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Parole  Preliminari. 


Il  16.  Magarlo  del  1605.  TAinb'*  veneto  Agostino  Nani  riferiva  da  Roma; 
„Ser"*  Prencipe:  il  Sig'-  Cardinal  Borghese,  colla  divina  grafia  è  riu- 
^scito  PonleGre,  dopo  fastidiose  et  si  può  dire  scandalose  contese.  ') 
^Nominerassi  la  Santità  wsua  Paulo  V  ^3;  è  di  patria  sanese,  ma  però  nato 
in  Ruma  'j.^  Camillo  Borghese  di  Marcantonio  e  di  Flaminia  degli 
Astalli  nobildonna  romana,  nacque  nel  settembre  del  1552  in  Roma, 
Fanno  stesso  nel  quale  il  sovrano  Sarpi  in  Venezia.  Andato  in  istudio 
a  Perugia  e  Padova  si  addottorò  in  legge,  poi  ^s' incarnino  con  quei 
yyprincipj  di  prelature  che  si  usano  in  quella  corte  Cromanaj,  et  in  essi 
y^riusci  sempre  ottimamente  et  ne  riportò  ottima  fama,  ^)  onde  avvenne 
„rbc  havendo  un  suo  fratello  (il  maggiore)  comprato  con  80/m.  scudi 
^/*auditorato  della  Camera,  et  essendo  egli  morto  in  capo  dell'anno,  ^} 
„GregorioXIV.  compassionando  T  accidente,  fece  a  questo  (Camillo)  un 


M  II  Cardinale  Giojosa ,  fece  iiiiriula  relazione  ad  Corico  IV.  di  questo 
lefnpr$t08Ìs:>imo  couclave,  iu  cui,  come  ueirantecedente,  prevalse  il  partilo  fran- 
cese guidato  duir  Aldobraiidiiiu. 

Du  Pcrron,  Ambassades  p.  352—360.  Parigi  1639. 

^)  Per  gratitudine  verso  Paolo  iV.  di  casa  CarafTu,  il  quale  aveva  accollo 
il  padre,  ridottosi  iu  Roma  al  tempo  dei  torbidi  che  sollomisero  Siena  ai  Medici. 

»)  Anu.  Anon.  1603  -1606.  Cod  Mi.  !'»•  lOyto-  Il  Papa  „mom  vuole  essere 
^Senese,  ma  romano^^  così  il  Molili  nella  sua  liei  azione  del  li  4.  Amba- 
sciatori ;  vedi  anche,  R  e  u  m  o  n  t  :  B  e  i  t  r  a  g  e  etc  Voi.  5.  p.  2 13.  Berlino  i8o7. 

*}  Fu  il  Borghese  da  prima  avvocato  di  Concistoro,  poi  referendario 
del  supremo  tribunale  dell'  una  e  del  T  altra  segnatura,  in- 
di Nunzio  nelle  Spagne  per  eccitare  Filippo  II.  contro  i  Turchi.  II  quale  ricor- 
dandosi del  padre  (valente  giureconsulto  e  decano  degli  avvocati  concistoriali 
in  Romn),  che  gli  aveva  elaborato  un  parere  circa  la  successione  del  Portogallo, 
afseftnò  ai  Nostro  3/m  scudi  Tanno. 

*)  Camillo,  trovavasi  allora  qual  Vicelegato  per  Moulalto  in  Bologna. 
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^donativo  ')  del  dello  ulTicio,  che  essendo  sialo  così  grande,  mi  pare 
„che  fosse  un  vivo  testimonio  delP  otiima  opinione,  che  si  haveva  di 
lui^'  *).  Clemente  Vili,  che  Tebbe  carissimo,  lo  promosse  al  Cardinalato 
nel  1696,  poi  a  suo  Vicario  e  inquisitore.  —  Era  il  Borghese  maestoso 
della  persona  „et  con  molta  gravità,  (accoppiava)  una  esteriore  appa- 
„renza  di  singoiar  mansuetudine  et  benignità,  onde  mentre  era  Cardi- 
,pnale,  si  diceva  in  proverbio:  la  benignità  del  Card'**  Borghese.^  ') 
Illibato  di  costumi  viveva  per  cosi  dire  solitario,  non  uscendo  del  ri* 
stretto  famigliare  di  alcuni  ^mediocri  et  non  grandi.^  ^)  Era  inoltre 
temperatissimo  nel  parlare,  austero,  e  di  somma  esattezza  e  puntualità 
negli  obblighi  del  suo  carico.  Le  leggi  interpretava  al  massimo  rigore, 
e  dedito  dalF  adolescenza  a  quegli  sludj  che  mirano  a!  primato  della 
Chiesa,  divenne  mano  a  mano  rigidissimo  sostenitore  delle  ecclesia- 
stiche immunità.  Assunto  al  Papato  con  invidia  dell'  Arrigoni  e 
degli  altri  più  anziani,  sebbene  egli  non  vi  avesse  avuto  nemmeno  pen- 
siero, credette  sul  saldo,  lo  Spirito  santo  avesse  lui  elevato  alla  di- 
gnità del  triregno  ad  esaltazione  del  seggio  apostolico.  Strana  preoccu- 
pazione in  vero,  che  rivelava  quanto  egli  fosse  innocente  de*  raggiri 
cardinaleschi,  e  inetto  a  un  tempo  al  maneggio  delle  umane  cose  !  *)  E 
inconcusso  come  era  nelle  sue  convinzioni ,  Il  nuovo  eletto  cominciò 
a  stare  sopra  di  se,  non  senza  meraviglia  e  pentimento  de'  suoi  favo- 
reggiatori. Principiò  a  dare  nome  di  abuso  a  consuetudini  inveterate, 
a  riprovare  gli  esempj  de*  predecessori,  e  segnatamente  di  Clemente 
Vili,  i  quali  tutti ,  secondo  lui,  avevano  volta  in  basso  V  altezza  della 
Santa  Sede.  Egli  solo  decideva  delle  cose  dubbie;  i  Cardinali  non  che 
opporgli,  nemmeno  osavano  toccare  degli  affari.  Le  deliberazioni  per  lui 
già  maturate,  portava  a  sola  formalità  in  Concistoro,  ove  non  rifinava  dal 
lamentarsi  dei  tempi  e  dei  principi  con  mordacità  veemente.   Ingiunse 

*)  Gresforio  XIV.  per  interposizione  de^  Card.^*-  Montallo  e  Sfondrato  con- 
ferì tale  officio  al  Nostro  per  pochi  denari,  dandogli  inoltre  tutta  comodità  al 

pagamento. 

>)  Così  il  Nunzio  Oflredi  in  Venezia,  il  SO  Maggio  del  1605  in  Collegio. 

Ano.  Anon.  Cod.  321.  f>-  SIO^- 

'  )  Molin  :  R  e  I  fi  s  i  0  0  e  presso  Rawdon  Brown. 

')  Molin,  ibid. 

*)  li  Granduca  di  Toscana  così  parlava  al  Molin  del  Borghese:  ^che  il 
^Pontefice  era  novo,  che  non  era  uso  a  governar  come  principe  grandissimo^ 
^perchè  haver  havuto  qualche  governo  di  città  della  chiesa,  dove  si  procede 
„col  rigor  ecclesiastico  et  da  preti,  non  basta  per  saper  governar  come  capo 
^supremo.  Molin.  Relazione  etc.^ 
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inoltre  ai  Cardinali,  risiedessero  alle  loro  diocesi  a  seconda  dei  Canoni 
e  dei  decreti  del  Tridentino,  di  che  molti  rinunziarono  alT  Episcopato. 
Tutto  faceva  credere  in  somma,  che  il  Pontefice  dovesse  essere  ^severo 
„et  rigorosissimo  et  inesorabile^  ^),  né  tardò  a  darne  prova*  Un  gen- 
tiluomo Cremonese  per  nome  Piccinardi,  accusato  da  una  donnaccola 
d*  avere  scritta  la  vita  di  Clemente  Vili,  e  messo  il  governo  di  lui  e  del 
nipote  Aldobrandino  a  paragone  di  quello  di  Tiberio  9  (né  T  imputato 
negò),  fu  condannato  a  morte,  nonostante  le  accordategli  difese,  e  la 
interposizione  di  alcuni  Amb/'*  „Giustitia  che  per  la  severità  che  fu 
^grandissima  rispetto  alla  colpa  et  alle  difese,  messe  in  terrore  tutta 
^Rorna,  et  in  concetto  il  Pontefice  di  rigorosissimo  et  inesorabile."  *) 
E  non  fu  meno  corrivo  nel  mettersi  pensiero,  di  come  si  avesse  a  prov- 
vedere alla  sognata  grandezza  della  Chiesa,  mortificando,  cosi 
egli,  la  presunzione  de'  governi  secolari.  Tenne  però  desi- 
derio d'istituire  una  congregazione,  che  studiasse  nei  mezzi  di  allargare 
Tauforità  ecclesiastica,  e  l'avrebbe  messo  ad  effetto,  se  la  sperienza  dt^ 
quella  per  le  cose  d' Inghilterra,  sotto  Clemente  Vili.,  e  il  timore  d' in- 
gelosire il  potere  secolare,  non  ne  lo  avessero  disuaso.  Cominciò  in 
quella  vece  a  mandare  alle  varie  corti  tali  Nunzj,  che  meglio  parevano 
accommodarsi  a' suoi  disegni,  come  il  Hellino  in  Ispagna,  e  il  Hattei  in 
Venezia.  —  II  quale  ultimo  diceva  aperto,  solo  colui  che  favoriva 
\tt\\bertà  ecc.**'  essere  perfetto  nella  fede  di  Cristo;  e  tuttoché  si 
protestasse  dispostissimo  al  martirio  per  la  sede  pontificia,  non  restava 
dal  gettare  in  faccia  agli  avversatori  con  asprezza:  „io  qui  son  Papa, 
„e  non  voglio  altro  che  ubbidienza."  ')• 

Liberato  che  fu  Paolo  V.  dalla  paura  dì  morte  imminente  duratagli 
i  primi  mesi  del  Pontificato,  prese  a  far  ressa  alla  Francia,  perché  rice- 
vesse il  Tridentino;  alla  Spagna,  affinché  i  Gesuiti  fossero  esentati  delle 
decime;  poi  P attaccò  co' Maltesi,  coi  duchi  di  Parma  e  Savoja,  colle 
Repub.*^*  di  Lucca  e  Genova,  e  quasi  per  lutto  con  fortunato  successo.  — 
Inuzzolito  da  tanta  mollezza  si  ardi  contro  Venezia;  la  quale  per  cat- 
tolica che  fosse,  gli  ecclesiastici  escludeva  dal  governo,  né  manteneva 
pensionati  in  Roma.  Principiò  col  dinegare,  fosse  fatto  esente  il  Ven- 
dramino  del  condursi  a  Roma;  poi  a  ricercare  imperiosamente  la  Repub.*** 
di  soccorsi  contro  U  Turco,  e  col  lamentarsi  di  alcune  provisioni  con- 
cernenti il  commercio  marittimo  per  la  Romagna  e  la  Marca  Anconitana. 


0  Molin,  ibid. 
')  Molin,  ibid. 
')  Sarpi;  storia  particolare  etc.  Helmstadt  1763.  t.  III.  lib.  I.  p.  t. 
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Mb  la  Repub.**'  chiudeva  le  orecchio  al  g^rayami  del  Papa,  il  quale  bencht^ 
se  ne  risentisse,  giudicò  doversi  muovere  per  ragioni  che  avessero  ^più 
,,preteslo  di  spirilualità*^  ')  E  (ale  appicco  ebbe  di  breve  nel  processo 
del  Canonico  Saraceni  e  delF  Abbate  Brandolino,  non  meno  che  nelle 
leggi  del  ±H0%.  ±Mi.  1605.  di  cui  è  di/icorso  nel  Giornale.  Onde  di 
qui  prese  moto  la  contesa  furibonda  tra'  due  stati,  i  cui  particolari 
essendo  distesamente  narrati  nel  nostro  diario,  ci  limiteremo  alla  somuta 
dei  fatti  di  più  grave  momento,  e  alla  esposizione  dei  motivi ,  che  per 
circa  un  anno  e  mezzo  la  mantennero  accesa. 

Non  è  alcun  dubbio,  che  parecchj  veneti  costituiti  in  dignità  eccle- 
siastiche, tratti  dairambizione  d'ingraziarsi  il  Pontefice,  furono  la  cagione 
principale  del  suo  primo  concitarsi  contro  la  Republica.  Nò  meno 
gagliardamente  influirono  su  lui  le  segrete  relazioni  degli  iniziati  negli 
intimi  delle  coscienze,  di  che  gli  si  impresse  nelP  animo,  il  solo  timore 
della  scomunica,  avrebbe  ridotto  i  Veneziani,  con  ingrandimento  delP 
ambita  potenza  del  Papato.  —  Ma  i  suoi  disegni  dovevano  tutt' altro 
che  riuscire  a  bene.  —  Giacche  Venezia,  fiorente  per  abbondanza  di 
ricchezze  e  per  larghi  commercj,  non  poteva  consentir  di  leggieri  al 
Borghese,  incapato  di  condurre  il  mondo  alla  sua  maniera.  —  Lo  isti* 
gazloni  poi  di  chi  pensava  ringrandire  la  propria  autorità  avversando  a 
Roma,  e  la  opinione  che  la  contesa  suscitata  dal  Papa,  dovesse  inte* 
ressare  tutta  TEuropa  a  vantaggio  della  Repub.^*,  fecero  si  che  \u}  più 
si  assodasse  sopra  la  difesa  de' suoi  diritti  antichi.  —  La  morte  inoltre 
del  placido  Grimani,  cui  successe  il  Donato,  a  capo  degli  antipapisti; 
la  elezione  del  Duodo  a  straordinario  presso  il  Pontefice,  senza  com- 
missione, per  raggiro  di  alcuni  de*  primarj  Senatori,  gelosi  drlla 
gloria  gli  sarebbe  derivata  dall'  avere  composte  le  differenze;  e  da 
ultimo  la  deliberazione  si  ballottasse  air  unanimità  in  Pregadi,  por  con- 
vincere il  Pontefice  delP  accordo  vi  regnava,  costituirono  un  complesso 
di  circostanze,  che  fece  impossibile  raccomodarsi,  con  decoro  d'ambo 
le  parti,  sul  primo  della  contesa.  La  quale,  come  spesse  volte  si  era 
espresso  col  Nani  il  Pavoni  segretario  del  Papa,  poteva  coniporsi  col 
rilasciare  uno  dei  due  ritenuti.  Ma  troppo  confidandosi  il  Senato  nelP 
arrendevolezza  del  Pontefice  vi  si  rifiutò,  di  che  i  due  governi  furono 
alle  prese,  con  danno  delf  autorità  pontificia,  e  con  pericolo  di  guerra 
roviniLsissima  ali'  Italia  e  al  Cattolicismo.  — 

')  Sarpi,  ibid.  p.  4. 
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La  sloria  dell*  Interdetto  di  Paolo  V.  può  dividersi  in  3.  periodi, 
vale  a  dire,  dalle  origini  delle  differenze  alla  Scomunica  ;  da  questa  alla 
famosa  lettera  di  Filippo  III.,  per  cagione  della  quale  girò  tanto  il  cer- 
vello al  Pontefice,  e  dalla  missione  del  Giojosa,  air  accordo  fra'  due 
governi.  Tra^  momenti  più  memorabili  del  primo  periodo,  vuole  essere 
collocata  la  consegna  dei  due  brevi  uguaii,  avvenuta  il  95,  Dicembre, 
e  di  quello  circa  i  prigioni,  il  giorno  stesso  della  partenza  del  Duodo. 

L'ii.  Marzo  rispondeva  il  Senato  a  quest'ultimo  Monitorio,  affin- 
chè, ammesso  pure,  la  missione  dello  straordinario  avesse  fortunato 
successo,  «quel  breve  non  restasse  vivo  senza  risposta."  *).  Ma  non 
appena  giunto  in  Roma,  ebbe  a  convincersi  il  Duodo  della  inflessibilità 
del  Pontefice,  e  della  insnfllcienza  dei  pochi  Cardinali  propizii  alla 
Repub.*%a  svolgerlo  e  recarlo  a  più  temperati  consigli.  —  Scagliato 
r  Interdetto,  la  Repub.^**  oltre  il  Protesto  e  gli  ordini  severissimi  perchè 
rimanessero  ufficiate  le  chiese,  né  venisse  immessa  Bolla  di  sorta  *), 
ricordevole  del  motto  di  Giulio  IL  che  „contra  li  Prencipi  non  si  doveva 
„mandar  T escomunica,  che  sopra  le  ponte  delle  lanze"  '),  andava 
ingrossando  le  città  e  fortezze  di  terra  ferma.  E  nei  consigli  delle 
città  suddite  alle  quali  si  era  volto  caldamente  il  governo,  deliberavansi 
ajuti  di  corazze,  milizia  a  cavallo  di  grave  armatura  ad  imitamento 
di  quella,  che  nelle  guerre  di  Francia  aveva  date  belle  prove  di  sé. 
Correvano  poi  da  ogni  parte,  tutta  sorta  offerte  alla  Repub."**,  segnata- 
mente da  Candia,  e  dalle  isole  greche,  le  quali  per  Podio  incancherito 
contro  la  Chiesa  di  Roma,  abbisognarono  più  presto  di  freno,  che  di 
eccitamento.  —  Il  Moro  veniva  eletto  dal  Maggior  Consiglio  a  prov- 
veditore generale  di  t.  f.,  il  quale  per  quasi  tutto  il  tempo  del  suo  carico 
soggiornò  in  Verona  destinata  a  piazza  d'arme.  —  Andava  fluttuando 
intanto  il  governo,  se  dovesse  assalire  con  poderose  forze  da  terra  e 
da  mare  gli  stati  del  Papa,  o  differire  la  guerra  ad  altro  tempo,  ristrin- 
gendosi per  ora  a  gagliardi  armamenti.  E  mentre  stava  in  pendente,  si 
lasciò  sfuggire  di  mano  T  occasione  di  ajutare  don  Cesare  d'Este  nella 
riconquista  di  Ferrara,  affare  di  molto  momento  agli  interessi  presenti 
della  Repub.*'*'  ^).  D' altra  parte  il  Pontefice  non  tralasciava  cosa  alcuna 


>)  Sarpi,  ibid.  lib.  I. 

')  „e  fa  r  obbidieoza  così  pronta,  che  ne  furono  portate  (alle  autorità) 
„tante  copie,  che  parve  maraviglia  come  tante  ne  fossero  state  stampate.  Sarpi, 
„lib.  II.  p.  24." 

')  Quirino,  hist.  delP  Escomunica  etc.  f<*-    10.^- 

')  „alle  quali  proposte,  non  corrispondendosi  come  per  il  più  occorre 
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intentala,  per  suscitare  novità  negli  stati  veneti,  e  per  incitarvi  contro 
i  maggiori  governi  d'Europa.  Il  che  non  venendogli  fatto,  inclinava  al 
trattare;  ma  ogni  sorta  di  negoziazione  si  rompeva  alla  difficoltà,  chi 
fra'  due  contendenti  avesse  il  primo  a  cedere.  Mentre  tutta  Europa  si 
gareggiava  del  vanto  di  tale  accomodamento,  Venezia  costretta  dalle 
macchinazioni  de'  Gesuiti  procedeva  al  bando  perpetuo  della  famosa 
Compagnia.  —  E  vinsesi  tale  partito  quasi  all'unanimità,  nonostante  tra* 
Senatori,,  ve  ne  fosse  qualche  parte  che  per  lo  passato  si  fosse  con- 
„fessata  da  loro,  e  gli  avesse  in  altre  occasioni  favoriti  affettuosa- 
«mente.^  *) 

Disperato  il  Papa,  ordinava  al  Vigliena,  inviasse  corriere  in  Ispagna 
per  implorare  Tajuto  di  quel  re,  e  publicava  a  un  tempo  il  Giubileo, 
escludendone  i  paesi  colpiti  d'Interdetto.  Ha  la  Spagna,  vale  a  dire  il 
Lerma,  cui  non  metteva  conto  avere  guerra  in  Italia,  oltre  il  tardare 
8.  mesi  alla  publicazione  del  Giubileo,  ingiungeva  all'  Ambasciatore 
Vigliena  attutisse  il  pericoloso  bollore  del  Papa.  —  Il  quale  fece  allora 
un  ultimo  tentativo,  volgendosi  egli  stesso  al  re  e  al  Lerma  ;  ammollito 
per  altro  dalle  persuasioni  di  alcuni  onesti  cardinali,  dagli  ufficj  dell' 
Amb'*  francese,  e  parendogli  anche  da  non  fidarsi  troppo  della  Spagna, 
era  alle  strette  di  sospendere  le  Censure. 

Quando,  venne  a  scompigliargli  il  cervello  lo  scritto  di  Filippo  III., 
che  sebbene  in  genere ,  pure  includeva  una  promessa  di  soccorso.  — 
Fu  allora  che  gittalosi  nelle  braccia  della  fazione  spagnuola ,  a  capo 
il  Vigliena  desideroso  del  Cardinalato  per  un  suo  fratello  (che  poi  non 
ottenne),  si  avventò  addosso  a' più  rovinosi  partiti,  finché  rotto,  deluso, 
e  impotente  a  spuntarla  co'  Veneziani,  fu  costretto  a  cedere  con  danno 
di  queir  ambita  grandezza  del  Papato,  eh'  egli  stesso  aveva  compro- 
messa. —  A  tanto  inopinato  indirizzo  di  cose,  Venezia  pensava  a  più 
vigorosi  armamenti;  oltre  a  ciò  ingiungeva,  che  nel  Friuli  si  mettesse 
in  punto  la  cavalleria  delta  dei  feudali,  milizia  di  leggiere  armatura 


„Qelle  deliberatiooi  importanti,  et  trattale  nel  oamero  di  molti^  con  prontezza, 
^el  secreleua  conveniente,  sparì  poi  T occasione,  quando  il  Senato  voleva 
„non  molti  giorni  da  poi,  tirar  avanti  il  negotio,  perchè  accresciuto  in  Ferrara 
„il  numero  di  quella  soldatesca,  et  falle  altre  provisioni  partenenti  alla  difesa, 
„el  buona  custodia  di  essa  ,  et  per  aventura  diminuite  le  speranze  di  quelli, 
„ehe  miauravano  questa  riuscita,  più  con  il  desiderio  che  con  la  ragione,  si 
,ihebbe  per  risposta  ,  che  questo  negotio  haveva  per  il  tempo,  el  per  altri  accl- 
udenti, ricevuta  molla  alteratìone.  Ant.  Quirino:  hist.  f**  li.**- 
')  Sarpi  lib.  111.  p.  43. 
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alla  quale  erano  tenuti  in  evento  di  guerra  quei  castellani  e  feudatarj 
a  proporzione  dei  beni,  che  dal  tempo  de'  Patriarchi  avevano  ricevuti. 
Se  non  che  la  Spagna  la  quale  aveva  solo  in  cuore  di  abbassare  la 
riputazione  del  Papa  e  di  smugnere  la  Repub."'-,  riserbandosi  a  prender 
Tarme  quando  coir  ajuto  della  Francia  avesse  quest*  ultima  assaliti  gli 
stati  della  Chiesa,  non  tardava  a  dare  colore  di  pace  alla  spesa  parola.  — 
E  desiderosa  di  aver  parte  neir  aggiustamento,  commandava  al  suo 
Amb.**  in  Venezia,  che  stringesse  la  Repub.**  a  dare  qualche  soddisfa- 
zione al  Papa,  nel  che  si  aflaticava  pure  la  Francia.  —  Deliberò  allora 
il  Senato,  che  accertatisi  i  due  re  della  levata  delle  Censure,  ne  pregas- 
sero il  Pontefice  anche  a  nome  del  governo  per  mero  termine  di  com- 
plimento. E  ciò  porse  materia  agli  Spagnuoli  burbanzosi  di  vaneggiarsi 
d^aver  essi  i  primi  rotta  l'ostinazione  dei  Veneziani,  e  al  Papa  di  alzare 
a  maggiori  pretensioni.  Siccome  poi  TAuib.'"  francese  in  Venezia  asse- 
riva avere  da  quello  in  Roma,  che  Paolo  V.  si  appacificherebbe,  purché 
gli  venissero  consegnati  i  due  ritenuti,  andava  egli  persuadendo  il 
Senato  vi  aderisse,  se  non  altro  per  gratificarsi  alla  Francia.  Fu  questa 
la  prima  volta,  che  dalla  scissura  tra'  due  stali  v'ebbe  dissentimento 
nel  Collegio,  propendendo  i  più  alla  consegna  di  un  solo.  —  Dopo 
caloroso  dibattere,  prevalse  „la  credulità  che  il  Pontefice  fosse,  cosi 
^attestando  TAmb'*  di  Francia,  per  contentarsene^,  ^)  e  vinse  il  par- 
tilo dei  due.  Ma  ivi  non  a  molto,  TAlincourt  riferiva  da  Roma,  come 
il  Papa  asserragliato  dagli  Spagnuoli,  anzi  che  acquietarsi,  più  e  più 
incalzava  per  la  sospensione  delle  leggi  contestate.  —  Di  tal  modo, 
andando  da  stremo  a  stremo  chiamava  una  congregazione  di 
guerra  composta  di  Cardinali,  partigiani  sviscerati  di  Spagna.  La 
quale  per  altro  come  si  avvide,  che  la  Francia  col  destreggiarsi,  ora 
troncando  ora  riappiccando  le  pratiche  col  Pontefice,  intendeva  ad 
avvantaggiarsi,  mandò  a  Venezia  quale  straordinario  il  de  Castro,  nipote 
del  Lerma.  —  L'Ailone  scambiava  il  Vigliena  in  Roma  con  ordine,  par- 
lasse aperto  e  chiaro  al  Papa,  la  Spagna  non  volere  nutrire  semi  di 
guerra  in  Italia.  Ma  la  missione  del  de  Castro  falliva.  Giacché  nono- 
stante lo  straordinario  incalzasse  la  Repub.*'  ajutato  in  ciò  dal  vecchio 
duca  di  Vitri  ^persona  molto  astuta  et  sagace,  et  che  esprimeva  il  tutto 
„con  partecipatione  de  Spagnuoli^  i),  ripugnava  alla  richiesta  sospen- 
sione dell'  uso  delle  leggi.  Non  è  però  che  negli  animi  di  molti  Senatori, 


*)  Quirino,  hisl.  f»-   24. 
')  Quiriao,  bist.  r«-  tS, 
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e  del  Doge  stesso,  non  si  andassero  imprimendo  più  rimessi  consigli^ 
influiti  dallo  stato  delle  cose.  Avvegnaché,  sebbene  la  Spagna  si  pro- 
testasse per  la  quiete,  pure,  sia  che  volesse  mostrarsi  pronta  a  ogni 
evento,  e  forse  anche  per  „metter  piede  nelle  fortezze  ecclesiastiche 
per  uscirne  poi  colla  solita  flemma^^  '),  armava  alla  gagliarda.  Minac- 
ciava inoltre  il  de  Castro  partire  da  Venezia,  e  il  Vitri,  gli  spiriti  allar- 
mava già  perturbati  da  tante  suggestioni  di  Ecclesiastici.  —  Il  Papa, 
dinunziava  la  guerra  alla  Rcpub.'**  e  correva  voce  pensasse  investire 
del  Patriarcato  d'  Aquileja  V  Arciduca  Leopoldo  per  far  interessare  que' 
Principi  nelP  acquisto  del  Friuli.  Rompevano  i  Grigioni  la  capitola- 
zione con  Venezia,  e  il  Duca  di  Lorena,  raggirato  da  Roma  e  dal  Gran- 
duca di  Toscana,  si  attraversava  al  Conte  di  Vaudemont,  che  a  seconda 
dei  patti  di  sua  condotta,  levasse  soldatesca  da  quella  nazione.  E  la 
Repub.^*  i  cui  soldati  fuggivano,  con  molti  capitani  inetti,  discordi,  o 
richiamati  dal  Papa  '),  ne  era  in  estremo  bisognosa.  In  tanta  distretta, 
Enrico  IV.  pressato  dalla  Rcpub.**  a  dichiararsi,  ordinava  al  Giojosa  si 
portasse  a  Venezia  per  comporvi  la  contesa  come  in  fatto  avenne, 
fermo  sempre  il  bando  de'  Gesuiti,  in  pieno  vigore  le  leggi,  e  tolte  le 
Censure,  a  voce,  e  non  in  iscritto. 

Cosa,  oltre  ogni  dire  maravigliosa,  quando  si  rifletta  a  consimili 
rivocnzioni  praticate  altre  volte  „con  maniera  così  indegna  che  non  si 
„può  rivocar  nella  memoria  senza  molta  acerbita.^^  ').  Non  tardarono 
a  congratularsene  in  Collegio  gli  Amb.'^-  de'  Principi,  e  quello  d'  In- 
ghilterra, che  come  si  suol  dire  parlava  co*l  sale,  accampò  V  adagio 
scozzese  „che  quando  uno  s'  accomoda  con  V  inimico,  deve  far  poner 
„una  seconda  serratura  nella  porta  della  casa.^'  ^)  Rivocato  il  Pro- 
lesto ducale,  molti  Ecclesiastici,  sotto  pretesto  d'  essere  prosciolti  dall' 
obbedire  al  PrincipCi  si  astenevano  dalla  messa  e  da  altri  divini  ufllcj. 
Se  non  che  venne  a  tranquillarli  una  lettera  del  Giojosa  ai  Vescovi, 


»)  Sarpi,  lib.  V.  p.  91. 

')  Il  Marchese  Carlo  Malatesla  fa  di  quelli  che  lasciarono  il  servigio 
della  Repub.«*-  Giov.  Battista  dal  Monte  generale  della  fanteria,  si«;nificava  al 
Senato,  come  non  ostante  le  molte  rendite  nello  stato  della  Chiesa,  pensasse 
rimanere  agli  slipendj  della  Repub^*-  alla  quale  serviva  da  20.  anni  ;  e  a  punto 
come  lui  la  sentivano  i  due  nipoti,  e  il  Capii.»-  Fabio  Gallo  suo  sergente  mag- 
giore. Ivi  a  pochi  giorni  gli  attestava  il  Svenato  la  sua  gratitudine,  dandogli 
anche  promessa  di  provvedere  alla  indennità..  Quirino,  hist.  f®-  59'«- 

»)  Quirino,  hist.  f*»-  SI»»- 

*)  Quirino,  hist.  K  78»» 
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nella  quale  oltre  Y  assolverli  dalle  Censure  incorse,  dava  loro  facoltà 
di  deputare^  mercè  delF  avuta  autorità,  un  penitenziere  alfassoluzione 
degli  altri  (in  foro  conscientiae)  che  non  avevano  osservato  Y  Inter- 
detto. Il  che  „aecrebbe  Y  indegnatione  del  Senato,  per  vedere  da  che 
radice  procedesse  il  male/^  ').  Si  giustificò  il  Giojosa,  allegando  gli 
ordini  di  fresco  venutigli  da  Roma,  e  riprovò  la  loquacità  dei  Vescovi. 
In  Venezia  stessa  trovò  poi  il  Cardinale  persone  da  ciò,  che  assol- 
vessero tanto  Ecclesiastici  che  Laici,  cooperandovi  alcuni  prelati  veneti 
„1i  quali  potevano  senza  mancare  al  loro  ofTitio ,  ma  non  senza  man- 
„care  alia  loro  ambitione,  astenersi  da  cosi  fatte  ationi.'^  ') 

Dopo  avere  compendiati  gli  avvenimenti  più  importanti  dell'  Inter- 
detto, diremo  alla  sfuggita  degli  scritti  che  più  e  più  attizzarono  la 
famosa  conlesa.  Nella  quale  accanita  battaglia,  ove  entrarono  a  gara 
gr ingegni  più  vigorosi,  andò  talmente  di  sotto  l'autorità  del  Papa, 
„che  questo  fu  potentissima  causa  di  far  che  Y  accomodamento  si  con- 
„chiudesse  presto;  parendo  assai  più  intaccata  nella  riputazione  la  corte 
„romana  per  l' offesa  che  le  scritture  le  facevano,  che  la  Repub.^*  per 
„le  Censure  che  continuavano."  *) 

Incorso  il  Pontefice  nella  taccia  d'essersi  scagliato  alP  avventata 
contro  Venezia,  ordinò  a  un  Scipione  Gobelucci  che  difendesse  il  suo 
modo  d'agire,  e  la  scrittura  dell'  apologista  fu  sparsa  al  possibile. 
La  Repub.^  che  col  Protesto  del  6.  Maggio  aveva  dichiarata  la  nullità 
deir  interdetto,  e  provocata  inoltre  da'  Gesuiti  i  quali  le  apponevano 
lo  stretto  silenzio  che  teneva,  pensava  rispondere  al  Gobelucci,  ma  se 
ne  astenne  per  riverenza  alla  Santa  Sede  ^).  Il  che  per  altro  non  tolse 
„che  gr  ingegni  vivaci  non  scrivessero  qualche  cosuccia  furtivamente; 
„onde  da  ambe  le  parti,  uscivano  molli  discorsi;  tutti  però  scritti  a 
„mano"  *}.  Quando  venne  a  rompere  la  sofferenza  del  governo  una 
scrittura  volante  d'autore   anonimo  uscita  da  Milano,   nella  quale  si 


")  Onirino,  bist.  f»    85»<» 

*)  Quirino,  hìst.  f»-  86 

•)  Sarpi,  lib.  IV.  p.  59. 

*)  Come  8i  era  contenuta  dal  rispondere  ad  altri  scritti,  fattura  de'  suoi 
oemici,  p.  e.  alle  supposte  lettere  della  Repub.«*  di  Genova  a  quella  di  Vene- 
zia, e  della  città  di  Verona  ai  Bresciani;  alla  scrittura  uscita  in  Vicenza  di 
coi  è  parola  nel  giornale;  e  più  ancora  a  un  indirizzo  evidentemente  sup- 
positizio del  Senato  alle  città  suddite,  ben  diverso  da  quello  cbe  venne  letto 
nei  consigli  comunali. 

*)  Sarpi.  lib.  IV.  p.  60. 
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negava  la  validità  de'  matrimonj  negli  stati  della  Repiib*'*  dopo  le  Cen- 
sure, ed  eccitavansi  i  pastori  al  lasciare  la  gregge.  Mise  fuori  allora 
il  Sarpi,  senza  nominarsi,  la  traduzione  detrattati  del  Gersone  intorno 
la  validità  delle  scomuniche  ')  ;  V  ex-Gesuita  Giovanni  Marsilio,  prete 
e  teologo  napolitano,  publicava  le  sue  otto  proposizioni  in  forma 
di  lettera  conforzante  i  curati  del  dominio  veneto  al  pascere  le  anime 
loro  affidale.  Impugnava  il  Bellarmino  i  trattati  del  Gersone,  serrandosi 
addosso  al  Sarpi,  che  non  avesse  ardito  scoprirsi;  e  il  terribile  servita 
trionfava  del  Cardinale  coir  Apologia.  Usciva  il  Baronie  colla  pare- 
nesi,  e  il  Colonna 'J  minacciava  i  Vescovi  renitenti  a  Roma.  Ma  la 
inattendibilità  della  Scomunica  e  le  ragioni  della  Repub.**  erano  vitto- 
riosamente dimostrate  nelle  Considerazioni  sulle  Censure  di 
Paolo  V.  »),  nel  celebre  Trattato  dell'  Interdetto  *)  e  coli' 
Avviso,  dotto  e  nervoso  lavoro  del  Senatore  Antonio  Quirini.  Ribatte- 
vano i  Curiali,  li  confutavano  i  Veneti  e  chi  teneva  da  loro,  per  modo 
che  da  ogni  parte  d'Europa  diluviavano  tutta  sorta  scritti  e  pasquinate 
tanto  in  verso  che  in  prosa.  —  Non  essendo  poi  nostro  intendimento 
il  seguitare  delle  publicazioni  di  tal  fatta,  ci  rislringeremo  alla  somma 
di  que*  principj  nella  cui  guerra  si  abbaruffarono  i  due  partiti  *J.  Le 
scritture  dei  Veneti,  gravi,  e  rispettose  alla  Chiesa,  accampavano  la 
dottrina  dei  due  governi,  temporale  e  spirituale,  V  uno  dall'  altro  in- 
dipendenti; negavano,  potesse  il  Papa  annullare  leggi  civili;  e  sacri- 
lega la  dottrina,  che  eccitava  i  sudditi  a  sollevarsi  contro  il  loro  prin- 
cipe naturale,  perchè  in  lite  con  Roma.  Le  libertà  ecclesiastiche  essere 
dejure  humano  et  non  divino;  la  facoltà  di  sciogliere  e  strin- 
gere, dipendere  non  dall'  arbitrio  del  papato,   ma  dalla  ragione  della 


>)  ,, Furono  da  qualche  persona  mandate  fuori  alcaoe  cose  scritte  già 
,,150  anni  da  Gian  Gersone;  così  bene  accomodate  a'  negozj  allora  vertenti, 
,,che  parevano  scritte  appunto  in  quella  occasione;  e  tali,  die  certo  non  si 
„8arebbe  scritto  nlT  ora  così  risolutamente,  e  così  bene.**'  Snrpi.  lib.  IV.  p.  60. 

')  Ascanio  Colonna  figlio  del  celebre  Marc*  Antonio,  per  temperare 
r  opposizione  fatta  ul  Baronie,  scrisse  il  suo  volo  contro  i  Veneti. 

Cardella,  memorie  etc. 

^)  Eruditissimo  lavoro  del  Sarpi. 

*)  Capolavoro  del  medesimo,  sebbene  publicato  col  nome  d^altri  6.  teologi. 

*)  Chi  desiderasse  più  copiose  notizie  in  proposito,  legga  la  Storia 
particolare  etc.  del  Sarpi;  la  biografia  di  quest'  uomo  meraviglioso  del 
Bianchi-Giovini,  e  la  Raccolta  degli  scritti  usciti  per  le  stampe 
di  Venctia  e  Roma  et  altri  luoghi  nella  caasa  delf  Inter- 
detto.    Coirà  per  Paolo  Marcello  1607. 
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ctiuia,  e  però  in  evento  di  falminata  scomunica,  essere  del  Principe  11 
rlGularla,  quando  ne  sia  comprovala  la  ingiustizia.  Diametralmente 
opposte  erano  le  dottrine  de' Curiali  e  loro  aderenti,  presso  i  quali,  il 
dubitare  del  Primato  pontificio  equivaleva  a  un  rinegare  V  autorità  di- 
vina. E  le  loro  opinioni  esponevano  con  modi  violenti,  e  da  incitare 
alla  rivolta  i  sudditi  della  Repub/**  —  Gli  scritti  favorevoli  ai  Veneti, 
erano  letti  con  avidità  '),  stuzzicata  dalle  proibizioni  e  dalle  commina- 
torie di  censure  e  prigionia;  quelle  dei  partigiani  di  Roma,  lasciava 
circolare  il  governo  della  Repub.***  tutt*  altro  che  geloso  del  confronto. 
Due  parole  da  ultimo  intorno  la  presente  edizione.  Il  Giornale s) 
da  noi  publicato  è  un  sunto  degli  avvenimenti  più  memorandi  del  grave 
dissidio  con  Roma.  Ha  bene  spesso  bisognoso  il  nostro  Diario  di  più 
largo  contorno,  procurammo  supplire,  attingendo  a  più  abbondante  sor« 
gente,  vale  a  dire,  agli  Annali  veneti  anonimi,  preziosissima  raccolta 
originale  serbata  in  questa  I.  R.  Biblioteca.  Vogliosi  poi,  che  questo 
nostro  lavoro  riescisse  il  meno  possibile  imperfetto,  deliberammo  pra- 
ticare in  Venezia  stessa  alcuni  studj  in  proposito.  E  con  quanto  van- 
taggio, potrà  far  ragione  il  leggitore,  avendo  noi  citate  le  fonti  delle 
quali  ci  servimmo  per  illustrare  il  lesto,  e  per  le  Appendici.  Sarebbe 
quindi  sconoscenza  la  nostra,  il  non  fare  menzione  di  S.  E.  il  Ministro 
degli  Interni  Barone  de  Bach  caldo  favoreggiatore  delle  storiche  disci- 
pline, per  raccordatoci  accesso  all'  Archivio  ai  Frari,  ove  trovammo 
valevole  sostegno  nella  benemerita  Direzione  di  quel  gigantesco  Istituto. 
Né  più  potremmo  essere  tenuti  ai  dotti  di  questa  I.  R.  Biblioteca,  a 
quelli  della  Marciana,  al  Custode  del  Museo  Correr  Dr.  Vincenzo  Laz- 
zari, e  agli  egregj  Cav.  Cicogna,  Rawdon  Brown,  e  ai  Slg.'*  Barozzi  e 


')  Segnatamente  in  Milano,  ove  V  inquisizione  tentò,  sebbene  infruttao- 
aamente,  avere  nelle  mani  il  veneto  residente  Paolucci,  caldissimo  difensore 
de^  diritti  del  suo  governo. 

')  Tanto  la  Marciana  in  Venezia,  che  V  1.  R.  Biblioteca  in  Vienna,  hanno 
■n  apografo  del  Sec.  XVIII.;  il  primo  col  titolo:  Giornale  di  quanto 
è  accaduto  in  Venezia  durante  1*  Interdetto  etc.  M s.  Cari. 
Ital.  Classe  VII.  Cod.  CXXIII;  il  secondo,  che  fa  parte  della  Foscariniana  : 
Scritture  e  Consulti  in  materia  del  F  Interdetto.  Cod.  LXXV. 
Nr.  6263.  Noi  ci  siamo  giovali  delP  uno  e  dell'  altro  Codice.  È  il  Giornale 
poi  un  ottimo  compendio  di  dispacci  originali,  delle  deliberazioni 
segrete  del  Senato,  e  delle  Esposizioni  degli  Ambascia- 
tori nei  C  oli  eg  io,  dette  anche:  Deliberazioni  edEsposizioni- 
B  0  ■  a,  trattandovisi  di  cose  concernenti  quella  Corte. 
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Berchet,  i  quali  lutti  ci  ajutarono  in  questa  fatica.  La  quale  per  man- 
chevole che  sia>  potremo  dir  sempre  francamente,  d'averla  condotta 
con  forte  e  coscienziato  volere. 

Neustift  am  Waldo  presso  Vienna  nel  Settembre  1858. 

Enrico  Cornei. 


AVVERTIMENTO. 


I  passi  virgolati,  tanto  nelle  note  che  nelle  Appendici,  sono  levali 
di  peso  dagli  originali;  gli  spazieggiati  ne  sono  un  santo,  ritenuto  Io 
stile;  gli  altri  poi  furono  compendiati  dall'  editore  nel  modo  meno  inornulo 
che  per  lui  si  potesse. 


GHomale  dell^  Interdetto  di  Paolo  Quinto. 

Oc-rive  ser  Agoslin  Nani  'j  Ambasciator  in  Roma  che  dopo  altro  u.m?obr« 
lungo  ragionamenlo  delle  cose  d'Ongheria  e  del  Turco  *)  gli  disse  Sua 
Santità  che  le  restava  a  dir  cosa  che  le  pareva  poco  degna  della  pietà 
della  Republica')  et  è  una  parte  *)  in  sede  vacante  di  Clemente  *),  che 
proibisce  Legati  et  Investite  a  luoghi  pij;  che  prima  vi  soleva  essere 
un  Ordine  del  1536  assai  più  ristretto,  e  che  si  estendeva  in  Venetia  e 
Dogado,  ma  questo  abbraccia  tutto  lo  Stato,  e  difTondesi  con  maggior 
pregiudicioy  e  viene  a  ridur  la  Chiesa  in  peggior  conditione  di  quello 
che  goda  qualsivoglia  persona  privata  et  infame;    che  però  scriva  al 


M  Agostino  Nani  q*"  Zorzi  nato  il  23.  Luglio  1555  Tu  chiarissimo  per 
vasta  dottrina  e  per  le  insigni  dignità  della  Repub.<'*  alle  quali  era  salito.  Fu 
eìelio  pih  volte  ambasciatore;  p.  e.  1586.  16.  Agosto  straordinario  in  Savoja; 
1594.  6.  Nov«  ordinario  nella  Spagna;  1600.  3.  Aprile  al  i^ran  Turco;  1604.  16. 
Genuajo  ordinario  a  Roma;  1612.  6.  Luglio  con  Francesco  Contarini  q"*  Bertuzzi 
straordinario  a  Mattia  succeduto  a  Rodolfo  IL  Seti:rel<>  alle  Voci.—  Quanto  vigoro- 
samente difendesse  il  Nani  i  diritti  del  suo  governo  cpntro  Paolo  V».  è  prova 
questo  giornale.  Né  pare  che  cui  tempo  lasciasse  le  Opinioni  virilmente  abbrac- 
ciate, giacché  il  Nunzio  Gessi  in  Venezia  scriveva  nel  1615  a  Roma:  molti  del 
Prej^adi  essere  raggirati  da  Fra  Paolo  e  dal  Procuratore  Nani:  se  il  Dogato 
dovesse  pervenire  nei  procuratori  Sagredo  o  Nani  la  Chiesa  non  avrebbe  da 
sperarne  favore.    Cicogna.  Isc.  voi.  5.  p.  615.  e  voi.  4.  p.  650. 

')  La  pace  del  1562  coi  Turchi  ai  palli  avvilienti  delT  armistizio  del 
!9.  Giugno  1547  vale  a  dire  delT  annuo  tributo  di  30  mila  Ducati  fu  rotta  da 
Massimiliano  II.  Solimano  allora  per  la  tredicesima  volta  mosse  contro  rUngheiia 
con  poderoso  esercito  e  caduto  sotto  Szigeth  fu  stretta  nuova  pace  con  Setim  IL 
alle  condizioni  però  del  consueto  tributo.  Solto  Rodolfo  II.  venne  ripigliata  la 
guerra  alla  quale  fu  dato  fìne  colla  pace  delT  11.  Nov.  1606. 

*)  ,,esprimendo  ciò   contra  il   solito  con  grande  acerbità  di  volto,  anu. 
aiion.  cod.  321.  c'«  242. 

*)  ^^Sg^'  Vedi  Appendice  N«-  1. 

*)  Clemente  Vili,  morto  nel  1605  lu  notte  del  3  al  4.  Marzo. 
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Serenissimo  Principe  ')J^cciò  vi  pensi,  perch'è  contro  il  Concilio  e  contro 
ogni  Legge  Imperiale.  A  ciò  risposi  a  Sua  Santità  quanto  conveniva  *) 
sopra  di  che  passarono  diverse  repliche,    mostrandosene,  la  Santità 
sua  molto  infiammata  et  conclusi  in  fine  che  haverei  scritto, 
ft. «letto.  Scrive  il   medesimo  alli  Capi  del  Cons"  di  X.  'J  che  si  è  doluta 

Sua  Santità  che  si  proceda  dal  Cons°  de  X  contro  un  Canonico  di 
Vicenza  che  è  stalo  rclento,  e  che  lo  Spirituale  viene  ad  essere  intac- 
cato dal  Temporale;  che  desidera  che  sia  saputo  e  vi  sia  proveduto, 
acciò  non  le  sia  data  causa  di  venire  a  qualche  risolulione  che  non 
piaccia  a  quei  signori  ^). 


')  Marino  Grimanì. 

')  Yale  a  dire:  ^^Padre  Santo,  dissi  io,  quei  Signori  hanno  sempre  la 
^mira  alla  conservatione  della  Religione  per  la  quale  hanno  sparso  tante  volte 
„il  sangue  come  lei  sa  ;  io  non  so  come  si  sia  perchè  al  tempo  che  fu  fatta 
„(lal  legge)  io  ero  qui;  ma  vado  pensando  che  sia  appoggiata  a  fondamenti 
„di  gran  ragione  et  giustitin ,  et  che  la  santità  vostra  non  bavera  causa  di 
„dolersene.^    ann.  anon.  Cod.  Sii.  c'«-  !242— i243. 

Na  qui  il  Papa  a  sostenere,  che  tal  parte  non  merebatur  nomen 
legis;  che  i  conditori  dì  quella  erano  incorsi  in  gravissime  pene  dalle 
quali  il  solo  Vicario  di  Cristo  avrebbe  potuto  proscioglierli  ;  indi:  r,quei 
^Signori  consnlant  eorum  couscienliae,  perchè  è  cosa  certa  che  la  parte  è 
^scandalosa  et  piena  di  disordine,  et  non  si  può  salvarla  con  alcun  termine 
^.  ...  et  neanco  per  ragion  politica  hanno  causa  di  farla  perchè  li  beni  se- 
ncondo  le  leggi  restano  con  il  loro  primo  obbligo,  et  il  principe  temporale 
^non  perde  alcuna  cosa.    ann.  anon.  Cod.  3^1.  c^-  i43. 

Il  Nani  allora  :  antica  la  pietà  della  Kepublica  :  nessun  pontefice  aver  fatto 
lamento  di  tali  leggi  ;  che  se  nello  stato  veneto  del  pari  che  in  altri  era  per- 
messo il  far  rinunziare  al  diritto  delP  ultima  volontà  a  chi  voleva  essere 
addetto  a  ordine  religioso  perchè  noi  potrà  il  Principe  per  ragione  di  stato  ? 
^giacché  dalli  beni  passali  negli  ecclesiastici  non  si  poteva  di  gran  lunga  cavar 
„il  benefìcio  di  prima,  et  che  di  un  million  et  mezo  che  hanno  nello  stato  di 
„V»-  Ser*»    d'entrala,  lei  esigeva  appena  36  in  40/ni.  ducali  di  Decima."* 

ann.  anon.  Cod.  3il  c»«-  ii3. 

*)  Santo  Balbi,  Giov.  Giac®.  Zane,  Piero  Barbarigo.  All'  uscire  d'ogni 
mese  si  eleggevano  3.  nuovi  capi,  i  quali  avevano  fincarico  di  aprire  le  lettere 
indiritte  al  Consiglio  dei  Dieci  e  di  radunarlo  tanto  in  casi  ordinarj  che  stra- 
ordinarj.  Mulinelli  Lessico  Veneto. 

*)  Nella  sopradetta  udienza  del  ii.  Ottobre  il  Papa  dopo  aver  dato  nelle 
furie  a  cagione  della  legge  del  1605  prese  „con  faccia  assai  severa^  a  quere- 
larsi del  processo  che  ii  consiglio  dei  Dieci  stava  formando  addosso  al  Cano- 
nico Saraceni.  E  al  Nani  opponente  le  lettere  papali  che  tale  facoUà  davano 
alla  Repnblica  rispondeva  l'incapato  Pontefìce  :  „Signor  Amb^«,  sì  come  noi 
,. vogliamo  conservar  la  giurisdilione  temporale,   anzi  difenderla  e  sostentarla 
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Venuto  in  Collegio  Monsignor  Nnncio  ')   del  Ponlcfice  fece  olTi-   w  «leiio 
ciò  nella  sopradetla  sostanza  che  scrive  V  Ambasciatore. 


^et  castigar  anco  chi  volesse  turbarla^  così  vi  dicemo  col  maggior  sentimento 
^cbe  habbiamo,  che  intendemo  che  non  ci  sia  levata  la  giurisdilione  ecclesia- 
astica  ,  et  siamo  qui  per  mantenerla  con  tutlo  lo  spirito  con  luUe  le  ror7.e 
y^usque  ad  sanguinis  efTusionem,  et  Dio  sa  con  che  fine  parliamo*,  et  quello 
,,che  dicemo  a  V.  S.  diciamo  a  tulti  li  ministri  de^  principi.  Come  è  possibile 
^che  "I  principe  laico  voglia  ingerirsi  in  giudicare  un  canonico?"^  Ribatteva 
il  Nani;  gravissime  le  colpe  del  Saraceni  il  quale  del  resto  non  era  ancora 
assunto  agli  ordini  sacri  ;  antichissimi  i  brevi  pontificj  alla  Republrca  conce- 
duti. —  Ma  il  Papa  ,,con  maggior  alteratione  centra  il  solilo  della  sua  natura 
^continuò:  Sig^^*  Amb*^,  non  sappiamo  queste  concessioni  né  quello  che  con- 
y^tengano;  sebbene  il  Canonico  non  è  in  sacris  poco  importa,  basta  che  sia 
,, Canonico  et  che  habbia  il  primi  ordini.  Li  Canonici  sono  Senatores  Ecclesìae. 

ami.  anon.  Cod.  321.  c*«-243»o — 244.    Vedi  appendice  N»-  t, 

'3  Orazio  Mattei  vescovo  di  Gerace;  fu  sostituito  a  OfTredo  Offredi 
vescovo  di  Holfetta  morto  in  Venezia  nel  Giugno  del  1605.  Ebbe  POlfredi 
splendide  esequie  a  spese  della  Kepub.^*-  colP  intervento  della  Signoria  e  del 
Senato,  e  talmente  era  caro  al  governo  veneto  che  essendogli  stato  con- 
fidentemente comunicato  il  pensiero  di  Paolo  V®-  di  surrogare  in  suo 
luogo  il  vescovo  di  Cassano ,  scriveva  al  Nani  il  4.  Giugno  onde  si  affaticasse 
nel  dissuaderne  il  Papa.  Delib.-Roma.  Secreta  Senato  1603  —  1005. 

II  Mattei  raccomandato  alla  Repub/'*-  dai  Cardinali  Valenti  e  Bandino 
ebbe  la  sua  prima  udienza  in  collegio  il  17.  Agosto;  il  !26  premeva  caldamente 
a  nome  del  Papa  nella  giurisdizione  ecclesiastica;  il  9.  Settembre  ricercava 
an  salvocondotlo  pel  conte  Annibale  Gambara  da  due  anni  bandito  dagli  stati 
veneti  ;  il  19.  si  querelava  che  Pietro  Matasso  creditore  del  Nonustero  della 
carità  di  Venezia  non  agitasse  la  sua  lite  al  foro  ecclesiastico  ;  il  15.  Ottobre 
presenta  una  lettera  del  Papa  colla  quale  si  incitava  la  Repub.*'*-  a  soccorrere 
Rodolfo  II.  se  non  altro  con  segrete  sovvenzioni  in  danaro ,  e  caldissimo  , 
uffizio  fa  dintorno  a  ciò  il  Nunzio.  Esposiz.-Roma.  Secreta  Collegio  1603—1601. 
Ma  fermo  il  Senato  nel  volere  la  pace  col  Turco  si  andava  esimendo  come  al 
tempo  di  Clemente  Vili,  col  pretesto  delle  sterminate  spese  nel  presidiare  le 
fortezze  di  levante  e  nelP  edificare  quella  di  Palma  propugnacolo  d'Italia  ; 
oltre  a  latto  ciò  cosa  piena  di  pericoli  alla  Rcpub*^**  il  provocare  il  Turco  suo 
confinante,  e  ora  più  che  mai  per  le  discordie  tra  Spaguuoli  e  Grigioni.  Così 
il  Senato  il  21.  Ottobre  al  Papa  e  al  Nani,  e  il  22.  iu  Collegio  al  Mattei  che 
ne  fece  nuova  istanza  il  28.  nella  quale  udienza  prese  a  dire  con  impeto  non 
che  della  legge  ch'egli  voleva  abrogata ,  del  Canonico  Saraceni  e  delf  Abbate 
Braiidolino  chiedendo  fossero  giudicati  dal  foro  ecclesiastico.  Alvise  Zorzi 
savio  del  Collegio,  sentito  il  parere  dei  collcghi  che  gli  erano  a  fianco,  nono- 
stante le  risposte  venissero  pensate  dal  Senato,  mollo  rigidamente  oppugnò  le 
opiuioui  del  Mattei.  Il  29.  scriveva  il  Senato  al  Nani  e  ai  4.  inviati  per  com- 
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».  Novembri  11  Sonato  «iplibcra  dì  dir  al  Nunciodel  Pontefice  che  la  Repnblica 

ha  sentito  con  gran  travaglio,  il  risentimento  mostralo  dal  Sommo  Ponte- 
fice coir  Ambasciatore,  qual  si  è  maggiormente  accresciuto  con  quello 
che  sua  Signoria  Reverendissima  ha  aggionto  di  Censure  et  altro, 
sebben  con  buon  zelo,  con  termini  però  e  parole  non  più  intese  da 
Noi  che  sapiamo  aver  le  coscienze  nette  e  molto  sincere  e  libere  nol- 
Tamministratione  del  nostro  governo,  perch'  essendo  religiosissima  la 
nostra  Republica  ed  ossequentissima  della  Santa  Sede,  e  portando  alla 
particolar  persona  di  Sua  Santità  somma  osservanza  e  riverenza,  non 
vorrebbe  mai  vederla  alterata  né  disgustata;  ma  poiché  per  qualche 
falsa  relatione  che  le  possa  esser  stata  fatta  ha  voluto  mostrare  S.  S^ 
tanto  risentimento  intorno  la  parte  dell'  alienatione  de'  beni  laici  et 
circa  la  persona  del  canonico  di  Vicenza,  convenimo  dirle  che  quanto 
alla  parte  delF  alienatione  di  beni  laici,  non  si  è  fatta  cosa  nuova,  ma 
•sonosi  ravvivate  le  deliberationi  vecchie  fatte  in  diversi  tempi  per 
regola  di  buon  governo ,  con  somma  honestà  et  continuate  per 
lunghissimo  corso  di  anni,  le  quali  provedono  all'  indennità  de'  nostri 
sudditi  e  non  comandano  a  persone  ecclesiastiche  come  anco  sono  molti 
li  Statuti  delle  altre  città  nostre  in  questa  materia  corroborati  dal- 
l'autorità del  Senato,  che  è  principe  d*inveterata  prudentia  et  di  altret- 
tanta pietà  e  religione,  il  quale  non  ha  havuto  mai  pensiero  d'intaccare 
la  giurisditione  di  altri  e  molto  meno  quella  delia.  Santa  Sede  verso 
la  quale  la  Republica  ha  in  diverse  occasioni  dimostrata  la  sua  divo- 
tione  anco  con  effusione  del  sangue  de'  nostri  cittadini.  Che  qui  non 
si  tratta  di  beni  di  persone  ecclesiabtiche ,  ma  de'  sudditi  nostri  laici, 
sopra  quali  abbiamo  assoluta  potestà  e  dominio,  né  alcuno  ha  giusta 
causa  di  dolersi,  vedendosi  che  in  progresso  di  tempo,  una  grandissima 
quantità  di  detti  beni  è  passata  negli  Ecclesiastici,  con  che  si  ò  aric- 
chito  il  Clero,  et  ali*  incontro  si  sono  grandemente  diminuite  le  facoltà 
de^  nostri  laici,  onde  quando  non  si  avesse  fatto  conveniente  provisione, 
oltre  il  grave  danno  de'  sudditi,  che  non  potriano  sopportar  il  peso 
delle  fationi  *)  che  son  tenuti  al  Prencipe,  ne  riceveressimo  noi  nota- 
bile pregiudicio  con  danno  anche  della  Cristianità  quando  mancasse  il 
modo  di  provedere  alli  bisogni  public!,  per  tenere  lontane  le  forze  del 
comune  nemico  e  per  potersi  diifendere  da  esso,   da   che  altrettanta 

plire  col  nuovo  Papa,  circa  il  dispaccio  dei  22  del  Nani  e  l'uifizio  del  Nunzio 
promettendo  di  breve  tali  giastificaKioni  da  Iranquillarne  il  Poiitence. 

Dclib.  ed  Esp.  —  Roma. 
')  irravczxe. 


sicurtà  et  beneficio  ne  ricevono  lì  medesimi  ecclesiastici,  aggiunijfendosi 
che  nella  parte  ultima  procedendo  la  rep.'*  con  moderatione  si  e  riser- 
vato di  poter  conceder  licentia  della  detta  alienalione  come  se  ne  sono 
concesse  dopo  presa  essa  parte.  Quanto  al  caso  del  Canonico,  il  Cons. 
di  X.  che  ha  suprema  autorità  nel  nostro  governo  ,  lo  ha  assento  in 
se  stesso  per  essere  gravissimi  gli  eccessi  da  lui  commessi,  come 
y.  S.  R"^'  intenderà  da  quanto  le  sarà  letto,  et  il  medesimo  si  poteva  dirle 
di  quello  dell'  Abbate  Brandolino.  Ch*  esso  Consiglio  ha  sempre  giudi- 
cato simili  casi  gravi  per  antichissimo  istituto,  per  virtù  d'indulti  e  privi- 
legi de*  Sommi  Pontefici  ')•  ^^  scritto  all'  Ambasciator  in  Roma, 
perchè  faccia  officio  conforme  con  Sua  Santità  '). 

Scrivono  li  quattro  Ambasciatori^)  estraordinarii  in  Roma  rofficio    Odetto, 
efficace  fatto  da  loro  col  Papa  perchè  si  contenti  dare  la  sua  Bene- 
dilione  al  Patriarca  senza  andare  a  Roma;  che  Sua  Santità  non  assen* 


')  „e  per  ciò  non  deve  la  Repab«*-  nata  et  conservata  sempre  libera 
^per  grafia  del  Sig.  Dio,  né  per  termine  di  conscientia  né  per  alcuna  sorte  di 
„obligo  render  bora  conto  di  quello  che  essa  fa  per  servitù  del  suo  stato  et 
„in  beneficio  de^  suoi  sudditi  senza  danno  né  ofTesa  d^altri.  Hal)biamo  noiidt- 
^^rieno  voluto  per  quel  rispetto  portiamo  a  S.  S^*-  et  a  quella  S***  Sede  con- 
^siderare  a  V.  S.  quanto  è  predetto  dovendo  TAmb"-  nro.  trattarne  in  confor- 
„mitè  con  S.  Beatitudine;  et  ci  persuademo  che  ella  come  ministro  di  quiete 
^rappresenterà  questi  nostri  importanti  rispetti  di  quel  modo  che  è  proprio 
,,«ltrlla  sua  prudenza.^    ann.  anon.  c^-  245  <«•  —  S46.  Cod.  3ti. 

')  Rendesse  cioè  capace  il  papa  che  la  Repub»*-  in  tale  legge  non 
aveva  la  mira  di  offendere  la  chiesa  ma  si  bene  di  salvare  lo  stato  ,  posse- 
dendovi il  clero  la  quarta  parte  almeno  di  beni  stabili. —Nel  medesimo  giorno 
rispose  il  Senato  al  dispaccio  dei  4.  oratori,  del  29  Ottobre ,  ove  ragguaglia- 
vano la  Signoria  del  loro  arrivo  in  Roma  rincontrati  da  Francesco  Borghese 
fratello  maggiore  di  S.  S**-  dalla  quale  vennero  lietamente  accolti  e  convitati. 
Ordina  loro  di  giustificare  la  cattura  del  Brandolino  ,  e  loda  molto  Tuffizio 
privato  del  Molino  col  Papa  come  anche  quello  del  Contarini  in  pub.  ^<»  concistoro. 

Delib.  —  Roma. 

')  Il  20.  Maggio  del  1605  si  prese  in  Senato  di  eleggere  4  amb.'*  per 
complimentare  il  nuovo  Pontefice  e  furono  :  Leonardo  Donato ,  Francesco 
Vendramino,  Francesco  Molin,  e  Giov.  Mocenigo.  Al  primo  per  essere  già 
innanzi  d'eia  fu  sostituito  il  Cav.  Pietro  Duodo ,  al  secondo  eletto  Patriarca 
il  26.  Luglio^  il  Cav.  Francesco  Contarini.  Il  Cav.  procuratore  Francesco  Molin 
lesse  in  Senato  il  25  Gennajo  i606  la  relazione  di  tale  ambasceria  di  obbe- 
dienza, così  chiama vansi  quelle  a  papi  di  fresco  ascesi  al  pontificato.  Il 
4.  Ottobre  4605  fu  data  loro  la  seguente  commissione  : 
fo-  Persuadessero  il  Papa  a  benedire  il  Patriarca  Veudromino  esentandolo 
dair  Esame  in  Roma. 
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tira  mai  a  questo  et  che  ha  aggionto  che  scrivessero  allu  Signoria  acciò 
le  sij  raccomandata  la  giurisditione  ecclesiastica  0> 


2.  Lo  pregassero  a  diffinire  la  questione  giarisdÌKÌoiiale  di  Cciieda. 

3.  Insistessero  nella  conferma  delle  Decime  da  Clemente  Vili,  sino  al  lf)05 
concedute,  le  quali  venivano  impiegale  nel  presidiare  Candia,  le  altre 
isole  e  fortezze  di  Levante  e  nel  mantenere  la  flotta,  essendo  a  giusto 
vi  concorresse  il  Clero  ,,cbe  possiede  grossissime  entrate  nel 
^nostro  stato.^   Delib.  —  Roma  —  Le  Decime  colle  quali  desiderava 

il  Papa  venisse  soccorso  Rodolfo  II  le  accordò  il  12.  Dicembre  i609.  Comm. 
t.  XXVII.  c^«  82  —  86*<>  archivio  generale.  Quanto  a  Ceneda  rispose  avrebbe 
avuto  a  cuore  sì  grave  affare.  Relaz"  F.  Molin  presso  Rawdon  Brown. 

0  Clemente  VIII.  aveva  introdotta  la  consuetudine  che  tutti  i  Vescovi 
ditalia  si  presentassero  alP  esame  in  Roma  prima  di  essere  confermati.  La 
Repub.**  vi  si  acquietò;  soltanto  fu  recalcitrante  nel  darne  permissione  a  Matteo 
Zane  atteso  Pantìco  diritto  di  juspatronato  sul  Patriarcato  veneto  ;  dopo  lungo 
dibattere  acconsentì  vi  andasse  per  mera  riverenza;  e  siccome  Clemente  volle 
pure  un  poco  interrogarlo ,  la  signoria  avvisata  per  corriere  ,,uon  rispose 
^altro ,  conoscendo  che  al  già  fatto  non  ci  era  rimedio  ;  era  nondimeno 
^rimasta  nella  serenità  sua  et  in  cadauno  delP  Ecc"***  Senato  la  considerationo 
„di  quello  si  potesse  o  dovesse  fare  in  altra  occasione.*^  —  Così  a  Paolo  V<>- 
il  Cav.  Giovanni  Mocenigo  che  al  tempo  delf  esame  al  Patriarca  Zane  rappre- 
sentava la  Repub.«*  in  Roma.    ann.  anon.  c^  246—247.  Cod.  321. 

Morto  lo  Zane  il  24  Luglio  del  1605  non  già  di  crepacuore  per  la  con- 
tesa con  Roma  come  scrive  Ces.  Canlù  (stor.  degli  Ital.  Voi.  V.  pag.  6i(>)  non 
essendovene  per  allora  neppure  ombra  dì  sospetto  ^  il  Senato  partecipava  il 
30.  Luglio  al  Nani  la  nomina  del  Vendramin  impegnandolo  nelT  averne  dal  papa 
Tapprovazione.  —  Ma  Paolo  \^  temendo  si  potessero  mettere  a  campo  le  stesse 
ragioni  rispetto  ai  juspatronali  in  Napoli  e  Milano  ^stringendosi  nelle  spalle, 
^storcendosi  alquanto  et  con  asprezza  di  volto  et  efficacia  di  parole"  i  ann.  anon. 
Cod.  321  c^*  228  ot—  239)  instava  col  Nani  che  la  Repub.<^*  noi  trattasse  du  meno 
di  Clemente  Vili.;  che  tale  dispensa  sarebbe  un  voler  sconcertare 
sua  santità  in  mille  cose  (ann.  anon.  c^*  246—247).  Né  valsero  tampoco 
a  piegarlo  i  caldissimi  ufTicj  del  Cardinale  Valier  né  la  potente  eloquenza  del 
Cardinale  Delfino  del  quale  asseriva  quegli:  ^maravigliarsi  come  Sua  Santità 
^havesse  potuto  star  salda  alla  batteria  che  le  diede  il  Sig*"-  Cardinal  di 
^Vicenza  (F.  Molin  Reiaz**  dei  4.  Amb. '*•)  fi  Talternare  di  risposte  e  repliche, 
di  rimbeccate  e  ripicchi  fra  '1  Nani  e  *l  papa  si  andò  prolungando  fino  alla  rot- 
tura tra  due  Stati  per  Tlnterdetto.  Rappattumatasi  la  Repub""*  con  Roma  fu 
ripigliato  Taffare  del  Patriarca  i  si  stabilì  mandarlo  a  Roma  alle  condizioni 
del  Zane ,  ma  io  vece  vi  trovò  per  esaminatore  un  Gesuita  !  Paolo  V®-  che 
amava  il  Vendramin  cui  aveva  conosciuto  nelle  Spagne  e  in  Roma  l'onorò  assai 
e  alla  fine  gli  consegnò  un  Breve  col  quale  si  esentavano  dair  es^ame  i  veneti 
Patriarchi.  Il  senato  però  lontano  dal  riconoscere  dal  papa  quanto  stimava  di 
suo  diritto  5  ueir  atto  che  finse  aggradire  il   Breve  protestò  che  uessuu  Pa- 


Fallo  venire  in  Collegio  ')  il  Nuncio  del  Pontefice,  rispose  alla    s.étuo. 
dcliberatione  leltagli  del  Senato'). 

Scrive  TAinbasciator  a  Roma  roflicio  fallo  col  Papa  conforme  al-    19.  detto, 
l'ordine  del  Senato,  che  tuttavia  sta  saldo  nel  suo  pensiero   che  siano 
rivocate  le  Parti ,  perchè  altrimenti  farà  alcuna   risolutione  che   non 
piacerà  e  ne  darà  conto  in  Concistoro  '). 


Iriarca  sarebbesi  mai  più  recato  n  Roma  e  così  avvenne.  —  In  quelita  udienza 
medesima  toccò  il  papa  delle  cose  d^Ungberia ,  della  necessità  di  soccorrere 
Rodolfo  che  stretto  dal  Turco  stava  per  venirne  a  pace;  si  lamentò  della  legge 
deir  11.  Dicembre  i604  molestissima  al  commercio  dello  stato  romano  e  soprat- 
tutto ai  ferraresi;  di  quella  del  16.  Mnrso  1605,  indi  dei  %  carcerati  asseve- 
rando di  non  aver  vedute  le  Bolle  elicgli  amb.*"^  opponevano  le  quali  al  certo 
dovevano  essere  limitate  ^sapendo  benissimo  che  la  sede  apostolica  non  è  stata 
mai  prodiga  di  simili  concessioni  ....  oltre  che  contro  le  bolle  militavano  li 
decreti  del  Concilio  tridentino.  Ann.  an.  ^-  247— 248*o- 

')  ^11  pien  Collegio  era  composto  di  26  personaggi  cioè:  Doge,  6. 
^consiglieri,  3  capi  della  quarantia  criminale ,  6  savj  del  consiglio  di  Pregadi 
nO  Senato  detti  volgarmente  savj  grandi ,  5.  savj  di  terra  ferma  ,  e  5.  savj 
^agli  ordini.  La  sua  istituzione  è  del  Sec^**  XV.  Egli  convocava  il  Senato,  prò- 
^poneva  gli  affari,  riceveva  gli  Amb.'i;  egli  formava  la  sede  principale  della 
„Repab.«*   Ms.  Cicogna,  eMutinelli  alle  Voci:  Collegio  e  Pien-Collegio.^ 

*)  Era  il  Senato  che  deliberava  le  risposte  da  darsi  a  chi  fosse  0  no 
chiamato  in  Collegio  ;  nel  primo  caso  un  Segretario  le  leggeva  e  rileggeva  a 
richiesta ,  nel  secondo  un  Segretario  si  presentava  alla  persona  cui  volevasi 
far  parte  della  deliberazione  presa  e  gliela  leggeva  anche  più  volte  occorrendo; 
in  nessuno  poi  dei  due  casi  era  permesso  il  lasciarne  levar  copia.  — 

Sosteneva  il  Nuncio  che  la  legge  del  26.  Marzo  1605  colpiva  gli  eccle- 
siastici perchè  venivano  impediti  dal  comperare  beni  immobili  ;  e  tra  Taltre 
cose  andava  rimostrando  la  necessità  che  la  Repub.«*  giustificasse  con  brevi 
poDlificj  il  processo  dei  due  carcerali,     ann.  anon.  c^*  248<<* — 249.  cod.  321. 

*)  Nuove  querele  del  Papa  per  la  cattura  del  Brandolino  dicendo  „che 
„s'aggregavano  sempre  nuovi  intacchi  alla  sua  potestà  ;  e  mentre  l'amb.***  difen- 
„deva  Poperare  del  suo  governo  siete  il  Papa  con  molta  severità  di  volto  et 
^coD  gli  occhi  fissi  sempre  attentissimo  ad  udirmi,  col  torcersi  però  denotava 
,,tion  poca  impacienza  et  poi  rispose  che  da  giovanetto  et  per  il  corso  de 
«.molti  anni  era  versato  in  simili  cose  ,  et  che  come  auditor  della  camera 
..fbaveva  bene  spesso  havute  per  le  mani  et  ne  poteva  parlare  con  fonda- 
,. mento;  che  non  si  moveva  se  non  per  solo  servitio  di  Dio  et  della  sua  santa 
,. Religione,  lontano  da  ogni  altro  alTeUo  et  rispetto;  che  li  suoi  erano  nati 
..gfnlilhuomini  privati  et  che  voleva  morissero  tali  et  non  principi  ;  ch'egli 
„è  rìsolulissimo  a  vivamente  sostentare  la  libertà  ecclesiastica  et  Phonor  di 
,.5ua  divina  Maestà  segua  ciò  che  si  vuole  :  che  la  parte  della  Signoria  leva 
v)la  libertà  alla  chiesa,  et  che  non  poteva  stare  in  conto  alcuno  et  bisognava 


t6.4«tto.  I]  Senato  serìve   air  Ambascialor  in  Roma,   che  con  le  ragrìoni 

che  se  gli  scrivono  procuri  di  rimover  il  Pontefice  da' suoi  cattivi  pen- 

^^ritrattarla ,  et  che  manco  con  buona  consciensa  poteva  stare  qnella  fatta 
, innanzi  per  Venetia  et  per  il  Do^dn  come  ingiusta  ;  che  il  dominio  dell'i  beni 
vera  de'  particolari  et  non  del  principe  come  io  bavevo  detto  et  che  ad  essi 
^^bisognava  lasciar  libera  la  dispositione  né  toccare  al  Principe  il  dar  la  licenza. 
,,Che  la  negligenza  di  qualche  ministro  in  avisare  ha  causato  che  prima  non 
vSi  sia  ciò  saputo  e  proveduto.^^  Replicava  il  Nani:  che  siccome  Tauloritè 
spirituale  si  era  riserbato  dopo  il  Concilio  di  Trento  di  dare 
Tassenso  ad  ecclesiastici  di  vendere  a  laici,  così  lo  stesso 
diritto  s^era  riserbato  il  principe  temporale  rispetto  a  suoi 
sudditi  laici  che  tal  regola  non  serviva  per  i  luoghi  bisognosi, 
ma  badava  solo  che  gli  opulenti  non  andassero  assorbendo  i 
beni  del  dominio  della  Repub.*)*.,  che  se  p.  e.  i  frati  di  Santa 
Giustina  di  Padova  potessero  liberamente  comperare  sarebbero 
ben  presto  padroni  di  grandì^'itima  parte  del  Padovano;  cheCle- 
mente  Vili,  aveva  vietata  alla  Santa  casa  di  Loreto  la  compra 
di  beni  stabili,  e  ciò  non  come  principe  spirituale,  ma  come 
principe  della  Marca,  et  a  Milano  era  stalo  fatto  Io  stesso 
con  quel  famoso  hospitale;  che  quanto  al  lasciar  li  beni 
non  ai  ordinava  che  una  permuta  della  natura  delP  entrata 
giacché  col  ritratto  della  vendita  delle  case  e  possessi  si  pote- 
vano acquistare  altre  rendite  o  fare  investite  anche  fuori 
delio  stato.  „Che  sopra  questi  beni  l'assoluto  dominio  era  del  principe; 
,,che  alcuni  principali  leggisti  dicono  eh"  è  lecito  imporre  gravezze  sopra 
,.quei  beni  che  de  coetero  passano  ne«;Ii  Ecclesiastici;  che  permettendosi 
^questo  transito  si  venirebbe  pian  piano  nel  stato  della  Repub.'*-  da  più  d*un 
^quarto  che  si  trovano  in  esso  gli  ecclesiastici,  alla  metà)  così  tanto  perde- 
,,rebbe  V*-  Serenità  nelle  sue  forze  et  al  fine  si  patria  dire  che  restarebhe  colle 
,,sole  mura  della  città  senza  li  territorj;  et  cbe  mi  raccordavo  quando  si 
^fabbricò  Palma  che  ogni  uno  concorse;  che 'I  Sig*"'  Cardinal  Aldobrandino  et 
,,allri  volsero  che  li  suoi  lavoratori  fussero  esenti,  et  così  spogliandoci  et 
„degli  buomini  et  delle  gravezze  veniressimo  a  restar  privi  della  difesa  dello 
„stato;  et  mi  soveniva  d'haver  ietto  in  Santo  Agostino  che  non  era  permesso 
>,reseredar  il  figliuolo  per  arichir  la  chiesa  et  che  figliuoli  propriamente  si 
„po8sono  dire  li  sudditi  rispetto  al  Principe.**  Il  Papa  allora  con  maggiore 
alteratione  et  vehemenza  di  prima:  si  cerca  di  temporeggiare; 
Sant' Agostino  non  dice  chenon  sipossa  lasciare  ma  solo:quaere 
consilium  abalio  non  ame;  T esempio  dei  beni  stabili  di  Loreto 
non  dare  aiVeneli  il  diritto  di  limitar  Tautorilà  Ecclesia  sii  e  a: 
non  esser  lecito  al  principe  temporale  far  quello  cbe  lo  Spiri- 
tuale. Indi  mandato  a  prendere  un  memoriale  del  clero  rego- 
lare et  secolare  di  Venetia  nel  quale  si  pregava  Sua  Santità  a 
non  conceder  le   decime  le  quali  le  doveano  essere  domandate 


sieri  che  ha  verso  la  Republica,  dicendo i  che  il  Senato  non  s'indurrà 

mai   a    rivocare  le  sue  deliberalioni  ').  —    Scrive   TAinbasciator   in  ««.  •««< 


dai   4.  Amb'*-,    per  esser  più   dei  laici  stessi   ai^^ravato   disse  al 
Nani:  sentite  voi  a  che  termine  è  il  vostro  clero  al  qual  pur  dite 
d'ha  ver  pietà?  Soggiunse  il  Nani:  che  anche  gli  Ecclesiastici  doveano 
contribuire  al  mantenimento  dello  slato;   che  i  laici    h avevano 
altre  imposilioni  dalle  quali  era  esente  il  clero;  che  le  decime 
da  soli  100 a  nni  si  esigevano  previa  licentia  mentre  perTaddielro 
si  faceva  assolutamente.  —  Facevate  male,   soggiunse   il  Papa, 
et  è  contrario  alla  Bolla  inCoena'Ddmini  et  ai  Canoni  il  riscuo- 
tere gravezze  dal  clero;  che  haverebbe   mandato  alla    Repub^*- 
OD  Breve  hortatorio,  e  che  posto  il  caso  la  Repub<'*-  non   rivo- 
casse  le  parti  sarebbe  proceduto  più  oltre;  che  gli   dorrebbe  di 
far  ridere  qualcheduno  accenando  a  Spagnuol  i,  v^^conardoreinfinito 
,,et  con  commotione  incredibile  concluse  ch'era  posto   in  quella  sede  da  Dio 
^onnipotente  per  sostentar   la    giurisd';''^ue   Ecclesiastica. —    Il  Nani   allora: 
„Yegga  la  Santità  vostra  mentre  vuol  far  questo'  per  sollevar  la  libertà  eccle- 
^ysiastica  soddisfacendo  agli  appetiti   altrui  di  non  sottometterla   a  quelli  che 
, , accenna  lei  di  far  ridere.  Questo  non  è  negotio  d'andar  in  fretta,  le  ragioni 
,,della  repub<>*'  sono  fondale,   la  Santità   vostra  col   lume  dello  spirito  Santo 
le  ha  vera  in  consideratione.  —  Addusse  quindi  gli  esempi  diPaolo  W**- 
Pio  V.  et  Sisto  V^i   quali  informati   delle  leggi  giurisditionuli 
di  Yenetia  dove  havevano  soggiornato:  ,, mortificarono  li  loro  pen- 
„sieri  et  predicarono  la  pia  intentione  della  Repub'-'*-  levandosi  ogni  scrupolo/' 
Incalzò  alla  6ne  il  Papa ,   perchè  la  Repub«*-  gli  mostrasse  tali  privilegi. 

Ann.  anon.  C»«-  251  —  253»o- Cod.  321. 

,,Circa  i  Brevi  rispose  (il  Papa)  che  non  vi  era  altro  Archivio  de'  Brevi 
,,pODtificj  se  non  a  Roma,  che  quelli  de'  quali  si  voleva  egli  (.il  Nani)  valere 
„erano  scartafacci  e  che  avrebbe  giuocato  il  Rocchetto  che  non  vi  erano  Brevi 
^antentici  in  questa  materia  (di  giudicar  Ecclesiastici).  Sarpi.  Stor.  part.p.  6—7. 

')  ,,Rispet[o  alla  legge  del  1605  le  soggiungerete  che  di  quello  che 
rtpossedono  gli  Ecclesiastici  nel  nostro  stato  possono  essi  molto  bene  conten- 
„tar8Ì,  perchè  quelli  che  godono  entrate  sono  richi  et  opulenti  et  li  altri  manco 
„coniiDodi  sono  abondantemente  et  con  gran  carità  sovenuti;  che  non  è  già 
„conveniente  che  vogliano  appropriarsi  il  tutto  et  che  godendo  essi  li  commodi 
ideila  vita  a  noi  sia  levato  il  modo  di  poter  conservar  il  nostro  stato  ,  non 
,3olo  per  difesa  nostra  ma  di  loro  stessi  ancora,  come  sono  pur  stati  molle 
„Tolle  difesi  col  petto  de'  nostri  medesimi  cittadini.^' 

Circa  il  giudicare  Ecclesiastici  gli  direte:  ,,che  quando  gli  Ecclesiastici 
„fossero  lasciati  in  libertà  di  poter  ad  ogni  lor  voglia  elTetluare  li  loro  libi- 
odinosi  appetiti,  sovertirìano  le  città,  et  ne  seguiriano  inconvenienti  dì  troppo 
y,gravi  conseguenze.^* — Mostri  pure  al  Papa  la  copia  dei  brevi  d'Inno- 
cento  Vili.  •  Paolo  111.;    che  toccaudo  il   Pontefice   la    questione 
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Roma  la  risposta  datali  dal  Papa,  e  delP  indolenze  fatte  da  Sua  Santità, 
perchè  si  persiste  negli  errori  *). 
i.nicembre.  ||  Senato  delibera  di  legger  al  Nuncio  del  Pontefice   in  risposta 

di  quello  ha  detto  perchè  si  dia  alcuna  soddisfatione  al  Papa ,    intorno 
alle  Parti,  et  alli  prigioni  *J. 
s  detto.  Scrive  TAmbasciator  in  Roma  gli  offitii  fatti  col  Papa  nelli  sopra- 

delti propositi,  et  averlo  trovato  più  che  mai  impresso  nel  suo  pensiero  ') 

delle  decime  gli\]ica  che  coloro  che  presentarono  i  Memoriali 
sono  indegni  del  Sacerdotio  et  saranno  tali, e  he  si  lamentano 
pare  delle  graveze  che  si  pa'g:ano  alla  Camera  Apostolica:  tenti 
pure  piegare  il  Pontefice,  ma  continuando  egli  nella  sua  vebe- 
mente  maniera,  richiedendo  la  revocatione  della  parte  gli  parli 
,,con  qualche  efficacia,  ma  però  con  quella  maggior  desterità  che  vi  sarà  det- 
,,tata  dair  ordinaria  prudenza  vostra  ^^'^  rappresentan  dogli  i  pericoli 
del  Turco  e  degli  eretici  ai  quali  sarebbe  aperta  l'Italia  se 
Venetia  non  ponesse  loro  ostacolo. 

Ann.  nnon  c*«-  253«o-  —  Ì55*»  Delib.  —  Roma.  Gallicc.  V.  291. 

')  ,,Entrato  alP  audienlia  appena  mi  lasciò  sua  Santità  sedere  che  co- 
,,minciò  colla  maniera  severa  usata  la  settimana  passata  a  dire  d'haver 
trovati  i  privilegi  concessi  dai  Papi  a  Venetia  circa  il  giudicare 
Ecclesiastici,  et  che  la  Repub*'**  li  usava  con  alteratìoni.  — 
Indi  soggiunse:  ,,Noi  non  trattiamo  di  levarvi  li  privilegi  poiché  li  havete, 
,,ma  stringendosi  nelle  spalle  disse,  questi  nella  Bolla  in  Coena  Domini  vcn- 
,,gono  revocati ,  et  è  pur  necessario  che  voi  pensiate  a  non  abusarli ,  lo 
^diciamo  per  salute  delle  anime  di  quei  Signori.  — ^  Indi  passò  a  dete- 
stare la  parte  del  1603  circa  il  fabbricar  chiese  su  che  lo  slesso 
eretico  Molineo  haveva  detto  che  sapit  haeresim. 

Ann.  anon.  c*«-  XSS**»-  e  seg.  e  appendice  N®-3. 

')  Alle  istanze  fatte  di  nuovo  dal  Mattei  in  Collegio  l'undici  e  quindici 
Novembre  perchè  si  soccorresse  Pimperatore  e  fossero  abrogate  le  leggi  fu 
risposto:  la  Repub«»-  non  riconoscere  nel  governo  temporale  altra  superiorità 
da  Dio  in  fuori;  rispetto  ai  beni  laicali  non  operare  diversamente  da  quanto 
la  sede  Apostolica  nello  stato  della  chiesa;  che  la  Repub^*-  soleva  giudicare 
ab  antico  gli  Rcclcsiastici  ;  non  potere  ajulare  Rodolfo  per  le  ragioni  più 
volte  allegate.    Ann.  anon.  c*«-  257—257*®- 

^E  questa  risoluzione  fu  presa  dal  Senato  con  tutti  i  voti  concordi  il 
^che  anche  fu  significato  al  Nunzio  e  scritto  a  Roma  per  mostrare  la  concor- 
^dia  della  Repub'*-  nel  difendere  la  sua  libertà  e  levare  la  speranza  che  il 
y^Poniefice  fondava  sopra  la  divisione  de**  Senatori  promessagli  da^  gesuiti.*^ 

Sarpi.  stor.  pari»-  p.  9. 

A  tuie  risposta  partecipatagli  dal  Nunzio  ordinò  il  Papa  si  componessero 
2.   Brevi  l'uno  contro  le  leggi ,  e  l'altro  circa  i  due  malfattori.  — 

*)  Andato  alP  udienza  il  2    Dicembre,  il    papa    lo  accolse  ^con  certo 
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Il  medesimo  Ambasciator  da  conto  del  ragionamento  fatto  con  io.  deu 
lui  dal  Papa  intorno  alli  Preti  retenti ,  et  alti  Privilegi  ;  che  ha  ricer- 
calo che  se  li  diano  perchè  li  castigherà  severamente;  ch'era  tornato 
a  querelarsi,  che  si  vuole  intaccare  la  Giurisditione  Ecclesiastica,  e 
per  ragioni  che  li  siano  state  dette  da  esso  Ambasciator  non  ha  potuto 
rimover  Sua  Santità  dal  suo  primo  proposito  'j. 


„poco  buon  sorriso  che  denotava  fìiifìnito  suo  disgusto  per  la  precedente 
^notitia  della  risolutione  fatta  dalle  Ecc*«-  vostre  ;  e  mentre  il  Nani  andava 
difendendo  la  Repub^^*-  il  papa  y,andava  sempre  girando  colle  mani  un  beton 
ideila  mozzetta  »  ch^era  indicio  d'impacientia,  chiudendo  Tocchio  destro,  segno 
^naturale  in  lui  di  sentimento,  et  interponendo  il  sorrìso  mostrava  di  non  far 
^alcuna  consideratione  sopra  le  ragioni  addotte  ;  et  prima  ch'io  fornissi  m'in- 
„terrnppe  al  passo  della  commemoratione  di  quello  che  si  fa  a  Loretto  asse- 
y^rendo  che  il  Priucipe  Ecc<^®-  ha  suprema  autorità  che  non  sta  nel  solo  eoa- 
^fessar  et  comunicar,  ma  passa  più  oltre  come  si  sa;  che  non  toccava  a  noi 
„il  regolar  lo  stato  Ecc<^®-;  et  io  risposi  che  la  regola  deve  essere  reciproca 
pianto  per  il  priucipe  spirituale  nelli  beni  et  persone  Ecc«-  quanto  per  il  tem- 
„porale  nelli  suoi."  — 

E  qui  vedendo  rAmb^*-  che  il  papa  si  andava  sempre  più  incocciando 
tentò  sviarlo  dagli  smoderati  concetti  di  libertà  ecclesiastica  mettendogli  iu- 
nanzi  i  pericoli  che  minacciavano  la  Cristianità  per  cagione  del  Turco  e  delie 
discordie  tra  Grigioni  e  Spagnuoli  pel  forte  di  Fuentes;  pensasse  alf  Inghil- 
terra interamente  perduta  al  Cattolicismo,  al  poco  di  vivo  che  ne  restava 
in  Germania;  la  Francia  vacillante ,  Spagna  col  fuoco  interno  de' Mori, 
e  che  altro  rimaneva  tra'ne  Tltalia  dove  il  più  verde  della  religione  Cat- 
tolica  era  la  Repub<'*?  Ma  il  papa  troppo  preoccupato  dalla  questione  giu- 
risdizionale non  poteva  avere  mente  alle  argomentazioni  del  Nani ,  e  cominciò 
fino  a  lamentarsi  che  la  legge  del  i6.  Marzo  IGOo  fosse  stata  presa  il  giovedì 
Santo ,  sproposito  madornale  giacché  la  Pasqua  in  queir  anno  venne  il  10. 
d'^Aprile.  —  „Noi  siamo  sopra  tutti  (disse  da  ultimo  il  papa)  et  Dio  ci  ha  data 
Ja  potestà  sopra  tutti  et  possi»nio  deporre  lì  re  et  far  altro  ancora ,  et  siamo 
„in  particolare  sopra  quelle  cose  quae  tendunt  ad  fìnem  supranaturalom." 

ann.  anon.  c*«-  Xòl^^  e  seg. 

„Non  avvertiva  il  Ponteflce  portato  dalla  veemenza  dell'  affetto,  che 
^proponendo  la  difesa  della  libertà  Ecc*  non  difendeva  quella  ma  la  licenza 
nde^  aecoiari  di  disporre  de**  beni  ad  arbitrio  senza  freno  delle  Leggi ,  e  che 
„il  chiamar  tirannìa  la  legìttima  limitazione  era  un  notar  i  Pontefici  princi- 
„palmente  dello  stesso  eccesso."^   Sarpi  stor.  part*'  p.  7. 

0  ^Trovatomi  hieri  col  Pontefice  fui  ricevuto  con  maniera  assai  benigna  ;^' 
coBtinuava  però  a  sostenere  che  Venezia  era  decaduta  dal  privilegio  di  giu- 
dicare ecclesiastici  per  averne  abusato  ;  che  il  Principe  temporale  uou  aveva 
il  diritto  di  esercitare  la  sua  potestà  sopra  sudditi  ecclesiastici  quand**  anco 
riiielli.  —  Che  se  Clcmeute  Vili,  aveva  proibito  con  Bolla  venissero  provvu- 


IO.  detto.  Il  Nuncio  del  Pontefice  torna  a  rinovare  gli  officii  fatti  altre  volte, 

perchè  si  dia  al  Pontefice  alcuna  soddisfatione ,  e  che  non  parendo  di 
rimettere  il  canonico  di  Vicenza  et  l'abate  Brandolino  al  suo  Ordinario  V9 
che  vengano  consegnati  a  lui  ;  e  ne  supplicò  nelle  viscere  del  Signore 
perchè  vedeva  che  si  andava  accendendo  un  gran  foco  che  con  gran 
fatica  si  potrà  estinguere  *). 

15.  detto.  Il  Senato  delibera,  che  venendo  in  Collegio  il  Nuncio  gli  sia  fatto 

leggere  :  che  se  gli  farà  vedere  gì'  Indulti  e  privilegi,  che  ha  la  Republica 
di  poter  giudicare  ne'  casi  gravi  gli  Ecclesiastici,  che  ik  consiglio  di 
Dieci  haveva  soministrati  altri  indulti  con  aggiunta  di  molli  casi  di 
diverse  colpe  giudicate  in  frati  preti  canonici  abati,   con  altre  parti- 

diiti  di  naove  Commende  nello  stato  ecclesiastico  i  Cavalieri  di  Santo  Stefano 
e  altri  ordini  tuttoché  religiosi ,  Faveva  fatto  per  impedire  che  il  gran  Duca 
di  Toscana  1,  e  altri  principi  non  avessero  parte  nel  Dominio  Ecclesiastico  ; 
e  al  Nani  che  contrapponeva  le  stesse  ragioni  a  prò  delle  leggi  in  contesta- 
zione rispose  Paolo  V.  che  il  Papa  nel  suo  stato  rappresenta  due 
persone,  temporale  et  spirituale  et  che  Clemente  come 
principe  temporale  per  servitio  del  suo  stato  ricorse  a  sé 
stesso  come  principe  spirituale,  et  fece  quello  che  ha 
fatto.  —   Ann.  an.  c*«  249»«»— 260««»- 

II  giorno  dopo  questa  udienza  nella  quale  il  Nani  si  era  abbandonato 
a  qualche  speranza  che  il  Papa  si  fosse  un  pò"  acquetato  furono  spedili  al 
Nunzio  i  t  Brevi  comminatori  chiusi  e  diretti:  Marino  Grimano  Duci 
et  Keipub«»«  Venetorum.  — 

0  Quegli  che  ha  giurisdizione  ordinaria  nelle  cose  degli  Ecclesiastici. 

')  Il  2.  Dicembre  aveva  fatte  nuove  istanze  il  Nunzio  circa  i  due  car* 
cerati,  e  chiedeva  fosse  tratto  al  foro  Ece«***  un  Pietro  Salvioni  prete  sagrestano 
a  S.  Simeone  profeta  ;  il  9  Pietro  Duodo  dà  parte  al  collegio  di  un  colloquio 
col  Malici  3  giorni  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma  nel  quale  gli  manifestò  il 
Nunzio  che  il  rifiuto  degli  ajuti  per  Pimperatore  e  del  salvocondotto  pel  Gam- 
bara  aveva  esasperato  fuor  di  misura  il  Pontefice  di  che  era  grandemente 
accalorilo  contro  il  processo  Brandolino  e  Saraceni  e  la  legge  del  1605  le 
quali  difficoltà  asseriva  il  Maltei  ^,pareva  che  il  Demonio  per  far  nascere 
^qualche  zizania  tra  Sua  Santità  et  la  Repub^**  havesse  fatte  congiungere  tutte 
^insieme;  che  il  Papa  nelle  abrasioni  di  certi  sigilli  e  nelfimbrat- 
tamento  di  una  casa  ad  una  gentildonna  non  iscopriva  poi  un  tanto 
enorme  delitto  ;  che  ignote  erangli  ancora  le  colpe  del  Brandolino.  —  li  Duodo 
difese  P  operare  della  Repub**-  e  rispetto  al  Gambara  osservò  eh'  egli  era 
affatto  air  oscuro  in  questo  particolare  ma  sapeva  bene  :  „che  Bresciani  sono 
^cervelli  così  fatti  che  non  si  fanno  bandire  per  casi  lievi.  Espj  —  Roma.^'' 
Alvise  Sanudo  consigliere  di  maggiore  età  e  Vice -Doge  rispose  alf  istanza 
del  Malici  del  1.  Dicembre.   Ann-   Au.  c*«   2G1>-2()1«« 
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colari  notitie   intorno  al  Saraceni ,  che  detti  Brevi  saranno  pure  man- 
dati al  Nani  a  Roma  0* 

11  medesimo  Senato  deliberò  di  far  eletione  di  un  Ambascìator  te.  deti 
eslraordinario  al  Sommo  Pontefice  Paolo  V.,  ricercando  cosi  gV  impor- 
tanti negotii  che  corrono  al  presente  a  quella  Corte ,  che  col  mezzo 
di  una  viva  voce  siano  fatte  intendere  a  sua  Santità  le  ragioni  della 
Republìca  *), 

Fu  eletto  missier  Lunardo  Donado  *)   Cavalier  e  Procurator,    eh' 

*)  A  questa  deliberazione  Ietta  il  16  al  Nanzio  in  Collegio  rispose  egli 
eoo  calore  perchè  quel  giorno  stesso  si  desse  al  Papa  la  chiesta  soddisfazione 
consegnando  i  due  colpevoli^  altramente  avrebbe  eseguite  le  commissioni  che 
aveva  da  Roma.    Esposiz.'  —  Roma. 

')  Fu  il  Segretario  Giao***  Gìrardo  che  partecipò  la  sera  stessa  al  Mattei 
relezione  d^un  amb'**  straordinario,  eM  Nunzio  dopo  avere  magnificate  le  grirndi 
qualità  del  Cav.  proc.  Leonardo  Donato  soggiunse:  ,,Non  so  se  questo  mi 
sbasta,  io  tengo  commissioni  molto  strette  et  risolute  quando  non  sia  data  a 
,,no8tro  Signore  la  soddisfatione  che  ho  ricercato.  —  Quanto  ai  Brevi  presen- 
tatigli dal  notajo  Vettore  Barbaro  sebbene  asseverasse  di  non  averli  domandati 
giacché  sua  SaAtità  stessa  li  avea  trovati  parve  però  convenire  col  Girardo 
nel  sostenere  i  diritti  della  Repub«* —  Tre  erano  i  Brevi  suddetti  due  di  Sisto 
1Y«  (il  secondo  de'^quali  si  allargava  a  tutto  lo  stato  veneto)  per  delitti  di 
naestà  e  falsata  moneta;  Taltro  di  Innocenzo  Vili,  dato  Pultimo  ottobre  1487 
al  Patriarca  di  Venezia  Naffio  Girardo  nel  quale  oltre  all'  essere  confermati 
i  due  precitati  si  contemplavano  i  casi  di  furto  e  altri  gravi  e  atroci. 

Esp*-  e  Delib»-  —  Roma. 

')  Leonardo  Donato  uomo  di  straordinaria  eloquenza  e  de**  più  valenti 
statisti  di  quel  tempo  nacque  il  12.  Febb«-  1536  di  Giovanni-Battista  q*"*  Andrea 
e  d^una  figlia  di  Giov.  q">-  Ant<*-  Cornare  tutti  e  due  patrizi.  Studiò  a  Bologna 
e  Padova:  nel  1561  29  Marzo  fu  savio  agli  Ordini;  il  29.  Luglio  1569  venne 
eletto  a  Filippo  II.  di  Spagna  per  incitarlo  contro  Turchi  ;  nel  1573  28.  Dicemb^* 
fo  savio  di  t.  f.  col  carico  di  Savio  alla  Scrittura;  1576  29.  0(t*-  con  Giov. 
Grìtti  straordinario  a  Rodolfo  IL  succeduto  a  Massimiliano  II.;  1577  31.  Die** 
savio  del  Consiglio  il  qual  posto  ebbe  veuf'una  volt»;  1580  26.  Nov«-  fa  scelto 
a  Gregorio  XIII»  ;  1585  27.  Ap*«-  con  Marcantonio  Barbaro  Marin  Grìmani  e 
Giac«-  Foscarini  Amb<-  d'obbedienza  a  Sisto  V»*;  1589  11  Ott«-  a  Sisto  V«- 
innasprito  perchè  la  Repub«*«  avesse  riconosciuto  lo  scomunicato  Enrico  IV.  di 
Francia;  1590  20.  Sell«-  con  Ciac*»*  Foscarini  Zaccaria  Contarini,  Marino 
Grìmani  ad  Urbano  VII.  ma  nessuno  vi  andò  atteso  la  morte  del  papa;  1590 
9.  Die'  i  medesimi  a  Gregorio  XIV»-  ma  udita  in  Ancona  la  morte  di  lui 
rìpatriarono  ;  1591  3.  Nov«-  con  Giac*»-  Foscarìni  Manno  Grìmani  Alberto 
Badoaro  a  Innocenzo  IX.  ma  nessuno  parti  per  la  morte  sopravvenuta  del  nuovo 
pontefice;  1592  3.  Febb<»-  con  Zaccaria  Contarini  Marino  Grimani  Alberto  Badoaro, 
cui  venne  sostituito  Federico  Sanuto,   a  Clemente  Vili.;  il  Donato  però  parti 
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essendo  slato  eletto  Doge  Hi  Venelia  fu  fatto  in  suo  luoco  ser  Piero 
Duodo  Cavaìier  '). 
ir  detto.  Il  medesimo  scrive  all'  Ambasciator  in  Roma,    che  faccia  sapere 

raltimo  Maggio  prima  degli  altri  per  acquetare  il  nuovo  papa  esasperatissimo 
che  la  Repub«*-  avesse  assoldato  contro  gli  Uscocchi  un  Marco  Sciarra  bandito 
della  Marca.  Secondo  il  Wicqaefort  nel  suo  ,,Ambassndeur'^  fu  in  questa  occasione 
che  il  Card^«-  Borghese  deputato  da  Clemente  Vili,  a  trattare  col  Donato  gli 
disse:  S'io  fossi  Papa  scomunicherei  il  Doge  e'*l  Senato;  e  s^io 
fossi  Doge^  rispose  il  Veneto^  rifiuterei  la  Scomunica;  e  così 
avvenne.  —  1593  i8.  Sett«-  fu  eletto  con  M.  A.  Barbaro  con  Giac.  Foscarini  Zaccaria 
Contarini  e  Marino  Grimani  a  sceglier!  il  luogo  più  acconcio  ad  una  fortezza 
nel  Friuli  a  difesa  dello  stato  dai  Turchi,  la  quale  prese  il  nome  di  Palma  da 
Palmada  uno  dei  borghi  vicini  ;  i  suoi  9*  baluardi  erano  detti  Contarini,  Garzoni, 
Monte,  Donato,  Barbaro,  Grimani,  Savorgnano ,  Foscarini,  Villachiara ,  per 
avere  tutti  questi  chiarissimi  chi  col  consiglio  e  chi  coir  opera  coadiuvato  al- 
redificazione  di  Palma.  —  (Relazione  militare  di  Palma  del  1606  per  Ferrante  de' 
Rossi,  air  Archivio  Generale);  1595  iO.  Marzo  fu  eletto  a  Maometto  III.;  1598 
7.  Marzo  con  Giac<**  Foscarini ,  Giov.  Soranzo,  Paolo  Partita  a  Clemente  Vili, 
in  Ferrara;  1600  3.  Nov«-  con  Giov.  Delfino  ad  Enrico  IV.  di  Francia  per  le 
sue  nozze  con  Maria  de'  Siedici^  il  Donato  però  atteso  i  nuovi  sospetti  di  guerra 
tra  Spagna  e  Francia  non  vi  andò  e  in  quella  vece  nel  1601  16.  Febb®-  venne 
scelto  a  provveditore  generale  in  t.  f. ;  1606  10.  Gennajo  fu  Doge,  e  morì  il 
16  Luglio  del  1612.  Negli  anni  1584,  1590,  1599,  1605  fu  Riformatore  dello 
Studio  di  Padova.  Sta  sepolto  inS.  Giorgio  Maggiore.  Cic.  Voi.  4.  pag.  412— 4.'i3. 
And.  Morosini  Vita  di  Leon.  Donato  e  Segretario  alle  Voci.  —  Essendo  il 
Donato  in  contraria  opinione  da  quelli  che  volevano  si  mandasse  Ambr*-  stra- 
ordinario a  Roma  con  impeto  si  scagliò  contro  le  improntitudini  di  quella  Corte, 
e  fece  le  sue  scuse  di  non  potere,  già  grave  d^anni,  assumere  un  tanto  incarico. 
-~  Ma  persistendo  il  Senato  nella  presa  risoluzione  avrebbe  dovuto  assoget- 
larvisi  il  Donato  se  le  circostanze  non  Tavessero  portato  al  supremo  potere* 
')  Nacque  in  Venezia  il  3  Moggio  1554;  1579  29.  Giugno  savio  agli 
Ordini;  1584.  i  Nov«-  a  Carlo  Emmanuele  di  Savoja  per  le  sue  nozze  con 
Caterina  di  Filippo  IL  ;  1592.  20.  Marzo  a  Sigismondo  di  Polonia  che  lo  armò 
cavaliere  il  17.  Giugno;  1594  14.  Maggio  ordinario  in  Francia  ad  Enrico  IV. 
il  quale  con  diploma  del  3,  Seti*-  1597  gli  permise  d'inquartare  nel  suo  stemma 
lo  scudo  di  Francia  e  Navarra;  1598  31.  Luglio  a  Rodolfo  II.  che  il  1®  Nov«- 
del  1602  creò  il  Duodo  e  suo  fratello  Alvise  conti  del  sacro  romano  impero; 
1603  21.  Maggio  straord*»*  a  Giac**-.K  d'Inghilterra  con  Nic.  Molin  che  vi 
rimase  ordinario;  1605  a  Paolo  V<>in..  yece  di  Leonardo  Donato;  1606  stra- 
ordinario a  Roma  ;  1609  4.  Seti**  riformatore  dello  Studio  di  Padova  ;  fondò 
l'Accademia  Delia,  e  morì  il  4.  Nov«-    1610. 

Cic.  Isc.  Voi.  5   p.  124—133  e  Segretario  alle  Voci. 
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al  Papa  questa  elotione  e  di  render  gralie  ad  alcuni  Cardinali  ^),  et  al- 
l'Ambasciator  di  Francia')  della  buona  volontà  che  dimostrano  verso  la 
Republica. 

Scrive  TÀmbusciator  in  Roma,    che  la  risoiutione  del  Papa  vien  17. deii 
stimata  da  tutti  li  Cardinali,  pericolosa  e  frettolosa  ^). 

Il  Senato  scrive  air  Ambascialor  presso  Tlmperator  ^).  Li  giorni  to.deti 
passati  il  Pontefice  si  dolse  coli'  Ambasciator  nostro  in  Roma ,  che  di 
ordine  del  Consiglio  de  X  fossero  stali  retenti  T  Abbate  Brandolino,  et 
il  Canonico  Saraceni,  e  che  contro  di  essi  si  procedesse  criminalmente, 
pretendendo  egli  che  fossero  rimessi  al  Foro  Ecclesiastico ,  come  a 
Giudice  loro  competente.  A  questa  lamentatione  ne  aggiunse  un'  altra, 
che  fossero  state  fatte  due  Leggi,  una  che  proibisce  la  fabbrica  di 
nuove  Chiese  e  l'altra  che  non  si  possono  alienar  Beni  stabili  in  per- 
sone Ecclesiastiche  senza  il  nostro  consenso.  Noi  avendo  inteso  con 


0  pioè  Serafino,  Givry  e  Du  Ferroii  francesi,  e  Baronie  il  qaale  sul 
primo  della  contesa  era  propenso  alla  Repub<^*-  i  cui  Cardinali  morto  Cle- 
mente Vili,  favrcbbero  favorito  al  Papato  se  gli  Spagnuoli  non  vi  si  fossero 
opposti  per  avere  nel  tomo  XI.  degli  Annali  Ecclesiastici  impugnata  la  Monarchia 
di  Filippo  II.  nella  Sicilia. 

')  L^AIincourt;  giunto  a  Roma  il  27.  Luglio  1605  fu  rincontrato  da  due 
Nipoti  del  Papa,  da  Cardinali  Duchi  e  Signori  romani;  così  il  Du  Perrou  ad 
Enrico  lY**-  al  quale  con  dispaccio  del  14.  Die'  1605  venne  delineando  i  coti- 
torni  della  politica  che  la  Francia  avrebbe  dovuto  seguire  nella  controversia 
veneto-romana;  evitasse  cioè  Enrico  IV®-  di  svegliare  nel  Papa  pure  un  minimo 
sospetto  di  parzialità  per  indi  avere  campo  d'^interporsi  con  franchezza  per 
rappattumarlo  con  Venezia,  e  farsi  arbitro  ^,d  u  plus  grand  affaire,  qui 
n,soit  arrivé  de  plnsieurs  jours  en  Italie.*'*  Du Perron Ambassades etc. 
Paris  1629. 

*)  Il  12.  Dicembre  Paolo  V<>-  espose  ai  Cardinali  in  Concistoro  ì  suoi 
gravami  eoo  Venezia  e  li  ragguagliò  dei  2.  Brevi  spediti  al  Nunzio  il  10  — 
,,oon  prese  però  il  voto  de'  Cardinali  nò  permise  loro  che  parlassero,  cosa 
,,cbe  passò  con  qualche  mormorazione  de'  medesimi  Cardinali  a'  quali  pareva 
,,8econdo  gli  statuti  antichi  dover  essere  fatti  partecipi."  Sarpì  slor.  partic.  etc.  p.  9. 

*)  Francesco  Soranzo,  figlio  del  Proc.  Giovanni  ;  nacque  il  3.  Gennajo 
1557;  1582  15.  Sctt«*  savio  agli  Ordini;  1597  17.  Giugno  fu  eletto  ordinario 
«  Filippo  II.;  1601  13.  Sett«-  a  Rodolfo  IL,  ne  ebbe  però  la  commissione  solo 
il  26.  Agosto  1603  {Sec.  Sen.  C*«  155)  ;  1607  30.  Otl*  eletto  ordinario  a  Paolo  V»- 
(Segretario  alle  Voci)  non  vi  andò  per  morte  sopravvenutagli.  —  Dalla  sua 
relazione  di  Spagna  preceduta  da  cenni  biografici  comincia  la  !*•  Serie  delle 
Relazioni  venete  del  Sec.  WII»  raccolte  e  annotate  dai  chiarisse  Sig**' 
Barozzi  e  Bercbet;  tra  le  appendici  a  questo  giornale  si  legge  quella  parte 
della  sua  relazione  della  Corte  di  Rodolfo  II.  che  ha  corrispondenza  air  Interdetto. 
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gran  meraviglia,   e  dispiacere  queste  propositioni ,  e  diligentemenfe 
considerato  il  tutto,  ancorché  la  materia  non  havesse  bisogno  di  giustifi- 
catione,   e  considerando  in   appresso  di  non  esser  obligati  a  render 
conto  delie  cose  toccanti  al  Governo   Laicale,  nientedimeno  volendo 
trattar  anco  in  questo  come  Figli  divoti  verso  un  Padre  amorevole,  li 
facessimo  in  risposta  dire  che  le  operationi  nostre  erano ,  come  sono, 
candide  pure  e  sincere  colla  sola  mira  del  servitio  di  Dio ,  dei  buon 
governo  de'  sudditi,  della  quiete  e  sicurezza  de'  nostri  Stati,  e  che  in 
questa  retta  intentione  perseveriamo  e  perseveraremo  sempre  con  molta 
costanza  ;  considerandole  poi  quanto  alle  cose  proposte ,  che  le  Leggi 
non  sono  cose  nuove  né  inventate  da  noi,  ma  deliberationi  osservate 
in  altri  Stati,  e  fondate  sopra  altri  Decreti  del  Senato  istituiti,  et  eseguiti, 
già  più  di  800  anni  sono.    Quanto  poi  alla  retentione  d*  Ecclesiastici, 
facessimo  dire   che   il  Consiglio   de  X.  avendo  avute  molte  quere  le 
contro  questi  per  cause  gravi,  ha  commesso  la  loro  retentione,  facendo 
questo  in  virtù  di  molte  Bolle  et  Indulti  concessi  da  Sommi  Pontefici, 
et  esercitati  da  esso  Consiglio.  Convenendosi  però  parer  dura  e  strana 
cosa,  e  da  non  consentirla  in  alcuna  maniera,  che  si  voglia  privar  ora 
la  Repubiica  di  quelli  Privilegi  eh*  Ella  ha  goduti  per  tanto  spatio   di 
tempo;  ma  poiché  la  Santità  Sua  mostra  di  non  acquietarsene  —  anzi  si 
lascia  intender  nel  Concistoro,  di  haver  per  nulle  le  nostre  deliberationi 
e  gr  Indulti  per  poco  sufficienti,  per  tutte  queste  cause,  e  per  occasione 
di  tanto  momento,  quant'  altra  sia  accaduta  da  molto  tempo,  potendosi 
Ella  riputar  comune  con  tutti  li  Prencipi  avemo  deliberato  mandar  a 
Sua  Santità  un  Ambasciator  espresso  ')•    Tutto  ciò  abbiamo   voluto 
dirvi  per  sola  vostra  informatione,   acciò  essendovene  parlato  e  non 
altrimenti  possiate  con  certo  fondamento  rispondere,  e  giustificare  questa 
nostra  onestissima  causa.  —  Et  in  conformità  fu  scritto  air  Ambasciator 
in  Spagna  ')   et  alti  Segretarij  in  Fiorenza  ')  e  Milano  ^).    Fu  anche 
scritto  lo  stesso  air  Ambasciator  in  Francia  *)   con  ordine,  che  nella 
prima  Udienza  debba  in  nome  della  Repubiica  darne  parte  a  Sua  Maestà 
Cristianissima. 


')  i^Per  divertir  il  precipizio  al  qual  pareva  che  il  Pontefice  corresse 
,,per  levargli  con  manirestissima  diitiostrazioiie  di  riverenza  Topinione  che 
,,pareva  avesse  di  non  essere  stimato.  Sarpi.  pag.  10. 

•)  Francesco  Friuli. 

•)  Roberto  Lio. 

•)  Ani"-  Paolucci. 

*)  Pietro  Friuli. 
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La  mattina  del  giorno  Santìssimo  di  Natale  di  Nostro  Signore  ^  .int». 
mentre  si  aspettava  che  si  riducesser  li  senatori  deputati  ad  accom- 
pagnare C^Ua  messa  solenne  di  Terza)  Sua  Serenità  0?  venuto  prima 
degli  altri  Ambasciatori  de'  Principi  et  a  più  buon  bora  del  suo  solito 
Monsignor  Nuncio  del  Pontefice,  e  sentalo  appresso  del  Conseglier  Vice 
Dose  gli  disse  cbe  desiderava  poter  dir  in  publico  due  parole  che 
importavano  '). 

Ridottisi  nell'  Eccellentissimo  Collegio  tutti  quei  Signori  di  osso 
Collegio  che  vi  erano  disse  Monsignor  Nuncio:  Nostro  Signore  ha  man- 
dati questi  due  Brevi  alla  Serenità  Vostra  ;  li  quali  riceputi,  non  furono 
aperti;  e  polsi  escusò  di  aver  dovuto  dar  quella  mattina  tal  disgusto  '). 

Fu  sopraseduto  previa  consulta  dei  Savj  di  aprir  li  Brevi  fino  al- 
l'elettone  del  nuovo  Dose  non  riducendosi  il  Collegio  né  il  Senato 
benché  si  potesse  fare  per  autorità  data  dal  Maggior  Consiglio,  essendo 
seguita  la  morte  di  Marino  Grimani  ai  M  del  presente^). 


>)  Marino  Grimani  il  quale  era  in  agonia. 

')  Andrea  Minotto  consigliere  di  maggiore  età  e  Vice- Doge,  chiamato 
OB  Segretario  gli  ordinò  ,,che  facesse  intendere  a  quei  Signori  dell'  Ecc<"«* 
,,CoIlegio  che  si  trovavano  a  Palazzo  et  erano  sparsi  per  le  sale  il  desiderio 
,^di  H'*  Nnntio ,  acciò ,  cosi  parendo  alle  loro  Sig'^*-  EcC**  havessero  potuto 
,,ridarsi>'  Esposiz.  —  Roma. 

')  Secondo  il  Sarpi  il  Nunzio  avrebbe  ricevuti  i  Brevi  ortatori  e 
con  mi  nato  ri  il  giorno  dopo  l'elezione  dell'  Amb^*-  straordinario.  Dallo 
strìngere  per  altro  eh'  egli  fece  il  16.  in  Collegio  onde  si  desse  quel  giorno  stesso 
al  Papa  la  soddisfazione  richiesta  parmi  si  possa  arguire  li  avesse  insino  d'al- 
lora in  mano.  Differì  nondimeno  il  presentarli  e  il  17*  ne  scrisse  a  Paolo  \^- 
il  quale  acremente  rimproverata  al  Mattei  la  disobbedienza  ,  per  corriere  fatto 
partire  ,Jn  carrozza  senza  stivali  per  montar  a  cavallo  nella  seconda  posta 
^arpi  pag.  10.)^^  affinchè  al  Nani  non  ne  venisse  fumo,  gli  ordinò  di  conse- 
gnarli air  istante.  —  Lesse  il  Nunzio  in  Collegio  la  lettera  del  Papa,  sull'  animo 
del  quale  nulla  aveva  potuto  la  risoluzione  del  Senato;  breve  rispose  il  Minotto 
lanentando  che  tanto  poca  stima  facesse  il  Pontefice  della  deliberazione  presa 
dalla  Repub«*-  Ann.  Anon.  O*-  S63— 264.  ed  Esposiz.  —  Roma. 

*)  Morto  il  Grìmani,  i  sei  consiglieri  del  Doge  e  i  3  capi  dello  Quarantia 
Crimiuale  ebbero  secondo  la  consuetudine  a  governo  la  Repub^'*-  Informato 
cbe  fu  il  Papa  della  consegna  dei  Brevi  impose  al  Nunzio  si  attraversasse  alla 
elezione  del  nuovo  Doge  col  dichiararla  invalida  perchè  condotta  da  contu- 
naci  della  chiesa.  Pensava  il  Pontefice  ,,per  questa  via  di  metter  qualche  con. 
f^fnsione,  o  divisione  nella  Repub«**  con  una  tal  novità  come  altre  volte  avvenne 
•fio  Roma  nelle  sedi  vacanti,  non  sapendo  il  Governo  della  Repub**-  il  quale 
„per  mutazione  di  Doge  o    per  inlerregno  non   si  varia  punto,  ma  resta  in 
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La  mattina  del  sopradetto  giorno,  servati  li  ordini,  fa  per  li  41. 
Elettori  del  Serenissimo  Prencipe  creato  Dose  di  Venelia  il  Serenissimo 
D.  D.  Lunardo  Donado  Cavalier  e  Procurator  di  S.  Marco*),  dopo  la 
qual  eletione ,  il  primo  giorno  che  si  redusse  il  Collegio,  furono  aperti 
li  Brevi  presentati  dal  IVuncio  del  Pontefice  il  giorno  del  Santissimo 
Natale,  e  furono  ritrovati  tuli  due  di  un  medesimo  tenore')  et 
sostanza  ,  et  è  il  seguente  tradotto  dal  latino  '). 

Papa  Paolo  Quinto. 

Diletti  Figliuoli,  Uomini  Nobili,  Salute  et  Apostolica  beneditione. 
E  venuto  a  nostra  notitia,  che  voi  negli  anni  passati  avete  nelli 


,,tutto  e  per  tutto  fermo  e  stabile  (Serpi  p.  10).^*  Chiese  Tadienza  il  Nunzio 
ma  la  Signoria  non  gliela  acconsentì  ^seguendo  il  costume  di  non  udire 
,, vacante  il  Dogarlo  ministri  de'  Principi  per  altra  cosa  che  per  le  condoglienze 
(Sarpi  ibid.)'"  E  abboccatosi  il  Mnttei  con  molti  tra'  quali  alcuni  prelati  di 
senno  ne  fu  sconsigliato  mettendogli  tjolt'occhio  come  tutti  i  governi  d'Europa 
non  esiterebbero  nel  protestare  contro  un  atto  di  tanta  violenza  alla  libertà 
del  Principato.  —  La  Signoria,  vacante  Ducatu,  scrisse  il  6.  Gennajo  a  Rovigo 
e  Legnago  onde  quei  Podestà  e  Capitani  la  tenessero  strettamente  ragguagliata 
di  qualsivoglia  provvisione  o  assoldare  nello  stato  Ecc'<>-  mandando  all'  uopo 
,,persona  cauta  et  secreta  a  Ferrara  e  altrove  dove  credano  poter  haver  lume 
„maggiore/^  Delib.  —  Roma. 

II  7.  Gennajo  la  Signoria  informava  il  Nani  dell'  udienza  dal  Nunzio 
ricercata  il  5,  e  come  gli  fu  fatto  rispondere  che  qualora  si  fosse  presentato 
per  condolersi  prima  che  i  41.  si  radunassero  alla  scella  del  nuovo  Doge  egli 
sarebbe  stato  ammesso  come  gli  altri  Ambasciatori.  —  Si  ordina  al  Nani  di 
astenersi  per  ora  dall'  entrare  col  Papa  nella  materia  della  controversia  non 
giovando  con  lui  né  ragione  né  prudenti  ufficj.       Delib.  — Roma. 

^)  ^.Senatore  stimato  senza  alcuna  controversia  eminente  sopra  tutti 
,,per  rinlegrità  della  vita  continuala  sino  dalla  puerizia ,  per  esi)erìenza  ne* 
^governi  e  per  {squisita  cognizione  di  lettere,  ordinato  anche  di  tutte  le  virili 
^.eroiche  che  sono  rare  in  questo  secolo.^  Sarpi.  pag.  li. 

Tutti  gli  ambasciatori  si  congratularono  col  nuovo  Principe  tra'  ne  il 
Nunzio  ;  il  Doge  nonpertanto  partecipò  la  sua  elezione  al  Pontefice  che  fatto 
miglior  consiglio  lo  riconobbe  e  gli  rispose  cortesemente.  — 

*)  V*  ha  chi  attribuisce  tale  sbaglio  alla  cancelleria  romana  ;  altri  opi- 
nano che  il  Maltei  ricevuti  i  Brevi  a  un  tempo  col  loro  duplicato  da  un  secondo 
corriere  spedito  dal  Papa  per  via  di  Ferrara,  li  abbia  confusi  nel  presentarli. 

*)  L'originale  latino  si  legge  nel  Cappeltelti  :  Storia  della  Repub««  di 
Venezia.  Voi.  9.  pag»-  307—312  e  nel  Daru  tom.  VI.  pag»  239-«45  trad»-  di 
Bianchi  —  (iio\ ini  Capolago  1>^37.  — 
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Vostri  Consìgli,  fatti  molti  e  diversi  Decreti  conlrarii  all'  autlorilà  della 
Sede  Apostolica,  et  alla  libertà  et  immunità  della  Chiesa,  e  che  sono 
ripugnanti  alli  Concilij  Generali ,  alli  Sagri  Canoni  et  alle  Costìtuiioni 
de'  Sommi  Pontefici,  e  che  tra  le  allre  alli  10.  Gennaro  1603  riguar- 
dando a  certe  precedenti  deliberationi  fatte,  come  da  voi  si  asseriva, 
da  Vostri  Maggiori,  con  le  quali  si  proibiva  che  alcuno  o  Secolare 
o  Ecclesiastico,  senza  vostra  licenza  non  fondasse  o  fabricasse  nella 
Città  di  Venetia,  Chiese,  Monasterii,  Ospedali,  et  altre  Case  Religiose, 
e  Luoghi  Piì,  avete,  congregati  nel  Consiglio  di  Pregadi,  di  nuovo  deli- 
berato che  questo  havesse  la  medesima  forza  in  tulli  i  luoghi  della 
vostra  Giurisditione,  quando  avreste  più  tosto  dovuto  cancellare  e  levare 
simile  Statuto  dalli  Vostri  libri  o  Capitolari ,  e  perciò  abbiate  ingionto 
pena  alli  contrafattori,  di  bando,  e  di  perpetua  carcere,  e  della  con- 
fiscatìone  del  fondo,  e  della  vendita  della  fabbrica,  quasiché  le  Chiese 
e  persone  Ecclesiastiche  fossero  in  qualche  modo  sottoposte  alla 
vostra  Giurisditione  temporale,  ovvero  che  quelli  li  quali  fabricassero 
in  tal  maniera  nelle  Vostre  Giurisdilioni,  Chiose  et  altri  luoghi  pii  e 
religiosi,  come  se  fossero  stati  stimati  degni  di  pena  per  esser  stati 
trovali  in  qualche  grave  delitto,  paressero  degni  di  castigo.  Olire  di 
questo  abbiamo  inteso,  che  Voi  nel  mese  di  Marzo  prossime  passato 
inerendo  ad  altro  Decreto  fatto  dal  Senato  Vostro  V  anno  1536  nel 
quale  come  da  Voi  si  asseriva^  era  anco  espressamente  proibito ,  che 
alcuno  sotto  certe  pene  in  esso  contenute  non  lasciasse  nella  Città  di 
Venetia  e  suo  Dogado  per  testamento  o  per  donalione  in  ter  vivos, 
ovvero  per  qual  si  voglia  altro  titolo  alienasse,  o  oltre  certo  tempo 
allora  espresso,  obbligasse  Beni  stabili  a  Luoghi  Pii,  il  che  fino  a 
quel  giorno,  secondo  che  in  quel  Decreto  era  anco  detto ,  non  era 
stato  posto  in  uso>  né  osservato,  e  che  avercbbe  dovulo  parimente  essere 
abolito  da  Voi,  non  solamente  avete  di  nuovo  ciò  specificatamente 
vietato  potersi  fare  senza  licenza  del  Vostro  Senato,  ma  abbiate  anco 
espressamente  proibito,  che  tali  alienationi  di  Beni  slabili  non  passas- 
sero in  persone  Ecclesiastiche,  et  oltre  di  ciò  abbiate  esteso  V  istesso 
Decreto  e  pene  in  esso  contenute,  per  lutto  il  Vostro  Dominio,  e  di 
più  abbiate  comandato,  che  tutti  li  Beni  stabili  che  fosse  occorso  ven- 
dersi, 0  per  qualsivoglia  modo  alienarsi  contro  la  forma  delle  cose 
predette,  oltre  la  pena  di  nullità,  si  dovessero  confiscare  e  vendere, 
et  il  prezzo  di  essi  Beni  divid^T  fra  la  vostra  Republica ,  il  Magistrato 
che  farà  Tesecutione,  e  V  istesso  denonciante,  come  se  fosse  lecito 
a  Signori  temporali,  esercitar  alcuna  sorte  di  auUorità  nelli  Beni  Eccle- 
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siasticì,  et  in  qaelli  specialmente  che  il  più  delle  volte  sono  lasciati, 
0  in  altro  modo  conferiti  alle  Chiese,  et  alle  persone  Ecclesiastiche  et 
altri  Luoghi  pii  da  testatori,  e  da  altri  Fedeli  di  Cristo  per  rimedio 
delli  peccati,  e  per  scarico  della  coscienza ,  ovvero  disponer  di  quelli 
senza  legittimo  consentimento  di  persone  Ecclesiastiche  specialmente 
senza  saputa  del  Pontefice  Romano,  et  altrimenti,  come  più  ampiamente 
si  contiene  nelli  vostri  Decreti  e  Mandati,  per  voi  fatti  e  pubblicati, 
li  quali  ultimamente  ne  sono  stati  portati ,  e  noi  stessi  li  abbiamo  più 
volte  letti,  e  diligentemente  considerati.  Le  quali  cose  tutte,  non  solo 
tendendo  alia  rovina  delle  vostre  anime  a  scandalo  di  assaissimo 
persone,  ma  portando  anco  pregiudicio  ali*  auttorità  della  Sede  Aposto- 
lica e  nostra  et  alle  ragioni  della  Chiesa  et  alli  Privilegi  delle  per- 
sone Ecclesiastiche,  e  levando  V  istessa  libertà  et  immunità  Ecclesia- 
stica, ipso  jure  sono  del  tutto  nulle,  et  invalide,  siccome  noi  ancora 
deliberiamo  per  le  presenti  et  le  dichiariamo  ipso  jure  del  tutto  nulle  et 
invalide,  et  in  oltre  di  niun  valore  e  momento,  e  che  nessuno  sia  tenuto  alP 
osservatone  di  esse.  Quelli  veramente  che  finora  anno  avuto  ardimento 
di  mandar  fuori  e  promulgar  le  predette  e  cose  simili  et  usarle,  sono 
incorsi  immediatamente  nelle  Censure  Ecclesiastiche  statuitegli  dalli  Sacri 
Canoni,  dalli  Decreti  de'  Concilii  Generali,  e  dalle  Costitutioni  de'  Romani 
Pontefici,  et  anco  in  privatione  di  Feudi  e  de  Beni  se  ne  ottengono  alcuni 
dalle  Chiese,  e  se  dopo  la  debita  ammonitione,  non  avessero  restituite 
le  Chiese  e  Beni  Ecclesiastici  nella  loro  pristina  libertà,  restano  dupli- 
catamente aggravati  essi  e  li  fautori  loro,  delle  Censure  e  pene  Eccle- 
siastiche, e  li  Dominii  e  terre  loro  sono  sottoposti  anco  ad  altre  pene 
dalle  quali  Censure  e  da  tali  pene ,  non  possano  esser  assolti  e  libe- 
rati se  non  da  Noi  o  dal  Pontefice  Romano,  che  a  quel  tempo  si  trova 
e  sono  inabili  et  incapaci  di  esser  assolti  e  liberati  se  prima  non  ave- 
ranno  rivocate  le  Leggi  promulgate  con  nuovi  Decreti  et  Editti,  o  non 
averanno  restituito  in  eifelto  nel  primiero  slato  tutte  le  cose  da  quelle 
dipendenti.  Noi  dunque,  i  quali  per  Divina  Clemenza,  costituiti  nel 
Supremo  Trono  della  Chiesa  Militante ,  non  potiamo  per  la  gravità 
del  negotio,  e  per  il  carico  che  teniamo,  serrar  gli  occhi  e  dis- 
simulare queste  cose,  certamente  si  siamo  commossi  con  gran  risenti- 
mento d*  animo  e  di  dolore ,  anzi  non  abbiamo  potalo  far  di  meno  di 
non  meravigliarsi  grandemente ,  che  cotesto  prestantissimo  Senato ,  il 
cui  nome  di  equità  e  di  giustilia  è  teduto  da  tutti  in  tanto  onore  e 
gloria,  abbia  interposti  questi  Editti  e  Decreti,  e  si  sia  fermato  in 
volersi  diffondere;  sicché  per   quella  singoiar  benevolenza   e  paterna 
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carità  che  abbiamo  verso  di  voi,  e  di  tutta  celesta  Republica  vi  ammo- 
niamo nel  Signore  e  paternamente  ricerchiamo,  se  come  pensiamo 
vi  è  cara  la  salute  delle  vostre  anime,  che  versando  voi,  non  in  alcun 
mediocre,  ma  in  grandissimo  pericolo  della  vostra  salute,  dobbiate  quanto 
prima  proveder  alle  vostre  coscienze.  E  nientedimeno ,  se  a  queste 
nostre  ammonitioni  e  richieste  non  obbedirete,  come  siete  tenuti, 
e  non  ascolterete  quanto  vi  diciamo  a  tutti  e  ciascheduno  di  voi  con 
1'  auttorità  delli  Beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo  e  Nostra,  in  virtù  di 
santa  obbedienza,  e  sotto  Tinterminatione  del  Divino  Giudicio,  e  sotto 
pena  d'incorrere  immediatamente  nelPEscomunicatione  di  lata  Sentenza, 
efficacemente  comandando  ordiniamo ,  che  dobbiate  rivocar  li  suddetti 
Decreti  et  Editti  sin  ora  da  vostri  maggiori  e  da  voi  proferiti ,  estesi 
e  promulgati ,  e  tutte  le  cose  in  quelli  contenute  e  di  più  seguite,  e 
cancellarli  et  abbolirli  dalli  vostri  Archivii ,  ovvero  Capitolari ,  luoghi 
o  libri  ne'  quali  sono  notati,  e  dobbiate  pubblicar  per  tutto  il  vostro 
Dominio  che  sono  stati  abboliti  e  cancellati ,  et  avvisar  Noi  ancora  di 
questa  rivocatione;  e  se  voi  sprezzerete  ancora  questi  nostri  Ordini, 
che  non  crediamo,  ci  forzerete  con  grandissimo  nostro  dolore,  e  in 
lutto  contro  nostra  voglia  (dappoiché  il  Venerabile  Fratello  Oratio 
Vescovo  di  Gerazze,  che  risiede  Nuncio  presso  di  Voi ,  a  nome  nostro 
e  della  Sede  Apostolica,  il  quale  abbiamo  voluto  che  vi  presenti  queste 
nostre  lettere,  ci  avviserà  di  aver  fatta  la  presentatione ,  a  che  pre- 
steremo piena  et  indubitata  fede)  a  devenire  contro  di  voi  nelle  cose 
predette  conforme  alle  dispositioni  de  sacri  Canoni,  air  esecutione 
deir  Interdetto  Ecclesiastico  in  tutto  il  vostro  Dominio,  e  delle  altre 
pene  che  abbiamo  di  sopra  commemorate,  e  parimenti  a  tutti  gli  altri 
riroedii  di  ragione,  nel  qual  caso  procederemo  anco  senza  altra  cita<«- 
tione,  non  volendo  noi  in  alcun  modo  che  neir  estremo  giorno  del 
Giudicio,  ci  sia  da  Dio  dimandato  conto  di  aver  mancato  al  debito 
nostro,  e  di  aver  abbandonata  la  causa  della  Chiesa.  Né  vi  pensiate 
che  noi,  che  per  altro  siamo  desiderosissimi  della  pace  e  della  quiete 
poblica,  e  che  a  questo  fine  diriziamo  i  nostri  pensieri  di  governare 
per  solo  servitio  di  Dio  quietamente  quanto  più  potiamo  la  Republica 
Cristiana,  e  che  desideriamo  che  gli  animi  di  tutti  e  specialmente  delli 
Prencipi  grandi,  siano  in  ciò  conformi  con  noi,  se  alcuna  voHa  sarà 
offesa  la  dignità  della  sede  Apostolica  ,  se  sarà  impugnata  la  libertà  e 
immunità  Ecclesiastica,  se  saranno  sprezzali  li  Decreti  de  Canoni ,  e 
violale  le  ragioni  della  Chiesa  e  i  privilegi  delle  persone  Ecclesia- 
stiche, il  che  è  la  somma  del  nostio  carico,  che  siamo  per  dissimularlo 
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in  alcun  modo,  né  per  mancar  al  debito  Nostro.  In  questo  fatto  vera- 
mente vogliamo  che  siate  certi,  che  noi  non  si  moviamo  per  alcun  affetto 
umano,  o  che  cerchiamo  alcun  altra  cosa  che  la  gloria  del  Signor 
Iddìo,  né  che  abbiamo  altro  per  fine  che  di  esercitar  perfettamente, 
in  quanto  sìa  possibile  il  reggimento  Apostolico  al  quale  Dio  con  la 
sua  singoiar  benignità,  ci  ha  sebhen  di  forze  disuguali  ultimamente 
chiamali,  imperocché,  come  noi  non  abbiamo  pensiero  di  fare  alcuna 
cosa,  che  possa  in  alcuna  minima  parte  pregiudicar  alla  Vostra  ragione 
e  stato  temporale,  così  non  dobbiamo  in  alcun  modo  patire  né  comportar 
che  alle  Chiese  di  Dio,  alle  persone  Ecclesiastiche,  et  alla  loro  libertà, 
et  immunità,  et  alla  auttorità  Nostra  e  della  Sede  Apostolica,  sia  in- 
ferita cosi  grave  et  aperta  ingiuria  e  disprezzo.  Ma  se,  il  che  somma- 
mente desideriamo,  voi  non  pretermettendo  quello  eh'  é  ofllcio  vostro, 
farete  quanto  prima  quello  quietamente  che  conviene  alla  commune 
salute  e  specialmente  al  vostro  comodo ,  liberarete  non  solo  noi  da 
grandissimo  pensiero  che  per  vostra  causa  da  ciò  abbiamo  preso ,  ma 
averete  anco  ottimamente  proveduto  alle  cose  vostre,  perciocché  po- 
trete per  questa  sola  via  conservar  e  ritoner  le  ragioni  e  Beni  feudali, 
che  aveste  ricevuti  dalle  Chiese  .  anzi  in  nessun  altro  modo  potrete 
meglio  tener  lontani  da  voi  quelli  pubblici  incomodi  delli  Nemici  della 
Religione  Cristiana,  nel  fuggir  li  quali  così  grandemente  premete.  Che 
se  siccome  conviene  a  uomini  religiosi  e  pij  conserverete  le  immu- 
nità e  le  ragioni  della  Chiesa  e  di  quelli  Ecclesiastici  che  giorno  e 
notte  vigilano  per  voi  e  pregano  assiduamente  il  Signore  Iddio,  a  noi 
darete  larga  occasione  di  laudar  nel  Signore  le  vostre  deliberatìoni, 
e  li  vostri  consigli,  e  di  maggiormenle  beneficar  in  tutte  le  cose  che 
potremo  in  quanto  che  comporti  la  dignità  e  la  ragione  della  Chiesa, 
voi  e  cotesta  Kepublica.  Intanto  preghiamo  Dio  che  raddirizzi  i  pensieri 
vostri  nella  via  della  salute  eterna,  e  conceda  quanto  prima  felice  e 
desiderato  fine  ai  pii  desiderii  che  sono  continuamente  negli  animi 
nostri  per  la  tranquillità  della  Republica  Cristiana. 

Dato  in  Roma  in  San  Pietro  sotto  l'anello  del  Pescatore 
10  Xbre.  1605  nel  primo  anno  del  nostro  Pontificato. 
14.  B*mm.  11  ScHato  scrìvo  all'  Ambasciatore  in  Roma  di  far  saper  al  Papa 

r  eletione  del  nuovo  Ambasciatore  estraordinario  in  luogo  del  Sere- 
nissimo Prencipe,  nella  persona  di  ser  Piero  Duodo  kav.  ^) 


')  La  corte  romana  opinava  „che  la  Repob^  dovesse  cedere  e  avevano 
^concetto  di  lei  che  fosse  piuttosto  per  profonder  Toro  che  turbare  la  pace  ; 
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Il  Senato  delibera  di  dar  auttorità  al  Collegio  di  Tar  vedere  le  i^  <i«« 
scrittare  del  presente   negotio,    oltre    li   Dottori  ordinari!,   ad  altri 
stimati  pratici  et  intelligenti  cosi  in  legge  come  in  Teologia.  ') 

Il  Senato  scrive   air   Ambasciator  delP    Imperatore  che   debba  to.deti 
communicare  a  sua  Maestà  Cesarea  tutto  quello  che  li  è  stato  scritto 
In  proposito  del  presente  negotio ,   e  lo  stesso  fu  ordinato   all'  Amba- 
sciatore in  Francia,  Spagna,  et  al  Segretario  in  Fiorenza. 

II   Senato  risponde  al  Breve  del  Sommo  Pontefice.    Due  lettere  ts.  deti 
•della  Santità  Vostra  sono  state  rese  dal  Nuncio  alli   Consiglieri  della 

„che  nel  Senato  ancora  fossero  molti  scrupolosi  e  però  che  nelP  angustia  della 
^deliberazione  il  limore  potrebbe  più."  Sarpi.  p.  11.  — 

Ha  s^ngannò,  giacché  la  Repub<^*- chiamando  il  Donato  al  potere  diede 
prova  di  sua  fermezza  nel  volere  affrontare  i  soprusi  del  Papa.  La  nomina  del 
Duodo  fn  comunicata  al  Nunzio  da  un  Notajo  ordinario  della  Cancelleria.  — 
Quel  giorno  stesso  il  Collegio  nel  Pregadi  deliberava  di  notificare  al  Nani  che 
il  Cav.  Angelo  Badoer  ritornando  dalla  sua  ambasceria  di  Francia  s'era  abboc- 
calo col  Duca  di  Parma,  e  ne  aveva  avuto  d'avere  scritto  al  Card'**  Farnese 
MO  fratello  che  sostenesse  le  ragioni  dei  Veneti  ^raccordandogli  ch'egli  era 
^prima  gentiihuomo  veneliano  che  prete."  —  Che  il  Nani  ne  ringra  ziasse 
•aa  Sig'*  111"^  a  nome  della  Repub«** 

Collegio  Lettere  Scerete.  IV»- 1604—1 605.  (»!•  V») 

')  Erasmo  Oraziani  da  Udine,  e  Marc' Antonio  Pellegrini  padovano  erano 
i  celebri  consultori  in  giure  della  Repub***  —  Deliberò  il  Senato  di  proteg- 
gere talli  i  difensori  delle  ragioni  della  repub«*-  Delib.  —  Roma.  Secret.  Senato. 

Il  Collegio  con  dispaccio  del  14.  gennajo  trasmette  al  Paolucci  in  Milano 
i  decreti  del  1536  e  1605  onde  li  mostri  al  celebre  Menoccbio  il  quale  si  era 
offerto  di  scrivere  a  favore  della  Repub<>*-  —  Vi  unisce  gli  statuti  di  Vicenza 
e  Treviso  in  d*-  materia,  e  la  copia  del  breve  pontificio  del  10.  Die*-  —  Il  26. 
gennajo  il  Collegio  predetto  manda  al  Menoccbio  per  mezzo  del  Paolucci  i 
decreti  del  1337,  1515,  1561  e  1603  (M«Vo)  circa  l'alienazione  e  le  fab- 
briche; i  t.  brevi  di  Sisto  IV®  1.  d'Innocenzo  Vili,  e  di  Paolo  IIL  intorno 
il  giudicare  Ecclesiastici.  Il  15.  gennajo  scriveva  il  Collegio  ai  Rellori  di 
Padova  dando  loro  avviso  d'avere  ricevuta  la  scrittura  del  Cav.  N.  Ant.  Pelle- 
grini il  quale  tuttoché  convalescente  veniva  eccitato  a  portarsi  in  Venezia,  ove 
con  dispaccio  dei  19.  ai  rettori  predetti  erano  chiamati  i  Dottori  in  legge 
Scaino  e  Ottelio.  —  Il  9.  febbrajo  deliberava  il  Collegio  che  tutte  le  lettere 
da  Roma  fossero  partecipate  ai  Dottori  e  Consultori  in  giure  della  Repub<*  ; 
il  21.  febbrajo  era  invitato  a  Venezia  D"- Francesco  Zabarella  con  lutti  gli  atti 
e  scrittare  relativamente  alla  causa  ch'egli  ebbe  a  trattare  in  Collegio  coi  Padri 
di  Praglia  in  materia  d'enfiteusi ,  e  ciò  per  difendersi  dai  nuovi  gravami  del 
papa.  —  Il  26.  inviava  ai  medesimi  Rettori  3.  Consulti  del  Pellegrini  ed  uno 
dello  Seaino,  affine  li  consegnassero  loro  con  ordine  che  sine  mora  fossero 
tradotti  in  italiano. —  Lettere— Collegio. 
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nostra  Republica  nel  giorno  sacratissimo  della  Natività  del  Signore 
uUiinamente  passato,  il  quale  a  tutti  i  Fedeli  di  Cristo  suol  esser  giorno 
di  comune  allegrezza,  nelP  istesso  tempo  appunto  nel  quale  si  erano 
radunati  per  andar  insieme  colli  Senatori  ad  udir  secondo  il  solilo  la 
Messa ,  non  vi  essendo  l'  intiero  numero  di  quelli  che  per  le  Leggi 
assistono  alle  pubbliche  consullationi ,  e  mentre  la  felice  memoria  del 
Duce  Processor  nostro  Marino  Grimani  stava  per  render  V  anima  a  Dio, 
per  la  morte  del  quale  che  successe  la  notte  seguente ,  non  si  sono 
potute  leggere  né  aprire  le  sopradette  lettere.  Ma  poiché  per  Divina 
Providentia  noi  siamo  stati  assenti  in  suo  luogo,  a  ninna  cosa  abbiamo 
posto  maggiormente  il  pensiero,  che  al  legger  le  lettere  della  Santità 
Vostra  con  quella  riverentia  et  divotione  che  siamo  tenuti  et  abbiamo 
costumato  sempre  di  fare,  le  quali  aperte  abbiamo  trovate  tutte  due 
essere  scritte  in  un  medesimo  giorno ,  d'  un  tenore  istesso ,  nò  punto 
dissimili  runa  dall'  altra.  Et  intendendo  da  esse  che  come  contrarie  al- 
l' autorità  della  Sede  Apostolica ,  siano  reprobate  quelle  leggi  e  quelle 
Costitutioni ,  che  per  tempo  immemorabile  sono  state  felicemente 
osservate  nella  Republica  nostra,  e  da  nessun  delti  santissimi  Préde«> 
cessori  suoi  poste  in  dubbio,  delle  quali  se  ne  siamo  serviti  per  tanti 
secoli  a  gloria  et  onore  del  Signore  Iddio,  et  che  il  cassarle  et  annul- 
larle non  vorrebbe  dir  altro,  che  pervertire  e  del  tutto  confondere  li 
fondamenti  et  la  forma  di  questo  nostro  Governo ,  e  che  inoltre  li 
Nostri  Maggiori  che  le  hanno  promulgate,  Uomini  di  somma  pietà  e 
religione,  molto  benemeriti  della  Sede  Apostolica  per  infiniti  beneficii  con- 
feriti li  quali  piamente  crediamo  che  godine  la  beatitudine  in  Cielo,  siano 
notati  per  violatori  della  libertà  Ecclesiastica,  non  abbiamo  potuto  far 
di  meno  di  non  sentirne  sommo  dolore,  e  di  riceverne  grande  ammi- 
ratione. 

Però  avendo  la  Santità  Vostra  ammonito  e  ricercalo  Noi  e  la 
nostra  Republica  a  voler  provvedere  quanto  prima  alla  salute  dell* 
anime  nostre ,  pensando  lei ,  che  noi  siamo  in  grandissimo  pericolo, 
perchè  si  siamo  valsi  di  certe  Leggi  istituite  già  lunghissimo  tempo 
dalli  nostri  Maggiori,  e  inerendo  a  quello  che  essi  anno  ordinalo  per 
questa  Città,  noi  V  abbiamo  esteso  per  tutto  il  nostro  Dominio,  abbia- 
mo comandato,  che  siano  di  nuovo  diligentemente  considerate  V  istesse 
antiche  e  nuove  Leggi ,  e  noi  ancora  le  abbiamo  accuratamente  esa- 
minate insieme  col  nostro  Senato,  e  quelle  maturamente  discusse,  non 
abbiamo  trovato  che  dalla  Nostra  Republica,  e  dalli  nostri  Consigli  si 
uhi  statuita  cosa  che  per  ragione  del  nostro  libero  Dominio   non   sia 
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stufo  lecito  deliberare,  ovvero  che  offenda  la  ragion  dell'  Autorità 
PontiGcale,  o  che  sia  contro  la  libertà  Ecclesiastica ,  il  che  professiamo 
esser  stato  sempre  lontano  dall'  Instituto  nostro,  e  de'  nostri  Maggiori. 
E  lamentandosi  la  Santità  Vostra  delle  ordinationi  nostre  fatte,  che 
alcuno  non  possi  fabbricar  Chiese,  Monasteri,  Ospedali,  Case  Religiose, 
o  altri  Ridotti  senza  licenza  del  Senato  >  e  che  li  Laici  sudditi  nostri 
non  possine  lasciar  per  legato  perpetuo  a  persone  Ecclesiastiche  Beni 
slabili,  nemeno  trasferirli  con  qual  si  voglia  titolo  di  alienatione,  senza 
licenza  parimenti  del  Senato,  Noi  non  pensiamo  che  in  nessuna  di  queste 
due,  la  libertà  Ecclesiastica  sia  stata  offesa,  e  giudichiamo  che  ciò 
si  possa  diffendere  con  ottime  ragioni,  imperciocché  non  ci  abbiamo 
proposto  per  fine  V  offender  in  alcuna  cosa  le  ragioni  della  Chiesa,  ma 
r  intento  nostro  è  stato  di  conservar  inviolata  la  giurisditione  nostra 
Del  governo  de'  Beni  temporali  soggetti  alla  Republìca  nostra,  e  di  pro- 
vedere che  non  fossero  indebolite,  e  diminuite  le  ragioni  del  Dominio 
datoci  da  Dio,  e  per  tanto  riputiamo,  che  ci  sia  stato  lecito  per  il  buon 
governo  dello  Stato  nostro  secolare  provvedere  che  non  s'introdu- 
cessero senza  nostra  licenza  nelle  nostre  Città ,  Confraternite  nuove, 
Duove  Congregationi ,  e  Compagnie  de  uomini,  acciocché  per  questa 
Duova  introdutione  di  nuove  società  e  Monasterij  non  si  levassero  li 
necessari!  alimenti  alli  vecchi,  la  Santità  de'  quali  é  stata  lungo  tempo 
conosciuta,  o  veramente  si  diminuissero  in  tal  maniera,  che  non  ba- 
stassero per  sostentare  li  vecchi  e  li  nuovi,  massime  appartenendo  a  noi 
provvedere  che  nelle  Città  e  Castelli  specialmente  fortificati ,  non  si 
fabbrichino  tali  edificii,  che  possano  per  molte  cause  qualche  volta 
esser  contrarii  alla  pubblica  sicurezza;  e  benché  non  solo  in  questa 
nostra  Città,  ma  in  tutto  il  Dominio  ancora  si  vedano  quasi  innumerabili 
Chiese,  Honasterii,  Ospitali,  et  altri  luoghi  pii  dedicati  al  Culto  Divino 
talmente  ornati,  che  la  nostra  Città  neir  osservanza  del  culto  Divino 
non  cede  all'  altre  Città  dì  tutta  Italia  di  numero  e  di  splendor  di 
Monasterij  com*  e*  manifestissimo  a  tutto  Mondo ,  nondimeno  né  li 
nostri  Maggiori,  dopo  eh'  ebbero  fatte  le  prime  Parti ,  né  Noi  dopo 
fatte  queste  ultime,  abbiamo  tralasciato  conservando  la  medesima  pietà 
verso  la  Religione  Cristiana,  di  conceder  licenza,  non  solo  di  fabbricar 
Chiese  nuove,  ma  anco  d' aiutarle  con  publica  liberalità,  siccome  ancora 
siamo  per  concedere  e  fare  quando  V  occasione  lo  porterà,  secondo 
la  forma  dell!  Nostri  Decreti.  Quello  poi  che  abbiamo  ordinato  circa 
il  non  alienar  in  perpetuo  Beni  immobili  di  Laici  a  persone  Ecclesia- 
stiche abbiamo    pensato  averlo  potuto  ordinare  per   la   potestà    del 
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Principato  Nostro  secolare,  che  ci  è  stata  lit)ora  e  assolutamente  con- 
cessa da  Dio,  al  qual  dobbiamo  render  conto  del  nostro  Governo,  im- 
perciocché il  nostro  Decreto  risguarda  solamente  li  Beni  laici  soggetti 
alla  nostra  giurisdilione ,  e  teniamo  fermamente   che  non  ripugni  alli 
Sacri  Canoni,  né  alli  Santissimi  Concilii  un  tal  Decreto  che  dispone 
puramente  de'  Beni  temporali,  de'  quali  la  Chiesa  non  ha  avuto  ancora 
possesso  alcuno,  per  il  che  non  abbiamo  dubbio  che   vagliano    e  su- 
sistano  giuridicamente  per  il  buon  governo  dello  Stato  Nostro  secolare; 
e  siccome  li  Sommi  Ponteflci  anno  ordinato  con  Legge  perpetua,  che 
senza  loro  licenza  non  si  potessero  alienar  a  Laici  Beni  Ecclesiastici 
oltre  la   causa    legittima   e   necessaria    ovvero  evidentemente    utile, 
così  é  lecito  alli  Prencipi  secolari  che  devono  aver  V  occhio  alla  pub- 
blica necessità  e  commodità ,  ordinare  che  li   Beni   stabili  delli    Laici 
loro  sudditi  non   passino  in  persone  Ecclesiastiche  senza  loro  licenza, 
né  perciò  se  alcuna  cosa  stabile  è  lasciata  per  testamento  o  donata  da 
alcun  fedele  alle  persone  Ecclesiastiche  o  Luoghi  pii,  vengono  privati 
del  beneficio,  imperciocché  possono  convertirla  in  beni  mobili ,  e  non 
perdono  niente  di  quanto  ella  vale.  Si  aggiunge  che  le  forze  del  nostro 
Dominio  ogni  giorno  si  vanno  diminuendo  per  questo  spesso  passare 
li  beni  stabili  in  persone  Ecclesiastiche,    si  che  in  breve    si    ha  da 
temere  che  non    debbano  esser  bastanti  per  diffender  lo  Stalo  nostro, 
il  che  torna  in  danno  non  solo  a  Laici,  ma  anco  a  Ecclesiastici,  li  quali 
servono  a   Dio   quietamente  sotto  la  nostra  diffesa  e  tutela;  si  tratta 
anco  de  1'  interesse  di  tutta  Italia,  che  vengano  conservate  e  angmen- 
tate  le  forze  del  nostro   Imperio,    il  quale  è   il    primo  a  diOenderla 
dagli  eserciti  et   armate  marittime  degl'  Infedeli,  per  il  che  crediamo 
fermamente  di  non  esser  caduti  in  Censure  Ecclesiastiche,  essendo 
concesso  a  Prencipi  Laici  far  Leggi  e  Statuti  sopra  le  cose  temporali 
soggette  alla  sua  Giurisdilione,  e  questo  per  Legge  Divina  alla  quale 
niuna  legge  umana  può  derogare.    Né  pensiamo   che  le  ammonilioni 
della  Santità  Vostra,  siano  contro  di  Noi,  imperocché   non  si  tratta  di 
cosa  spirituale,  ma  di  temporale  in  tutto  e  per  tutto  separala  dall'  autto- 
rità  Pontificia,  et  attesa  la  sincerità  delle  coscienze  nostre  molto   ben 
conosciuta  da  Dio,  con  ogni  ragione   non  ci  par  di  dover  temere  che 
la  Santità  Vostra  piena  di  Religione  e  di  giustitia ,   si  possa  ridurre   in 
alcun  modo  a  persistere  nelle  ammonilioni  sue  senza  cognitione   della 
causa  che  si  tratta,  anzi  confidiamt»   che  le  ammonitioni  fateci  da  Lei 
debbano  riuscire  in  accrescimento  di  amor  paterno.    Ci  ha  parso  Padre 
Beatissimo  scriverle  queste  poche  cose,  le  quali  le  saranno  più  ampia- 
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mente  esplicate  insieme  con  altre  che  toccano  al  negotio  presente ,  dal 
nostro  Orator  destinato  a  Vostra  Beatìiodine.  Frattanto  la  preghiamo 
umilmente,  che  ci  abbracci  con  paterna  benignità,  essendo  Figli  che 
non  cediamo  ad  altri  neir  osservanza  verso  Lei,  della  quale  abbiamo 
fatto  sempre  et  al  presente  faciamo  professione,  e  come  figliuoli  che, 
sia  detto  senz'  arroganza,  non  cediamo  ad  alcuno  neir  esercitio  dell' 
opere  di  pietà  cosi  che  appartengono  al  Culto  Divino,  come  al  sosten- 
tamento de'  poveri,  come  Figliuoli  che  anno  sparso  abbondantemente 
il  sangue  proprio,  ricevute  intrepidamente  ferite,  con  allegrezza  d' 
animo  sprezzala  la  morte ,  e  spesse  volte  opposto  lo  scudo  del  proprio 
petto  in  servitio  della  Sede  Apostolica ,  agi'  inimici  di  quella ,  e  ba- 
ciamo eie  0* 

Il  Senato  deliberò  di  condur  al  servitio  persona  che   sia  intelli-   «s. «ietto. 
gente  e  ben  versata  nella  Teologia  et  in  jure  Canonico,  per  ogni  occa- 
sione che  potesse  occorrere  '). 

Scrive  TAmbasciator  in  Roma  d'aver  presentate  a  Sua  Santità  >  ''''''• 
air  ordinaria  udienza  la  risposta  delti  Brevi  escusando  la  dilatione  in 
risponder  sopra  due  Brevi  uniformi  presentati  dal  Nuncio  il  giorno 
della  Natività  del  Signore;  e  perchè  le  dissi  che  eran  conformi  disse 
il  Pontefice:  come  sta  questa  co^a?,  e  sentendo  che  trattavano  solo 
delle  Parti  e  non  degli  Ecclesiastici ,  si  commovè  dicendo  questo  sarà 
stalo  error  del  Nuncio  ').  Concluse,  che  lo  invierebbe  e  gfimporrebbe 
che  lo  presentasse,  e  che  se  esso  Ambasciator  ne  volesse  una  copia, 
gliela  daria  ;  a  che  sorridendo  le  risposi ,  che  averla  caro  poter  resti- 
tuir gli  altri;  che  la  Santità  Sua  si  contentasse  di  legger  la  risposta 
della  Republica  presentatale ,  e  di  voler  aquietarsi  Letta  dal  Pontefice 
la  risposta  ^)  con  le  ciglia  inarcate,  mi  dimandò  se  aveva  che  aggiunger, 


*)  Tale  risposta  del  Senato  alla  qnale  diedero  mano  il  Sarpi  e  i  Con- 
saltori  in  giure  della  Repab.***  leggesi  in  latino  nella  precitata  traduz**  del 
Darà  t.  VL  pag.  249—254. 

')  y.  .  .  .e  per  aver  presso  a  questi  (consultori  in  giure)  un  consul- 
,»tore  perito  nella  Teologia ,  e  cognizione  canonica ,  condusse  (il  senato)  al 
nsao  servisio  F.  Paolo  di  Venezia  delP  ordine  dei  Servì.  Sarpi.  op.cit.  pag.  13. 

Il  Decreto  di  nomina  con  200  ducati  d'annuo  onorario  leggesi  nel  Gri- 
sellini: Del  genio  di  F.  Paolo  Sarpi  t.  !«•  p.  87.  Venezia  i785. 

')„...  ne  ha  fatto  degli  altri,  sì  ben  con  retta  intentione  sì  come 
^quando  la  prima  volta  non  presentò  li  Brevi  ;  sarà  Tequivoco  per  li  duplicali 
nnandatigli/'  —  Ann.  anon.  Cod.  321.  f»  273. 

*)  „La  santità  sua  la  lesse  (la  risposta  cioè  del  senato)  con  una  conti- 
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che  ancor  lui  farà  quello  li  parerà  '),  e  poiché  è  cosi  da  esso  Amba- 
sciatore astrello  a  volersi  dichiarire ,  lo  vuol  fare  soggiungendo  con 
escandescenza  che  tutte  le  cose  contenute  nelle  lettere  sono  frivole, 
siccome  le  cose  comprese  ne' Brevi  non  anno  principio  di  difficoltà;  che 
ha  studiato  e  fatto  studiare  questa  materia,  e  che  tutti  li  Canoni,  Concili!, 
e  leggi  secondo  la  comune ,  sono  per  lui ,  e  che  il  Cardinal  Ostiense 
attesta  che  queste  cose  sono  tiranniche  macchinationi ,  che  vi  sono 
degl'Imperatori,  che  riconosciute  tali  leggi  empie,  fatte  da  predecessori 
le  hanno  revocate.  Che  lui  è  risolutissìmo  quando  non  averà  soddisfatione, 
che  quello  che  farà,  farà  per  necessità,  che  si  va  per  le  lunghe,  che  l'Amba- 
sciator  non  viene,  sebben  non  diceva,  perchè  venga,  perchè  non  V  ha  diman- 
dato, ma  perchè  si  vuol  così  tempo  senza  risolvere').  Che  commemorò  la 
Parte  de  Beni  Enfiteutici,  che  anco  di  questo  aveva  parlato,  e  vuol  soddi- 


„niiata ,  seria  ,  grave  maniera ,  et  poi  finito  voltando  gli  occhi  verso  di   me 
,,colle  ciglia  inarcate  dimondòmi  se  havevo  che  aggiugnere.^  —  Ann.  anon. 

0  n-  *  •  &ncor  noi  faremo  quello  che  ci  parerà  ;  e  guardando  in  un"* 
„altra  parte  opposita  alla  mia  si  Fermò  ;  et  vedendola  sdegnaliss.*-  (cioè  veden- 
do il  Nani  che  S.  S.**-  era  eie.)  „per  moderarla  et  indurla  a  ragionare  ,  la  pre- 
„gai  con  humilissime  parole  a^  volersi  dichiarare.  Il  Papa  allora  Fatto 
an  pò"  manso  :  „or8ìi  poiché  tanto  instate  che  ci  dichiariamo ,  vogliamo  farlo, 
„e  con  escandescenza  narrò  che  tutte  le  cose  contenute  etc.^  Ann.  anon.  ibid. 

')  Il  Nani  andava  opponendo ,  che  la  Repub.*^-  accordava  agli  Eccle- 
siastici la  decima  delle  entrate  dello  stato;  che  le  leggi  prese  non  miravano 
che  a  porre  un  limite  agli  sterminati  possessi  dei  medesjmi,  che  nessun  notajo 
poteva  rogare  un  testamento  nello  stato  veneto  se  prima  non  ricordava  al 
testatore  i  luoghi  pii  ;  la  religione  aver  partorita  la  ricchezza  del  clero,  ma 
che  la  figlia  soffocava  la  Madre ,  attendendo  soltanto  i  sacerdoti  a  fabbriche 
e  compre,  dimenticando  il  limosinare  ai  poveri.  —  Le  leggi  proibitive  di 
Niceforo  avere  avuto  il  loro  fondamento  nelf  odio  contro  gli  Ecclesiastici 
cui  egli. tolse  il  pane  per  giltarlo  a'  soldati:  tali  leggi  mostravano  pero  •  un 
tempo  essere  del  principe  temporale  il  darle.  —  Che  le  leggi  di  Onorio  e  di 
Arcadio  in  materia  consimile  venivano  a  detta  di  Sant'  Ambrogio  e  di  S.  Gero- 
lamo osservate  in  Italia,  Spagna  e  Francia;  e  che  a  s.  Gerolamo  spiacevano 
più  i  motivi  di  tali  leggi  di  quello  che  le  leggi  stesse.  —  Circa  il  fabbricare 
chiese  etc.  osservava  il  Nani  come  in  Roma  stessa  ne  fosse  necessario  il  per- 
messo;  Clemente  Vili,  avere  rimproverato  a"  gesuiti  i  quali  si  lamentavano 
di  non  potere  fare  acquisti  nelle  Spagne,  che  vi  si  volessero  stabilire  da 
principi,  e  quanto  il  medesimo  papa  avesse  riprovata  la  permissione  de"  frati 
di  S.  Francesco  di  Paula  in  Venezia.  ~  Ann.  anon.  ibid. 
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sratione,  et  in  fine  disse  che  voleva  terminarla  ').  Scrive  il  medesimo  Am-  s.  pci 
basciator,  che  avendo  Sua  Santità  passato  seco  quanto  è  scritto  nelle  altre, 
si  risolse  tirarlo  a  parte  e  discorrendo  sopra  questo  negotio,  usci  a  dirli 
che  aveva  gran  desiderio  che  terminassero  in  bene  li  negotii  con  la 
Republica ,  e  che  sentiva  cruccio  a  convenir  far  piacere  a  chi  non 
voleva ,  per  ToSesa  di  lei ,  ma  che  la  causa  è  di  Dio.  Che  vorrebbe 
pur  che  sì  trovasse  modo  e  desiderava  che  l'Ambasciator  ne  fosse  Tistru- 
mento ,  ma  che  non  bisognava  metter  tempo  nel  risolversi ,  premendo 
Sua  Santità  sopra  di  ciò ,  e  stando  dura  nel  sostener  l'invalidità  delle 
Parti,  e  che  bisognava  trovar  strada  dì  ritrattarle  o  almeno  di  levar 
loro  il  vigore.  Che  sarà  sforzata  proseguir,  e  far  il  suo  debito,  in  ogni 
modo  questa  causa  è  di  Dio  :  et  portae  inferì  non  prevalebunt 
ad  versus  eam.  Che  poi  passando  alli  Preti  retenti,  si  contentava 
eatenus,  che  al  Nuncio  fosse  dato  il  Canonico,  e  Taltro  si  avesse 
(la  Republica)  in  special  gralia ,  ma  però  coli'  intervento  air  esame 
del  Ministro  Ecclesiastico ,  e  che  li  privilegi  restassero  nel  suo  vigore 
commettendoli  spedir  un  corriere,  e  procurar  che  venghi  presto  la 
risposta,  e  non  indugiar  con  dire:  il  Papa  morirà;  promettendoli, 
che  per  ora  non  si  presenterà  altro  Breve,  ma  che  venghi  la  risposta 
in  questi  quindeci  giorni  *). 

Scrive   ser  Francesco  Soranzo   k'-     Ambasciator  all'  Imperatore   ^-  ''«** 
r  esecution  delli  ordini  avuti  di  parlar  air  Imperatore  delle  presenti 
difficoltà,  che  Sua  Maestà   Cesarea  avendolo  ascoltato  sempre  atten- 
tissimamente   ringratiò     prima    Sua   Serenità   della  communicatione; 
poi  mostrò  dispiacere  di   questi  motivi,    soggiungendoli   che  quanto 


0  pCircfi  la  pnrte  de''  beni  eofiteutici,  dissi  di  non  esser  informato, 
,,et  la  recassi  volendomela  dare.^  Ann.  anon.  ibid.  Appendice.  N«-  4. 

')  In  questa  udienza  toccò  il  Papa  di  Giulio  IH*-  ;  ma  il  Nani  :  ,,qaei 
^pontefice  si  pentì,  et  lo  stato  del  mondo  era  in  altro  termine.  .  .  Il  Papa 
^allora:  cbe  si  può  fare?"  Proponeva  il  Nani  concedesse  S.  S.**-  alla 
Repab.**-  la  giudicatura  dei  due  ;  i  privilegj  della  Repub.«*-  in  proposito  essere 
ehiari  e  bisognosi  solo  di  maggiori  larghezze.  ^Questo  no  mai ,  disse  il  Papa, 
„noa  sono  tempi  d^allargar  privilegj.  — ^  E  al  Papa  cbe  mostrava  Timpossi- 
bihtà  di  ritirarsi  avendone  già  dato  conto  in  Concistoro  e  ai  Principi ,  addu- 
ceva  il  Nani  l'esempio  di  Clemente  Vili,  il  quale  sebbene  avesse  dichiarato  in 
pab.*«*  Concistoro  che  se  anche  un  angelo  fosse  disceso  dal  cielo,  avrebbe  egli 
anzi  preferito  di  lasciarsi  scorticare  che  ribenedìre  Enrico  IV**  pure  sapientis 
est  mutare  propositum.  —  Ann.  anon.  f^*  275. 
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allì  particolari  che  gli  erano  stati  esposti  non  voleva  per  ora  dar  di- 
stinta risposta,  ma  che  si  pigliava  tempo  di  pensarvi  sopra ,  e  poi  la 
farebbe  sapere. 

10.  detto.  Venuto  in  Collegio  Monsignor  Nuncio ,   procorò  prima  di  diroo^ 

strar  la  buona  volontà  del  Pontefice ,  poi  si  dilatò  in  lungo  discorso, 
persuadendo  la  Republica  dar  soddisfatione  alla  Santità  Sua,  et  essen-* 
doli  risposto  prudentemente  da  Sua  Serenità ,  pregò  che  si  trovasse 
modo  di  darle  soddisfatione,  dimandandolo  in  piacere  a  nome  del 
Pontefice,  con  aggiungere  che  questo  era  V  ultimo  offìcio ,  e  V  ultimo 
tentativo  che  in  ciò  era  per  fare  *). 

11.  detto.  Scrive  r  Ambasciator  in  Roma,   che  avendo  dato   conto  a  sua 

Santità  della  speditione  del  corriero,  mostrò  sua  Beatitudine  di  averne 
sentito  piacere ,  che  ha  detto ,  che  sempre  si  contenterà  del  dovere» 
et  che  si  trovi   qualche  accomodamento  con  reciproca   soddisfatione. 

11. detto.  il  Senato  scrive  all'  Ambasciator  Nani  a   Roma   la   consolatione 

avuta  dell'  ultimo  ragionamento  che  ha  avuto  seco  sua  Santità,  avendo 
trattato  con  maniera  assai  più  benigna  e  piacevole,  con  inditio  che 
cominci  a  conoscer  le  ragioni  che  ha  la  Republica  nelli  sopradetti 
negotii,  commettendoli  rappresentar  a  Sua  Beatitudine  il  contento 
che  si  ha  avuto  di  questa  sua  buona  dispositione  rappresentata  da 
esso  Ambasciatore,  sperando  che  Sua  Beatitudine  sia  per  conoscer 
sempre  più  la  filial  divotione  della  Republica,  assicurandola  che  di 
quelle  cose  dove  non  si  tratterà  del  pregiudicio  della  libertà  dello 
stato ,  né  di  distrugger  li  buoni  ordini  del  Governo ,  se  li  farà  cono- 
scere ,  che  non  ha  li  più  divoti  né  li  più  ossequenti  figli,  dovendo 
esso  Ambasciator  procurar  con  queste  et  altre  ragioni  che  meglio  li 
parerà,  di  conservar  ben  disposto  V  animo  di  Sua  Santità  verso  la 
Republica. 

u.  dello.  Scrive  sier  Piero  Friuli  ^)  Ambasciator  in  Francia  del  dispiacere 


*)  Vedi  appendice  N«-  5   l«  tempestosiss.^  adienza  data  al  Matteì  il  10. 
Febbrajo  desunta  dalle  Esposizioni  del  Collegio. 

*)  Intorno  al  Friuli  vedi:  Barozzi  eBerchet:  Relazioni  di  Francia, 
p.  177  e  seg.  Secondo  le  notizie  da  noi  raceolte  egli  sarebbe  nato  il  t9.  Nov** 
del  1568  e  non  il  ti,  Ott*-  del  1563.  Ebbe  a  Segretario  in  Francia  Domenico 
Domenici,  indi  passato  essendo  questi  in  Boemia  col  Cav.  Cavalli ,  gli  venne 
destinato  CristoToro  Surian.  Era  amicissimo  il  Frinii  di  Giambattista  Leoni  uno 
dei  difensori  della  Reputi."**  al  tempo  dell"  Interdetto  e  autore  dei  due:  Di- 
scursus snper  potestate  Ecclesiastica  etc.  Con  suo  dispaccio  del 
31.  Gennajo  e^rli  informava  la   Repub.***  di  un  colloquio  avuto  con  Enrico  IV*- 
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che  sentì  il  Re  deili  motivi  presenti ,  dice  che  la  Signoria  ha  ragione, 
ma  che  si  dovevan  publicare  queste  ordinationi  segretamente,  che 
nello  stalo  del  gran  Daca  et  in  quello  di  Mantova  vi  sono  li  stessi  or- 
dini et  per  quello  mi  ricordo,  si  fanno  eseguire  segretamente,  che 
Sua  Maestà  non  mancherà  degli  offici!  necessarii  per  V  accomodamento 
dì  queste  difficoltà  per  mezzo  del  suo  amb/*  in  Roma. 

Il  Nuncio  del  Pontefice  fa  nuovo  ofTicio,  che  laRepnblica  dia  alcuna  i7.<i*m 
soddisratione  al  Papa. 

L'  Ambasciator  in  Spagna^)  scrive,  che  ha  ricevute  lettere  di  '^'''" 
M  et  83  Xbre.  con  V  informatione  sopra  li  negotii  di  Roma');  che 
Monsignor  Nuncio  ') ,  ha  havuto  ordine  da  Sua  Santità  di  dar  conto  al 
Re  di  questa  materia,  dal  quale  ha  ricevuto  cortesi  parole^).  Chea 
quei  Signori  Consiglieri  di  Stato  et  ad  ognuno,  piace  li  disgusti  fra 
la  Sede  Apostolica  et  il  Serenissimo  Dominio,  come  atti  a  disgiunger 
anche  la  corona  di  Francia  dalla  Corte  di  Roma  *).  Che  il  Conte  de  la 


il  qaafe  avea  commesso  al  tao  amb.'*  in  Roma  di  occuparsi  delP  accomoda- 
■leoto  ;  e  come  da  alcune  parole  così  apparentemente  gittate  a  caso  dal  re 
areva  potuto  intra vvedere  il  desiderio  dei  medesimo  d'essere  richiesto  a  media- 
tore nella  contesa  veneto-romana.  Manda  iJ  Friuli  copia  di  leggi  osservate  in 
Francia  circa  il  possesso  di  Ecclesiastici  estratte  dal  Codice  di  Enrico  111.  lib. 
XVlf*-  capitolo  Villo-  —  Vedi  :  Oeuvres  de  Jean  Bacquet.  Lyon  i744.  tom.  2. 
capit.  25.  pag.  366^367. 

*)  Francesco  Friuli.  Vedi:  BaroKzi  e  Berchet  Relazioni  di  Spagna. 
pag.  34f  e  Cicogna.  Voi.  3  p.  407 — 410.  —  Marcantonio  Pada vino  fratello  del 
eelebre  Giarobatlista  fu  suo  segretario  nelP  ambasceria  di  Spagna. 

')  „.  .  .  posso  dirle  con  verità  che  fanno  così  gran  strepito  in  questa 
„corte  le  presenti  trattationi  che  non  ne  ho  sentito  d'altre  più  universali  nella 
sbocca  degli  huomini.  —  Ann.  anon    f"-  281. 

*)  Melino,  o  Millini  patricio  romano  ma  nato  in  Firenze;  IMi.  Settembre 
del  1606  fu  promosso 'al  Cardinalato  col  titolo  dei  Sanliquatlro;  nel  Luglio  del 
1605  era  partito  qual  Nunzio  di  Paolo  V«-  a  Filippo  111^-  di  Spagna  da  dove 
■oa  potè  ritornare  che  dopo  3.  anni  dalla  sua  elezione  a  Cardinale. 

Cardella:  Memorie  storiche  de"  Cardinali. 

*)  jfl  Nuntio  non  cavo  dal  re  che  li  soliti  suoi  concetti  non  conclu- 
^denti  et  dal  Duca  nn  gran  circuito  di  cortesi  parole  senza  restringersi  ad 
^aliro  che  a  rimetterlo  al  Conte  di  Villa  Longa."^  —  Ann.  anon.  ibid. 

*ì  ^verso  la  quale  rincresce  grandemente  che  il  Christianiss*-  applichi 
^i^animo ,  onde  stimano  che  per  gfinteressi  della  Serenità  vostra  sia  per  na- 
scere qualche  alienatione  ;  ma  quello  che  per  una  parte  piace,  per  Taltra  duole 
„molto,  credendo  che  le  punture  delP  uno  aleno  sentite  dall'  altro,  onde  sii* 
^maao  inopportuna  la  roltara.^  —    Ann.  aaon.  ibid.    L'ambasciatore  cesareo 
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Fuentes  ')  ha  scritto,  che  non  è  bene  permettere  tanta  autorità  ai  Ponte* 
ficì  sopra  Beni  Laici,  perchè  avanzando  questo  punto  colla  Republica, 
deverà  anco  in  futuro  pregiudicar  agi'  interessi  di  Sua  Maestà.  Che 
restano  quei  Signori  assai  risoluti  di  non  volersene  ingerire,  lasciando 
caminar  tanto  avanti  le  cose ,  che  per  gì'  interessi  proprii  sia  astretto 
il  Re  a  metter  mano  nella  quiete,  tenendo  per  certo  che  la  turbatione 
d' Italia  non  possa  giovare  alla  sua  Corona. 

id.  delio.  L'  Ambascìator  in  Roma  scrive,  che  aveva  detto   al  Papa  della 

partenza  delP  Ambasciator  Duodo,  che  se  li  negotii  che  si  trattano  non 
fossero  d'  infinito  momento  non  vi  premerebbe  tanto  la  Republica  come 
faceva.  Che  il  Pontefice  rispose,  sono  due  mesi  che  è  fatto  quesf  Am- 
basciatore^  e  non  viene,  e  non  si  fa  altro,  e  Noi  ancora  faremo  quello 
che  Dio  e'  ispirerà,  né  vogliamo  esser  obligati  a  cosa  alcuna ,  ben  se 
verrà  V  udiremo,  e  eh'  entrò  a  detestare  la  mala  natura  delle  Parli. 

18.  dello.  —  Il  Senato  espedì  la  commissione  di  ser  Piero  Duodo  Cavalier  desti- 
nato Ambasciator  estraordinario  a  Roma ,  e  gli  fu  commesso ,  che 
appresso  la  notitia  che  ha  delti  presenti  imperlanti  negotii ,  debba  su- 
bito informarsi  particolarmente  di  essi  dalle  lettere  et  espositioni,  e 
dalle  scritture  fatte  in  iure  dalli  nostri  Dottori.  Che  giunto  a  Roma 
debba  communicar  la  presente  commissione  a  sier  Agostin  Nani  Am- 
basciator ordinario,  e  procurare  unitamente  Y  udienza  da  Sua  Santità, 
alla  quale  dopo  baciati  li  piedi,  debba  sopragiungerle ,  che  per  far 
una  chiara  et  aperta  comprovatione  al  mondo  del  mollo  rispetto ,  che 
la  Republica  le  porta,  le  aveva  spedito  esso  Duodo  per  Ambasciator 
espresso  a  Sua  Santità  per  supplicarla  riverentemente  di  voler  ammet- 
ter per  buone  le  nostre  ragioni  nelli  sopradetli  negotii  e  restare  appa- 
gato delle  sincere  ationi  della  Republica ,  et  assicurarla  della  nostra 
filial  riverenza  e  divotione  verso  di  lei ,  e  che  in  queste  cose  dove 
non  si  tratterà  del  pregiuditio  della  libertà  del  nostro  Stato  ne  di  di- 
strugger li  buoni  ordini  del  nostro  Governo,  se  le  farà  conoscere,  che 
non  ha  i  più  divoti  né  più  ossequenti  Figli.  Che  in  conformità  debba 
parlar  coli'  Illustrissimo  Cardinal  Borghese*),  e  ringratìar  il  Signor 
Ambasciator  di  Francia,  di  tutto  quello  che  è  stato  operato  da  lui 


alla  corte  di  Spagna  e  il  Duca  di  Lerina ,  quegli  nelP  interesse  di  Rodolfo 
Udo.  e  questi  geloso  di  conservarsi  al  potere  si  adoperavano  nelP  impedire 
ana  rottura  tra  Venezia  e  Roma. 

^)  Don  Fedro  Enriquez  Azevedo  Conte  di  Fuentes  era  allora  governa- 
tore di  Milano. 

*)  Nasceva   figlio  di   una  sorella  del  papa  maritata  in  casa  CalTarelli,  e 
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Scrive  r  Ambasciator  Nani  in  Roma,  che  il  Papa  V  avea  ricercalo  t5.a«ti 
deir  Ambasciator  Duodo  '),  e  che  avendo  dato  conto,  aver  detto  di  non 
voler  mettersi  in  obbligo  di  aspettarlo,  e  che  se  non  veniva  con  pro- 
posito di  darli  alcuna  soddifatione,  non  occorreva  ripeter  ragioni  dette 
altre  volte.  Che  non  vorrebbe  esser  posto  in  necessità  di  passar 
più  oltre  a). 

Il  Nuncio  del  Pontefice  venuto  in  Collegio  disse,  che  Nostro  t5.d«ti 
Signore  le  ha  comandato  che  presenti  a  Sua  Serenità,  et  alla  Republica 
questo  Breve,  sopra  le  persone  del  Canonico  di  Vicenza  et  Abbate 
Brandolino  retenti  prigioni,  acciò  siano  consegnati  a  lui,  non  dovendo 
ciò  apportar  alcun  moto  o  meraviglia ,  perchè  havendo  Sua  Santità 
avuta  risposta  delli  Brevi  circa  le  Parli  e  non  delti  Prigioni,  si  è  venuto 
in  cognitione  che  si  è  preso  errore.  Il  S<Tenissimo  Prencipe  preso  il 
Breve  e  letta  la  soprascritta,  rispose:  Questo  Breve  non  viene  a  Noi, 
perchè  vedemo  che  dice  Marino  Grimani,  onde  potressimo  dire 
che  fosse  cosa  soverchia  che  noi  lo  ricevessimo,  ma  poiché  lo  teniamo 
in  mano.  Io  daremo  a  questi  Signori  perchè  risolvano  quello  che  loro 
piacerà.  Non  sapiamo  di  errore  ma  quando  anche  ci  fosse  stato,  cre- 
diamo che  potesse  essere  stato  permission  e  volere  del  Signor  Iddio, 
acciò  non  fosse  maggiormente  trafitta  la  Republica  perchè  veramente 
non  ci  pare  di  meritarlo.  Continuò  Sua  Serenità  lungamente  in  tale  pro- 
posito, e  dopo  partito  il  Nuncio  fu  aperto  e  letto  il  Breve,  che  è  il 
seguente. 

Papa  Paolo  Qninto. 

Figlioli  Diletti,  Uomini  Nobili,  Salute  et  Apostolica  Benedilione. 

Dalle  lettere  del  venerando  Fratello  Oratio  vescovo  di  Gerazze 
Nuncio  Nostro,  e  della  Sede  Apostolica  presso  di  Voi ,  e  dal  ragiona- 
mento che  ci  ha   tenuto   ultimamente  il  diletto  Figlio  Agostino    Nani 


nella  !*•  promoziooe  del  18.  Luglio  fu  scello  egli  solo  a  Cardinale,  assumendo 
il  nome  di  Cardinale  Borghese.  —  Sebbene  Fosse  a  capo  degli  affari 
pare  nulla  ardiva  decidere  da  sé.  —  Fr.  Molin.  Reiaz"-  dei  4.  amb'*'- 

^)  „et  io  gli  affirmai  che  sarebbe  partito  la  settimana  presente.  Reiterò 
,fil  Pontefice  ridendo^  se  non  sarà  Iraltenulo  partirà;  mostrai  di  meravigliarmi 
„di  tal  dubbio  et  che  non  si  credesse  alla  parola  di  un  ministro  publico  ^ 

Ann.  anon.  f»-  283— 283«». 

')  ^L^  Ill"«-  Borghese  disse  che  la  S^-  Sua  non  poteva  per  coscienza 
„et  per  bonore  ritirarsi^  tanto  più  havendone  due  volte  dato  conto  in  conci- 
„storo,  scritto  alli  Prìncipi  et  essendo  stimolalo  da  Cardinali  se  non  bavera 
„lione8ta  satìsfatione."  —  Ann.  anon.  ibid. 

5 
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Ambasciator  vostro  presso  di  Noi,  abbiamo  inteso  con  gran  dolore  dell*- 
animo  Nostro,  che  Scipion  Saraceno  Canonico  della  Chiesa  di  Vicenza 
e  r  Abbate  Brandolino  di  Val  di  Marin  del  Friuli  Abbate  di  Nervesa 
della  Diocesi  di  Treviso ,  persone  costituite  in  Dignità  Ecclesiastica, 
per  certi  delitti  commessi  respettivamente  nella  Città  di  Vicenza  et 
altrove,  di  vostro  commandamento  posti  in  prigione  di  Venetia,  siano 
ancora  da  Voi  ivi  ritenuti .  e  questo  perchè  pensate  che  ciò  vi  sia 
stato  et  vi  sia  lecito  di  fare  cosi  per  alcuni  privilegi  concessivi  a 
questo  effetlo,  come  asserite,  da  Pontefici  Romani  nostri  Predecessori, 
come  per  certa  consuetudine  da  Voi  lungamente,  siccome  dite,  osservata 
di  giudicar  li  Chierici,  le  quali  cose  se  fossero  conformi  alle  Sacre 
Costitutioni  et  in  altro  modo  vi  convenissero.  Noi  per  la  paterna  bene- 
volenza che  portiamo  a  Voi  et  alla  vostra  Republica,  a  queste  vostre 
prelese  ragioni  facilmente  si  saressimo  aquielati,  ma  essendo  contrarie 
alla  general  Costitutione  della  Chiesa  fatta  in  onor  di  tutto  V  ordine 
Clericale,  et  essendo  chiaramente  indrizzate  ad  oppugnar  Y  immunità 
Ecclesiastica  che  nasce  dalla  Divina  ordinatione,  ci  stringe  la  ragione 
del  nostro  carico  ad  inquirir  diligentemente  sopra  quelle  cose,  le 
quali  aborenti  dalli  sagri  Canoni  e  Decreti  delli  Concilii  Generali,  Voi 
esercitate,  come  abbiamo  inteso,  con  gran  pericolo  dell'  anime  Vostre, 
in  che  niuna  consuetudine  contraria  benché  lunga  et  immemorabile, 
vi  può  suffragare,  perchè  contraviene  alle  sagre  Costitutioni  et  alli 
instituti  Canonici;  onde  questo  solo  doveva  restarvi  a  fare,  che  se  alla 
Republica  vostra  sono  stati  concessi  privilegi  da  Nostri  Predecessori^ 
li  avreste  tutti  da  presentare  ingenuamente  con  sicurtà  al  giudicio 
Nostro  e  della  Romana  Chiosa ,  da  esser  esaminati  per  potervi  avver- 
tire di  quello  che  in  tali  cose  vi  bisogna  sapere,  et  acciò  non  stimaste 
esser  in  ciò  lecito  più  di  quello,  che  vi  sia  lecito;  perciocché  avendoli 
noi  riletti  più  volte,  e  considerati  esattamente,  abbiamo  veduto  che 
Voi  avete  ecceduto  i  termini  e  segni  della  giurisditione  concessavi 
da  questa  Santa  Sede  sotto  alcune  conditioni  et  in  certi  casi  solamente, 
e  non  contro  tutti  li  Chierici  nò  in  ogni  luogo  dello  Stato  Vostro ,  il 
che  facendo,  quanto  all'  eccedere  non  potete  diffendervi  in  alcun  modo 
con  gli  indulti  Apostolici  sopra  quali  vi  fondate  et  in  simili  cause, 
v'  ingerite,  senza  speciale  et  espressa  licenza  delia  Sede  Apostolica 
le  quali  cose  tanto  più  fa  bisogno,  che  per  obbligo  del  nostro  OlTicìo 
pastorale  le  investighiamo  deligentemente,  quanto  che  ci  consta  anco, 
che  alcuni  Precessori  Nostri  in  casi  occorsi  dappoi,  anno  centra  di  Voi 
usate  delle  ammonitioni  sue  e   mandati ,  dei  quali  abbiamo  gli  esempii 


35 

autentici  presso  di  Noi  contro  quella  invecchiata  consuetudine ,  che 
pretendete ,  il  che  non  averebbero  fatto ,  se  avessero  conosciuto  Voi 
esser  ben  muniti  di  essa,  ovvero  non  aver  trapassato  quelle  stesse 
facoltà  che  allegate,  et  essendo  cosa  certa  e  chiara ,  che  siete  affatto 
caduti  dal  commodo  e  dalla  ragione  dei  privilegii  concessivi ,  se  non 
avete  osservato  le  conditioni  in  essi  poste ,  poiché  merita  di  perder  il 
Privilegio  chi  abusa  della  potestà  concessali.  Per  tanto  a  tutti,  e  cia- 
schedun  di  Voi  con  V  Aultorità  de'  Beali  Pietro  e  Paolo  e  nostra  in 
virtù  dì  santa  obbedienza ,  sotto  interminatione  del  Giudicio  Divino, 
e  pena  d' incorrere  immediate  in  sentenza  di  Scommunica,  strettamente 
commettendo,  comandiamo,  che  dobbiate  quanto  prima  rimettere  li 
detti  Canonico  Scipion  Saraceno  et  Abbate  Brandolino  al  predetto 
Venerabile  Fratello  Vescovo  di  Gerazze  Nuncio  Nostro ,  e  della  Sede 
Apostolica  presso  di  Voi,  il  quale  se  li  troverà  colpevoli  di  qualche 
misfatto  lì  castigherà  severissimamente  secondo  la  qualità  del  delitto 
di  commandamento ,  et  ordine  Nostro ,  affinchè  non  pensi  alcuno  che 
li  sindici  e  Ministri  Nostri  abusino  le  prerogative  deir  immunità  Eccle- 
siastica a  perniciosa  indulgenza  e  biasimevole  impunità  de  delitti ,  ma 
più  tosto  resti  chiaro  ad  ognuno  e  specialmente  alli  Prencipi ,  che 
Noi  costituiti  da  Dio  in  questo  carico  abbiamo  per  solo  fine  sopralutto 
che  li  admessi  nelF  Ordine  Ecclesiastico,  siano  istituiti  di  costume  e 
vita  tale ,  che  col  viver  bene  e  laudabilmente  siano  agli  altri  esempio 
e  specchio  di  bontà,  et  li  spronino  alla  virtù;  che  se  alcuna  volta  per 
la  malvagità  degli  uomini,  declinando  dal  retto  corso  del  vivere,  vol- 
gessero r  animo  alle  scelerità ,  sappiano  che  Noi  posposta  ogni  qualità 
di  persone,  siamo  per  fare  giusti  e  severi  giudicii  contro  di  loro.  In 
quanto  poi  abbiate  proceduto  ad  alcuni  atti  in  simili  cause  col  mezzo 
degli  Officiali  vostri  Secolari,  ovvero  abbiate  fatte  e  pronunciate  alcune 
sentenze  condanatorie  o  assolutorie,  noi  deliberiamo  per  la  presente 
e  dichiariamo  tutte  esser  state,  et  esser  ipso  jure  nulle ,  et  invalide, 
et  de  facto  presunte  irrite  e  vane.  —  E  se  ricuserete  ovvero  differi- 
rete r  eseguir  li  sopradetti  nostri  Mandati,  volemo  che  sapiate  questo 
per  certo,  che  Noi,  benché  mal  volentieri  procederemo  contro  di  voi 
più  oltre,  mossi  dalla  giustitia,  e  non  pretermetteremo  alcuna  di  quelle 
cose  che  appartengono  al  nostro  carico,  per  la  conservatione  della 
Giurisdilione  Ecclesiastica.  Data  in  Roma  10.  Xbre.  1605  rtc.  0- 

II  Senato  scrive  all'  Ambascialo!-  in  Koma  del  dispiacere  sentilo  **  *** 


')  Vedi  Dani.  |.  VI.  p.  2i5— i48. 
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della  detta  presentatione,  e  che  debba  dolersi  col  Papa  e  col  Cardinal 
Borghese  con  efficace  officio.  ') 

t8.  delio.  L'  Ambascialor  di  Francia,  scrive  di  aver  parlato  con  Monsignor 

Villeroy  della  presenlatione  del  Breve  col  dispiacere  che  il  Re  sente 
delli  presenti  disturbi.  Ch'  esso  Villeroy  scriverà  di  ordine  di  Sua 
Maestà  air  Arnbasciator  suo  in  Roma,  acciocché  replicasse  di  nuovo  gli 
officii  fatti  altre  volte  col  Pontefice,  disponendolo  air  accomodamento  *). 

5.M«rso  L'  Arnbasciator  del  Duca  di  Savoia*)  venuto  in  Collegio  rappre- 

senta  a  nome  del  suo  Padrone  la  displicenza  che  ha  per  le  differenze 
che  ha  la  Republica  con  Sua  Santità,  et  offerisce  l'interpositione  di  Sua 
Altezza  air  accomodamento.  ^) 

ii.aetio.  Il  Senato  scrive  al  Sommo  Pontefice. 

Beatissimo  Padre.  *) 

11  Bnwe  della  Santità  vostra  dato  a  10  Xbre.  prossimo  passato  et 
indirizzato  a  Marino  Grimani  d'  inclita  memoria  Nostro  precessore,  pre- 
sentatoci dal  Vescovo  di  Corazze  suo  Nuncio  a  25  Febbraro,  è  stato 
letto  da  Noi  colla  solita  rivcMen/.a,  e  divotione,  ma  non  senza  qualche 
aggionta  di  dolore,  vedendo  che  ogni  giorno  cresce  materia  di  conten- 


^)  ,^Coir  Ill"">-  Cardinal  Borghese  parlerete  con  maggior  efficacia  dicea- 
„dogli  che  dove  noi  speravimo  di  ricevere  da  Sua  Beatitudine  per  la  paterna 
^afTetione  che  dimostra  in  parole  di  portare  alla  Repiib*^*-  nostra ,  ogni  amore- 
„voledimostratione,  riceviamo  non  poca  amiralione  nel  veder  di  esser  trattati 
y,di  questa  maniera  et  che  quando  si  continuasse  in  questa  acerbità  ci  dispia- 
„ceria  che  dovesse  restar  nelli  nostri  annali  memoria  de  simil  trattamenti  che 
„ci  vengono  fatti  dalla  sua  casa."  Ann.  anon.  f»-  286. 

Fu  presentato  il  breve  il  giorno  stesso  della  partenza  del  Duodo  contro 
la  promessa  del  Papa  di  non  mandarlo  prima  d'  avere  inleso  il  sudclto  amb*"** 
straordinario. 

*)  Il  consigli<*re  «^  segretario  di  stato  Villeroy  sperava  :  ^che  sua  San- 
y^Uièt  si  sarebbe  acquetata  tenendo  egli  lettere  dall'  amb*"*  suo  figliulo  in  par- 
„ticolare,  di  havcr  conosciuto  che  il  Ponlence  desiderava  di  trovar  modo 
^perchè  terminassero  in  breve  que.<iti  negolij  et  con  gli  ufficij  da  lui  fMlli 
^haveva  mortificato  l'ardore  di  Sua  Santità  di  modo  che  ne  sperava  ogni  buon 
„8uccesii0.'^  Ann.  anon    f«- iHC*»  —  i87. 

*J  L'  abbate  Provana  consigliere  di  stato  era  P  amb^*  di  Cario  Emma- 
nuele  l»-  presso  la  Repub<^*-  veneta. 

*)  Rispose  il  Doge  ringraziando  quel  Duca  „et  si  siamo  lasciati'  preve- 
„nire  da  questo  cortese  officio  delT  altezza  sua  per  non  essersi  possuto  jier 
,,ancora  trovare  famb'*-  nostro  Contarini  presso  di  lei.^  Ann.  anon.  cod.  333.  f<>-  i**- 

M  Daru.  t.  VI.  p.  2:)S-S.%.  e  Cappelletti  storia  Veneta,  l.  9.  p.  325-326. 
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tione,  e  che  la  Santità  vostra  vuol  indebolire,  e  distruggere  gì'  Isti- 
tuti della  Nostra  Republica,  lasciatici  per  lunghe  successioni  da  Nostri 
Maì^giori  et  in  nessun  tempo  mai  da  alcuno  intaccati,  poiché  non  si- 
gnificano altro  le  dimande  della  Santità  Vostra  che  Scipione  Saraceno 
Canonico  Vicentino,  e  Y  Abbate  di  Nervosa  Brandolino,  incolpali  di 
gravissimi  misfatti  e  ritenuti  prigioni,  siano  rimessi  al  Nuncio  Aposto- 
stolico,  se  non  che  dobbiamo  affatto  spogliarci  di  quella  potestà  di 
punire  li  Chierici  facinorosi  e  delinquenti,  quale  la  Republica  ha  eser- 
citato fin  dal  suo  nascimento,  e  che  al  presente  in  questo  felicissimo 
tempo  del  Pontificato  suo,  siano  snervate,  et  aifatto  minate  la  quiete 
de  nostri  sudditi,  la  tranquillità  del  Nostro  Stato,  e  le  lodevoli  Con- 
suetudini de  Nostri  Antichi,  approvate  dalli  Santissimi  Pontefici  e  testi- 
ficate e  lodate  ancora  per  loro  lettere  scritte  parte  alli  Prelati  di  questa 
Nostra  Città  et  parte  al  Prencipe  della  Republica.  Questa  libertà. 
Beatissimo  Padre,  V  abbiamo  ricevuta  dalla  Clemenza  Divina  che  V  ha 
concessa  alli  Nostri  Maggiori,  e  dopo  loro  derivata  a  noi,  la  quale  non 
contraria  alla  legete  divina,  né  alla  costitution  general  della  Chiesa,  é 
stata  esercitata  da  noi  continuamente  senza  interrutione  sino  al  giorno 
presente  con  somma  nioderatione,  non  avendo  noi  mai  in  ciò  trapassati 
li  debiti  e  legittimi  termini.  Con  questi  Istituti  per  molte  varietà  e 
continuatione  de  secoli,  abbiamo  conservate  la  pace  e  quiete  nelle 
nostre  Città,  eli  Romani  Pontefici  li  anno  lodali,  et  approbati  con 
amplissimi  testimonij,  e  se  alcun  (come  vien  detto)  pensando,  che 
questa  nostra  potestà  nata  insieme  con  la  Republica  sia  contraria  all' 
immunità  Ecclesiastica  ,  abbia  attentato  cosa  alcuna  in  pregiudicio  di 
essa,  certa  cosa  é  che  a  noi  non  nuoce  in  conto  alcuno,  non  avendo 
per  ciò  mai  cessato  di  esercitar  la  nostra  antica  giurisditione,  et 
avendo  noi  sempre  indirizzato  a  Dio  le  ationi,  e  pensieri  nostri, 
con  purità  di  coscienza  e  sincerità  di  animo,  non  dubitiamo  che 
resti  luogo  alcuno  alle  minaccie  della  Santità  Vostra,  anzi  si  per- 
suadiamo, che  ella  sia  per  approvar  le  nostre  ragioni  conforme  alla 
benevolenza  singolare  verso  questa  Republica  mostrata  nel  principio 
delia  sua  assuntione  all'  altezza  di  tanta  dignità,  e  ancora  sij  per  rice- 
vere in  bene  quello  che  è  stato  fatto  dalli  Nostri  Maggiori  e  da  Noi  a 
gloria  di  Dio ,  e  comodo  della  quiete  publica  e  per  castigo  delti  de- 
litti, acciocché  finalmente  rimossi  gV  impedimenti  delle  conlentioni,  si 
faccia  manifesta  in  ogni  luogo  la  devolione,  et  osservanza  della  Re- 
publica Veneta   verso  la  Santità  Vostra,  e  la  benevolenza  e  pietà  sua 
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verso  la  Republica,  le  quali  cose  più  abbondantemente  li  rappresenterà 
r  Oralor  Nostro  estraordinario  Pietro  Duodo. 

11.  detto.  II    Senato   scrive  air  Ambasciator  in  Roma  con  commissione  di 

presentar  la  sopradetta  lettera  di  risposta  a  Sua  Santità  nel  giorno 
della  solita  udienza,  ma  però  inanzi  V  arrivo  dell'  Ambasciator  Duodo, 
e  facendo  con  Sua  Beatitudine  breve  ofTicio  in  conformità  della  copia 
di  essa  lettera,  che  se  li  mandò. 

J8.4«tio.  L'  Ambasciator  in   Roma  avvisa  d'  aver  presentata   la  sopradetta 

risposta  e  dcir  Officio  fatto  in  conformità  con  il  Pontefice  ^).  Che  Sua 
Santità  rispose,  che  quando  non  se  le  dia  qualche  soddisfatione ,  sarà 
costretto  a  far  di  quelle  cose ,  che  convengono  al  suo  Carico ,  profe- 
rendo con  sdegno  le  parole  sudette  ;  che  avendole  dato  conto  del- 
r  arrivo  dell'  Ambasciator  disse,  V  udiremo,  ma  non  vogliamo  negotia- 
tione,  replicandx)  che  se  non  se  le  darà  soddisfatione,  sarà  in  necessità 
di  far  cose  che  convengono  a  chi  siede  nella  sua  Sedia. 

is.detto.  11  Senato  delibera,  che   si   risponda  in  collegio  air  Ambasciator 

di  Savoja  circa  V  officio  et  offerte  fatte  da  esso  a  nome  del  Duca,  di- 
cendosele, che  con  grandissimo  nostro  dispiacere  passano  tra  la  Santità 
del  Pontefice  e  la  Republica  Nostra,  li  presenti  negotii,  ma  essendo 
cose  di  natura  tale  che  vediamo ,  che  con  volersi ,  che  la  Republica 
revochi  leggi  antichissime  si  tratta  con  metter  ora  mano  a  così  mani- 
festa novità,  in  quello  in  che  mai  è  stata  posta  per  lo  passato  da  altri 
Sommi  Pontefici,  di  sovvertir  li  giusti  ordini  nostri  et  impedir  quel 
Dominio  eh'  è  dato  a  Noi ,  et  a  tutti  li  Prencipi  dal  Signor  iddio  solo 
nel  governo  delli  proprii  Stati,  siamo  astretti  di  sostentar  le  nostre 
giuste  lagioni;  che  si  è  certo  che  queste  novità  grandemente  pregiudi- 
ciali  non  solo  al  nostro,  ma  air  utile  e  buon  governo  di  tutti  i  Prin- 
cipi Laici,  saranno  anche  per  questa  causa  state  intese  con  dispiacere 
dair  Altezza  Sua.  Così  essendo  le  ragioni  della  Nostra  Republica  tanto 
fondale  e  tanto  giuste,  che  non  doveressimo  aver  bisogno  d'  altro  per- 
chè restino  terminati  questi  dispareri,  se  nonché  siano  dalla  Beatitudine 
Sua  alla  quale  abbiamo  mandato  un  nostro  Ambasciatore  espresso  per 
questa  causa,  intese  et  ascoltate,  volendo  esser  certi,  che  sia  per 
restar  ella  d'  esse  giuste  ragioni  nostre  compiiamente  sodisfatta ,  et  in 
fine  che  ci  restava  render  come  si  faceva  molte  gralìe  al  Signor  Duca 


*)  „Mi  udì  il  Papa  con  volto  severo  et  rispose:  Voi  fole  come  <|uelli 
„cht*  danno  (ielle  percosse  et  anco  si  lamentano.  Havele  intaccata  lu  giuri- 
^sditìone  ecclesiastica,  et  appresso  vi  dolete."^  —  Ann.  auon.  f**-  3. 
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del  suo  aiTelto,  e  delle  cortesi  oiTerte  fatteci  da  Sua  Signoria  in  nome 
suo  in  questi  propositi. 

Scrivono  gli  Ambasciatori  Duodo  e  Nani  da  Roma  dell'  arrivo  di  ts.  de^ 
esso  Duodo  in  Corte  il  Lunedì  santo,  che  la  sua  andata  è  stata  ben 
intesa,  e  che  tutti  stanno  in  speranza  di  qualche  accomodamento.  — 
Scrivono  li  medesimi,  ch^  erano  stati  air  udienza  di  Sua  Santità,  che  te.det 
esso  Duodo  fu  ricevuto  con  molto  affetto  di  benignità,  et  con  alquante 
parole  di  cortese  complimento ,  e  che  dopo  eseguite  le  commissioni 
avute.  Sua  Santità  rispose;  che  voleva  confidare  nella  prudenza  di  Sua 
Serenità,  che  troverebbe  modo  di  sopire  le  cose  presenti.  0*  Che  con- 
tinuò a  dire  alla  Santità  Sua  le  parole  più  volte  dette  dal  Nani  *);  e 
udendo  il  Papa,  che  continuava  nelli  stessi  propositi  disse  :  Noi  dicemmo 
al  Signor  Nani  di  quelle  tre  Parti,  che  tutte  esse  Parti  offendono  la 
libertà  Ecclesiastica,  né  si  possono  sostentare,  e  sono  manifeste  usur- 
pationi,  che  vi  é  anco  la  cosa  dei  Prigioni,  nella  quale  si  sono  ecce- 
duti ì  termini  delle  concessioni,  e  poi  disse  ascolteremo  quello  che 
V.  S.  ci  vorrà  dire,  vogliamo  però  espedirla,  e  siamo  in  certo  modo 
lacerati  da  certi  Cardinali,  perchè  non  lo  facciamo').  Il  Signor  Nani 
ha  parlalo  più  volte  di  questi  negotii,  crediamo  che  abbia  detto  tanto 
che  poco  ci  resti ,  e  che  le  ragioni  debbano  essere  le  medesime  dette 
da  lui,  le  quali  hanno  facilissima  risolutione.  Quando  non  ci  sia  dato 
soddisfattone,  procederemo  inanzi  perchè  se  ne  veda  il  fine.  Che  le  fu 
risposto  dal  Duodo,  cominciando  da  quella  de  Prigioni ,  esservi  una 
consuetudine  immemorabile  costantemente  servata  antica  ragionevole 
e  canonica.  Che  il  Pontefice  rispose,  che  la  consuetudine  non  ci  gi<>vava 
né  poteva  far  prescritìone ,  non  essendo  Noi  per  li  Canoni  capaci  di 
essa,  poiché  non  abbiamo  da  noi  medesimi   alcuna  facoltà  di  giudicar 


')  „et  guardando  verso  an  immagine  di  nostro  Signore  disse  di  non 
^.moversi  per  passione  o  per  difetto  d'amore  verso  la  Repub*'*-  la  quale  ama 
,,e  stima  grandemente,  ma  per  solo  servilio  di  Dio.**  —  Ann,  anon.  f®-  4»»- 

')  „Io  contenendomi  dentro  alli  limiti  prefissi  della  mia  commissione  che 
,,in  somma  non  contiene  alcuna  cosa  da  nuovo,  ma  le  sole  parole  più  volte 
^dette  dal  Sig'*  Nani,  replicai  brevemente  alcune  delle  stesse  parole  per  veder 
yfle\  Pontefice  da  sé  uscisse  a  dire  alcuna  cosa  che  le  paresse  ragionevole 
„per  sopire  il  negotio.^  —  Ann.  anon.  ibid. 

*)„•••  né  volemo  saper  con  quale  intentione  ce  lo  dicano,  ma  al 
^nostro  carico  appartiene  il  farlo.^  —  ann.  anon.  i^-  5. 

Erano  i  Cardinali  Spagnuoli  e  quelli,  parte  corrotti  dalf  oro  della 
Spagna  e  parte  preoccupati  delle  ecclesiastiche  libertà  che  spingevano  il  Papa 
a  tali  estremi. 
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Ecclesiastici,  e  quanto  alli  Brevi  che  gli  furono  da  me  Duodo  mostrali 
e  ietti  disse,  che  quello  di  Paolo  111.  era  autentico  ,  ma  che  quelli  di 
Sisto  IV.  non  servivano,  valendosi  d'  un  autorità  legale,  che  dice,  che 
non  si  presta  fede  a  scritture,  se  non  sono  prodotte  le  originali;  a  che 
risposi  io  Duodo,  che  la  consuetudine  era  antichissima  et  approbata 
dalli  Brevi;  e  quanto  a  quelli  di  Sisto  dissi,  che  di  questo  appunto 
la  Rt'publica  si  doleva ,  perchè  quella  regola  vale  negl'  istromenti  de^ 
particolari,  non  fra  Prencipi,  dove  ha  luogo  la  sola  parola,  non  che 
una  scrittura  tratta  dall'  Archivio  publico  di  Sua  Serenità.  A  ciò  ri- 
spose Sua  Santità  esser  necessario  mostrar  questi  Archivii  ^),  et  altro 
aggiunse,  che  non  passò  senza  risposta  dell*  Ambasciator  *).  Sostentò 
Sua  Santità  vivamente  che  il  Breve  di  Paolo  IH.  non  si  estendesse 
fuori  di  Venetia  ^),  Intorno  al  secondo  capo  di  beni  e  fabbriche  di 
Chiese,  dissi  io  Duodo,  che  la  Republica  aveva  fatto  quello  eh'  era 
fatto  da  tutti   li  Prencipi ,   che  si  osserva  in  Germania  per  Decreti  di 

')  ^Soggiungendo  che  delle  scritture  pontificie  non  vi  era  allro  archivio 
„pubIìco  che  quello  di  Roma  et  che  si  trovano  tutte  le  scritture  di  Sisto  et 
,)fra  esse  non  vi  erano  questi  Brevi,  ma  ben  si  trovavano  molte  admoniiioni 
„fatte  air  bora  et  dopo  alla  Signoria  perchè  non  s^ingerisse  nelle  giudicature 
„de  Ecclesiastici.^  —  Ann.  anon.  f"-  5*«- 

*),,...  quanto  alti  Brevi  dissi  che  forse  sariano  fra  li  Brevi  secreti  de"* 
„quali  qui  non  si  deve  tenir  registro,  ma  sua  Santità  disse  di  haver  trovato 
^questo  registro  ;  con  tutto  che  io  Nani  le  rammemorassi  che  mi  haveva  detto 
„il  contrario.^  —  Sosteneva  il  Papa  esser  necessario  produrre 
gli  originali  esìstenti  negli  arcbivj  ^iperchè  una  coma,  una  sylaba 
„et  ogni  picciol  cosa  in  materia  di  momento  altera  il  senso  et  che  netti  brevi 
„di  Sisto  si  vedono  forme  mai  usate  dalli  pontefici  passati.  Ann.  anon.  r*-  5^- 

*)  „dato  et  non  concesso  (disse  il  Papa)  che  i  brevi  siano  validi,  qoelli 
„non  danno  alla  Signoria  altra  autorità  che  di  giudicare  nelli  3  casi  in  tatto 
„il  Dominio,  et  quello  di  Paolo  IIK  si  dichiara  nelli  altri  così  gravi  et  atroci, 
„ÌD  Venetia  et  sua  diocesi  solamente,  né  si  può  dilatare  in  tutto  lo  stato.— 

Ann.  anon.  f»-  5*» — 6. 

11  Duodo  allora  andava  capacitando  il  Pontefice  come  nelT  acconsea- 
tire  ch'egli  fece  alla  Repub^*-  che  il  Brandolino  rimanesse  nelle  forze  della 
medesima  avesse  egli  confermato  a  quella  il  diritto  di  consuetudine  di  poter 
giudicare  gli  Ecclesiastici  colpevoli  di  atroci  delitti.  Ma  il  Papa  di  rincontro: 
„se  air  bora  offerissimo  quel  partito  fu  perchè  volevimo  anco  accomodar  il 
„tutto^  ma  quel  partito  è  andato  a  monte,  et  ognuno  sta  bora  sopra  li  suoi 
^piedi."^  Ann.  anon*  t^-  6*o-  A  ciò  il  iNani  non  ristette  dalT  osservare 
come  S.  S*^  allor  quando  trattavasi  dei  due  prigionieri  si  era 
lasciata  iotendere  che  appianate  le  cose,  detti  privilegi  pota- 
vano forse  venire   ertesi  a  tutto  lo  stato.  Ann.  anon.  ibid. 
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Carlo  Magno,  in  Francia  di  Lodovico  il  Santo,  in  Spagna  di  Ferdinando 
il  Cattolico,  in  Milano,  in  Toscana,  in  altri  Stati  d' Italia,  eh'  è  fatto  per 
utilità  pnblica,  e  propria  incolpata  tutela.   Considerai  la   forza   della 
consuetudine,  li  pregiudicij  che  si  recevevano  dalle  alienationi  de  Beni, 
che  non  si  era  deliberato  contro  V  auttorità  Ecclesiastica ,  perchè  le 
Costitutioni  d'  Imperatori  Pontefici   et  altri ,    parte  parlavano  de'  beni 
già  acquistati,  ne' quali  la  Republica  non  intendeva   metter  mano,  e 
parte   non  erano  osservate,    come  diceva   lo  speculatore,    oltre  che 
non  si  offendeva  la   libertà  Ecclesiastica  quando    direttamente  non  si 
operava  contro  di  essa,  ma  per  solo  fine  di  propria  diffesa  ;  Sua  San* 
tità  disse  che  Io  speculatore  ')  aveva  preso  degli  altri  errori,  e  che  la 
Chiesa  mai  era  stata  privata  della  facultà  di  acquistare  Beni,  ma  bensì 
aveva  avuta  1'  auttorità  da   molti  Imperatori  confirmata  da  concilj  et 
particolarmente  dal  Lateranense  sotto  Innocenzo  III.  che  fu  tenuto  il 
più  general  concilio  d'  ogni  altro;    addusse   molte   allegationi  a  suo 
favore,  che  le  Parti  vecchie  fatte  in  questi  propositi  furono  decretate  a 
tempo  che  li  Pontefici  erano  in  Avignone,  e   che   la   Chiesa  era  stata 
spogliata  di  tutto,  ma  che  di  quelle  non  voleva  parlare  e  che  si  ridu- 
ceva a  queste  sole  nuove ,  che  il  Negotio  era  chiaro ,    né  voleva  di 
questo   disputare   perchè  non   sì  finirla  mai;    dopo  molte   repliche  il 
Papa  disse,  che  è  necessario  venire  a  qualche  effetto,  che   non  voleva 
stare  sopra  li  rigori,  che  se   le    dia  qualche  soddisfatione ,  e  si  trovi 
qualche  compositione;  che  aveva  desiderata  la  venuta  di  me  Duodo) 
che  ora  bisognava  finirla,   e  che   avendo  io   detto  ciò  che  occorreva 
egli  procederia  inanzi,  e  che  farla  quello  che  Dio  gV  inspirerà.  Risposi 
io  Duodo,  eh'  ero  qua  ostaggio  della  mente,  e  ottima  intentione  pub- 
lica,  e  del  desiderio    che  si  ha  di  sopir  queste  voci ,  che  pregavo  la 
Santità  Sua  ad  esser  contenta  di  considerare  le  ragioni  della  Signoria. 
Disse  egli  che  le  aveva  in  consideratione,  ma  che  il  negotio  era  chiaro 
e  che  voleva  espedirlo.  E  vedendo  io  Duodo  questa  risolutione  di  negar 
tutto,  non  rispondere,  e  di  voler  passar  inanzi,  dissi  per  fermarlo  :  o 
Beatissimo  Padre ,   io   scriverò  alla  Signorìa    quanto   ho    trattato   con 
lei,   e  subito   che   io  abbia  la  risposta   verrò   a   riferirgliela;    e  lei 
ancora  frattanto  ci  penserà.  Ben,  disse  il  Papa,  scrivete,  si  contentiamo, 
aspetteremo  la  risposta  fino  al  tempo  che  possa  venire,  e  subito  spe- 


0  Gregorio  XI.  PS.  Aprile  del  1374  fulminò  da  Avignone  una  Bolla 
contro  alcune  leggi  contenute  nello  Speculatore  Sassone  nel  quale  erano 
raccolti  i  diritti  vigenti  nel  Ducato  di  Sassonia.  Lo  Speculatore  vuoisi 
avesse  origine  airuscire  del  Secolo  Xll«-  o  al  principiare  del  XIII'' 
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diremo,  et  desideriamo  che  non  si  difTerisca  et  che  sia  tale  che  si 
possa  terminare  con  satisfatione.  V  Udienza  nra.  era  passata  ben  con 
quiete,  ma  con  negare  e  sprezzare  tutte  le  ragioni  che  se  gli  adda- 
covano  con  non  voler  rispondere  e  mostrare  d'  esser  dalla  parte  della 
ragione,  et  esser  in  ogni  modo  risoluto,  quando  non  abbia  soddisfatione, 
di  voler  in  ogni  modo  proceder  inanzi.  Che  col  Sigr.  Cardinal  Bor- 
ghese passò  officio  assai  più  ristretto,  ricercandolo  ad  interporsi,  e 
promise  di  far  ogni  buon  officio^);  che  era  stato  loro  detto,  che  di 
già  Sua  Santità  abbia  fatto  scrivere  e  stampar  Y  interdetto,  in  caso  che 
non  vi  si  trovi  qualche  ripiego;  che  dalli  ragionamenti  avuti  da  loro 
con  diversi  intendono  1'  opinione  universale  della  Corte  esser  che 
questo  negotio  non  si  possa  accomodare  senza  darqualchesoddisfatione 
al  Pontefice,  e  che  Sua  Santità  quando  abbia  tanto  che  con  sua  ripu- 
tatione  possa  farlo,  non  sia  per  premere  rigorosamente  nelle  sue  pre- 
tensioni; che  comunemente  si  tiene  che  quando  la  Republica  si  risol- 
vesse di  rimetter  li  due  Prigioni  ai  Foro  Ecclesiastico,  con  che  il  Papa 
si  contentasse  di  dichiarare,  che  il  Breve  di  Paolo  III.  et  altri  s'  in- 
tendessero non  solo  in  Venetia  e  Diocesi,  ma  in  tutto  lo  Stato,  sarebbe 
partito  ragionevole  e  vanta((gioso  per  la  Signoria;  che  la  Parte  delH 
Beni  e  fabbriche  potrebbe  esser  addolcita  con  una  lettera  amorevole 
scritta  a  Sua  Santità,  nella  quale  generalmente  si  dicesse,  che  in  quest* 
ultime  deliberationi  toccanti  V  alienationc  de  Beni  Laici  non  ha  la 
Serenità  vostra  avuta  altra  intentione,  che  V  assicurarsi  che  li  Beni  de 
Laici  non  passino  in  quelli  che  non  sono  sudditi  e  non  contribuiscono 
alle  gravezze ,  senza  licenza,  ma  che  dove  si  tratterà  d'  interesse  di 
Ecclesiastici,  si  mostrerà  sempre  pia  e  religiosa.  Che  per  risposta  del 
primo  Breve  è  stato  detto  al  Pontefice  concludendo  tutti ,  che  nel 
merito  la  Serenissima  Signoria  sia  in  stato  di  amplissima  ragione.  Quanto 
alli  Beni  Enfiteutici ,  dicono  esser  materia  difficilissima  da  potersi  so- 
stentare dal  canto  del  Serenissimo  Dominio,  ma  ben  suppongono,  che 


0  „Scusandosi  però  di  non  esser  habile  in  questi  negotij  per  la  deho- 
,,lezKa  del  suo  spìrito  ;  et  mostrando  gran  desiderio  che  sì  desse  al  Pontefice 
y,qaalcbe  satisfatione  in  questo  negotio.  Quello  che  potemo  dire  a  V*-  Serenità 
„è  questo,  che  sua  Santità  pretende  d'esser  tanto  informata  di  questo  uegolio 
^che  non  vuol  più  entrare  in  contesa  né  in  disputa  né  in  ragionamento  di 
„e«80.  Dal  che  si  può  credere  e  tener  per  fermo  che  stando  sopra  queste 
„in8trutioni  et  generali  che  ho  portato  io  Duodo ,  non  solo  ella  non  sia  per 
^quietarsi  ma  debba  piuttosto  maggiormente  accendersi  et  risolversi  a  quello 
,,che  ba  in  animo  et  ha  scritto  di  dover  fare/  —  Ano.  «non.  f<»-  8— 8'«- 
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rimettendosene  al  Pontefice  e  richiedendosegli  alcuna  cosa  simile  alla 
Bolla  Bonifaciana  o  altrimenti,  si  potrebbe  facilmente  ottenere,  che  li 
detti  Beni  avessero  in  ogni  modo  a  continuar  ne'  Laici. 

Venuto  neir  Eccellentissimo  Collegio  V  Ambasciatore  di  Sua  Maestà  so.  Mar 
Christianissima  O9  doppo  aver  dato  conto  di  certi  ordini  dati  dal  Re 
contro  il  Marescial  dì  Buglione),  disse:  me  comanda  Sua  Maestà  dire 
1  Vostra  Serenità  che  ha  sentito  con  sommo  dispiacere  i  dispareri  e 
disgusti  che  passano  tra  il  Pontefice  e  la  Serenissima  Republica,  e 
che  come  avrebbe  grandemente  desiderato  che  da  principio  si  fosso 
estinta  questa  picciola  favilla  che  pareva  che  si  volesse  accen- 
dere, cosi  molto  più  desidera,  che  ora,  che  pare  si  vadì  facendo 
maggiore,  sì  cercasse  di  ammorzarla  del  tutto,  e  che  vi  si  tro- 
vasse modo  tale  di  temperamento  col  quale  havesse  la  Santità  Sua 
occasione  di  restar  soddisfatta,  e  continuasse  in  quella  benevolenza,  e 
patema  affetione ,  che  professa  di  tenere  verso  questa  Serenissima 
Republica,  massime  che  avendo  la  Santità  Sua  fatto  dar  conto  di  questi 


')  Philippe  Canaye  de  Fresae;  nel  terso  tomo  delle  sue:  Lettres  et 
Ambassade.  Parigi  1636  si  leggono  tutti  i  dispacci  ad  Enrico  IV®-  ,  al  du 
Perron,  etc.  intorno  la  controversia  venelo-romaiia. 

*)  L'^amb''*-  del  cristianissimo  venuto  nelP  Bccn^*-  Collegio 
disse,  che  Enrico  IY<»mosso  dalle  preghiere  di  molti  principi  e 
dalla  sua  clemenza  aveva  perdonato  al  Maresciallo  di  Buglion 
colpevole  di  lesa  mjacstà;  che  voleva  restituirlo  in  tutti  i  primi- 
tivi onori  e  nellasua  gratis  purché  non  si  alterassero  i 
patti  antichi  tra  la  corona  diFrancia  e  il  Principato  di 
Seda  o ,  v  al  e  a  dir  e  che  i  I  re  di  Francia  potesse  andare  in 
quella  terra  con  quel  numero  di  gente  che  più  gli  piacesse, 
e  tenervi  un  governatore  a  sua  volontà  Tardò  Enrico  lY.  a 
da  r  e  ef  fet  to  a  lai  i  p  a  t  ti  p  er  sol  a  n  egl  i  gen  za  ,  e  venutoora 
i  n  pen  s  iero  d  i  m  an  d  a  rv  i  u  n  governato  re  il  Buglion  sì  op- 
pose dicendo  che  il  re  non  era  principe,  ma  solo  governa- 
tore di  quella  piazza.  Il  re  si  decise  allora  di  assediare 
Sedan,  e  aveva  già  assoldati  10/m.  fra  n  cesi ,  6/m.  svizzeri,  e 
t/oi.  cavali Ì5  gli  amici  del  Buglion  dicevano  al  re  che  essen- 
do ilMarescialloUgonotto  temeva  di  un  governatore  catto- 
lico. Allora  il  re  propose  sei  cavalieri  Ugonotti  dei  quali 
il  Buglion  sceglicss.e  uno  p  er  g  o  v  er  natore.  1 1  M  a  res  e  i  a  11  o 
rifiutò  0  n  ta  nto  g  en  eroso  partito  ,  e  il  re  ordinò  al  parla- 
Biento  avesse  corso  il  processo,  e  deliberò  di  passare  verso 
Aoieoa  per  trovarsi  più  vicino  al  detto  luogo  di  Sedan. 

Ann.  auon.  f°   10— 10«<» 
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motivi  a  Sua  Maestà,  pare  che  abbia  giustificato  molto  bene  e  fonda^ 
montate  le  sue  ragioni,  mostrando  che  la  Serenissima  Republica  avesse 
posto  mano  in  cose  Ecclesiastiche;  onde  la  Maestà  Sua  stimarla,  mossa 
principalmente  dall'  amore  che  porta  a  questa  Ser^*  Rep^  che  Vostra 
Serenità  procurasse  di  dare  quella  conveniente  soddisfatione  che  può  al 
Pontefice  e  che  si  terminasse  questo  negotio,  trattandolo  Vostra  Sere- 
nità con  quel  rispetto  che  deve  Tare  il  Figliuolo  col  Padre,  et  il  Papa 
con  quella  benevolenza  che  usa  il  Padre  con  il  Figlio.  A  questo  Officio 
si  muove  Sua  Maestà  con  pura  intentione,  e  con  desiderio  d*  ogni 
maggior  bene  di  questo  Dominio ,  et  io  la  prego  a  riceverlo  in  quel 
buon  senso ,  col  quale  è  portato  da  Sua  Maestà,  credendo  (e  Io  dico 
con  ogni  profonda  riverenza)  che  fosse  molto  a  proposito,  che  Vostra 
Serenità,  facesse  significar  le  sue  ragioni  a  Sua  Maestà  Cristianissima, 
affinchè  restandone  capace,  possa  adoperarsi  come  farà  sempre  volen* 
tieri  e  prontamente  in  servitio  di  questa  Ser"**  Rep*-  e  tanto  più  mi 
muovo  a  ciò  dire,  quanto  che  la  fama  pubblicata  più  nelP  uno  che  nelP 
altro  modo  suole  imprimere  gran  forze  verso  il  Mondo. 

Rispose  il  Serenissimo  Prencìpe.  Ringratiamo  grandemente  Sua 
Maestà.  Quanto  alli  motivi  del  Pontefice  da  noi  sì  è  proceduto  sempre 
con  gran  riverenza  e  rispetto ,  e  non  è  né  sarà  mai  in  Noi  altro  deside- 
rio, che  di  quello  che  sia  giusto  e  di  dovere ,  né  dalla  Republica  è 
stata  fatta  novità  alcuna,  poiché  in  questi  travagli  che  ci  dà  il  Pon- 
tefice noi  procuriamo  solo  di  diff'endere  e  conservar  quella  libertà 
che  è  nata  colla  medesima  republica.  Non  siamo  anco  mancati  di  dar 
parte  a  Sua  Maestà  dolli  motivi  del  Pontefice;  sopra  questi  motivi 
Sua  Santità  si  è  mossa  a  far  una  cosi  particolar  inquisitione  sopra  le 
cose  nostre  e  fino  dal  nascimento  di  questa  Republica,  che  non  fu 
mai  immaginata  né  tentata  da  alcuno  de'  suoi  Santissimi  Predecessori, 
come  se  fossimo  soggetti,  e  pur  gratia  d*  Iddio  siamo  nati  e  vissuti  per 
tanti  centinara  dì  anni  Prcncipi  liberi;  et  essendosi  messa  la  Santità 
Sua  a  scrutinar  le  nostre  leggi,  si  è  lasciata  intendere  voler  che  siano 
cancellate.  E  pur  queste  sono  le  medesime  che  vìvono  ne'  nostri  an- 
nali già  centinara  d'  anni.  É  vero,  che  parendo  che  non  fossero  così 
osservate  sì  è  fatta  la  rinovatione  dì  esse  ^).  Ora  veramente  il  Pon- 
tefice presente  crediamo  con  buon  zelo,  ma  per  avventura  con  troppo 

')  ^essendo  nel  resto  le  medesime  et  quelle  che  nesson  altro  de^  Pon- 
,,teflci  passali  ha  mai  parlalo  o  dolutosi  di  esse.  Quanto  poi  alle  giudicature 
^criminali  centra  preti  per  casi  gravi  et  atroci ,  ab  initio  et  ante  saccaia  con- 
^sentienlibus  Fontificit>us  Thabbiamo  esercitate.^  —  Ann.  anoii-  f»   iì^ 
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scrupolo,  pretende  di  confondere  e  sovvertir  (atte  le  Lèg'g'i,  et  Ordini 
del  Nostro  Governo.  Temperamento  che  si  abbia  a  trovare ,  non  lo 
sapiamo^  vedere ,  se  non  che  Sua  Santità  dovrebbe  contentarsi  della 
Nostra  divotione  e  riverenza,  la  quale  è  la  masrgìore  che  possa  esserle 
portata  da  qualsivoglia  altro  principe;  et  da  Repub*"^  che  non  ama 
altro  che  il  dovere  non  sarà  mai  fatta  novità  alcuna,  ma  a  quelle  no- 
vità et  ingiurie  che  si  tenta  di  far  a  noi ,  crediamo  che  per  obbligo 
di  natura  che  si  risente  quando  è  battuta ,  siamo  costretti  a  repeller 
r  ingiuria  ;  che  siccome  nel  spirituale  prestaremo  sempre  ogni  ebbe- 
dientia  rispetto  et  riverenza  ni  Pontefice  così  nel  temporale  sopra  il  quale 
è  fondata  la  base  del  governo  di  questa  Republica,  non  sapiamo  vedere 
come  dobbiamo  in  alcuna  maniera  cederle  ;  anzi  conosciamo  indubita- 
tamente, che  quando  il  Pontefice  in  queste  cose  solo  temporali  la  spun- 
tasse con  noi,  la  Nostra  Festa  saria  la  Vigilia  d'  altri  Prencipi  maggiori. 
Se  il  Papa  dunque  ha  cosi  buona  volontà  verso  la  Republica,  come  pro- 
fessa, si  contenti  del  nostro  riverentissimo  affetto,  e  non  voglia  con 
innovare  cose  non  mai  più  d'  altri  Pontefici  tentate,  afiligerci  oltre  ogni 
dovere  et  ogni  nostro  merito. 

Soggiunse  V  Ambasciatore  ;  gli  officii ,  che  il  Papa  ha  fatto  far 
io  Francia  sono,  che  Vostra  Serenità  faccia  novità,  e  sia  occasione 
delli  strepiti  e  rumori  che  si  fanno,  e  da  quello  che  io  comprendo  per 
quanto  Vostra  Serenità  si  e  degnata  di  dirmi ,  conosco ,  come  ho  cre- 
dalo sempre,  che  le  novità  vengono  da  Roma,  e  perciò  tanto  più  stimo 
necessario  che  Vostra  Serenità  vadi  mortificando  quella  fama  che  va 
attorno  che  le  novità  procedano  da  Lei,  per  sincerar  il  mondo  del 
retto  e  giustificato  suo  proceder.  Ma  in  ogni  caso  mi  comanda  Sua  Maestà 
che  io  faccia  sapere  alla  Serenità  Vostra ,  che  dove  a  lei  paresse  di 
adoprarla  in  comodo  e  servitio  di  questa  Republica,  lo  faccia  con  ogni 
confidenza,  perchè  le  desidera  ogni  maggior  contento,  come  ha  com- 
mandato  air  Ambasciator  Suo  a  Roma  di  dover  far  quelli  officii  che  ha 
giudicato  opportuni  per  servitio  di  questa  Serenissima  Republica^  et  ha 
a  016  commesso  espressamente  Sua  Maestà  che  io  debba  servirla  dove 
mi  comanderà.  Replicò  Sua  Serenità  come  ringratiamo  Sua  Maestà  delle 
sue  amorevoli  offerte,  cosi  può  esser  certa,  che  noi,  et  diremo  cosi,  P 
averemo  sempre  per  prottetrice  delli  nostri  negotii  et  interessi. 

Scrivono  gli  Ambasciatori  in  Roma  circa  la  visita  che  hanno  fatto 
a  diversi  Cardinali,  li  quali  gli  anno  detto,  che  del  negotio  che  si 
tratta  non  hanno  altra  ìnformatione ,   che  quella   data  dal   Papa  due 
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volte  in  Concistoro  ^),  e  che  dimostrano  desiderio  dell'  accomodamento 
con  quiete.  Che  in  un  lunghissimo  ragionamento  avuto  col  Cardinale 
Mantica  '),  esso  mostrò  di  sentire  per  la  Republica  nel  giudicare  gli 
Ecclesiastici,  e  che  non  conveniva  interpretar  cosi  strettamente  i  pri- 
vilegi, nemeno  negar  la  fede  delle  Scritture ');  che  quanto  alle  Parli 
affermò  di  non  poter  in  alcuna  maniera  convenire  alle  nostre  ragioni) 
perchè  in  esse  si  offendeva  il  culto  divino  cosi  ncll'  impedire  la  fabrica 
delle  Chiese  come  nel  levar  il  modo  agli  uomini  di  poter  lasciar  legati 
ad  pias  causas,  che  ben  si  sa  che  il  Prencipe  può  impedire  et  ovviare 
alle  fabriche,  e  donationi  in  alcuni  casi  particolari,  ma  non  già  convien 
far  un  editto  generale ,  et  assoluto ,  perchè  questo  ferisce  assoluta- 
mente la  libertà  Ecclesiastica  ^).  11  Cardinale  Bandini  ^)  considerò  che 
se  il  Papa  interpreta  strettamente  li  privilegi ,  lo  fa  perchè  quando  si 
concedono  a  persone  incompetenti  si  devono  restringere,  come  al- 
l' incontro  la  ragion  vuole  che  siano  ampliati  quando  sono  gratiosi  e 
dati  a  persone  capaci,  e  che  le  Parti  sebben  dispongono  di  Beni  Laici, 
feriscono  però  Ecclesiastici  e  non  si  possono,  ne  devono  fare.  Che  il 
Cardinal  Monopoli  non  parlò  de  privilegi]  ;  ilelle  parti  disse,  che  in  quelle 
delle  fabbriche  gli   pareva  che   si  avesse  ragione;   quanto  alli  Beni, 


')  „nelle  quali  communìcatioiii  non  havendo  ella  (il  Papa)  richiesto  il 
„parer  d' alcuno  non  hanno  potuto  dir  cosa  veruna  intorno  al  senso  che  hanno.** 
Ann.  Anon.  f^    13. 

')  Francesco  Nautica  nacque  in  Pordenone  nel  Friuli  ;  studiò  a  Bologna 
e  Padova;  nel  i560  insegnò  a  Padova  le  Istituzioni  di  Giustiniano  due 
anni  dopo  avervi  presa  la  laurea  in  tutte  e  due  le  leggi.  Sotto  Sisto  \^-  prò* 
posto  dai  Veneti  ad  Uditore  della  Ruota  romana,  ilHantica  vi  fu  eletto  ■  pieni 
voti.  Il  5.  Giugno  del  1596  venne  da  Clemente  YIII.  fatto  diacono  Cardinale 
dì  Sant'  Adriano. 

Cardella    Voi.  VII.  t.  VI.  e  Mutinelli  storia  arcana.  Voi.  III.  p.  52  nota  4. 

*)  „non  admise  già  per  buono  il  fondamento  della  consuetudine  sopra 
„il  quale  insistevimo,  perchè  disse  oltre  l'altre  ragioni,  che  se  fosse  stato  baono 
^non  occorreva  richieder  alla  Sede  Apostolica  tanti  brevi  et  indulti. 

Ann.  Anon.  f^-  13. 

0  rll  Sig'*  Cardinal  dal  Monte  disse  che  il  Sig.  Gran  Duca  sta  eoa 
„g  ran  martello  di  questo  negotio  ;  che  sempre  sarà  richiesto  (il  Cardinale  cioè) 
„overo  habbia  alcuna  comodità  farà  gli  ufflcij  che  convengono  ad  un  servitor 
«della  Ser"*  Repub«*-  Ann.  f»-  13»«-  F  r  a  n  e  e  s  e  o  M  a  r  i  a  del  Monte  da  Mon- 
tesantamaria,  feudo  di  sua  casa  nella  Marca,  nacque  in  Venezia.  Era  chiamato 
Borbone  del  Monte.  Fu  fatto  cardinale  il  14.  Dicembre  del  1588.  Cardella*  op.  cit. 

*)  Ottavio  Bandini  fiorentino,  fu  fatto  Cardinale  del  titolo  di  Santa 
Sabina  il  5.  Giugno  del   1596.    Nel  1598  fu  legato  nella  Marca  eh'  egli  seppe 
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disse,  che  regolandosi  la  Parte  con  dire ,  che  Laici  non  possano  alie- 
nar Beni  senza  licenza  del  Prencipe,  senza  nominar  Ecclesiastici ,  non 
vi  saria  che  dire,  e  che  consìstendo  la  difflcoltà  in  parole  e  non  in 
fatti,  a  lui  pareva  che  si  potesse  accomodare.  Nella  Parte  di  Beni 
Enfileutici,  mostrò  di  aver  qualche  scrupolo,  e  disse  aver  esortato  il 
Cardi.  Borghese  a  proceder  con  destrezza  perchè  s'  avanzarla  più  colla 
piacevolezza  che  con  la  severità.  Il  Cardinal  Tosco,  che  si  trovi  tem- 
peramento che  possit  satisfacere  utrique  parti.  Il  Cardinal  Baronie 
considerò  esser  veri  li  meriti  della  Republica  con  la  Santa  Sede,  ma 
che  erano  reciprochi  0.  Che  1'  Impcrator  Emmanuele  Comagcno  fece 
alcuni  Decreti  in  proposito  di  Beni  di  Ecclesiastici,  e  che  il  medesimo 
mutò  proposito  e  li  rivocò  per  li  flagelli  che  ne  pati,  e  che  lui  stesso 
giudicò  che  li  sopravenissero  per  questa  causa.  —  A  tutto  rispon- 
dessimo quanto  si  doveva. 

Il  Senato  scrive  agli  Ambasciatori  in  Roma  della  displicenza  che  ^-^^^ 
si  sente,  che  il  Pontefice  non  vegli  aquietar  V  animo,  e  che  prima  di 
udir  le  ragioni  mostri  di  esser  risoluto  ;  che  faccino  oflGtii  col  Papa 
dolendosi ,  che  proceda  con  tanta  acerbità ,  e  che  non  voglia  ad- 
metler  le  ragioni  de  la  Signoria,  che  si  sente  dispiacere  di  non 
aver  modo  di  gratificarlo  nelli  presenti  negotij,  che  come  non  si 
tratti  di  pregiudicar  alla  libertà ,  e  distrugger  il  fondamento  del 
Governo  si  demostrerà  osservantissimo  di  questa  Santa  Sede^).  Che 
avendo  inteso  che  sua  Santità  faceva  scrivere  sopra  queste  materie, 
abbiamo  ancor  Noi  voluto  farle  vedere,  et  aver  il  consiglio  di  molti 
oomini  eccellentissimi,  li  quali  tutti  affermano  esser  validissime  le 
ragioni  dal  canto  nostro,  e  che  vi  sono  molti  che  si  offeriscono  di  seri- 


pori^are  dagli  assassìni  percacciandoli  egli  stesso  sa  quei  monti  coperti  di 
Deve  e  vi  ebbe  rotta  una  gamba.  Gareggiò  del  Papato  con  Urbano  Vili,  nò 
leppe  celare  il  suo  dolore  per  non  esservi  riescìto.  —  Cardella. 

■)  „perchè  anco  Y.  S**-  in  tutte  le  occasioni  era  slata  ajutata  dalli  Pon- 
«tefici,  et  che  per  ragion  politica  tornava  conto  che  queste  due  Repub.<>^*Ecc.«*- 
„et  Veneta  s'aiutassero.  Ann.  Auon.  f<»*  U. 

')  „Le  soggiungerete  (al  Papa)  che  havendovi  ultimamente  detto  sua  San- 
«tità,  che  non  voleva  parlare  delle  parti  fatte  dalP  anno  1600  in  là  ma  dì 
^quelle  che  si  sono  fatte  da  poi,  siamo  certi  che  non  facendo  con  ragione 
«opposiUone  alle  precedenti,  considererà  molto  bene  colla  sua  prudenza,  che 
^essendo  lo  stesso  principe  quello  che  promulgò  le  prime  leggi ,  havendo 
„riUe  quelle,  ha  potato  fare  anco  queste  altre  contenendo  et  queste  et  quelle 
yjit  medesime  proTÌsioni.^  Ann.  Anon.  f<>-  16^-  —17. 


It.  dttto. 
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vere  ■)•  Che  quando  sua  Santità  vorrà  continuar  nelli  suoi  concetti  di 
proceder  più  oltre,  saremo  ancor  noi  necessitati  a  publicar  le  nostre 
ragioni,  onde  multiplicandosi  in  scritture  può  la  Santa  Sede  considerare 
quali  consequenze  potriano  da  ciò  nascere. 

Che  fatto  venir  in  Collegio  1'  Ambasciator  di  Sua  Maestà  Cristia- 
nissima gli  sia  letto  quanto  segue: 

Signor  Ambasciatore. 

Circa  li  negotij  che  passano  tra  la  Santità  del  Pontefice  e  la 
Republica  Nostra,  de'  quali  vostra  Signorìa  ne  ha  ragionato  nella  sua 
udienza  li  diremo,  che  ci  riuscirà  grandemente  caro  che  da  lei  sia  rin- 
gratiata  la  Maestà  Sua  per  parte  Nostra ,  cosi  delF  aflTettuosa  sua  vo- 
lontà verso  di  Noi,  come  delti  officii  che  ha  commessi  air  Ambasciator 
Suo  in  Roma,  a  dover  fare  in  favor  delle  nostro  giustissime  ragioni, 
e  deir  ordine  dato  insieme  a  Vostra  Signorìa  di  far  V  istesso  in  quello 
che  conoscerà  esser  in  servitio  delle  cose  nostre,  aggiungendole,  che 
siccome  non  mancheressimo  di  far  dar  parte  a  Sua  Maestà  delli  motivi 
e  pensieri  del  Pontefice  prima  che  ad  ogn*  altro  Prencipe  in  testimonio 
della  Nostra  confidenza  verso  di  lei ,  e  con  averla  insieme  fatta  rìn- 
gratiare  di  quanto  da  principio  fu  operato  del  medesimo  Ambasciatore, 
e  dalli  Illustrissimi  Cardinali  Serafino ,  e  Peron,  cosi  saressimo  anche 


0  ,,onde  possiamo  dire  di  liaver  maggior  fatica  Del  far  desistere  questi 
r,che  nel  trovare  chi  voglia  scrivere,  fuggendo  noi  di  dare  occasione  di  n- 
ngiunamento;  ma  quando  S.  S^-  vorrà  continuare  etc.  Ann.  AnoD.  f.  i7. 

L'  8.  Aprile  scrivevano  i  due  Amb.*'^-  da  Roma  che  andavano  continuando 
1«  loro  visite  ai  Cardinali;  che  il  Cardi,  francese  Serafino  sosteneva  che  Ve- 
nezia, in  forza  degli  avuti  privilegj  e  non  per  consuetudine  poteva  giu- 
dicare gli  Ecclesiastici  ;  lo  Spagnuolo  Zappata  dava  torto  alla  Repub.<^**  nella 
questione  de'  beni  enfiteutici.  —  Il  Cardinale  di  Como  protestava  d'  essere 
buon  servitore  della  Repub.<^-  e  in  modo  particolare  del  Dofpe  Donato  chVglì 
teneva  pel  maggiore  uomo  del  mondo  ;  che  le  repub.*'**®*  veneta  e  pontificii 
erano  le  sole  che  potessero  mantenere  la  libertà  e  la  dignità  dMtalia  ;  .poiché 
„di  presente  non  ci  sono  re  di  Napoli  di  Sicilia  el  Duchi  di  Milano,  et  essere 
„cosa  necessaria  e  di  dovere  mostrare  umiltà  alla  chiesa  ;  giacché  nello  Spiri- 
„luale  il  Papa  era  principe  superiore  a  tutti. ^  Il  Bellarmino  asseriva,  che  in 
materia  di  giurisdizione  egli  la  intendeva  un  po'  largamente  ,,et  noo  col  rigore 
de'  canoni'*  e  che  per  questo  il  Papa  non  gliene  aveva  parlalo  ;  che  sarebbe 
molto  meglio  V  attendere  nlla  ritorma  della  chiesa.  —  11  Cardinale  Ascoli  era 
tutto  del  Papa.  I  Cardli.  Givry  e  dn  Perron  non  si  pronunciavano  né  prò  né 
contro ,   rimettendosi  pienamente  air  assennatezza  del  governo  veneto. 

Ann.  A  non.  (••  ìò**- 
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continuati  col  mezzo  anco  di  Vostra  Signoria  in   parteciparle  tutti   gli 
altri  successi,  se  non  si   fossimo  persuasi,  che  il  Papa  avesse  dovuto 
acconsentire   alle   Nostre  giustissime  ragioni,   e  metter  fine  a  simili 
negotii,  ma  vedendolo  continuare  ne'  suoi  veementi  concetti,  abbiamo 
voluto,  conoscendo  la  prudenza  di   Vostra  Signoria,   narrarle  tutti   li 
particolari  di  essi ,   sicuri  che  nel  rappresentarli  a  Sua  Maestà  li  ac- 
compagnerà col  solito   suo   affetto  buono,   e  dove  stimerà  necessario 
riferirli   per    diffcsa   della  nostra   giustissima   causa,  farà  quello   che 
ci  promettiamo  dalla  sua   molla    intelligenza.    Tre   sono  le  diOicoUà 
che  al  presente  sono   mosse  dal  Pontefice  :    Che  abbiamo    fatte   due 
l^^ggi)   1'  ^^^  <^he  proibisce   il    fabbricar   di   nuovo  Chiese,   Mona- 
sterii,  Ridutioni  et  altri   luoghi  simili   senza  nostra   licenza ,    1'  altra 
che  non  si  possa  alienar  Beni  Laici  in  persone  Ecclesiastiche   senza 
il    nostro  consenso;    la  terza   che    intende   che  non    dobbiamo  giu- 
dicar Ecclesiastici,  e  che   abbiamo   a  rimetter  al  Foro  Ecclesiastico 
come  a  loro  Giudice  competente  un  Canonico  Vicentino,  di  Casa  Sara- 
ceni, e  1'  Abbate  Brandolino  fatti  ritener  per  casi   gravissimi  et  atro- 
cissimi dal  Consiglio  Nostro   de  X.  che  ha  suprema  auttorità  in  questo 
Nostro  Governo.  Di   cosi  fatte  novità  non  mai  pretese,  oppur  imma- 
ginate da  alcuni  de  Suoi  SS'*  Predecessori  ne  sentissimo  mollo  spiaccrc, 
e  meraviglia,  massime  che  le   nostre  operationi  sono    candide,   pure, 
sincere,  e  con   solo   fin    del  servitio  di  Dio  e  del  buon  Governo  de 
Sudditi,  e  del  Nostro  Stato  e  senza  mira  alcuna  di  offendere ,  nò  la 
ragion  delP  autorità  Pontificale,  né    meno   la  libertà  Ecclesiastica,  e 
perciò  dicemo  al  Nunzio,  e  facessimo  dir  dal  Nostro  Ambasciatore  a 
Sua  Santità,  che  quanto  alla  proibitione  di  fabbricar  Monasterii ,  Chiese 
Luoghi  Pii,  et  altre  Ridutioni,  questa   legge  è  stata  fatta  già  ccntinara 
di  anni  da  Nostri  Maggiori  e  rinovata  dalla  Republica  secondo  le  occo- 
renze, e  con  fine  ottimo,  e  per  ragion  di  buon  Governo.  Prima  perchè 
non  è  conveniente  che  alcuno  venga  a  stare  e  farsi  nido  nelle  Nostre 
Città  senza  nostra  saputa,  e  poi,  perchè  è  di  dovere,  che  nelle  Città, 
e  Castelli  specialmente  fortificati,  non  si  fabbrichino  tali  Edificii,  che 
possono  per  molte  cause   esser  conlrarii  alla  publica  sicurezza ,  et  a 
fine  che  queste   nuove  società  e  Monasterii  non  venghino  a  levare  li 
necessarii  alimenti  alli  vecchi,  la  Santità  de'  quali  già  lungo  tempo  è 
stata  conosciuta,  e  che  li  nostri  Maggiori  né  Noi   abbiamo  tralasciato 
di  concederne  licenza ,  quando   ne  siamo  stati   ricercati ,  anzi  che  li 
al>biamo  aggiulati  con  pubblica  liberalità,  siccome  lo   faremo  ancora, 
quando  V  occasione   lo   porterà  secondo    la   forma  de   Nostri  Decreti. 
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E  se  ad  alcun  particolar  padrone  di  qualche  fondo  è  lecito  d*  impedire 
che  sopra  d*  esso  non  sia  fabbricato  senza  sua  licenza,  molto  più  deve 
esser  concesso  al  Prencipe  per  causa  di  buon  governo  e  sicurezza  delle 
cose  pubbliche.  Quanto  a  quello,  che  non  sia  lecito  senza  nostro  con- 
senso alienar  Beni  immobili  de  Laici  in  persone  Ecclesiastiche ,  li 
abbiamo  risposto,  che  non  sono  cose  nuove,  né  inventate  da  Noi,  ma 
reiterate  molte  volte  dai  Nostri  Maggiori  per  causa  di  buongoverno,  et 
osservate  da  tutti  li  Prencipi  in  tutti  i  luoghi  di  Cristianità  ;  oltre  che 
anco  le  città  anno  li  suoi  Statuti  particolari,  che  determinarono  il 
medesimo,  e  che  il  Nostro  Decreto  non  si  estende  se  non  sopra  Beni 
e  persone  Laiche,  e  non  mira  ad  altro,  che  al  mantenimento  de  Sud- 
diti, e  Stato  Nostro  ;  e  se  li  Pontefici  anno  ordinato  con  Legge  posi- 
tiva perpetua  che  non  si  possa  alienar  Beni  Ecclesiastici  oltre  la  causa 
legittima,  ovvero  in  evidente  utilità,  e  senza  licenza ,  cosi  deve  esser 
lecito  alti  Prencipi  secolari  ancora,  d'  aver  V  occhio  alla  pubblica  ne- 
cessità e  commodità,  ordinando  che  li  Beni  stabili  de  loro  Sudditi 
Laici  non  passino  in  persone  Ecclesiastiche  senza  loro  licenza.  Né 
perciò  se  alcuna  cosa  stabile  è  lasciata  per  testamento ,  o  donata  in 
alcuna  maniera  a  persone  Ecclesiastiche,  restano  esse  prive  delli  bene- 
ficii,  perchè  per  la  medesima  Legge  è  disposto  eh'  abbiano  V  equiva- 
lente in  denari,  oltre  che  anco  nel  medesimo  Decreto  non  sono  im- 
pedite loro  le  compre,  sempre  che  ne  richiedine  la  licenza  alla  Re- 
publica,  dalla  quale  in  occasione  legittima  non  è  slata  loro  negata, 
sebbene  gì*  Ecclesiastici  non  anno  occasione  di  dolersi ,  essendo  già 
pervenuta  in  loro  una  gran  parte  delli  Beni  dello  Stato  Nostro,  e  per 
conseguenza  senza  la  provisione  suddetta  anderiano  diminuendo  le 
forze  de  Sudditi  per  la  loro  contributione,  e  per  le  fationi  necessa- 
rie, e  per  la  sicurezza  della  Republica  Nostra.  Intorno  poi  al  giudi- 
care li  sopradetti  due  Canonico  et  Abbate,  facessimo  dirle ,  che  il 
Consiglio  Nostro  do  X.  avendo  avute  molte  querele  contro  di  essi 
per  casi  gravi  et  atroci  delitti,  aveva  commessa  la  loro  retentione,  per 
proseguire  il  giutlicio ,  facendo  questo  per  una  lodevole ,  et  immemo- 
rabile consuetudine  de'  nostri  antichi^  laudata  et  attestata  da  Santissimi 
Pontefici  per  le  loro  lettere  e  Brevi,  scritte  parte  alli  Prelati  di  questa 
nostra  Città,  e  parte  a'  Nostri  Prencipi,  la  qual  potestà  avendola  cono- 
sciuta dalla  Clemenza  Divina  che  V  ha  data  a  Nostri  Maggiori ,  e  per 
mezzo  loro  derivata  a  Noi,  é  stata  esercitata  dalla  Republica  conti- 
nuamente senza  intcrrutione  sino  al  giorno  presente  con  somma  mode- 
ralione,  e  li  Pontefici  passati  anno  benissimo  conosciuto  sempre  quello 
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che  pur  troppo  è  vero  e  manifesto ,  che  il  tener  gli  Ecclesiastici  in 
Officio  sia  conveniente  alla  giustitia  y  et  altretanto  è  debito  necessario 
al  buon  governo  et  alla  conservatione  dell"  unione  e  quiete  delle  Città, 
onde  conviene  per  ogni  modo  parer  dura  e  strana  cosa  che  si  pensi 
di  privar  la  Republica  di  quello  che  ha  esercitato  senza  minima  con- 
traditione  per  cosi  lungo  corso  di  tempo  con  comprubatione  delti 
medesimi  Pontefici  ;  perchè  quando  li  Preti  di  mala  natura  non  venissero 
castigati  dalla  Giustitia  de  Prencipi  Laici,  certa  cosa  è  che  dalla  licenza 
degli  Ecclesiastici ,  seguiriano  mille  inconvenienti  con  scandalo  d' 
ognuno,  perturbatione  dello  Stato,  e  manifesto  pericolo  di  continuo  di- 
sordine e  zizanie  fra  li  popoli  e  sudditi ,  li  quali  abbraccìariano  ogni 
facile  occasione  di  farsi  giustitia  da  loro,  e  li  Prencipi  dirGcilnientc 
vi  potriano  rimediare.  Li  quali  fondamenti  tutti  essendo  tenuti  da  Noi 
validi  e  fermi,  tenevimo  anco  per  certo  che  avessero  dovuto  far  restar 
pienamente  soddisfatto  il  Pontefice.  Ma  perchè  Sua  Santità  mostrò  di 
non  quietarsene,  anzi  si  lasciò  intender  nel  Concistoro  senza  lasciar 
luogo  comme  è  solito  alle  consultationi  de'  Signori  Cardinali ,  d'  aver 
per  nulle  le  Nostre  Leggi,  Noi  stimando  questa  materia  di  grandissimo 
momento  venissimo  in  risolutione  di  eleger  a  Sua  Santità  un  Amba- 
sciator  espresso,  acciò  con  la  sua  missione  apparisse  dalP  un  canto  il 
rispetto  filiale  che  avemo  et  averemo  sempre  alla  Beatitudine  sua,  e 
dall'  altro  non  si  lasciasse  alcun  Officio  possibile  per  disporla  a  con- 
siderare internamente  il  vero  stato  di  queste  cose ,  e  le  conseguenze 
di  questa  materia;  ma  non  declinando  ella  punto  dalli  suoi  veementi  con- 
cetti, ci  fece  la  mattina  della  Natività  del  Signore,  giorno  di  allegrezza 
e  venerabile  in  tutte  le  parti  del  Mondo ,  mentre  anco  il  Nostro  Pre- 
cessore d' inclita  memoria  stava  esalando  1*  anima,  presentar  ad  alcuni 
pochi  del  Collegio  un  Breve,  nel  quale  si  doleva  delle  predette  leggi 
Nostre  intorno  Talienatione  de  Beni  Laici  od  Ecclesiastici  e  delle  fabbri- 
che de'  Monasteri]  et  delle  Chiese  e  con  una  efficace  esortatione  di  doverle 
rivocare,  e  cancellar  dalli  Nostri  Libri  et  Annali,  che  vivono  già  centinara 
d' anni  nelli  nostri  Archivij,  e  minacciando  di  proceder  a  cose  pregiudiciali 
contro  di  noi  sempre  che  non  sia  certificato  che  così  sia  eseguito;  al  che 
pur  è  impossibile  per  le  predette  ragioni,  et  altre  di  somma  importanza? 
che  da  Noi  vi  sia  assentito  poiché  il  cassarle  et  alterarle,  non  sarebbe 
appunto  altro  che  pervertire  et  confondere  del  tutto  il  nostro  Governo, 
e  di  una  Republica  nata  et  invecchiata  nella  Religione,  e  nel  Culto 
Divino.  Al  qual  Breve  rispondessimo  con  ogni  maggior  ossequio,  e  con 
le  ragioni,  e  concetti  convenienti.  L'  istesso  giorno  poi  della  partenza 

7* 


52 

deir  Ambasciator  estraordinario  il  medesimo  Nuntio  contro  la  parola 
data  dal  Pontefice  ali*  Ambasciator  nostro  ordinario  che  non  sarebbe 
ad  altro  passato  sino  all'  arrivo  d'  esso  Ambr.  nostro  estraord.  ci  pre-* 
sento  un  altro  Breve  nella  materia  di  non  giudicar  gli  Ecclesiastici  e 
di  rimetter  al  foro  Ecclesiastico,  i  suddetti  canonico  et  abate  con  i  con- 
cetti in  tutto  simili  all'  altro  Breve  al  qual  nondimeno  rispondessimo, 
come  abbiamo  stimato  conveniente  per  giustificatione  delle  nostre  ope* 
rationi.  Et  avendo  V  Ambasciator  suddette  eseguite  le  nostre  cominis- 
sioni,  e  rappresentate  le  nostre  suddette  et  altre  validissime  ragioni 
a  Sua  Santità,  V  ha  riverentemente  supplicata  a  restar  soddisfatta  di 
esse,  e  della  Nostra  divotione  che  non  può  essere  maggiore  in  qual- 
sisia  altro  Prencipe  et  sebben  essa  ha  mostrato  nel  primo  ragiona- 
mento di  non  voler  poner  esse  nostre  ragioni  in  alcuna  consideratione, 
et  averle  ascoltate  solo  per  compiacere  gli  Ambasciatori ,  con  tutto 
ciò  non  saplamo  in  che  abbiano  a  terminare  li  pensieri  di  Sua  Santità, 
sebbene  doveressimo  sperare  che  dovesse  admetter  le  nostre  ragioni 
per  la  validità  loro;  et  avendoci  fatto  sapere  Sua  Santità  che  aveva  fatto 
scriver  sopra  queste  materie,  Noi  ancora  abbiamo  voluto  farle  vedere, 
et  avere  il  consiglio  di  molti  uomini  Ecc."**  ,  e  di  molta  intelligenza, 
et  approbatissimi  nelle  scienz('  legali  et  anco  nella  Teologia,  e  nella 
Sacra  Scrittura,  cosi  in  questa  Città  come  nello  stato  nostro  e  fuori, 
li  quali  tutti  conformemente  affermano  esser  giustissime  dal  canto 
nostro.  Questi  sono  tutti  li  particolari  del  negotio,  e  dello  stato 
nel  qual  si  trova  ;  e  siccome  V  Ambasciator  uro.  Friuli  continuerà  a 
significarli  a  Sua  Maestà  con  la  solita  confidenza  Nostra ,  acciò  inteso 
il  tutto  dalla  sua  singoiar  prudenza ,  e  V  istesso  fondamento  delle 
nostre  ragioni ,  possa  fare  quegli  officii  che  stimerà  convenienti  con 
sua  Santità  in  materia  di  questa  natura  cV  è  comune  a  tutti  li  Pren- 
cipi,  cosi  medesimamente  informata  Vostra  Signoria  di  tutto,  possa 
ella  ancora  andare  oprando  quello  che  sia  conforme  alla  buona  volontà 
di  Sua  Maestà  Cristianissima  in  quello  che  possa  esser  di  beneficio  e 
favore  delle  cose  nostre, 
it.  detto.  Il  giorno  medesimo  fu  scritto   agli  Ambascitftori  all'  Imperator, 

Francia,  Spagna  et  al  Segretario  in  Fiorenza  0  j  a'  <IQ&U  fu  mandato 
copia  del  sopra  detto  OflQcio ,  con  ordine  di  darne  parte  a  sua  Maestà 
Cesarea,  Cristianissima,  Cattolica  et  al  Sig.  Gran  Duca» 


■)  Roberto  Lio.  Alle  corti  di  Napoli,  Torino,  Londra,  Milano,  s'ìnvìavauo 
agenti  diplomatici  col  titolo  di  Residenti ,  ed  erano  scelti  fra'  segretarj  del 
Senato.  —  Mntinelli,  Lessico. 
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Letta  la  deliberatione  del  Senato  di  19  air  Ambasciator  di  Francia  is.dtn 
disse  che  approvava  le  ragioni  addotte  che  ne  darà  conto  al  suo  Re  0» 
il  qatl  desidera  che  il  negotio  termini  con  quiete  che  per  questa  causa 
ha  fatto  scrivere  air  Ambasciator  in  Roma. 

Scrivono  gli  Ambasciatori  a  Roma  di  avere  eseguito    V  ordine  u.4»u 
dato  loro  con  lettere  di  Vili  del  presente  ;  che  il  Papa  non  vuole  aquie- 
tarsi alle  ragioni  della  Republica,  e  minaccia  di  voler  adoprar  V  armi 
spirituali  '). 

Li  medesimi  Ambasciatori  scrivono  degli  OfQcii  fatti  dalli  Cardinali  is.^ci 
di  Verona  e  Vicenza  'J  col  Papa  il  quale  sì  duole  che  non  se  gli  abbi 
volato  dare  alcuna  soddisfatione  ^) ,  e  che  continua  col  pensiero  di 
proceder  colla  via  delle  Censure  ;  che  Sue  Signorie  Illustrissime  veden- 
dolo fermo  in  questo  proposito,  considerarono,  che  queste  armi  spiri- 
tuali potriano  esser  sprezzate  e  che  da  ciò  ne  seguissero  più  conse- 
guenze di  peggior  natura.  Che  Sua  Santità  rispose,  noi  ancora  avremo 


■)  Col  dispaccio  del  15.  Aprile  incomincia  appunto  il  IIK  volume  della 
corrispondenza  del  dn  Fresne  intorno  alla  controversia  di  Venezia  con  Roma. 

')  «et  preghiamo  Dio  benedetto  che  punisca  questi  maligni  spiriti  che 
^consigliano  il  male ....  havemo  osato  gran  pacienza,  ma  vedemo  che  quei 
^Signori  ex  pacientia  nostra  duriores  efiTiciuntur  in  dies,  però  faremo  il  debito 
„ao8lro  et  Dio  ci  ainterà.  Ann*  Anon.  f«-^2*«* 

Si  lamentarono  gli  Amb  h.  veneti  di  tanta  rigidezza  del  Papa,  col  Car- 
dioale  Borghese  il  quale  rispose  loro  „che  queste  sono  materie  così  gravi  che 
^■on  ci  ha  dentro  quella  autorità  che  saria  necessaria  per  rimovere  S.  S.u.  dalli 
i^ool  concetti  e  dalla  difesa  della  giurisdilione  Ecc*'^*  et  che  prega  Dio  che 
^quelli  ch^'hanno  consigliata  V.  S'^-  V  habbino  consigliata  bene.^ 

Ann.  Anon.  f.  22»o — 83. 

>)  Agostino  Vallerò,  e  Giovanni  Delfino  Vescovi  di  Verona  e  di  Vicenza 
presentatisi  dì  conserva  al  papa  gli  dissero  :  ^che  essendo  essi  Cardinali  et 
^eutir  huominì  veneti ,  baveriano  stimato  di  mancar  grandemente  al  debito 
^loro  se  intendendo  il  cattivo  termine  nel  quale  si  ritrovano  li  negocij  che 
„8'  hanno  con  la  Serenità  vostra  non  fossero  andati  a  lei  per  pregarla  a  pro- 
„cedere  colla  via  dolce  della  carità  et  benignità  et  non  con  la  severità  et 
yacerbità.*^    Ann.  Anon.  f.  83. 

*)  „che  le  (cioè  al  Papa)  sono  state  mostrate  25  o  30.  lettere  di  Ve- 
,,netia  nelle  quali  è  scritto  che  V^  S.^-  è  rìsolutiss.*-  di  non  far  niente .... 
^eb*  egli  (il  Papa)  baveva  proposto  un  partito  di  accomodamento  et  che  V.*- 
,,Ser.t*-  non  V  haveva  neanco  stimato  degno  di  risposta,  anzi  che  lei  (il  papa) 
»era  sempre  a  peggior  conditione  della  sua  riputatione,  non  havendole  nel 
«Patriarca  uè  in  altro  dato  pure  un  tantino  di  salìsfatione. 

Ann.  Anon.  f.  ^3*0 
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delle  armi  da  diffendersi,  a  che  risposero  li  Cardinali  :  Non  Padre  Santo 
la  Signoria  ha  mandato  gli  eserciti  per  diffesa  di  questa  Santa  Sede  e 
lo  farà  di  nuovo  sempre  che  occorresse ,  ma  consideriamo  li  disordini 
et  inconvenienti  che  ponno  succedere  dallo  sprezzo  dell'  armi  spirituali. 

ift.éctto.  Il  Senato  delibera  di  dar  conto  air  Ambasciator  dell'  Imperator 

et  Ambasciator  Cattolico  delle  difTicoltà  promosse  dalla  Santità  del 
Pontefice  in  conformità  di  quello  che  fu  fatto  air  Ambasciator  del 
Cristianissimo  ai  12  del  presente  mese. 

ly.dUiio.  Scrivono  gli  Ambasciatori  Duodo  e   Nani  da  Roma   che  il  Papa 

aveva  dato  conto  nel  concistoro  di  quella  mattina  delli  negotii  cor- 
renti agravandoli  tutti  ma  particolarmente  allargandosi  in  quello  de 
Beni  Enfiteutici,  come  mera,  notoria,  e  chiarissima  usurpatione  di  cosa 
pura  Ecclesiastica.  Che  V  Ambasciator  estraordinario  dopo  haverlo  ella 
aspettato  per  il  spatio  de  4.  mesi  non  aveva  portato  se  non  ragioni 
frivole  e  di  legier  momento ,  concludendo  che  sebben  avria  potuto  in 
virtù  di  Brevi  già  mandati  a  Vostra  Serenità,  devenir  senz'  altro  alla 
Scomunica  et  Interdetto,  per  procedere  non  di  meno  anco  in  ciò  pater- 
namente per  darci  tempo  ad  resipiscendu  m,  aveva  determinato  di 
publicar  un  Interdetto  con  tempo  di  94  giorni  che  principiano  dimani 
divisi  in  tre  termini  di  giorni  otto  per  uno ,  e  di  tre  di  giunta  per 
ultimo  perentorio,  nel  quale  sia  dichiarato  che  non  obbediendo  la 
Serenità  Vostra  alla  Beatitudine  Sua  dentro  questo  spatio  di  tempo^ 
sia  ella  scomunicata  et  interdetta  la  Città,  e  tutto  lo  Stato  Suo  secondo 
le  forme  ordinarie,  riservando  a  se  medesima  all'  bora  la  dichiaraiione 
delle  pene  contro  gì'  inobbedienti  come  più  li  parerà,  sopra  che  voleva 
aver  il  voto  de'  Cardinali  per  proceder  in  questa  materia  canonica- 
mente. A  questa  propositione  tutti  largamente  assentirono,  eccetuati 
li  Cardinali  di  Verona  e  Vicenza  che  dissero  che  colla  Serenissima 
Republica  si  doveva  trattare  con  mezzo  di  dcsterilà,  e  non  colle  vie 
delle  Censure,  considerando  li  pericoli,  et  inconvenienti  grandissimi 
che  sariano  potuto  succedere  0*  Ma  essendo  loro  due  soli  non  puotero 
far  efetto  alcuno  contro  il  senso  di  tutti  gii  altri ,  poiché  Baronio  in 
particolare  laudò  grandemente  la  pietà  zelo  e  vigilanza  di  Sua  San- 
tità   nel    dilTendere  la  giurisditione ,    e  la   libertà  Ecclesiastica  *).  U 


')  ,)Bt  dicendo  il  Cardinal  di  Verona  specialmente  che  non  vedeva  coma 
„8Ì  potesse  dare  il  voto  senza  informar  prima  il  Collegio,  sua  Santità  a  questo 
npasso  non  bavendo  data  risposta  ad  alcun  altro  disse  eh'  haveva  consigliata  la 
,)materia  con  principalissimi  canonisti"  —  Ann.  anou.  (^'  tì^^- 

*)  Disse  il  Baronio  che  Paolo  V®-  „era   il   terzo  Papa  Senese  che  fusse 
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Cardinale  Zappata,  disse  nel  dar  il  voto  che  li  pareva  che  il  termine 
che  si  concedeva  alla  Republica  fosse  troppo  lungo ,  e  che  li  Preti  in 
Venetia  erano  trattati  peggio  che  li  Ebrei  sotto  Faraone  '). 

Fu  preso  in  Senato  di  commettere  al  Vicario  Patriarcale '),  et  alli  i7.deti 
Piovani  che  non  aprano  Bolle,  Brevi  e  scritti  di  che  qualità  si  siano 
d*  alcuno  né  li  lascino  pubblicar  in  alcun  luogo,  ma  mandino  in  Collegio 
quel  tale  sotto  pena  deir  indignatione  pubblica,  sotto  la  qual  pena 
non  debbano  manco  permetter  che  alcuno  affìga  sopra  le  porte  delle 
Chiese  loro  o  in  altro  luogo,  Bolle,  Brevi,  o  scritti  di  alcuna  sorte, 
ma  stiano  avvertiti,  e  facciano  buona  guardia  et  in  caso  ne  fossero 
attaccate ,  siano  immediate  levate  e  stracciate ,  e  fu  medesimamente 
scritto  immediate  in  conformità  alli  Rettori  di  Terra-Ferma  '). 


„seduto  in  quella  sede  et  che  meritava  esser  canonizato  per  sì  degne  opera- 
„tionì;  et  che  lui  nelli  suoi  annali  non  mancherà  di  honorare  questa  dignis- 
„8ina  atione."   Ann.  anon.  f^-  ti^-  e  Daru  t.  VI.  p.  Ii8-i3i.  Capolago  1837. 

E  questi  era  quel  Baronio  che  al  principio  della  controversia  favoriva 
apertamente  le  ragioni  della  Repub.**-;  quel  Baronio  che  il  \**-  Aprile  dei  i606 
scriveva  al  Doge  Leonardo  Donato  una  lettera  spirante  grande  affetto  ai  Veneti 
e  che  avremmo  stampata  se  1  cbiarÌ8s.<>-  Cav.  Mulinelli  non  l'avesse  riportata  in 
Fac-simile  nella  sua  Storia  Arcana  ! 

■)  „Pinelli  ci  ha  fatto  dire  d'haver  dato  il  voto:  che  se  era  vero  quanlo 
„S.  S.<^  affermava ,  Sua  SigJ*-  III."**-  sentiva  la  sua  opinione.  Del  voto  degli 
„aUrì  Cardinali  non  habiamo  fin  bora  notitia.^  —  Ann.  anon.  f«-  24^- 

*)  Pier  Antonio  Ribelli  Arcidiacono ,  Vicario  generale  di  Venezia. 

•)  ^Decreto  del  Senato. 
Y,Foteodosi  creder  per  quello  che  si  è  inteso  dalle  lettere  delli  Amb.'*-  nostri 
„io  Roma  che  persistendo  tuttavìa  il  Pontefice  nella  sua  acerbità  et  durezza 
„oonlro  la  Repub.^-  con  ingiuste  et  indebite  pretensioni  in  cose  di  notabilis- 
^simo  pregiuditio  alla  nostra  libertà,  possa  far  publicar  o  affigger  nei  luoghi 
,.publici  qualche  bolla  di  escomunica  ,  o  interdetto  ,  conviene  alla  solita  pru- 
„denza  di  questo  Consiglio  di  andar  prevedendo  tutto  quello  che  possa  ocoor- 
„rere  et  colla  debita  diligenza  et  sollicitudine  provvedere  ad  ogni  inconveniente 
„che  potesse  succedere,  però  sin  a  tanto  che  si  facciano  altre  più  valide  prov- 
„TÌsioni  ....  L^andarà  parte  etc."  Ann.  anon.  f®*  24*<»-— 25. 

Tale  ordine  fu  dato  a  tutto  il  clero,  a  tutti  i  religiosi,  cappellani  di 
Monache,  etc.;  chi  portasse  delle  Bolle  doveva  essere  mandato  al  collegio  sotto 
gravissime  pene  ai  trasgressori.  —  Fu  preso  anche  che  il  Doge  fatti  venire  in 
Collegio  i  più  stretti  parenti  dei  Vescovi  di  tutto  lo  stato  intimasse  loro  di 
scrivere  ai  suddetti  onde  a  tutto  rigore  osservassero  gli  ordini  del  governo  e 
■e  difendessero  i  diritti.  .  .  Si  stabilì  ancora  che  ciascun  preposto  ad  una 
chiesa  facesse  spiare  la  mattina  per  tempo  se  durante  la  notte  vi  fossero  state 
affisse  delle  Bolle  per  levarle  salfatto  ;  che  sìeno  dal  governo  destinati  alcuni 
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Decreto  del  Senato. 

17. Aprile.  Che  venendo  Monsignor  Nuncio  del  Pontefice  in  Collegio,   e 

volendo  presentar  Breve  di  alcuna  sorte  al  Serenissimo  Prencipe, 
gli  sia  da  Sua  Serenità  detto  ^  Monsignore  :  potendo  noi  credere  per 
le  cose  passate  che  il  Breve  che  Vostra  Signoria  Reverendissima  vuol 
presentare ,  contenga  cose  spiacevoli ,  e  contrarie  al  merito  ohe  ha 
la  Republica  Nostra  religiosissima  con  la  Sede  Apostolica,  inten- 
diamo di  non  accettarlo,  come  air  incontro  accettarussimo  sempre  vo- 
lentieri, Brevi  della  Santità  Sua  quando  fossero  di  soddisfatione  come 
si  ricercherebbe  trattandosi  tra  Padre  e  Figliuoli,  però  Vostra  Signoria 
Reverendissima  se  lo  potrà  riportare,  non  intendendo,  come  abbiamo 
detto,  di  accettarlo.  E  se  esso  Monsignor  Nuncio  lo  lasciasse,  sia  da 
Sua  Serenità  dato  ordine  alla  presenza  di  esso  Monsignor  Nuncio  che 
per  mezzo  de  Segretari]  li  sia  riportato  a  casa. 

Lo  Scontro  presente  fu  posto  da  ser  Zuanne  Mocenigo  Kavalier 
Consiglier,  e  dalli  Capi  di  40  '),  et  hebbe  voti  No.  117. 

Li  Savii  del  Consiglio  e  di  Terra-Ferma  *J  proposero  la  pre- 
sente Parte,  (che  non  fu  presa.): 


a  vegliare  per  la  città  onde  noti  veiij^a  attaccata  bolla  di  sorta  alcuna  e  portare 
al  collegio  quelle  che  si  ritrovassero.    -  Delib.  ~  Roma.  Sec.  Senato. 

*)  1  consigli  di  40.  erano  i  tre  Coliegii  stabiliti  per  la  decisione  delle 
cause  sì  civili  che  criminali,  e  così  furono  chiamati  per  essere  ciascheduno  di 
essi  composto  di  40.  Giudici.     Mutinelli,  Lessico  alla  voce:  quarantìa. 

')  ^LMstituzione  dei  Collegj  dei  Savj  a  numero  indeterminato,  è  enti- 
,,chissima  perchè  estraordinariamente  si  eleggevano  nei  casi  urgenti  per  delibe- 
,,rare;  ma  circa  il  i420  furono  eletti  6.  savj  dal  corpo  del  Senato  i  qoali 
„erano  detti  anche  savj  del  consiglio  di  Pregadi  (del  Senato)  ed  anche  Savj 
^grandi  (Consules.).  Di  questi  6.  e  delti  5.  savj  di  terra  ferma  e 
, , degli  altri  5  savj  agli  ordini  si  componeva  il  Collegio  dei  savj, 
„il  quale  aveva  diritto  di  convocare  il  Senato.  Dal  Collegio  si  trattavano  e 
,,proponcvano  al  Senato  stesso  tutti  gli  affari  politici,  economici  etc  ,  ciò  che 
„chiamavasi  la  Consulta.  Savj  grandi  chiama  vansi  pure  gli  Ambasciatori 
vair  Imperatore,  e  al  Papa.  Nel  i430  furono  stabiliti  al  numero  di  5.  quei  savj 
,,straordiuarj  che  dapprima  consultavano  per  gli  affari  della  terra  ferma,  cioè: 

•>«i°  Savio  alla  Scrittura  ed  era  il  generale  ispettore  delle  troppe 
»jdi  terra  e  di  tutto  ciò  che  aveva  relazione  al  militare. 

,,2<>-  Savio  cassiere,  era  il  tesoriere  generale  della  Repab.oa*. 

,,3o-  Savio  alle  ordinanze  era  incaricato  delle  leve  de'  soldati.  Gli 
,taUri  due  non  aveano  ufficio  particolare,  ma  supplivano  ai  primi  e  tutti  assiste- 
nvauo  al  Collegio,  alla  rassegna  de'  soldati  e  deliberavano  suli'  arruolare.  — 
f>UDo  di  questi  due  chiamavasi  ai  damò,  cioè  alla  pronta  spedizione  degli 
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Monsignor,  Noi  non  sapiamo  quello  che  contenga  quel  Breve  che 
Vostra  Signoria  ci  vuol  presentare,  ma  credemo  bene  che  possa  ver- 
sare sopra  le  medesime  cose  che  si  sono  trattate  finora,  onde  conve- 
nimo  dirle,  che  sentendo  tuttavia  gran  dolore  di  vedere  che  Sua  Santità 
non  si  voglia  aquietare  alle  giustissime  nostre  ragioni ,  Noi  non  inten- 
diamo d' esser  soggetti  ad  alcuno,  non  riconoscendo  nelle  cose  nostre 
temporali  altro  Superiore  che  Dio  benedetto,  dal  quale  abbiamo  avuto 
il  Principato,  et  il  Governo  del  Nostro  stato,  tuttavia  lo  vedremo  con 
protesto  di  nullità,  in  caso  che  contenesse  cosa  prcgiudiciale  alla  Re- 
publica  per  far  poi  quella  risolutione  che  sarà  stimata  conveniente.  Ma 
quando  Monsignor  Nuncio  volesse  presentar  Cedolone  di  Scomunica, 
e  d' Interdetto,  in  tal  caso  non  si  debba  accettare ,    ma  protestarle  di 
averlo  per  nullo  et  invalido,  facendo  far  Rogito  pubblico  dalli  Segre* 
tarli,  e  quando  Monsignor  Nuncio  persistesse  nel  voler  lasciar  esso  Ce- 
dolone il  Serenissimo  Prencipe  debba  far  conveniente  istanza,  perchè 
egli  se  lo  ripigli,  e  non  volendolo  fare,  gli  sia  mandato  a  casa  per  quella 
persona  che  parerà  al  Collegio  dover  mandare,  e  non  lo  volendo  tuttavia 
Monsignor  Nuntio  glielo  debba  lasciare  nella  sua  Casa  con  la  presenza 
di  due  testimonii.  De  Si  67.  De  no.  2.  Non  sinc.  6. 

Letta  la  deliberatione  del  Senato  de'  16.  del  presente  al  Signor  i7.  det 
Ambasciator  Cattolico  nella  materia  di  Roma,  egli  disse,  che  ringratiava 
Sua  Serenità  del  favore  grandissimo  che  le  aveva  fatto  col  farle  inten- 
dere così  particolarmente  le  difficoltà  che  passano  tra  Sua  Santità  e 
questa  Serenissima  Republica,  che  sente  grandissima  consolatione  d' in- 
tender che  la  Sereniss.  Republica  abbia  avuto  caparra  della  buona 
mente  del  Re  suo  Signore  verso  gì'  interessi  e  cose  sue.  Che  assi- 
cura Sua  Serenità,  come  le  ha  altre  volte  detto,  che  la  volontà  del  Re, 
non  può  essere  né  più  affetuosa,  né  più  disposta  di  quello  che  everso 
la  Serenissima  Republica  ')  ;  che  vuol  sperare  per  quella  prudenza  che 

,,affari.  L'istituzione  stabile  dei  savj  agli  ordini  è  contemporanea  a  quella 
„dei  6.  savj  del  Consiglio.  Erano  delti  anche  savj  di  mare  perchè  atten-^ 
^dovano  alle  cose  marittime.  Erano  chiamati  savj  agli  ordini  dalTeseguire 
,,che  facevano  le  deliberazioni  dei  Consiglio;  avevano  facoltà  d'intervenire 
,.alle  adunanze  del  Senato,  ma  senza  diritto  di  suffragio  deliberativo,  e  tal 
^carica  davasi  d'ordinario  a  giovani  patrizii  che  entravano  in  Collegio  per 
„istrairtfi  negli  affari.  Ms.  preaso  Cicogna. 

*>  ^raggiungerò  anco  questo  che  non  sono  mancato  di  rappresentar  a 
v,S.  M.  questi  negotii  et  in  quella  maniera  che  da  me  son  stati  intesi  paren- 
,,domi  che  potessero  esser  anco  comuni  con  gli  altri  Principi.  Ann.  anoii. 
mC*'  26/^  Don  Inigo  de  Cardenas  era  l'ambasciatore  di  Filippo  \\\^  in  Venezia. 
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conosce  di  continuo  in  tutte  le  operationi  di  sua  Serenità  che  si  possa 
trovar  via  di  metter  fine  a  quelle  controversie  con  contento  e  soddi- 
sfatione  delF  Eccellentissimo  Senato.  Che  lui  non  tralascierà  tutto  quello 
che  si  potrà  persuadere,  che  possa  riuscir  per  servitio  e  soddisfatione 
della  Republica,  e  se  gli  sarà  commandato  di  adoprarsi  in  alcuna  cosa 
sì  vedrà  quanto  brama  di  servir  a  questa  Ser."*- Republica,  come  non 
lascierà  di  significar  a  Sua  Maestà  quanto  Sua  Serenità  è  stata  servita 
di  farli  saper,  essendo  sicuro  che  sentirà  dispiacere  di  questi  travagli 
di  Sua  Serenità. 

Rispose  il  Serenissimo  Prencipe  :  Signor  Ambasciatore,  abbiamo 
ricevuto  molta  consolatione  di  quello  che  Vostra  Signoria  ci  ha  detto 
stimando  molto  Noi,  e  la  sua  intelligenza,  et  il  suo  amorevole  affetto.  In 
questi  negotii,  che  tratta  con  Noi  il  Pontefice,  si  comprende  molto  bene 
a  che  fine  siano  dirizzati  li  suoi  pensieri.  Per  noi  stimiamo,  che  seb- 
bene il  Papa  al  presente  contende  con  Noi,  cercando  d' infranger  le 
nostre  Leggi  e  le  nostre  antichissime  consuetudini,  non  siano  altro  i 
fini  suoi,  se  non  che  vorrebbe  commandar  assolutamente  nelle  cose 
temporali,  e  subalternar  alla  sua  potestà  tutti  li  Prencipi  anco  nelle 
cose  laiche;  però  crediamo  che  la  causa  che  si  tratta  con  noi,  tocchi 
non  meno  agli  altri  Prencipi,  et  a  Sua  Maeslà  Cattolica  in  particolar 
Prencipe  tanto  grande,  e  tanto  potente,  che  a  noi  slessi. 

Noi  ci  siamo  sempre  promessi  della  singoiar  prudenza  di  Sua 
Maestà  Cattolica  ogni  più  amorevole  afTctto,  e  speriamo  che  ella  con- 
tinuerà sempre  nella  buona  disposilione  della  quale  ne  conserveremo 
gratissima  memoria.  Ringratiamo  Vostra  Signoria,  così  delti  buoni 
offìcij  fatti  come  di  quelli,  che  ci  promeltemo  che  debba  continuar  a 
fare  in  favor  della  nostra  giustissima  causa. 

Soggiunse  Y  Ambasciator,  che  non  doveva  tacere  a  Sua  Serenità 
alcuna  cosa,  et  è  che  Sua  Maestà  le  aveva  espressamente  commandato, 
che  debba  in  questi  negotij  andar  incontrando  ogni  occasione  di  cor- 
rispondere a  quella  benevolenza  et  intelligenza,  che  passa  tra  la  Maestà 
Sua,  e  questa  Sereniss.  Republica.  Da  che  comprende  che  la  Maestà 
Sua  sia  istrutissima  di  questi  negotij,  et  intende  con  buon  senso  le  ra- 
gioni dellaRepublica,  che  vuol  sperare  che  coli  a  prudenza  di  Sua  Se- 
renità, e  colla  provvidenza  della  Ser.""-  Republica  si  possi  andar  tro- 
vando qualche  forma  di  accomodamento  in  questi  negotii,  e  giurò  per 
Dio  santo,  che  il  Re  suo  Signore  desidera  la  pace,  e  la  conservatione 
di  questa  Ser."*  Republica. 
fs.dtfio.  Letta  la  diliberatione  predetta  del  Senato  air  Ambasciator  Cesareo 
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egli  ringraziando  della  communicatione  promise  di  riferir  particolar- 
mente a  Sua  Maestà  Cesarea  le  ragioni  della  Republica  le  quali  credeva 
sariano  ben  intese  da  lei  perchè  le  parevano  comuni  con  (ulti  li  Pren- 
cipi,  soggiungendo  che  ne'  suoi  Paesi  et  Parlamenti,  li  Ecclesiastici 
sono  giudicati  cosi  come  i  Laici,  quando  massime  li  delitti  degli  Eccle- 
siastici sono  d'  importanza.  Che  si  osserva  anco ,  che  se  ò  lasciato 
per  testamento  alcun  bene  stabile  a  persone  ecclesiastiche  convengono 
anco  farlo  vendere,  e  se  il  Bene  è  piccolo  ò  non  si  può  vendere, 
glielo  tolgono.  0- 

Essendo  venuto  r  Ambasciator  di  Francia  in  Collegio  per  dar  conto  *o-'«t 
di  alcuni  successi  di  quel  Uegno  ^)  et  essendosi  poco  avanti  lette  le  lettere 
di  Roma  venute  quella  matina,  le  fu  per  deliberation  di  tutto  il  Collegio 
dato  conto  del  contenuto  di  esse  intorno  la  risolutione  di  Sua  Santità  dell' 
Escomunica  di  che  mostrò  V  Ambasciator  sentirne  dispiacere  '),  ringra- 
tiando  della  confidenza,  per  la  communicatione  ^).  Che  ciò  sarà  inteso  con 
somma  dispiacenza  da  Sua  Maestà ,  ma  che  nelli  travagli  e  nelli  mali 
si  cava  questo  bene  che  si  conoscono  li  veri  e  buoni  amici.  Che  sa 
certo,  che  tale  si  dimostrerà  verso  la  Republica  il  suo  Re ,  che  pro- 
fessa sincerissima  amicitia  con  questo  Dominio,  e  si  offerì  come  suo 
ministro  in  ciò  eh'  è  buono ,  e  che  se  li  sarà  commesso  che  spedisca 
corriere  espresso,  lo  farà  ad  ogni  commandamento. 

Fa  deliberato  di  dar  600  Ducati  in  elemosina  a  Ospitali  e  Luoghi  to.d«ii 
pii ,    che  facciano  oratione   perchè   la  Republica   resti  sollevata   nei 
presenti  indebiti  travagli  che  ricevemo  dal  Pontefice. 

Il  Senato  deliberò  di  assoldar  9000  fanti   Italiani  forestieri,  con  to.4«ii 
tre  scudi  di  paga  al  mese  per  testa,  dando  il  carico  di  farli  ai  Generali 
nostri  et  a  quei  Capi  che  parerà  al  Collegio.  Fu  medesimamente  preso 


0  ,,et  se  Don  si  fosse  proceduto  per  questa  via ,  già  li  Ecc«*-  sariano 
„palroDÌ  di  ogni  cosa,  et  li  Prìncipi  non  haveriaiio  si  può  dire  né  stati  né 
^sudditi  né  chi  prestasse  le  contributioni  né  facesse  le  fationi.'* 

Ann.  anon    f*-  27'*    e:  Lod.  Guicciardini:  Descriz*- de' Paesi  Bassi,  p.  43. 

Il  Canticroy  era  l'amb'**  di  Rodolfo  li.  presso  la  Repub«^  Veneta. 

')  Cioè  della  riconciliazione  di  Enrico  IV<>-  col  Maresciallo  Buglione. 

*)  ,Jo  havevo  havuto  aviso  con  lettere  di  Sabato  di  questo  peusier  del 
^Pontefice,  el  ne  ho  sentito  tanto  dispiacere  che  havevo  risoluto  subito  partilo 
„da  V^  Ser**-  di  andar  a  casa  di  M'-  Nontio  per  far  offitio  in  questo  negotio^** 

Ann    anon.  !••  28*»- 

^)  ,^che  è  tanto  maggiore  et  tanto  mi  obliga  et  mostra  il  suo  affelto 
,., verso  la  M^-  del  mio  re,  quanto  per  ancora  non  ne  ha  havuta  part«  F  Ecc.""». 
^Senato/*  Aon.  ibid. 
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d'  ingrossar  le  tre  compagnie  de  Corsi,  a  tOO  fanti  per  una>  doven- 
doli espedir  per  le  città  e  fortezze  di  Terra  Ferma,  e  medesimamente 
di  assoldar  tre  compagnie  di  Albanesi  e  Croati  di  60  Cavalli  V  una. 
E  queir  istesso  giorno  fu  preso  di  elegger  30  governatori  di  galla  e 
furono  subito  eletti  0* 

to.  detto  II  Senato  deliberò  di  far  legger  in  collegio  air  Ambasciator  dell' 

Imperator:  che  mentre  si  stava  attendendo  che  Sua  Santità  udite  le 
giustissime  ragioni  e  validissime  della  Republica  espostegli  dagli  Am- 
basciatori ordinario  et  estraordinario  si  dovesse  acquietar,  si  è  inteso 
jeri  dalle  lettere  di  detti  Ambasciatori  che  Sua  Beatitudine  è  prorotta 
a  far  affiggere  in  Roma  certo  suo  Editto  ^)  contro  la  Republica ,  il 
qual  rigoroso  procedere  del  Ponteflce  si  vuol  esser  certi  che  non  sarà 
approvato  da  Sua  Maestà.  Che  si  ha  voluto  darle  conto  particolare  di 
questo  indebito  travaglio,  che  vien  dato  da  Sua  Santità  alla  Republica, 
nel  qual  trattandosi  non  solo  della  sovversion  di  tutti  gli  Ordini  e  leggi 
dello  Stato  ma  anco  delF  interesse  del  giusto  Dominio  de^  Prencipi 
laici ,  non  si  potrà  far  di  manco  in  ogni  caso  di  procurar  di  conser- 
varsi mediante  la  gratia  del  Signor  Iddio ,  qual  Prencipe  libero,  che  ha 
piacciuto  a  Sua  Divina  Maestà  di  far  nascere ,  e  di  conservar  la  Re- 
publica già  1200  anni.  Furono  anco  scritte  lettere  agli  Ambasciatori  in 
Germania,  Francia,  Spagna,  e  Savoia ,  et  al  Segretario  in  Fiorenza  in 
conformità  della  sopra  detta  deliberation  perchè  ne  dessero  conto  a 
quei  Prencipi. 

to  detto.  11  Senato   deliberò ,  che  fatto  venir  in  Collegio   Y  Ambasciator 

d'  Inghilterra'),  le  sia  fatto  leggere:  eh'  essendo  riuscita  infruttuosa 
ogni  giustificatione  della  Republica  per  rimovere  il  Pontefice  colla  ra- 
gione che  si  ha  è  egli  passato  sino  a  far  affiggere  in  Roma  certo  suo 
Editto  contro  la  Republica,  che  però  se  li  ha  voluto  dar  questa  notitia 
perchè  ne  dia  conto  a  Sua  Maestà^),  assicurandola  che  il  dispiacere 
e  meraviglia  che  si  riceve  da  ciò,  è  tanto  maggiore  quanto  che  le 
operationi  della  Republica  sono  state  sempre  candidissime,  e  sincere, 
e  col  solo  fine  del  servitio  di  Dio  e  del  buon  Governo  de  sudditi  e 
dello  Stato;  che  si  resta  certissimi  che  Sua  Maestà  intenderà  con  gran 


')  Al  Capitano  Generale  da  mare  si  dava  una  compagnia  di  governalori, 
o  capi  di  galere,  armate  in  bisogni  straordinarj.  Ai  30  governatori  eletti  il 
20.  Aprile  1606  non  fu  preposto  generale  né  dato  ordine  d'armare. 

*)  Vedi:  LOnig.  Cod. U. diplom.  V.  II.  col.  2013.  e  Daru.  t.  VI.  p.  132— 14t. 

»)  Enrico  Wotton. 

*)  Giacomo  I»- 
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dispiacere  questa  publica   perturbatione  per  V  affetion  che  ha  sempre 
mostrato  di  portar  agP  interessi  della  Republica. 

Fu  anche  scritto  all'  Ambasciator  in  Inghilterra  0  in  conformità, 
acciò  possa  nell'  occasioni  che  se  presentano  parlar  a  Sua  Maestà  et 
altri.  Il  Senato  deliberò  che  per  sua  Serenità  fosse  dato  conto  ai  se- 
gretari di  Mantova,  Modena  *),  Urbino  e  Parma  dei  negotii  che  passano 
col  Papa  facendogli  leggere  gli  ufllcj  fatti  con  gli  Ambasciatori  de* 
principi. 

Il  Senato  deliberò  con  tutti  li  Voti,   ninno  di  No,   né   non  sin-  to.^eti 
cero  di  scriver  alli  Rettori  di  Terra-Ferma  delle  cause  delti  presenti 
motivi  e  delle   ragioni   della  Republica ,  commettendoli  di  far  legger 
r  istesse   lettere  nelli    Consigli  di   esse   Città  per   informatione  de' 
Saddili  *). 

Fu  preso  di  scriver  al  Segretario  in  Milan,  mandandoli  lettere  e  ^i-'*^ 
scritture  degli    officii    fatti   cogli  Ambasciatori  de  Prencipi  perchè  ne 
dii  parte  al  Conte  di  Fuentes  Governatore  di  quella  Città. 

Fu  preso  di  ellegger  un  Provveditor  General  in  Terra-Ferma  e 
fu  subito  eletto  ser  Bonetto  Moro  Procuratore^). 


0  Giorgio  Gioslinianii  fa  eletto  il  18.  Marzo  del  1605.  e  vi  giunse  nel 
Gennajo  del  1606. 

')  Il  Cav.  Minoccio  che  rappresentava  anche  il  Duca  di  Baviera;  al  segre- 
tario Marchesini  andato  a  lui  per  leggergli  la  deliberazione  del  Senato  si  espresse, 
che  aveva  ben  ragione  il  Rambouillet  dicendo  che  i  Papi  appena  falli  cantano 
il  Salmo  di  Nona:  Mirabilia  e  ni  m,  e;  più  tardo  quello  di  sera:  defecit 
eaim;  ch'egli  sperava  che  in  questi  torbidi,  il  suo  padrone  potrebbe  ricuperare 
Ferrara.  Esposizioni  —  Roma. 

')  ooD  lasciandone  però  copia  ad  alcuno.    Delib.  —  Roma. 

^)  „uomo  oè  per  Tetà  già  troppo  senile  et  molto  debole  né  per  le 
.,conditioni  dell'  animo  pari  a  questa  carica ,  ma  per  certa  opinione  d'inlegrità 
„et  di  ottimo  zelo  al  pub^^-  servitio  dimostralo  nelli  carichi  esercitati  da  lui, 
,iportato  a  questo  grado ,  et  molto  più  perchè  restando  esclusi  da  questa  et 
„ogni  altra  simile  eletione  di  carichi  militari  i  papalisti  (così  sì  chiamano 
,,qaelli  i  quali  oell'  ordine  et  dignità  ecclesiastiche  bavendo  persone  congionte 
,,di  streltiss.**  affinità ,  cioè  figliuoli  et  fratelli ,  sono  esclusi  nelli  consigli 
^«secreti  da  ogni  materia  pertinente  alle  cose  di  Roma)  si  riducevano  li  sog- 
,,getti  capaci  di  questi  primi  carichi  a  numero  molto  ristrelto.^^  Ant.  Querini, 
bistoria  dell' Escomunica  etc.  Cl.Vll  Cod.  DXXXVI.  alla  Marciana  f»  ipo.-ij. 
Il  Doge  aveva  proposta  la  nomina  di  semplici  provveditori  per  tutto  lo  stato, 
ma  vinse  il  partito  di  un  provveditore  generale  alla  diligente  rivisionc  delle 
ciltà  e  fortezze  di  t.  f. 
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ti.  detto.  Scrissero  li  Rettori   di  Padova  la  communicatione  delle  lettere 

del  Senato  al  Conciglio  di  quella  Città,  le  displicenze  di  quei  Citta- 
dini, e  della  prontezza  dimostrata  da  loro  in  publico  servitio. 

Scrissero  anco  li  Rettori  di  tutte  le  altre  Città  Terre  e  Luoghi 
di  Terra-Ferma  V  esecutioh  dell'  ordine  datoli  della  communicatione 
delle  predette  lettere  del  dispiacere  e  molestia  sentita  da  tutti  li  sud- 
diti universalmente  dell'  indebito  travaglio  promosso  indebitamente 
dal  PonteGce  alla  Republica,  e  della  loro  gran  fede  e  divotione  verso 
di  essa,  offerendo  con  gran  prontezza  le  vite  e  facoltà  loro  in  pub- 
lieo  servitio  '). 

ti.dttt*.  Letta  la  deliberation  del  Senato  di  jeri  air  Ambasciator  d'  Inghil- 

terra, disse  che  restava  consolato  dell'  informatione  datale  intorno  le 
differenze  che  passano  tra  la  Republica,  et  il  Ponteflce.  Che  averit 
fatto  al  suo  Re  quella  relatione  che  si  conviene  a  Prencipe,  dal  qual 
s"  abbia  d'  aspettar  ogni  reciproco  affetto.  Che  quanto  alle  con- 
troversie vedeva  che  la  Republica  è  fondala  sopra  ragioni  chiare  e 
sopra  la  conservatione  del  suo,  e  sotto  questo  termine  del  suo,  com- 
prendeva non  solamente  la  conservatione  delle  città  e  dei  territory, 
che  sono  cose  basse ,  ma  dell'  onore  e  libertà  politica  e  cristiana  *)• 

tt.d«tt«.  Scrivono  gli  Ambasciatori  in  Roma  che  il  Monitorio   fu   aflTisso 


')  Mìchiel  di  Prialì  podestà  e  capitano  a  Peltre  scriveva  il  23.  Aprile, 
che  qoel  Vescovo  era  assente;  il  clero  bene  affetto  alla  Repub.**-;  e  che  lettosi 
nel  Consiglio  convocato  ad  hoc  la  leltera  del  Senato  del  20.  „lutti  si  soao 
,,mossi  a  lacrime  per  li  pob.<^-  travagli/*  e  memori  della  spontanea  dedizione 
dei  loro  antenati  alla  Repub.**-  saranno  pronti  a  tutto  per  la  medesima.  D'uguale 
tenore  era  il  dispaccio  del  21.  Aprile  i606  da  Padova  nel  quale  è  riporlata 
la  risposta  di  Pietro  Zacco  deputato  anziano  di  detto  consiglio  ;  e  dello  stesso 
colore  da  tutto  lo  stato  di  t.  f.  succedevansi  le  relazioni. 

Relazioni  di  t.  f.  air  Archivio  generale.  1605—1607. 

')  Si  lamentò  da  prima  Tamb  r*-  in/o^lese  che  TEcc."*-  Collegio  avesse  Unto 
tardato  a  dargli  parte  delle  controversie  con  Roma,  mostrando  in  ciò  dìffideaaa 
nel  re  e  nel  suo  rappresentante  ;  ch'egli  in  tale  negozio  era  la  persona  pia 
lontana  da  qualsivoglia  iuteresse  „et  poi  perchè  io  vengo  da  un  paese  che 
^intende  quanto  vale  una  scomunica  fino  un  quattrino  Et  se  bene  io  non  sono 
„di  professione  né  theologo  ,  né  canonista,  tuttavia  io  per  me  voglio  credere 
,,che  Dio  non  ha  voluto  guastar  la  giustitia  cou  la  theologia.  Queste  scientie 
„et  eosl  tutte  le  altre  devono  esser  subordinate  et  non  repugnanti  ;  et  quando 
,,Ia  theologia  incomincia  ad  intaccar  Talieno ,  la  passa  i  suoi  termeni/^ 

Ann.  fo    32-3i«« 
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nei  luoghi  ordinarij  '),  che  il  Pontefice  diede  ordine  che  non  si  ven- 
desse allora,  ma  ne  mandò  un  esemplare  a  lutti  li  Cardinali  e  per- 
mise che  se  ne  dasse  uno  a  tutti  li  Ambasciatori  et  Agenti  de  Pren- 
cipi,  che  sono  in  Corte,  eccetuati  loro.  Ch'  erano  stati  a  loro  visilatione 
gli  Ambasciatori  di  Francia  e  di  Toscana  condolendosi.  Che  quello 
di  Francia  le  disse  che  il  Re  Cristianissimo  da  prima  era  persuaso 
che  si  dovesse  venire  a  qualche  sorte  di  temperamento  senza  passar 
inanzi  ma  che  ora  che  la  Santità  Sua  era  proceduta  tant'  oltre,  egli 
era  andato  ad  offerir  loro  Y  autorità  del  Suo  Re,  e  delti  suoi  amici  e 
tutti  li  suoi  buoni  Officii,  essendo  ben  conveniente  che  Sua  Maestà 
corrisponda  a  quello  che  la  Signoria  ha  fatto  nelli  bisogni  del  suo  Re 
il  quale  lo  aveva  eccitato  con  sue  lettere,  come  aveva  fatto  T  Ambascia- 
tor  di  Sua  Maestà  residente  in  Venetia,  il  qual  mostrava  d'  intendere 
mollo  bene  le  cose  a  favore  della  Republica.  Che  stando  le  cose  ai 
termini,  nei  quali  si  trovano  si  erano  astenuti  di  andar  air  udienza  di 
Sua  Santità;  che  vi  erano  statigli  altri  Ambasciatori  ^),  e  che  quello  di 
Francia  aveva  detto  al  Segretario  Zon  che  mandarono  a  sua  visita,  che 
il  Papa  neir  udienza  gli  ha  narrati  d'  uno  in  uno  tutti  li  gravami  che 
pretende  di  ricever  dalla  Republica  '),  che  Io  pregò  a  scriver  efficace- 
mente al  Re  Cristianissimo,  che  consigli  la  Signoria  darli  qualche  sod- 
disfatione,  acciò  non  succeda  qualche  maggior  male,  e  che  l'Ambascia- 
tor  ha  compreso,  che  il  Papa  si  avvede  di  esser  corso  oltre  il  dovere, 
ma  che  non  ha  potuto  operar  diversamente  per  la  sua  riputatione  ^). 

Fu  commesso    alti  Proveditori   Generali  in  Dalmatia ,  Candia ,  e  tt.  dctt 


La  Repub.^*  si  eia  fino  allora  astenuta  dal  comunicare  al  Woton  i 
iioi  dissapori  con  Roma  ,,per  i  rispetti  che  non  consigliavano  trattare  con 
,,loi  di  cose  controverse  col  Papa/^  (Sarpi.  pag.  24.)  Vedi  appendice  No.  6. 
Tabboccamenlo  segreto  del  Woton  col  Segretario  Scaramelli. 

')  Cioè  a  S.  Pietro,  a  S.  Giovanni  Laterano,  in  Campo  di  Fior,  ed  alla 
Vice  Cancelleria. 

')  ,.et  quello  delF  Imperatore  (Marchese  Castiglione)  ci  ha  mandato  a 
.,dire  che  M  Papa  gli  ha  trattalo  lungamente  sopra  le  cose  nostre  et  che  egli 
„come  Servitore  della  Ser."»-  Sig.**-  ha  parlato  a  favore  di  quella."  Ann.  f*-  33. 

*)  „Affirmando  che  da  essa  non  ha  potuto  havere  alcuna  benché  minima 
•^iisfatione,  et  che  era  gran  cosa  che  fusse  venuto  a  Roma  un  amb.'-  estra- 
„ordinario  et  che  non  havesse  portata  alcuna  sorte  di  commissione.  Ann.  ibid. 

*)  „che  il  Cardinal  Borghese  gli  ha  parlato  nella  medesima  sostanza, 
^dicendogli  appresso  che  si  sono  usate  le  armi  spirituali,  et  che  se  sarà 
,,bisogno  useranno  anco  le  temporali.  Ann.  anon.  f^-  33^0- 


tt.  detto. 


t4. 4ctto. 
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Provcditor  e  Capitanio  a  Corfù  *)  di  star  oculati,  perchè  in  luogo  al- 
cuno di  quelle  provincie  non  avesse  a  seguir  publicatione  d*  In- 
terdetto. 

Il  Senato  scrive  agli  Ambasciatori  in  Roma  che  dalle  loro  lettere  si 
era  intesa  la  risolution  del  Pontefice,  cosi  in  aver  dato  conto  in  Concistoro 
della  sua  determinatione  di  publicar  un  Interdetto  contro  la  Republica 
come  di  averlo  fatto  subito  affiger  onde  se  li  commetteva  che  andato 
alla  Beatitudine  Sua  il  Duodo,  debba  dirle,  che  essendo  ella  capitata 
alla  risolutione  che  ha  fatto  né  rimanendo  altro  che  fare ,  con  buona 
gratia  di  lei  se  ne  tornerà  alla  Patria,  pregando  il  Signor  Iddio  a  far 
seguir  quello  che  possa  esser  di  servitio  della  Cristianità  dovendo  restar 
questa  consolatione  alla  Republica  di  non  aver  data  alcuna  occasione 
alla  Santità  Sua  di  venire  ad  una  tal  risolutione,  che  potria  portar 
conseguenze  pregiudiciali  al  ben  publico,  massime  in  tempi,  che  Tafnitta 
Cristianità,  ha  più  tosto  bisogno  d'  esser  sollevata  che  turbata  per 
cosi  importante  accidente,  e  a  quanto  rispondesse  il  Pontefice,  debba 
andar  rispondendo  con  decoro  e  dignità  della  Republica,  il  che  eseguito 
debba  ritornar  alla  Patria.  163 — 1—3. 

Fu  proposto  per  scontro  da  un  savio  del  Consìglio,  e  due  di 
Terra  Ferma  di  licenliar  tutti  due  li  Ambasciatori,  e  che  dovesse  restar 
il  Segretario  Zon,  et  ebbe  voli  14. 

Il  Senato  delibera  che  col  mezzo  del  Savio  del  Consiglio  di  setti- 
mana ^J,  sia  fatto  sapere  air  agente  del  conte  di  Vaudemont  '),  che  se 


')  Giov.  Battista  Contarini  fu  de  Ser  Dionisio  venne  eletto  il  7.  Dicembre 
del  i605.  provveditore  Generale  in  Dalmazia  ed  Albania  in  luogo  di  Andrea 
Gabriel;  •  con  decreto  del  Senato  del  i^-  Aprile  1606,  Filippo  Pasqualigo  ebbe 
il  generalato  di  Corfù,  Zante,  e  CefTaloDia;  e  il  25.  Maggio  del  1603.  Nic 
Sagredo  de  ser  Bernardo  veniva  scelto  a  provveditore  generale  in  Candia. 

Ann.  anon.  e  Segretario  alle  voci. 

')  „Savio  di  Settimana,  chiamavasi  uno  de' sei  savj  grandi;  tal  none 
,,derivava  dal  dividersi  essi  per  iurno  la  settimana  avendo  ognuno  esclusi- 
„vamenle  la  facoltà  di  proporre  al  Senato  nella  sua  settimana  quegli  affari 
„che  erano  stati  prima  da  lui  nel  Collegio  già  consultati.  Egli  anche  riceveva 
,,1e  suppliche  e  i  memoriali  da  portarsi  al  Senato,  e  rispondeva  d'ordine  di 
^questo  alle  lettere  dei  principi,  degli  Ambasciatori  e  Ministri  esteri  che 
,,air  uopo  facevano  capo  a  lui.  Ms.  presso  Cicogna* 

*)  Il  Conte  di  Vaudemont  nasceva  terzogenito  al  Duca  Carlo  di  Lorena  ; 
il  20.  Nov«*  del  1599  fu  assoldato  dalla  Repuh'*-  col  titolo  di  generale  delle 
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li  moti  presenti  aneleranno  inanzi,  vi  sarà  bisogno  valersi  di  qualche 
numero  di  soldati  di  quelle  parti,  e  che  lo  faccia  sapere  al  suo  Padrone. 

II  Senato  delibera  :  intendendosi  che  siano  capitate  in  questa  t7.  d«tt 
Città  alcune  Bolle  stampate  concernenti  Censure  Ecclesiastiche,  e  non 
essendo  conveniente,  che  benché  nulle  ingiuste  et  indebite,  siano 
divulgate,  come  contrarie  alla  giurisditione  nostra  temporale,  alla 
libertà  del  nostro  Stato,  et  alla  conservaiion  delle  facoltà,  dell'  onor, 
e  della  vita  de'  Nostri  sudditi ,  e  contro  Tintention  di  questo  Con- 
siglio, il  quale  ha  perciò  proibito  che  non  debbano  esser  publicate  et 
affisse  in  questa  Città  e  Stato  Nostro,  l'anderà  Parte,  che  sia  fatto 
pnblicamente  proclamar  nelli  luoghi  soliti  di  questa  Città,  e  delle 
contrade ,  che  s'intendi  esser  proibito  il  tener  e  portar  nella  detta  Città 
et  Stato  Nostro  le  predette  Bolle ,  e  che  ognuno  sia  di  qual  grado 
esser  si  voglia  che  ne  avesse  ricevuto  o  riceverà ,  sia  tenuto  portarle 
immediatamente  alla  Signoria  Nostra  sotto  pena  della  vita.  —  Fu  dato 
il  medesimo  ordine  a  tutti  li  Rettori  dello  Slato  0* 

Scrivono  li  Ambasciatori  in  Roma  che  andati  all'  udienza  di  Sua  ty.deti 
Santità,  il  Duodo  li  espose  quello  li  fu  commesso  con  lettere  di29.aple. 
al  che  ella  rispose,  esserle  rincresciuto  d'esser  stala  astretta  a  far  quello 
che  ha  fatto,  ma  che  sa  Dio  che  lo  ha  fatto  per  debito  del  Suo  Carico 
e  per  obligo  di  coscienza^  che  il  caso  è  chiaro  e  deciso,  e  eh'  è  rimedio 
osalo  in  caso  simile  da*  suoi  Predecessori,  il  qual  rimedio  non  è  mortale 
ma  medicina.  Che  pregava  ad  esso  Duodo  felice  viaggio,  volendo  sperare 
che  la   Republica  non  si  scorderà   dell'  antica  sua  pietà  et  osservanza 

fenli  d*o  1 1  r  a  m  0  n  ti,  per  5.  anni  di  fermo  e  2.  di  rispetto.  1124.  Feb- 

brajo  del  1604.  si  presentò  al  Collegio  dal  quale  venne  ricevuto  con  tutti  gli 

oiori  possibili;  e  il  t.  Marzo  ^Martedì,    giorno    di  carnevale   fu  fatto  festa 

,,ivaoti  et  dopo  cena  quasi  fin  al  giorno  in  Cà  Grimani  a  S.  Luca  di  25.  gioveni 

y,Bobeli,  di  ordine  p^b*°-  à  istanza  del  Conte  di  Vadmont  general  della  Signorìa. 

„Si  ballò  di  sotto  el  nel  Solaro  di  sopra  li  fu  data  una  bellissima  et  lautissìma 

„ceoa  con  tolte  le  gentildonne  convitate  al  N»-  di  100.  vestite  di  oro,  e  coperte 

„a  gusto  di  ciascheduna  con  dispensa  della  prohibilione  delle  pompe  per  quel 

,,giorDO  dal  Senato.  Cod.  Foscarini.  N«-  6228.'^    11  Cav*  Verdelli  era  Tagenle 

del  Vaademont  in  Venezia  ;  e  stava  per  ritornare  in  Lorena. 

*)  Il  27.  scriveva  il  senato  al  luogotenente  di   Udine  in  risposta  ad  uo 

s«o  dispaccio  del  19,  che  qualora  il  Patriarca  d'Aquileja  persistesse  nella  sua 

renitenza  agli  ordini  del  governo  di  non  affiger  Bolle,  gli  venisse  intimato  di 

portarsi  a   Venezia  ^  lasciando  a  quella  cura  spirituale  persona  affezionata  al 

governo.    L^  ordine  stesso  si  dava  ai  Rettori  di  Vicenza  riguardo  a  quel  Vicario 

del  Cardinale  Vescovo  ,, osservando  voi  che  quello  ch'egli  lasciare  in  suo  luogo 

„sia  persona  nostra  coufldente.*^  Delib.  —  Roma.  Sec.  Senato. 
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verso  quella  Santa  Sede.  Che  rArabasciator  Cesareo  aveva  fatto  sapere 
al  Duotlo,  che  avendo  communicato  alli  Ambasciatori  di  Francia  e  Spagna 
il  suo  pensiero ,  che  la  Maestà  Cesarea  s'interponesse  nelle  presenti 
controversie,  che  tutti  due  gli  Ambasciatori  avevano  grandemente  lodalo 
il  suo  parere ,  e  che  TAmbasciator  di  Savoia  ha  fatto  col  Duodo  il 
medesimo  Officio  per  nome  di  Sua  Altezza. 
t7. 4eito.  Venuto  in  Collegio  il  Segretario  del  Duca  di  Mantova  (Vincenzo  I**) 

legge  le  lettere  ricevute  piene  del  dispiacere  che  sente  e  dell' offerta  che 
fa  d' interponersi  air  accomodamento. 
f8.  d»i(o.  Venuto  in  Collegio  il  Nuncio  del  Pontefice  disse  che  ricercava  con 

instanza  perchè  si  trovi  alcun  accomodamento  alle  presenti  differenae 
e  che  si  voglia  dare  qualche  soddisfatione  a  Sua  Santità. 

Rispose  il  Prencipe:  Vostra  Signoria  ha  detto  benissimo  nel  prin- 
cipio del  suo  ragionamento  che  a  nessun  uomo  di  sano  intendimento 
può  piacere  di  veder  cosi  ingiustamente  travagliata  la  Nostra  Republict) 
non  ci  è  alcuno  ne  nobile  né  di  altra  condilione  in  questa  nostra  Città, 
nessuno  Gentiluomo  o  Cittadino  delle  Città  del  Nostro  Stato,  nò  alcuno 
del  popolo  di  esse  Città,  ma  che  diremo  delli  Nostri?  Nessun  Prencipe 
né  grande  né  piccolo,  che  possa  sentir  bene  quello  che  ha  fatto  Sua 
Santità.  Noi  con  grandissimo  ossequio,  abbiamo  per  più  vie  procurato 
di  conservarsi  V  amore  e  la  gratia  sua*   Le  abbiamo  fatto  dir  più  volte 
le  nostre  giustissime  ragioni^  finalmente  per  termine  di  maggior  rive- 
renza, le  abbiamo  spedito  di  qua  un   Ambasciator  espresso  et  è  gran 
cosa  che  nullis  dictis  e  si  può  dir  senza  ascoltarlo,  perchè  inansi 
che  cominciasse  a  parlare  gli  disse,   che  per  farli   piacere  V  averla 
ascoltato  ma  non  per  far  buone  le  nostre  ragioni  essendo  di  già  riso- 
luto, et  pur  doveva  intenderlo  et  haver  consideratione  sopra  esse  ra- 
gioni perchè  audiens  sapiens  sapientior  erit,  e  sopra  la  sua  faccia  con 
una  subita  risolutione  abbia  fatto  afTigger  una  scomunica.  Questo  non 
è  un  termine  che  dovesse  usarsi    con   un    Prencipe  libero    e    della 
qualità  che  per  la  gratia  di  Dio  siamo  Noi  con  procurar  di  deturparne 
e  vituperarne  in  questa  maniera  nel  Teatro  del  Mondo  eh'  ò  la  Corte 
di  Roma.    Ognun  tien  per  fermo    e  per  costante  che  questa  Scomunica 
sia  ingiusta,  noi  la  teniamo  per  tale  né  vi  abbiamo  pur  minimo  scru- 
polo néve  n' è  alcuno  in  quei  che  governano,  non  nella  Nostra  Nobiltà 
tutta,  non  nei  Nostri  Cittadini,  non  nel  Popolo  di  questa  Città,  ma  né 
anco  in  alcun  Gentilhuomo  né  altro  suddito  dello  Stato  Nostro. 

Questo  ha  voluto  far  Sua  Santità  appena  entrato  nel  Pontificato, 
e  prima  che  conoscesse  di  che  maniera  s*  abbino  a  governar  le  cose 
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del  Mondo,  non  è  manco  servitio  del  proprio  Pontefice  nò  della  Sede 
Apostolica  il  trattar  di  questo  modo  colla  Republica  quasi  eh'  ella  si 
fosse  apostatata  o  alienata  dalla  Santa  Sede.  Che  altro  di  buono  o  di 
verde  resta  alla  Sede  Apostolica  che  V  Italia  ?  nella  quale  si  sa  quanta 
parte  noi  abbiamo,  e  se  colP  esempio  Nostro  altri  si  apostatassero, 
non  saria  con  danno  di  Sua  Santità?  Non  averebbe  Tatto  questa  ope- 
ralione  quo  che  avesse  voluto  rovinar  la  Sede  Apostolica  e  questo 
proceder  non  si  conveniva  colla  Republica,  la  quale  al  sicuro  non  si 
verri  sabietar  ad  alcuno,  né  perder  quella  libertà  nella  quale  è  nata 
e  slata  conservala  sempre  da  Dio ,  e  per  questa  faremo  quel  più  che 
potremo,  ma  non  si  apostateremo  mai  dalla  Religione  Cattolica  nella 
qaale  siamo  stati  sempre  costantissimi.  Tacciamo  li  meriti  che  ha  la 
Republica  colla  Chiesa,  poiché  vediamo  che  di  essi  non  se  ne  vuol 
tener  aicnn  conto.  —  Vostra  Signoria  Reverendissima  ci  prega  et 
ammonisce  a  voler  conservar  la  quiete;  questo  Officio  non  è  ne- 
cessario eh'  ella  faccia  con  Noi  che  non  siamo  noi  causa  delle  novità 
Aa  si  volti  ad  ammonire  e  pregare  Sua  Santità  che  la  vegli  conser- 
vare, perch'  ella  procura  di  perturbarla  per  questa  via  delle  Censure 
onde  la  quiete  e  la  pace  è  in  sua  mano.  Noi  di  essa  siamo  stati  sem- 
pre amatori,  e  se  Sua  Santità  ci  darà  occasione  di  continuare  nel 
nostro  ossequio  e  nella  solita  riverenza  nostra  verso  di  lei,  Io  ave- 
remo  per  carissimo,  e  le  ne  daremo  molte  gratie ,  ma  quando  non  ci 
vogfUa  per  Figliuoli,  procureremo  di  repellere  le  ingiurie  e  le  offese 
di  quel  modo  che  comporta  la  ragion  di  natura. 

Soggiunse  il  Nuncio,  che  non  aveva  che  risponder  all'  officio  di 
Sua  Serenità,  non  dovendo  entrar  nel  merito,  ma  che  li  Figliuoli  non 
dovessero  esser  cosi  renitenti  con  il  Padre  ^). 

Scrive  ser  Piero  Centanni  *)  Ambasciator  in  Savoja,  d*  aver  ese- ««- •••^ito 
guilo  gli  ordini  dattigli   con   lettere  di  90.  intorno  alli  presenti  motivi 
e  la  risposta  datali  da  sua  Altezza,  che  desidera  V  accomodamento  e 

')  ^Replicò  Sua  Ser.^^*  Monsignore ,  noi  habiamo  procurato  sempre  di 
fiatar  uoiti  con  la  Sede  Apostolica.  Quando  Sua  Santità  ci  mostrerà  andando 
,»per  altro  oamiao,  che  noi  ancora  possiamo  tener  altra  strada  non  mancaremo 
rtdì  far  quello  che  conviene;  ma  si  regoli  sua  Beatitudine,  et  se  ha  fatto  quella 
„escoBiODÌca  se  la  ripigli,  perchè  se  vorrà  esserci  amorevole  padre  noi  le  sa- 
„remo  boni  figlioli,  ma  qmiiido  non  ci  voglia  per  figliuoli,  noi  ne  voltaremo 
„ìa  li.  Ann.  Anoa.  f*   38. 

*).  Fa  eletto  il  IS.  Giugno  1605.  e  vi  giunse  il  i5.  Aprile  1606;  la  sua 
conmisstone  per  altro  non  Tebbe  che  V  8.  Aprile  del  i606.  Sec.  Sen.  1606  --- 1607 . 
(•   41  «• 

9* 
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si  esibisce  d'  interponersi  in  esso,  e  che  la  Republict  è  ia  stalo  di 
ragione  0* 

t9.  detto.  Il  Senato  deliberò,  che  fatto  venire  in  collegio  il  segretario  di 

Mantova  si  ringratii  quel  Duca  del  suo  affetto  e  della  saa  amorevolis- 
sima offerta  nelle  presenti  occasioni,  assicurandolo  che  in  ogni  tempo 
et  occasione  se  li  corrisponderà. 

t9.  detto.  II  Senato  deliberò  di  scrivere  alli  Rettori  di  Padova  et  a  tutti  gli 

altri  dove  sarà  bisogno,  che  la  Republica  averà  in  ogni  evento  particolar 
protetione  di  tutti  quelli  a  chi  è  stato  ordinato  di  non  lasciar  affiger 
l'Interdetto,  non  li  lasciando  far  alcuno  minimo  pregiudicio.  Lo  stesso 
fu  anche  promulgato  in  Venetia. 

t».  detto.  Il  Senato  scrive  ali  Ambasciator  Nani  a  Roma  che  dovesse  dar 

parte  delle  presenti  difficoltà  in  conformità  di  quello  è  stato  fatto  con 
tutti  li  altri  Ministri  de  Prencipi,  air  Agente  del  Duca  di  Parma  che  si 
trovasse  in  quella  Corte,  non  se  ne  trovando  in  questa  Città  nò  in 
Milano. 

f 9.  detto.  E  fu  medesimamente  scritto  airAmbasciator  in  Francia,  che  dovesse 

spedir  Domenico  Dominici  suo  segretario  a  Lorena,  a  darne  parte  a 
quel  Duca  et  alli  Prencipi  suoi  Figliuoli,  mandandoli  per  ciò  lettere 
di  credenza. 

rs.  detto.  ^  fu  ^^^^  deliberato  di  chiamar  in  Collegio  il  Segretario  dell*  Im- 

perator,  acciò  ne  dia  conto  alli  Serenissimi  Arciduchi,  et  anco  il  Ca- 
valier  Minuccio  Agente  del  Duca  di  Baviera,  acciò  ne  scrivi  a  Sua  Alterai. 

IO.  detto.  Il  Senato  scrive  air  Ambasciatore  in  Corte  dell*  Imperator  :  Oltre 


0  II  Nunzio  presso  la  corte  di  Savoja  aveva  a  più  riprese  iofornato 
quel  Duca  dei  grossi  umori  che  correvano  tra  Roma  e  Venezia  ;  il  Doci  ooa- 
aigliava  al  Papa  raccomodamento  anzi  gli  si  offeriva  come  mediatore  „acciò 
„non  si  facesse  ridere  li  heretici."  —  Indi  il  Duca  al  Contarini  :  ^VorriMO 
^dunque  quei  Signori  restare  con  una  scomunica  ?  et  a  questo  io  soggiunsi, 
y,che  a  troppo  dura  conditione  sariano  li  Principi  se  ad  ogni  domanda  delli 
^Pontefici  ancor  che  indebita  dovessero  subito  rendersi,  overo  declinar  dal 
^stalo  delle  sue  ragioni  per  lasciar  che  li  Pontefici  ogni  giorno  si  andassero 
^.avanzando  nel  loro  governo ,  per  il  timor  delle  armi  spirituali  con  le  qaal 
riintendono  di  voler  entrare  nelli  archivj  a  tagliar  le  più  antiche  leggi  et 
^decreti  del  governo  per  aprirsi  la  strada  al  dominio  di  quelle  cose  che 
^per  niun  rispetto  devono  esser  sue.  Che  la  Ser*«-  vostra  è  in  obbligo  a  Dio 
^di  conservar  ai  posteri  quella  libertà  che  ristesse  Dio  ha  donato  a' suoi  mag- 
ngiori.  Conosco  replicò  il  Sig'*  Duca  che  quei  Signori  sono  in  stato  di  ra- 
yigìone  et  per  me  vorrei  poter  assai  come  di  novo  mi  offerisco  in  servitio  loro.^ 

Ann.  a  non.  f**  39. 
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quanto  vi  abbiamo  scritto  li  giorni  passati  intorno  li  negotii  nostri  di 
Roma,  e  dell'  indebito  travaglio  che  vien  dato  alla  Republica  nostra  dal 
Pontefice,  e  delle  validissime  nostre  ragioni  per  vostra  infonnatione  e 
perchè  ne  diate  conto  a  Sua  Maestà  Cesarea,  ci  occorre  ora  aggiungervi 
col  Senato,  che  mentre  stavamo  attendendo,  che  la  Santità  Sua  udite  le 
nostre  giustissime  ragioni  espostele  dall'  Ambasciator  Nostro  Ordinario 
e  dati'  Estraordinario  speditoli  da  noi  a  questo  effetto  in  segno  della 
continuata  nostra  osservanza  verso  la  Sede  Apostolica,  verso  la  Beati- 
tudine Sua,  restasse  ella  soddisfatta  delle  nostre  giustissime  cause  come 
vi  scrivessimo,  abbiamo  l'altra  mattina  inteso  dalle  lettere  degli  Amba- 
sciatori, che  il  Pontefice  è  prorotto  a  far  affiggere  in  Roma  certo  suo 
editto  contro  la  Republica  Nostra,  per  il  quale  ci  assegna  termine  per 
ultimo  perentorio  alla  Scomunica,  riservando  in  sé  quelle  pene  che  pa- 
rerà a  lui  promulgar  contro  di  Noi,  e  per  questo  rigoroso  proceder 
della  Santità  Sua  in  negotii,  nei  quali  trattandosi  di  governo  temporale 
de  Prencipi  si  doverla  trattare  d' altra  maniera  fra  Prencipi  e  Prencipi, 
volemo  esser  certi,  che  non  sarà  approvato  dalla  Maestà  Sua  Cesarea, 
potendosi  con  ragione  credere,  che  simile  atione  non  voglia  inferir 
altro  che  procurar  d'  introdur  per  questa  via  cosi  assoluto  Dominio  et 
autorità  con  tutti  li  Prencipi  anco  nel  proprio  governo  de'  loro  Stati, 
che  si  debba  in  tutte  le  occasioni  ceder  alli  pensieri  di  Roma  ad  ogni 
loro  cenno.  —  Vi  dicemo  che  andiate  a  Sua  Maestà,  e  dobbiate  darle 
conto  particolare  di  questo  indebito  travaglio  che  ci  vien  dato  dalla 
Santità  Sua,  dicendole,  che  come  ci  ha  questo  rigoroso  procedere  nel 
principio  del  Suo  Pontificato  perturbato  assai,  così  trattandosi  in  ciò 
non  solo  della  sovversione  di  tutti  gì*  ordini  e  Leggi  nostre  e  del  nostro 
Stato,  ma  dell'  interesse  insieme  del  giusto  Dominio  di  tutti  li  Pren- 
cipi Laici,  non  potremo  far  di  meno  in  ogni  caso  di  procurar  di  con- 
servarci mediante  la  gratia  dei  Signor  Iddio  qual  Prencipe  libero,  che 
ha  piaccialo  a  Sua  Divina  Maestà  di  farci  nascer  e  viver  per  il  conti- 
nuo corso  di  più  di  1200  anni,  governandoci  in  quella  maniera  che  ri- 
cerca la  prudenza  di  buon  Prencipe  che  non  ha  altra  mira  che  la  con- 
servation  del  suo  Dominio,  e  la  protetion  e  diffesa  de*  suoi  proprii  sud- 
diti, e  de*  suoi  Stati.  Dispiacendoci  sommamente  che  dal  sommo  Pontefice, 
che  doverebbe  come  Padre  pensar  al  sollevamento  della  pur  troppo 
afflitta  Cristianità,  siano  promossi  travagli  tanto  pregiuditiali  al  comun 
servitio*  Con  simili  concetti  parlerete  alla  Maestà  Sua,  e  con  chi 
facesse  bisogno,  avvisandoci  quello  vi  sarà  stato  risposto,  e  quello  che 
anderele  intendendo  in   materia  tanto  importante  degno  della  nostra 
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Botitia.  Non  volendo  noi  restare  di  aggiungervi,  che  abbiamo  oggi 
dati  diversi  ordini,  e  d'  ingrossar  il  presidio  delle  nostre  Piazze,  e 
di  far  MOII  fanti  Italiani  forestieri,  800  soldati  Corsi,  e  150  Cavalli 
leggieri,  et  insieme  abbiamo  fatta  eletione  di  30  Governatori  di  galera, 
il  che  volemo  che  serva  per  vostra  informatione;  e  perchè  essendo- 
vene  parlato,  diciate  che  si  fa  da  Noi  queste  provvisioni  per  sola  si- 
curtà de  Nostri  Slati. 

Fu  in  conformità  scritto  agV  Ambasciatori  in  Francia,  Spagna, 
Savoia,  et  al  Segretario  in  Fiorenza. 
i.RUggi*.  Scrive  r  A mbasciator  appresso  Tlmperator,    che  va  procurando 

d*  aver  V  udienza  da  Sua  Maestà ,  che  in  questo  mentre  non  manca 
d'  informar  alcuni  de  principali  Ministri,  e  trova  ottima  edificatione 
nelle  ragioni  giuste  della  Republica  in  tutti  tre  li  punti  che  si  trattano 
e  tutti  uniformemente  sentono  malissimamente  che  il  Papa  sia  corso  a 
far  affiger  V  Editto  ').  Che  quei  Ministri  vorrebbero ,  che  V  Imperator 
dasse  ordine  al  suo  Ambasciator  in  Roma ,  che  facesse  officio  perchè 
non  si  passasse  inanzi  ad  altri  termini  fastidiosi,  perchè  conoscono  che 
si  tratta  non  solo  deir  interesse  della  Republica,  ma  di  tutti  li  Pren- 
cipi  Cristiani.  Che  in  quel  regno  di  Boemia  non  si  può  in  alcuna  quan- 
tità alienare  Beni  dal  Laico  air  Eclesiastico,  che  lo  stesso  si  osserva 
in  Moravia  che  nelF  Impero  non  occorre  parlar  perchè  gli  Eretici  anno 
usurpato  tutti  li  Beni  Ecclesiastici  *)  ;  e  che  negli  altri  pochi  Stati  Cat- 
tolici di  Germania,  in  alcuni  non  si  può  alienar  Beni  Laici,  et  in  altri 


^)  „«oo  di  essi  ministri  pratico  mi  ha  detto  liberamente  che  esseodosi  sea- 
,.tito  et  ragiosato  nel  Coo8.<»*  segreto  il  principio  di  queste  pretensioni  del 
„Papa ,  egli  sostentò  bravamente  le  ragioni  di  Vra.  Ser^-  et  mi  ha  detto  : 
Ttveggasi  un  poco  quello  che  fa  il  Papa  nel  suo  proprio  stato,  et  perebò 
y^pretende  più  in  quelli  d^altri  Principi,  che  nelli  suoi  medesimi?  A  Monte 
„Santo,  mi  disse,  una  terra  della  Marca  dove  erano  capitati  i  Gesoiti^  et  ba- 
„vendo  fatti  molti  acquisti  de  beni  laici ,  quelli  cittadini  volevaao  che  per 
„quei  beai  contribuissero  la  loro  portione  di  gravezze  li  Gesuiti,  na  non  lo 
^volendo  essi  fare,  fecero  i  cittadini  una  costitutione  fra  loro,  che  non  si 
^potessero  più  per  Tavvenire  alienar  beni  laici,  et  la  osservano,  et  il  Papa 
„no«  vi  si  oppone,  et  permette  che  sia  eseguita  quella  costitutione  fatta  da 
,,suoi  proprj  vassalli.  —  Ann.  anon.  f*-  il. 

*)  „et  dicono  alcuni  di  questi  ministri  che  questo  esempio  degli  Ecc**- 
y,di  voler  a  poco  a  poco  impossessarci  delti  beni  de**  laici  per  non  doverli  mai 
y,più  restituire  fomenterà  li  heretici  di  pretender  di  poter  anch'  essi  con  buona 
^ragione  tener  li  beni  de  Bcc«*-  et  impedir  che  non  si  possano  mai  più  riba- 
„ver«.**  —  Ann.  auou.  (•-  iì^- 
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che  non  vi  è  questa  proibitione,  restano  oblìgati  sebben  passano  negli 
Ecclesiastici  alle  stesse  fationi  e  gravezze  eh'  erano  sotto  il  Laico. 

Il  Collegio  decretò  che  fosse  fatto  intender  a  nome  pubblico  a 
tutti  li  Monasterij,  che  continuando  essi  a  prestar  la  débita  obbedienza 
alla  Republica,  nella  maniera  eh'  è  stato  intimato  in  pena  della  vita, 
averà  essa  Republica  in  protetione  li  obbedienti,  et  in  caso  che  alcu- 
no partisse  per  non  voler  obbedire,  debbano  farlo  sapere,  che  partendo 
non  li  sarà  concesso  di  più  ritornar  nello  Stato  della  Republica,  et  in 
caso  che  alcuno  partisse,  usar  diligenza  che  non  portino  seco  alcuna 
roba  di  Chiesa. 

Scrive  TAmbasciator  Nani  da  Roma,  che  il  Vescovo  di  Sovana  ') 
è  stato  a  dirle  per  nome  di  Sua  Santità,  che  stante  li  accidenti  pre- 
senti, ha  convenuto  levar  di  Venetia  il  Nuncio ,  il  qual  doveva  partir 
con  tutta  la  Famiglia  e  che  glielo  aveva  voluto  far  saper,  perchè  an- 
che lui  facesse  lo  stesso  nel  medesimo  modo.  *) 

V  Ambasciator  d*  Inghilterra  venuto  in  Collegio,  dopo  alcuni 
ragionamenti,  offerì  le  forze  et  amicitia  del  suo  Re  nella  presente 
controversia  insieme  con  la  sua  opera,  soggiungendo  eh'  era  prima 
Inglese,  e  poi  per  Dio  Venetiano. 

Il  Senato  deliberò  di  far  stampar  volgar  e  latino  il  qui  inserto 
protesto  conforme  air  opinione  de'  Teologhi  e  Consultori  in  jure  della 
Signoria,  che  ad  esso  si  sono  sottoscritti,  ed  affigerlo  nelli  Luoghi 
publici  e  mandarne  alle  Corti  perchè  sia  publicato. 

X^uutfdo  Donato  por  Gratta  di  Dio  Dogo  di  Vonotla  oto.  oto. 

401  BovoroBdIfliliiil  Fatrlarolil,  Aroivoooovl,  o  Voooovl  di  tutto  il 

Bonliito  Vootro  di  Vonotla  ot  alU  VioariJ,  Abbati,  Priori,  Bottori 

dello  Ohiooo  FarroohIaU  ot  altri  ProUtl  EooloslaotloL  Saluto. 

È  venuto  a  notitia  nostra  che  li  17.  Aprile  prossimo  passato, 
per  ordine  dei  Santissimo  Padre  Papa  Paolo  Y.  è  stato  publicato  et 
affisso  in  Roma  un'  asserto  Breve,  fulminato  contro  Noi  et  il  Senato 
e  Dominio  Nostro   diretto    a  voi,   del  tenore  e  continenza  come  in 


M  Antonio  Salomon!  Vescovo  di  Sora  città  del  regno  di  Napoli.  Mnti^ 
tirili.  Stor.  arcana.  Voi.  HI.  pag.  80. 

*)  „et  dopo  Bienne  altre  offitiose  parole  verso  di  me  in  nome  della 
«^Beatitudine  sua  mi  offerì  ogni  comodità  et  satisfatioiie  per  sicurtà  del  viaggio."^ 

Ano.  anou.  f*-  4i<»- 
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quello.  Per  il  che  ritrovandoci  in  obligo  di  conservare  in  quiete  e 
tranquillità  lo  Stato  datoci  da  Dio  in  governo,  e  mantenere  V  auttorìtà 
di  Prencipe,  che  non  riconosce  nelle  cose  temporali  alcun  Superiore 
sotto  la  Divina  Maestà  ;  per  queste  nostre  publiche  lettere,  protestiamo 
inanzi  al  Signor  Iddio  et  a  tutto  il  Mondo  che  non  abbiamo  mancato 
di  usar  tutti  li  modi  possibili  per  render  la  Santità  Sua  capace  delle 
validissime  e  insolubili  ragioni  Nostre  prima  per  mezzo  dell'  Orator 
Nostro  residente  appresso  la  Sua  Santità,  poi  per  lettere  Nostre  re- 
sponsive alli  Brevi  scrittici  da  lei,  e  finalmente  per  un  Orator  espresso 
mandatole  a  questo  effetto.  Ma  havendo  trovate  chiuse  le  orecchie 
della  Santità  Sua,  e  vedendo  il  Breve  suddetto  essere  publicato  contro 
la  forma  d'  ogni  ragione,  e  contro  quello  che  le  Divine  Sacre  Scritture 
la  Dottrina  delti  Santi  Padri,  e  li  sacri  Canoni  insegnano ,  in  pregiu- 
dicio  dell'  auitorità  secolare  donataci  da  Dio  e  della  libertà  del  Stato 
Nostro,  con  pcrturbatione  della  quieta  possessione  che  per  Gratia  Di- 
vina sotto  il  Nostro  Governo  li  fedeli  nostri  Soggetti  tengono  dellì 
beni,  onore  e  vite  loro  con  universale  e  gravissimo  scandalo  di  tutti, 
non  dubitamo  punto  tener  il  suddetto  Breve,  non  solo  per  ingiusto  et 
indebito,  ma  ancora  per  nullo,  e  di  nessun  valore,  e  cosi  invalido, 
irrito  e  fulminato  illegìttimamente  et  de  facto,  nullo  juris  or- 
dine servato,  che  non  habbiamo  reputato  convenire  l'usar  contro 
quello  li  rimedij  de  quali  li  Nostri  Maggiori,  et  altri  Prencipi  supremi 
si  sono  valuti  contro  li  Pontefici,  quali  noir  adoprar  la  potestà  datale 
da  Dio  in  edificatione  hanno  trapassato  li  termini;  massime  essendo 
certi,  che  da  Voi,  e  dalli  altri  fedeli  nostri  Soggetti,  e  dal  Mondo  tutto 
sarà  tenuto,  e  riputato  per  tale;  assicurandoci  che  Voi  siccome  sino  al 
presente  avete  atteso  alla  Cura  delle  anime  delli  Nostri  Fedeli,  et  al 
Cullo  Divino,  il  quale  per  la  vostra  diligenza  fiorisce  in  questo  Nostro 
Stato  al  pari  di  qualunque  altro ,  cosi  all'  avvenire  continuerete  neir 
istesso  Officio  pastorale;  essendo  deliberation  Nostra  fermissima  di  voler 
continuar  nella  Santa  Fede  Cattolica  et  Apostolica,  e  neir  osservanza 
della  Santa  Chiesa  Romana,  siccome  li  Maggiori  Nostri  dal  principio  della 
fondatione  di  questa  Nostra  Citlà ,  per  Divina  Gratia  sino  al  presente 
unno  continualo.  E  queste  nostre  vogliamo  che  ad  intelligentia  di  tutti 
siano  afllsse  nelli  Luoghi  publici  di  questa  Nostra  Città  e  di  tutte  le 
altre  nostre  fedeli  suddile  al  Dominio,  essendo  certi  che  una  publica- 
tione  tanto  manifesta  anderà  all'orecchie  di  lutti  quelli  che  hanno  avuto 
cognitione  del  sudetto  Breve,  e  pervenirà  anco  a  notitia  della  Santità 
Sua  quale  preghiamo  Dio  Nostro  Signore  che  ispiri  a  conoscer  la  nul- 
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lità  del  Breve  suo,  e  delti  altri  alti  fatti  contro  di  Noi ,  e  conosciuta 
la  giustitia  della  nostra  causa  ci  accresca  V  animo  a  servare  la  rive- 
renza verso  la  Santa  Sede  Apostolica  della  quale  Noi  e  li  Nostri  Pre- 
cessori insieme  con  questa  Republica  siamo  sempre  stati,  e  saremo  divo- 
tissimi.  *). 

Data  nel  Nostro  Ducal  Palazzo  al  6.  Maggio  neir  Inditione  4. 1606. 
Fu  stampata.  Giacomo  Girando  Seg/^®- 

U  Senato  deliberò  di  far  legger  a  Monsignor  Nuncio  del  Ponteflce 
in  risposta  all'  Officio  fatto  da  lui  ultimamente,  che  si  ha  ricevuto  per 
oiTesa  grave  la  risolutione  di  Sua  Santità,  e  che  ci  vediamo  necessi- 
tati a  diffonderci  per  quelle  vie  che  saranno  convenienti,  essendo 
risoluti  di  conservar  la  libertà,  et  non  sottomettersi  ad  alcuno,  e  che  si 
siima  la  Scomunica  ingiusta,  invalida,  e  nulla. 

Il  Consiglio  de  X.  decretò  di  communicar  per  un  suo  segretario 
ai  Savj  di  Collegio  una  esposition  fatta  al  Tribunal  delli  Signori  Capi, 
da  soggetto  di  consideratione  intorno  al  pensiero  del  Duca  di  Modena 
d*  impadronirsi  di  Ferrara  nelF  occasion  de  presenti  moti,  quando  sia  ajutato 
da  denari,  con  fondamento  dell*  amor  della  Nobiltà  e  del  Popolo  di  quella 
Città  stracco  del  dominio  dei  preti  ;  che  arerebbe  dissegnata  la  mostra  ge- 
neral delle  sue  genti  al  Final,  luogo  non  più  di  i6  Miglia  lontan  da  Ferrara, 
e  che  con  tal  occasion  in  tempo  di  notte,  con  due  o  tre  milla  persone 
elette  si  sarebbe  introdotto  in  Ferrara ,  con  ordine  poi  di  esser  se- 
guitato da  altre  genti,  sicurissimo  che  li  sarebbero  state  aperte  le  porte^ 
per  il  qual  solo  fine  al  suo  partir  da  Ferrara  haveva  lasciate  V  altellarie 
al  Finale,  per  averle  più  commode  e  più  vicine ,  e  che  sebben  in 
Ferrara  vi  è  la  Cittadella,  anco  quella  caderebbe  in  breve  nelle  sue 
mani  quando  avesse  chi  Pajutasse,  essendo  aperta  la  porta  verso  la  Città, 
et  che  questo   è  pensiero  vecchio  e  fisso  nella  mente  del  Duca  *). 

*)  ^Della  Serenità  vostra  humiiiss'-  e  devotiss'-  servitori.  Fra  Paulo  da 
„Venetia,  Frate  Angelo  Andronici  da  Veoetia ,  Maestro  Camillo  Frate  dì  Santo 
^Stefano,  Fra  Giordano  delP  ordine  di  S.  Francesco,  Fra  Michiel  Angelo  da 
,)Veoetìa,  Erasmo  Gratiano  D.  j.  K.  H.  Aiit.  Pellegrini  D.  j.  K.^  —  Ann. 
aaon.  f^-  46.  Il  Decreto  di  far  stampare  il  Protesto  ch'ebbe  voti  160.  contro 
3  ed  I  noa  sincero  così  incomincia  :  ^Convenendo  alla  dignità  della  Repub<^> 
^ara.  et  alla  giustitia  delia  nra.  causa  nelli  indebiti  travagli  promossici  dal 
„Fontefice,  oltre  quello  che  si  è  fatto  de  facto  venir  anco  a  qualche  atto  juri- 
„dieo  con  il  quale  pnblicamente  veniamo  a  pronontiare  et  dechiarire  per 
niallo  cadano  breve  o  bolla  concernente  censure ,  Tandarà  parte  etc.^  — 

Ann.  auon.  f"  45. 

s)  Vedi  Appendice  N«-  7.  —  11  6.  Maggio  scriveva  il  Senato  ai  Rettori  di 

10 
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7  detto.  Fatto  venir  in  collegio  il  Nando,  e  lettagli  la  deliberaiion  del 

Senato  dcUi  6,  disse  che  li  dispiaceva  infinitamente  che  non  si  posai 
trovar  via  d*  accomodamento,  che  Nostro  Signore  non  ha  havnto  mai 
intentione  di  pregiudicar  al  Governo  della  Republica.  Che  si  tratta  di 
una  Legge  particolar  contraria  alla  Legge  Ecclesiastica,  che  Sua  San- 
tità non  ha  potuto  per  questo  far  di  meno  di  quello  ha  fatto  ;  supplicò 
sua  Serenità  ad  usar  la  solita  prudenza  e  pensarvi  bene,  per  evitar 
la  rovina;  che  lui  se  sarà  commandato,  non  lascierà  d^  adoprarsi  con 
ogni  affetto,  e  di  far  ogni  buon  Ufficio. 

8. dello.  Venne  in  Collegio  Monsignor  Nuntio  e  disse,  eh'  essendo  li  di- 

sturbi presenti  passati  tanto  avanti  che  non  vede  a  che  possa  più  ser- 
vire la  sua  persona  in  questa  Città  è  sforzato  a  licentiarsi  e  partir, 
avendo  anche  a  ciò  fare  espressa  commissione  da  Sua  Santità,  offeren- 
dosi però  in  ciò  che  può  esser  buono  a  servir  Sua  Serenità. 

8.  dello.  Il  Serenissimo  Prencipe  riferi,  che  poco  avanti  Vespero  erano  stati 

a  lui  quattro  Gesuiti,  che  avevano  detto  che  quando  le  fu  mandato  V 
ordine  di  continuar  ad  esercitar  il  Culto  Divino  nel  modo  che  si  ò  fatto 
sin  ora,  in  quell'  istesso  tempo  le  giunse  la  risolutione  da  Roma  di 
quanto  dovevano  fare  passato  il  tempo  prefìsso  dell'  ultimo  monitorio  ')) 
il  qual  ordine  è  del  loro  Padre  Generale  il  quale  a  nome  del  Papa  e 
suo  medesimo,  V  impone  che  al  tempo  del  restar  interdetta  la  Re- 
publica, debbano  lasciar  di  celebrar  li  Divini  OfìBcii.  Avendoli  Sua  Se- 
renità risposto  che  si  meravigliava  eh'  essendo  tanti  uomini  dotti  in 
quella  Religione  che  fa  particolar  professione  di  dottrina,  fosse  venula 
da  essauna  tal  risposta;  che  non  volendo  loro  obbedire  air  ordine 
dattoli  per  la  deliberation  del  Senato,   potevano  risolversi  a  prender 


Bergamo  che  ringranassero  quel  Vescovo  della  sua  prontesza  uelP  obbedire  al 
governo  rifiutandosi  di  ricevere  il  pieffo  da  Roma  che  un  Cappuccino  voleva 
coosegnargli.  Il  giorno  medesimo  scriveva  al  Podestà  di  Lendinara  che  desse 
grazie  a  quel  curato  Teofilo  Petrobello  per  avere  affrontati  i  modi  minaociosi 
co'  quali  volevano  costringerlo  a  ricevere  le  Bolle.  Delib.  —  Roma. 

>)  ,,A  che  sua  Serenità  senza  interrogarli  del  contenuto  di  essa  risola- 
,, tiene  rispose  che  molto  presto  era  venuta  questa  risposta.  (L'ordine  del  Senato 
,,di  non  osservare  T  Interdetto  era  stato  loro  partecipalo  TB.  Maggio).  Bssi 
,,rispo8ero  che  l' ordine  gli  era  stato  espedito  da  Roma  avanti  il  gionger  della 
„loro  richiesta.  —  Ann.  Anon.  f»-  49'o- 

Il  6.  Maggio  si  erano  presentati  al  Doge  4.  gesuiti  dicendogli  che  il  loro 
ordine  in  Venezia  era  pronto  ad  osservare  le  disposizioni  del  governo,  e  che 
ricercati  dal  Nunzio  se  dovesse  intervenire  alla  solennità  delf  ascensione  essi 
ve  lo  avevano  consigliato.  Esposit.  —  Roma. 


75 

altro  partito  da  loro  stessi  ;  dovendo  avvertir  che  partendo,  non  ritor- 
neranno più  j  e  che  risolvendosi  alla  partenza  non  debbano  muover 
dalla  Chiesa,  né  dal  Monastero  pur  un  stecco.  A  che  loro  risposero, 
che  se  non  staranno  qui ,  sperano  di  trovar  ricetto  in  qualche  altro 
loogo;  che  uno  delli  padri  aggiunse  che  non  ostante  le  cose  predette, 
sì  contenteriano  quando  sia  così  loro  permesso  di  esercitar  tutte  le 
altre  funtioni  Ecclesiastiche  come  confessar,  predicar  e  simili, 
eccetto  il  dir  Messa. 

Il  Senato  decretò  che  il  giorno  di  dimani  il  Vicario  Patriarcale  e 
due  Economi  eletti  dal  Capitolo,  debbano  insieme  con  un  Segretario  del 
Pregadi  trasferirsi  al  Monasterio  de  Gesuiti,  e  dir  loro  che  avendo  essi 
dichiarito  di  non  poter  obbedir  agli  Ordini  Publici  per  le  commissioni 
che  tengono  dal  loro  Generale,  e  dovendo  perciò  partire  da  questa 
Città  e  dallo  Stato  sono  andati  a  ricever  immediatamente  avanti  che  da 
loro  si  faccia  alcuna  novità,  per  inventario  tutte  le  robbe  della  Chiesa, 
per  esser  il  tutto  custodito  da  essi  Economi,  per  uso  di  detta  Chiesa  dell' 
Umiltà  '). 

E  fu  medesimamente  preso ,  di  scriver  a  tutti  li  Rettori  dello  Stato 
dove  si  trovano  Gesuiti  che  debbano  intender  la  risoluta  volontà  delli 
loro  Capi,  e  non  dichiarandosi  di  voler  obbedire,  debbano  essi  Rettori 
far  esseguir  la  detta  deliberation,  per  la  via  medesima  di  Economi  elletti 
dalli  Vescovi,  o  da'  Vicarij  di  quelle  Città  e  con  Y  assistenza  d'  uno  de 
Ministri  de  loro  Rettori. 

11  Senato  deliberò  che  il  Conte  Costanzo  Cavriol ,  andasse  a  Ro- 
vigo con  auttorità  di  commandar  in  occasione  di  bisogno  a  tutte  le  Cer- 
nide  *),  di  quel  Territorio,  et  alli  suoi  Capitani. 

E  medesimamente  che  il  Signor  Ferrante  de  Rossi  Capitan  General 
deir  Artigliaria  si  metesse  in  Verona. 

11  Senato  scrive  air  Ambasciator  Nani  a  Roma,  con  un  Corriere 
espresso,  eh'  essendosi  licentiato  di  qua  Monsignor  Muncio ,  ancor  luì 
debbasi  licentiar  dal  PonteGce ,  e  partir  da  quella  Corte.  E  che  però 
procurando  T  udienza   quanto  prima  da  Sua  Santità,  debba  dirle  che 


<)  Tale  misura  fa  estesa  a  tutti  qaei  luoghi  dai  quali  volessero  partire 
i  gesuiti  ;  i  Vescovi  o  loro  Vicarj  nominavano  gli  Economi,  e  nell*  Inventario 
da  farsi  doveva  essere  rispettato  tutto  quanto  fosse  dì  particolare  proprietà 
dei  Padri. 

')  Milizie  di  contado  che  dovevano  difendere  il  proprio  territorio  in  caso 
di  guerra.  Mntinelli  Lessico.  Il  conte  Costanzo  Cavriol  di  Brescia  si  era  offerto 
alla  Repub**-  co'  suoi  due  figli  Tommaso  e  Camillo. 

10* 
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poich*  Ella  si  è  compiaciuta  di  far  le  deliberationi  che  ha  fatto,  avendo 
anco  richiamato  il  suo  Nuncio ,  non  restando  ad  esso  Ambasciator  far 
altro,  è  andato  a  prender  licenza  da  Sua  Beatitudine,  pregando  il 
Signor  Iddio,  che  illumini  la  Santità  Sua,  a  far  quello  che  sia  in  ser- 
vitio  della  Cristianità,  perchè  come  la  Republica  resta  con  questa  con- 
solatione  neli'  animo  suo,  di  non  aver  promosso  travagli  tanto  pregiu- 
diciali  al  comun  scrvitio,  cosi  continuerà  a  vivere  con  quella  Cattolica 
Religione  anco  neir  avvenire  ;  e  che  commetta  al  Zon  suo  segretario, 
che  fermandosi  a  quella  Corte  come  persona  privata,  vada  osservando 
et  intendendo  cosi  da'  Cardinali  confidenti  della  Repub.  come  da  Am- 
basciatori et  altri  Ministri  de  Prencipi  tutto  quello  che  occorrerà  degno 
della  notitia  della  Republica  per  avvisarlo  di  tempo  in  tempo  >). 

8.  detto.  Il  Senato  scrive  alli  Cardinali  di  Verona  e  Vicenza  nel  detto  pro- 

posito della  partenza  dell'  Ambasciator,  e  del  fermar  del  Segretario 
Zon*). 

8.4«tto.  Pii  scritto  in  virtù  della  Parte  del  Senato  alli  Rettori  di  Padova 

Vicenza  Verona  Brescia  e  Candia  in  proposito  di  Gesuiti,  che  faccino 
quanto  si  contiene  in  essa  Parte,  non  se  ne  trovando  in  altre  Città 
dello  Statò. 

8.  detto.  JliColIegio  decretò  che  fosse  commesso  et  intimato  strettamente 

sotto  pena  della  vita ,  al  Vicario  Patriarcale  et  alli  Piovani  delle  Città 
et  altri  superiori  de  Monasteri]  che  debbano  continuar  le  Messe  e 
Divini  Offìcii,  secondo  il  costume  ordinario  delle  loro  Chiese,  commet- 
tendoli di  commendar  anch'  essi  a  nome  publico  a  ciascun  delti  Sudditi 
loro  di  far  lo  stesso,  e  di  non  partir  dal  Dominio  per  qual  si  sia  pre- 
testo sotto  la  medesima  pena ,  notificando  li  contraffattori  in  alcum 
delle  dette  cose,  e  dovendo  se  ricevessero  dalli  loro  Superiori  alcun 
commandamento  in  contrario  notificarlo  al  Collegio  e  non  altrimenti 
intimarlo  sotto  pena  della  vita.  Et  fu  medesimamente  deliberato  che 
lo  stesso  fosse  intimato  in  tutte  le  Città  soggette  alla  Republica  '). 

0  11  Zon  doveva  scrivere  in  cìTra ,  o  sotto  plico  di  Cardinali  o  Amb'^ 

al  segretario  Veneto  in  Firenze,  o  air  uopo  servirsi  d'altri  mezzi. 

Delib.  —  Roma. 

*)  ,, questa  deliberatione  del  Segretario  Zon  non  fu   eseguita  per   li  ri- 

„8petti  che  si  sono  intesi  nelle  lettere  scritte  dairAmb'**  Ann  Anon,  i^-  50. 

1  Cardinali  Delfin  e  Valier  ebbero  F  incarico  di  tenere  ragguagliata  la 
Repub<^*-  Tra  le  appendici  si  leggono  gli  estratti  di  queste  importantissime  corri- 
spondenze da  Roma  dei  due  Cardinali  predetti  e  d' altri  prelati. 

')  L^  8.  Maggio  scriveva  il  Senato  ai  Rettori  di  Bergamo  lodandoli  delia 
cattura  del  Celerario  delF  Abbazìa  di  Stin  e   delle  loro  care  per  avere  nelle 
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Sccive  set  Francesco  Soranzo  Cavalicr  Ambasciatore  alla  Corte  B.étt 
Cesarea  di  aver  dato  conto  all'  Imperatore  di  qaanto  passa  fra  la  Re- 
pablica  et  il  Pontefice  ;  che  per  risposta  Sua  Maestà  ringratia  Sua  Sere- 
nità della  parto  che  gli  aveva  dato  di  questi  negotii  che  gli  dispiaceva 
intendere  che  passassero  questi  disgusti,  non  essendo  tempo  di  procurar 
quelle  commotioni  nella  Cristianità,  ma  che  voleva  sperar  che  la 
Republica  governandoisi  colla  solita  sua  prudenza  procurerà  per  la  sua 
parte  di  divertir,  che  Y  occasione  di  questo  scandalo  non  passi  più 
avanti;  che  sperava  che  anche  il  Papa  farebbe  per  la  parte  sua  quello 
si  deve  perchè  tutto  resti  sopito,  prima  che  si  causino  maggiori  peri- 
coli, e  che  contentandosi  V  una  e  l' altra  parte  del  dovere,  tutto  reste- 
rebbe accomodato  facilmente.  Che  quanto  alla  sua  volontà,  la  Republica 
si  prometesse  di  essa  tutto  quello  che  potesse  esser  per  sua  gratificatione 
e  beneficio.  Che  nel  resto  della  Corte  si  fanno  mollo  più  discorsi  sopra 
questi  accidenti,  che  sopra  le  loro  guerre;  che  ogn*  uno  dice  la  sua; 
ogn'  uno  fa  professione  di  studiar  li  punti  che  si  trattano  et  ogn*  uno 
r  intende  a  suo  modo.  Che  nel  gran  Cancelliere  e  nel  Marescial,  Brai- 
ner  sono  concetti  un  poco  diversi  dagli  altri  perchè  professano  sostenere 
la  parte  del  Papa  ^). 

nani  Tabbate  di  quel  monastero  colpevoli  d'ioDbbediensa   al   decreto   di  non 
pablicare  o  affiger  Bolla  o  Breve  di  sorta.  ^  Delib.  — -  Roma. 

0  L"*  8.  Magliaio  scrìveva  il  Soranxo  da  Praga  ai  Sig"'-  del  Consiglio  dei 
X.  che  per  avere  facile  accesso  a  S. M.  e  per  ottenere  qnanto 
si  desiderava  era  necessario  passare  per  le  mani  diFilippo 
Longo  ^ainlaote  di  Camera  favoritissimo  di  S.  N.  et  che  con  essa  si  può 
ndire  che  tenga  assoluta  autorità  et  fusa  con  gran  servitio  di  chi  egli  vuol 
„favorire.^  —  Era  il  Longo  uomo  assai  interessato ,  che  di  povero  s^era  fatto 
straricco;  privali,  principi,  e  il  Papa  stesso  gli  regalavano  del  continuo.  Che 
■  elle  cireoslanze  presenti  sarebbe  bene  guadagnarsi  il  fa- 
vore di  costai  passando  „per  la  via  di  qualche  donativo^  p.  e.  d^una 
collana  di  300  scudi  nhavendomi  delio  egli  stesso  che  lo  raccomandi  et  lo 
„teaga  in  gratis  della  Ser*"*-  Repub*'*-  massime  che  essendo  per  far  fra  pochi 
^giorni  nozze  d'^un  suo  figlio ,  in  queir  occasione  ognuno  lo  donerà  ;  et  se  ne 
„potrebbono  sperare  frutti  mirabili  per  tutte  le  occorrenze.^  Comunicat.  del 
Cons*-  dei  X.  al  Senato.  II  19.  Giugno  del  1606  decretava  il  Cons<»-  dei  X.  al 
Lang  una  catena  d''oro  del  valore  di  200  scudi  ;  il  26  lo  stesso  Cons<»*  an- 
■oliava  la  deliberazione  predetta,  trasmettendo  il  dispaccio  del  Soranzo  al 
Collegio  dei  Savj  onde  col  Senato  decida  in  proposito.  —  Cons**-  dei  X.  Parti 
Sei^rete.  N**  28.  Non  ci  fu  dato  scoprire  se  al  Lang  sia  stato  votato  qualche 
donativo.  Questo  furfante  che  commise  tutta  sorta  inginatizie  incarcerato 
nella  Torre  bianca  di  Praga  il  l*-  Giugno  del  1608,  vi  morì  a  quanto  pare  sul 
prìucipiare  del  1610.  —  Hurter  :  Philipp  Lang.  SchaAThaasea  1851. 
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9. 4«tio.  Venne  in  Collegio   il  Segretario  del  Duca  di  Modena  et  espose, 

che  per  risposta  di  quanto  lo  fu  communicato  nelli  presenti  Negotii  li 
giorni  passati,  il  Duca  U  commette  che  venga  a  ringraliar  la  Republica 
et  assicurarla,  che  siccome  egli  sente  grandissipio  travaglio  per  li 
disturbi  di  questo  Serenissimo  Dominio,  così  in  tutte  le  occasioni  si 
mostrerà  buon  Figliolo,  e  divotissimo  servitor  della  Republica* 

9.  «letto.  Venne  in  Collegio  il  Dottor  Girolamo  Guicciardini ,  Arobascialor 

del  Gran  Duca  ^),  attestò  il  dispiacere  che  sente  queir  Altezza  delll 
disturbi  della  Republica  affermando  delli  OfGcii  fatti  da  lei  col  PonteGce 
conforme  a  quanto  ha  creduto  poter  giovare  alle  cose  comuni  persua- 
dendo a  nome  di  esso  gran  Duca  la  Republica  alla  pace  et  alla  quiete 
et  offerendo  da  parte  sua  la  persona  di  Sua  Altezza  con  ogni  suo  avere, 
per  adoprarsi  occorrendo,  e  quando  cosi  torni  bene  al  Senato  alBn 
d'  acquietar  colla  pace  lì  presenti  travagli. 

Il  Segretario  Dolce  ^)  Residente  in  Napoli  avvisa  d'  aver  dato 
conto  al  Vice  Re  di  quanto  passa  nelli  presenti  negotij ,  conforme  alla 
commission  di  88  scorso,  e  che  Sua  Eccellenza  li  ha  risposto  di  restar 
grandemente  obbligato  a  Sua  Serenità  dell'  OfOcio,  che  se  bene  il  Papa 
resta  molto  risoluto  di  voler  sostentar  Y  operato  finora,  tuttavia  spe- 
rava che  si  averebbe  trovato  qualche  assettamento  che  Dio  aveva  dati 
al  Mondo  due  Potentati,  V  uno  spirituale  V  altro  temporale  che  ogn' 
uno  si  doveva  contentar  della  parte  sua,  senza  pigliar  quella  del  com- 
pagno, e  che  questo  negotio  era  comune  fra  tutti  li  Prencipi  Laici, 
e  che  non  era  restato,  dove  aveva  potuto,  di  mitigar  quest'  ardore  del 
Pontefice. 

9.4«itA.  Scrive  ser  Piero  Priuli  Ambasciator  in  francia,  che  il  Re  li  ha 

detto,  che  sentiva  dispiacere  che  questi  rumori  caminassero  avanti  che 
conosceva  che  le  Leggi  della  Republica  sono  dirette  a  solo  fine  della 
sua  conservalione,  e  non  per  opprimere  la  libertà  Ecclesiastica.  Che 
il  proibir  le  fabriche  delle  Chiese  era  stato  fatto  con  ragione  per  il 
riguardo  che  si  deve  aver  alle  Fortezze,  com'  era  anco  il  dovere,  che  il 


9.  detto. 


V)  Era  Tambasciatore  straordinario  spedito  da  Ferdioando  ì^-  de^  Medici 
a  Venezia  per  complire  col  nuovo  Doge  Leonardo  Donato.  Annibale  dei  conti 
di  Montanti  era  il  residente  ordinano  del  terzo  granduca  in  Venezia. 

')  Agostino  Dolce  di  Daniele;  di  74  anni  che  visse,  61.  consumò  nel 
servire  la  Kepub'*-  ;  fu  3  volte  Secretario  in  armata ,  due  in  Francia  ,  indi  a 
Costantinopoli^  andò  residente  a  Zurigo,  Napoli,  Milano;  fu  segretario  del 
Cons^*-  dei  X.  Il  Tiutoretto  ne  fece  il  ritratto  ,  e  il  Sarpi  lo  ricorda  più  volte. 
Cic.  Iscriz.  Voi.  4.  p.  93. 
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Consifj^lio  de  X.  si  valesse  della  sua  aattorità ,  che  intende  chiamarsi 
sacrosanta  nel  giudicar  li  Preti  nelli  casi  atroci ,  ma  che  li  pareva 
bene  che  quando  fu  rinovata  la  Parte  che  proibisce  agli  Ecclesiastici 
il  comprar  beni ,  si  doveva  Farlo  più  secretamente  che  siccome  viene 
osservata  nelli  stati  degli  altri  Prencipi  sotto  altro  pretesto,  cosi  doveva 
far  la  Republica;  che  però  quando  si  fosse  trovata  qualche  apparente 
soddisfatione  per  dar  al  Papa ,  e  che  la  parte  fosse  osservata  sotto 
altro  colore,  averebbe  credulo  che  fosse  ben  fatto  per  terminar  le  diife- 
renze,  replicando  consigliarlo,  quando  si  possa  farlo  senza  pregiuditio 
della  Republica,  perchè  sapeva  molto  bene  com'  erano  fatti  li  Preti. 
Che  ancora  a  lui  havevano  voluto  persuader  ad  accettar  il  Concilio  di 
Trento  nel  suo  Regno,  con  promessa  d'  accomodarlo  ■)•  Che  non  ave- 
rebbe mancato  di  adoprar  tutta  la  sua  auttorità  appresso  il  Papa,  perchè 
volesse  terminar  questa  materia  tanto  scandalosa ,  e  che  replicando- 
glielo due  e  tre  volte,  li  commandò  che  dovesse  scrivere  alla  Re- 
publica ^). 

Il  Senato  scrive  alli  Rettori  di  Padova,  Vicenza,  Verona,  Brescia,  io  «let 
Candia  che  si  faccino  partire  da  quelle  Città  i  Gesuiti  nel  modo,  che  si  è 
fatto  in  questa,   da  dove  partiranno  lo  stesso  giorno  di  notte,  scortati 
fino  ai  confini  del  Ferrarese  e  che  tutte  le  loro  entrate,  et  ogni  altra 
cosa  resti  sotto  la  cura  degli  Economi  che  li  sono  stati  deputati  '). 

Fu  espedita  la  commission   di  Missier  Bonetto   Moro    Procurator  to.4«i4 
eletto  Proveditor  General  in  Terra-Ferma  *). 


')  „offereDdoglì  di  alterarlo  in  quelle  parti  che  gli  Tasse  stato  pregiu- 
ndicitle  per  li  privilegi  della  chiesa  galicaoa  et  che  non  Thaveva  voluto  fare 
^perchè  conosceva  molto  bene  questo  esser  un  artificio  per  mettervi  no  piede, 
„per  porvi  poi  faltro.^  —  Ann.  anon.  f®-  54. 

*)  Il  9.  Maggio ,  Gìov.  Meraviglia  segretario  del  Senato ,  Gerolamo 
Bianchì  e  Francesco  £liseo  preti  Economi  eletti  dal  Capitolo  Patriarcale,  ePAr- 
cidiacono  e  Vicario  Patriarcale  Pier  Ant<»-  Ribetti,  vanno  d'^ordine  pnb^*»'  a* 
Gesuiti  per  inventariarvi  minutamente  gli  arredi  sacri,  e  la  libreria  in  massa. — 
Il  Segretario  lesse  Tordine  del  Senato  a  Bernardino  Castoreo  preposito  dei 
Gesuiti  che  si  era  presentato  col  Padre  Giulio  Gniscardi  e  con  alcuni  altri. 
Poche  cose  si  trovarono,  p.  e.  non  più  di  5.  calici;  la  biblioteca  fu  chiusa 
con  loccbetto.  L'inventario  degli  arredi  sacri  era  già  stato  preparato  dai  Padri, 
e  la  commissione  non  ebbe  che  a  verificarlo.  Esposit.  —  Roma. 

*)  Per  tutto  quanto  riguarda  lo  sfratto  de**  Gesuiti  da  Venezia ,  vedi 
Appendice  fi^-  8. 

*)  Vegli  ilMoro  alT  approvigionamento  delle  fortezze 
ealla  buona  condizione   delle   medesime;   faccia    eseguire 
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io.4tito.  Il  Senato  risponde  air  Officio  fatto  in  Collegio  dall'  Ambasciaior 

del  Gran  Duca ,  ringratiando  Sua  Altezza»  attestando  il  desiderio  della 
Republica  in  tutti  li  tempi,  della  pace  d'  Italia,  e  dell'  unione  colla  Santa 
Sede  e  dolendosi  particolarmente  dell'  ationi  rigorose  del  Pontefice 
contro  la  Republica,  affermando  che  per  conservar  la  sicurezza  delle 
cose  proprie,  si  va  facendo  le  convenienti  Provisioni,  restando  questa 
consolatione  alla  Republica  di  non  aver  data  causa  a  questi  moti  ')• 

it.dtito.  Il  Senato  decretò  che  per   uno  della  Cancellarla  fosse   intimato 

alti  Capuccini  et  alti  Teatini  dubiosi  e  titubanti  che  in  pena  della  vita 
debbano  fermarsi  in  questa  Città,  e  continuar  nell'  esercitio  di  tutti 
li  Divini  OfQcii  con  le  porte  delle  lor  Chiese  aperte  come  hanno  fatto 
per  il  passato,  in  conformità  di  che  fosse  scritto  a  tutti  li.  Rettori  dello 
Stato  per  V  esecutione  della  publica  volontà. 

it.dtito.  Il  Senato  scrisse  in  diligenza  alli  Rettori  di  Brescia*)  che  debbano 

mandar  uno  delti  loro  Cancellieri  immediate  dove  si  trova  quel  Reve- 
rendissimo Vescovo ,  il  qual  faccia  querela  con  lui  a  nome  publico 
della  malissima  sodisfatione  ricevuta  per  la  sua  absenza  da  quella  Citti 
e  dirle  che  è  risoluta  intentione  della  Republica,  che  egli  faccia  con- 
tinuar ad  officiar  nella  stessa  maniera  di  prima,  essa  sua  Chiesa  Catte- 
drale e  che  non  sia  osservato  V  Interdetto ,  in  pena  della  indignation 
della  Repub.  e  della  confiscation  de  Beni  che  sarà  irremissibilmente 
osservata  contro  di  lui  e  contro  le  persone  del  Padre  e  Fratelli,  .coni- 


la riforma  dei  Cappelletti  che  servono  in  t.  f.  proposta  dal 
C^*  Martinengo  Capitano  generale  d  eli  a  Ca  va  lleria  leggera 
e  dal  Senato  accettata  il  19.  febb«-1605.  Indi  ^procurerai  di  ricca- 
„ci]iar  insieme  li  sudditi  delle  città  et  terre  nostre  acciò  possano  viver  in 
„pace  et  in  amore  tra  loro ,  confermando  gli  animi  di  cadauno  a  deTOtioae 
ideila  Sig**-  nostra;  aifìne  che  in  ogni  tempo  si  trovino  ben  disposti  à  far 
„qnello  che  conviene  alla  fede  che  confidiamo   di  ritrovar   in  ogni  evento  ia 

„tntti   et  cadauno  di  essi Procurerai  con  ogni  itodio 

^possibile  di  esser  ben  et  diligentemente  informato  di  tutte  quelle  cose  che 
,,concernono  il  beneficio  et  la  quiete  dello  stato  nostro  ,  et  darai  opera  sopra 
„tutto  che  da  laici  et  Ecclesiastici  siano  indifferentemente,  eseguiti  gli  ordioi 
„del  Senato  ;  et  procedendo  per  via  summaria  et  secondo  fuso  militare  pro- 
„vederai  a  qualunque  disordine.^  —  Delib.  —  Roma. 

*)  Il  10  avvisava  il  Senato  i  Rettori  di  Brescia,  Bergamo,  e  Creaia 
d^avere  ordinato  al  C^*-  Francesco  Martinengo  generale  della  Cavalleria  leg^ 
giera  che  lasciata  Brescia  passasse  il  Mincio  e  si  fermasse  in  quelle  parti*  Il 
29.  Sett*  del  1605  era  stata  decretata  la  ricondotta  del  Martinengo  conte  di 
Malpaga.  —  Ann.  anon.  Cod.  321.  r«-  238. 

*)  Leonardo  Mocenigo  e  Giov.  Paolo  Gradenigo. 
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mettendo  anche  alti  medesimi  Rettori  che  debbano  intimar  la  pena 
della  confiscation  de  Beni  e  della  vita  a  cadaun  delli  Canonici  e  Preti 
della  detta  Chiesa  Cattedrale.  E  fu  preso  in  conformità  che  siano  fatti 
venir  quella  sera  alla  presenza  di  Sua  Serenità  et  del  Collegio,  il  Padre 
e  Fratelli  del  detto  Reverendissimo  Vescovo  di  Brescia  e  li  sia  fatto 
dal  Serenissimo  la  sudetta  intimatione  se  non  faranno  che  dal  detto 
Vescovo  siano  intieramente  osservati  li  mandati  fattili  dalli  Rettori. 

Il  Senato  deliberò  di  far  legger  all'  Ambasciator  dell'  Imperatore,  •••  *•" 
che  a  quello  che  gli  fu  detto  li  giorni  passati  in  confidenza,  occorre 
aggiunger  colla  medesima ,  che  continuando  tuttavia  il  Papa  nel  suo 
solito  rigore  risoluto,  senza  metter  in  alcuna  consideratione  le 
ragioni  validissime  della  Republica,  e  senza  far  alcun  conto  della  rive- 
renza et  ossequio  mostratogli  con  la  mission  d'  un  Ambasciator 
espresso,  avendoli  anco  fatto  dir  che  sebene  si  desidereria  aver  modo 
di  gratificar  Sua  Santità,  per  molto  però  che  si  abbia  pensato  non 
si  ha  saputo  ritrovarlo,  ma  che  dove  non  si  tratterà  di  pregiudicar 
alla  libertà  dello  Stato,  e  distrugger  il  fondamento  del  governo ,  se 
li  farà  conoscere  che  Sua  Santità  non  ha  più  ossequenti  9  nò  divoti 
Figli  di  Noi ,  Ella  oltre  il  publicar  V  Editto  della  Scomunica  tenuto 
però  da  Noi  per  nullo,  avendolo  anco  per  tal  dichiarato  con  il  Pro- 
testo, non  solo  è  passata  Sua  Beatitudine  a  levar  di  qui  il  Nuncio, 
ma  senza  aspettar  che  il  nostro  Ambasciatore  partisse  egli  ancora, 
come  aveva  ordine  di  andar  a  licentiarsi^  li  ha  fatto  intender  che 
debba  partirsi  da  Roma  con  cadaun  della  sua  casa,  anco  prima  che 
spirasse  il  termine  neir  Editto  prefisso.  Onde  passando  le  cose  tanto 
avanti ,  la  Republica  desidera ,  che  Sua  Signoria  sia  contenta  darne 
confò  a  Sua  Maestà  Cesarea,  restando  questa  consolatione  alla  Republica, 
di  non  aver  dato  causa  a  questi  moti ,  né  promossi  travagli  alia  Cri- 
stianità, e  per  questo  com'  ella  continuerà  a  viver  anco  per  1'  avvenire 
in  quella  Cattolica  Religione  colla  quale  è  «nata  già  più  di  1200  anni, 
e  continuato  ha  sempre  senz'  alcuna  alieratione  ,  attendendo  alla  sicurtà 
delle  cose  proprie,  come  conviene,  per  il  qual  solo  fine  va  anco  facendo 
le  convenienti  provisioni,  cosi  essendo  stata  in  tutti  i  tempi  tanto  ama- 
trice  della  pace  e  della  quiete,  che  V  ha  sempre  procurata  e  conservata 
per  ogni  via ,  mantenendo  colla  Sede  Apostolica ,  e  con  tutti  li  Pon- 
tefici quella  perfetta  intelligenza  che  si  conosce  benìssimo  poter  giovar 
al  comun  servitio  della  Cristianità ,  averà  ancora  nelF  avvenire  la 
medesima  intentione  sempre  che  non  si  tratti  di  pregiudicar  0  intaccar 
in  alcuna  parte  la  libertà  del  Dominio ,  assicurandoci   che  in  ogni  caso 
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Sua  Maestà  intenderà  ben  la  giustissima  causa  della  Republica,  con- 
servando quella  buona  volontà  verso  di  lei  che  ha  avuto  per  il  pussato, 
e  che  ricerca  1'  interesse  che  si  tratta  comune  con  tutti  i  Prencipi. 

E  fu  deliberato  che  fosse  scritto  in  conformità  alli  Ambasciatori 
all'  Imperator,  Francia,  Spagna  e  Savoja  et  alli  secretarli  residenti  in 
Fiorenza  e  Hilan,  dovendosi  anco  far  Officio  conforme  con  Ambasciatori 
residenti  in  questa  Città,  e  con  li  Ministri  et  Agenti  de  Prencipi. 

if.4ttto  Pu  data  libertà  al  Collegio  di  poter  spender  fin  Ducati  400  per 

riconoscer  le  fatiche  di  diversi  che  si  sono  adoprati  nel  scrivere  nelle 
presenti  materie,  e  per  mercede  del  Vicario  patriarcale  0- 

it.d«ito.  Fu  decretato  di  dar  conto  air  Ambasciator  d*  Inghilterra   che  il 

Pontefice  ha  richiamato  il  suo  Nuncio  di  qui  e  licentiato  da  Roma  TAm- 
basciator  della  Republica  e  dì  scriver  anco  air  Ambasciator  della  Re- 
publica  a  quella  Corte  perchè  faccia  officio  conforme  con  quella 
Maestà. 

it  dttto.  11  Senato  scrive  air  Ambasciator  alla  Corte  dell'  Imperator.  —  Vi 

scrivessimo  alli  80  del  mese  passato  intorno  alli  negotij  di  Roma 
quello  che  sino  allora  aveva  operato  il  Pontefice,  essendo  passato  a 
far  promulgar  ed  affigger  con  quei  termini  che  vi  dicessimo  un  Edilio 
di  Scommunica  contro  la  Nostra  Republica  et  ora  ci  occorre  aggian-* 
gervi  col  Senato  che  continuando  tuttavia  il  Pontefice  nel  solito  suo 
risoluto  rigore,  senza  metter  in  alcuna  consideratione  le  giustissime  e 
validissime  nostre  ragioni,  e  senza  far  alcun  conto  della  riverenaa  ei 
ossequio  mostratoli  da  Noi  con  la  missione  d'  un  Ambasciator  espresso 
alla  Beatitudine  sua  per  questi  negotii ,  avendoli  anco  fatto  dir  per 
maggior  dimostratione  della  Nostra  osservanza  che  se  bene  desidero- 
ressimo  aver  modo  di  giustificar  Sua  Santità,  per  molto  che  vi  abbiamo 
pensato,  non  lo  abbiamo  saputo  ritrovare,  ma  che  dove  non  si  tratterà 
di  pregiudicar  la  libertà  del  nostro  Stato,  né  di  distrugger  il  fondamento 
del  nostro  governo,  le  faremo  conoscer  eh'  ella  non  ha  li  più  divoli,  né  li 
più  ossequenti  Figliuoli  di  Noi  ;  Ella  oltre  il  promulgar  un  Editto  della 
Scommunica,  il  quale  però  abbiamo  Noi  per  nullo  e  per  invalido,  avendolo 
anco  Noi  dichiarato  per  tale  col  Protesto  che  abbiamo  fatto  stampare,  come 
vederete  dalle  occluse  copie;  non  solo  é  passata  la  Beatitudine  Sua  a 
levar  di  qui  il  suo  Nuncio,  come  vedrete  dalla  copia  dell*  esposition  di 
esso  Nuncio  licentiatosi  fin  Lunedi  passato ,  ma  senza  voler  aspettar  che 
il  nostro  Ambasciator  potesse  egli  ancora  come  aveva  ordine  da  Noi  andar 

M  II  Collegio  decretava  il  16.  Maggio  al  Vicario  Patriarcale  100  Dacati. 

Delib.  —  Roma. 
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alicentiarsi  dalla  Beatitudine  Sua,  ha  fatto  Sua  Santità  intender  ad  esso 
Ambaaciator  che  debba  partirsi  da  Roma  con  cadaun  della  sua  corte 
mostrando  pur  troppo  apertamente  con  questa  nuova  atione  cosi  rigorosa, 
fatta  anco  prima  che  spirasse  il  termine  prefisso  nelF  Editto  eh'  ella 
medesima  ha  promulgato,  la  poca  buona  volontà  sua  verso  la  nostra 
Republica,  ond'  essendo  per  quest'  acerba  maniera  del  Pontefice  pas- 
sate le  cose  tanto  avanti,  volerne  che  d'  ogni  particolar  diate  conto  a 
Sua  Maestà  Cesarea,  per  continuato  segno  della  nostra  osservanza  verso 
di  lei,  dicendole,  eh'  essendo  certi  che  non  approverà  la  Maestà  Sua 
i  termini  ai  quali  è  passata  sua  Santità,  resta  a  Noi  questa  consolatione 
che  non  abbiamo  promossi  travagli  alla  Cristianità,  conoscendo  benissimo 
che  si  deverebbe  più  tosto  sollevarla  dalle  afi'litioni  in  che  si  trova,  che 
accrescerle  nuovi  disturbi  e  che  per  questo  siccome  continueremo  a  viver 
anco  per  T  avvenire  con  quella  vera  Cattolica  Religione,  nella  quale  è 
nata  più  di  1900  anni  e  continuata  sempre  la  Nostra  Repubiica  senz* 
alcuna  alteratione,  attendendo  alla  sicurtà  delle  cose  nostre  nella  maniera 
che  conviene  al  debito  di  savio  Prencipe,  per  il  qual  solo  fine  andiamo 
anco  facendo  le  convenienti  provisioni,  cosi  essendo  noi  stati  in  tutti 
i  tempi  per  lo  passato  tanto  amatori  della  pace  e  della  quiete,  che 
r abbiamo  sempre  procurata  e  conservata  per  tutte  le  vie  immaginabili 
procurando  mantener  sempre  particolarmente  con  la  Sede  Apostolica, 
e  con  tutti  li  sommi  Pontefici  quella  perfetta  intelligenza  che  conosciamo 
benissimo  più  che  grandemente  giovare  al  comun  servitio  della  Cri- 
stianità tutta.  Assicurerete  Sua  Maestà  Cesarea,  che  averemo  anco  ne  li* 
avvenire  la  medesima  intentione  volta  a  questo  fine  della  quiete,  sempre 
che  non  si  tratti  di  pregiudicar  o  intaccar  in  alcuna  parte  la  libertà  del 
Dominio  Nostro  è  del  governo  de'  Nostri  Sfati,  assicurandoci,  che  in 
ogni  caso  Sua  Maestà  intenderà  bene  la  giustitia  della  nostra  causa,  e 
conoscerà  quella  buona  volontà  verso  la  Nostra  Repubiica  che  ha  avuto 
per  il  passato,  e  che  ricerca  V  interesse  di  cui  si  tratta,  comune  con 
tutti  li  Prencipi,  e  di  quello  che  vi  sarà  imposto  da  Sua  Maestà  ci  darete 
con  vostre  lettere  avviso. 

In  conformità  di  che  fu  scritto  alli  Ambasciatori  in  Francia,  Spagna, 
Savoja,  et  alli  Segretari]  in  Fiorenza  e  Milan,  e  fatto  ofllcio  colli  Am- 
basciatori e  Residenti  in  questa  Città. 

Essendo  stato  letto  il  sopradetto  Officio  air  Ambasciator  dell*  Im- 
perator,  disse  in  sostanza  per  risposta,  che  li  dispiaceva  la  continuatione 
di  questi  travagli,  che  datounoinconvenientiplurasequunlur, 
eh'  essendo  al  principio  il  Pontefice  passato  con  questo  rigore,  non  è 
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meraviglia,  che  sia  continuato  tanto  avanti.  Che  ringraliava  Sua  Serenila 
della  confidenza,  che  ne  darà  conto  a  Sua  Maestà  la  qual  sentirà  con 
soddisfatione,  cosi  la  continuatione  della  Republica  in  quella  Cattolica 
Religione  eh'  è  stata  sempre  sua  propria,  come  che  ella  si  trovi  sicura 
e  proviste  le  cose  sue,  e  che  non  mancherà  Sua  Maestà,  interponendo 
la  sua  opera,  di  quelli  Offìcii  che  giudicherà  che  possine  riunire  di 
nuovo  la  benevolenza  tra  Sua  Santità  e  la  Republica,  che  se  Sua  Serenità 
desiderava  qualche  cosa  di  più  e  che  glielo  avvisi,  sa  che  Sua  Ibealà 
s' interponerà  prontissimamente.  Che  TAmbasciator  di  Sua  Maestà  in 
Roma  li  scrìve,  che  Sua  Santità  vive  con  travaglio,  e  che  d'ogni  poca 
cosa  che  si  facesse  dal  canto  della  Republica  in  segno  di  riverenza  verso 
Sua  Beatitudine,  restarebbe  sodisfatta,  e  che  con  il  rimetter  a  Sua  Santità 
quelli  due  retenti  Ecclesiastici,  il  negotio  sarebbe  accomodato  0* 

is.  d«tio.  Scrive  Ser  Francesco  Friuli  Ambasciator  in  Spagna,  eh'  avendo 

informato  il  consigliere  di  Stato  Giovanni  Idiaquez  conforme  a  quanto 
le  fu  commesso  al  19  Aprile,  lì  avca  risposto,  che  li  rincresceva  vedere 
che  non  fosse  conosciuto  dal  Pontefice  il  gran  zelo  di  Cristianità  che 
si  esercitava  in  Venetia,  che  non  poteva  credere  che  V  escandescenza 
di  Sua  Santità  nascesse  da  altro  che  da  sinistra  informatione  di  qualche 
mal  Ministro,  che  stimava  necessarij  gli  ordini  da  Sua  Maestà  dati  al 
Marchese  di  Vigliena  ^)  come  propri!  di  Prencipe  che  amava  la  Republica, 
e  che  non  poteva  ricever  servìlìo  da  simili  tumulti  de  quali  non  aveva 
egli  saputo  sin  ora  li  particolari,  ma  che  colla  sola  sicurezza  della  pru- 
denza della  Republica  si  rendeva  certo  che  tutto  dovesse  terminar  in 
bene,  e  che  come  servitor  di  Sua  Maestà  si  offeriva  di  sostentar  la  pia 
mente  deir  Eccelentissimo  Senato. 

s.  detto.  Il  Console  di  Genova  manda  alcuni  Decreti  che  sono  in  osservanza, 

fatti  da  quei  Signori,  li  quali  né  da  Roma  né  d'  altrove  mai  è  slato 
ricercato  in  contrario  né  che  siano  anuUati,  et  sono  :  che  nessuno  possa 
vendere  donar  o  alienar  sotto  qualsivoglia  altro  titolo  ad  alcun  Reli- 
gioso privato,  Monasterio  o  Convento  alcuna  Casa,  Possessione,  Terra 
0  Fondo  senza  espressa  licenza  di  tutti  due  li  Collegi  ').  Che  alcuno,  sia 

')  II  ìt.  Maggio  scrìveva  il  Senato  ai  Rettorì  di  Padova,  che  I  preti 
forestierì  i  quali  spargevano  zizanie  ne'*  conventi  e  monasterj  dovessero  lasciare 
quella  città  hIT  istante;  che  il  Doge  in  Collegio  darà  ordine  Tindomani  a  Nicolò 
Corner  di  condursi  a  Padova  per  intimare  a  quel  Vicario  suo  fratello  di  con- 
tinuare a  celebrare  i  divini  ufficj.  Delib.  —  Roma. 

*)  Ambasciatore  di  Filippo  111.  in  Roma  ed  uno  dei  più  accesi  nelTali- 
menlare  gli  sdegni  del  Papa  contro  i  Veneziani. 

*)  Sub  poena  amissionis  domus,  possessionis,  terme  eto. 
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cittadino  o  del  Dominio,  non  possi  esser  Procurator  Attor  o  Sindico, 
0  Negotialor  d'alcun  Chierico,  o  persona  Religiosa,  o  Religione  contro 
Laici  senza  espressa  licenza  de  medesimi  Laici.  E  che  niun  possi 
con  titolo  di  cession  o  altro  titolo  di  qualsivoglia  sorte  aquistar  directe 
0  indirecte,  Decime  né  ragione  d'alcuna  Chiesa  contro  Genovesi  né 
del  Dominio.  ^) 

L*Ambasciator  del  Cattolico  in  risposta  deirOfTicio  fatto  seco  in  u.  d«f 
essecution  della  deliberation  del  Senato  di  12,  ringratiò  Sua  Serenità  della 
continuatione  della  confidenza,  soggiungendo  che  volentieri  vederebbe 
che  terminassero  questi  travagli,  e  che  cosi  desiderava  anco  grandemente 
il  suo  Re.  Che  darà  conto  di  tutto  a  Sua  Maestà,  come  ha  fatto  anco  per 
il  passato,  pregando  Sua  Serenità  usar  senz'  alteratione  d'animo,  della 
sua  solita  prudenza,  perchè  si  trovi  via  di  venir  a  qualche  temperamento. 
Che  non  si  trovando  qui  Ministro  del  Papa  né  della  Republica  in  Roma, 
conviene  a  lor  altri  Ministri  de  Prencipi  affaticarsi,  perché  non  caminino 
più  avanti  questi  disgusti,  che  a  questo  devono  esser  volli  tutti  i  loro 
0£Ficii  et  anco  quelli  delli  Ambasciatori  che  sono  in  Roma,  e  toccando 
a  Ini  esser  appresso  a  Sua  Serenità,  la  pregava  anco  a  nome  di  Sua 
Maestà  alla  quiete,  et  ad  aprir  la  via  al  negotio,  confidando  nella  pru- 
denza di  Sua  Serenità,  che  si  leverà  la  causa  a  nuovi  sdegni  né  si  darà 
materia  di  maggior  travaglio,  soggiungendo,  che  non  parlava  del  merito 
di  questo  negotio,  né  intender  di  parlar  che  Sua  Serenità  faccia  cosa  di 
•uo  pregiuditio,  ma  che  la  supplicava  per  Tamor  di  Dio  a  qualche  acco- 
damento  perché  la  quiete,  e  la  pace  deve  esser  desiderata  da  tutti  li 
Prencipi  per  servitio  comune. 

Il  Senato  deliberò,  che  avendo  li  Cappuccini  e  Teatini  di  questa  '^-  ^•^^ 
Città  fatto  intender  alla  Signorìa,  non  poter  far  di  meno  per  gl'ordini 
che  tengono  da  Roma  di  dover  osservar  Tlnterdetto  o  di  dover  partire, 
e  non  essendo  conveniente  permetter  che  in  alcun  luogo  di  questa 
Città  e  dello  Stato  sia  osservato  esso  Interdetto,  fosse  dato  ordine  dal 
Collegio  immediate  per  la  partita  di  essi  Cappuccini  e  Teatini  di  questa 
Città,  dovendo  esso  Collegio  dar  gV  ordini  necessarii  per  far  officiar 
le  Chiese,  dovendosi  osservar  lo  stesso  anco  ne'  Riformati  quando  aves- 
sero come  s'intende  la  slessa  opinione,  li  quali  Riformati  però  non  fe- 


')  Scriveva  il  Senato  il  i3.  al  Segretario  in  Firenze  perchè  a  mezzo  del 
Granduca  e  de''8uoi  Ministri  procurasse  avere  esatte  e  minute  informazioni  da 
Roma  ;  che  scrivesse  in  cifra  ;  sperare  il  Senato  che  i  dispacci  del  Lio  ver- 
rebbero uniti  al  piego  del  Granduca  indirizzato  a  Venezia.    Delib.  —    Roma. 
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cero  altro  moto;  e  dovendo  per  esso  Collegio  esser  anco  scrìtio  a  lotti 
li  Rettori  di  Terra-Ferma  in  conformità  di  quanto  è  sopra  dello,  perchè 
anco  da  loro  sia  eseguito  il  medesimo  in  quelle  Città.  '). 

i5.d«ito.  Essendo  stato  letto  l' Oflficio  delti  It  all'Ambasciator  dell'  Imperatore 

ringratiò  Sua  Serenità  del  favore,  promettendo  di  dar  conto  a  Sua  Maestà 
d' ogni  cosa. 

i«i«ito.  Scrive  Agostin  Dolce  Segretario  in  Napoli,  che  nel  complire  a 

nome  di  Sua  Serenità  col  Cardinal  Aquaviva  Arcivescovo  di  quella 
Città  y  invitato  da  Sua  Signoria  Illustrissima  si  è  venuto  occasione 
di  ragionare  sopra  li  correnti  negotij,  e  eh'  egli  mostra  gran  risenti- 
mento di  questa  trattatione,  confessando  che  il  Papa  sia  passato  con 
troppa  celerità  cosi  addentro  questa  materia,  che  poteva  ben  bastar 
che  egli  avesse  fatto  una  proposition  alla  volta,  e  non  venir  a  tutte 
le  cose  in  un  sol  punto.  Che  se  egli  si  fosse  ritrovato  in  Roma  non 
avrebbe  tralasciHto  di  adoprarsi  in  quel  modo  che  convien  alla  sua 
antica  divotione  verso  la  Republica.  E  che  avendo  anco  visitalo  Mon- 
signor Nuncio  di  Sua  Santità,  mostrò  Sua  Signoria  Illustrissima  gran  di»« 
piacere  del  seguito  in  Roma,  e  che  li  aggiunse  che  in  Spagna  li  Gesuiti 
erano  cresciuti  in  tante  richezze,  come  tuttavia  sono,  che  in  certo  loco 
avendo  loro  comprato  per  li  due  terzi  di  Beni  di  quel  Territorio,  non  ave- 
vano quei  Popoli  il  modo  di  soddisfar  alle  gravezze  della  Regia  Camera,  e 
vennero  perciò  in  alteratione  con  essi  Gesuiti,  onde  fu  deliberalo  non 
ostante  i  Canoni,  che  quei  Reverendi  dovessero  contribuir  per  i  Beni 
aquistati  quel  tanto,  che  sarebbero  tenuti  li  Laici  se  li  godessero;  sog^ 
giungendoli,  che  un  altro  simile  negotio  passò  per  le  sue  mani  nel 
Bosco  sua  patria  et  anco  della  buona  memoria  di  Pio  V.  *)  dal  qoal 
vi  fu  introdotta  la  Religione  Dominicana  con  gran  favori;  i  quali  buoni 
Padri  cominciarono  ad  investir  cosi  grossamento,  che  in  poco  tempo 
sMmpadronirono  dì  più  della  metà  di  quel  Territorio,  onde  non  potendo 
quei  cittadini  più  sopportar  le  fationì  reali  per  esser  privi  delle  rendile, 
ricorsero  alli  rimedij,  e  fu  terminato  che  quei  Padri  non  potessero  pii 
comprar  Beni  in  quel  Territorio,  ma  investir  li  Lassi  che  li  fossero  fatti 
in  altre  parti,  sopra  che  in  tempo  di  Sisto  V.  vi  fu  che  fare,  sostentando 
i  Padri  con  molte  allegationi  la  loro  libertà;  ma  intese  il  Pontefice  da 
esso  Illustrissimo  Nuncio  le  ragioni  della  sua  Patria,  confermò  la  sua 
terminatione,  e  licentiò  quei  Padri. 


0  Precedano  però  sempre  riiivenlario  e  la  consegna  dei  sacri  arredi. 
')  S.  Fio  V.  (Michele  Ghislieri)  Domenicano  nacque  in  Bosco  nel  Tortonese. 
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Essendo  stata  letta  la  delìberation  del  Senato  dell!  19  air  Amba-  i«-  '•« 
sciator  del  Re  d'Inghilterra,  disse  per  risposta  in  sostanza  M,  che  in  quei 
tempi  che  gV  inglesi  erano  chiamati  Cattolici  avanti  la  mutatione  del 
ino  regno  fu  sotto  Edoardo  III.  Re  d'  Inghilterra  più  di  800  anni 
sono  fatta  una  legge  in  quel  regno  conforme  a  quella  della  Republica  di 
non  poter  gP  Ecclesiastici  allargarsi  nell'  aver  in  tanta  copia  Beni  tem- 
porali, né  si  vede  che  li  Pontefici  di  quel  tempo,  né  dopo  mai  alcun 
degli  altri  si  siano  doluti  di  ciò  sino  al  tempo  di  Enrico  Vili,  che  durò 
il  suo  esser  chiamati  Cattolici  ').  Quanto  poi  alle  communicationi  rin- 
gratia  Sua  Serenità  del  favor  che  si  fa  al  suo  Re  con  tener  confidenza 
in  lui ,  promettendo  di  rappresentar  a  Sua  Maestà  ciò  che  passa,  con 
ogni  maggior  affetto  essendo  sicuro  che  Sua  Maestà  sentirà  secondo 
l'obbligo  di  vera  amicitia  molto  dispiacere  delli  disgusti  della  Republica 
poi  soggiunse  di  aver  Ietto  nelle  Istorie  Venetiane  et  esser  andato 
osservando  che  in  tempo  di  simili  turbolenze  si  sono  fatte  delle  Leghe 
tra  Prencipi,  alcune  publicate  et  aperte,  altre  segrete  e  subordinate 
per  sicurtà  delle  cose,  che  però  li  era  venuto  in  pensiero  di  far  una 
Lega  fra  qualche  Prencipe  che  avesse  due  conditióni  1'  una  la  secre- 
tezza  V  altra  che  fosse  a  diflesa  e  che  i  Prencipi  potessero  essere  il 
Re  della  Gran  Bretagna ,  il  Re  di  Francia ,  la  Republica  de  Grisoni, 
qualche  Canton  di  Svizzeri  e  qualche  Prencipe  d'  Allemagna.  Che  V  ha 
voluto  dire  a  Sua  Serenità  perchè  avendo  ella  consideratione  a  questo, 
se  non  per  il  presente  tempo  almeno  per  quello  averà  da  venire  possa 
manifestargli  la  sua  volontà,  la  qual  intesa  da  lui,  si  darà  poi  occasione 
d"  andar  discorrendo  con  fondamento  questa  proposltione  riducendosi 
alli  particolari  per  poter  risponder  e  spianar  le  obietìoni  e  le  difficoltà 
essendo  il  suo  fine  in  questo  il  beneficio  e  la  quiete  comune.  Che  questo 
pensiero  ebbe  principio  in  lui,  quando  il  Conte  di  Fuentes  mandò  fuori 
certa  citatione  per  i  Feudi  d'  Italia  '),  che  sebben  si  sopì  presto,  fece 

')  Il  Wottoo  ricercato  dal  Doge  come  gli  piacesse  Padova  dove  si  era 
feroiato  alquanti  giorni  per  rimeUersi  insalate  rispose:  ,,Ser'"«-Principey  certo 
rfl\  che  *1  padoano  è  hello  paese,  ma  è  ben  vero  che  intendo  che  la  terza 
,,parte  di  esso  è  posseduto  da  prefi^  et  i  luoghi  migliori  sono  i  loro,  et  non 
,,fi  contentano  ancora.  Voglio  dire  a  V*-  Ser'^-  con  questa  occasione  una  cosa 
^di  neraviglia,  et  è  che  in  quei  tempi  ohe  ci  chiamavano  cattolici  etc.^^ 

Ann.  anon.  f*-  61*- 

')  „el  però  mi  par  strano  delli  strepili  che  si  fanno  al  presente,  et  ho 
fToluto  dir  questo  che  è  vero  acciò  che  si  vegga  la  diversità  dei  tempi. 

Ann.  anon.  f»-   61'»  —  6i. 

M  Vedi  :  Cantìi  Istoria  degli  Italiani.  Voi.  5.  pag.  731  -732. 


88 

però  commotioni  in  molte  parti  e  diede  occasione  al  Duca  di  Sessa  0 
di  formar  un  discorso  con  due  punti,  V  uno  se  al  Re  di  Spagna  si  con- 
venga mover  l'Italia,  V  altro  posto  che  convenisse,  se  è  tempo  per 
lui  di  farlo  adesso  ;  che  ha  imparato  per  buona  regola  che  quello  che 
il  nemico  teme  bisogna  sempre  eseguire.  Poi  communicò  a  Sua  Sere- 
nitù  alcuni  avvisi  che  la  Republica  di  Genova,  ha  preso  parte  di  prove- 
dersi con  ogni  prestezza  possibile  di  tO  Galere  di  più  dell'  ordinaria 
squadra  e  che  il  Re  di  Spagna  a  persuasione  del  General  de  Gesuiti  e 
di  due  o  tre  Cardinali  si  sia  deliberato  di  mutar  titolo,  et  in  cambio  di 
Cattolico,  farsi  chiamar  Difensor  della  Fede,  volendo  i  Gesuiti  in  ser« 
vitio  del  Papa,  obbligar  esso  Re  più  strettamente  con  questo  titolo  che 
con  queir  altro  alla  difesa  della  Sede  Romana. 

17.  é^uo.  Venuto  in  Collegio  il  Segretario  di  Mantova  in  risposta  delP  Officio 

fattoli  per  ordine  del  Senato,  rese  molte  gratie  a  Sua  Serenità  di  questa 
confidenza,  che  appunto  il  Signor  Duca  gli  scrive  che  s'  egli  credesse 
poter  esser  istromento  atto  a  servir  per  V  accomodamento  di  questi 
travagli  saria  prontissimo,  che  però  offerisce  a  Sua  Serenità  la  propria 
persona  essendo  prontissimo  a  servir  con  andar  anco  come  postiglione 
e  da  Roma  a  Venetia,  e  da  Venetia  a  Roma  a  sue  proprie  spese  ven- 
ticinque trenta  volte ,  quanto  sarà  bisogno  per  V  accomodamento  di 
questo  negotio  e  lo  farà  di  tutto  cuore. 

17.  detto.  Scrive  Antonio  Paolucci   residente   a   Mìlan  che  in  essecutione 

delle  lettere  de  Sua  Serenità  aveva  dato  conto  a  queir  Eccelentissimo 
Governatore  di  quanto  li  ò  stato  commesso.  Che  sua  Eccellenza  V  a- 
scoltò  con  molta  attentione,  dicendoli  poi  che  li  dispiaceva  sino  nell' 
animo  intender  li  disgusti  e  travagli  di  Sua  Serenità  e  che  Dio  provede- 
rebbe  e  che  queste  turbolenze  erano  venute  in  tempo  che  la  Republica 
aveva  un  Prencipe  di  bontà  e  valore  il  quale  per  la  sua  prudenza  ave- 
ria  saputo  trovarli  rimedio. 

17.  detto.  Il  Senato  decretò   di  sospender  la  Mesata  che  si  doveva  metter 

in  deposito  publico  di  Cecca  alla  fine  di  questo  mese,  per  fare  le  spese 
che  occorrevano  *J. 

M  „come  molto  pratico  delle  cof>e  d' Italia,  essendosi  per  tanti  anni  fer- 
mato amb.'*'  in  Roma.  Ann.  anon. 

*)  li  Senato  ai  Rettori  di  Verona  il  17 Maggio;  tanto  i  Cappacoiai 

che  i  Teatini  possano  sfrattare  ;  il  Priore  de"  Carmelitani  sia  spedito  a  Venezia 
,,sotto  buona  custodia  ;''  agli  altri  frati  di  detto  ordine  si  faccia  conoscere 
elle  i  Carmelitani  in  Venezia  obbedivano  al  governo  ;  che  perdurando  nelf  ioob- 
bedienza  si  arrestino  2o3  de' più  sediziosi,  e  quando  tale  misura  a  nulla  giovisi 
bandiscano  allora  do  Verona  provvedendo  per  altro  che  rimanesse  afQciata  qaella 
chiesa.  Delib.  ~  Roma. 
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Il  Senato  deliberò  che  fosse  fatto  saper  a  quel  soggetto  con*  19.  d«t( 
fidente  con  il  quale  il  Gentiluomo  del  Duca  di  Modena  ha  avuto  trat- 
tato sopra  le  cose  di  Ferrara  che  debba  risponderai  detto  Gentiluomo 
eh'  è  stato  carissimo  intender  quello  che  per  suo  mezzo  è  piacciuto  al 
Duca  di  far  intender  alla  Republica  de'  suoi  nobilissimi  concetti  e  dis- 
segni ,  perchè  amando  Sua  Eccellenza  con  paterno  affetto ,  si  sentirà 
sempre  con  intero  gusto  qualche  suo  prospero  e  felice  avenimento, 
onde  ringratiando  Sua  Eccellenza  di  questa  confidenza,  siccome  si 
loda  quanto  più  si  possi  il  suo  pensiero  molto  ben  degno  della  gran- 
dezza del  suo  animo  e  corrispondente  alle  ationi  eroiche  di  tanto  valo- 
roso Prencipe  dell'  Eccellentissima  Casa  d'Este  suoi  Antecessori,  cosi 
essendo  negotio  di  gran  momento ,  per  le  conseguenze  che  sono  in 
esso,  si  crede  che  sia  bene  proceder  in  esso  molto  pesatamente ,  per 
non  promoverlo  senza  sicurezza  di  buona  riuscita,  tanto  più  che  s'  in- 
tende il  Pontefice  viver  con  molta  gelosia  delle  cose  sue  in  quelle 
patti  dove  pur  anco  s' intende  andarsi  messedando  quella  militia  et  in- 
caminarvisi  il  Signor  Mario  Farnese,  onde  non  sapendo  il  fondamento 
con  che  si  muove  il  Signor  Duca,  con  si  può  far  quella  sicura  risso- 
lutione  che  si  conviene  in  cosa  di  tanta  importanza,  ma  quando  si  v<^- 
desse  che  fosse  buona  opportunità  di  effettuar  questo  degno  proponi- 
mento, la  Republica  per  V  affetion  che  porta  a  Sua  Eccellenza  e  per 
r  interesse  che  ha  nella  conservation  della  sua  fortuna,  non  mancherà 
di  mostrarli  quelli  effetti  della  paterna  benevolenza  che  si  ricercano  a 
buoni  amici  e^vicini  ^). 

Set  Piero  Valier  Savio  ai  Ordini  propone  al  Senato  che  li  30  Go-  '»•**" 
vematori  eletti  ultimamente  y  dovessero  metter  a  banco  quanto  prima 
dovendo  armar  le  genti  di  questa  Città  e  Dogado  con  quella  limitation 
alle  Arti ,  Scuole  e  Sestieri  eh'  è  stata  fatta  per  deliberation  del  Senato 
dal  Collegio  di  differir  e  dopo  alcune  renghe  e  ballottationi  la  materia 
restò  indecisa. 

Il  Senato  scrive  al  Bailo  di  Costantinopoli  *)  per  Information  delle  to  dei 

M  i606.  18.  Maggio.  Il  segretario  cesareo  fatto  chiamare  fuori  del  Col- 
legio il  Segretario  Marchesini  gli  conisegna  una  lettera  da  Roma  del  Casti- 
glione, e  gli  partecipa  alcuni  avvisi  del  Cardinale  Paravicino.  11  Marchesini 
con  permesso  del  Collegio  ne  levò  copia.  Scriveva  il  Castiglione  da  Roma, 
che  il  Papa  era  assai  perturbato  per  la  ristampa  del  Gersone;  il  Parravicino 
coasigliava  un  po'  di  calma  ai  Veneti.  Esposit.  —  Roma. 

»)  Ottaviano  Boa  autore  delP  opera  Ms.  :  hist.  belli  inter  Turcas  etPersas 
ab  anno  1603  — 1606.  Vedi  Cicogna  Voi.  :i«»  p.  «91 ,  e  BaroKsi  e  Berchel  : 
Relazioni  di  Spagna,  p    ii7.  0  seg. 
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presenti  irattaiioni,  perchè  possa  valersi  con  chi  gliene  tenesse  pro- 
posito procurando  di  estenuar  la  cosa  quanto  più  si  possi  dicendo  che 
le  pretensioni  sono  di  giurisditione  che  alle  volte  passano  tra  Prencipl 
ma  non  controversie  tali  che  siano  per  far  mover  V  armi  col  Pontefice 
e  tanto  manco  se  ne  può  dubitare  quanto  che  la  Republica  si  conserva 
in  buona  e  sincera  amicitia  con  tutti  li  Prencipi  della  Cristianità. 

to.  detto.  Il  Segretario  di  Mantova  Ercole  Udine  venuto  in  Collegio  espose 

di  aver  commissione  dal  Duca  con  corrier  espresso  di  dar  conto  a 
Sua  Serenità  delli  Officii  fatti  far  a  suo  nome  dal  residente  in  Roma 
con  Sua  Santità  per  V  accomodamento  di  questo  negotiOy  il  qaal  li 
scrive  d'  aver  trovato  molto  quieto  e  mite  il  Pontefice  che  gli  aveva 
detto  che  quando  il  Duca  s*  intromettesse  in  questo  negotio  iraiteri 
seco  con  molta  sua  soddisfatione  che  farà  più  per  il  Signor  Duca  per 
sua  intercessione  che  per  qualunque  altro;  che  pur  quando  parease 
a  Sua  Serenità  di  pensare  qualche  partito  salva  la  libertà  della  Repu- 
blica e  fosse  contenta  far  saper  a  Sua  Altezza  il  suo  pensiero  si  offe- 
risce  ella  di  andar  a  Roma  et  operar  tutto  quello  che  possa  far  segair 
V  accomodamento  di  questo  travaglioso  negotio. 

to.  detto.  Scrive  il  Cardinal  Valier  >)  da  Roma,  affermando  la  rettitudine  della 

mente  del  Papa  nelli  presenti  negotii  il  qual  vive  con  desiderio  che  si 
trovi  modo  di  dar  ogni  consolatione  alla  Republica,  avendoglielo  afl^er^ 
mate  ad  esso  Cardinale  in  publìco,  Mercordì  con  iscusarsi  seco  di  esser 
passato  tanto  avanti ,  astretto  dalla  sua  coscienza ,  dolendosi  di  non 
aver  avuto  dalla  Republica  minima  soddisfatione  delle  cose  che  aveva 
dimandate  soggiungendo  che  le  dispiaceva  che  le  cose  si  trovassero 
nel  termine  che  sono  ma  che  non  aveva  potuto  far  di  meno  ;  che  aveva 
esso  cardinale  risposto  in  proposito  con  certe  parole  scritte  nei  sacri 
canoni  nel  capitolo  :  alma  mater,  dove  si  cava  che  per  gli  InlOfw 
detti  excrescit  indevotio  populorum,  pullulanl  haere- 
ses;infinitaanimarum  pericula  insurguntetEccie- 
siis  sino  earum  culpa  debita  subtrahuntur  obsequia. 
E  che  perciò  Sua  Beatitudine  potrebbe  levar  o  almeno  sospender  Un- 
terdetto,  potendo  sperar  che  il  Senato  dasse  le  debite  soddisfai  ioni, 
nel  qual  medesimo  proposito  aveva  parlato  anco  distesamente  col  Car- 
dinal Arrigone  *);  ricordò  anco  il  predetto  Cardinal   Valier   come  da 

0  Nel  Cardella  leggoosi  copiose  notizie  di  questo  eruditissinio  por- 
porato, morto  ÌD  Roma  il  24.  Maggio  del  1606. 

*)  Pompeo  Arrigoai  milanese,  uomo  celebre  in  giarìspnidenEa ,  e  dei 
più  appassionati   per   le  libertà  Ecclesiastiche.  Fu  egli  che  concitò  il  Papa  a 
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sé  che  Monsignor  Patriarcha  eletto  potrebbe  esser  buono  istromento 
andando  come  da  sé  a  quella  Corte  per  trovar  qualche  temperamento, 
avendo  altre  volte  Sua  Santità  ricercata  la  sua  venuta,  perchè  il  mezzo 
de  Prencipi  ò  assai  lungo  e  difficil  per  le  conseguenze  0> 

Scrive  ser  Piero  Contarini  Ambasciator  in  Savoia  V  esecutione  •••^•^ 
delle  commissioni  de  18;  che  il  Duca  ringratiava  Sua  Serenità  di  questa 
continuata  confidenza ,  affermando  d'  aver  fatto  quel  più  che  si  può 
creder  in  questi  negotij  avendo  fatto  considerare  a  Sua  Santità  per  il 
suo  Ambasciator  prima  che  mandasse  la  scommunica  che  questo  era 
un  rovinar  V  Italia  e  che  Sua  Beatitudine  pensasse  alla  divisione  de 
Prencipi  Cristiani  perchè  forse  non  averìa  avuti  tutti  dalla  sua  e  che 
anco  adesso  con  il  Nuntio  non  ha  pretermesso  cos'  alcuna,  avendogli 
fin  detto  che  il  Pontefice  aveva  il  torto  in  ogni  cosa.  Che  la  Republica 
non  può  mancar  di  sostentar  le  Leggi  e  che  ciò  averebbe  portato  il 
fuoco  in  Italia*);  e  che  ha  aggiunto  anco  ad  esso  Ambasciator  Con-** 
tarini  che  la  Republica  deve  considerar  che  questo  è  negotio  di  gran- 
dissimo pericolo  e  che  tira  con  sé  conseguenze  pregiudicialissìme,  che 
se  ben  metteria  le  man  in  fuoco  che  il  Re  Cattolico  quanto  a  lui  non 
vorria  veder  perturbata  V  Italia,  tuttavia  i  suoi  Ministri  lo  procurano 
e  che  li  Francesi  nuir  altra  cosa  aspettano,  solo  che  d' aver  occasione 
di  passar  in  Italia,  cbe  se  la  se  romperà  col  Pontefice,  li  Spagnoli  si 
accompagneranno  con  esso  ;  che  de  francesi  per  li  suoi  molti  rispetti 
non  sa  quello  facessero  e  V  Imperator  se  seguirà  la  pace  col  Turco, 
non  sa  quanto  fosse  favorevole  alla  Republica  '),  si  che  la  Republica 

publicare  in  Concistoro  il  Monitorio  del  17.  Aprile  contro  i  Veneti.  Mutinelli 
itor.  arcana.  Voi.  i-  pag.  77,  e  Sarpi. 

^)  i606.  %i)  Maggio  al  Podestà  e  Capitano  di  Treviso.  Si  duole  il  Senato 
4ella  renileoza  di  quel  Vescovo  nel  deputare  gli  Economi  alla  cura  degli 
arredi  e  dei  beni  delie  chiese  lasciate  da"  religiosi.  Si  querela  della  Bolla  con- 
cernente certe  confraternite  e  congregazioni ,  fatta  stampare  e  distribuire  dal 
Vescovo  ai  capi  delle  Religioni  non  ordine  di  publicarla.  Il  Senato  ordina  al 
Bttd*-  capitano  e  podestà  che  ciò  impedisca  „et  voi  la  leverete  di  mano  alli 
„8tanipatorì.^^  Delib.  —  Roma.  1606  20.  Maggio.  Al  Vescovo  di  Brescia  lodandolo 
della  ava  obbedienza.  Delib.  ~  Roma. 

')  „Pretendono  veramente  di  voler  governare  et  non  sanno  se  sono  vivi. 
„Io  son  sempre  alle  mani  con  questo  Nontio  et  dieci  volte  sarei  stato  iscomuni- 
„cato  per  cose  di  molto  minor  consideratione  se  non  havessi  saputo  portar  ir 
„teropo,  perchè  pretendo  la  denominatione  in  un  solo  alli  Vescovati  et  il 
nPontefice  intende  cbe  ne  debba  elegger  quattro  non  ostante  li  privilegi  et 
nindolti  che  mi  attrovo.  Ann.  anon.  f»-  65*»  —66. 

*)  ,,Et  sa  meglio  di  me  qual  possi  esser  Fanimo  suo  per  rispetto  della 
^fortezza  di  Palma  "'  Ann.  anon.  (<»  66«" 

12* 
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si  trovoria  sola  o  mal  accompagnata  che  perciò  è  necessario  trovar 
qualche  ripiego  a  questo  negotio.  Che  consigliava ,  avendo  inteso  eh* 
era  morto  uno  delli  due  prigioni  '),  dar  V  altro  al  Pontefice  poiché  in 
quanto  alle  altre  difficoltà  la  Repablica  è  in  stato  di  gran  ragione  che 
se  lui  fosse  slimato  buono  passeria  a  Venetia  et  anderia  a  Roma  per 
metter  qualche  assettamento  a  questi  alTari. 

ts.deiio.  Scrive  ser  Piero  Friuli  Ambasciatore  in  Francia  d*  aver  comma-r 

nicato  al  Re  la  publìcatione  del  Breve  e  che  Sua  Maestà  li  ha  risposto 
aver  sentilo  gran  dispiacere  che  il  Papa  fosse  con  tanta  furia  corso  in 
un  precipitio  così  scandaloso  per  tutta  la  Christianità,  che  questi  rumori 
che  passavano  haverìano  data  occasione  alti  Ugonoti  di  dir  molte  cose, 
che  non  aveva  mancalo  di  far  persuader  al  Pontefice  le  ragioni  della 
Republica  e  che  per  impedir  che  non  venisse  all'  atto  della  dichiaration 
della  Scommunica  aveva  spedito  Corriere  a  Roma,  ma  non  sapeva  an- 
cora se  fosse  arrivato  in  tempo  ^). 

M.  detto.  Scrive  Ser  Francesco  Friuli  Ambasciator  in  Spagna  che  avendo 

communicato  quanto  passa  intorno  alti  negotij  di  Roma  al  Conte  di 
Villalonga  se  ne  mostrò  lui  molto  informato  e  li  ha  detto  che  il  Re  né 
il  Duca  di  Lerma  volsero  ascoltar  in  Toledo  il  Nuncio«  per  non  aver 
avuta  da  esso  Friuli  informatione  della  verità  del  fatto  *)•  Che  lui 
aveva  trattato  sopra  questa  materia  col  Nuncio  acciò  disingannasse  il 
Papa  che  il  maggior  interesse  che  ha  sua  Maestà  in  Italia  é  la  quiete 
di  essa  ;  e  soggiunse  al  Friuli  che  essendo  la  Republica  Frencipe  driz- 
zato air  eternità  e  possessor  d'  uno  Stato  sì  florido  non  doveva  per  il 
sdegno  d'  una  sola  persona  che  con  la  morte  precipitava  il  colmo 
d'  ogni  sua  grandezza  dar  apparenza  di  ragione  alle  ationi  de'  Preti 
mal  intentionati,  poiché  non  avendo  essi  da  pensare  alla  posterità  si 
danno  del  tutto  in  preda  al  loro  interesse  presente,  che  ben  spesso 
somministrano  al  loro  Capo  consigli  dannosi  e  forse  a  posta,  stimando 
di  poter  tanto  più  seco>  quanto  eh'  egli  resti  maggiormente  imbrogliato 
per  il  che  vengono  ad  esser  celeri  nel  persuaderlo  alla  rottura  con 
Prencipi  Laici  il  che  al  presente  tanto  più  si  verìfica ,  quanto  che  il 
Nipote  ^)   che  governa,  non  ha  quella  maturità  che  si  ricercherebbe 

')  Voce  falsa. 

*)  1606  23.  Maggio.  Lettere  di  lode  ai  Rettori  di  Brescia  e  al  Podestà 
di  Chioggia  da  parte  del  Senato  per  la  loro  cura  nel  far  tenere  ufficiate  le 
chiese.  Delib.  —  Roma. 

S)  „et  che  questo  poteva  servire  per  testimonio  del  gusto  che  S«  M*^ 
^teneva  di  veder  contento  cotesto  Ser"«-  Dominio.  Ann.  anon.  f»-  67^- 

*)  Il  Card.«-  Borghese. 
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a  caso  così  grave  ;  che  tuttavìa  non  voleva  restar  di  dirli  che  come 
r  Eccellentìssimo  Senato  è  stimato  il  più  prudente  Consiglio  del 
Mondo  cosi  per  evitar  scandali  maggiori,  procurasse  di  metter  cervello 
a  chi  non  ne  ha  0?  replicandoli  più  volte  che  supplicava  Sua  Serenità 
per  r  amor  di  Dìo  a  non  permetter  che  altri  meno  intendenti  dì  lei  la 
guidi  a  precìpitn,  promettendo  dì  assister  a  quelle  negotiationì  con 
tanto  zelo  come  fosse  del  proprio  suo  Re ,  et  offerendosi  dichiarare 
apertamente  al  Nuncio  che  qui  non  s'  intendono  bene  questi  rigori; 
né  che  dal  volere  aspramente  far  valere  V  autorità  Ecc.  può  quella 
ricever  maggior  fondamento  che  dal  zelo  della  pietà  cristiana* 

Il  Senato  deliberò  di  far  legger  in  Collegio  al  Segretario  di  Man-  t4.  d«i( 
tova,  per  risposta  dell'  officio  fatto  da  luì  a  nome  del  Duca,  offeren- 
dosi di  adoprarsì  per  V  accomodamento,  che  la  Republica  sarà  sempre 
desiderosa  della  pace  e  della  quiete  e  narrandoli  lo  stato  delle  cose 
presentì  concluse  che  stando  in  questi  termini  non  si  vede  quello  che 
si  potesse  fare,  ma  quando  siano  levate  le  Censure  e  sia  aperta  la 
strada  di  trattar  sì  procureria  in  tutte  le  cose  che  non  si. tratterà  di 
pervertir  e  confonder  il  publico  Governo  di  mostrarsi  divotissìmi  dì 
quella  Santa  Sede. 

Il  Senato  scrive  alli  Rettori  dì  Padova  et  a  tutti  lì  altri  dì  Terra-  t4.dcti 
Ferma  che  potendo  succedere  che  per  occasione  de  Frati  che  ogni 
giorno  vengono  nello  Stato,  nascano  ne'  presenti  tempi  de  disordini 
pregiudicìali  alle  cose  Publiche,  debbano  commetter  alli  Custodi  delle 
Porte  di  quelle  Città  che  conducano  alla  presenza  di  essi  Rettori  qua- 
lunque frate  d^  ogni  Religione  che  vi  capitasse  per  saper  da  lui  se 
averà  seco  alcuna  scrittura  e  perchè  se  li  parerà  che  possa  apportar 
alcun  disturbo  o  scandalo,  possine  non  solo  non  admetterlo,  ma  farlo 
partir  subito  da  tutto  lo  Stato,  non  permettendo  eh*  alcuno  d*  essi 
possa  fermarsi,  o  partir  senza  particolar  sua  licenza  in  scritto  *). 

Il  Senato  diede  auttorità  al  Collegio  di   far  simili  et  altre  sorte  tA.itu 
di  provìsioni  per  provveder  agi'  inconvenienti  che  potessero  occorrere 
Belli  Monasterii  di  questa  Città  '). 

M  ,,et  con  la  desterità  amolire  quello  che  pare  implacabile  facendo  alle 
„Tolte  parlar  il  Spirito  Santo  di  notte  con  quelli  ch^entrano  in  questi  maneggi, 
„che  forsi  pensando  alP  utile  proprio  si  sveglierebbono  la  mattina  di  contrario 
„parere  al  giorno  antecedente.  Ann.  Anon.  f^-  68. 

')  E  data  facoltà  ai  Rettori  medesimi  di  fare  la  provvisione  deliberata 
per  Venezia  quella  cioè  di  Deputati  a'  conventi  e  Monasteri ,  come  nella  nota 
leguente.  —  Delib.  —  Roma. 

*)  che  il  Collegio  per  ovviare  che  nascano  disordini  da  parte  dei  reli- 
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t9.4«uo.  Scrive  l'  Ambasciator  in  Spagna  di  aver  eseguito  l'ordine  dì  dar 

conto  a  Sua  Maestà  delle  operationi  del  PonteGce  contro  la  Republìca  M, 
e  che  il  Re  li  ha  risposto  che  aggradiva  la  confidenza  che  si  mostrava 
seco  che  li  rincresceva  li  disturbi  della  Republica,  tanto  più  che  aveva 
inteso  la  scommunica  esser  già  stata  affissa  che  aver  ebbe  voluto  veder 
accomodate  queste  differenze  e  che  lo  sperava  per  la  prudenza  del 
Senato  che  avrebbe  saputo  trovar  modo  di  dar  soddisfatione  al  Papa  al 
qual  egli  non  avrebbe  mancato  di  significar  il  desiderio  che  ha  della 
quiete  e  I*  obligo  eh*  egli  tiene  di  non  avventurar  tanto  per  cosi  poco. 

t5.d«ito.  Scrive  Roberto  Lio  Residente   in  Fiorenza   che  capitato  Martedì 

alla  casa  di  Monsignor  Nuncio  ^)  e  fatto  veder  se  lo  poteva  visitare,  li 
ha  fatto  dire  che  non  era  in  Casa,  a  la  sera  poi  fu  a  casa  sua  il  Se* 
gretario  del  Nuncio  e  li  disse  che  Monsignor  aveva  avuto  dispiacere 
grande  di  non  si  esser  ritrovalo,  ma  che  lo  pregava  di  non  ritornar 
sino  che  non  ci  avesse  una  licenza  da  Roma,  dove  aveva  scritto  per 
saper  se  doveva  trattar  seco,  la  qual  aspettava  bona  per  li  buoni  Olii- 
cii,  che  aveva  fatto  'j. 

t7. 4etto.  Scrive  il  medesimo  Lio,  che  il  Signor  Gran  Duca  gli  aveva  detto 

di  non  aver  mancato  di  far  con  il  Pontefice  li  soliti  suoi  buoni  offi- 


giosi  male  affetti  al  governo  destini  uno  dei  procuratori  laici  di  ciascun  con* 
vento  in  Yenezio,  ovvero  qualsivoglia  onorevole  patrizio  alla  visita  giornaliera 
de"  convepti,  per  invigilare  che  vi  si  celebrino  gli  ufficj  divini;  che  i  guar- 
diani non  debbano  accogliere  frate  forestiere  prima  di  averlo  inviato  ai  depu- 
tati predetti  i  quali  o  Taccetteranno  o  ne  renderanno  avvisato  il  Collegio  a 
seconda  del  caso.  —  Delib.  —  Roma. 

1)  ndissi  a  S.  M'**  di  haver  già  gran  pezzo  comandamento  di  darle  Qoaio 
„delle  differenze  che  vertivano  in  Koma ,  ma  che  essendomi  stato  vietato  il 
„farlo  per  li  viaggi  et  occupalioni  della  M^*-  sua  ne  havevo  più  volte  infor- 
,)mato  il  Sig'-  Conte  di  Villalonga,  onde  stimavo  che  a  Lei  fossero  note  le 
„gran  ragioni  di  cotesto  Ser"<*-  Dominio.^  —  Ann.  anon.  r»-  69.  Solo  in  questa 
udienza  potè  il  Friuli  annunziare  al  re  Favvenimento  del  Donato  alla  Dncèa.  — 

*)  Era  il  veneto  Grimani, Vescovo  di  Torcello.  Cic.  Iscriz.Vol.Vl.  p.  359.  e  seg. 

')  1606.  26.  Maggio.  11  Senato  ai  Rettori  di  Padova.  Si  lamenta  di  alcani 
canonici  del  Duomo  che  si  erano  allontanati  da  Padova  ;  che  qualora  i  due 
canonici  Camillo  Borromeo  e  Sebastiano  Poggio  Lucchese  perdurassero  nel 
propesilo  di  non  celebrare  i  divini  ufficj  e  di  volere  lasciare  quella  Cattedrale, 
venga  minacciato  loro  il  confiscamento  dei  beni  del  canonicato  e  dei  proprj 
coir  ordine  di  portarsi  a  Venezia.  Ordina  il  Pregadi  ai  rettori  predetti  che 
minaccino  nei  loro  beni  i  Canonici  assenti,  e  largheggino  coi  fedeli  al 
governo.  Si  approva  lo  sfratto  dato  al  Cappellano  delle  monache  della  Beata 
Eleua  perchè  renitente.  Delib.  —  Roma. 
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cii  che  li  aveva  fatto  dire  che  era  eorso  troppo  in  Taria ,  e  che  non 
si  trovava,  che  mai  né  anco  in  casi  di  Eresia  fosse  stalo  dato  cosi  breve 
termine,  come  era  stato  questo  alla  Republica,  e  che  il  Papa  mostrava 
di  ascoltarlo.  Che  a  giudicio  suo  questo  era  il  tempo  d*introdur  qual- 
che negotio,  ma  che  a  lui  non  bastava  T  animo  di  aprir  bocca,  perchè 
la  risposta  fattale  da  Sua  Serenità  era  stata  amorevolissima ,  ma  cosi 
concisa,  che  sebbene  aveva  un  ardentissimo  desiderio  di  far  qualche 
bene,  non  sapeva  però  da  qual  parte  principiar,  che  bisogna  immagi- 
narsi di  dar  qualche  soddisfatione  al  Papa,  o  con  il  rivocare,  o  in 
qualche  altro  modo,  avendo  però  parola  dal  Papa  che  si  contenterà  che 
il  servitio  della  Republica  sia  fatto  per  qualche  altra  via,  perchè  Sua 
Santità  non  si  moverà  mai  se  non  li  vien  data  soddisfatione  tale  che 
possi  con  dignità  sua  aquietarsi.  Che  nelli  tre  capi  del  negotio  e  nel 
quarto  aggionto  nella  Bolla  del  Papa,  non  ne  erano  che  due  che  aves- 
sero bisogno  di  esser  rivocati,  che  sono  quelli  di  non  alienar  Beni  e 
di  fabbricar  Chiese;  et  che  mentre  si  potesse  restar  certi,  che  l'inten- 
tione  di  Sua  Serenità  potesse  aver  luogo,  non  si  dovrebbe  contradìr 
sopra  vocaboli,  ma  dar  una  soddisfatione  a  Sua  Santità  che  sarebbe  di 
parole,  per  riceverla  di  efletti,  che  tanto  più  si  doveva  farlo  quanto 
che  non  si  contendeva  da  Prencipe  a  Prencipe,  ma  dal  Vicario  di  Dio 
con  un  Prencipe  temporale;  che  chi  non  avesse  voluto  rivocare,  averla 
potuto  dichiarare,  perchè  dichiaralioni  si  fanno  ogni  giorno  sopra  le 
loro  deliberationi,  et  il  dichiarar  non  può  pregiudicar,  onde  li  commet- 
teva scriver  tutto  air  Eccellentissimo  Senato,  che  anco  lui  scriverla  al 
Suo  Residente,  che  ne  dirà  una  parola  a  Sua  Serenità  per  veder  di  ter- 
minar queste  diflerenze. 

Venuto  in  Collegio  l' Ambasciator  di  Francia  diede  conto  di  aver  t7.4eci 
ricevuto  allora  per  Corriere  espresso  avviso  dall'  Ambasciator  di  Sua 
Maestà  in  Roma  dell'  OfBcio  fatto  insieme  colli  Cardinali  Francesi  di 
ordine  di  quella  Maestà  con  il  Pontefice  condolendosi  della  publicatione 
dell'  Interdetto  '),  supplicandolo  a  nome  del  Re  a  sospender  o  rivocar 
le  dette  Censure,  che  air  incontro  averla  Sua  Maestà  fatto  ogni  Officio 
colla  Republica  perchè  si  trovasse  accomodamento  a  questo  importan- 
timmo  negotio;  che  da  questo  Officio  era  restato  grandemente  com- 
mosso il  Papa  e  che  due  giorni  dopo  lo  mandò  a  chiamar  e  le  disse, 

0  „et  dì  haver  havuto  tardo  Taviso  della  Censura  perchè  haveria  ella 
ndetlderato  prima  che  fosse  spirato  il  termine  delli  24.  idiomi  far  far  seco 
nqaelli  ulTicj  «he  sono  proprj  di  chi  desidera  come  fa  la  M**-  sua  il  bene  et  il 
nservitio  oai versale.^  —  Ann.  auon.  f»-  71. 
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che  aveva  conferito  quanto  aveva  trattato  seco,  con  molti  Cardinali  I 
quali  conchiudevano  che  per  aver  mandata  Sua  Serenità  fuori  una 
stampa  '),  con  parole  ingiuriose  contro  la  persona  di  Sua  Beatitudine 
non  poteva  piegarsi  per  dignità  della  Sede  Apostolica  ad  alcuna  cosa 
e  procurando  di  saper  V  Ambasciatore  Y  ìntentìone  del  Pontefice  che 
Sua  Santità  non  li  volse  dir  altro.  Che  il  detto  Ambasciator  le  disse 
esser  suo  pensiero  poiché  non  lo  aveva  dalla  bocca  del  Papa ,  ma  più 
tosto  haverlo  cavato  nel  corso  delti  ragionamenti  tenuti  col  Signor 
Cardinal  Borghese  che  mostrando  ossequio  la  Sertà.  vra.  verso  sua 
Beatitudine  et  rivocando  la  Parte  de'  Beni  Enfiteutici  e  contentandosi 
di  rimetter  li  due  Prigioni  nelle  mani  di  Sua  Maestà,  il  Papa  sospen- 
derebbe la  scommunica  e  nel  resto  si  potrebbe  trovar  accomodamento. 
Che  questo  partito  è  proposto  dall'  Ambasciator,  che  se  non  piace  a 
Sua  Serenità  apri  lei  alcuno  spiraglio  della  sua  intentione,  perchè  Sua 
Maestà  metterà  quanto  può  perchè  riesca  un  buon  accomodamento  con 
servitio  della  Cristianità  e  beneGcio  della  Republica  ^). 

Scrivono  li  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  delli  Paesi  Bassi 
ts.^etto.  che  intendevano  che  alcuni  invidiosi  della  buona  costitutione  dello 
Stato  della  Nostra  antiana  e  Gerita  Republica  di  Venetia  anno  inco- 
minciato a  procurar  di  romperla  e  con  certi  mezzi  a  poco  a  poco  per 
vie  straordinarie  e  sotto  pretesto  dell'  auttorìtà  della  Chiesa  e  in  altra 
maniera  trovar  modo  di  abbassarla  e  farla  cadere  da  quella  grandezza 
nella  quale  loro  la  tenevano.  Che  avevano  ancora  a  memoria  d*  aver 
reso  testimonio  al  Signor  Scaramelli  Segretario  del  nostro  Stato  deir 
aflTetione  e  buona  volontà  per  poter  far  in  tutte  le  occasioni  apparire 
che  loro  desiderano  la  nobira  conservatione  e  mantenimento  per  il  bene 
di  tutta  la  Cristianità  et  a  questo  fine  la  favorirano  di  quello  che  po- 
tranno» secondo  le  offerte  che  fecero  allora  per  mezzo  del  detto  Segre- 
tario, che  era  parso  loro  conveniente  non  ostante  li  grandi  carichi 
della  loro  guerra  di  reiterare  a  questa  Serenissima  Republica  la  detta 
eOerta  in  questa  congiuntura. 

0  II  protesto  contro  Tlnterdetto. 

')  1606.  27.  Maggio  Notifica  il  Senato  oi  Rettori  di  Bergamo  Fordiae 
trasmesso  al  Paolucci  che  dissuada  il  Cardinale  Borromeo  dall'  andare  o  man- 
dare Vicario  in  quei  luoghi  della  Bergamasca  che  nello  spirituale  erano  aog* 
getti  alla  diocesi  milanese,  e  che  alP  occasione  facciano  essi  pure  ufficio  con- 
forme. —  Che  il  provveditore  e  capitano  di  Salò  tenga  in  freno  quei  preti  e 
queir  arciprete,  e  li  minacci  senr/  altro  nella  vita.  Che  ì  Rettori  di  Padova 
facciano  tol  Canonico  Michiel  quel  mod<'simo  che  coi  due  già  prima  accennali  ; 
che  il  parroco  del  Dolo  il  quale  riliulava  di  ministrare  il  Sacramento  delP  altare 
debba  tosto  condursi  a  Venezia.  —  Delib.  -  Roma. 
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Scrive  r  Ainbasciator  in  Corte  Cesarea  che  il  giorno  del  Corpus  t9.a«ii 
Doioini,  nel  quale  non  comparendo  Sua  Maestà  alle  publiche  cerimonie 
fanno  li  Gesuiti  una  solenne  processione  coir  assistenza  di  tutta  la 
Corte,  essendo  V  ordinario  che  tì  vadano  li  Ambasciatori  et  essendovi 
gli  altri  vi  andò  lui  ancora  non  v'  intervenendo  però  il  Nuncio  dicendo 
esser  indisposto;  ma  occorse  mentre  si  stava  aspettando  il  tempo  della 
processione  che  il  Rettor  loro  gli  fece  dir  che  non  sapeva  se  poteva 
far  la  processione  in  sua  presenza  né  se  egli  ') ,  poteva  trovarsi  in 
Chiesa;  che  li  rispose  che  si  meravigliava  di  questa  loro  istanza,  do- 
mandandole se  ne  tenevano  ordine  dalF  Imperalor  che  dissero  di  no, 
onde  dopo  esser  passate  diverse  repliche  si  risolsero  di  far  quieta- 
mente la  processione  Che  dopo  essendosi  fatte  due  altre  processioni 
nelle  quali  è  solito  che  pure  v'  intervengano  gli  Ambasciatori  e  tutta 
la  Corte,  li  mandò  il  Nuncio  V  Ambasciator  di  Toscana  a  pregarlo  che 
si  astenesse  di  andarvi,  perchè  non  poteva  egli  non  obbedire  gli  ordini 
che  tiene  dal  Papa.  Che  rispose  air  Ambasciator,  che  pur  si  meravi- 
gliava di  questo  tentativo  del  Nuncio  perchè  le  pareva  indebito,  e  che 
avendo  Sua  Serenità  per  nullo  1'  Editto  del  Pontefice,  in  nessun  modo 
lui  aveva  da  obbedire,  se  non  a  quello  che  avesse  commandato  V  Im- 
perator.  Che  tornato  T  Ambasciator  dal  Nuncio  con  la  sua  risposta,  le 
«andò  a  replicare  eh'  era  egli  astretto  dagli  ordini  espressi  che  teneva 
dal  Pontefice  di  cosi  fare;  che  però  se  fosse  stato  in  Chiesa,  per  il 
manco  male  non  poteva  far  altro  che  partirsene ,  e  che  seco  sareb- 
bero partiti  anco  gli  altri  Ambasciatori  et  tutti  li  Ministri  et  averebbe 
latto  serrar  la  Chiesa,  e  sarebbe  poi  necessitato  a  fare  una  publicatione 
che  non  fosse  più  esso  Ambasciator  nostro  admesso  nelle  Chiese.  Che 
andò  subito  01  Soranzo)  a  ritrovar  li  Ministri,  dandoli  conto  di  tutto, 
•  quali  dispiacque  T  accidente,  e  gli  disse  il  Barvitio  di  tratarne  coir 
Inperator;  che  andato  per  la  risposta  dal  Signor  Corraduccio  li 
disse,  che  sarebbe  savio  consiglio  il  non  causar  scandalo  che  però  lo 
pregava  ad  astenersi  ;  che  quanto  all'  Imperator  egli  non  s'impaccia 
Belle  cose  di  chiesa;  che  per  non  disgustar  V  Imperator  si  è  risolto  di 
star  ritirato  ^). 

Venuto  in  Collegio  V  Ambasciator  di  Sua  Maestà  Cristianissima  io.d«ii< 

')  Vale  a  dire  il  Soranzo. 

*)  „et  con  Foccasione  delle  indispositioni  che  pur  troppo  mi  travagliano 
„Bii  son  posto  in  purga.^  Ann.  anon.  (**-  74.  —  1606.  29.  Maggio.  La  città  di 
Fadova  per  suoi  ambasciatori  propone  al  Collegio  di  armare  del  suo  100  cil- 
tadini  a  cavallo.  Eap.  —  Roma. 
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disse   aver  avuto   avviso    da  Roma  che   la    causa   perchè  il    Papa 
aveva  cosi  freddamente  risposto  air  Ambasciator  del  suo  Re  proce-* 
deva  dagli  OATitii  di  quello  di  Spagna  promettendo,  che  aeriano  ve- 
nuti ordini   tali  da  Sua  Maestà  Catolica,  che  averebbono  indotto  la 
Republica  a  darli  ogni  sodisfatione  ;  che  aveva  stimato  bene  far  saper 
questo  particolare  a  suo   parere  importantissimo,  perchè   possa  sua 
Serenità  far  quella   rissolutione  che   le  sarà  somministrata  dalla  sot 
prudenza,   mettendosi  avanti  che  quello  che  potrà  fare  al  presente, 
mentre  è  libera ,    col   mezzo   di   Sua  Maestà   Cristianissima   e  delli 
suoi   Offici! ,   non  venisse   poi   ad   esser  violentata  a   fare  per  altri 
rispetti  e  con  la  forza.   Che  non  si  guardasse  alle  sue  rozze  parole, 
ma  che  si  dovesse  metter  in  mente  la  Republica  che  parlava  a  nome 
del  Re  di  Francia  il  quale  è  afTetionatissimo  alli  suoi  amici  e  farà  di 
buon  cuore  e  con  ogni  affetto  tutti  quei  officij  che  potrà  maggiori  per 
la  rissolutione  buona  delli  presenti  negotii  et  in  fine  ricerca  risposta 
alle  sue  proposte.  Soggiunse  poi  V  Ambasciator  che  li  veniva  scrìtio 
ancora  che  il  Papa  aveva  mostrato  una  gran  consolatione  dell'  Amba- 
sciator di  Spagna  et  in  risposta  le  aveva  detto  la  Santità  Sua  che  quando 
si  assicurasse  che  così  fosse ,  ella  aveva  tanto  in  mano  che  poteva  far 
citar  la  Serenità  Vostra  al  Sanf  Officio  e  convincerla  d*  eresia.  Chela 
replica  dell'  ambr.  di  Spagna  era  stata  che  pregava  Sua  Santità  a  differir 
ogni  risolutione  sopra  gli  uffici]  fatti  dall'  ambr.  del  re  di  Francia,  fino  che 
giongano  li  delti  ordini,  assicurando  Sua  Santità  che  non  potevano  tardare. 
Rispose  il  Serenissimo  Prencipe.  Noi  vediamo  benissimo  che  nel  negoUo 
si  procede  con  grandissime  insidie.  Noi  per  grafia  di  Dio  si  troviamo 
in  questa  età  di  70  anni  et  abbiamo  vissuto  con  quella  Religione  che 
ricevessimo   nel   Battesimo*,  queste  voci  malediche  non  ci  offendono 
per  noi  ma  solamente  per  la  Republica,  poiché  conosciamo  non  esser 
sparse  per  altro  che  per  ferire  il  Nostro  Governo  e  per  metter  dissen- 
sione quando  potessero,  ma  speriamo  nel  Signor  Iddio  che  questi  loro 
maligni  pensieri  non  averanno  effetto. 
SI.  detto.  '^  Senato  delibera  di  far  leggere  in  Collegio  air  Ambasciator  di 

Sua  Maestà  Cristianissima,  che  come  ogni  diniostratione  di  amore  e 
di  cortesia  che  proviene  da  Sua  Maestà  Cristianissima  verso  la  Re- 
publica Nostra  è  ricevuta  sempre  da  Noi  in  grado  di  molto  favore,  cosi 
r  OrGcio  tanto  prudente  che  li  è  piacciuto  far  fare  con  la  Santità  del 
Pontefice  perchè  da  lui  fossero  levate  le  Censure ,  dichiara  altrettanto 
la  sua  amorevole  affetione  verso  le  cose  nostre,  quanto  a  noi  apporta 
occasione  di  rendere  come  facciamo  affettuose  gratie  a  Sua  Maestà  assi- 
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curandola  che  troverà  sempre  ne*  nostri  cuori  ana  gralissima  memoria 
el  obligationo. 

Prima  d'  ogn'  altra  cosa  le  diremo  che  non  abbiamo  potuto  non 
ricever  maraviglia  che  un  cosi  savio  e  prudente  officio  che  ha  fatto 
Sua  Maestà  passare  con  la  Beatitudine  Sua  non  sia  stato  posto  in  quella 
consideratione  che  merita  V  interesse  di  cosi  grande  e  poderoso  Re, 
massime  in  causa  giusta  com'  è  quella  di  levar  le  Censure  e  senza  la 
quale  per  decoro  della  Republica  e  per  altri  prudenti  rispetti  non  è 
possibile  che  si  apra  la  porta  per  trattare  alcun  negolio.  Poi  le  aggiun- 
geremo intorno  a  quello  ci  ha  detto  passar  per  mente  air  Ambasciator 
di  Sua  Maestà  in  Roma,  che  per  quanto  tocca  a  dimostrar  V  ossequio 
e  la  riverenza  Nostra  verso  Sua  Beatitudine  non  abbiamo  lasciata  cosa 
intentata  per  mitigar  il  suo  rigore  e  per  manifestare  a  lei  et  al  mondo 
tutta  la  riverenza  a  quella  Santa  Sede;  non  essersi  fatta  ingiuria  al 
Pontefice  mentre  avendoci  egli  offesi  et  ingiuriati  con  averci  publicati 
al  Mondo  scommunicati  si  siamo  diffesi  conforme  a  quello  che  insegna 
la  natura  a  propulsar  le  offese  con  quel  più  mite  e  riservato  modo 
che  è  stato  possibile,  avendo  protestato  di  volerci  conservare  in  quella 
Cattolica  Religione  nella  quale  si  è  mantenuta  e  vissuta  la  Republica 
per  tanti  secoli  non  ostante  ogni  altro  insidioso  attraversamento.  Quanto 
poi  alla  Legge  chiamata  dagli  Ecclesiastici  d'  enfileutici  le  diremo  che 
sopra  questa  Legge  non  ci  è  mai  stato  parlato  dal  Pontefice  né  con 
lettere  né  con  Brevi,  e  quando  se  ne  trattasse  .mostraressimo  le  nostre 
▼alidissime  ragioni  et  importantissime  colla  confusione  che  nascerebbe 
tra  nostri  sudditi  quando  altrimenti  fosse  eseguito,  per  esser  simil  sorte 
de  beni,  o  per  via  di  dote,  o  per  altri  contratti  passati  più  volte  in 
diverse  persone.  Intorno  li  Prigioni  replicheremo  quello  che  altre 
▼otte  si  é  detto  a  Sua  Signoria  che  in  ciò  non  viene  fatto  dalla  Republica 
novità  alcuna,  perché  continuamente  sono  stati  giudicati  dalli  Nostri 
Giudici  ordinarli.  Con  questi  tutti  motivi  nondimeno  fatti  dalla  Santità 
Sua  contro  di  noi,  continueremo  sempre  col  medesimo  divoto  animo 
Terso  la  Santa  Sede  e  mentre  siano  levate  le  Censure  com'  é  di  ra- 
gione e  non  si  tratti  di  pervertir  e  confonder  la  publica  libertà  et  i 
buoni  ordini  del  Nostro  Governo  non  mancheremo  di  trattar  sopra 
quelle  propositioni  che  potessero  esser  messe  inanzi  dalla  Maestà 
Sua,  sicuri  che  per  V  amore  che  ci  porta ,  non  ci  proponerà  se  non 
quelle  cose  che  siano  giuste  e  convenienti.  Per  risposta  poi  di  quanto 
Vostra  Signoria  ci  ha  detto  che  il  Papa  sia  in  speranza  per  quanto 
r   Ambasciator  di  Spagna  li  ha  detto    del  dover  ottener  col    mezzo 
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degli  offici!  e  minaccìe  di  Sua  Maestà  Cattolica  quanto  desidera  dalla 
Republica  le  aggiungeremo,  che  siccome  in  ogni  tempo  crediamo 
aver  dato  manifesto  ìnditio  al  Mondo  della  Nostra  ferma  costanza 
nel  mantener  con  generoso  animo  quel  Dominio  ch^  è  piacciuto  al 
Signor  Iddio  di  concederci,  così  continuando  nel  solito  lodevole  isti- 
tuto della  Republica ,  faremo  conoscer  ninna  cosa  esser  da  noi  pia 
prezzata  et  avuta  cara  che  la  conservation  del  venerabile  nome  della  Li- 
bertà il  che  tanto  più  speriamo  conseguir  quanto  che  continuando  Noi 
nella  solita  nostra  osservanza  affettuosa  verso  la  Maestà  Cristianìssima 
volemo  persuaderci  che  in  ogni  nostra  occorrenza  ella  ci  dimostrerà 
la  sua  ottima  volontà  e  buona  dispositione  di  esser  unita  nelle  fortune 
della  Republica  che  li  corrisponderà  sempre  con  affettuoso  segno  d' 
ogni  più  viva  et  osservante  volontà  verso  la  Maestà  Sua,  né  faressimo 
ad  istanza  d'  altri  cosa  che  più  volentieri  non  faressimo  per  la  M.  S. 
Non  potemo  anche  lasciar  di  dire,  il  Senato  aver  sentito  con  somma 
meraviglia  e  scontento  riputando  per  propria  ingiurìa  et  offesa  fatta  a 
tutta  la  Republica  le  indebite  false  et  inique  disseminationi  contro  il 
Serenissimo  Prencipe  Nostro  portato  al  sommo  e  più  eminente  grado 
della  Republica,  dal  giuditio  di  prestantissimi  Senatori  e  con  esser  stato 
conosciuto  sempre  pio  divoto  religiosissimo,  di  costumi  integerrimi  e 
di  vita  innocentissima  così  da  questa  Città,  come  da  tutto  il  Mondo; 
dovendo  tanto  manco  riuscire  il  pensiero  di  quelli  che  per  vie  cosi 
insidiose  sperano  di  veder  fra  noi  disunione,  quanto  che  gli  animi 
della  nostra  Nobiltà  tutta  e  de'  Sudditi  non  perdoneranno  alle  vile 
proprie  per  sostentatione  della  dignità  e  rìputatìone  di  Sua  Serenità 
anzi  che  niuna  cosa  può  più  unire  gli  animi  di  tutti  che  il  compren- 
der chiaramente  V  insidioso  e  calunnioso  termine  con  che  si  procede, 
e  questa  sia  la  via  appunto  di  troncar  il  filo  ad  ogni  accomodamento. 
Siamo  però  certi  che  questo  indebito  procedere,  sarà  inteso  con  di- 
spiacere dalla  Maestà  Sua  Cristianissima, 
ti.  detto.  ^1  Segretario  Cesareo  'j  venuto  in  Collegio  mostrò  lettere  del- 

l'Arciduca Alberto  *)  circa  li  presenti  negotij ,    che  dichiara    il  desi- 
derio di  Sua  Altezza,  che  si  aquietino  le  cose. 


*)  Bernardino  Rosso. 

*)  Fratello  di  Rodolfo  IL;  Cardinale  di  19.  anni  abdicò  tale  dignità  ia 
Ferrara  dove  alla  presenza  di  Clemente  Vili,  si  sposò  a  una  figlia  di  Filippo  II. 
Nel  1597  fa  eletto  governatore  delle  Fiandre  da  Filippo  il  quale  ne  dotò  la 
figlia.  —  1606.  31.  Maggio.  Girolamo  Rannusio  per  ordine  dei  Savj  si  abbocca 
col  corriere  Lorenzo  Basco  che  giunto  la    mattina  da  Roma  riferiva;  come  il 
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Il  Conte  Maurilio  di  Nassau  offerisce  la  persona  sua  nelle  pre-  ai.detc 
senti  congiunture. 

Il  Senato  scrive  al  Proveditor  General  in  Dalmatia  et  Albania,  che  i.  Giar 
per  le  occasioni  presenti   debba    assoldar  altri  Fanti  600  di   nation 
Crovata  et  Albanese  oltre  li  400  eh'  ebbe  ordine. 

Fatto  venir  in  Collegio  TAmbasciator  di  Sua  Maestà  Crislianìs-  i. detto 
sima  et  essendole  stata  letta  la  deliberation  del  Senato  di  jeri  disse, 
che  aveva  inteso  la  prudentissìma  deliberation  del  Senato  che  l'avria 
rappresentata  al  suo  Re,  e  che  si  assicura  che  la  Maestà  Sua  l'intenderà 
con  soddisfatione ,  ma  che  nel  suo  animo  restava  con  molto  travaglio, 
perchè  conosceva  che  non  si  camina  con  queir  apertura  al  negotio  che 
saria  conveniente.  Che  TAmbasciator  di  Sua  Maestà  in  Roma  li  scrive, 
che  il  Papa  con  le  lagrime  agli  occhi  li  ha  detto,  che  Tintention  sua  non 
è  d'intaccar  la  giurisdition  della  Republica,  he  il  suo  Governo,  ma  che 
quello  che  fa,  lo  fa  per  conservatione  della  dignità  et  autorità  della 
Chiesa,  e  che  se  da  Sua  Serenità  saranno  sospese  le  Parti  sospenderà 
anch'  essa  le  scommuniche,  promettendo  di  contentarsi  che  le  cose 
restino  nel  medesimo  modo  di  prima,  e  si  conservino  le  leggi  della 
Republica  con  prestarvi  la  Santità  Sua  l'assenso.  Che  quando  Sua 
Serenità  si  contentasse,  crederebbe  che  fosse  meglio  determinarsi  oggi 
che  dimani,  perchè  gli  animi  si  vanno  sempre  più  esacerbando. 
Che  non  sono  mancati  anco  di  quelli,  che  hanno  voluto  dar  qualche 
morso  anche  al  suo  Re,  perchè  sia  stato  il  primo  ad  ammonir  Sua 
Santità  a  levar  le  Censure.  Che  Sua  Maestà  desiderava ,  ch'essendo 
stato  il  Papa  il  primo  ad  offendere  con  la  Scommunica,  fosse  anco  il  primo 
a  levar  le  Censure  ;  ma  che  il  Papa  persiste  in  dire ,  che  si  conten- 
terà di  sospender  le  Censure ,  quando  di  qua  siano  sospese  le  Parti. 
Poi  ricordò  l'Amb.'*  come  da  sé,  che  sapendo  che  dopo  la  Parte  del 
non  fabbricar  Chiese,  Sua  Serenità  ne  ha  però  concesso  licenza ,  come 
medesimamente  ha  fatto  concedendo  delle  licenze  ad  Ecclesiastici  di 
poter  acquistar  Beni  Laici ,   si   contentasse  Sua  Serenità  dar  parola  al 


Papa  nella  processione  del  Corpus  Domini  portò  il  S"><*-  Sacramento  con  occhi 
molto  bassi  et  con  ciera  molto  mesta  ;  tutta  Roma  ragionava  delP  interdetto  e 
del  protesto  dei  Veneti  ai  quali  davano  torto  ;  parlarsi  publicamente  di  un  pro- 
eesso  che  il  Papa  faceva  formare  contro  il  Doge  e  il  Sarpì  ;  che  volevano 
mandasse  la  Signoria  un  Amb^-  a  Roma  col  capestro  al  collo  a  implorare 
perdono  ;  che  un  barbiere  del  Card'*-  Delfino  era  stato  catturato  perchè  pro- 
penso ai  Veneti;  il  Cardi'-  Vslier  essere  morto  in  poche  ore  a  quanto  dicevasi 
di  crepacoore.  — Bsposit.  -  Roma. 
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suo  Re,  che  le  sue  Leggi  non  apporteranno  alcun  pregiudlido  aglt 
Ecclesiastici,  lasciando  da  parte  la  rivocation  delle  Leggi  clie  è  com 
indebita  ;  che  il  suo  Re  desidera  raccomodamento  di  questi  negotii, 
cosi  per  raOetto  suo  amorevolissimo  verso  la  Republica»  come  perchè 
non  si  dia  in  questi  tempi  maggior  occasione  ad  Eretici  d'andar  in- 
veendo contro  la  Chiesa  ,  oltre  che  la  M>*  Sua  mentre  va  ripiantando 
la  Religione  e  sradicando  quanto  più  si  può  alcune  eresie  dal  suo 
regno  conosce  gli  rumori  tra  'I  Papa  e  la  Serenità  Vostra  non  giovar 
punto  alla  intentione  della  M/**  Sua.  —  Rispose  il  Serenissimo  Prencipe 
airAmbasciator,  che  la  deliberation  del  Senato  è  stala  fatta  molto 
consultatamente,  e  che  se  Sua  Signoria  la  pondererà,  troverà  che  la 
Republica  ha  fatto  molto ,  e  comprenderà  la  molta  confidenza  che  ha 
nella  somma  prudenza  della  Maestà  Sua  verso  di  Noi.  Che  il  Papa  alla 
volte  usa  buone  parole ,  ma  poi  i  fatti  e  le  medesime  parole  si  vanno 
mutando.  Che  la  propositione  dì  Sua  Santità  che  sospendiamo  le  Nostre 
Leggi  ch'ella  sospenderà  le  Scommuniche,  dimostra  chiaramente  quanto 
gli  effetti  siano  lontani  dalle  parole.  Il  Papa  ci  ha  feriti  colla  Scom« 
munica,  e  vuole  che  sospendiamo  le  nostre  Leggi,  dicendo  che  sospen- 
derà le  Censure  ;  che  altro  sarebbe  questo  che  un  dar  vinto  il  gioco 
al  Papa?  poiché  il  sospender  le  Leggi  fatte,  non  sarebbe  altro  che 
il  dichiarar,  che  le  fatte  fossero  nulle,  et  che  non  ne  potessimo  br 
d'altre  senza  il  beneplacito  e  l'assenso  de'  Pontefici.  Non  crediamo 
che  il  Senato ,  uè  questi  Signori  possano  assentir  ad  un  tal  partito ,  e 
dopo  molte  repliche  fatte  sopra  questo  da  Sua  Serenità,  disse  in  fine: 
Ci  stimano  eretici  per  il  Protesto  che  abbiamo  mandato  fuori  per  prò* 
pulsar  l'ingiuria  fatta  d'averci  scommunicali,  si  dice  di  voler  processar 
in  esso  e  dichiarar  la  Nostra  Persona  eretica.  Il  Protesto  da  Noi 
mandato  fuori  è  stato  modestissimo ,  et  in  esso  protestiamo  di  voler 
viver  cristianamente  e  da  buoni  Cattolici,  come  ha  fatto  sempre  la 
Republica  dal  nascimento  suo  in  qua ,  e  se  non  procedono  contro  di 
Noi,  perchè  abbiamo  detto  che  il  Papa  non  è  Giudice  sopra  le  cose 
temporali,  sapiamo  per  la  vita  che  abbiamo  passata  e  per  il  modo 
con  che  siamo  vissuti ,  che  altro  capo  uè  altra  minima  occasione 
hanno  contro  di  Noi;  ma  questo  è  fatto  per  ferir  la  dignità  della  Repu- 
blica e  non  Noi ,  e  perchè  per  questa  via  speravano  di  metter  dissen- 
sione, che  per  gratia  dei  Signor  Iddio  non  le  riuscirà;  ma  quando 
per  il  capo  predetto  intendessero  di  proceder  contro  di  Noi,  bisogneria 
che  procedessero  centra  la  Republica  che  dice  il  medesimo,  bisogneria 
che  procedessero   contro  gli  altri  Prencipi   che  sostengono  io  stesso, 
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e  finalmente  contro  San  Tommaso  Sani"  Agostino  San  Bernardo  e 
fin  contro  San  Paolo,  che  qnesta  dottrina  s'impara  da  loro.  Che  sebene 
il  Papa  ci  ha  scommunieati ,  Noi  viviamo  cattolicamente,  e  cosi  conti- 
nueremo colla  grcttia  del  Signor  Iddio.  — 

Il  Senato  dà  auttorità  al  Collegio  di  mandar  alla  Corte  di  Roma 
et  altrove  dove  facesse  bisogno  una  o  più  persone  per  avvisar  la 
Republica  di  quanto  passa  a  quella  Corte  et  altrove. 

Il  Senato  scrive  air  Ambasciator  in  Savoia ,  in  risposta  alle  sue 
di  XXI  e  XXII  Maggio  che  renda  gratie  a  Sua  Maestà  delle  offerte 
fatte  nelle  occorrenze  presenti,  e  li  dia  conto  dello  stato  in  cui  si 
trova  il  negotio,  e  che  la  Republica  sarà  sempre  desiderosa  della  pace 
e  della  quiete  universale  e  della  buona  intelligenza  colla  Sede  Apo- 
afolica ,  di  che  può  esser  buon  testimonio  quello  ch*è  stato  operato 
per  mitigar  il  rigor  del  Pontefice  con  diversi  officii ,  e  con  la  particolar 
missione  d'un  espresso  Ambasciator,  ma  che  Sua  Santità  mostrandoli 
non  tener  conto  d'alcun  nostro  officio,  proruppe  a  promulgar  la  Scom- 
mnnica,  e  con  levar  il  Nuncio  di  qua,  e  con  licentiare  il  nostro 
Ambasciatore,  anco  prima  che  spirasse  il  termine  dell*  Editto,  senza 
che  eseguisse  le  nostre  commissioni  ^). 


0  4606.  4.  Giogno.  Il  Senato  ai  Rettori  di  Bergamo.  Si  approva 
che  abbiano  ingiunto  ai  Cappelletti  e  ai  Soldati  corsi  dMmpedire  la 
partenza  di  qualsivoglia  curato  dai  luoghi  nello  spirituale  sottoposti  air  arci- 
Tescovado  Milanese.  Conrortino  gli  obbedienti  e  minaccino  i  ricalcitranti.  Che  il 
Conte  Francesco  Martinengo  generale  della  Cavalleria,  sotto  pretesto  di  andare 
a  caccia  potrebbe  così  da  sé  visitare  e  rinfrancare  quei  curati  nelT  obbedienza. 
—  AI  Podestà  e  Capitano  di  Crema.  Opponga  a  quei  Domenicani  renitenti 
Fesempio  degli  altri  bene  affetti  al  governo.  -  Il  giorno  atesso  fu  preso  di 
acarcerare  il  Priore  dei  Carmelitani  di  S.  Tommaso  in  Verona  avendo  egli!  prò- 
■esso  assoggettarsi  al  Governo.  Delib.  —  Roma.  1606.  3.  Giugno.  Ai  Rettori  di 
Brescia.  Circa  renitenze  di  preti  e  frati  in  Orzinovi,  e  in  proposito  di  Giulio  Lana 
arciprete  del  Duomo  di  Brescia  che  si  era  allontanato;  che  l'inquisitore  in  Brescia 
Il  quale  addncendo  le  sue  molte  occupazioni  diceva  di  non  poter  officiare, 
celebri  ed  assista  pure  di  quando  in  quando  a'  divini  ufficj  come  gli  altri 
iaqoisitorì  nello  stato.  Delib.  —  Roma.  1606.  5.  Giugno.  Scrive  T  amba- 
sciator inlspagna  dando  conto  del  ragionamento  avuto  col 
Coole  d'^Olivares  circa  i  nego  ti  i  corr  enti ,  e  e  o  m  e  i  1  N  untio 
li  aveva  rappr  esenta  ti  di  versi  da  q  uè  1 1  o  che  luigli  aveva 
dello.  Che  se  bene  il  re  gustava  che  fosse  portato  rispetto 
al  Papa  tuttavia  non  stimava  a  proposito  che  col  titolo 
deiranlorità  ponti  ficia  egl  i  voi  es  se  ma  1  tr  a  ttare  li  prin- 
cipi temporali,  et  che  però  altrettanto  dannavala  furiosa 
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•.dtito.  Venuto  in  Collegio  l'agente  dei  Duca  di  Baviera  fece  risposta  al- 

l'officio fatto  dalla  Republica  con  quel  Duca  delli  presenti  negotii, 
dicendo  in  sostanza:  Che  sebbene  vuol  esser  certo  che  la  resistenza  che 
fa  Sua  Serenità  di  non  assentire  alle  istanze  del  Pontefice  non  sia  pro- 
ceduta che  da  importantissimi  rispetti ,  così  va  credendo  che  sia  per 
usare  della  medesima  sua  prudenza  e  religione  con  umiliarsi  al  Ponte- 
fice, levando  per  questa  via  Toccasione  che  possi  turbar  la  quiete  eia 
pace  universale,  da  che  ne  riceveriano  grandissimo  detrimento  le  cose 
d'Ungaria.  —  Rispose  il  Serenissimo  Prencipe  all'  agente  :  Ch'era  con* 
veniente  per  quella  perfetta  volontà  et  amicitia  che  passa  con  quel 
Signor  Duca  y  che  di  questi  sucessi  le  ne  fosse  data  parte  dalla  Repu- 
blica. Che  quanto  air  umiliarsi  al  Pontefice  si  ha  e  con  fatti  e  con 
parole  fatte  quelle  maggiori  umiliationi  a  Sua  Santità  che  si  poteva 
aspettar  da  divotissimi  Figli  di  quella  Santa  Sede,  ma  che  quando  voglia 
pretender,  che  la  Republica  ceda  alla  sua  libertà  et  al  suo  onore, 
questa  è  pretensione  alla  quale  come  Principi  liberi  non  si  può 
assentire. 

7.  detto.  II  Senato  scrive  air  Ambasciator   in  Corte  Cesarea  delP   officio 

che  doveva  fare  con  Sua  Maestà  per  la  dichiaratione  fatta  dal  Nuncio 
circa  il  suo  entrar  in  Chiesa  stante  l'Interdetto  e  li  commette  che 
col  pretesto  della  communicatione  degli  avvisi  di  Constantinopoli,  debba 
procurar  con  ogni  spirilo  Tudienza  dalla  Maestà  Sua  alla  qnal  dovrà 
dire,  che  in  tutte  le  occasioni  passale  la  Republica  ha  conosciuto  l'ot- 
tima volontà  ch'ella  le  porla  in  corrispondenza  della  vera  e  cordial 
osservanza  verso  di  lei ,  che  perciò  è  sicurissima  che  da  lei  non  è 
rivocata  in  alcun  dubbio  la  sua  certa  et  indubitata  sincera  e  Cattolica 
Religione ,  nella  quale  la  nostra  Republica  è  nata  cresciuta  e  con- 
servata senza  intermissione  per  lunghissimo  corso  di  anni,  avendo  per 
la  Santa  Chiesa  di  Dio  sparso  tanto  oro  e  tanto  sangue  quanto  ò 
noto  a  tutto  il  Mondo,  e  che  nella  medesima  continua  e  continuerà 
sempre  con  ogni  maggior  costanza ,  avendo  a  questo  fine  publicato  li 
giorni  passati   una   scrittura  nella  quale    ha  dichiarato  al  Mondo   di 


risolutìone  di  S.  S'*-  quanto  commendava  la  costante  fer- 
mezza deirEcc.*«' vostre  nel  sostentare  le  ragioni  proprie. 
—  CheilJ^unzioavea  detto  per  ultimo  alTOlivares  che  la 
missione  delTAmb'-  Duodo  era  stata  fatta  dalla  Ser^^- vostra 
per  dar  la  burla  alla  Santità  Sua  havendolo  incamminato 
senza  commissione.  Per  il  qual  sprezzo  ella  s'aera  sdegnata 
tanto  che  etc.  Ann.  anon.  f«-  80*80^- 
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voler  prestar  alla  Santa  Sede  quella  obbedienza  che  ragionevolmente 
è  desiderata  da  lutti  li  Prencipi,  e  risposto  a  quelli  che  volevano  far 
credere  il  contrario ,  e  che  stante  questo  fermo  proposto  le  apporta 
sommo  dispiacere  il  tentativo  di  quel  Reverendissimo  Nuncio  di  voler 
levar  a  Voi  Rappresentante  nostro  il  venir  in  cerimonia  publica.  Direte, 
che  persone  d'Ambasciatori  non  dipendono  né  conoscono  altri  che 
la  Maestà  Cesarea  e  li  Prencipi  stessi  presso  i  quali  si  trovano,  e 
che  però  a  lei  e  non  al  Nuncio  si  aspetta  il  dichiarare  ciò  che  si 
convenga  in  questo  fatto.  Che  il  comparire  nelle  Cerimonie,  è  princi- 
palmente desiderato  per  onorare  e  servire  la  Maestà  Sua,  e  che  quest' 
alione  non  li  deve  esser  discara,  e  che  però  vorriamo  credere  che 
non  solo  non  vorrà  in  questo  caso  oprar  altrimenti  di  quello  che  con- 
viene al  comun  servitio  e  che  si  è  fatto  in  tali  occasioni  in  altri  tempi, 
che  insieme  vorrà  esser  cagione  che  le  nostre  ationi  siano  tolte  nel 
senso  che  si  deve,  e  perciò  confidiamo  che  la  Maestà  Sua  non  vorrà 
con  alcuna  sorte  di  operatione  approvar  le  Censure  indebitamente  da- 
teci, ma  conservarci  nel  possesso  della  sua  buona  volontà. 

Conforme  officio  fu  fatto  coir  Ambasciator  Residente  in  questa  Città. 

Il  Senato  scrive  al  Proveditor  General  in  Dalmazia  et  Albania  che    g.  ant 
debba  subito  spedir  in  Istria  400  delli  soldati  Albanesi  e  Crovati  che 
si  attrovano  presso  di  lui  con  le  sue  barche  e  che  tOO  d' essi  si  debbano 
trattener  in  quella  Provincia  e  li  altri  200  se  ne  passino  a  Chioza. 

Scrive  1'  Ambasciator  in  Spagna  che  in  essecutione  dclli  comandi  is.deu 
di  Sua  Serenità  aveva  fatto  constar  a  questa  Maestà,  quanto  era  offesa 
la  Maestà  di  tutti  i  Prencipi  temporali  con  questa  atione  del  Pontefice, 
■HI  che  per  molto  che  abbia  replicato  non  ha  cavato  se  non  parole 
generalissimo,  tutte  iudrizzate  a  dar  ad  intendere  che  desidera  il  bene 
della  Repoblica  e  che  vorrebbe  veder  terminate  queste  differenze  et 
in  ine  le  disse  che  parlasse  sopra  ciò  col  Duca  di  Lerma  perchè  le 
sarebbe  stata  maggiormente  specificata  la  sua  intentione. 

Decreto  del  Senato  del  licentiar  li  gesuiti  dallo  Slato   e  che  non  u  «ifiu 
possano  tornarvi  se  non  con  strettezza  di  Balle. 
Copia  della  Parte  del  Bando  de  Gesuiti 
In  Pregadi  '). 

Quando  la  Compagnia  de  Gesuiti  fu  introdotta  in  questa  Città  ad 
a|jtar*>,  fa  admessa  e   ricevuta  conforme  al   particolar  istituto  della 

')  Si  le^ge  a  stampa  nei:  Monumenti  veneti  intorno  i  gesuiti 
3*-  edit*-  Lugano  i76d.  p.  106. 

*)  Il  Padre  Diego    Lainez   condottosi  a   Venezia    nel   i542  ottenne  dal 
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Pietà  e  Religione  della  Republica  Nostra  con  molta  prontezza  e  favori 
in  cosi  estraordinaria  maniera  che  ben  presto  s'  andò  dilatando  per 
tutte  le  altre  Città  del   Dominio  Nostro,  avendo  in  brevissimo  tempo 
ricevuto  tanti  commodi  e  cosi  rilevanti  beneficii,  quanti  ne   ricevesse 
Sfiammai  alcun  altra  delle  più  vecchie  e  più  antiche  Religioni  come  è 
ben  nolo  a  cadaun,  ma  essa  air  incontro  corrispondendo   d*  altretanta 
ingratitudine  si  è  dimostrata  sempre  malissimo  disposta  e  molto  incli- 
nata a  far  in  oe^ni  occasione  diversi  mali  ofticii  pregiudiciali  alla  quiete 
e  bene  della  Republica  avendo  in  loco  d*  apportar  quel  servitio  che  si 
doveva  rau^ionevolmente  aspettare   da   buoni  religiosi ,    partorito  anzi 
mille  scandali  et  effetti  di  così   male  conseguenze  che  più  volte  anno 
dato  ragionevole  causa  a  questo  Consiglio  di  pensar  di  farne  ryonve- 
niente  provisione  e  nondimeno  ella  è  stata   con  grandissima  patienza 
fin  qui  sempre  tollerata  il   che  però   non  V   ha  potuta  rimovere  dalla 
precedente  sua  mala  dispositione,  poiché  da  diverse  espositioni  e  scritture 
lette  a  questo  Consiglio  resta  informato  ottimamente  cadauno  dì  quanto 
scandalo  siano  state  le   male  oporationi  fatte  nei  presenti  moli  dalla 
Compagnia  predetta  la  qual  è  stata  la  prima  a  mostrarsi  disobbediente 
alli  Ordini  di  questo  Consiglio,  avendo  con   insidiose  maniere  sedotto 
cosi  in  questa  Città  come  nelle  altre  dello  Slato  Nostro  altri  Reliffiosi 
a  seguitar  il  suo  cattivo  esempio  e  facendo  effetti  molto  perversi,  se- 
minato   et  impresso  in  diverse   occasioni    fastidiosissimi   concetti    in 
molte  persone  d'  ogni  sesso,  con  pericolo  di  disunioni  e  di  scandalo 
nella  Religione;  et  in  oltre  essendosi  con  artificiosa  maniera  servita  essa 
Compagnia  sino  del  mezzo  de' suoi  confidenti  per  conseguirei  suoi  mali 
fini  in  pregiudicio  del  buon  Governo  e  della  quiete  di  questa  Republica, 
al  che  si  aggionge  di  aver  essa  occultato  et  asportato  con  vie  e  modi 
stravaganti  contro  V  intimatione  fattali  per  ordine  pubblico  la  maggior 
parte  delle  robe  appartenenti   al  Culto  Divino  le  quali  in  grandissima 
copia  e  di  molto   prezzo  e  valore  sono   state  in  diversi  tempi  offerte 
alla  sua  Chiosa   da   molti   divoti   in  servitio  et  a  gloria  di  Sua  Divina 
Maestà,  cavate  dalle  viscere  delle  proprie  sostanze  dalli  Nobili  Cittadini 
e  sudditi  Nostri,  operationi  tutte  che  in  questa  congiuntura  di  tempi 
sono   riuscite    tutte  di  grandissimo   pregiudicio    alle   cose    publiche  e 
d'  altrettanto  mal  esempio  agli  altri  Religiosi  et  air  universale  di  questa 
e  di  tutte  le  altre  Città  dello  Stato  Nostro  ;  a  che  si  aggiunse  in  ol||e 

nobil  veneto  Andrea  Lippomano  priore  della  Trinità,  di  poter  rondare  on 
Collegio  in  Padova  per  Teducazione  della  gioventù  ;  e  nel  1549  diede  ai 
gesuiti  una  casa  e  una  chiesa  in  Venezia  stessa. 
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r  essersi  da  più  vie  per  cosa  certa  inteso  che  in  diverse  Città  d' aliena 
g^arisditione,  alcuni  di  detta  Compagnia  abbiano  ne'  Pulpiti  libera  e 
licentiosamente  sparlato  con  molto  disonore  e  vilipendio  della  Nostra 
Republica.  Però  non  essendo  più  da  dilTerire  questa  risolutione  mediante 
la  quale  si  manifesta  al  mondo  il  giusto  risentimento  che  si  deve  dal 
canto  nostro  fare  contro  la  detta  Compagnia  dichiaratasi  nelli  tempi 
passati  e  presenti  per  tante  vie  e  in  tante  maniere  con  esempio  d' inau- 
dita ingratitudine  ìnimicissima  e  della  quiete  e  della  libertà  istessa  di 
questo  Dominio  dal  quale  in  publico  et  in  privato  ha  ricevuto  notabi- 
lissimi benefici]  com'  è  predetto,  L'  anderà  Parte  che  la  predetta  Com- 
pagnia de  Gesuiti  o  alcuno  sìa  chi  si  voglia  di  detta  Compagnia  non 
possa  in  alcun  tempo  ritornar  ad  abitar,  in  questa  Città,  Terre  e  Luoghi 
del  Dominio  Nostro  senza  espressa  licenza  di  questo  Consiglio,  e  se  la 
Parte  che  si  dovrà  proponer  non  sarà  presa  con  tutte  le  Balle  dei  Col- 
legio proposta  a  questo  Consiglio  e  presa  con  li  cinque  sesti  delle 
Ballotte  di  esso  congregato  al  numero  di  180  in  su,  dovendosi  prima 
di  metter  la  Parte,  legger  nel  detto  Collegio  e  in  questo  Consiglio, 
oltre  la  presente  deliberatione  anco  tutto  le  scritture  che  parlano  in 
materia  delle  molte  operationi  fatte  da  essi  Gesuiti.  E  sia  dato  carico 
t  due  Savj  del  Collegio  Nostro  di  far  metter  insieme  con  ogni  diligenza 
e  far  registrar  in  un  libro  a  questo  deputato  tutte  le  predette  scritture 
acciò  in  ogni  tempo  si  abbiano  tutte  unite  e  pronte  per  ogni  caso  che 
potesse  avvenire^).  E  la  presente  Parte  non  si  possa  alterare ,  sospendere 
rivocare,  dispensare,  dichiarare  ovvero  interpretare  per  alcuna  via  che 
dir  o  immaginar  si  possa,  ninna  eccettuata ,  se  non  colle  medesime 
eonsiderationi  lettura  di  scritture  e  strettezza  di  Ballotte  di  sopra  di- 
chiaralo. De  si  110.  De  no  10.  non  sino*-  20. 

Il  Senato  scrive  air  Ambasciator  in  Corte  Cesarea  et  a  tutte  le  Udeu 
altre  Corti. 

Vi  scrivessimo  ai  18.  del  passato  la  risolutione  del  Pontefice 
del  levar  di  qua  il  suo  Nuncio  e  di  licentiar  da  Roma  Y  Ambasciator 
Nani.  Dopo  è  seguito  che  mentre  lui  si  preparava  d'  andar  a  ba- 
ciar i  piedi  a  Sua  Santità,  li  fece  sapere  che  volendo  andar  alP  udienza 
lo  facesse  privatamente  onde  V  Ambasciator  si  astenne  d*  andarvi,  * 
credendo  di  non  poterlo  fare  con  dignità  della  Republica,  da  che  nacque 
che  la  Beatitudine  Sua  per  mostrar  maggiormente  la  sua  alteratione 
fece  sapere  alli  Prelati   che   lo  volevano   accompagnare   che  non   lo 

^)  Dette  Scritture  si  conservano  air  Archivio  generale  in  Venezia  iu  un 
cod.  cariac.  intitolato  :  Gesuiti. 
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facessero  per  quanto  stimavano  la  gratìa  sua;  atione  intesa  con  tanto 
maggior  nostro  dispiacere,  quanto  che  al  Nuncio  di  Sua  Santità  avevamo 
Noi  nel  partir  usati  tutti  li  termini  convenienti  ;  dalli  quali  modi  di  Sua 
Santità  avvertiti  che  ciò  che  non  si  poteva  avanzare  colla  ragione  si 
procurava  conseguir  con  mezzi  indiretti  e  che  V  Interdetto  non  mirava 
altro  che  col  privar  noi  e  li  nostri  Sudditi,  delle  Messe  Sacramenti  a 
Divini  OfGcii  causare  confusione  e  scandalo  nello  Stato  Nostro,  ci  risol- 
vessimo particolarmente  mossi  dal  zelo  della  Religione  di  far  intimar 
a  tutti  li  Religiosi  del  nostro  Dominio    che  dovessero  a  porte  aperte 
celebrare  e  dire  i  Divini  OfBcii  e  somministrare  i  Santissimi   Sacra- 
menti avendo  fatto  conoscer  colla  scritura   che  publicassimo  Y  invali- 
dità dell'  Interdetto  e  la  costantissima   nostra  volontà  di  prestar  alla 
Santa  Sede  1'  obbedienza   che  ragionevolmente  si  deve  dalli  Prencipi 
et  abbiamo  trovato   ogni  maggior  obbedienza  e  prontezza   nei  nostri 
Religiosi  eccettuati  li  Cappucini,  Gesuiti  e  Teatini  a'  quali  è  parso  di 
partire  e  li  abbiamo  compiacciuti.  Ora  con  V  agiuto  di  Dio  tutto  passa 
con  gran  quiete  nel  nostro  Stato  e  si  esercita  il  Culto  Divino  con  tanta 
frequenza  quanto  mai  sia  stato  fatto  in  altro  tempo,  e  sebben  Sua  San- 
tità non  cessa  tutto  il  giorno  per  vie  occulte  di  minaccio  e  di  promesae 
sturbar  il  riposo  dei  Religiosi  insidiando  la  nostra  quiete  per  tutte  le 
strade  possibili  è  si  grande  nondimeno  la  confidenza  che  abbiamo  nella 
giustissima  nostra  causa  che  ci  rendiamo  certi  che  li   tentativi   riusci- 
ranno vani  e  non  sturberanno  V  affetto  de  nostri  Sudditi  che  in  questa 
occasione  abbiamo  più  bisogno  di  contenerli  in  officio  che  di  eccitarli 
avendo  tutte  le  Città  una  a  gara  dell'  altra  mandato  ad  offerir  Cavalli 
e  gente  *)  ;   intendendosi   che  dalla  parte  degli  Ecclesiastici  si  faccia 
diversi  preparamenti  massime  dalla  parte  di  Ferrara,  noi  per  ragion  di 
buon  governo  e  per  consolatione  de  Sudditi  e  per  sola  nostra  diffesa 
abbiamo  dato  ordine   che  si  assoldino  un  numero  conveniente  di  Fanti 
e  di  Cavalli  con  li  quali  intentione  nostra  non  è  disturbare  la  pace  e 
la  tranquillità  la  qual  desideriamo  dì  conservare  con  tutto  lo  spirito  e 
di  mantanerla  e  dilTenderla  da  chi  tentasse  di  perturbarla. 

14. detto.  Scrive  il  Senato  all'  Ambasciator  in  Spagna  commettendo  di  lao- 

'  dar  il  pensiero  di  Sua  Maestà  rivolto  alla  quiete  d'  Italia  e  che  farcia 
il  medesimo  Officio  con  li  Ministri. 

té.àtiìo.  Scrive  r  Ambasciator   in  Inghilterra  d*  aver  eseguito   V  ordine 

datogli  di  communicar  a  quella  Maestà  lo  stato  delle  differenze  ver- 


*)  Vedi  appendice.  N«-  9. 
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tenti  tra  la  Rcpablica  et  il  Pontefice.  Che  il  Re  li  rispose  che  sentiva 
a  favor  della  Republica ,  perchè  sono  Leggi  giustissime  santissime  e 
necessarie,  e  non  solo  approvandole  ma  commendandole  e  sostentandole 
disse  :  beato  il  Mondo  se  ciascun  Prencipe  aprisse  gli  occhi  e  facesse 
còsi  *).  Il  Papa  tiene  me  e  questa  Corona  per  la  più  abominevol  cosa 
del  Mondo  et  io  pretendo  esser  pid  servo  di  Dio  ch'egli  none;  protesto 
a.  S.  D.  M.  et  al  mondo  che  non  ho  desiderio  maggiore  che  di  veder 
riformata  la  Chiesa  di  Dio  tanto  trascorsa  per  gli  abusi  della  Chiesa 
Romana.  Io  non  penso  a  niuna  cosa  tanto,  come  alla  convocatione  di 
nn  Concilio  che  sia  legittimo;  ho  fatto  darne  molto  al  Re  di  Francia 
col  qual  m'  intendo  bene  et  chi  sa  che  con  questa  occasione  de'  pre- 
senti moti  colla  Republica  non  voglia  Dio  aprir  strada  alF  effettuation 
di  questo  cosi  giusto  desiderio.  Ma  i  Papi  non  lo  vogliono  perchè  fa 
per  loro  tenere  il  Mondo  in  questa  cecità  onde  che  meraviglia  è  se  la 
Cristianità  rovina,  e  se  li  Prencipi  sentono  tutto  il  di  dalle  loro  insop- 
portabili pretensioni  questi  indebiti  travagli.  Papa  Clemente  Vili,  mi 
fece  far  istanza  per  la  mia  ridutione  alla  Chiesa  Romana  li  feci  rispon* 
dere;  che  si  decidessero  ad  un  Concilio  Generale  e  legittimamente  con- 
vocato le  nostre  difficoltà  che  sarei  dispostissimo  d*  obbedire  a  quello 
che  fosse  in  esso  decretato.  Sapete  quello  che  mi  fece  dire?  guardate 
zelo  del  Vicario  di  Christo!  Che  il  Re  d'  Inghilterra  non  parli  di  Concilio 
perchè  non  lo  voglio  e  se  non  si  vuol  riconoscere  con  altro  mezzo  stia 
piutosto  come  sta.  Che  vi  pare  di  questo  V  e  non  è  risposta  questa  che 
dà  segno  di  non  voler  dar  luoiy^o  ad  altro  che  all'  interesse  e  passione 
loro?  E  così  fanno  in  tutte  le  cose;  e  tanto  è  grande  la  pretensione  pro- 
pria e  r  adulatione  di  quelli  che  per  eccesso  di  ambilione  e  di  ava- 
ritia  lo  adorano  con  esecrabili  adulationi ,  eh'  egli  forse  si  stima 
più  di  quello  medesimo  di  cui  egli  si  fa  Vicario  e  Ministro  in  Terra. 
Ne  mi  meraviglio  se  nelle  controversie  colla  Republica  non  ascolta 
ragione,  perchè  sono  soliti  a  non  voler  altra  ragione  che  la  propria 
volontà.  E  qui  si  estese  il  Re  in  un  lunghissimo  discorso  contro 
questa  usurpatione  della  suprema  assoluta  potestà  de  Pontefici.  Mi 
disse  che  studiava  ogni  giorno  il  Bellarmino  e  che  Io  trovava  pieno 
di  falsificationi  di  Testi  e  di  auttorità  di  Padri  citati  da  lui  per  la 
sostentatione  del  suo  idolo  papale,  al  quale  non  contento  di  attri- 
buire V  auttorità  spirituale  li  vendeva  anco  la  temporale  col  prezzo 
d'  un  Capei  rosso  ottenuto  da  lui. 


■)  „lfa  chi  tace  ,  perchè  gli  è  permesso  ciò  che  vuole ,  chi  non  vi  pensa. 


110 

14.  «Clio.  Scrive  il  Console  di  Palermo  ')  che  le  Leggi  fatte  dalla  Repu- 

blica  son  laudate  in  quel  Regno,  e  ne  mandò  alcune  conformi  che  si 
osservano  in  esso  *). 

i6.4ctio.  Fu  decretato  dal  Senato  di  dar  parte  air  Ambasciator  Cesareo 

della  licenza  data  dal  Papa  all' Ambasciator  della  Republica,  e  di  tutti 
li  altri  accidenti  occorsi,  conforme  quanto  fu  scritto  agli  Ambasciatori 
alle  Corti,  ai   14.  di  questo  per  sua  informatione. ') 

to.a«tto.  Scrive  T  Ambasciator  in  Francia,  che  ha  dato  parte  a  Sua  Maestà 

del  continuato  rigore  del  Papa  e  della  risposta  fatta  dalla  Republica 
al  suo  Breve  Che  il  Re  li  ha  risposto,  che  il  Papa  si  scusava  se  non 
aveva  dato  soddisfatione  a  Sua  Serenità  in  questo  negotio  perché  nelP 
istesso  tempo  aveva  mandato  fuori  un  Protesto  con  gran  scandalo  delP 
auttorità  della  Chiesa.  Che  poi  li  disse  che  la  Republica  non  s' inganna 


„et  chi  non  ardisce;  et  le  diffidenze  tra  Principi  et   non  Christo  ha  fatto  cosi 
„4Srande  et  insolente  quel  Papato.**  —  Ann.  anon.  f«-  85*<»- 

')  Zaccaria  Barcellona  console  in  Palermo  scriveva  che  molti  titolati  di 
quel  regno  lodavano  le  leggi  della  Repnb®*-  ,,ma  non  possono  parlar  libera- 
,, mente  per  esservi  rinquisitione.^  —  Avergli  detto  il  Marchese  di  MonteMaggiora 
che  in  Portogallo  vi  erano  leggi  consimili  a  quelle  dei  Veneti.  Ano.  anon.  f>-  96. 

')  1606.  14.  Giugno.  Che  T inquisitore  di  Brescia  sia  bandito  da  tutto  lo 
stato,  e  che  il  collegio  in  casi  consimili  possa  prendere  quelle  misure  che  meglio 
crederà  opportune.  La  sera  del  i5.  Giugno  nel  convento  di  S.  Domenico  in 
Venezia  venne  intimato  lo  sfratto  al  renitente.  Delib.  —  Roma.  —  1606. 
14.  Giugno.  Fu  deliberato  dal  Senato  di  mandar  alli  amba- 
sciatori e  Residenti  alleCorti  la  Scrittura  formata  da  Sier 
AntonioQuerini  Nob.  Veneto  concernentele  ragioni  della 
R  e  p  u  b*'*-  nelle  controversie  col  Pontefice,  la  qual  è  regi- 
strata nel  Comemorial  XXVII.  Delib.—  Roma.—  Ant»- Querini,  figlio 
di  Marcantonio  q""-  Giorgio  nacque  in  Venezia  il  primo  Marzo  del  1554.  Dopo 
avere  esordito  come  savio  agli  ordini  lasciata  ogni  publica  cura  si  diede 
per  un  decennio  allo  studio  delle  belle  lettere,  della  filosofia^  geografia  storia  e 
teologia.  Indi  ricomparve  ne**  magistrati  ammiratisso-  pel  suo  sapere^  e  per  ri- 
gidi costumi.  Nel  1597.  sebbene  laico.,  fu  dei  4.  che  il  Senato  popose  all^  arci- 
vescovado di  Candia  al  qual  grado  però  venne  eletto  il  Cav.  Tommaso  Con- 
tarini.  Il  suo  trattato  impresso  in  Venezia  nel  1606.  per  Evang.  Deucbino  col 
titolo  :  Avviso  delle  ragioni  della  sereniss*-  repub'*-  etc.  incusse 
terrore  e  rispetto  a  un  tempo  alla  curia  romana  tuttoché  com'  era  naturale  ai 
provasse  a  combatterlo.  Fu  tradotto  in  latino  e  in  francese. 

')  1606.  17.  Giugno.  Il  Senato  ai  Rettori  di  Brescia  contro  i  padri  Olive- 
tani di  Rodengo;  al  Capitano  e  Podestà  di  Rovigo  contro  quei  frati;  ai  Rettori 
di  Verona  per  renitenze  di  quei  preti  e  frati,  e  che  venga  severamente  ammo- 
BÌto  queir  inquisitore.  Delib.  —  Roma. 
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punto  nelP  opinione  che  ha  dell'  affetione  che  le  porta,  e  che  in  questo 
negotio  fli  poteva  assicurare  eh'  egli  non  avria  mai  proposta  né  per- 
suasa Sua  Serenila  a  cosa  che  non  avesse  avuto  particolar  riguardo 
alti  suoi  interessi,  e  che  la  diffìcoltà  di  questi  negotij  ricercava  che  a 
poco  a  poco  si  andassero  stradando  le  cose;  che  avena  fatto  scrivere 
al  suo  Ambasciator  a  Roma  quello  che  avesse  giudicato  bene  in  questo 
proposito.  Il  medesimo  Ambasciator  avvisa  di  quanto  ha  operato  con 
Monsignor  di  Villeroy  nel  medesimo  proposito,  ma  li  ha  aggionto,  che 
persistendo  così  il  Papa  come  la  Republica  nel  sostener  le  sue  ationi, 
bisognava  lasciar  che  il  progresso  del  tempo  vi  possi  trovar  rimedio, 
avendo  Sua  Maestà  operato  quanto  poteva  per  la  Republica  a  suo  fa- 
vore, e  quando  gli  fosse  stata  ricordata  qualche  cosa  dalP  Eccellen- 
tissimo Senato  Sua  Maeslà  l' averla  proposta  a  Sua  Santità  con  queir 
affetto  che  porta  agl'interessi  della  Serenissima  Republica  '). 

Scrive  il  Senato  alli  Signori  de'  Paesi  Bassi,  ringratiando  sue  •>•'•* 
Signorie  Illustrissime  et  Eccellentissime  delF  ottima  sua  pronta  volontà 
che  dimostrano  in  tutte  le  occasioni  verso  la  Republica  nostra,  e  delie 
amorevoli  off^erte  che  ci  fanno  nelli  presenti  motivi  che  abbiamo  in 
Roma,  delti  quali  avendo  noi  solo  fine  di  conservar  la  libertà  e  Do- 
mìnio nostro  temporale  speriamo  che  Dio  favorirà  la  Giustitia  e  Onestà 
della  nostra  causa. 

Il  Senato  scrive  al  Signor  Duca  Maurilio  Conte  dì  Nassau  nel  me-   •^•'•*' 
desimo  proposito,  ringratiandolo  dell' Offerta  fattali. 

Venuto  in  Collegio  il  Segretario  di  Mantova  per  ordine  del  Duca  ta.aoii 
ritornato  di  Alemagna  torna  ad  offerire  la  sua  interpositione  per  racco- 
modamento delle  medesime  differenze.  Sua  Serenila  corrispose  al  me- 
desimo Officio  perchè  rendesse  per  nome  della  Republica  a  Sua  Altezza 
affettuose  gratie,  disse  che  intorno  al  negotio  non  sapria  che  dire,  te- 
nendoci tuttavia  il  Pontefice  interdetti,  onde  viene  a  tener  serrato  e  la 


■)  Con  dispaccio  del  i9.  Giugno  Enrico  IV.  ringrazia  il  Card**-  Givry  degli 
officj  che  andava  facendo  col  Papa  nella  controversia  veneto-romana,  e  lo 
prega  a  volerli  continuare.  Il  20.  scriveva  al  Pontefice  stesso  una  lettera  ri- 
spoosiva  di  quella  del  i9.  maggio  manifestandogli  il  suo  dolore  di  vedere  Sua 
Santità  molestata  da  tante  scritture  dei  Veneti.  Che  a  vantaggio  della  Cristia- 
oili  volesse  scordare  gli  errori  dei  Veneziani  mentre  egli  (il  re)  procurerà  di 
addirizzarli.  Berger  de  Xivrey  lettres  missives  de  Henri  IV.  t.  VI.  1853. 
Secondo  P  editore  di  queste  lettere  il  solo  frutto  che  i  Veneti  avrebbero  raccolto 
della  loro  contesa  col  Papa  sarebbe  stato  quello  della  cacciata  dei  gesuiti  da 
tatti  gli  stali  della  Repub.*"**  ! 
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strada  e  la  porta  ad  ogni  trattatione,  la  quale  non  si  può  introdurre 
mentre  stanno  le  cose  in  questi  termini.  Intendiamo  che  dice  il  Papa 
che  sospendiamo  le  nostre  Parti ,  eh'  egli  sospenderà  la  scomunica, 
•  vedete  che  ragione  !  Voler  che  cediamo  le  ragioni  della  Nostra  causa  ! 
Si  devono  levar  le  Censure  e  tornar  le  cose  in  pristino,  e  trattar  poi 
della  maniera  che  si  deve  tra  Prencipe  e  Prencipe  et  non  voler  per 
una  fiabetta  che  apresso  il  Papa  è  una  fiabetta  quella  di  che  si  contende 
sebbene  a  noi  è  cosa  di  somma  importanza  perchè  si  tratta  del  buon 
governo  del  nro.  stafo,  tener  in^  travaglio  la  cristianità. 

t6.  detto.  Venuto  in  Collegio  il  Segretario  Cesareo  disse  d'  aver  dato  conto 

alli  Serenissimi  Arciduchi  delle  ragioni  che  tiene  Sua  Santità  delli 
Megotij  che  ha  con  Sua  Santità;  che  il  Serenissimo  Arciduca  li  ri- 
sponde di  sentire  sommo  dispiacere,  e  che  alle  aOlitioni  si  aggiunge 
anco  questo  nel  tempo  presente  nel  qual  vi  saria  bisogno  di  unione  e 
concordia  fra  li  Prencipi,  ma  sperava  Sua  Altezza  che  il  tutto  debba 
presto  accomodarsi  mediante  gli  OfTicij  di  quelli  che  s*  interponeranno. 

t7. dotto.  Il  Senato  scrive  alli  Rettori  di  Vicenza,  che  ha  veduta  la  scrittura 

che  dicono  esser  stata  ritrovata  in  pubblico  afCssa,  eh'  essendo  piena 
di  molte  empietà  e  contro  la  vera  Cattolica  Cristiana  Religione,  lauda 
la  sua  prudenza  e  vigilanza  in  non  permettere^  che  la  communicatìone 
di  detta  scrittura  si  vada  dilatando,  ma  in  far  il  Proclama  che  sia  chi 
si  voglia  che  ne  avesse  copia  debba  presentarla  a  Voi  in  pena  della 
vita;  ma  perchè  in  materia  tanto  importante  conviene  passar  più 
avanti ,  per  venir  in  luce  di  quelle  persone  che  hanno  avuto  ardire  di 
mandar  fuori  e  di  fabbricar  sì  scandalosa  scrittura,  vi  dà  libertà  esso 
Senato  di  proseguire  per  via  dMnquisitione  facendo  far  nuovo  Pro- 
clama, ch'essendosi  trovata  afOssa  in  diversi  luoghi  di  quella  Città  una 
scrittura  diretta  a*  Prencipi  d'Italia  e  loro  Sudditi,  che  non  contien 
altro  òhe  dottrina  eretica,  chi  denontierà  il  compositore  guadagnerà, 
oltre  Tesser  tenuto  segreto  Ducati  600 ,  e  facoltà  insieme  di  liberar  un 
bandito  di  tutte  le  terre  e  luoghi  definitivo  dello  Stato  nostro  0- 


1)  L'*aatore  di  questa  Scrittura  la  quale  incitava  la  Repub^*-  e  i  principi 
italiani  a  francarsi  dalF  aatorità  del  Papa  rimase  ignoto.  Pretendono  alcuui 
Pavessero  dettata  i  nemici  del  governo  veneto  il  quale  non  solo  non  permise 
mai  si  stampasse  cosa  menomamente  contraria  al  Gattolicismo ,  ma  riprovò  la 
risposta  satirica  del  Viguier  all'aringa  del  Baronio  nel  Concistoro  del  17.  Aprile: 
Duplex  est  beatissime  pater  mìnisterium  Petri,  pascere  et  occidere  etc.  —  1606.  S7. 
giu<;no.  11  Senato  ai  Rettori  dì  Verona.  Tratterà  il  Senato  col  Segretario  del  Duca 
di  Mantova  onde  venga   sfrattato  da  quella  città   il  loccolanteLodovico  MoMa 
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Scrive  rAmbascialor  in  Spagina,  che  sia  gionto  a  quella  Corte  un  t^.ut 
corriero  spedilo  dai  Marchese  di  Vigliena  per  dar  conto  al  Re ,  che  il 
Papa  gli  aveva  ricercati  ajuti  d'  armi  per  difTendersi  dalla  Serenità 
Vostra,  ma  ch'essendo  il  Re  di  contrario  parere  hanno  subito  rispedito 
nn  corriere  a  Roma ,  col  quale  è  stato  rigorosamente  commandato  al 
Marchese  che  reprima  questi  pensieri.  Che  la  medesima  istanza  hanno 
avalo  per  bocca  di  Monsignor  Nuncio,  ma  è  stato  disingannato  col  dirle, 
che  le  turbolenze  in  Italia  non  tornano  conto  a  quella  Corona,  con  che 
il  Nuncio  si  voltò  a  dire,  che  almeno  con  l'apparenza  sì  tenesse  in  terror 
la  Serenità  Vostra,  e  fra  le  altre  istanze  che  ha  fatte  è  stata  che  a  me  si 
negasse  la  Cappella  come  scommunicato,  protestando  che  quando  io  vi 
fossi  andato,  egli  non  vi  si  sarebbe  ritrovato  per  tener  così  ordine  da  Roma  ; 
ma  non  volendo  né  anco  in  questo  gratificarlo,  ha  preso  Sua  Maestà 
temperamento  di  non  andar  in  Chiesa  publicamente  per  non  dichiararsi 
più  per  una  parte  che  per  l'altra ,  e  per  dar  segno  di  stimar  le  parole 
del  Nuncio,  ha  fatto  far  in  casa  del  Cardinal  di  Toledo  una  Congre- 
gatione  di  dodeci  letterali  la  maggior  parte  Ecclesiastici,  li  quali  nel 
primo  congresso  furono  per  il  più  del  parere,  che  la  Censura  non  mi 
comprendesse,  ma  sostentando  gli  altri,  che  non  si  poteva  dubitare 
che  il  Breve  Pontificio  non  fosse  valido  contro  la  Serenità  Vostra  per 
aver  ella  voluto  restrìngere  la  libertà  Ecclesiastica,  fecero  nella 
seconda  giornata  cader  anche  il  resto  nella  loro  opinione  che  io 
dovessi  esser  escluso  dalla  Capella  ;  tuttavia  il  Re  né  anco  per  questo 
ha  voluto  far  altra  dichiaratione,  avendo  lasciato  d*andar  in  Chies? 
alcune  Domeniche  ')• 


che  doveva  giangerTl  da  Roma  in  qualità  di  commissario  apostolico  e  con 
autorità  sopra  i  Vescovi  dello  stato  veneto,  con  intenzione  di  stabilirsi  in  Man- 
tova e  turbare  la  pace  della  Repub***  Comunichino  al  Vescovo  e  al  Clero  di 
Verona  die  ricevendo  lettere  sottoscritte  dal  predetto  commissario,  senza  nep- 
pure leggerle  le  consegnino  ai  Rettori.  Veglino  attentamente  i  Rettori  che  di 
tali  lettere  non  vengano  immesse  da  frati  o  da  laici  travestiti.  Diano  la  cac- 
cia a  quei  fraf^i  che  fuggiti  dai  conventi  e  mutali  i  loro  panni  vivevano  alla 
sfrenata  —  Delib.  —  Roma.  1606.  8.  Luglio.  Il  Senato  —  ai  Rettori  di  Brescia. 
Il  frate  Mossa  non  avendo  potuto  entrare  in  Mantova ,  pare  siasi  rivolto  verso 
Soncino.  Stiano  air  erta  e  procedano  pure  alla  cattura  del  commissario  apo- 
stolico. Fu  scritto  lo  stesso  ai  rettori  di  Bergamo  ,  e  al  rettore  e  podestà  di 
Crena    Delib.  —  Roma. 

')  Il  21.  Luglio  del  1606  scriveva  il  Friuli  dalla  Spagna,  che  il  Padre 
Bricciano  francescano ,  teologo  e  predicatore  del  re ,  e  il  Padre  Zumel  ex 
generale  de'  Mercenarj  dottissimo  uomo ,   si  erano  opposti  air  opinione  disse- 
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30  a«uo.  Il  Duca  di  Mantova  coi  mezzo  d*una  lettera  scritta  al  ano  Segre- 

tario Udine  propone  di  nuovo  la  irattatione  dell'  accomodamento  delti 
presenti  negotij  ^). 

iLnfiio.  Scrive   il   Segretario   in   Fiorenza    un    ragionamento  avuto   col 

Gran  Duca  che  si  duole  che  non  se  li  presti  credenza,  né  che  si  vogli 
parlare  a  lui  che  li  darebbe  Tanirno  di  accomodare  il  negotio,  ma 
che  il  Papa  non  leverà  mai  linterdetto  se  la  Signoria  non  fa  qualche  cosa. 

i.dietto.  Scrive  Missicr  Alvise  Foscarini  Ambasciator  in  Polonia  *),  di  Cra- 

covia, d'una  querela  fatta  con  quei  Ministri  per  certo  affronto  fatto 
ad  alcuni  Nobili  della  sua  compagnia  ch'erano  stati  astretti  ad  uscir 
dalla  Chiesa  de'  Francescani  come  interdetti ,  e  questo  per  un  ordine 
dato  dal  Nuncio  del  Papa ,  e  che  il  Cardinal  vescovo  di  Cracovia  O 
aveva  dato  ordine  diverso,  acciò  colla  sua  Corte  potesse  continuamene 
solite  funtioni  ^),    Il  medesimo  scrive  il  ragionamento  avuto  con  il  Re 


minata  dai  gesuiti  che  Tambasciatore  veneto  dovesse  considerarsi  come  com« 
preso  nella  scomunica.  Che  i  t  Padri  preallegati  avevano  ottenuto  si  convo- 
casse per  la  terza  volta  la  consulta  di  teologi  nella  quale  si  era  deciso:  che 
se  il  re  per  ragione  di  stato  voleva  astenersi  dall'  andare  publicam'**  in  chiesa 
n^era  buon  padrone,  ma  che  in  nessuna  guisa  poteva  negarsi  al  Priuli  Tassi- 
stere  ai  divini  ulTicj ,  e  in  tale  parere  era  pure  concorso  il  confessore  del  re, 
„il  quale  in  una  solennità  che  si  è  fatta  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  il  reale 
y^del  suo  ordine,  fece  ponere  in  luoco  eminente  una  cadrega  et  un  cussino  per 
„me,  et  gli  altri  due  padri  sono  stati  instrumenti  che  soggetti  graduati  nelle 
„loro  religioni  siano  venuti  a  visitarmi  et  anco  a  mangiar  meco  per  palesare 
,,quanto  tenevano  per  false  le  disseminationi  altrui ,  iscusandosi  di  non  venir 
„essi  medesimi  per  non  dar  sospetto  della  loro  integrità,  ma  che  nel  reato 
„sostenteriano  apertamente  le  ragioni  della  S*^-  vostra. ^ 

Museo  Correr,  cod.  838.  A  7.  H.  ^•  73—74. 

0  Proponeva  il  Duca  inviasse  la  Repub<^*-  un  Amb*^-  a  Roma  per  implo- 
rare dal  Papa  la  levata  delle  censure  per  indi  rimettere  a  una  consulta  di  Car- 
dinali 0  prelati  la  decisione  delle  leggi  contestate.  Rispose  il  Doge  che  se  la 
Repub«*-  aveva  rifiutato  la  sentenza  del  Papa  non  vorrebbe  del  certo  adagiarsi 
ora  a  quella  di    prelati    o  cardinali.  —  Ann.  anon.  f*-  93— 94*o- 

')  Alvise  Foscarini  fu  di  messer  Giucomo  venne  eletto  straordinario  a 
Sigismondo  III.  di  Polonia  nel  Settembre  del  1605  per  aderire  alf  invito  di 
quel  re  nelF  occasione  delle  sue  seconde  nozze  con  un"*  arciduchessa  Austriaca. 

')  Bernardo  Naczìeiowski  ;  Paolo  V»-  Taveva  invialo  qual  suo  legato  a 
latere  in  Polonia  per  assistere  alle  nozze  di  Sigismondo  con  Costanza  d"*  Austria. 

*)  Il  Foscarini  fatto  avendo  ufficio  col  re  onde  non  si  bandisse  Tlnter- 
detlo  nel  regno  di  Polonia  per  tutto  quel  tempo  almeno  ch'egli  vi  doveva  sog- 
gionare  n'ebbe  in  risposta ,  che  tale  publicazione  sebbene  già  in  Varsavia  sol- 
lecitata dal  Nunzio  pure  verrebbe  differita.  Il  Nunzio  però  ^persuaso  di  dover 
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delle  differenze  che  si  ha  con  il  Pontefice,  del  dispiacere  che  ne  sente, 
e  che  li  aveva  detto  di  scrivere  a  Sua  Santità  0* 

Scrive  TAmbasciator  in  Francia ,  che  il  re  ha  comunicato  a 
persona  alla  quale  non  tiene  celati  li  suoi  pensieri,  che  quando  questi 
rumori  andassero  avanti,  e  che  il  Papa  fomentato  dagli  agiuti  di  Spagna 
▼ogii  venir  all'  armi  con  la  Ser.'**  Vra  non  mancherà  Sua  Maestà 
d*aiutar  la  Republica;  delle  offerte  fatte  da  quei  Principi  e  dal  Duca 
di  Umena  *). 

Scrive  TAmbasciator  in  Polonia  che  sino  che  si  fermava  in  quel 
Regno,  il  Re  aveva  dato  ordine  che  non  si  publicasse  Tlnterdetto.  Che 
Sua  Maestà  aveva  scritto  al  Papa  delti  negotij  correnti;  manda  alcune 
leggi  usate  in  quel  Regno  conforme  a  quelle  della  Republica'). 

^migliorare  col  Papa  la  sua  conditione^  il  giorno  stesso  dell'  arrivo  del  Fosca- 
rini  in  Cracovia  air  insaputa  dei  Ministri  e  del  Cardinale  affezionati  alla  Repab<^*- 
intimò  a  tutte  le  religioni  publicassero  et  affigessero  Tinterdetto.  —  Il  Car- 
dinale qual  Vescovo  di  Cracovia  ordinò  che  tutte  le  chiese  rimanessero  aperte 
al  Foscarici  e  suo  seguito.  —  Ann.  anon.  97— 97*o- 

')  1606.  2.  Luglio.  II  Papa  oltre  le  istanze  vivissime  col  Yigliena  in 
Roma  e  per  mezzo  del  suo  Nunzio  nella  Spagna  per  avere  ajuti  contro  i  Veneti, 
scrisse  una  lettera  al  Lerma  il  quale  ne  andò  in  brodetto  sebbene  col  Nunzio 
oon  si  tenesse  che  sulle  generali.  Affermava  il  Lerma  che  Venezia  sostenendo 
le  soe  ragioni  più  temperatamente  poteva  ^levar  il  filo  alle  armi  spirituali 
^delle  quali  ognuno  ha  da  temere.^  —  Condannò  il  protesto  della  Repub<^*-; 
ehe  migliore  consiglio  sarebbe  stato  quello  di  ricorrere  dal  principio  alla 
Spagna  la  quale  del  resto  inclinerà  alla  pace  finché  principi  che  non  hanno  in- 
teressi in  Italia  da  difendere ,  sotto  colore  di  soccorrere  gli  amici ,  non  vi 
pongano  piede,  giacché  in  tal  caso  la  Spagna  sarebbe  per  la  chiesa.  —  Si 
lamentava  allora  il  Friuli  delP  udienza  non  accordata  a  lui  sul  primo  dellB  con- 
tesa; al  che  il  Lerma  per  iscolparsi:  fu  rifiutata  anche  al  Nunzio.  Vero  è 
riprese  il  Friuli,  ma  allora  non  lagnatevi  dei  tardi  ufficj  della  Repub<^*-  con 
voi.  —  Ann.  anon.  f^-  97t<>-  —  i606.  3.  Luglio.  L'amb*^-  Cesareo  richiamato  da 
Rodolfo  II.  prende  comiato  dal  Collegio.  Esposit.  —  Roma. 

*)  il  quale  disse  che  essendo  egli  oramai  inabile  al  ser- 
vixio  della  Repub*'*-  come  fece  al  tempo  della  vittoria  na- 
vale offeriva  i  proprii  figli.  Il  principe  di  Joinville  fra- 
tello delDuca  di  Guisa  si  era  offe.rto  con  2,0  3/m.  fanti  e  con 
quella  cavalleria  che  sarà  diservizio,  così  il  marchese 
Bonìvet  figlio  di  padre  che  fual  soldo  della  Repub«*-  ^Quelli 
„della  religione  riformata  mi  mandano  sotto  mano  a  fare  grandiss«-  oH'erle 
,che  ad  ogni  mìnimo  cenno  saranno   pronti  per   calar   in  favore  dell'   Ecc*«- 

^Tre.  in  Italia  in  quanto  numero  saranno  ricercati  con  capitani  di  gran  valore. 

Ano.  anon.  f<*-  99. 

')  Il  re  per  dare  maggiore  soddisfazione  al  Foscarini  avea  proposto  la 
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f.  detto.  Decreto  del  Senato.    Che  fatto  venir  in  Collegio  l'Ambtscfatòr 

di  Sua  Maestà  Cristianissima  le  sia  letto.  Per  risponder  al  partico* 
lare  che  per  nome  di  Saa  Maestà  ci  è  proposto  da  Vostra  Signoria, 
ricercandoci  che  ci  dichiariamo  di  quello  che  si  contentaressimo  di 
fare ,  sempre  che  la  Maestà  Sun  ottenesse  da  Sua  Santità  la  rivocation 
della  Scommunica,  diciamo  a  Vostra  Signoria,  che  riuscendoci  molto 
grato  che  Sua  Maestà  Prencipe  etc.  abbia  intrapreso  questo  negotio, 
vogliamo  anco  conGdare  nella  molta  prudenza  della  Maestà  Sua,  che 
conoscendo  ella  benissimo  che  non  abbiamo  promossi  Noi  li  presenti 
travagli ,  ma  che  siamo  Noi  gli  offesi  per  tanti  versi  dal  Pontefice  e 
particolarmente  colla  promulgatione  delle  indebite  Censure,  vorrà  Sua 
Maestri  persuadere  alla  Santità  Sua  operando,  che  come  conviene  sieno 
prima  levate  esse  Censure,  assicurandola  poi  che  se  ci  sarà  aperta  It 
strada  e  saremo  ricercati  in  alcuna  cosa  in  particolare,  in  che  non 
si  tratti  di  confondere  il  nostro  Governo  e  pregiudicare  alla  nostra 
libertà,  non  resteremo  e  in  gratification  della  Santità  Sua  e  di  Sua 
Maestà  di  dimostrar  la  nostra  buona  dispositione ,  il  nostro  riverente 
affetto,    et  il  desiderio  che  abiamo  della  comune  quiete   e  tranquil- 

8.  «otto.  lità.  Letta  la  sopradelta  deiiberatione  all'  Ambasciator  fatto  venir  in 
Collegio  rispose,  che  il  suo  Re  vedendo  di  quanto  male  potessero 
riuscire  li  dispiaceri  che  passano ,  si  è  mosso  per  il  suo  zelo  che  ha 
del  ser\'itio  della  Cristianità  e  della  quiete  ,  e  per  Taffetione  che  porta 
alla  Serenissima  Republica  ad  interporsi  per  veder  che  si  trovi  qualche 
accomodamento ,  senza  alcun  fine  d'avantaggiarsi  nò  d'avanzar  alcuna 
cosa,  e  come  dato  ha  ordine  che  siano  fatti  efficaci  ofBcii  dal  suo 
Ambasciatore  in  Roma  col  Pontefice  perchè  revochi  Sua  Santità  la 
Scommunica ,    così   ha  commesso  a  me  che  per  mezzo  suo  preghi  la 


questione  delP  Interdetto  nel  Senato  il  quale  deliberò  non  si  publicasse,  di  che 
rurono  dati  ordini  severissimi  al  Card^*-  e  a  tntte  le  religioni.  —  Ann.  anoa. 
f».  100—101.  —  1606.  6.  Luglio.  Ai  Rettori  di  Vicenza;  quel  Vicario  renitente 
si  presenti  alP  istante  in  Venezia  al  Collegio.  —  Delib.  —  Roma.  1606. 6.  Luglio. 
Al  Podestà  e  Capii»-  di  Rovigo.  Avendo  il  Vicelegato  dì  Ferrara  proibita  festra- 
fiione  delle  biade  dal  Ferrarese  ai  sudditi  e  nobili  veneti  Giov.  Francesco ,  e 
Alvise  Quirini  che  vi  avevano  dei  poderi,  lo  slesso  ordina  il  Senato  rispetto 
a  sudditi  Ferraresi  che  possedevano  nel  Veneto.  Simili  ai  Podestà  della  Badia, 
di  Adria,  Lendinara,  e  per  informazione  al  Moro.  —  Delib.  —  Roma.  —  1606. 
7.  Luglio.  Il  Segretario  del  Duca  di  Mantova  espone  che  il  suo  Signore  sa- 
rebbe pronlo  a  passare  incognito  a  Venezia  con  2  o  3  persone  per  ricevervi  gli 
ordini  della  Repub'*  e  con  quelli  portarsi  a  Roma.  Rispose  il  Doge  dandogli 
la  negativa.  —  Ann.  anon  f*-  102. 
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Serenili  Vostra  a  dichiararsi  con  Sua  Maestà  di  quello  che  si  fosse  ella 
conleniata  di  fare  quando  si  fosse  ottenuta  la  detta  rivocatione,  e 
questo  perchè  ha  creduto  che  conGdando  la  Serenità  Vostra  in  Sua 
Maestà,  con  questa  dlchiaratione  almen  particolare  si  potesse  più  facil- 
mente far  risolver  il  PonteGce  alla  rivocatione  suddetta.  Ora  intendo 
quanto  m'  ha  fatto  Vostra  Serenità  leggere,  e  mi  perdoni  se  io  convengo 
dirle  d*ordine  di  Sua  Maestà,  che  poiché  non  pare  al  Serenissimo  Domi- 
nio confidare  nella  Maestà  Sua,  e  non  viene  ad  alcun  particolare,  io 
reggo  il  negotio  spedito  et  il  Re  si  ritirerà ,  né  io  verrò  a  dar  altra 
molestia  a  Vostra  Serenità  in  questo  negotio,  poiché  quanto  a  dire,  che 
rivocate  le  Censure ,  non  resterà  la  Serenità  Vostra  in  quello ,  che 
non  pregiudicherà  al  suo  governo  et  alla  libertà  di  mostrare  la  sua 
buona  dìspositione,  dirà  Sua  Maestà:  che?  Habbiamo  noi  mai  dubitato 
che  la  Repub  ***  non  sia  sempre  con  quello  che  non  pregiudica  alla  sua 
libertà?  E  continuò  a  far  diverse  consìderationi  sopra  ciò,  concludendo, 
che  darà  conto  al  suo  lie  di  quanto  li  é  stato  letto,  ma  che  ricercava 
la  sincera  aroicilia  che  conserva  il  suo  Re  col  Serenissimo  Dominio 
qua  Iche maggior  dichiaratione. 

Il  Cardinal  Dolfin  ')  dà  conto  d'una  lettera  scritta  dal  Re  di 
Spagna  al  Papa  '),  che  promette  di  assisterlo  nelF  occasione  presente,  e 
<run  officio  fatto  dal  Signor  Ambasciator  di  Francia  col  Papa  per  la 
cosa  deir  accomodamento  '). 


0  Vedi:  Sommarii  di  lettere  del  Card*-  Delfin  e  d'altri 
prelati  al  tempo  dell*  Interdetto,  nelle  appendici  a  questo  Giornale. 

■)  Vedi  appendice  N»-  10. 

s)  1606.  8.  Luglio,  lì  Friuli  dalla  Spagna.  Avergli  detto  Hdiaquez  che 
in  caso  di  rottora  Filippo  IIL  starebbe  dal  Papa  il  quale  lo  aveva  richiesto 
di  soccorsi.  Si  lamentava  che  Venezia  solo  per  corrieri  ordinarj  avesse  in  Tor- 
nata la  corte  di  Spagna  de'^snoi  torbidi  col  Papa,  il  quale  del  certo  avrebbe 
cedalo  se  le  pretese  dei  Veneti  fossero  giuste.  Opponeva  il  Friuli ,  il  suo 
foverno  non  riconoscere  il  principio  ,,che  la  sola  volontà  dei  papi  debba 
„senrir  di  legge  a  tutto  il  mondo.^^  ^  Le  ragioni  della  Repub«»-  essere  tanto 
foodate  da  non  avere  bisogno  di  supplicare  favori  con  corrieri  straordinarj. 
Aan.  anon.  f«-  104.  1606»  8.  Luglio.  11  Senato  all'  Amb'«-  in  Savoja.  Che  con 
destri  modi  e  quasi  ex  se  dica  a  quel  Duca  ,,che  TAmb'*-  suo  presso  di  noi 
residente  dopo  spirato  il  termine  prefisso  dal  Pontefice  nel  Monitorio  pro- 
digato contro  la  Repub<^»-  non  i^olo  si  è  ritirato  dal  venire  alle  ceremonie 
contatto  che  ve  l'abbiamo  fatto  invitare  et  alle  audienze  come  faceva  prima; 
„mM  haveodo  anche  con  scusa  di  trovarsi  indisposto  fatta  prender  licenza  da  noi, 
^,è  andato  foorì  di  questa  città  et  si  trattiene  in  Villa  dove  per  quanto  inten- 
»,denio  fa  qualche  ufficio  con  qnelli  habitanti  del  quale  meglio  sarebbe  ch'egli 


»» 
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II. detto.  Il  Senato  scrive  alProveditor  general  in  Terra-Ferma,  che  mandi 

in  Polesine  li  Generali  della  Fanteria  et  Artiglieria  per  riconoscer  alcuni 
siti  per  fortlGcar  e  particolarmente  alla  Polisella. 

13.  detto.  L*Ambasciator  Cattolico  fa  officio  in  Collegio  perchè  si  trovi  strada 

per  raccomodamento  delle  difTerenze,  et  la  M>'  de!  re  mio  Sig.***  mi 
commette  che  ne  preghi  la  Ser.**-  Vr.*-  —  bevendo  dato  ordine  che  a 
questo  fine  si  adoperino  anco  tutti  li  suoi  ministri, 
u. detto.  L'Ambasciator  di  Francia  venuto  in  Collegio,   dà  conto  di  quello 

che  aveva  operato  TAmbasciator  di  Sua  Maestà  col  Pontefice  nelli  pre- 
senti negotii.  Che  Sua  Santità  preso  il  parere  di  tutti  i  cardinali,  era 
risoluta  di  non  levar  le  Censure,  se  la  Republica  non  si  dichiara  di 
quello  che  sia  per  fare  per  conservation  della  dignità  pontificia  ;  indi 
ricerca  se  la  Signoria  si  voglia  contentare,  che  il  Re  solo,  overo  unito 
con  qualche  altro  Prencipe  dica  quello  che  si  può  fare?^ 

14.  detto.  Risposta  del  Senato  air  officio  fatto  dall' Ambasciator  Cattolico  :  — 

Aggiungerne  che  siccome  vedemo  Noi  che  non  si  potriano  mai  acco- 
modare queste  differenze ,  se  non  sono  prima  esse  Censuro  levate, 
così  per  mostrar  anco  con  questa  affetuosa  dimostratione  la  nostra 
continuata  osservanza  verso  la  santa  Sede  si  contentiamo  ingratification 
di  Sua  Maestà  che  quando  Vostra  Signoria  abbia  certa  parola,  che 
con  questo  officio  sia  Sua  Santità  per  levar  le  Censure,  possa  ella  in 
questo  caso  per  solo  termine  d'officio  pregar  anco  in  nome  Nostro  Sua 
Santità  a  levarle,  aggiungendole  anco  che  sentiamo  discontento  che 
delle  giuste  nostre  operationi  fatte  a  solo  fine  di  buon  governo  del 
Nostro  Stato,    abbia  la  Santità  Sua   ricevuto   alcun   disgusto.     Il  che 


„si  astenesse/*  Ann.  anoii.  f«-  i04<«-  t606.  8.  Loglio.  Al  Podestà  e  Capitano  di 
Capodistria  contro  quegli  Ecc**-  renitenti.  Delib.  —  Roma.  i606.  8.  Loglio. 
Decreto  del  Senato.  Che  il  gesuita  Gaiardo  da  Padova  colpevole  di  noite 
ingiurie  contro  la  Repub**-  lanciate  dai  pulpiti  di  Mantova  si  costituisca  in 
Venezia.  Delib.  —  Roma.  1606.  10  Luglio.  Il  Paulucci  da  Milano.  Il  Fuentes 
avere  ordine  dal  re  di  tenere  le  parti  della  chiesa  ;  consigliare  alla  Repob*** 
di  volersi  un  po'  umiliare  al  Papa  ;  ch'egli  già  grave  d'anni  odiava  il  pensiero 
della  guerra.  Ann.  anon.  i04>« — 105.  1606.  10.  Luglio.  Fu  deliberato  dal 
Senato  di  sospender  la  mesata  per  proveder  con  il  danaro 
di  essa  alli  occorrenti  bisogni.  Ann.  anon.   f«*  119**- 

1)  1606  13.  Luglio.  Che  al  Vescovo  di  Ceneda  (Nocenigo)  il  quale 
avendo  ricevuto  da  Roma  il  Giubileo  desiderava  sapere  la  mente  del  governo 
sia  fatto  conoscere  ,,che  si  attendi  solamente  come  si  è  fatto  fin  bora  la  eoo- 
.,tinoatione  delle  messe  et  delli  divini  officj  ,  che  se  occorrerà  alcuna  cosa  di 
più  se  gli  farà  poi  sapere.  Ann.  anon.  f»-  108. 
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tolto  si  contentemo  che  dica  V**  Sig,'**  a  Sua  Santità  per  solo  termine  di 
complimento  officioso  et  riverente. 

Deliberation  del  Senato  di  communicar  coll'Ambasciator  di  Francia  i4.^ttf 
quello  che  è  stato  letto  alPAmbasciator  Cattolico   con  questo  di  più, 
che  ci  sarà  sempre  carissimo  che  questo  negotìo  sia  più  tosto  trattato 
coir  interpositione  et  auttorità  di  Sua  Maestà  Cristianissima. 

Scrive   TAmbasciator  in  Savoia  dell'  offerta  fatta  da  quel  Duca  f.é^a 
dlnterporsi  nelF  accomodamento  ^). 

Il  Senato  scrive  alPAmbasciator  in  Francia  di  render  affettuose  isdett 
gratie  al  Re  di  quello  che  si  opera  col  mezzo  delti  suoi  Ambasciatori 
con  il  Papa  per  raccomodamento ,  e  di  dar  conto  a  Sua  Maestà  delle 
preparationi  d'  armi  che  fa  Sua  Santità  alti  confini  del  stato  nostro  e 
della  dichiaration  fatta  da  Spagnoli  d'essere  a  suo  favore.  Che  pro- 
curi di  sapere  Tintentione  di  Sua  Maestà  et  in  qual  maniera  che  si 
vegli  dichiarare. 

Il   medesimo  giorno  fu  scritto  all'  Ambasciator  in  InghilteiTa  nel  i8.actt< 
medesimo  proposito. 

1)  Che  leEcc- loro  dovevano  scusarlo  se  intieramente 
non  si  gettava  dalla  loro  giacché  egli  non  voleva  essere 
dissìmile  da'  suoi  maggiori  obbedientiss.*-  allaSantaSede. 
Scosb  il  Provana  allegando  ch'egli  era  veramente  indi^ 
sposto  e  poi  prete^  e  l'avere  inteso  quanto  era  occorso 
nella  Spagna  e  presso  Cesare,  e  che  essendo  gli  stati  del 
Duca  feudo  imperiale  T Ambasciatore  si  era  reg^olato  con 
queir  esempio.  —  Non  avere  potuto  impedire  il  Duca  Te  ditto 
pablicato  doir  arcivescovo  atteso  gli  ordini  efficacissimi  da 
Roma  e  Taffaticarsi  del  Nunzio  che  si  adoperò  pure  onde  al 
Cootarini  fossero  proibite  le  chiese  l'assistenza  alle  pub«i>«' 
cerimonie  e  il  conversare  con  chicchessia.  Che  consigliava  rac- 
comodamento alla  Repub.*'*-  chiamata  ilSale  del  mondo.  IlCatto- 
lico  essersi  apertamente  dich  iarato  per  il  Papa^  il  Cristianissimo 
non  avrebbe  mai  fatta  la  guerra  per  amore  della  Repub.«*-$ 
e h «  il  suo  amb^*-  in  Roma  lo  sollecitava  a  mandare  aVenetia 
i  I  D^*-  GovianeilConte  Crivellile  eh'  egli  invece  propo- 
neva questopartito:  mandasse  il  Papa  alla  corte  del  Duca 
oltre  il  nuovoNuntio  non  per  anco  arrivato,  altra  persona; 
facesse  il  medesimo  la  Repu  b.«**  e  cosi  si  prendesse  a  trat- 
tare sospendendo  intanto  1'  interdetto  ed  ogni  altra  cosa 
occorsa  in  tale  proposito.  Ann.  anon.  f»- iii^o- —  1606.  17.  Luglio. 
Il  Prinli  dalla  Spagna  ;  il  contestabile  dì  Castiglia  era  propenso  ai  Veneti,  e  che 
la  Spagna  nel  solo  caso  che  Venezia  invadesse  gli  stati  del  Papa  avrebbe 
■Ofse  le  armi.  Aon.  aoon.  f«-  ila—  Ì\3M' 
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is.jotio.  Il  Senato  dà  ordine  ai  Rettori  di  Terra-Ferma  di  divertir  che  i 

Religiosi  non  parlino  dallo  stato. 

to.iaiio.  Il  Senato  dà  ordine  al  Pasqualigo  Proveditor  generai  a  Corfù 

Ceffalonia  eZante,  che  per  li  avvisi  che  si  hanno  dt  Napoli  di  pre- 
paratione  di  armata  Spagnuola  sotto  il  Marchese  di  Santacroce  0  per 
venir  in  Golfo ,  debba  venir  Tarmata  e  rinforzarla  con  gente  di  quell* 
Isole  e  rinvìi  in  Golfo. 

ti. detto.  Esposition  deir  Ambasciator  d'  Inghilterra  in  risposta  di  quello 

che  se  gii  è  communicato  intorno  la  dichiaration  de  Spagnoli  d*esser 
in  favor  del  Papa,  offerisce  le  forze  del  suo  Re  e  propone  di  far 
una  Lega* 

tt.4«tio.  Risposta  deir  Ambasciator  di  Francia  air  ofBcio  fatto  seco  circa 

gli  apparati  d'armi  fatti  dal  Papa;  lauda  le  provisioni  che  si  fanno  per 
la  diffesa  e  ricerca  che  si  apra  la  strada  al  suo  Re  di  poter  trattar 
raccomodamento,  e  seguendo  rottura,  promette  che  Sua  Maestà  assi- 
sterà alla  Republica  con  tutte  le  sue  forze  e  con  il  sangue  di  tutta  la 
nobiltà  francese. 

tt.deiio.  Scrìve  il  Senato  al  Segretario  in  Grisoni  ^)  che  dia  conto  alli 

Capi  delle  tre  leghe  ')  delle  cause  delle  presenti  differenze  col  Papa, 
della  risoluta  intentione  di  diffondere  la  libertà  dell'  eccelso  dominio; 
e  che  facendo  bisogno,  la  Republica  si  valerà  della  sua  militia  e  di 
far  star  li  Capitani  eletti  da  noi  preparati  a  far  levata  ad  ogni  ooslro 
ordine  *). 


>)  „immediate  dopo  publicata  la  dichiaratione  del  Cattolico  di  assblere 
il  Poolefice.  Ann.  anoD.  f^-  114. 

')  Ant.  Maria  Vincenti;  nel  Lnglio  del  1605  era  stato  eletto  segretario 
presso  ì  grigioni  ;  saccedette  al  celelire  Padavino,  andatovi  il  Giugno  del  1603 
per  istabilire  una  alleanza  colla  Repub.«**  la  quale  fu  solennemente  giurata  ia 
Venezia  nel  Settembre  delf  anno  stesso. 

')  Cioè:  delle  10  Dritture  (così  denominata  dal  numero  delle  soe 
giurisdizioni).  Cattedrale  o  Cadde  (dal  Vescovo  che  in  essa  risiede),  e 
Grigia  (dal  colore  onde  i  suoi  famigiiarmente  vestivano). 

Lavizzari  :  Mem.  storiche  della  Valtellina     Capolago  1838. 

*)  1606.  22.  Luglio.  L**  Ambasciatore  di  Francia  in  Collegio  consiglia  In 
Repub.'*-  a  nome  del  suo  re  a  comporre  le  sue  differenze  col  Papa  il  quale 
se  anche  aveva  errato  „egli  è  huomo  e  sottoposto  alle  passioni  come  gli  altri 
,,el  ben  si  sa  che  a  capile  putet  piscis.^  —  Che  Enrico  IV®-  avrebbe  spedito 
corriere  apposito  a  Venezia  per  animare  il  Senato  alla  pace,  ma  che  se  n*era 
■stenuto  per  non  destare  sospetti  del  contrario.  Scrivere  PAmb'*-  da  Roma  che 
il  Papa  stava  alla  dura   fomentato  come  era  da  Spagnuoli  i  quali  per  altro  non 
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Il  Senato  delibera  dì  far  elelion  d'un  Proveditor  di  là  dal  Mincio  **  **" 
con  Ducati  t50  al  mese  e  fu  alli  26.  eletto  ser  Nicolò  Dolfin  fu  di  ser 
Marco. 

Furono  scritte  lettere  air  Ambasciator  in  Francia  di  dover  rinovar  <4.dou 
gli  oflOcii  fatti  di  ringratiamento  a  nome   publico  col  Signor  Duca  di 
Umena  col  Prencipe  di  Gionville  et  altri  Prencipi  e  Signori  per  occa- 
sione deir  offerte  fatte  da  loro  nelle  presenti  congiunture. 

Fu  deliberato  dal  Senato  di  armar  le  tre  galee  grosse  a  uso  di  t4.deti 
guerra,  facendo  lavorare  anche  di  festa. 

Il  Senato  scrive  air  Ambasciator  in  Spagna  circa  lo  slato  delle  ts.aeu 
presenti  controversie  di  parlarne  col  Duca  di  Lerma  et  alli  Ministri  per 
giustiflcare  le  ationi  della  Signoria  e  li  manda  copia  delti  ofGcii  fatti 
dair  Ambasciatore  di  Sua  Maestà  Cattolica  e  della  risposta  fattali  con 
ordine  di  far  ofGcio  conforme  con  il  Re  e  che  operi  di  sapere  con 
qaal  fine  si  siano  mossi  li  Spagnoli  a  scriver  al  Papa  di  esser  in  suo 
ajulo.  ^) 

Il  Senato  scrive  al  Proveditor  General  nel  Regno  di  Candia  dan-  si.acn 
done  conto  delti  motivi  presenti  che  non  si  resta  di  far  le  provisioni 


ispendevaogli  che  belle  parole.  Pigliasse  esempio  la  Repub«^-  dal  sao  re,  ^chi 
„è  stato  più  ìngìariato  del  mio  re?  Si  è  mandato  in  Pranza  un  legato  con 
flotta  r  autorità  et  thesori  della  chiesa,  si  è  procurato  di  farle  elegger  un  re 
frulla  faccia,  è  stato  chiamato  publicato  et  dechiarato  il  Navarra  qnasi  che 
^fosse  il  più  abbieto  uomo  del  mondo  ;  si  è  tentato  d^  impedir  a  suoi  amb.^*- 
„io  questa  città  lo  intervenire  alle  pab.«>>«  cerimonie  et  il  luogo  a  loro  do- 
„voto  ;  con  tutto  ciò  il  re  ha  devorato  il  tutto,  ha  procurato  il  suo  benefìcio 
ji»ì  è  impatronito  gloriosamente  del  regno  senza  haver  alcun  obligo  alla  chiesa 
^aè  ad  altri  ;  la  qual  chiesa  io  ciò  seguendo  la  forluua  non  la  propria  volenti 
,,oon  lo  ha  ricevuto  mai  se  non  dopo  che  egli  è  stato  in  possesso  pacifico  di 
flutto  il  regno.^'  —  Indi  proseguiva  V  Amb*^-  che  egli  aveva  da  Roma  che  il 
Papa  sarebbe  inclinato  a  levare  pel  primo  le  censure  qualora  la  repub«*-  so- 
spendesse Tei^ecotione  delle  leggi  contestate  durante  Pamichevole  discussione 
delle  medesime.  Poscia  così  come  da  sé  propose  TAmb^*-  che  la  Repub««'  potrebbe 
sottoporre  le  sue  leggi  al  giuditio  dei  re  di  Francia  e  Spagna  i  quali  le  appro- 
verebbero consigliando  tutto  al  più  una  qualche  parola  di  riverenza  alla  S^-  Sede 
di  che  secondo  il  suo  parere  verrebbe  appianata  ogni  difficoltà.  Rispondevagli 
il  Doge  che  il  sospendere  V  esecuzione  delle  leggi  sarebbe  un  darla  vinta  al 
Papa.  Ann.  A  non.  f»    115 — 117*»- 

*)  Ne  parli  potendo  col  re  e  coi  Ministri  ai  quali  come  da  sé  farà  con- 
siderare ,^quanto  questo  fomento  di  così  aperta  dechiaratione  possa  maggior- 
,,nente  fermare  i  pensieri  del  Papa  con  difficoltare  l'accomodamento. 

Ann.  anon.  f»    li8.««- 

16 
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necessarie  per  conservatione  dello  Stato.  Che  procuri  di  penetrar  se 
col  mezzo  del  Colonello  Mario  Gazi  che  è  amatissimo  da  tolti  essi 
popoli  potesse  disponer  una  banda  di  sfachioti  ')  a  venir  in  Italia  sotto 
il  suo  comando. 

ii.actto.  Il  Segretario  in  Grisoni  scrive  di  quello  che  aveva  operata  con  li 

Capi  delle  tre  Leghe  conforme  all'  ordine  che  gli  è  stato  dato  e  della 
prontezza  dimostrala  da  loro  di  venir  al  servitio;  che  la  levata  di  gente 
dipendeva  dalP  assenso  dei  comuni  il  qual  uso  si  osserva  pure  colla 
corona  di  Francia  *). 

.  Agosto.  Scrive  r  Ambasciator  in  Francia  che  aveva  detto  a  Sua  Maestà  le 

istanze  fatte  alla  Serenissima  Republica  da  Monsignor  di  Frenes  suo 
Ambasciatore  a  nome  suo  per  sapere  a  quali  soddisfationi  sarebbe  con* 
discesa  la  Serenissima  Republica  col  Pontefice,  quando  fossero  levate 
le  Censure  in  gratificatione  di  Sua  Maestà.  Che  gli  era  stato  risposto 
che  averiano  sempre  ascoltato  volentieri  quello  che  per  parte  sua  gli 
fosse  stato  ricordato.  Che  la  Serenità  Vostra  non  vedeva  qual  speranza 
vi  potesse  essere  d'  accomodamento,  non  mancando  il  Papa  d'  usar 
ogni  arte  per  sedur  il  Clero  con  mezzi  indebiti  e  di  armarsi  nelli  confini 
di  Vostra  Serenità,  per  la  qual  cosa  non  dovendo  mancar  a  sé  stes^ 
avevano  fatto  V  istesso,  tanto  più  quanto  che  avendosi  dichiarato  il  Re 
di  Spagna  a  suo  favore,  si  scopriva  da  questi  effetti  che  la  deliberation 
non  aveva  quei  fini  di  Religione  che  si  dava  a  creder  al  mondo  ;  eh' 
esso  Nostro  Ambasciator  aveva  voluto  dar  conto  alla  Maestà  Sua  delle 
ationi  della  Serenissima  Republica  perchè  confidala  nella  sua  riverente 
affelione  si  rendeva  certa  che  quando  questi  rumori  fossero  andati 
avanti,  averebbe  Sua  Maestà  accompagnato  con  li  effetti  della  sua  gratta 
la  buona  volontà  che  dimostrava  verso  la  Serenissima  Republica.  Che 
il  Re  li  rispose  che  la  Republica  poteva  restar  certa  per  l' affetione  che 
le  portava  e  per  quello  che  conveniva  al  suo  interesse  che  averebbe 
sempre  procurato  eh'  ella  si  conservasse  per  la  libertà  e  riputatione 
deir  Italia,  ma  che  non  poteva  dichiararsi  contro  il  Papa  per  non  rom* 
per  volontariamente  le  trattationì  col  Pontefice  di  questo  negotio  che 
per  ogni  rispetto  si  doveva  accomodare,  essendo  anco  stato  pregato 
dal  Papa  a  dichiararsi  a  suo  favore,  che  egli  dal  canto  suo  aveva  fatto 

')  IntorDO  a  questi  valorosi  così  denominati  da  Sfachìa  borgo  salla  costa 
meridionale  di  Candia,  vedi  Vecellio  :  habiti  antichi  et  moderni  etc.  Venezia  i598. 

')  1606.  31.  Luglio.  Il  Senato  al  Bailo  in  Costantinopoli.  Armando  il  papa 
ai  conflni  dello  stato  veneto  la  Repub**-  era  costretta  a  fare  altrettanto. 

Ann.  anon.  f«-  H8»»  — H9. 
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e  continuava  di  adoprarsi  perchè  le  differenze  si  accomodassero ,  ma 
eh'  era  impossibile  vederne  il  fine  quando  persisteva  la  risolulionc  di 
non  volersi  lasciar  intendere  in  quello  che  la  Serenità  Vostra  si  con- 
tentava di  soddisfar  il  Pontefice. 

L'  Ambasciator  Cattolico  fa  nuovi  oHGcii  perchè  se  gli  allarghi  le  3-  <ieti< 
sue  commissioni  per  poter  continuar  la  trattatìone  delT  accomoda- 
mento, poi  disse  è  vero  che  il  mio  Re  e  Signore  ha  scritto  al  Papa 
quella  lettera  che  li  ha  promesso  quando  venga  il  bisogno  di  assisterlo 
colle  sue  forze  et  ajuti  e  con  la  propria  sua  persona ,  ma  Sua  Maestà 
desidera  insieme  e  mi  commise  espressamente  di  dover  dir  alla  Serenità 
Vostra  che  lei  desidera  P  accomodamento.  Che  noi  Ministri  suoi  dob- 
biamo con  ogni  nostro  potere  procurarlo.  Rispose  il  Serenissimo  Pren- 
cipe.  Che  qui  era  manifesta  a  tutti,  come  è  ad  ognuno  la  lettera  che 
Sua  Maestà  Cattolica  ha  scritto  in  questo  proposito  al  Papa  e  Tordine 
dato  a  suoi  Ministri  ma  e  he  nondimeno  si  era  anco  certissimi  che  in 
lei  vi  sia  la  medesima  ottima  volontà,  che  laRepublica  ha  sempre  amato 
e  desiderato  più  che  mai  la  conservatione  della  pace  d*  Italia  ma 
che  non  si  può  negare  che  questa  lettera  non  abbia  dato  gran  fervore 
alle  pretensioni  del  Papa  e  non  abbia  accresciuto  le  difficoltà  di  questo 
negotio.  Noi  dicessimo  a  Vostra  Signoria  il  senso  del  Senato  e  stimiamo 
che  tanto  possi  bastare  per  aprir  la  strada  a  quello  che  si  desidera, 
perchè  levandosi  le  Censure  o  sospendendosi  si  potrà  più  ragionare  e 
trattare  né  potiamo  aggiungerle  altro. 

Il  Senato  scrive  al  Segretario   in  Fiorenza  che  renda  gratie  a  s.^ett» 
Sua  Altezza  della  buona  volontà  sua  verso  P  accomodamento  e  che  si 
considerino  le  cause  perchè  non  si    viene  ad  alcuna  risolullone   di 
esso  se  prima  dal   canto  del  Pontefice   non  viene  aperta   la  strada 
con  levar  le  censure. 

Il  Senato  dà  autorità  al   Collegio  di  far  eletione   di  6.  Teologi  4.  detto 
per  rivedere  in  luogo  delF  Inquisitore  che  non  dovrà  impacciarsene  le 
Scrittore  che  si  devono  mandar  alla  stampa  intorno  alle  ragioni  della 
Republica  nelli  presenti  negotii  di  Roma  M* 

Venuto  in  Collegio   V  Ambasciator  di  Sua  Maestà    Cristianissima  5.  aeuo 
disse  :  Serenissimo  Prencipe,  mi  commette  la  Maestà  Sua  che  venghi  da 
Vostra  Serenità  e  che   la  preghi  di  nuovo  a  voler   considerar  quanto 
importi  al  servitio  della  Cristianità  che  queste  differenze  col  Pontefice 

*)  Il  Sarpi  e  il  Ribetti  eraoo  T  anima  di  questo  cousiglio  di  censura.  Le 
scrinare  dovevano  uscire  col  nome  delP  autore  colia  soscrizione  dei  5,  e  dei  con- 
sultori io  giure. 
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restino  e  presto  e  quietamente  terminate,  aggiungendomi  però  assicurare 
la  Serenità  Vostra  che  ella  non  si  scosterà  mai  da  quella  vera  e  sin* 
cera  amicitia  che  conserva  con  questo  Serenissimo  Dominio,  che  queste 
sono  le  formali  parole  di  Sua  Maestà;  ma  che  desiderarebbe  esser  dalla 
Serenità  Vostra  ben  istrutta  et  informata  di  tutte  le  ragioni  della  Serenis- 
sima Republica  e  quanto  al  merito  delle  cose  di  che  si  tratta  e 'quanto  al 
modo  che  ha  tenuto  in  questi  negotii  la  Serenità  Vostra  con  la  Beatitudine 
Sua.  Rispose  il  Serenissimo  Prencipe  :  rendiamo  a  Sua  Maestà  gratie  delF 
amorevolissima  continuation  del  suo  cortesissimo  affetto  verso  di  Noi, 
e  quanto  air  accomodamento  non  può  essere  migliore  la  nostra  inten* 
tiene  ma  bisogna  che  ci  sia  aperta  la  strada  e  levate  le  Censure. 
Dalla  buona  volontà  di  Sua  Maestà  verso  di  Noi  e  Republica  Nostrt 
ne  siamo  sempre  slati  certissimi ,  la  assicuriamo  che  le  corrisponderA 
sempre  la  Nostra  Republica  con  gratissimo  affetto  e  al  presente  e  in 
tutti  ì  tempi.  Quanto  alle  informationi  a  Sua  Maestà  delle  nostre  ragioai 
abbiamo  detto  molte  cose  a  Vostra  Signoria  che  quei  Signori  avevano 
inteso,  e  gli  diranno  quel  di  più  che  giudicheranno  a  proposito  et  molle 
habbiamo  fatto  dir  anco  dal  nro.  Ambr.  a  S.  Mtà.  '). 
10  dello.  Decreto  del  Senato  che  fatto  venir  in  Collegio  V  Ambasciator  di 

Sua  Maestà  Cristianissima  li  sia  letto  quanto  segue.  —  Signor  Aoib»^ 
sciatore,  intendemmo  con  molta  nostra  consolatione  quanto  ci  espose 
Vostra  Signoria  per  nome  della  Maestà  Sua  della  sua  continua  dt- 
sposta  volontà  verso  il  bene  delle  cose  nostre,  e  della  stretta  et  amo- 
revole unione  che  ci  afferma  Sua  Maestà  di  voler  aver  con  Noi.  Ne 
rendiamo  a  Lei  affettuosissime  gratie  ;  per  quanto  poi  alle  informationi 
che  desidera  Sua  Maestà  delle  giustissime  nostre  ragioni  nelli  correnli 
negotij ,  Noi  sebbene  abbiamo  dette  diverse  volte  molte  cose  intorno 
a  ciò  a  Vostra  Signoria  e  fatto  dir  anco  dal  Nostro  Ambasciatore  alla 
Maestà  Sua  da  che  può  restar  ella  molto  ben  persuasa  della  nostra  giu- 
stissima causa,  comune  con  tutti  li  Prencipi  come  abbiamo  detto  ancora 
trattandosi  molto  chiaramente  del  governo  temporale ,  tuttavia  a  mag^ 
gior  soddisfatione  della  Maestà  Sua  abbiamo  fatte  cavar  diverse  delle 
inflnite  nostre  ragioni  in  sommario,  e  queste  si  daranno  a  Vostra  Si- 
gnoria confidentemente  in  copia  perchè  possa  mandarle  a  Sua  Maestà. 
Essendo  noi    certissimi  eh*  essendo  esse  ben  esaminate  dalla  singoiar 


■)  1606.  5.  Agosto.  Che  Giovanni  Corner  scriva  a  Monsignor  abbate  suo 
figrlio  in  Roma  che  procuri  penetrare  quale  era  il  segno  di  riverenza  richiesto 
dal  Papa  per  levare  le  Censure;  che  in  Venezia  avrebbe  trovato  gli  animi  bene 
Inclinati.  Delib.  —  Roma. 
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prudensa  della  Maestà  Saa,  sarà  compitamente  approvata   la  molta 
giustitia  eh*  è  dal  canto  nostro  0- 

li  medesimo  giorno  furono  scrìtte  lettere  alP  Ambasciator  in 
Francia  circa  li  presenti  negotij  per  sua  informatione  e  per  parlarne 
con  Sua  Maestà  e  con  li  Ministri. 

Scrive  r  Ambasciator  in  Inghilterra  di  aver  eseguito  con  il  re  lo.deu 
gli  ordini  datteli  con  lettere  di  XV.  et  XVIII.  del  passato  il  quale  le 
rispose:  mi  avete  grandemente  consolato  con  la  confermatione  che 
per  parte  della  Republica  mi  Fate  della  costanza  del  popolo  et  unione 
del  Senato,  perchè  supposto  questo  come  da  ogni  parte  ne  vengo 
assicurato,  si  prometti  nel  presente  negotio  ogni  buon  successo.  E 
quanto  alli  Spagnoli,  seben  mi  rido  di  queste  loro  papolate  perchè 
ni  sa  bene  come  stanno  e  chi  vuol  far  fatti  non  sa  far  parole,  tutta- 
via poco  importa  e  se  essi  saranno  d'  una  parte.  Noi  saremo  dall' 
altra.  Io  sono  obligato  alla  Republica  nel  generale  di  tutte  le  sue 
occasioni  per  V  amore  eh'  ella  mi  porta,  per  la  mostratìone  eh'  ella 
ha  fatto  di  slima  dopo  una  cosi  lunga  interrutione  con  miei  Preces- 
sori *)  verso  di  me,  perchè  son  certo  che  la  sua  amicitia  è  sincera, 
e  che  mai  tra  Noi  potrà  nascer  occasione  di  rottura  che  con  altri 
non  posso  dir  cosi;  ma  in  questa  particolar  occasione  io  megli  tengo 
ti  più  obbligato  perchè  sento  largamente  per  lei  per  la  confidenza 
che  mostra  tener  in  me  e  so  che  ha  fatto  quanto  possibilmente  ha 
potato ,  per  non  metter  la  Cristianità  in  guerra  e  che  si  oppone  alle 
oppressioni  d*  altri  e  niente  cerca,  se  non  la  conservatione  della  sua 
Bbertà  e  però  sarei  ingrato  se  negassi  di  prolegger  una  causa  cosi 
giusta.  Assicurate  dunque  la  Republica  eh'  io  gli  assisterò  di  buon 
animo,  con  tutto  ciò  che  potrà  dipendere  da  me  in  questa  sua  occa- 
sione né  mi  duole  d'  altro  se  non  di  essere  cosi  lontano.  Ben  mi 
lieeste  V  altro  giorno  che  dov'  è  la  vicinità  degli  animi ,  facilmente 
trovano  modo  i  prencipi  di  far  il  resto.  Ho  scritto  al  mio  Ambascia- 
tor che  prometta  il  medesimo  alla  Republica  in  nome  mio  '). 

0  Essere  falso  die  i  sudditi  della  chiesa  nel  golfo  fossero  bistrattati  ; 
i  gesuiti  partirono  da  sé  e  furono  scortati  e  provveduti  di  barche  sino  ai  coo- 
ini;  che  il  bando  contro  loro  pronunciato  era  la  consegnerà  delle  loro  mene 
contro  la  Repub^-  Ann.  anon.  123— 123*o-  e  Xivrey  dispaccio  di  Enrico  IV.  al 
Canaye  del  18.  Luglio  1606. 

*)  Sotto  Maria  ed  Elisabetta^  Venezia  non  ebbe  ambasciatore  ordinario  in 
Inghilterra. 

S)  1606.  10.  Agosto.  Air  Amb*^-  in  Francia.  Venezia  non  permise  mai 
sì  scrivessero  pasquinate  contro  'Ipapa^  si  accenna  al  bando  gridato  contro 
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it. detto.  Scrive   il  Segretario  in  Fiorenza  di  aver  eseguito  con  Sua  Al- 

tezza gli  ordini  datili  da  Sua  Serenità.  Che  li  rispose  che  non  man- 
cherà come  non  ha  mancato  mai  di  fare  tutti  quelli  buoni  offici!  che 
potrà  nelli  negotij  correnti.  Che  ben  è  vero  eh'  egli  non  parlerà  se 
non  sarà  ricercato,  ma  che  quando  sarà  commandato  da  lei  poneri 
ogni  suo  spirito  per  avantaggiar  le  cose  sue  e  per  conservar  la  sua 
riputatione,  sapendo  molto  bene  che  più  con  questa  che  con  altro  ai 
governano  li  Stati.  Che  pensò  già  di.  aver  accomodato  il  negotio  del 
quale  non  poteva  negare  di  non  aver  un  grandissimo  pensiero  per 
1'  interesse  che  come  Principe  Italiano  vi  avea,  e  perchè  non  è  di 
quei  malestanti  che  abbia  da  desiderar  muCationi  ma  che  fu  in  un 
subito  tutto  intorbidato.  Che  voleva  dirmi  che  di  molte  cose  succe- 
dute in  detto  negotio,  non  poteva  intieramente  lodare  né  il  Papa  né 
Vostra  Serenità,  perchè  la  passione  non  aveva  né  a  Vostra  Serenità  né 
a  Sua  Santità  lasciato  veder  chiaro,  onde  molti  errori  erano  stati 
fatti  et  che  molti  s'andava  a  camino  di  dover  fare;  che  il  Papa  beveva 
mostrato  sempre  grande  inclinatione  air  accomodamento,  ma  che  li 
cardli.  fanno  de  cattivi  uffici. 

it. detto.  Il  Senato  scrive  air  Ambasciator  in  Spagna  laudando  delli  officii 

che  ha  fatto  nelli  presenti  negotii  che  debba  continuar  con  li  medesimi 
concelti  e  che  ringratii  il  Contestabile  di  Castiglia   della  sua  baona^ 
dispositione  verso  le  cose  dell'  accomodamento. 

iB.  detto.  Il  Senato  scrive  alP  Ambasciator  in   Savoia.  —  Vi  diciamo  che 

dobbiate  aflettuosamenle  ringratiare  V  Altezza  Sua  a  nome  della  Re- 
publica ,  della  buona  dispositione  e  volontà  eh'  ella  mostra  verso  le 
cose  nostre,  ringratiandola  delli  buoni  officii  che  ha  fatto  e  tuttavia  fa 
il  suo  Ambasciator  in  Roma  a  favor  delle  cose  nostre.  Quanto  alli  par- 
ticolari che  vi  ha  detto  V  Altezza  Sua  per  V  accomodamento,  direte 
che  sempre  che  sia  aperta  la  via  dalla  Beatitudine  Sua  alla  trattatione 
col  levar  le  Censure  non  mancheremo  noi  ancora  di  corrisponder  nella 


Paotore  anonimo  della  scrittura  uscita  in  Vicenza;  si  duole  della  parenesi  del  Baro- 
nio  ;  approva  che  Tambasciatore  per  confondere  e  svergognare  quel  Nunzio  il  quale 
andava  piantando  zizanie  contro  la  Repub.^»-  avesse  saputo  trovare  delle  peone 
valenti  a  favore  della  medesima;  che  a  nome  del  governo  regali  il  regio  avo- 
cato Servin  di  una  catena  d'  oro  del  valore  di  300  scudi  eccitandolo  a  scri- 
vere contro  la  nullità  delT  interdetto  e  delle  censure;  il  governo  vedrebbe  di 
buon  occhio  che  principali  soggetti  della  Sorbona  si  occupassero  delle  sue 
ragioni,  e  spenda  loro  Pamb'*-  fino  a  500  scudi  ripartendoli  a  suo  senno.  Gli 
si  manda  la  scrittura  del  Bellarmino  contro  il  Gersone.  Delib.  —  Roma. 
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maniera  che  conviene  con  ogni  segno  di  osservanza  verso  Sua   Beati-* 
Indine  et  in  particolar  a  gratificatione  di  Sua  Altezza  ^). 

Scrive  r  Ambasciator  in  Francia.  Ho  eseguito  col  Re  gli  ordini  **•''••* 
datimi  dalla  Serenità  Vostra  acciò  lui  si  contenti  di  ordinar  a  suoi  Mi- 
nistri ne'  Svizzeri,  perchè  non  lascino  far  levata  di  gente  di  quella 
Natione  contro  la  Republica  ^).  Mi  rispose  il  Re  che  V  intenlione  sua 
era  di  esser  istromento  di  pace  e  non  di  guerra  in  questo  negotio  e 
cke  a  questo  modo  pretendeva  di  far  il  maggior  servitio  che  potesse 
alla  Serenità  Vostra,  poiché  dando  ordine  a  suoi  Ministri  che  favo- 
rissero la  levata  di  gente  che  fosse  per  fare  la  Serenità  Vostra  de  Sviz- 
zeri et  impedendo  quella  del  Papa  quest'  era  un  dichiórarsi  et  egli 
non  Io  voleva  fare  né  per  V  una  né  per  V  altra  parte,  ma  voleva  con- 
servarsi in  quella  neutralità  che  a  principio  aveva  professata,  per  ado- 
prarsi  nelP  accomodamento  di  queste  differenze.  Gli  risposi  che  Tistanza 
che  li  aveva  fatto  non  era  diversa  dalla  sua  intentione,  poiché  la  Maestà 
Sua  voleva  esser  mediatrice  di  pace  favorendo  gì'  interessi  della  Sere- 
nità Vostra,  cosi  veniva  a  levar  ToCcasione  della  guerra  riparando  a 
quelle  cause  che  potessero  esser  istromento  di  essa  per  le  molestie  che 
fosse  per  ricever  la  Serenità  Vostra ,  gì'  interessi  della  quale  erano 
tanto  congiunti  colla  Maestà  Sua  Mi  soggiunse  che  la  miglior  previ- 
sione che  stimasse  propria  in  servitio  della  Serenità  Vostra  era  di  pro- 
curar di  fuggir  l'occasioni  della  guerra  particolarmente  in  questi  tempi, 
che  non  bastava  aver  le  sue  Piazze  ben  munite  di  soldati  e  munitioni, 
guerreggiandosi  più  colli  stratagemmi  militari  che  colla  forza. 

Il  Senato  proibisce  a  cadaun  così  ecclesiastico  come  secolare  il  le.dett. 
mandar  fuori  dello  Stato  ninna  benché  minima  summa  di  dinari  di  ragion 
di  ecclesiastici,  senza  espressa  licenza  di  esso^j. 


*)  ^non  volendo  noi  restar  di  aggiungervi  per  vostra  iuformatiooe  che 
^n  Spagna  il  predicatore  et  theologo  del  re,  il  suo  confessore  et  un  altro  padre 
^principale  hanno  dichiarato  che  non  si  possa  impedire  al  nostro  amb'«*  Pas- 
^sistere  alle  cerimonie  et  alle  chiese  contro  Topinione  che  procuravano  ge- 
suiti d'^imprimere  eh'  egli  s'intendesse  escomunicato.^  —  Ann.  «non.  [^'  126.— 
1606.  i2.  Agosto.  Il  senato  diede  la  sua  commissione  a  Messer 
Lorenzo  Yeoier  capitano  delle  galee  grosse  armade.  — 

Ann.  anon.  [^-  125. 

')  Ma  che  in  quella  vece  ordinasse  a'suoi  ministri  negli 
Svizzeri  che  ajutassero  una  levata  che  i  Veneti  in  caso  di 
bisogno  volessero  fare.  —  Ann.  anon.  f*»- 126. 

*)  1606.  16.  Agosto.  Ai  Rettori  di  Verona.  I  gesuiti  ridottisi  in  Ostia 
per  estere  stato  ad  arte  prorogato  il  giubileo  in  Mantova  onde  i   Veronesi 
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i7.d«uo.  Venuto   in  Collegio  TAmbasciator  di  Sua  Maestà  Cristianissima 

presentò  due  lettere  di  Sua  Maestà  poi  disse  :  resta  Serenissimo  Pren«- 
cipe  la  Maestà  Sua  disgustata  di  non  aver  potuto  cavar  mai  in  questo 
negotio  tanto  importante  alla  quiete  et  al  servitio  della  Cristianità  et 
alla  medesima  Republica,  il  qual  preme  alla  Maestà  Sua  niente  manco 
che  se  si  trattasse  d'  interesse  suo  proprio,  nissuna  cosa  che  parole 
generali,  mostrando  quasi  di  stimar  poco  V  affetione  et  interposiiione 
di  Sua  Maestà.  Senti  il  mio  Re  inGnito  dispiacere  e  ramarìco  che  in 
questi  negotij  nelli  quali  prevedendo  S.  M.  grandissi.**  inconvenienti  si 
è  mossa  senza  aspettar  di  esserne  ricercata,  Vostra  Serenità  non 
ajuti  sé  medesima,  tanto  più  che  pare  alla  Maestà  Sua  che  sia  il 
Pontefice  condisceso  a  conditioni  onestissime  che  par  a  Sua  Maestà 
et  a  me  ancora ,  che  non  vi  sij  minima  cosa  contraria  alla  dignità 
e  libertà  della  Republica,  onde  dispiacerebbe  grandemente  a  Sua 
Maestà  che  avendo  di  questa  maniera  onestata  cosi  ben  la  sua  causa 
il  Pontefice,  non  parlando  io  però  del  merito,  che  in  esso  ha  la  Serenità 
Vostra  compita  ragione  ma  deir  ordine,  restasse  la  Republica  abban- 
donata da  tutti  li  Prencipi  Cristiani,  nò  potendo  né  anco  Sua  Maestà  in 
questo  caso  mostrarsi  per  la  Serenità  Vostra,  come  sarebbe  quando 
scostandosi  il  Pontefice  dal  giusto,  volesse  intaccar  e  pregiudicar  alla 
sua  libertà  et  al  suo  governo,  in  che  metterà  lei  e  le  sue  forze  e  li 
suoi  Stati.  È  tanto  il  dispiacere  che  riceve  la  Maestà  Sua  dal  non 
aver  avuto  alcuna  intentione  particolar  sopra  essi  partiti  proposti  da 
lei,  eh'  era  stata  in  pensiero  per  la  sua  dignità  di  lasciar  cadere  e  non 
s' intrometter  più  in  questo  negotio,  ma  finalmente  si  è  rissolta  arri- 
schiar anche  quest'  altra  prova,  scrivendo  alla  Serenità  Vostra  e  facendo 
eh'  io  replichi  nuovi  officii  in  questa  materia.  Le  proposte  che  fa  il 
Pontefice  sono,  che  si  contenterà  la  Santità  Sua  di  sospender  le  sue 
Censore  per  quattro  o  sei  mesi  o  quanto  parerà  alia  Serenità  Vostra, 
che  questo  poi  si  potrà  trattari},  mentre  che  Vostra  Serenità  si  contenti 
di  dar  parola  a  Sua  Maestà  di  sospender  ella  ancora  non  le  sue  Leggi, 

potessero  andarvi,  spargevano  nelle  confessioni  che  il  Papa  era  sai  punto  di 
fulminare  la  scomunica  contro  i  prelati  e  i  sacerdoti  trasgressori  dell'*  inter- 
detto. Che  il  Vescovo  di  Verona  del  quale  la  Repub«*-  era  paga  e  contenta 
consegnasse  ai  Rettori  qualsivoglia  lettera  da  Roma  o  dai  Vescovi  ai  confinì  ; 
chi  tara  cattura  di  tali  segre(iportiilettere  si  abbia  300  lire  di  piccoli;  i  monasteri 
de'  mendicanti  vengano  alimentati  delle  rendite  de'  gesuiti;  i  Rettori  di  i.  f. 
debbano  inlimare  ai  Vescovi  di  consegnare  tutte  le  lettere  da  Roma  o  dai 
Vescovi  confinanti,  e  promettere  la  taglia  delle  300  lire;  i  colti  in  flagrante 
rinangano  air  arbitrio  dei  rettori  medesimi.  —  Delib.  —  Roma. 
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ma  V  esecutione  di  esse.  Consideri  Vostra  Serenità  che  questo  non  è 
par  niente  dalla  parte  della  Serenità  Vostra ,  ma  anzi  nella  stessa  su- 
spensione  dà  Essa  esecutione  air  intentione  di  esse  leggi ,  perch'  es- 
sendo fondate  in  non  faciendo  mentre  stanno  sospese  non  si  può  far 
alcuna  cosa  e  di  questa  maniera  vengono  con  1*  istessa  sospensione  ad 
essere  eseguite.  Appresso  questo  propone  Sua  Santità  che  si  sospenda 
il  Protesto  fatto  dalla  Serenità  Vostra  e  questo  ancora  non  è  cosa  d'alcun 
pregiodicio,  perchè  non  intende  Sua  Maestà  che  la  sospensione  sia  di 
quella  parte  nella  quale  V.  Serenità  diffende  le  sue  ragioni,  si  giustiGca 
e  chiama  per  ciò  nulle  le  Censure,  ma  in  quello  che  paresse  che  ella 
si  trovi  lontana  dall'  amicitia  del  Papa ,  di  quel  modo  che  sarà  con- 
veniente. 

Per  terzo  quanto  alti  Prigioni  non  sente  Sua  Maestà  che  siano 
dati  dalia  Serenità  Vostra  al  Pontefice  ma  prega  che  siano  in  grati- 
fication  della  Maestà  sua,  donati  a  lei  senza  pregiudicio  delle  ragioni 
di  Vostra  Serenità  in  questo  proposito,  perchè  li  darebbe  poi  lei  come 
da  sé  al  Papa.  E  per  ultimo  che  si  contenti  la  Serenità.  Vostra  che  le 
Religioni  partite  dal  suo  Stato  per  obbedienza  dell'  Interdetto  di  Sua 
Santità,  possine  ritornare,  non  si  dovendo  intender  in  questi  quelli 
che  per  i  rispetti  della  Republica  è  parso  deliberare  che  non  stiano  nello 
stato  suo;  mi  aggiunse  poi  Sua  Maestà  che  io  dica  di  più  a  Vostra 
Serenila  che  quando  non  le  paresse  bene  quanto  alli  due  Prigioni  do- 
narli a  Sua  Maestà,  si  contenta  che  di  questo  non  se  ne  parli>  ma  si 
stia  sulle  due  prime  eh'  è  la  sospensione  dell'  esecution  delle  Leggi, 
la  sospension  del  Protesto  et  il  lasciar  tornar  le  Religioni  partite  nello 
stato,  le  quali  cose  pare  a  Sua  Maestà  che  siano  partiti  così  convenienti 
che  non  abbiano  alcun  contrario  né  in  che  cosa  possa  trattarsi  della  dignità 
della  Republica,  la  qual  anzi  in  questo  accomodamento  riceve  maggior 
grandezza,  perchè  pare  forse  poco  che  la  Republica  faccia  sospendere  ad 
an  Pontefice  le  sue  Censure  e  le  sue  proprie  Bolle?  quando  si  trova 
mai  che  in  tutti  i  tempi  passati  che  dal  medesimo  Pontefice  fossero 
sospesi  e  ritrattati  i  suoi  propri!  Decreti?  Un  solo  si  trova  al  tempo  del 
Concilio  di  Costanza  che  ritrattò  un  suo  Decreto,  ma  Io  fece  sforzalo 
dall'  autorità  del  Concilio.  Supplico  di  nuovo  Vostra  Serenità  a  termi- 
nar di  questa  maniera  questi  disturbi ,  avendo  in  consideratione  che 
non  fa  cosa  alcuna  ad  istanza  del  Papa,  ma  in  particolar  gratificatione 
di  Sua  Maestà  Cristianissima  eh'  è  il  più  caro  il  più  amorevole  il  più 
congionto  amico  eh'  ella  abbia  in  questo  Mondo. 

Rispose  il  Serenissimo  Prencipe.    Quanto  alti  particolari  proposti 
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da  Yusira  Signoria  et  alli  discorsi  eh'  ella  fa  sopra  di  essi,  pare  certo 
a  noi  che  non  si  faccia  sopra  V  importanza  del  nostro  negotio  quella  con- 
sideratione  che  ricerca  il  total  servitio,  potremo  dir  della  Nostra  Re- 
publica.  Questi  Signori  hanno  inteso  si  porterà  tutto  al  Senato,  e  se  li 
darà  quHla  risposta  che  sarà  conveniente. 

La  Lettera  del  Re  a  sua  Serenità  (datata  da  Parigi  il  4.  Agosto) 
esorta  e  prega  che  si  ponga  fine  a  queste  dilterenze  e  che  le  sue  in- 
tentioni  non  tendono  che  a  procurar  et  ajutar  a  conservar  V  autorità 
e  la  libertà  della  Republica ,  come  esporrà  più  particolarmente  0 
Signor  di  Frenes  suo  Consigliere  et  Ambasciator  eh'  è  quanto  è  sopra- 
detto. 

t«  <i«tto.  Fu  decretato  dal  Senato  di  far  pubblicar  Proclama  cosi  in  questa 

Città  come  fuori,  che  nessuna  persona  di  che  grado  o  conditione  si 
sia  potesse  ricever  o  scriver  lettere  alla  Congregatione  de  Gesuiti  ^)« 

io.<i«tto.  Li  Savii  del  Consiglio  e  dì  Terra  Ferma  ^  eccetto  ser  Cristoforo 

Yalier  proposero:  Che  fatto  venir  in  Collegio  T  Ambasciator  di  Sta 
Maestà  Cristianissima  le  sia  Ietto  quanto  segue,  oltre  però  una  lun- 
ghissima serie  delle  ragioni  della  Republica  nelli  correnti  negotii  :  Diamo 
parola  a  Sua  Maestà  che  quando  ella  abbia  certezza  dal  Pontefice  di 
levar  liberamente  le  Censure^  non  parendo  a  Noi  che  si  debba  parlar 
di  sospensione  per  non  esser  ogni  giorno  sopra  queste  differenze, 
leveremo  noi  ancora  il  Protesto  e  si  contenteremo  donar  alla  Maestà 
Sua,  quello  che  non  faressimo  certamente  per  altri  sia  chi  si  voglia,  il 
Canonico  Saraceni  perchè  ne  disponga  Sua  Maestà  come  gli  piacei 
tulto  che  sia  esso  Canonico  reo  di  gravissimi  delitti,  particolarmente 


^)  Il  decreto  fu  preso  il  17.  Siccome  i  gesuiti  dalla  loro  par- 
tenza non  cessarono  di  tender  insidie  alla  Repub*^  nercè 
carteggio  con  molti  nobili  e  cittadini  e  colle  donne  dello 
stato  veneto,  atteso  il  ritrovarsi  del  loro  figli  in  collegi  e 
seminarj  diretti  da  gesuiti  si  decretò  che  nessun  uomo  o 
donna,  nobile  o  cittadino  non  possa  ricever  né  scriver  let- 
t  e  re  a  g  esu  i  t  i  sotto  pe  ne  d  i  b  a  n  do  ,  galera,  et  altre  pene; 
richiamassero  i  loro  figli,  nipoti,  parenti  o  attinenti^  o 
affidati  alle  loro  cure  da'*  luoghi  ove  gesuiti  insegnavano 
sotto  comminatoria  delle  medesime  pene.  Uguale  a  tatti  i 
rettori  di  l.  f.  —  Dellb.  —  Roma.  —  1G06. 17.  Agosto.  Scrive  il  Friuli  dalla 
Spagna  al  Cons<»-  dei  X,  che  sarebbe  bene  regalare  l'inigo  amb^-  del  Cattolico 
in  Venezia,  di  povere  fortune  e  cugino  germano  del  Card^*-  Zappata  ^perchè 
^questo  è  lo  stile  corrente  di  questa  corte.^  —  Loda  i  buoni  ufficj  delP  Inigo 
in  Ispagua  a  favore  della  Repub.«*-  Comuuicat.  del  Cons»-  de'  X.  al  Senato. 
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di  lesa  maestà  e  tutto  eh'  egli  sia  stato  origine  anco  principale  di  tutti 
questi  disturbi ,  dandolo  però  Noi  alla  Maestà  Sua  senza  pregiudicio 
delle  nostre  ragioni,  e  dell'  autorità  che  abbiamo  in  questo  proposito 
di  giudicar  Ecclesiastici.  Né  parliamo  dell'  Abbate  Brandolino  perchè 
essendo  egli  feudatario  nostro  et  aggravato  d'  enormissime  colpe  e 
delitti  di  perniciosissime  conseguenze  e  molto  pregiudiciali  al  servitio 
delle  cose  nostre  per  le  oppressioni  infinite  fatte  a  nòstri  suddili  ci 
persuaderne,  che  resterà  soddisfatta  la  Maestà  Sua  che  a  consolatione 
de*  sudditi  nostri  tanto  oppressi  et  aggravati  et  a  loro  sollevatione  pro- 
cedemo  Noi  contro  di  lui  della  maniera  che  ricercherà  la  Giustitia  e 
¥olemo  esser  certi,  che  siccome  questo  che  s'  inducemo  a  fare  per  la 
sola  nostra  osservanza  verso  Sua  Maestà  et  a  particolar  gratificai  ione, 
è  tutto  quel  più  che  possiamo  fare  in  questo  negotio ,  così  gradendo 
la  Maestà  Sua  la  stima  che  facemo  della  sua  soddisfatione  e  della  sua 
intercessione,  non  avendo  noi  voluto  assentir  mai  ad  alcuna  minima 
cosa  con  alcun  altro  per  la  giustitia  che  abbiamo  della  nostra  causa 
non  lascierà  ella  con  la  molta  sua  auttorità  e  colla  singoiar  sapienza  gli 
officij  col  Pontefice  che  giudicherà  necessarij  per  il  buon  fine  di  questo 
negotio  a  onor  del  Signor  Iddio  et  a  gloria  sempre  maggiore  delle 
eroiche  ationi  di  Sua  Maestà  volta  sempre  alla  pace  et  alla  quiete  et  a 
beneficio  universale  della  Cristianità.  De  Si  18.  De  No  0.  Nonsinc.'*  3. 

Ser  Cristoforo  Valier  savio  di  Terra  Ferma,  vuol  la  risposta  all- 
Ambasciator  di  Francia  sopradetto,  ma  dove  si  parla  di  dar  a  Sua 
Maestà  il  Canonico  Saraceni  solamente,  sia  detto  li  due  prigioni;  et 
della  opinione  del  Valier  furono  158  >). 

11  Senato  risponde  alla  lettera  del  Re  Cristianissimo  dandole  conio  ig  j,,|, 
delle  giustissime  ragioni  che  ha  la  Republica  nelli  negotii  presenti,  e 
eh'  essa  condiscese  in  cosa  che  non  averla  fatto  con  alcun  altro,  come 
Sua  Maestà  intenderà  particolarmente  dal  Suo  Ambasciator  di  Frenes 
e  dal  nostro  Ambasciator  Friuli,  al  qual  fu  scritto  il  med.""®  giorno  in 
conformità  dell'  Officio  sopradetto  ^). 

Fatto  venir  in  Collegio  l' Ambasciator  di  Sua  Maestà  Cristianissima  ti.  dette 
e  lettali  la  deiiberatione  del  Senato  de  19.  disse  che  riuscirà  di  molta 


0  Vedi  «ppendice  N»-  11.  le  aringhe  di  Andrea  Morosiui  e  di  Aut<»- 
QùriBO. 

*J  1606.  19.  Agosto.  Si  deliberò  nel  Coosiglio  dei  X.  di  consegnare  ai 
B*Tj  del  Collegio  il  Brandolino  onde  col  Senato  dispongano  di  lui  come  meglio 
findicheranno  convenire  alla  dignità  dello  stato.  Comunicat.  del  Con8«*  de  X. 
Il  Senato.  —  1606.  19.  Agosto.  Il  Cardi«-  di   Vicenza  ai   capi  del  Con8«-  dei 
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soddisfattone  al  Re  suo  Signore  la  certezza  che  le  fa  la  Republica,  ehe 
li  siano  grati  li  Ofiicii  della  Maestà  Sua  in  questi  negotiL  Ch*  è  yero 
che  il  punto  principale  sopra  il  quale  pare  anche  alla  Maestà  Sua  die 
sia  tutta  la  diflicoltà  è  la  sospension  dell'  esecutione  delle  Leggi  e  per- 
ciò sopra  questo  punto  principale  aveva  commissione  di  premer  pen- 
sando sua  Maestà  che  si  potesse  trovar  temperamento  tale,  che  potessero 
restar  salve  et  intatte  esse  Leggi  della  Serenissima  Republica  et  arefae 
anche  il  Papa  certa  apparente  soddisfatione  che  in  essentia  et  in  effetto 
non  volesse  dir  alcuna  cosa,  né  apportasse  alcun  pregiudicio  alla  Re- 
publica, dicendo  in  fine  per  nome  della  Maestà  Sua,  che  la  sua  inten- 
tiene  non  è  di  ricercarla  mai  di  alcuna  cosa  che  possa  esser  pregia- 
diciale  alla  sua  libertà.  Che  darà  parte  a  Sua  Maestà  di  questo  altro 
temperamento  che  propone  Sua  Serenità. 

ts.  a«iio.  11  Senato  scrive    al  Proveditor  General   Moro  in  Terra  Ferma 

come  il  Cardinal  Zappata  e  Como,  hanno  consigliato  una  lettera  del 
Conte  di  Fuenles  con  la  quale  lì  dà  conto  di  aver  occasione  d^  impa- 
dronirsi per  scalata  di  una  fortezza  del  Dominio  e  si  ricerca  1'  opinioa 
loro  se  Io  deve  fare.  Che  debba  però  tener  eccitati  li  rappresentanti^ 
ponendo  nelle  fortezze  più  vicine  al  Milanese  qualche  soggetto  di  prm- 
denza  e  di  valore  et  in  Bergamo  il  Conte  Francesco  Martinengo  com- 
partendo li  Cappelletti  '),  e  dando  gli  altri  avvertimenti  per  la  buona 
custodia  di  esse. 

Il  Senato  avvisa  del  medesimo  il  Proveditor  general  a  Palma,  aedo 
faccia  rondar  la  fortezza  et  avervi  buone  custodie. 

ts  detto.  Venuto  in  Collegio  V  Ambasciator  del  Cattolico  disse ,  che  pre- 

gava Sua  Serenità,  a  nome  della  Maestà  Sua  acciocché  con  la  aoroma 
sua  prudenza  trovi  qualche  cosa,  con  che  possi  il  suo  Re  fermarsi  ben 
con  Sua  Santità  per  stringerla  a  terminar  queste  difficoltà,  essendo  pron- 
tissimo ad  ogni  officio  col  Pontefice ,  dicendo  che  si  porterà  anco  a 
piedi  di  Sua  Santità  affine  che  termini  questi  disturbi.  Rispose  il  Serenis- 
simo Prencìpe  che  si  era  pronti  ad  accomodarsi  et  a  procurar  il  bene 
universale.  Che  si  procuri  da  Sua  Maestà  che  levi  il  Papa  le  sue  Cen- 
sure e  se  vi  sarà  qualche  difficoltà,  si  tratti  poi  colle  vie  ordinarie  che 


X.  da  Roma.  L'^amb'*-  spagnuolo  e  ilCard^*-  Zappata  si  erairo  condotti  a  Fra- 
scati per  consultarvi  col  Card^«-  Como  una  lettera  del  Fuentes  nella  quale  alle- 
gava di  aver  modo  di  scalare  una  fortezza  veneta  e  di  averne  scritto  al  Viceré 
Hi  Napoli.  —  Ibid.  — 

0  Cappelletto,  soldato  greco  a  cavallo  armato  alla  leggiera,  lo  stesso 
che  Stradioto  ed  Albanese.  Grassi  dizionario  milit.  italiano.  Torino  1933. 
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conviene.  Replicò  V  Ambasciatore  a  nome  del  suo  Re ,  che  col  Pon- 
tefice Vicario  di  Chrìsto  non  si  doveva  star  sul  punto,  che  non  pretende 
però  che  la  Republica  pregiudichi  alle  sue  Leggi  0* 

11  Senato  deliberò  che  il  Gentiluomo  mandato  in  questa  Città  dal  Bs.deu 
Cardinal  Aldobrandino  *),  per  offerir  V  opera  sua   col  Pontefice  nelli 
presenti  negolii  abbia   udienza  in  Camera  del  Serenissimo  Prencipe, 
perchè  debba  poi  Sua  Serenità  rifferir  in  Collegio  quello  che  gli  averà 
risposto. 

Rifferi  in  Collegio  il  Serenissimo  Prencipe  che  il  Gentiluomo  Al-  m  a«it 
rise  Gualteruccio  mandato  dal  Cardinal  Aldobrandino  era  stato  in  sua 
Camera,  e  le  aveva  detto  per  nome  Suo  la  somma  osservanza  che  porta 
alla  Republica  et  un  ardentissimo  desiderio  di  accomodar  il  presente 
negotio  che  perciò  si  offeriva  per  esso  quando  fosse  conosciuto  buono  ; 
che  non  pretendeva  però  di  levar  il  negotio  dalle  mani  di  altri,  ma  di 
ajutarlo.  Che  in  Roma  teneva  molte  amicitie  con  Cardinali  et  in 
parlicolar  con  quello  che  il  Papa  conferisce  ogni  cosa,  in  somma  offe- 
riva r  opera  sua  per  adoprarla  in  beneficio  della  Republica  ')• 

Il  Senato  deliberò,  che  il  Serenissimo  Prencipe  risponda  in  Ca-  t5.d«i 
mera  air  Officio  sopradetto  del  Gentiluomo  mandato  dal  Cardinal  Al- 
dobrandino sopra  li  correnti  negolii  di  Roma  ringratiandolo  delle  amo-* 
revoii  offerte  fatte  da  Sua  Signoria  Illustrissima  alla  Republica  Nostra, 
conoscendo  da  esse  la  continuatione  della  buona  volontà  eh'  è  molto 
bene  meritata  dall'  affetione  della  Republica  verso  la  sua  Persona  e 
da  queir  osservanza  che  si  è  sempre  portata  alla  Sacra  Memoria  di 
Papa  Clemente  Vili,  suo  Zio  il  quale  se  si  fosse  trovato  vivo  in  questi 
tempi  non  sarebbono  stati  promossi  questi  disturbi  mediante  la  somma 
intelligcntia  di  quel  santo  Pontefice  et  la  prudenza  et  amorevoli  officij 
di  Sua  Sig.»»  IH."*- 

11  Senato  scrive  alti  Rettori  di  Bergamo  e  Proveditor  Dolfin  di  so.  iti 

*\   m        II      I      ■!■■■      ■■  !■       ■  ■  ■ 

*)  ,,I1  mio  re  prega  V*-  Serenità  che  gli  faccia  gratia  di  darli  qualche 
„cosa  con  che  possa  trattar  con  il  Pontefice.  Ann.  Anon.  f^-  133*» — 134. 

')  Nipote  di  Clemente  Vili.  Nel  1598.  qual  legato  a  latere  dello  esercito 
pontificio  a'' impossessò  di  Ferrara. 

*)  Che  il  Papa  senza  Venetia  era  solo  an  metzo  Papa:  che 

il  Pontefice  era    nelle  mani  dei  Cardinali  Sfoodrato,   Arrigoni 

e  dei  gesuiti,  e  che  non  essendo  egli  né  teologo  né  politico  si 

gorernaperlo  più  con  li  consigli   di  questi  ultimi   cui   egli  è 

ioclinatis."®'  e  così  tutta  la  sua  corte,  fratelli,  donne,  e  che  già 

gP  introdusse   nella   congregatione  delF  inquisitione. 

Esposizioni  —  Roma. 
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là  dal  Mincio,  acciò  esortino  li  Canonici  di  quel  Duomo  alla  continua- 
tione  delle  Messe  e  Divini  Officii,  perchè  facendo  in  contrario  tengono 
ordine  di  sequestrar  così  l'  entrate  de  Canonicali  come  di  altri  Bene- 
ficii  et  altri  lor  proprii  Beni,  facendo  intimar  a  quelli  che  fossero 
in  maggior  colpa  che  debbano  venir  in  questa  Città  e  presentarsi  al 
Collegio.  Faccino  continuar  il  Culto  Divino  per  tutte  le  altre  chiese  e 
faccino  predicar,  faccino  che  li  Deputati  della  Città  et  altri  ammo- 
niscano gli  aderenti  di  quelli  che  vanno  fuori  del  territorio  a  ricever 
li  Sagramenti. 
si.a«ci».  Venuto  in  Collegio  T  Ambasciator  Cattolico  disse:  Che  aveva  pift 

volte  rappresentato  a  Sua  Serenità,  quanto  affettuosamente  desidera  il 
suo  Re  che  restino  accomodali  questi  negotii  che  passano  tra  lei  e 
la  Santità  del  Pontefice,  che  ora  li  replica  per  commandamento  della 
Maestà  Sua,  perchè  si  trovi  qualche  temperamento  col  Senato  con  che 
possa  adoprarsi  et  affaticarsi  per  V  accomodamento.  Che  se  ben  ai 
suol  dir  che  molte  volte  nei  negotii  si  muovono  li  Prencipi  con  loro 
interessi,  si  conosce  però  il  suo  Re  desiderosissimo  di  questo  accomo- 
damento per  il  beneficio  comune  della  Cristianità  e  della  Serenissima 
Republica.  Che  o  bisogna  lasciar  precipitar  questo  negotio  o  accomodarlo. 
Se  precipitar,  crede  non  sia  servitio  di  alcuno;  se  si  vuol  accomodar, 
bisogna  pensar  al  temperamento.  Che  avea  pensato  a  molte  cose,  che 
non  vorria  arricordar  cose  che  non  fossero  accettate  da  Sua  Serenità, 
che  ha  dimandato  che  si  diano  li  due  Ecclesiastici,  perchè  in  questo 
non  si  tratta  di  pregiudicar  alla  consuetudine  et  alli  Privilegi  della 
Republica,  trattandosi  solamente  delle  due  persone  di  questi,  quello 
che  si  fa  anco  ordinariamente  fra  Prencipi  dove  sono  confini  ;  che  vi 
era  la  cosa  delle  Leggi,  che  di  queste  non  ha  mai  trattato  che  si 
debbano  rivocare  ma  eh'  era  ben  andato  pensando  che  potesse  Sua  Se- 
renità sospenderle,  perchè  con  questo  temperamento  si  accommodi 
questo  negotio  e  possa  lui  aver  in  mano  con  che  possa  affaticarsi  in 
ciò.  Rispose  il  Serenissimo  Prencipe,  che  s'intendevano  sempre  con 
molta  soddisfatione  gli  ofTicii  che  Sua  Signoria  faceva  per  nome  di  Sua 
Maestà  conoscendo  in  ciò  V  ottima  mente  di  lei ,  avendo  consolatione 
che  la  prudenza  d' un  tanto  Re  s' interponga  per  la  quiete  e  per  la 
tranquillità.  Che  non  si  aveva  saputo  l'altra  volta  che  Sua  Signoria  fu 
in  Collegio,  cosi  appuntatamente  penetrare  in  che  veramente  fosse  la 
sua  intentione  nell'  istanza  che  fece  onde  si  potesse  darle  cosi  formata 
risposta.   Ora  che  Sua  Signoria  si  è  dichiarata,  li  Signori  Savij  vi  ave- 


135 

ranno  sopra  la  debita  consideratione  e  risponderanno  col  Senato  della 
maniera  che  si  stimerà  conveniente. 

II  Senato  scrive  al  Segretario  in  Fiorenza  commettendole  ringratiartsetui 
il  Signor  Duca  degli  avvertimenti  amorevoli  che  ha  dato  nel  proposito 
deir accomodamento;  che  non  si  chiuderanno  mai  le  orechie  ad  alcuna 
cosa,  mentre  che  sia  salva  la  libertà  della  Republica  e  pregandola  a 
continuar  con  queir  amor  verso  la  Republica. 

Viene  in  Collegio  TAmbasciator  d'Inghilterra  e  diede  conto  delle  5. dette 
dichiarationi  del  suo  Re  in  servitio  della  Republica  promettendo  a  suo 
nome,  di  unir  con  questa  Republica,  tutti  li  amici  li  suoi  consigli  e  le 
sue  forze  cosi  terrestri  come  marittime,  e  protestando  non  esser  slato 
tirato  a  ciò  né  per  interesse  né  per  concorrenza  0  oppositione  d' altro 
Prencipe  né  per  fomentar  i  garbugli  che  ne  potessero  avvenire,  ma 
solo  per  diffender  causa  di  Dio  trattandosi  la  conservatione  di  quella 
potestà  che  Dio  ha  costituito  in  terra  per  gli  obblighi  dell'  antica 
amicitia  e  confederatione  che  ha  colla  Republica,  rimettendo  a  Sua  Se- 
renità il  pubìicar  0  tener  segreta  questa  sua  Offerta. 

Il  Senato  rispose  al  predetto  Officio  ringratiando  aff'ettuosamente  7.  d«tt 
Soa  Maestà  di  cosi  officiosa  et  amorevole  offerta  aggiungendole  che 
si  crederla  che  per  ora  stesse  ben  conservar  le  cose  nel  petto  di  Sua 
Maestà  per  doverle  poi  pubìicar  quando  le  sarà  di  qui  significato  che 
possa  esser  T  opportunità  di  dichiararsene  con  maggior  beneficio  della 
Republica. 

Il  Senato  scrive  lettere  di  ringratiamento  a  Sua  Maestà  di  questa    7.drtu 
sua  dichiaratione  a  favor  della  Republica.   Fu  ancor  dal  Senato  scritto 
ali  Ambascialor  a  quella  Corte  mandandoli  la  lettera  del  Re  commetten- 
doli di  presentarla  e  far  in  conformità  efficace  et  affettuoso  officio  con 
Saa  Maestà. 

Il  Senato  scrive  al  Proveditor  general  in  Dalmatia  che  si  riduca     7.a«ti 
nelle  acque  di  Curzola  con  tutta  Tarmata  et  intrattenersi  in  quei  con- 
tomi, regolandosi  nel  moto  secondo  V  avviso  che  averà  del  progresso 
deir  annata  Turchesca  e  Spagnola  in  quel  modo  che  parerà  alla  sua 
prudenza  convenir  alla  dignità  e  sicurezza  delle  cose  pubbliche. 

Scrive  l'Ambasciator  in  Francia  di  aver  eseguiti  gli  ordini  pub-  s.dttu 
Mici  con  lettere  di  19.  e  23.  e  che  Sua  Maestà  li  ha  risposto,  che  per 
la  risolutione  che  Sua  Serenità  aveva  fatto  in  sua  gratificatione  di 
donarli  li  due  prigioni  e  di  levare  il  Protesto  conosceva  di  dover 
restar  con  molta  obbligatione  3  onde  siccome  conosceva  il  favore,  cosi 
averebbe  procurato  di  corrisponder  nelle  presenti  occasioni  con  ogni 


9.  4«Uo. 


9.  detto. 
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suo  potere,  che  sperava  che  il  negotio  sarebbe  caminato  alla  baona 
conclusione  se  pure  il  Papa  non  fosse  stato  saldo  in  voler  la  aospen» 
sione  deir  esecutione  delle  Leggi ,  il  che  quando  da  questo  avesse  da 
dipender  la  conclusione  dell*  accomodamento  averebbe  creduto  potersi 
dare  questa  soddisfalione  tanto  più,  quanto  che  per  quello  li  veniva 
scrino  da  Monsignor  di  Frenes,  non  gli  pareva  che  adducesse  ragioni 
tanto  pregiudiciali  agli  interessi  della  Republica;  soggiungendo  però 
dopo  esserle  state  rappresentate  da  esso  Ambasciator  Friuli  le  cause 
che  muovono  la  Republica  a  non  devenir  a  risolution  di  sospensione, 
che  non  averebbe  mai  consigliato  Sua  Serenità  a  far  cosa  che  avesse 
creduto  apportar  un  minimo  pregiudicio  agli  ordini  della  Republica, 
che  sentendo  il  pregiudicio  eh'  ella  ne  veniva  a  ricever  da  questa  so- 
spensione, si  vedeva  posto  in  obbligo  di  metter  in  opera  la  sua  autto- 
rità  con  il  Papa  acciò  restasse  persuaso  a  contentarsi  di  questa 
soddisfalione  che  se  li  dava  in  gratification  sua. 

Il  Senato  scrive  al  Proveditor  General  in  Terra -Ferma  et  alli 
Rettori  di  Verona  di  far  intimar  al  Reverendissimo  D.  Bertucci  Valter  0 
Vescovo  di  quella  Città,  che  dimani  otto  che  sarà  Domenica  li  17  del 
presente  debba  celebrar  solennemente  nella  Cattedrale  con  la  presenza 
di  essi  Rettori  e  delli  Deputati  della  Città  ad  esempio  di  tutto  il  Clero 
e  consolatione  universale  di  quella  Città  facendo  insieme  ofiTiciar  la 
detta  Chiesa  dalli  Canonici  e  dalli  altri  Hansionarii  come  si  è  fatto 
Gn  qui  non  osservando  V  Interdetto  in  pena  della  indignation  della 
Signoria  e  confiscation  dì  tutti  i  beni,  che  sarà  irremissibilmente  ese- 
guita contro  lui  e  contro  suoi  Fratelli,  dovendo  intimar  se  occorrerà 
la  medesima  pena  di  conGscation  e  della  vita  ancora  a  cadauno  delli 
Canonici  et  altri  Sacerdoti. 

E  fu  medesimamente  preso,  che  fatti  venir  quella  sera  alla  pre- 
senza di  Sua  Serenità  e  del  Collegio,  ser  Bernardo  e  ser  Lorenzo  Va- 
lier  quondam  ser  Alvise  fratelli  di  detto  Reverendissimo  Vescovo,  che 
li  sia  da  Sua  Serenità  fatta  la  suddetta  intimation  di  confiscation  de 
Beni  loro  se  non  opereranno  che  da  Monsignor  suo  Fratello  sian 
senza  replica  intieramente  osservati  li  mandati  fattili  dalli  Rettori  dì 
Verona  *). 

Il  Senato  deliberò  che  dovendo  venir  in  Collegio  P  Ambasciator 
di  Spagna,  dopo  un  officio  di  condoglianza  che  le  sarà  letto  della  presa 

*)  Già  Vescovo  di  Famagosta  e  nipote  del  defunto  Cardinale. 
M  1609.  9.  Settembre.  Ai  Rettori  di  t.  f.  Dalmazia  e  Levante.  Che  gli 
agenti  di  prelati  e  Sacerdoti  alPestero  riscuotano  ì  crediti  dei 
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di  DaraKzoO  le  sia  da  Sua  Serenità  detto,  che  intorno  agli  Officii 
fatti  da  lai  circa  li  correnti  negotii  di  Roma,  s'  è  andato  pensando 
quello  che  se  li  potesse  rispondere  intorno  alla  proposta  fatta  da  Sua 
Signorìa,  ma  che  veramente  essendo  impossibile  il  devenir  a  sospen- 
8Ìon  o  alteration  in  minima  cosa  d'  alcuna  delle  Parti  e  Leggi  essendo 
esse  il  fondamento  del  governo  non  si  è  saputo  che  cosa  potergli 
dire  di  più  in  questo  proposito,  tanto  più  quanto  che  Sua  Signoria 
medesima  aveva  fatto  sapere ,  che  quando  non  si  fosse  potuto  in  ciò 
darle  soddisfatione  averebbe  avuto  a  caro  che  si  fosse  difTerila  la 
risposta. 

Fatto  da  Sua  Serenità  T  officio  predetto  con  il  detto  Ambasciator,  ii.a«ti 
essendosi  prima  lui  doluto  che  non  se  li  dava  risposta,  disse  d'aver 
bensì  detto  il  giorno  dietro  la  sua  audientia  air  Illustrissimo  Friuli 
Savio  dì  Settimana  che  quando  non  si  pensasse  a  dar  soddisfatione  in 
questa  al  suo  Re,  si  differisse  la  risposta,  ma  che  non  credeva  che  in 
gratification  del  Re  che  pregava  Sua  Serenità  con  tanto  affetto  per 
P  accomodamento  di  negotio  tanto  importante  e  per  servitio  della 
Cristianità,  dovesse  esser  tanta  difficoltà  e  non  si  potesse  fare  in  grati- 
ficatione  di  Sua  Maestà  eh'  è  pur  Prencipe  grande,  quello  che  si  è 
fatto  altre  volte.  Che  non  accetta  questa  risposta  di  non  poter  so- 
spender le  leggi  per  ultima  risolutione  e  ricerca  che  PEccelentissimo 
Senato  pensi  bene  con  la  sua  solita  molta  prudenza  al  negotio  che  si 
tratta.  Che  la  Maestà  del  suo  Re  prega  per  la  sospensione  onde  ac- 
comodar il  negotio,  e  che  quello  che  farà  la  Republica  non  è  ad  istanza 
del  Papa,  ma  per  gratificar  il  suo  Re,  essendo  queste  cose  che  si  fanno 


loro  padroni  dai  loro  affittaali  e  coloni  a  patto  che  le  somme 
esatte  vengano  depositate  sul  rispettivo  monte  fino  ad  ordine 
■Iteriore.  La  stessa  misura  fu  presa  per  la  città  di  Venezia. Delib. 
—  Roma.  1606.  9.  Settembre.  Ai  Rettori  di  Padova  Vicenza  Udine  Verona 
Treviso  Brescia  Cividal  Crema  Feltre  Berj^amo.  Provvedano  vi  siano  con- 
tinnale  le  predicazioni  affidandole  però  a  soggetti  valenti  e  fedeli  allo  stato. 

Delib.  —  Roma. 
^)  1606.  10.  Agosto.  „Scrive  messer  Francesco  Bragadin  rettor  et  pro- 
„veditor  di  Cattaro.  Ser.»<»-  Principe.  Sono  in  questo  ponto  avisato  per  via  di 
^udaa  come  alcuni  di  quel  luoco  venendo  con  una  loro  barca  di  ritorno  da 
jfiuìeìgttO  hanno  riferto  che  Venerdì  sera  passata  5.  del  presente  15.  galee 
,spagnaole  sono  arrivate  a  Durazzo  et  il  giorno  seguente  gettate  a  terra  le 
„porte  di  terra  ferma  hanno  sacheggiata  la  città  et  quella  posta  a  fiamma  e 
^faoco  asporUndo  Tartigliaria,  ivi  trattenendosi  per  tal  fatto  due  giorni. 

Ann.  anon.  t»  134. 
18 
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ordinariamente  fra  Prencipi,  dilatandosi  a  persuader  a  qaesla  so- 
spensione ^}. 

is. detto.  Scrive  il  Bailo  in  Costantinopoli,  che  il  primo  Visir  li  ha  offerto 

di  unir  V  Armata  del  Gran  Signore  con  quella  della  Republica  per  an- 
dar unitamente  a  danni  delli  Spagnoli  et  altri  nemici  della  Republica')» 

it.  dotto.  11  Senato  scrive   al   Proveditor  general   in   Dalmatia,   che  noi 

mandi  a  disarmar  li  Sopracomiti  ')  che  hanno  fornito  il  tempo,  ma  li 
debba  trattener  sino  ad  altro  ordine^). 

15.  dotto.  11  Senato  deliberò  di  far  legger  alf  Ambasciator  di  Spagna  per 

risposta  della  replicata  istanza  fatta  da  lui  della  sospensione  delle  Leggio 
dimostrandoli  il  pregiudicio  che  riceverebbe  la  Republica  nella  libertà 
venendo  alla  sospensione  eh'  egli  ricerca ,  soggiungendo  che  avendo 
il  Papa  fine  di  romperla  slante  le  provisioni  che  va  facendo  e  la 
consulta  di  soli  13  Cardinali  la  Signoria  è  in  obligo  di  prepararsi 
alla  diifesa*  Furono  anco  scritte  lettere  air  Ambasciator  in  Spagna  e 
spedite  in  diligenza  per  corriere  espresso ,  con  ordine  di  far  officio 
conforme  alla  predetta  risposta  con  Sua  Maestà  Cattolica. 


')  ^tiitto  il  mondo  aspetta  et  desidera  questo  accomodamento,  et  qnello 
^che  si  sente  di  questo  negocio  in  molte  parti  non  conviene  ch^io  lo  diebi 
,,Dirb  bene  clie  ho  veduta  la  scrittura  dell'  11I."<»-  Ant.<»-  Quirini  fatta  eoo  tia- 
y,golar  valor  et  prudenza,  molto  degna  el  sommamente  commendabile  et  che 
,,piacesse  a  Dio  che  Thavessi  veduta  già  tre  mesi  sono  che  haverebbc  forte 
^^grandemente  giovato.' '  Ann.  anon.  f<>-  144. 

*)  Scrive  il  Bailo  che  il  primo  Visir  era  sulle  forte  per  fi 
fatto  diDurazzo;  che  i  Veneti  proibivano  alTarmata  torca  pas- 
sare nel  golfo;  impedivano  a  Morat  Rais  di  portarsi  in  Morea; 
le  galere  venete  davano  la  caccia  alle  torehesche  ineootraa* 
dole,  e  intanto  si  permetteva  ai  nemici  del  Torco  cioè  agli  spa- 
gnooli  che  le  loro  oavi  eotrassero  nel  golfo  e  si  pigliassero  le 
loro  fortezze  e  ne  asportassero  le  artiglierie.  Dorazzo  era  stato 
preso  e  svaligiato  di  30  pezzi  d*artiglieria;  che  era  dovere  dei 
Veneti  vendicare  raffronto  e  il  danno  fatto  ai  Torchi  in  forza 
delle  capitolazioni  che  avevano  con  loro.  Che  essendo  il  Papa 
collegato  colla  Spagna  non  era  più  tempo  da  dormire^  e  che 
valeva  meglio  y,e8ser  on  giorno  gallo  che  molli  gallina/' 

Ann.  anon.  f»- 144«o — 145. 

')  Il  Cornilo  era  offiziale  che  comandava  alla  ciurma  delle  galee;  il 
Sopra  Co  mito  era  offiziale  superiore  a  quello. 

«)  i606.  13.  Sett.*  Il  Senato  al  Proveditore  di  Cividale  del  Frìoli.  Lodi 
quel  Decano  e  quei  Caoonici  obbedieoli  al  governo  malgrado  le  toggestioai 
del  Card.i*  Saoli.  Delib.  —  Roma. 
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II  Senato  deliberò  di  dar  conto  all'  Ambasciator  di  Francia  is.4«ti. 
deir  avviso  avuto  da  Roma  che  sua  Santità  Lunedi  otto  abbi  chiamato 
a  sé  una  Congregatione  di  i3  Cardinali  quasi  tutti  poco  ben  affetti 
alla  Republica ,  non  avendone  voluto  includere  niuno  di  Francesi  di- 
mostrando anco  in  ciò  la  poca  confidenza  che  ha  con  Sua  Maestà ,  nella 
quale  avendo  mostrata  dispositione  di  venir  a  rottura,  ha  tolto  il  loro 
parere  intorno  al  modo  di  farla,  mostrando  non  manco  poco  buona 
volontà  verso  la  Republica  che  desiderio  di  perturbar  Tltalia  e  tutta 
la  Cristianità  parendo  forse  a  Sua  Santità  che  le  dichiarationi  fatte  da 
Spagnoli  la  debbano  render  cosi  ferma  e  gagliarda,  che  possa  volere 
commandare  le  cose  tutte  senza  che  sia  per  aver  luogo  Tonesto  et  il 
giusto,  e  che  li  altri  Prencipi  non  siano  per  dover  aver  modo  di  muo- 
versi né  di  diffondersi,  onde  si  è  sicuri  che  Sua  Maestà  vorrà  mo- 
strarsi favorevole  alle  cose  della  Republica  ricercando  esso  Ambascia- 
tore a  farne  in  ciò  officio  col  Re.  Furono  anco  scritte  lettere  air  Am- 
basciator in  Francia,  perchè  facesse  officio  conforme  con  S.  H.  e  con 
quei  Ministri.  11  Senato  deliberò  dar  conto  air  Ambasciator  d'Inghilterra 
delli  preparamenti  che  si  fanno  dal  Papa  per  venir  a  rottura  ricer- 
candogli per  ciò  che  voglia  publicar  l'offerta  fatta  dal  re.  Fu  scritto 
air  Ambasciator  in  Inghilterra  perché  facesse  officio  in  conformità  con 
qael  Re. 

Letta  air  Ambasciator  di  Francia  la  deliberatione  del  Senato  dei  is.  é^tu 
15,  ringratiò  Sua  Serenità  prima  a  nome  del  Re  delli  due  Prigioni 
promettendo  anco  a  nome  di  Sua  Maestà  di  far  ogni  opera  con  il  Papa 
perchè  resti  soddisfatto  di  questa  offerta,  sebben  tien  fermo  che  non 
se  ne  possa  sperar  alcun  bene,  tenendo  Sua  Maestà  lettere  dall'  Am- 
baaciator  in  Roma  eh'  essendo  venuto  Sua  Santità  alle  Censure  con  la 
Republica  per  occasione  delle  Leggi,  mostra  risolution  di  non  voler 
venir  a  sospenderle  se  anco  la  Republica  non  sospende  le  Leggi,  ma 
che  anzi  Sua  Santità  faceva  Officio  con  esso  Ambasciator  per  levarli  la 
parola  di  aspettar  più  a  passar  più  avanti.  Che  Sua  Maestà  resta  sod- 
disfattissima delle  ragioni  della  Republica  circa  la  detta  sospensione, 
na  che  nondimeno  non  avendo  luogo  le  ragioni  appresso  il  Papa  e 
riducendosi  Sua  Santità  a  contentarsi  che  la  Republica  sospenda  Tesecu- 
tion  solamente  non  sa  veder  che  in  ciò  vi  sia  pregiudicio,  massime 
facendolo  non  per  forza  ma  per  gratificatione  di  Sua  Maestà,  e  consi- 
derando in  ciò  molte  cose  affaticandosi  mostrar  che  non  si  può  rice- 
ver pregiudicio  biasimò  in  fine  le  operalioni  del  Pontefice,  promettendo 
di  rappresentar  il  tutto  a  Sua  Maestà. 

18* 
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Letta  air  Ambasciator  d'Inghilterra  la  deliberatione  del  Senato 
dei  15  mostrò  gran  piacere  della  risolution  di  pnblicar  la  dichiara- 
tiene  del  suo  Re  per  rispetto  della  sua  riputatione  dicendo  che  le 
pareva ,  che  li  fosse  levata  gran  parte  della  gloria  con  tenerla  celata, 
e  che  resta  che  Sua  Serenità  vadi  pensando  e  proponendo  li  partico- 
lari del  modo  col  quale  il  Re  ha  da  governarsi,  che  ritroverà  Soa 
Maestà  ben  disposta  a  tutto  quello  che  nella  presente  occasione  se  li 
ricercherà. 

Il  Senato  scrive  all'  Ambasciator  in  Spagna  dandoli  conto  per 
sua  informatione  della  dichiaratione  del  Re  d'Inghilterra  a  favore  della 
Republica  e  delle  ofTerte  fatte  da  quella  Maestà,  ma  che  la  Republica 
se  non  sarà  necessitata  di  far  altrimenti  non  saprà  muoversi  ad  alcuna 
cosa  che  possi  perturbar  la  pace  d'Italia. 

Furono  scritte  lettere  in  conformità  all'  Ambasciator  in  Savoia, 
et  alli  Segretarij  residenti  in  Milano,  Napoli,  acciò  sappiano  parlare 
con  chi  gliene  tenesse  proposito. 

Furono  parimenti  scrìtte  lettere  della  sopradetta  dichiaratione  a 
TAmbasciator  in  Francia  con  ordine  di  communicarla  a  Sua  Maestà. 

Il  Senato  scrive  al  Proveditor  general  in  Terra  Ferma  che  dovesse 
far  scelta  di  soggetti  atti  delle  città  di  t.  f.  per  assoldar  altri  6000  Fanti 
compartendo  la  carica  in  modo ,  che  da  tutte  le  Città  ne  sia  scelto 
qualcheduno  se  sarà  possibile ,  o  almeno  dalla  maggior  parte  di  esse^ 
facendoli  sapere  che  purché  li  soldati  non  siano  descritti  nelle  Ordi- 
nanze o  per  galioti  potranno  però  esser  de' Sudditi  nostri. 

Il  Senato  scrisse  al  Segretario  in  Fiorenza ,  che  vedendo  che  il 
Gran  Duca  in  questo  negolio  di  Roma  è  diversamente  impresso  da 
quello  che  sia  il  vero  stato  della  ragione,  si  diede  .conto  delle  cose 
presenti,  delle  ragioni  della  Republica  in  non  sospender  le  Leggi ,  di- 
mostrandoli Tottima  volontà  publica  all'  accomodamento  et  alla  pace 
commettendoli  farne  pien  officio  di  ciò  con  Sua   Altezza. 

Il  Senato  scrive  al  Podestà  e  Capitanio  di  Treviso  commetten- 
doli che  havendo  jeri  scritto  il  Vescovo  di  quella  Città ,  esser  venuto 
in  pensiero  di  supplicar  Sua  Serenità  a  pigliar  la  rinuncia  della  sua 
Chiesa  e  provederla  d'aliro  soggetto  per  le  indispositioni  da  lui  con- 
tratte in  queir  aere,  essendo  ciò  stato  inteso  con  meraviglia  e  di- 
spiacere nella  conditione  delle  cose  correnti  debba  con  un  Officio 
grave  et  cfTicace ,  a  nome  puhlico  notiCcarli  il  giusto  risentimento 
che  si  ha  preso  e  dirli  che  è  determinata  e  risoluta  volontà  del 
Senato  che  in    ogni  modo  desista  da  questa  istanza  e  frattanto  celebri 


i  suoi  Offici!  et  esercilij  in  tutte  le  Funtioni  spettanti  al  carico  Episco- 
pale aggiungendole  che  in  caso  che  si  opponga  a  questo  publico  vo- 
lere sarà  non  solo  caduto  nella  disgratia  della  Signoria ,  ma  in  pena 
ancora  cosi  lui   come  li   Tratelli,    della  confiscatione  di  tutti  li  suoi 

Beni  »). 

Scrisse  Monsignor  Francesco   Giustinian  Vescovo    di  Treviso  *),  ««•^•" 
che  sarà  pronto  ad  obbedire,  mostrando   dispiacere  del   disgusto  sen- 
tito per  essersi  lui  scusato  di  non  poter  celebrar  in  publico  '). 

Il  Froveditor  general  di  Corfù  Zante  e  Ceffalonia  avvisa  da  "•^•" 
Corfù  le  offerte  fatte  dal  Capitanio  di  Mare  del  Gran  Signore  che  si 
ritrovava  coir  armata  in  Butrinto  ^)  di  unirsi  con  quella  della  Republica, 
per  andar  contro  il  Papa  e  contro  li  Spagnoli  in  Puglia  Ferrara  e 
dove  parerà  alla  Signorìa,  in  eseculion  degP  ordini  avuti  dal  Gran 
Signore  con  commandamento  de  5.  Settembre  venutoli  in  diligenza, 
ricercando  per  ciò  risposta  et  avviso  del  luogo  dove  si  trovava  l'Ar- 
mata della  Republica  per  andarla  a  ritrovar  et  unirsi. 


*)  Il  giorno  stesso  scrisse  il  Senato  ai  Rettori  di  Brescia  in  lode  di 
qoel  Vescovo  fratello  al  nobil  Veneto  Francesco  Zorzi ,  e  ai  rettori  di  Vicenza 
che  queir  inquisitore  per  dissolutezze  e  mali  ufficj  contro  Venezia  sfrattasse 
ealro  S4.  ore.  Delib.  —  Roma. 

')  ,,Io  ho  fatto  sempre  professione  di  buono  et  sviscerato  cittadino 
,)della  mia  patria  ;  et  siccome  nella  mia  famiglia  non  è  stata  mai  per  gratia 
,,di  Dio,  macchia  di  poca  fede,  ma  sì  bene  esempio  di  singolare  pietà  essendo 
^ella  ana  volta  rimasta  tutta  estinta  in  servilio  della  repub.^-  così  mi  duole  etc. 

Ann.  anon.  f»-  152»»- 

*j  II  Doge  aveva  fatto  chiamare  Daniele  e  Orsato  Giustiniano  minacciandoli 
di  severiss**  castigo  qualora  il  Vescovo  loro  fratello  perseverasse  nella  renitenza. 
L'ammonizione  fruttò  air  istante.  i606.  26.  Sett**  Il  Senato  ai  Rettori  di  Padova. 
I  Bona&terj  del  Santo,  dei  Servi  del  Carmine,  e  di  S.  Francesco  vengano 
sostentati  delle  entrate  de'  gesuiti.  Avvicinandosi  il  tempo  dei  Santi  e  d'altre 
feste  in  cai  i  fedeli  sogliono  confessarsi,  procurino  col  Vescovo  o  col  suo 
Vicario  che  i  confessori  non  perturbino  le  coscienze  ;  che  così  alla  sorda  deb- 
bano i  Rettori  citare  2o3  al  giorno  dei  confessori  più  conosciuti  e  li  ammoni- 
scano badando  segnatamente  a  quelli  dei  Monasterj;  scandaglino  le  loro  opinioni 
la  materia  delPInterdetto ,  e  gli  avversi  e  renitenti  al  Governo  sieno  puniti 
•d  arbitrio  dei  rettori  medesimi.  Delib.  -^  Roma.  1606.  26.  Sett*-  Il  Senato 
icrìfc  al  Froveditor  general  in  Candia  commettendoli  far  accomodar  con  ogni 
■aggior  diligenza  quei  Arsilii  (legno  da  trasporlo  e  da  guerra)  acciò  fossero 
quanto  prima  in  ordine  facendo  far  immediate  Teletione  di  20  governatori 
dovendoli  dar  ordine  che  siano  pronti  per  questo  effetto  e  che  tengano  pre- 
parati gli  officiali  maestranze  e  uomini  da  spada.  —  Giornale. 

*)  Città  della  Turchia  europea. 
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fl8.  detto.  Il  Senato  deliberò  di  elegger  un  Proveditor  in  Poleseae   e  Pa- 

dova e  fu  ser  Giacomo  Zane  quondam  Antonio  0* 

flf. detto.  Il  Bailo  in  Costantinopoli  avvisa  che  il  Bassa  primo  Visir   aveva 

fatto  officio  coir  Ambasciator  del  Crisi ianissimo  perchè  scriva  a  Sua 
Maestà,  persuadendola  non  ingerirsi  neir  accomodamento  deili  dispa- 
reri fra  la  Republica  et  il  Pontefice. 

so.  detto.  L' Ambasciator  in  Francia  diede  avviso  di  aver  dato  conto  a  Sua 

Maestà  di  quanto  li  è  stato  commesso  circa  le  provisioni  di  guerra 
che  fa  Sua  Santità  a  Roma,  e  che  il  Re  li  ha  risposto,  che  seben  il 
Papa  ha  fatta  questa  risolutione,  non  poteva  però  credere  che  avesse 
a  venir  a  rottura  perchè  conosceva,  che  da  questo  non  veniva  a  rice- 
vere alcun  profitto  dalle  rovine  di  altri,  anziché  con  il  darsi  in  mano 
a  Spagnoli  si  metteva  in  rischio  manifesto  piuttosto  di  perdere  che 
di  aquistare  sapendo  che  la  natura  loro  è  di  cavar  profitto  dalle  al- 
trui rovine,  e  che  tanto  meno  lo  giutiicava  quanto  che  non  sapeva  che 
commodità  egli  avesse  di  cavare  numero  di  gente ,  che  per  questi  ri- 
spetti credeva  che  averebbe  fatta  ogni  altra  rìsolutione.  Che  Sua 
Maestà  non  era  ancora  in  questa  certezza;  ma  se  la  risolutione  del 
Pontefice  fosse  stata  ferma  in  volerla  rompere  averla  posto  freno  alla 
sua  furia,  credendo  che  l^auttorità  sua  sarebbe  stata  sufficiente  ad  in- 
trattenerla, lasciandosi  intendere  di  quel  modo  che  li  fosse  parso  cott- 
veniente  per  servitio  di  tutta  la  Cristianità  e  della  conservatione  della 
Republica,  la  quale  quando  bene  non  avesse  avuto  la  confederatione  e 
buona  amicitia  che  tien  seco,  la  ragion  di  stato  la  costringeva  a  non 
lasciarla  in  alcun  modo  perdere.  Che  non  averebbe  lasciato  di  fare 
quanto  avesse  potuto  con  il  Pontefice  per  rimediar  a  questi  incon- 
venienti che  potriano  nascer  volendo  in  ogni  modo  che  ne  segna 
raccomodamento.  Che  siccome  egli  ajutava  in  ciò  Sua  Serenità  quanto 
poteva,  cosi  era  bene  eh'  ella  non  levasse  le  forze  agli  ofllcii  che 
faceva  col  Papa  apportandoli  disgusto  con  tanti  scritti,  che  li  dispia- 
ceva che  la  Republica  non  si  avesse  contentata  di  sospendere  Tesecn- 
tion  delle  Leggi  perchè  il  negotio  era  in  questo  modo  accomodato. 


0  Intorno  a  Gìac"-  Zane  vedi:  orazione  inedita  di  Andrea  Cornaro 
nella  partenza  da  Candia  del  provv*-  generale  Zane  Tanno  i614.  pablicata  da 
Giac»  Piamonle.  1606.  28.  SeU.«-  Che  a  Fra  Paolo  aia  aumentato  di  200  ducati 
Tannuo  appuntamento  assegnatogli  con  decreto  del  28.  Gennajo.  164 — 43 — ii. 
V».  a'  27  d»-  in  Collegio  i9-0— i.  %.  Delib.  —  Roma.  Il  7.  Ottobre  vennero 
decretati  600  ducati  a  quei  teologi  e  giuristi  che  difesero  le  ragioni  della  Repab.^ 

Delib.  —  Roma. 


Scrive  il  medesimo  Ambasciator  in  Francia  d'aver  significato  a 
Sua  Maestà  le  offerte  fatte  dal  Re  d'Inghilterra  alla  Republica,  e  che 
il  Re  li  ha  risposto  che  sentiva  con  molto  contento  quelle  cose  che 
potevano  apportar  servitio  a  Sua  Serenità,  ma  a  questo  proposito  li 
voleva  dire  che  sopra  le  parole  del  Re  d'Inghilterra  non  era  da  farsi 
molto  fondamento ,  poich'  egli  ne  havova  fatta  esperienza  sì  negli  affari 
della  Fiandra  come  in  altre  occasioni  essendo  egli  di  natura  facile  a 
promettere  e  ritenuto  ad  attendere,  particolarmente  in  quelle  risolu- 
tioni  che  scopre  esservì  Tinteresse  de  Spagnoli  de  quali  vive  con  gran 
timore,  che  sarebbe  caro  a  Sua  Maestà  che  in  questa  occasione  egli 
mutasse  il  suo  costume,  ma  quanto  a  lei  non  aspettava  che  la  Re- 
publica potesse  ricevere  rilevante  servitio,  e  che  poteva  affermar  che 
se  la  Republica  avesse  voluto  valersi  de  Vascelli  di  quei  Sudditi ,  ne 
sverebbe  avuto  quanti  volesse  senza  il  mezzo  del  Re,  consigliando 
in  fine  Sua  Serenità  a  far  quanto  era  possibile  perchè  queste  diffe<- 
renze  fossero  terminate  amichevolmente  per  li  travagli  che  por- 
tano seco  li  disagi  della  guerra  la  quale  gli  havcva  fatto  imbianchir 
la  barba  molto  prima  del  tempo. 

Venuto  in  Collegio  il  Hontauti  residente  di  Toscana  disse,  che  i.ouobi 
aveva  a  dar  conto  a  Sua  Serenila  per  ordine  del  Duca  di  una  lettera 
di  Roma  deir  Ambasciator  Nicolini  scritta  a  Sua  Altezza  et  è  la  se- 
gfuente.  Serenissimo  Signore  :  Letta  eh'  io  ebbi  questa  mattina  al  Papa 
la  lettera  di  Vostra  Altezza  Serenissima  in  materia  delli  Signori  Vene- 
liani ,  mi  disse  che  io  doveva  sapere  come  TAmbasciator  de  Francia  li 
aveva  dato  conto  che  detti  Signori  Venetlani  avcrebbero  dato  i  due 
Preti  prigioni  in  mano  del  Re  di  Francia  et  avrebber  rivocato  quella 
prima  Lettera  loro  scritta  a  Vescovi  ma  non  le  altre  Partì  e  volevano 
che  Sua  Santità  levasse  la  Scommunica  anticipatamente  e  si  vedessero 
poi  le  altre  cose  di  ragione.  Che  questo  non  poteva  né  doveva  fare 
la  Santità  Sua  perchè  come  Capo  spirituale  non  è  dovere  che  riceva 
li  prigioni  che  sono  suoi  Sudditi  come  questi  Preti  per  le  mani  d'un 
Prencipe  secolare  perchè  sarebbe  un  dichiarare  che  i  Prencìpi  potes- 
sero per  ogni  eccesso  metter  le  mani  e  far  eseculione  contro  detti 
Preti  e  farsi  loro  Superiori  in  questo  e  che  i  Prencìpi  temporali  po- 
tessero liberarli,  e  che  quando  nasce  lite  tra  Ecclesiastici  e  Secolari 
sempre  si  va  al  Foro  Ecclesiastico  come  più  degno  E  quanto  il  levar 
le  Scommuniche,  se  prima  non  precedeva  la  consegnatione  a  Sua  San- 
tità delli  prigioni  e  che  loro  rivocassero  tutte  le  scritture  contro  la 
Religion  Cattolica ,  non  era  conveniente  levarla  e  che  il  trattar  di  dar 
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questi  due  prigioni  ora  in  mano  del  Re  era  un  tornar  addietro,  per- 
chè quando  aveva  trattato  con  Sua  Santità  dell'  accomodamento ,  il 
Vescovo  di  Padova  e  l'Abbate  Morosini  sempre  avevano  delio  e  pro- 
messo a  Sua  Santità,  che  li  Signori  Venetiani  li  averebbero  dati  alla 
Santità  Sua,  che  quanto  poi  al  vedersi  la  causa  amorevolmente  di  ra- 
gione e  quelle  cose  che  loro  pretendessero  dubbie,  che  questo  non  lo 
fuggirebbe  mai,  ma  vuole  che  dette  differenze  si  veggano  qui  in  Roma 
e  non  in  Francia  e  mi  concluse  che  la  Santità  Sua  deputerà  una  Con- 
gregatione  di  Cardinali  di  Auditori  di  Rota  et  altri  Teologi  bisognando 
insieme  pigliando  fra  questi  de^  Cardinali  et  altri  che  sono  confidenti 
de'  Signori  Venetiani  come  a  dire  Mantica  Delfino  et  anche  de  Car- 
dinali Francesi  e  degli  Auditori  di  Rota  Monsignor  Cucina  loro  vas- 
sallo e  Monsignor  Marquemont  Francese  e  simili  di  chi  avessero  loro 
confidenza  e  soddisfatione ,  semprechè  diano  parola  ad  un  Prencipe 
grande  com'  è  il  Re  di  Francia  o  a  Vostra  Altezza  li  quali  scrivioo 
a  Sua  Santità  et  accertino  e  promettino  che  detti  Signori  Venetiani 
staranno  a  quella  dichiaratione  e  risolutione  che  farà  detta  Congrega- 
tiene  intendendo  però  prima  che  consegnino  i  due  Preti  prigioni  e 
revochino  la  sopra  detta  Lettera  et  ordine  fatto  da  loro  a  Vescovi,  per- 
chè fatto  questo  et  avuta  la  parola  che  detti  Signori  Venetiani  accet- 
teranno le  deliberationi  che  farà  la  detta  Congregatione  subito  la  San- 
tità Sua  leverà  le  Scomuniche  soggiungendomi  che  questo  era  tutto 
quello  che  doveva  e  poteva  fare;  e  eh'  era  prima  condiscesa  a  quella 
conditlone  che  c'ascuno  sospendesse  la  quale  gli  pareva  più  che  ra- 
gionevole con  tutto  ch'ella  sapesse  che  la  maggior  parte  del  Collegio 
de'  Cardinali  non  se  ne  sarebbe  contentata,  et  che  il  re  di  Francia 
stesso  haveva  fatto  dire  a  Sua  Santità  che  anco  alla  HA  Sua  pareva, 
che  li  Sig/^-  Venetiani  havessero  dovuto  accettare  la  detta  sospensione. 
Che  io  riferissi  a  Vostra  Altezza  tutto  ciò,  acciocché  Ella  sapesse  a 
che  segno  la  Santità  Sua  si  era  posta,  avendo  caro  che  ciò  si  sape83e 
dall'  Altezza  Vostra  e  dagli  altri  Prencipi  per  maggior  giustificatione 
sua  e  perchè  come  Sua  Santità  averà  fatto  tutto  quello  che  le  parerà 
conveniente  nel  negotio  piglierà  quella  risolutione  che  giudicherà 
più  di  servitio  di  Dio  e  di  Sua  Santa  Chiesa ,  mostrando  sempre  di 
aver  dispiacere  di  questo  accidente  e  della  durezza  de  Signori  Vene- 
tiani, ma  che  in  fine  dopo  aver  fatta  la  parte  sua,  persistendovi 
essi  dentro,  che  farebbe  anch'  ella  quello  che  potesse  e  che  sebbene 
loro   fanno  professione   di  dire  che  avcranno  molti  eretici   in  ajuto 
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loro  che  alla  Santità  Sua    non  mancheranno    molti  Cristiani,   e   più 
di  qoelli  che  loro  credono. 

Di  Roma  li  id  7bre   1606.  Gio.  Nicolini. 

Disse  poi  il  Serenissimo  Prencipe ,  ringratiamo  Signor  Residente, 
affettuosamente  Sua  Altezza  di  questa  confidente  communicalione, 
questi  Signori  saranno  insieme  etc. 

Scrive  FAmbasciator  in  Corte  Cesarea.  Il  Sig/*  Ernesto  di  Molar  ••<>«<*< 
che  fa  roff.®-  di  camerier  maggiore  et  è  anco  in  consiglio  secreto, 
mandò  a  dirmi  che  l'Imperatore  haveva  dato  ordine  che  si  trattasse 
meco  di  negotio  che  importava;  andato,  venne  a  trovarmi  il  Signor 
Corraduccio  e  mi  ha  detto  che  avendosi  da  Sua  Maestà  a  cuore  il 
bene  della  Cristianità  e  desiderando  anco  di  procurarlo  con  ogni 
meszo  che  poteva,  aveva  pensato  a  far  più  risolutioni  che  non  aveva 
fatto  prima.  Che  intendendo,  che  pareva  che  gli  accidenti  che  passano 
tra  il  Papa  e  Vostra  Serenità  pigliassero  mala  piega,  e  che  il  Re  di 
Francia  che  vi  si  è  interposto  pensava  quasi  ad  abbandonar  Tim- 
presa,  desiderava  Sua  Maestà  Cesarea  d'interponer  l'autorità  et 
intercession  sna  a  fine  che  si  divertisse  un  scandalo  cosi  grande  che 
soprastava,  ma  che  però  prima  di  tarlo  si  desiderava  intender  da  me 
in  che  stato  si  trovasse  il  negotio,  se  Vostra  Serenità  aveva  pensiero 
di  accomodarsi,  e  se  interponendosi  la  Maestà  Sua  Taverebbe  ella  in 
piacere ,  e  se  si  poteva  sperare  di  trovar  la  via  di  accomodar  queste 
differenze ,  perchè  quando  le  parti  fossero  risolute  di  non  ceder  al- 
cnna  cosa  non  si  poteva  aspettare  alcun  buon  fine ,  e  che  però  non 
▼oleva  Sua  Maestà  senza  speranze  di  far  bene  avventurare  Fautorità  e 
ripnlation  sua.  Io  gli  dissi,  che  sentivo  molto  contento  di  questa  prò- 
positione  perchè  da  essa  si  poteva  mollo  ben  comprendere  non  solo 
il  selo  che  tiene  Sua  Maestà  al  beneficio  universale  della  Cristianità, 
uà  Taffetione  sua  particolare  verso  la  Serenissima  Republica,  che  però 
gliene  rendeva  affettuose  gratie,  per  parte  delF  Eccellenze  Vostre. 
Oaanlo  al  negotio  dissi  che  dove  potrà  Vostra  Serenità  senza  pregiu- 
dicar alla  sua  libertà  e  senza  interromper  la  forza  del  suo  governo 
dar  soddisfatione  principalmente  quando  si  tratterà  di  farlo  in  gratia 
di  Soa  Maestà,  farà  sempre  conoscer  al  Mondo  che  la  Sede  Apostolica 
■OB  ha  li  più  divoti  et  ossequiosi  Figli  di  Vostre  Eccellenze,  ma  quan- 
do l'altra  parte  volesse  star  sopra  durezze  tali  che  paia  che  non  slimi 
il  volersi  accomodar,  né  gratificare  Tinlerpositione  di  chi  vi  si  applica 
uà  che  volendo  tutto  a  suo  modo  pretender  che  si  ceda  quasi  che 
Uberamente  alti  suoi  tentativi,  questa  non  è  forma  di   accordarsi  ma 
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di  far  suppedifar  gli  altri  in  quello  che  con  tanta  ragione  ai  pretende 
il  contrario.  Hi  disse  il  Corraduccio  :  non  è  tempo  adesso  di  trattar 
questi  punti  ;  mi  basta  per  adesso  d'intender  et  di  poter  riferire  a  sua 
Maestà ,  che  la  Serenissima  Republica  è  disposta  per  quello  che  tocca 
a  lei  di  non  turbar  la  quiete  publica ,  quando  possa  farlo  sensa  pre- 
giudicar alla  sua  libertà  e  mi  aggiunse ,  che  facendosi  risolutione  di 
questa  interpositione ,  che  non  sapevano  che  meglio  fare  che  rispedire 
il  Marchese  di  Castiglion  perch'  era  informato  del  negotio. 
fl.4«tto.  Venuto  in  Collegio  TAmbasciator  d'Inghilterra  disse:   secondo  k 

libertà  datami  dalla  Serenità  Vostra  ho  dato  parte  agli  Ambasciatori  de' 
Prencipi  et  alli  miei  amici  di  piazza ,  che  il  Re  della  Gran  Brettagna 
si  è  dichiarato  e  dichiara  di  dover  assister  in  ogni  caso  a  Vostra 
Serenità;  ora  rifferirò  alcuni  miei  pensieri.  Non  trovo  che  si  possiBO 
terminar  queste  controversie  se  non  per  uno  di  questi  quattro  nodi 
cioè:  cessione,  morte  di  Paolo  V.  arbitrio  di  altri  Prencipi,  o  goerra 
aperta.  Per  quello  della  cessione  non  credo  che  Vostra  Serenità  aia 
per  terminar  il  negotio  per  questa  via  per  il  -pregiudicio  che  ne  Ter- 
rebbero a  ricever  il  suo  governo  e  le  sue  Leggi.  Al  secondo  della 
morie  di  Paolo  V.  si  può  considerar  come  naturale  et  come  politica, 
et  attesa  la  forma  del  governo  di  Roma  si  può  ben  credere,  che  li 
Cardinali  per  questa  dirò  cosi  giovanil  età  del  Papa  siano  per  sugge^* 
rirli  sempre  concetti  cheli  apportino  molestie  e  fastidii  per  li  suoi  pri- 
vati fini;  ma  che  poi  succedendo  il  caso  di  subentrar  alcuno  di  loro 
in  luogo  di  Paolo  V.  siano  per  continuar  nelle  medesime  contese,  noi 
è  cosa  da  credere,  poiché  ninna  ragion  persuade  che  un  Prencipe 
voglia  principiar  il  suo  governo  da  dissensioni,  e  però  per  raigiOB 
politica  si  può  stimar  che  li  successori  di  Paolo  V.  non  debbano  con** 
tinuar  nelle  medesime  diOlcoltà,  ma  ciò  che  si  debba  sperare  di  bene 
in  queste  controversie  per  la  sua  morte  naturai ,  credo  che  diffìcil* 
mente  se  ne  possa  far  giudicio  per  le  qualità  della  sua  dispositione  non 
dovendosi  manco  creder,  che  lui  sia  per  ritirarsene  da  sé  slesso  né 
per  consenso  di  altri.  Quanto  al  terzo  punto  dell'  arbitrio  de  Prencipi, 
si  può  considerar  sotto  questo  nome  di  Prencipi  anco  un  Concilio  ge- 
nerale di  molti,  nella  prudenza  et  autorità  de'  quali  si  rimettesse  la 
cognilione  delle  presenti  controversie,  intorno  a  che  mi  par  di  poter 
dire  che  niun  Prencipe  per  grande  e  supremo  che  sia  nella  persona 
del  quale  si  dissegnasse  di  rimetter  quest'  arbitrio,  si  può  giudicar 
disinteressato,  non  ve  ne  essendo  alcuno,  non  eccettuando  né  anco 
il  mio  Re,  che  non  fosse  per  caminar  con  il  suo  proprio  e  particolar 
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interesse  in  questa  esoso.  Si  potrebbe  forsi  pensar  di  rimettersi  nel- 
Tarbitrio  di  dne  Prencipi,  nel  qual  caso  stimerei  di  poter  credere  che 
Vostra  Serenità  non  preferiria  alcuno  al  mio  Re  il  quale  ha  voluto 
essere  il  primo  a  dechiararsi  per  la  parte  di  V.  Serenità;  nel  qual  caso 
rimettendosi  in  lui  Tarbitrio  per  la  parte  di  V.  Serenità  et  nel  Re 
Cattolico  per  quella  del  Papa,  si  potria  col  mezzo  de**  Ministri  et  Am- 
basciatori trattar  il  negotio  ^).  Il  quarto  punto  è  quello  della  Guerra, 
e  se  mi  potrebbe  dire  che  io  propongo  un  mezzo  che  non  è  buono 
anzi  contrario  alla  pace,  a  questo  rispondo  col  detto  di  quel  savio  bi- 
storìco  9  che  „iccirco  bella  facienda  sunt  ut  in  pace  vivamus/^  Bensì 
trovo  io  dne  contrarli,  Tuno  la  diligenza  de  Gesuiti  che  pratici  e  sol- 
leciti in  questi  negotìi  sapranno  benissimo  maneggiarli  a  suo  favore, 
FaHro  che  il  Pontefice  è  solo  et  ha  un  governo  monarchico  et  asso- 
lato della  cui  volontà  et  arbitrio  dipende  ogni  risolutione,  e  già 
i*intende  se  però  è  vero  che  ha  dichiarato  suo  General  il  Duca  di 
Parma  '3,  et  ha  fatto  e  fa  delle  altre  provisioni,  et  all'  incontro  dalla 
parte  di  Vostra  Serenità  le  risolutioni  sono  fatte  con  molte  dilalioni 
e  langhezze,  sebbene  con  gran  prudenza  e  maturità  di  savio  consiglio, 
9  dobito  che  non  si  possa  dire  di  esse  quello  che  disse  Tucidide  :  Oh 
beata  Atene  se  li  suoi  prudentissimi  consigli  e  deliberationi  avessero 
avuto  più  presta  deliberatione  et  esecutione  !  Due  cose  si  possono 
ora  far,  invadere,  o  collegarsi  presto  ;  l'invadere  ?  dubito  che  non  sia 
•  tempo,  perchè  già  con  queste  dilationi  tutte  le  Piazze  e  luoghi  sono 
Miniti  e  sarebbe  ora  difficile  quello  che  da  principio  sarebbe  stato 
facile  riuscita  d'impadronirsi  di  due  o  tre  Piazze  et  di  una  provintia, 
e  poi  trattar  le  cose  sue  con  avvantaggio,  ma  non  siamo  più  in  questo 
ilato ,  ma  il  consumarsi  a  questo  modo  e  spender  continuamente,  è 
enne  una  febre  etica  che  a  poco  a  poco  consuma  e  se  in  questo 
tempo  di  mezzo  seguisse  una  carestia  e  contagione  Qì  che  Dio  non 
permetta),  il  popolo  che  si  governa  col  solo  senso  e  con  le  commo- 

1)  „Vi  saria  il  terzo  modo  di  ridurre  uà  Concilio  generale,  ma  se  io  ho 
„bea  osservato  le  historie  et  li  socoessi  del  1508  al  tempo  del  re  Lodovico  di 
ffFrania  noo  credo  che  siamo  negli  stessi  termini,  perchè  allora  sua  Maestà 
^bbe  facilità  di  ridurre  il  Concilio  pisano  (1511.)  attesa  la  divisione  che  era 
«fra  Cardenali  essendo  vene  alquanti  contrarii  alle  Censure  di  Giulio  II.,  ma  bora 
nPtr  qaello  che  io  so  ei  che  mi  avisano  gli  amici  miei ,  non  ve  n'*è  alcuno 
udìieorde  dal  Papa,  et  opinion  mia  saria  che  per  appellarsi  ad  un  Concilio 
1^  ehianarlo  inaiene  fosse  necessaria  maggior  confusione  di  quella  nella  quale 
«al  presente  si  ritrovano  le  cose.  Ann*  anon.  159*« — 160. 

*)  Ranaccio  !•• 
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dita  presenti  y  diria  che  sono  effetti  della  Sconinnica  el  apportarìa 
dell!  fastidii  de  qaali  non  si  avria  bisogno.  Resta  dunque  il  fare  una 
collegatione  col  Re  della  Gran  Bretagna,  Danimarca,  li  Prencipi  della 
Germania,  Stati  gen  J^*  Svizzeri  e  Grisoni,  e  col  Re  Cristianissimo.  Belli 
primi  non  si  ha  da  dubitar  punto  della  loro  volontà  e  dispositiona;  a  già  la 
Maestà  del  mio  Re  con  la  sua  dichiaratione  ha  dimostrato  quello  che 
voglia  et  intenda  di  fare  in  servitio  di  lei  e  lo  farà  sicurissimamente. 
Quanto  al  Re  Cristianissimo  ogni  ragion  vuole  che  sebben  non  si  è 
dichiarato,  debba  Sua  Maestà  Cristianissima  esser  del  senso  medesimo 
poiché  si  tratta  del  suo  proprio  interesse,  e  si  sa  che  la  Sua  Miiestà  si 
trova  priva  del  Regno  di  Navarra ,  e  ne  fu  spogliato  suo  Bisavolo  in 
virtù  d'una  Scomunica ,  e  nell*  ultima  pace  di  Vervino  Sua  Maestà  ai 
riservò  le  sue  ragioni  sopra  quel  Regno  alle  quali  pregiudicarìa  troppo 
quando  consentisse  che  in  virtù  di  Scomunica  si  potessero  privar  li 
Prencipi  de  suoi  stati  0.  Sopra  quanto  ho  considerato  a  Vostra  Sere- 
nità se  le  parerà  bene  farmi  sapere  alcuna  cosa  intomo  Pintentiai 
deir  Eccelentissimo  Senato,  avrò  caro  saperlo  assicurandola  che  la 
servirò  et  obbedirò  col  nfedesimo  amore  che  se  fossi,  come  pretando 
esser  Venetiano.  Rispose  Sua  Serenità  che  si  ringratiava  Sua  Signoria, 
che  ogni  uno  conosceva  quanto  giovamento  ricevessero  le  cose  ddlt 
Republica  dalla  dichiaratione  di  Sua  Maestà,  e  che  non  potendoli  ora 
dir  altro  per  risposta,  se  ne  riportaria  alla  deliberation  dell*  Eccellen- 
tissimo Senato, 
t.  detto.  Il  Senato  deliberò  di  sospender  la   mesata  per  le  occorrense 

presenti  *). 


0  „Qui  voglio  dire  una  cosa  la  qaale  io  so  di  certo  et  è  verissìaia,  dM 
pli  Francesi  dicono  et  par  loro  di  poterlo  credere  con  fondamento,  ohe  li  Ve-* 
„netiani  siano  tiepidi  et  non  trattino  seco  colla  caldezza  et  colli  modi  aha 
y,saria  di  dovere  che  facessero,  perchè  se  vogliono  alcuna  cosa  la  ragion  vuole 
„che  dimandino.  Nel  qual  caso  non  si  ha  da  dubitare  che  la  M>'  Cristiaoiss.^ 
,,non  sia  per  confederarsi  anchor  essa  et  questo  si  può  fare  quietamente  et 
,,secretamente  fra  noi  stessi  et  con  gran  beneficio  delle  cose  di  V*-  Serenità. 

Ann.  anon.  f»-  i60*»- 

*)  ,,Mentre  di  questa  maniera  si  andava  pensando  di  soccorere  con  gii 
„ajuti  di  gente  forestiera  alli  publici  pericoli,  non  si  tralasciava  però  di  altea- 
„dere  anco  di  qua  alle  altre  provvisioni  et  specialmente  al  denaro  del  qnala 
„non  supplendo  a  gran  gionta  quella  somma  che  per  l'ultima  regolatione  fatta 
„delle  entrate  publiche  restava  impiegata  nelle  ordinarie  spese,  né  neno  la 
^sospensione  delle  mesate  (erano  queste  500  mille  ducati  dell'  entrate  pnblicbe 
„le  quali  dal  tempo  della  francalione  della  Cecca ,  era  la  Repub***  slata  solita 
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Furono  per  il  Senato  scritte  lettere  air  Ambasciator  in  Francia  t.  detto. 
dMnformar  il  suo  Segretario  delli  pensieri  del  Pontefice  volti  alla  rot- 
tura e  di  spedirlo  in  Lorena  per  darne  parte  a  quel  Signor  Duca  et  al 
Conte  di  Vadmont,    e  perchè  deviando  le  cose  dal  negotio  e  che  pi- 
glino la  via  deirarmi,  faccia  star  leste  le  sue  genti. 

Scrive  il  Segretario  residente  in  Fiorenza  che  ha  esposte  al  Gran 
Duca  le  commissioni  di  Sua  Serenità.  Che  le  ha  risposto,  che  nessuna 
risolutione  potrebbe  esser  peggiore  che  lasciarsi  portar  alla  guerra 
col  Pontefice,  perchè  non  ha  il  Papa  per  sé  stesso  che  perdere  e  per 
il  contrario  la  Republica  mollo.  Che  a  quella  Santa  Sede  non  si  può 
levar  alcuna  cosa  del  suo  e  che  in  fine  la  guerra  non  fa  per  alcuno 
ma  moito  manco  per  quelli  che  stanno  bene,  perchè  dalla  guerra 
nascono  le  mutationi  e  che  molto  facilmente  si  passa  dal  bene  al  male. 
Che  non  voleva  entrar  negP  individui  delle  soddisfationi  del  Re  di 
Francia,  ma  che  sapeva  bene  che  trattava  con  gran  desiderio  del  ser- 
vitio  di  Sua  Serenità  e  che  col  medesimo  desiderio  travaglia  e  tra- 
Vigilerà  egli  ancora  sempre,  perch'è  buon  amico  e  buon  servitor  della 
Serenissima  Republica  et  principe  Italiano. 

Decreto  del  Senato ,  che  fatto  venir  in  Collegio  il  residente  4ì 
Toscana,  le  sia  letto  quanto  segue  :  Carissima  ci  è  riuscita  la  confidente 
coDimunicatione  che  col  mezzo  vostro  ci  ha  fatto  il  Signor  Duca  e 
perciò  ne  rendiamo  affettuose  gratie  a  Sua  Altezza. 

Intorno  poi  alli  particolari  nelli  presenti  negotii  di  Roma  diciamo 
che  può  esser  ella  molto  ben  certa  per  tutte  le  nostre  alieni  passate, 
della  nostra  buona  volontà  verso  la  quiete  e  verso  la  pace  e  che  il 
medesimo  pensiero  avremo  anco  nelP  avvenire  quando  non  siamo  ne- 
cessitati a  far  altrimenti  anzi  che  per  questo  non  guardando  noi  alla 
giostitia  della  nostra  causa  et  altrettante  offese  ricevute  dal  Pontefice, 
abbiamo  non  solo  tenuta  aperta  dal  canto  nostro  la  trattatione  et 
ascoltato  tutto  quello  che  ci  è  stato  proposto,  ma  siamo  condiscesi 
ancora  per  l'interposilione  in  questi  negotij  delle  Maestà  delli  Re  di 
Francia  e  di  Spagna  alle  loro  richieste  prontamente  in  quello  che  con- 
i^enientemente  abbiamo  potuto,  e  siccome  quello  che  in  ciò  abbiamo 


m4ì  neter  ogni  anno  da  parte  con  conditioni  strettiss*-  et  da  non  poter  esser 
tiiiipiegato  in  altra  occasione  che  di  guerra  aperta  et  altre  ultime  necessità 
i,el  per  ciò  si  chiamava  fultima  et  sacra  ancora  della  nostra  libertà)  onde 
>,h  deliberato  cavar  dalli  scrigni  nelli  quali  si  riponeva  questo  danaro  un 
vBillione  e  mezso  d^oro  in  più  volte  per  suplire  al  bisogno  di  queste  spese. 
Alt.  Quirino:  historia  etc.  T»-  3V^- 
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fatto  è  veramente  molto ,  cosi  non  avendo  noi  per  ancora  avuta  rìso- 
lutione  e  risposta  di  quello  in  che  sia  restata  la  Maestà  Sua  col  Pont^ 
fico,  sebben  sappiamo  eh'  è  restata  ella  di  Noi  e  delle  nostre  atioai 
compitamente  soddisfatta  havendo  anco  voluto  che  ne  siamo  rengratiati, 
conveniamo  aspettar  quello  che  ci  farà  sapere  la  Maestà  Sua,  non 
essendo  conveniente  come  benissimo  Sua  Altezza  conosce  interromper 
la  trattatione  eh'  è  in  sue  mani.  Ma  trattante  diremo  Noi  a  Sua  Altezza, 
che  troviamo  nelle  proposte  fatte  nella  lettera  del  Signor  Ambasciator 
Nicolini  molte  difficolta,  perchè  quanto  alli  prigioni  avendoli  già  noi 
concessi  alla  Maestà  Cristianissima  non  è  più  in  nostra  libertà  disponer 
altrimenti  di  loro.  Quanto  alle  scritture  essendo  prima  uscite  quelle 
dalla  parte  di  Roma  non  sarebbe  conveniente  parlar  di  quelle  della 
nostra  parte,  se  non  si  parlasse  insieme  di  tutte  le  altre.  E  quanto  il 
rimettersi  Noi  nel  resto  ad  una  Congregatione  di  Roma,  non  essendo 
solita  la  Nostra  Republica  rimetti^  le  cose  spettanti  al  nostro  proprio 
governo  temporale  al  giudicio  e  decision  d'  altri,  è  questa  cosa  ancora 
piena  di  difGcoItà  molte,  come  siamo  certi  che  comprenderà  anco  molto 
bene  la  molta  intelligenza  di  Sua  Altezza  la  qual  siamo  insieme  aicorii 
che  continuerà  sempre  con  noi  nella  sua  amorevole  confidenza  ')• 
f.d«tto.  Scrive  r  Ambasciator  in  Spagna  un  ragionamento  che  ha  avuto 

col  Conte  di  Miranda  Presidente  di  Castigìia  sopra  li  correnti  negotg 
che  in  sostanza  è  stato  :  che  il  suo  Re  brama  questo  accomodamento  a 
non  avrebbe  Sua  Maestà  mai  alzata  la  mano  in  esso  fino  al  vederlo 
concluso  0  del  tutto  disperato.  Ma  eh'  egli  teneva  per  impossibile  che 
non  fosse  per  accomodarsi  e  per  la  prudenza  della  Serenissima  Re- 
publica e  per  esser  in  esso  molti  mezzi,  poiché  trattandosi  col  Vicario 
di  Cristo  y  chi  più  lo  confessa  tale  e  mostra  portargli  rispetto  avanza 
maggior  credito  senza  minimo  intacco  della  propria  riputatione,  cessando 
in  quanto  alla  forma  il  contrario  de  puntigli,  che  fra  Principi  suol  esser 
quello  che  più  sturba  la  conclusione  de  negotij,  onde  con  questo  fonda- 
mento il  suo  Re  vi  aveva  posta  la  mano,  sicuro  di  riuscirne  con  onore 
e  perciò  aveva  fatta  la  sua  prima  spianata  di  dover  sempre  ajutar 
la  Sede  Apostolica  quando  fosse  stata  invasa  sapendo  certo  che 
questo  caso  non  sarebbe  venuto  per  la  fermezza  che  ha  della  retta 
intentione  di  questo  Serenissimo  Dominio,  e  però  obbligato  il  Papa  con 
una  tal  gratitudine  di  animo ,  non  poteva  se  non  darsi  a  credere  che 

>)  1606.  7.  Ottobre.  Il  Senato  accorda  che  il  Card>«-  Delfioo  in  Roma 
potesse  disporre  delle  sae  eotrale;  lo  stesso  fu  concednto  il  18.  all'*  abbate 
Gradeoigo.  Delib.  —  Roma. 


gli  dovesse  prestar  fede  nelle  cose  che  Io  consigliasse,  passando  tanto 
avanti  che  la  Santità  Sua  non  dovesse  aver  a  male  se  pretendendo 
ella  di  voler  abusare  delle  forze  di  questa  Corona,  gli  fosse  fatto 
sapere  die  queste  non  dovevano  moversi  se  non  con  ragione  e  che 
però  per  questo  solo  capo  s'  era  offerto  il  Re  alla  Sede  Apostolica  e 
per  il  medesimo  si  offrirebbe  alla  Republica  quando  senza  occasione 
si  volesse  molestarla.  Di  sorte  che  quello  che  fin' bora  è  stato  tolto  in 
danno  di  Venetia  bisogna  concludere  che  sia  tutto  all'opposto,  perchè 
non  volendo  ella  come  tanto  Cattolica  l'abbassamento  della  Chiesa 
Romana,  irestava  escluso  ogni  scrupolo  e  può  restar  certa  che  V  inten- 
lione  delle  offerte  regie  era  più  indirizzata  al  giovar  a  lei  che  ad 
altri;  è  ben  vero  che  Sua  Maestà  vorria  veder  la  Republica  più  ri- 
neasa  nel  cozzare  apparentemente  col  Pontefice,  non  dannando  la  fer- 
mezza nel  sostenere  la  ragionevole  forma  del  suo  governo;  ma  per- 
chè ai  conosceva  chiaramente  che  gran  parte  delle  durezze  da  un 
canto  e  dall' altro  venivano  somministrate  da  certa  qualità  di  Prencipi 
che  sotto  specie  di  bontà  operavano  diabolicamente,  non  attribuiva 
faitieramente  la  colpa  agli  interessati  come  quelli  che  o  ingannali  da 
nna  finta  pietà  o  da  una  falsa  affetione  cadevano  nel  credere  le  cose 
che  venivano  loro  rappresentate,  il  che  sarebbe  forse  anche  successo 
qni,  se  V  esperienza  de'  casi  passati  non  havesse  dato  il  crollo  alle 
loro  disseminationi.  Che  averebbe  rappresentato  a  Sua  Maestà  tutto 
quello  che  esso  Nostro  Ambasciatore  li  aveva  esposto,  aggiungendo 
che  le  ationi  fatte  fin  qui  dalla  Maestà  Sua  e  la  missione  di  Don 
Francesco  di  Castro  ')  testificavano  jpienamente  qual  fosse  la  realtà 
dell'animo  suo,  ma  che  dall'  altra  parte  non  doveva  bastar  la  buona 
volontà  della  Republica  avendo  cosi  essa  come  il  Papa  da  operare  et 
aon  da  parlare  solamente.  Che  le  operationi  della  Signoria  non  dovriano 
consistere  solo  nei  punti  della  controversia,  ma  in  qualche  apparenza 
che  non  pregiudicasse  al  fatto  et  obbligasse  il  Re  di  restar  soddi- 
sfatto delle  dimostrationi  che  faceva  verso  di  lui,  con  che  potesse  più 
liberamente  rimproverare  il  Papa  della  renitenza;  che  voleva  parlarli 
poi  come  amico  suo,  che  sopra  tutte  le  cose  non  si  facesse  caso  delle 
hravate  de  Preti,  perchè  quanto  maggiori  Tessero  state,  tanto  più  ave- 
rebbero  dato  nausea  al  Mondo,  sapendosi  certo  che  da  per  loro  non 
Uverebbono  potuto  nuocere  alla  Repub.^,  anzi  col  mostrare  di  non 

*)  Nipote  del  Leriia«  —  „Gioviae  di  anui  ma  dlngegno  et  capacità  molto 
i9nperìore  air  età,  siccome  dimostrò  nella  trattatìone  del  negotio.  —  Aot. 
Qtiriao.  Historia  [•-  tl^- 


10. 4«lto. 
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stimarle  si  veniva  a  manifestare  quanto  inferiori  fossero  nella  poienu 
secolare,  e  questa  corona  edificata  dal  rispetto  che  si  portava  alla  chiesa 
si  sarebbe  tanto  più  chiaramente  lasciata  intendere  con  loro  che  do- 
vessero mutar  stile. 

Fu  deliberato  dal  Senato  di  far  eletione  di  due  esecutori  deUe 
deliberationi  dì  esso  fatte  per  lo  Stato  di  Terra-Ferma. 
io.4«ito.  Il  Senato  scrisse  al  Bailo  in  Costantinopoli.  Intorno  alli  presenti 

negotii  di  Roma  ci  occorre  dirvi,  che  il  Pontefice  continua  tuttavia 
nella  sua  mal  disposta  volontà  verso  di  Noi,  fomentato  da  quelli  che 
con  queste  dissensioni  pretendono  aggrandir  Y  autorità  loro  in  Italia; 
onde  avendo  la  Santità  Sua  mandato  fuor  la  voce  di  volersi  armare, 
noi  ancora  per  conservation  delle  cose  nostre  abbiamo  continuato  a 
far  le  debite  preparationi  avendo  noi  di  queste  differenze  che  passano 
dato  conto  a  tutti  li  Prcncipi.  Ora  perchè  sarà  facil  cosa  che  questi 
apparati  del  Pontefice  possano  esser  rappresentati  a  quella  Porla  eoa 
termini  diversi,  e  che  le  cose  si  vadano  aggrandendo  più  di  quelto 
che  sono  in  effetto  per  far  credere  che  vi  siano  rivolutioni  d*  armi  ia 
Italia  e  che  la  Republica  si  trovi  in  manifesta  rottura ,  però  veleno 
che  voi  all'  incontro  andiate  estenuando  le  voci  che  andassero  attorno, 
e  che  nelli  ragionamenti  che  vi  occorrerà  tener  in  questi  propositi, 
rappresentate  il  vero  stato  delle  cose,  cioè  che  le  preparationi  del 
Pontefice  hanno  ben  dato  a  noi  occasione  ancora  di  far  il  medesimo 
per  ragion  di  buon  governo  e  per  assicurar  le  cose  nostre  nella  ma- 
niera che  deve  far  ogni  Prencipc  prudente,  ma  che  per  queste  diffe- 
renze non  vi  è  però  alcun  movimento  d'  armi  in  Italia,  e  valendovi 
delli  concetti  che  usaste  già  col  Magnifico  Primo  Visir,  anderete 
nutrendo  nell'  animo  cosi  di  lui  come  di  altri  Ministri ,  che  se  noi  si 
avessimo  uniti  colli  altri  Prcncipi  a  danni  di  quelP  Eccelsa  Porta, 
possono  esser  ben  certi^  che  la  Republica  non  si  troverebbe  al  presente 
in  questi  disturbi. 

Scrive  r  Ambasciator  in  Inghilterra  eh*  era  stato  a  ritrovare  il 
Re  al  quale  aveva  presentale  le  lettore  di  Sua  Serenità  accompagnan- 
dole con  queir  officio  che  li  è  stato  commandato.  Che  il  Re  li  ha  ri- 
sposto dopo  letta  la  lettera:  Chiamo  Dio,  eh'  è  vero  giudice  di  tutti 
gli  errori  degli  uomini  per  testimonio  della  verità,  se  io  ho  fatto  la 
risolutione  di  diffender  la  Republica  per  altro  fine  che  per  quello  del 
servitio  di  Sua  Divina  Maestà,  della  libertà  de  Prencipi,  e  della  dìf- 
fesa,  e  beneficio  di  lei.  Egli  che  sa  la  mia  interna  volontà,  mi  punisca 
se  mi  son  mosso  per  fine  particolare ,  o  per  causa  di  quei  rispetti  i 
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qaM  per  esser  la  controversia  col  Papa,  può  alcuno  credere  che  mi 
abbino  indotto;  l'ho  Tatto  per  queir  obbligo  che  mi  sento  con  Dio  di 
diffondere  la  potestà  de  Prencipi  eh'  egli  ha  ordinato  in  terra  ;  Tho 
fatto  per  quello  che  mi  sento  colla  Republica  la  quale  conosco  che 
diffende  causa  giustissima  e  grata  a  Sua  Divina  Maestà.  Io  ho  fatto  la 
risolutione  con  quella  prestezza  et  intrepidezza  che  avete  veduto, 
rho  fatta  senza  parteciparla  col  Consiglio,  con  la  stessa  intrepidezza  e 
costanza  d'animo  la  sostenterò  né  alcun  rispetto  mi  farà  mai  rimover 
o  ritirar  dal  mio  stabilimento,  né  farò  mai  come  il  Re  di  Spagna  che 
con  una  Carta  ha  empito  Tanimo  del  Papa  di  vanità  per  condurlo  forse 
a  questi  precipizj  ma  metterò  in  esecutione  quanto  ho  promesso  con 
sincerità  e  costanza  corrispondente  alle  parole.  Queste  nuove  risolu- 
tioni  del  Papa  sono  di  gran  momento  anzi  intendo  che  li  Cardinali  di 
questa  Congregatione  sono  tutti  dipendenti  di  Spagna.  Quanto  alla 
]>ubIicatione  della  dichiaration  eh'  io  ho  fatto,  perché  il  Senato  la  ri- 
nette  in  me  penserò  al  modo  di  farla  con  quel  maggior  commodo  e 
beneficio  con  che  saprò.  Quanto  agli  ofTicii  colli  Prencipi  amici  miei, 
io  lo  farò  con  tutto  lo  spirito  et  efficacia  maggiore  ^  e  col  Re  di  Da- 
nimarca e  Prencipi  d*Alemagna  e  so  che  ne  caverò  buon  frutto;  col 
Re  di  Spagna  etArciduca  Alberto  non  occorre  parlarne  perchè  quello  si 
è  già  dichiarato,  e  questo  é  costretto  di  seguir  Tenore  e  la  parte  del- 
Paltro;  col  Re  Cristianissimo  io  non  credo  che  vi  sia  bisogno  perchè 
ogni  ragion  vuole  eh'  egli  s'interessi  per  quella  parte  contro  la  quale 
il  Re  di  Spagna  si  è  dichiarato. 

Il  Senato  scrive  all' Ambasciator  in  Corte  Cesarea  commettendole,  tt  dru. 
che  andato  dalla  Maestà  Sua  o  col  mezzo  de  suoi  Ministri,  debba  ren- 
derle in  nome  della  Republica  affettuose  gratie  della  confidente  e  cor- 
tese nuova  dimostratione  del  suo  amorevole  animo  verso  di  Noi  e  del 
iQ0  pio  affetto  versola  causa  publica  desiderando  unione  e  pace;  che 
ri  averà  carissimi  li  suoi  officìi  per  mover  l'animo  di  Sua  Santità  ad 
accettar  quelle  oneste  soddisfationi  che  a  richiesta  della  Maestà  Cat- 
tolica e  poi  in  gratificatione  del  Re  Cristianissimo  che  si  è  interposto 
ri  siamo  contentati  di  darle  per  maggior  e  più  evidente  testimonio  che 
ranimò  et  intenlion  della  Republica  Nostra  sia  negli  effetti  quale  Tab- 
biamo  divulgato.  E  ciò  in  risposta  di  ragionamento  avuto  da  esso  Am- 
basciator  col  Signor  Corraduccio  sopra  li  correnti  negotij  V- 

0  1606.  ia.  Ott*-  Al  Provveditore  di  Cividale  del  Friuli  II  Senato  avere 
fii  scrìtto  al  laogoteoente  di  Udine  perchè  informi  il  provveditore  suddetto 
circa  la  contribntione  di  cavalli  alla  quale  la  detta  città  era  unitamente  al  clero 

li) 
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Il  Senato  scrive  air  Ambasciator  in  Francia  comraelleiidole  dM 
procurata  quanto  prima  l'udienza  della  Maestà  Sua  debba  readerie  a 
nome  publico  quelle  più  vive  et  affettuose  gratie  che  polrì^  delle  pa« 
role  pregnanti  che  le  sono  state  dette  dalla  Maestà  Sua,  che  aon  es- 
sendo ella  ancora  in  cerlezza  che  il  PonteGce  si  fosse  gettalo  nelle 
braccia  de  Spagnoli  quando  veda  che  Sua  Santità  stia  ferma  in  volerla 
rompere,  averebbe  posto  freno  alla  sua  furia;  soggiungendoli  che 
vedendo  la  Republica  Nostra  che  il  Papa  con  Tappoggio  el  unione  di 
altri  continua  ad  armarsi,  considera  che  il  tempo  va  stringendo  ia 
maniera  che  la  Maestà  Sua  debba  usar  la  sua  autorità  con  aon  Beeti- 
ludi  ne  per  rimediar  agi*  inconvenienti  che  possono  seguire  perdiè 
quando  questo  non  siegua  e  che  Sua  Santità  voglia  continatore  nelb 
sua  durezza  non  deveremo  tardar  a  ricorrere  alli  nostri  più  antichi  al 
esperimenlati  amici  tra  quali  si  stima  da  Noi  la  Maestà  Sua  più  pria- 
cipale,  e  quando  ella  si  compiacesse  di  communicarci  confidentem^da 
la  sua  volontà,  venendo  Toccasione  risolveremo  mandare  a  lui  per- 
sona espressa  che  possa  trattar  sopra  qu<^lli  particolari  saranno  necei- 
sarij  ;  in  che  procurarete  colla  solita  vostra  destrezza  di  scoprir  qoanlo 
più  potrete  Tanimo  di  Sua  Maestà  '). 
if  d«tio.  Scrive  il  Segretario  in  Fiorenza  che  il  gran  Duca  aveva   OTito 

lettere  dal  suo  residente  il  quale  aveva  dato  conto  dell'  amorevolissi- 
ma risposta  di  Sua  Serenità  alli  odici!  che  lui  aveva  fatto  in  Collegio 
a  nome  dell'  Altezza  Sua  ;  che  siccome  restava  quanto  al  particolare, 
soddisfattissimo  di  quello  che  li  aveva  fatto  dir  Sua  Serenità,  cosi  non 
poteva  se  non  sentir  un  estremo  ramarico  di  veder  queste  cose  diret- 
tamente incaminate  ad  aperta  rottura.  Che  voleva  considerar  che  nella 
guerra  senza  speranza  d*alcun  acquisto,  averla  la  Republica  consa- 
mato  i  suoi  tesori  e  le  vite  de'  Sudditi ,  annichilate  le  forze  e  final- 
mente rovinato  e  messo  a  pericolo  lo  Stato;  ma  che  coli'  accomoda- 
mento e  conservation  della  pace  averìano  conservato  Toro  eh'  è  nervo 
delti  Slati,  le  vile  e  le  sostanze  de'  Sudditi   che  sono   le  forze  de^ 

obbligata  )  e  che  ali*  istante  vengano  falli  i  capi  della  cavalleria.  —  Delìb. — 
Roma.  i606.  i2.  Ott*-  A  Niccolò  Dolfin  Provveditore  di  là  dal  Mincio;  ohe  I 
padri  di  S.  Francesco  degli  Orzi  sieno  provveduti  delle  rendite  de"  geaaiti 
partiti  da  Brescia.  —  Delib.  — Roma. 

>)  1606.  U.  Ott«  Al  Segretario  in  Milano.  È  lodato  del  non  essersi 
presentato  a  quell'  inquisitore ,  e  non  ci  vada  nemmeno  estragiudizialmente 
^^e^sendo  cosa  contraria  alla  ragione  di  latte  le  genti,  che  ministri  de  prencipi 
^comparino  a  tribunali  particolari/^  —  Procuri  con  modi  temperati  ma  pure 
efficaci  di  ottenere  dal  Fuentes  la  cessazioae  dì  tali  molestie.  Delib.  —  Bona. 


Prencipi  e  lo  Stato  che  è  lutto  ;  che  sapeva  egli  molto  bene  che  Vostra 
Serenità  colle  forze  sue  non  solo  non  averebbe  di  che  temere  dal  Papa, 
ma  potrebbe  fare  contro  di  Ini  latto  quello  che  li  piacesse  ma  che  si 
aveva  por  da  considerare  sopra  la  dichìaration  fatta  dal  Re  di  Spagna 
et  sopra  la. volontà  de'  suoi  Ministri  et  d'altri  principi  che  si  sono  sco- 
perti assai  chiaramente.  —  Continuò  poi  a  dire  :  Io  ho  dato  jeri  conto 
a  Roma  della  risposta  avuta  e  siccome  sempre  ho  portato  dall'  una  e 
dalP  altra  parte  il  bene  solamente ,  così  ho  osservato  lo  stesso  al  pre- 
sente, et  ho  ordinato  al  mio  Ambasciator  che  dica  al  Papa  eh'  io 
m*inpiegfaerò  sempre  con  grandissima  prontezza  per  raccomodamento, 
ma  dbe  Io  pregava  ad  impiegarmi  in  cose  che  possino  riuscire  0- 

Scrive  il  medesimo  Segretario,  che  jeri  mattina  era  stato  al-  ti.deu 
Padiensa  di  Sua  Altezza  e  fece  seco  gli  ufGcij  che  li  sono  stati  imposti 
con  le  lettere  dì  It;  che  li  ha  detto  Sua  Altezza  che  non  sarebbe  di 
dovere  né  servitio  della  Republica  che  questi  negotii  fossero  accommo- 
dali  da  altri  che  dalli  Re  di  Francia  e  di  Spagna.  Che  quello  eh'  ogli 
andava  dicendo  et  opinando,  non  era  con  fine  di  tirarli  a  sé  ma  di 
facilitare  la  Irattatione  di  essi.  Che  le  soveniva  un  temperamento,  che 
vedendo  che  tutte  le  diflTicollà  stanno  nel  rimetter  le  Parti  ad  una  Con- 
gregatione,  le  parerebbe  bene  che  se  il  Papa  si  contentasse  si  potrebbe 
far  a  questo  modo,  che  per  amicabile  compositione  fossero  nominati 
(inatlro  da  nna  e  quattro  dall'  altra  parte ,  che  fosse  rimessa  in  questi 
la  eognitione  delle  differenze. 

Scrive  r  Ambasciator  in  Francia,  che  Sua  Maestà  li  considerò  che  u.àtu 
in  questi  motivi  del  Conte  di  Fuentes  e  dalle  ationi  del  Pontefice  si 
poteva  con.qualche  fondamento  credere  che  abbia  ad  unirsi  co'  Spagnoli 
per  levar  la  diffesa  alla  Republica ,  e  con  il  timore  metterla  in  neces- 
sità di  condescender  al  suo  volere.  Che  a  Sua  Maestà  pareva  bene 
che  si  rompessero  questi  dissegni  col  dar  ajoto  sotto  mano  a  Grisoni 
et  eccitarli  a  moversi  in  quelle  parti  ') ,  che  ciò  si  sarebbe  fatto  con 

')  E  il  grandaca  soggiongeva  al  Lio:  „Ho  che  si  può  fare?  et  io  gli 
udifsi:  che  il  Papa  levi  le  Censure  et  ctie  tratti  da  Principe  a  Principe.  Ma 
n<|Besto  il  Papa  non  lo  farà  mai.  Ma  quanto  a  me  vorrei  clie  si  contentasse  di 
Drinettersi  nelli  due  re  et  ctie  la  Signoria  lo  facesse  ancora.^ 

Ann.  Anon.  f."-  167. 
')  „8e  il  caso  havesse  portato  che  il  conte  fosse  andato  innanti.^ 

Ann.  Anon.  f.»-  168. 
i606.  SI.  Ottr  Al  Segretario  in  Napoli.    È  lodato   dell'   ottenuta  sop- 
pretsione  di  scritti  contrarj  alla  Bepub.^-  che  circolavano  per  Napoli. 

Dclib.  —  Roma. 
20* 
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non  molta  spesa ,  bastando  solo  farla  principiar  e  eh!  egli  li  tTrebba 
prestato  ajnto  sotto  mano  di  gente  e  di  dinaro,  e  con  poca  cosa  si 
haverebbe  dato  assai  che  fare  alli  Spagnoli. 

tt. dfiio.  Scrive  FAmbasciator  in  Corte  Cesarea,   che  il  Papa  abbia  fatta 

fare  efGcace  officio  coli'  Imperator  il  quale  è  stato  anco  aiutalo  da 
Spagnuoli  perchè  si  dichiarisca  Sua  Maestà  come  ha  fatto  il  Re  di 
Spagna  a  favor  di  Sua  Santità,  quando  le  cose  non  si  accomodino,  na 
che  r  Imperator,  dopo  avervi  ben  pensato,  ha  detto  di  non  Toleria 
fare,  perchè  desiderando  V  accomodamento  conosce  che  questo  dar 
tanto  animo  al  Papa,  lo  rende  difficile,  perchè  fatta  forte  Sua  Santità 
da  queste  speranze,  si  ferma  sopra  pretensioni  che  non  si  possono  poi 
ottenere  e  più  tosto  ba  detto  che  la  dichiaratione  del  Re  non  ha  fatto 
se  non.  mal  effetto  O9  ^  che  da  Ministro  princìpalissimo  li  è  stato  rìlTa- 
rito  che  ha  detto  Sua  Maestà,  che  le  pare  impossibile  che  il  Papa  li 
sia  mosso  con  tanta  severità  in  queste  pretensioni. 

t7.  dello.  11  Senato   deliberò   di  far  venire   in  Collegio  V  Ambaaciator  di 

Francia,  e  di  darle  parte  di  quello  che  si  ha  dalla  Corte  Cesarea  in- 
torno li  correnti  negotii  di  Roma,  della  risolution  dell'  Imperator  di 
volersi  interponer  nclF  accomodamento,  et  che  a  questo  effetto  haveva 
determinato  di  spedire  il  marchese  di  Castiglione;  che  T  Ambaacialer 
nostro  in  Praga  ci  scrive,  che  V  Imperator  ha  avuto  grande  eccitamento 
di  venir  a  questa  risolutione  per  officio  fatto  seco  dal  Residente  di 
Sua  Maestà  Cristianissima  che  si  trova  in  Praga;  che  questa  esposi- 
tiene  serve  a  due  effetti,  Puno  di  usar  con  lei  la  confidensa  che  si 
deve,  r  altro  di  pregar  Vostra  Signoria  ad  esser  contenta  di  render  per 
parte  della  Republica  a  Sua  Maestà  Cristianissima  affettuose  gralie 
del  nuovo  testimonio  datoci  con  si  cortese  officio  verso  la  Maeati 
Cesarea. 

Furono  il  medesimo  giorno  scrìtte  lettere  all'  Ambasciator  in 
Francia,  commettendole  a  dar  conto  a  Sua  Maestà  Cristianissima  della 
proferta  fatta  dalla  Maestà  Cesarea  d'  interporsi  nelli  presenti  negotii, 
e  dar  gratie  al  Re  conforme  quanto  si  contiene  nella  sopradetta  de- 
liberatione. 


0  y^anzi  che  da  ministri  è  stato  procarato  eoo  Tamb.*'-  di  Spagna  perchè 
^faccia  ufficio  col  re  et  con  li  suoi  a  Roma,  che  vedendosi  che  lo  accomo- 
„damento  si  fa  dilTicile  perchè  il  Papa  vuole  quello  che  non  si  deve ,  vadino 
„e88i  mortificando  nella  Santità  Sua  la  speranza  di  esser  da  quella  parte  ija- 
„tata,  poiché  in  somma  non  compie  a  nessuno  che  si  fomentino  humori  per 
,,turbare  la  cbristianità  et  la  Italia  principalmente.^  Ann.  Anou.  f.*-  168. 


Che  il  Marchese  Alfonso  Bevilacqua  per  le  sue  indispositioni  sia  t7.deu 
licentiato  dal  pub.*^  servicio. 

n  Senato  scrive  al  Segrretario  in  Fiorenza,  commettendole  render  *^-  '•<* 
gratie  a  Sua  Altezza  delli  ofTicii  fatti  far  a  Roma  dal  suo  Ambasciator 
per  ridur  il  negotio  dell*  accomodamento  e  che  le  consideri  che  il  fine 
del  Papa  è  diverso  da   quello   che  fa  disseminare,  cioè  eh'  egli  non 
abbia  quella  vera  dispositione  nell'  accordo  che  publica  di  avere  0* 

Scrive  Cristoforo  Surian  Segretario  deir  Ambasciator  in  Francia  ts.dtii 
da  Nansi  che  aveva  eseguito  col  Duca  di  Lorena  le  commissioni  avute 
nel  communicar  le  differenze  che  ha  la  Republica  col  Papa,  la  qual 
aveva  voluto  dar  parte  delle  presenti  occorrenze  all'Altezza  Sua  per- 
chè dovendosi  valere  di  qualche  numero  di  gente  conforme  a  quanto 
gli  era  stato  altre  volte  significato,  queste  fossero  in  pronto  et 
air  ordine  per  quando  avesse  ricercato  il  bisogno,  il  qual  si  averebbe 
(alto  sapere  a  tempo,  non  si  dovendo  però  entrar  in  spesa  per  ora. 
Che  Sua  Altezza  li  ha  risposto,  che  di  questa  confidente  communi- 
catione  rendeva  alla  Serenissima  Republica  molte  gratie,  che  le  sarebbe 
riuacito  di  maggior  gusto  l' intendere  che  le  cose  avessero  preso  buona 
?ia,  che  ben  le  pareva  che  le  soddisfationi  che  voleva  Sua  Serenità 
dar  al  Papa  non  fossero  da  sprezzarsi  ;  che  V  Agente  suo  in  Roma  le 
scriveva,  che  il  negotio  era  facile  ad  accomodarsi  quando  la  Republica 
avesse  voluto  sospendere  V  esecution  delle  Leggi,  il  che  a  lei  pareva 
che  potesse  far  anco  questo  d'  avvantaggio ,  poiché  in  ogni  modo  la 
non  perdeva  alcuna  cosa  del  Suo  perchè  la  sospensione  si  sarebbe 
potuta  far  a  tempo  nel  qual  non  vi  era  chi  venisse  a  ricever  alcun 
beneficio  per  le  deliberationi  della  Republica,  con  tutto  questo  resta- 
vano nel  suo  vigore,  dicendo  di  più  che  quando  si  fosse  venuto  a 
questo  si  poteva  poi  rimetter  il  negotio  nelli  due  Re  Cristianissimo  e 
Cattolico  o  in  Sua  M>  sola,  perchè  Vostra  Serenila  sarebbe  stata  si- 
cura che  alcun  di  loro  non  V  avrebbe  lasciata  perire ,  né  meno  fare 

*)  1606.  28.  Ott.«-  Si  speudano  giornalmente  ducati  iOO  pel  De  Castro, 
Jm  qaella  quantità  et  qualità  de  rinfrescamenti  che  parerà  al  detto  collegio.^ 

Delib.  —  Roma. 

1606.  28.  Ott.«-  Sia  data  facoltà  al  Collegio  di  assicurarsi 
di  qaella  persona  nemica  al  governo  che  a  quanto  espose 
TAmb'*-  inglese  stava  per  arrivare  in  Venezia.  Delib. —  Koma. 

i606.  28.  Ott.«-  Ai  Rettori  di  Bergamo;  che  i  Tuggiaschi 
ircìdiacono  Benaglio  e  abbate  Tasso  vengano  citati  a 
presentarsi  fra  8  giorni,  e  che  i  rettori  diano  conto  al  Se- 
iato  dei  parenti  più  stretti  di  quelli.  Delib.  ^  Bona. 
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cosa  contro  di  lei  che  potesse  poi  tornar  in  loro  pregfindlcio,  nel  che 
anco  li  altri  Prencipi  vi  avere bbero  posto  mano  per  loro  particoltr 
interesse,  non  essendo  alcun  dubbio  che  questa  è  causa  comune,  poi- 
ché quello  che  si  osserva  e  viene  vietato  dalla  Vostra  Sereniti  nella 
materia  contentiosa,  lo  stesso  si  accostumava  negli  altri  stati.  Che  nsd- 
finalmente  Sua  Altezza  Serenissima  a  dire  che  conosceva  benissino  la 
prudenza  della  Serenissima  Republica  e  la  Pietà  e  la  Religione,  e  che 
averebbe  mirato  al  ben  comune  di  tutta  la  Cristianità  con  evitar  Unto 
fuoco  che  si  averebbe  potuto  accendere.  Che  il  Papa  è  Padre  di  tatti, 
e  che  ogni  Prencipe  doverebbe  frapporre  la  sua  auttorità  per  acquie- 
tarlo ,  né  poteva  persuadersi  che  quella  di  Sua  Maestà  Crìstianissiiia 
che  si  aveva  tanto  interessato  non  avesse  avuto  forze  in  fine  di  ter- 
minar in  bene  il  tutto.  Che  voleva  sperar  V  accomodamento  et  che  non 
sarebbe  stata  necessitata  Vostra  Serenità  a  prender  V  armi,  ma  qnando 
pure  si  fosse  venuto  a  questo  che  lei  era  buon  servitor  della  Sere- 
nissima Republica,  e  che  non  averebbe  mancato  di  quanto  aveva  già 
promesso  e  veniva  desiderato  da  Vostra  Serenità,  e  che  pensava  pari- 
menti che  il  Conte  suo  figlio  non  averebbe  mancato  a  queir  obbligo 
che  deve  alla  Serenissima  Republica. 
I.  Nmrtmh.  Fatto  vculr  Ìli  Collcgio  V  Ambasciator  di  Francia  e  lettali  la  de- 

liberatione  del  Senato  di  %7  del  passato  disse:  che  ringratiava  Soa 
Serenità  della  communicatione  della  quale  avria  dato  conto  a  Sua 
Maestà.  Che  da  Roma  V  Ambasciator  di  Sua  Maestà  li  scrive,  che  Sua 
Santità  li  ha  detto  intorno  li  presenti  negotij  eh'  era  andato  differendo 
il  risponder  altro  agli  officii  di  esso  Ambasciator,  perché  stava  aspet- 
tando quello  che  poteva  aver  in  essi  dalli  altri  Prencipi,  ma  che  in 
fine  conoscendo  la  Santità  Sua  la  candidezza  e  sincerità  degli  officii 
di  Sua  Maestà  la  pregava  a  voler  continuare  in  questo  negotio  li  aaoi 
amorevoli  ofBcij,  protestando  Sua  Santità  con  molte  imprecationi  di 
aver  un'  ottima  intentione,  di  non  si  esser  mosso  con  pensieri  elati  né 
con  altro  fine  che  della  dignità  della  Santa  Sede;  che  conosce  benis- 
simo i  disordini  che  possono  succedere  e  quanto  convenga  al  servitio 
di  tutta  la  Cristianità  il  conservarsi  in  amorevole  confidenza  la  Santa 
Sede  con  la  Republica;  eh'  esso  Ambasciator  dopo  aver  laudala  la  pia 
mente  di  Sua  Santità,  la  pregò  a  lasciarsi  intendere  di  quelle  conditioni 
eh'  ella  desiderarebbe,  ma  che  a  questo  si  era  mostrata  renitente  Sua 
Santità  dicendo  che  non  conveniva  alla  dignità  della  Santa  Sede  che 
lei  fosse  la  prima  a  far  propositioni ,  ma  che  assicurava  bene  Sua 
M.^  dcir  ottima  sua  volontà.  Ch'  esso  Ambasciator  dopo  partito  dal 


Papa  aveva  comunicato  il  tutto  colli  Cardinali  Francesi,  e  che  si  è 
consigliato  a  scriver  che  io  intenda  se  la  Serenissima  Republica  si 
contenterà  eh'  egli  tratti  colla  Santità  Sua,  che  lei  revochi  le  Censure 
e  che  la  Serenità  Vostra  dii  li  due  prigioni  in  mano  di  un  prelato 
che  li  ricevi  a  nome  della  Santità  Sua,  li  quali  già  si  è  contentata  darli 
a  Sua  Maestà  dandoli  però  in  gratiGcation  di  Sua  Maestà  ^).  Propone 
esso  Ambasciator  per  secondo  un  gentil  temperamento,  et  è  che  si 
contenti  la  Serenità  Vostra  che  Sua  Maestà  Cristianissima  preghi  lei 
il  Pontefice  et  a  nome  suo  proprio  et  anco  a  nome  della  Republica 
a  levar  esse  Censure ,  e  che  poi  levate ,  mandi  la  Serenità  Vostra  un 
Ambasciator  suo  a  ringratiar  Sua  Santità  che  dimessa  la  prima  durezza 
abbia  aperta  la  strada  air  amichevole  trattatione,  e  che  revochi  anco 
Vostra  Serenità  le  sue  Lettere  Ducali  scrìtte  al  Clero  e  Prelati  del  Suo 
Stato  e  le  altre  scritture  da  ciò  dipendenti.  Per  terzo  che  si  contenti 
la  Serenità  Vostra  che  le  Religioni  partite  per  sola  obbedienza  del 
Papa  per  questi  negotii,  che  non  siano  bandite  per  altro  possano  tor- 
nar nel  suo  Stato  e  nei  luoghi  loro.  Pregò  Sua  Serenità  a  volerle  dar 
risposta  perchè  possa  esser  quietato  e  terminato  questo  negotio,  1*  acco- 
modamento del  quale  dev'  esser  procurato  e  desiderato  da  cadaun 
PrencipOy  e  quanto  è  maggiore  il  desiderio  che  si  vede  in  Protestanti 
et  Eretici  che  questo  fuoco  si  accendi  maggiormente,  tanto  più  deve 
procurar  ogni  buon  Cristiano  e  Cattolico  di  ammorzarlo  per  non  lasciar 
metter  in  confusione  tutta  la  Cristianità.  Rispose  il  Serenissimo  Pren- 
cipe.  Questi  Signori  vi  averanno  sopra  la  conveniente  consideratione 
e  le  daranno  la  debita  risposta. 

Il  Senato  deliberò,  che  fatto  venir  in  Collegio  V  Ambasciator  di  4.  ««n 
Francia  le  sia  dato  risposta  air  officio  fatto  jeri  da  Sua  Signoria  et 
alle  proposte  fatteci:  che  per  mostrar  con  sincerità  e  candidezza  in 
effetto  maggiormente  la  nostra  osservanza  verso  la  Maestà  Sua  in  sola 
gratification  della  quale  condescende  ora  la  Republica  nostra  a  tutto 
quel  più  che  può,  et  per  far  anco  conoscer  al  Mondo  quanto  dal  canto 
di  essa  si  procuri  quella  pace  e  quella  quiete  eh'  è  di  tanto  beneficio 
a  tutta  la  Cristianità,  è  de  venuta  a  dir  in  risposta  a  Sua  Signoria. 


*)  „Bt  perohè  già  alenai  giorni  mi  scrisse  esso  Anib.'«-  che  la  Ser."^ 
Jtepnb.c**  ricercasse  lei  la  Beatitudine  saa  a  rcTocar  le  censore ,  et  io  gli  ri- 
sposi che  questo  non  mi  pareva  conveniente  perchè  di  questa  maniera  par- 
erebbe che  la  istessa  Repub.***  si  conoscesse  in  errore ,  propone  esso  Amba- 
«iciator  (AliBOOurt)   per  secondo  un  gentil  temperamento  etc.^ 

Ann.  Auou.  171—171^- 
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Qnanto  al  primo  capo  delli  Prigioni,  che  sebben  avendoli  noi  già 
donati  alla  Maestà  Sun  nel  modo  che  dicessimo  a  Vostra  Signoria  per- 
chè ne  disponesse  come  più  le  piacesse,  averessimo  desiderato  che 
ne  deliberasse  ella  a  suo  piacere ,  tuttavia  quando  questa  sia  la  sod- 
disfatione  di  Sua  Maestà,  si  contenteremo  anco  in  gratificalion  sua  di 
farli  consegnar  dopo  levate  le  Censure  però,  a  persone  che  li  rice- 
vano a  nome  della  Santità  Sua ,  salve  le  nostre  ragioni  e  I'  anlorìti 
che  abbiamo  in  questo  proposito  di  giudicar  Ecclesiastici,  nella  ma- 
niera  appunto  che  li  offerissimo  a  Sua  Maestà.  Quanto  al  secondo 
capo,  sebben  essendo  il  Pontefice  prorotto  senza  veruna  causa  e  sensi 
alcun  nostro  peccato  alle  indebite  Censure  contro  di  Noi ,  vorrebbe  il 
dovere  et  il  giusto  che  da  sé  anco  le  rimovesse,  si  contenteremo  non- 
dimeno in  gratification  particolare  di  Sua  Maestà ,  che  pregando  lei  a 
nome  suo  proprio  Sua  Santità  a  revocarle  possa  pregarla  di  ciò  anco 
a  nome  nostro,  e  levate  e  rivocate  esse  Censure  si  contenteremo  ia- 
sieme  di  mandar  allora  un  nostro  Ambasciator  per  ringratiar  la  San* 
tità  Sua  che  abbi  aperta  la  strada  all'  amichevole  traltatione  cono 
conviene  tra  Prencipe  e  Prencipe  dovendo  però  esso  Ambasciator  esser 
ricevuto  e  trattato  neir  istesso  modo  eh'  è  solito  riceversi  e  trattarsi 
gli  altri  Ambasciatori  della  Republica  Nostra,  e  rivocate  esse  Censure 
rivocaremo  ancora  Noi  il  nostro  Protesto  e  quanto  ad  altre  Scritture 
si  contenteremo  insieme  di  far  di  quelle  dei  Nostri  quello  che  sarà 
fatto  di  quelle  di  Roma.  Circa  poi  al  terzo  capo  delle  Religioni  partite, 
diciamo  a  Vostra  Signoria  che  hanno  esse  Religioni  commesso  così  grave 
mancamento  che  non  è  conveniente  che  si  tratti  al  presente  di  ritor- 
narle, ma  levate  che  siano  le  Censure  e  dato  conto  alla  Beatitudine 
Sua  dal  Nostro  Ambasciatore  intorno  a  ciò  delli  importanti  e  giustia- 
simi  nostri  rispetti,  sia  certa  Vostra  Signoria  che  non  lascieremo  ali* 
ora  di  dar  intorno  ad  esse  Religioni  alla  Santità  Sua  quella  soddi- 
sfatione  che  ci  sarà  possibile.  A  tutti  questi  particolari  abbiamo  voluto 
devenir  con  cuor  aperto  e  con  ogni  sincerità  colla  solita  nostra  con- 
fidenza, da  che  potrà  molto  conoscere  chiaramente  Sua  Maestà  l'osser- 
vanza nostra  verso  di  Lei  aggiungendoli  che  siamo  anco  sicuri,  che 
non  condescenderà  il  Signor  Ambasciatore  della  Maestà  Sua  a  lasciarsi 
intender  d'  aver  da  Noi  la  parola  nei  suddetti  particolari,  se  non  ha 
prima  tanto  in  mano  anco  dalla  parte  del  Pontefice  che  sia  certo  che 
di  questa  maniera  sia  per  restar  terminato  questo  negotio. 

Il  Senato  scrive  al  Proveditor  general  in  Candia,  commettendole 
a  far  intender  a  quei  sudditi  la  soddisfation  che  si  è  ricevuta  delle  loro 


offerte  in  servitio  della  Rcpublica,  e  che  usi  ogni  accurata  diligenza 
nelle  tO  galere  che  si  hanno  d'armar  in  quel  Regno. 

Il  Senato   scrive  Lettere  al  Proveditor  general  a  Corfù  Ceffa-  4.aeu« 
Ionia  e  Zante  di  far  le  provisioni  necessarie  perchè  bisognando  ar- 
mar le  galere  ordinarie  di  quelP  Isole  sia  ogni  cosa  in  punto,  e  di 
far  eletione  dei  Sopracomiti  'j. 

Fatto  venir  in  Collegio  TAmbasciator  di  Francia ,  li  fìi  letta  la  5.  a.tio 
deliberatione  del  Senato  di  jeri  e  poi  disse  ^),  che  sarà  necessario  per 
terminar  questo  negotio,  che  sia  deputato  e  dichiarato  un  giorno  pre- 
fisso, nel  qual  il  Papa  revochi  le  Censure  e  Sua  Serenità  consegni  li 
prigioni ,  e  cosi  in  nome  della  Maestà  Sua  riceverà  quanto  li  è  stato 
Ietto:  che  in  gratificatione  di  lei  si  contenterà  farconsignar  li  prigioni 
a  persone  che  li  riceverà  a  nome  del  Pontefice.  Circa  il  terzo  delle 
Religioni  disse  :  sarei  mal  Avvocato  per  loro  perchè  certo  hanno  com- 
nesso  troppo  grand*  errore,  essendo  la  disobbedienza  del  suo  Prencipe 
il  maggior  peccato  che  si  possa  commetlere ,  perchè  Tobbedienza  al 
Principe  è  commandata  da  Dìo.  È  tanto  maggiore  questo  mancamento 
in  esse  Religioni,  quanto  che  anzi  a  loro  toc«'ava  e  tocca  predicar  questa 
obbedienza  ai  Poppli,  et  io  non  solo  non  posso  escusarli  di  aver  di- 
sobbedito e  di  aver  abbandonata  la  Patria  e  la  Città  dov'erano  tanto 
iccarezzali,  ma  se  io  potessi  et  avessi  autorità,  io  farei  decimare  tutte 
esse  Religioni  perchè  restasse  in  perpetuo  questo  esempio  di  non  cader 
più  in  simili  mancamenti,  tuttavia  è  la  Serenità  Vostra  piena  di  beni- 
gnità e  clemenza  et  ha  risoluto  bene  di  trattarne  col  mezzo  del  suo 
irabascìator  con  Sua  Santità,  et  io  di  tutto  ringratio  la  Serenità  Vostra 
per  nome  di  Sua  Maestà,  la  .quale  riceverà  infinito  contento  di  quanto 


1)  1S06.  4.  Nov.*-  Il  Lio  da  Firenze.  I  Veneti  s^apponevano  in  fallo 
credendo  che  il  Papa  li  odiasse.  Si  fidino  pure  del  granduca  il  quale  gli  disse 
cbe trattando  col  Papa  „non  portare  mai  tutto  quello  che  bavero,  ma  ne  ri- 
ntenirò  sempre  parte  per  valermene  solo  nelle  necessarie  occasioni  ;  né  cre- 
K^iite  cbe  io  faccia  come  gli  altri  che  per  avvantaggiar  li  negotii  loro  gua- 
«ittBo  gli  attrai  ;  et  credano  pur  tutti  ch'io  son  Chrìstiano  et  huomo  da  bene, 
yM  che  por  troppo  parlo  chiaro  et  tanto  che  alle  volte  so  che  il  Papa  et  la 
i^ifooria  non  sono  restati  compitamente  soddisfatti ,  na  mi  rendo  ben  certo 
nehe  in  fine  conosceranno  fotlima  intentione  mia."*  Ann.  Anon.  f.®    1*74. 

*)  „qaando  la  Serenità  Vostra  concesse  li  pri(!Ìoni  al  re  non  si  doveva 
T^iotendcr  il  darli  dopo  levate  le  censore,  dovendosi  in  ciò  haver  l'occhio 
rUco  alla  digaità  del  Pontefice  iasierae  con  quella  della  Serenità  vra.  ;  ma 
noeir  isleaao  trapo  sia  fatto  Tuno  et  l'altro  ,  però  sarà  necessario  etc.^ 

Ann.  Anon.  f.«    174. 
21 
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si  è  compiaciuta  fare  in  particolare  gratificatione  di  lei ,  mostrando 
anco  con  ciò  la  Serenità  Vostra  chiaramente  al  mondo  Toltina  sua  to* 
lontà  verso  il  servitio  comune  della  Cristianità  avendo  fatto  quaalo  Im 
potuto  0*  Il  Serenissimo  Prencipe  dopo  haver  dato  d'occhio  e  fatto 
cenno  da  una  parte  et  l'altra  di  tutto  il  Collegio  che  mostrò  d'assea- 
tire  disse  :  che  se  le  dava  parola  che  si  stabilisca  un  giorno  prefisso 
per  levar  le  Censure ,  e  che  nelP  istesso  si  consegneranno  li  prigioii 
e  leverà  il  Protesto,  potendosi  credere  che  tale  sia  stata  rintenliondel 
Senato  e  soggiunse,  si  avveri isca  delle  conditioni  che  si  daranno  aeaii 
pregiudicio  delle  nostre  ragioni.  Replicò  TAmbasciator:  questo  è  eoa* 
veniente;  e  fece  poi  dire  per  il  Segretario  che  gli  rilesse  la  risposta 
del  Senato,  che  si  era  scordato  di  dire  a  Sua  Serenità  che  il  Papa  ka 
data  la  parola  ;  et  che  non  sarebbe  condisceso  a  far  Officio  che  ha 
fatto  se  non  avesse  Sua  Santità  certamente  data  la  parola,  la  qnal  cre- 
deva che  mantenirà,  sebben  disse,  alcuna  volta  i  Papi  si  fanno  lecite 
dì  ritirarla.  — 
«.dello.  Venuto  in  Collegio  FAmbasciator  d'Inghilterra  disse.  Che  il  suo 

Re  le  commandava  a  ringratiar  Sua  Serenità  dell*  umanissima  Lettera 
che  il  Signor  Ambasciator  Giustiniano  le  ha  presentato  per  la  dichia*- 
ratione  fatta  dalla  Maestà  Sua  in  favor  di  questa  Serenissima  Repnblica; 
che  ha  commissione  da  Sua  Maestà  di  risponder  per  nome  sno  che 
siccome  è  venuta  prontamente  et  animosamente  a  questa  dichiaratioae 
non  ricercata  d' alcuno  ma  mossa  dalla  giustitia  della  causa,  cosi  dice 
Sua  Maestà  quanto  all'  esser  mediatore  per  far  dichiarir  il  Re  di  Dani- 
marca e  gl'altri  Prencipi  dell' Allemagna,  che  sebben  presuppone  che 
in  una  causa  di  questa  sorta  non  sia  per  mancarli  il  favore  de*  snoi 
amici,  però  non  li  par  tempo  di  venire  a  questo  per  ora,  considerando 
Sua  Maestà,  che  il  PonteGce  non  è  passato  sino  ora  ad  altro  contro 
la  Serenissima  Republica  che  a  Monitorii  et  Interdetti,  vocaboli  che 
si  sono  inventati  nuovamente  a  quella  Corte.  Che  dalF  altro  canto 
Vostra  Serenità  ha  presidiato  il  suo  stalo  provedendo  alle  cose  sue 
et  ha  fatto  quello  che  conviene  a  provido  Prencipe  per  potersi  diffen- 
dere  in  evento  che  fosse  assalita.  Che  quanto  al  Re  di  Danimarca  dice 
la  Maestà  Sua  d'averlo  in  Inghilterra  sopra  termini  generali  riscaldato 


*)  Protesta  il  Doge  che  la  Repab.<^  non  fallirà  la  promessa  della  eoo- 
segna  de'  Prigionieri  levate  che  sieno  le  censore.  L'Amb.'*-  allora  :  „Mi  da  pa- 
,,rola  la  Serenità  Vostra  che  si  stabilisca  un  giorno  prefisso  per  levar  le  Geo- 
y,sare  et  che  nelT  istesso  consignerà  V.*-  Ser>-  li  prigioni  et  leverà  il  poteste? 
„I1  Sereniss.*"*»-  Principe  dopo  havcr  dato  d'occhio  etc.^  Ann.  Anon.  f.**  175. 
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tanto  che  venendo  il  caso  di  passar  più  oltre,  non  occorrerà  sonar 
troppo  a  quel  Re  perchè  ballerà  da  sé.  Quanto  alti  Prencipi  d'  Alle- 
magna,  dice  che  si  contenterà  che  per  li  medesimi  Ministri  della  Se- 
renissima Republica  si  tratti  questa  associalione  con  questo  patto  e 
conditiono  espressa  però,  che  si  dicano  le  cause  e  rispetti  che  hanno 
mosso  la  Maestà  Sua  a  questa  dichiaratione  che  sono,  non  per  fomentar 
le  discordie,  non  per  opporsi  a  qualunque  Prencipe  che  si  abbia  di- 
chiarato o  fosse  per  dichiararsi  dalla  parte  del  Pontefice,  non  per  con- 
correr con  qualche  amico  emulo,  ma  per  l' onor  del  Signor  Iddio  e 
per  il  merito  della  causa  che  si  tratta  comune  con  tutti  li  Prencipi 
temporali.  La  Maestà  Sua  eh'  è  lontana  da  paura  e  da  vergogna,  si 
rimette  al  commodo  di  questa  Serenissima  Republica,  di  valersi  di 
questa  publicatione  come  a  lei  parerà  meglio,  perch'  essendosi  offerta 
Sua  Maestà  di  unire  con  questa  Serenissima  Signoria  tutte  le  sue  forze 
cosi  terrestri  come  marittime,  per  quello  che  può  dipender  dalla  qua- 
lità et  esser  loro,  farà  quanto  potrà  in  questa  occasione  quando 
riscaldandosi  le  cose  ricercasse  il  bisogno,  né  si  rimoverà  dal  suo 
proponimento,  sebben  avesse  contro  tutti  li  Prencipi  dell'  Universo.  Il 
Serenissimo  Prencipe  riifgratiò  T  Ambasciatore  di  quanto  aveva  detto  a 
nome  di  Sua  Maestà,  poi  soggiunse  P  Ambasciator:  voglio  passar  un 
officio  intomo  la  persona  di  Don  Francesco  di  Castro.  Io  deverò 
federali  seco  e  perchè  non  so  come  governarmi  in  proposito  di  questi 
negoti},  desidero  d'  esser  consigliato  dalla  Serenità  Vostra  la  qual 
sappjico  d*  insegnarmi  come  deverò  proceder  seco,  e  quest'  officio 
faccio  come  Ministro  di  Prencipe  interessato.  Rispose  il  Serenissimo 
Prencipe  :  Noi  non  sappiamo  quello  che  venghi  a  trattare  ;  ascolteremo 
la  sua  trattatione,  e  Vostra  Signoria  no  averà  quella  parte  che  conviene 
alla  confidenza  che  teniamo  con  Sua  Maestà  eh' è  tanto  interessata  in 
qaesto  negotio;  trattante  questi  Signori  discorreranno  sopra  le  istanze 
fatte  da  Vostra  Signoria  intorno  al  modo  di  trattar  col  detto  Signor 
Don  Francesco. 

11  Senato  deliberò  di  far  venir  in  Collegio  l'Ambasciator  d'Inghil-  io.  aeu 
terra  e  dirle  che  si  ringratiava  Sua  Signoria  dell'  officio  cortese  fatto 
t  nome  dì  Sua  Maestà,  e  che  con  questa  occasione  se  li  dice  d' aver 
commesso  li  giorni  passali  all'  Ambasciator  Nostro  di  significar  a  Sua 
Kaestà,  che  oltre  V  officio  che  abbiamo  fatto  con  lei  per  mezzo  delle 
nostre  lettere  per  la  sua  amorevole  offerta,  non  si  resterà  di  farla  rin- 
ip^tiar  di  nuovo  opportunamente  per  un  Ambasciator  espresso,  il 
quale  perchè  Noi  siamo  incerti  del  fine  a  che  siano  per  terminar  questi 

21* 
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negotij,  dovrà  trattar  con  Sua  Maestà  anco  qnel  dì  piiì  che  ricercheri 
r  occasione.  Quanto  poi  al  desiderio  che  Vostra  Signorìa  ha  dimostrate 
di  esser  da  noi  consigliata  sopra  il  modo  di  regolar  le  me  trattalioii 
col  Signor  Don  Francesco  di  Castro  che  si  aspetta  qui,  sapendo  Vostra 
Signoria  come  anco  lei  stessa  ci  ha  molte  volte  signìflcato,  che  a 
questa  dìchiaratione  Sua  Maestà  non  da  altro  si  è  mossa  che  da  gran- 
dezza e  magnanimità  del  suo  real  animo,  non  ci  resta  che  dirle  ia 
questo  proposito,  se  non  che  rimettendoci  nella  sua  molta  prudentia, 
ci  conGdiamo  che  lei  indrizzerà  li  suoi  ragionamenti  di  quel  modo  che 
conoscerà  dover  maggiormente  al  servitio  di  Sua  Maestà  et  al  beneficia 
delle  cose  nostre. 
it.  detto.  Scrive  r  Ambasciator  in  Francia  da  Morrei  che  aveva  fatto  cotta 

Maestà  Sua  V  officio  commessole  con  lettere  di  14  del  passato.  Che  In 
risposta  ella  le  disse,  che  la  istanza  che  lui  Ambasciator  le  faceva 
orala  medesima  fatta  appunto  dalNuncio,  al  quale  aveva  detto  eh* ella 
non  voleva  fomentar  i  pensieri  del  Papa  col  dichiararsi  a  suo  favore, 
ma  che  voleva  ben  procurare  con  ogni  suo  potere  riunir  gì'  animi  cod 
deir  una  come  dell'  altra  parte,  e  che  a  lui  faceva  ancora  la  istefsa 
risposta  intendendo  d'  intrattenersi  in  neutralità  per  eseguir  questo 
suo  pensiero;  che  amava  certo  la  Republica  e  che  teneva  seco  alleanza, 
ma  non  era  già  conveniente  che  si  mostrasse  contrario  al  Papa.  Che 
non  voleva  usar  quel  termine  che  aveva  usato  il  Re  di  Spagna  col 
dichiararsi  per  la  Santità  Sua  et  incitarla  a  persistere  nelle  sue  opinioni 
per  conseguirne  dopo  il  suo  fine  di  mantener  disuniti  questi  due  Pren- 
cipi  e  col  tempo  cavarne  quel!'  utile  che  va  pensando.  Ch*  era  però 
bene  far  tutte  le  cose  per  non  venir  air  armi ,  acciò  questi  pensieri 
non  andassero  avanti.  Scrive  T Ambasciator  d'averli  fatto  risposta  che 
conveniva,  cioè  che  crederebbe  che  con  maggior  facilità  il  fine  e  la 
gloria  di  questo  accomodamento  sarebbe  venuto  dalla  Maestà  Sua,  se 
essa  si  avesse  liberamente  lasciata  intendere  col  Papa,  che  quando  la 
Santità  Sua  non  si  fosso  contentata  di  aquietarsi  colle  soddisfationi  che 
Sua  Maestà  aveva  ricevute  dalla  Republica,  essa  finalmente  non  avrebbe 
permesso  che  si  fosse  acceso  un  fuoco  in  Italia  con  rovina  della 
Cristianità,  e  che  vedendo  che  Sua  Beatitudine  si  volesse  sen-ir  del 
braccio  de  Spagnoli,  non  averia  comportato  che  la  Serenissima  Repu- 
blica venisse  a  ricever  alcun  danno,  essendo  antemurale  della  Cristianità 
in  Italia  ;  che  se  la  Maestà  Sua  avesse  lol  mezzo  del  Noncio  o  del 
suo  Ambasciator  in  Roma  fatto  intender  al  Papa  questa  sua  risotu- 
tiene,  si  sarebbe  senza  dubbio  reso  egli  più  facile  air  accomodamento. 
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Che  Vostra  Serenità  desiderava  aver  qualche  certezza  di  quello  che  si 
potesse  prometter  se  11  Papa  coli'  assistenza  de  Spagnoli  fosse  venuto 
a  rottura  ;  che  11  Re  gli  replicò ,  eh*  egli  non  stimava  necessario  di 
lasciarsi  ora  intendere  della  sua  volontà,  ma  che  se  fosse  venuto 
r  occasione  averebbe  fatto  quello  che  le  fosse  dovuto  e  le  disse  con 
esclamation  :'  pensiamo  ora  ad  altro  che  a  venire  a  rumori  di  guerra, 
poiché  i  Vostri  Signori  non  hanno  sperimentato  quello  che  importi  esser 
intricati  in  queste  miserie  particolarmente  per  la  Religione,  la  qual 
andando  questo  negotio  avanti  bisogneria  che  restasse  del  tutto  rovi- 
nata, e  ben  avriano  provato  li  disgusti  e  travagli  che  si  ricevono  trat- 
tando con  gente  di  diversa  Religione;  che  non  mi  meravlglassi  se  mi 
parlava  in  questo  modo,  perché  le  medesime  cose  aveva  anco  detto  al 
Nuncio  "). 

Il  medesimo  Ambasciator  dà  conto  di  quello  che  le  ha  risposto  if.4«tt< 
Monsignor  Cancelliere  di  Silleri  nel  proposito  di  mandar  in  Francia 
persona  espressa  et  è  stato  che  non  sia  tempo  di  venir  a  quella  dimo- 
stralione  peroché  non  averebbe  giovato  in  alcuna  parte  il  negotio  ma 
piutosto  portatogli  maleficio,  perché  dovendo  questa  essere  atione  publica 
vi  sarebbero  stati  fatti  sopra  molti  commenti  da  Spagnoli  e  resa 
sospetta  al  Pontefice  la  confidenza  colla  quale  trattava  Sua  Maestà  col 
Papa  »). 

Venuto  in  Collegio  P  Ambasciator  del  Re  Cristianissimo  disse,  i8.4eti 
che  si  attrovava  lettere  di  Francia  et  anco  di  Roma  et  che  comincerà  a 
parlar  prima  di  quelle  di  Francia.  Che  Sua  Maestà  ha  ricevuto  malis- 
sima  soddisfatione  della  negotiatione  di  Sua  Santità  coIP  Ambasciator 
del  Gran  Duca  parendole  che  Sua  Santità  diffidi  di  lei  e  non  tratti  con 
quella  sincerità  che  le  par  di  meritare;  che  però  li  commette  che  poi- 
ché vede  il  Papa  far  meglio  con  officii  di  altri,  debba  ritirarsi  dal  trat- 
tare né  parlar  più  di  questo  negotio  e  lasciar  veder  quello  che  possono 


')  Il  qnal  Nansio  poi  si  era  espresso  col  Priuli  „che  nel  Papa  era 
nboniss.*-  intenlione  el  che  quando  da  V>-  Ser>-  gli  fosse  fatto  vedere  che  le 
»l^gi  della  Repub.<^  russerò  tatte  anticamente  fatte  come  si  asseriva  ,  egli  si 
«Mrebbe  acquetato.^  Ann.  Anon.  £.»•  iW^- 

*)  i606.  16.  Nov.**  Il  Vincenti  vada  prolungando  la  partenza  di  quel- 
TAiUiasciatore  alla  Repub.«»-  Ann.  Anon.  f,^-  i80. 

1606.  18.  Nov.«-  Air  Amb'«-  nella  Spagna.  Gli  dà  lode  il  Senato  per- 
chè Don  Francesco  della  Cueva  e  altri  siensi  posti  a  difendere  la  Repab.®*- 
co^  loro  scritti.  Si  accerti  il  Priuli  per  nitro  che  l'inquisizione  non  userà  di 
Biovi  rigori,  e  spenda  pure  da  400  scudi.  Delib.  —  Roma. 
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far  altri.  Che  li  commette  ben  Sua  Maestà,  che  di  quello  che  Io  kt 
assicurato  la  Serenissima  Republica  che  vuole  che  questo  negotio  sit 
nelle  sue  mani  e  che   non  farà  per  altri  quello  che  farà  per  la  Maestà 
Sua,  renda  molte  gratie  a  suo  nome  alla  Serenità  Vostra.  Che  da  Roma 
r  Ambasciator  di  Sua  Maestà  le  scriveva   eh'  era  stato  ali*  udienza  di 
Sua  Santità  per  tentar  e  veder  se  stava  ferma  sulla  parola  data.   Che 
dalla  Santità  Sua  gli  fu  risposto,   anzi  si,  volendo  noi  proceder  colla 
Republica   con  ogni  cortese  termine,  anzi  che  per  la  trattatione  del 
restante   siccome  pensavamo  di  deputare  una  Congregatione  di  molli 
Cardinali,  cosi  si  contentiamo  eh'  essa  Congregatione  sia  di  soli  sei 
Cardinali  e  sei  Auditori   di  Rota,   nei  Cardinali  che  vi  siano  Dolfino 
Mantica   e  Serafino,    e  nei  Auditori    Monsignor  Cucina   Veneiiano, 
...... .Fiorentino  e  Marquemont  Francese  e  gli  altri  tre  Cardinali  e  tre 

Auditori  quelli  poi  che  parerà  a  Noi.  A  questo  scrive  1'  Ambasciator 
che  rispose,  che  neir  ultima  sua  trattatione  non  si  era  parlalo  di  Con- 
gregatione e  che  si  era  inteso  di  amicabil  trattatione  con  V  Ambasciator 
e  eh'  era  certo  che  a  Congregatione  non  sarebbe  mai  condiscesa  la 
Republica;  ma  che  subito  li  soggiunse  il  Pontefice  che  cosi  egli  ave?t 
trattato  e  che  di  questo  se  ne  contentava  la  Republica  e  che  aveva 
avviso  da  Venetia  che  ha  questo  sentimento  la  maggior  parte  de  Se- 
natori. A  che  rispose  V  Ambasciator  che  se  Sua  Santità  dicesse  di  aver 
trattato  cosi,  egli  le  affermava  bene  di  non  aver  cosi  inteso.  Che  il 
medesimo  Ambasciator  Monsignor  d'  Alincourt  d'  ordine  della  Maestà 
Sua  avuto  con  lettere  giunte  con  il  medesimo  corriere  con  lettere  di 
Monsignor  Barberino  Nontio  alla  Santità  Sua  medesima,  ha  fallo  con- 
doglianza con  Sua  Santità  della  maniera  con  che  tratta,  mostrando  la 
mala  soddisfatione  che  riceve  la  Maestà  Sua  della  poca  confidenza  che 
usa  la  Santità  Sua  in  lei,  e  le  ha  detto  liberamente  che  poiché  crede 
far  meglio  con  il  mezzo  di  altri  tiene  ordine  esso  Ambasciator  di 
retirarsi  e  non  trattar  più  di  questo  negotio  con  la  Santità  Sua  ;  la  quale 
li  ha  risposto,  che  le  dispiaceva  la  mala  soddisfatione  del  Re,  che  con- 
fidava grandemente  in  lui,  che  voleva  che  questa  negotiatione  fosse 
in  mano  sua,  che  averebbe  voluto  se  fosse  possibile  che  in  queir  ora 
si  fosse  concluso  questo  accomodamento,  e  che  per  mostrar  questa  Sua 
buona  mente  si  sarebbe  contentato  delle  conditioni  che  gli  averebbe 
proposto.  Et  a  questo  punto  soggiunse  V  Ambasciator ,  queste  con- 
ditioni me  le  scrive  Monsignor  d' Alcncourt  et  io  le  dico  alla  Serenità 
Vostra,  ma  di  gratia  supplico  di  segretezza  essendo  questa  sommamente 
necessaria,  perchè  i  Spagnoli  non  pensano  ad  altro  che  ad  osservar  le 
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mie  Irattationi  et  il  sapersi  pnò  difficoltar  ogni  trattatione^  e  se  alcuna 
volta  le  cose  non  si  fossero  sapute  non  si  sarebbe  allongato  forse 
tanto  questo  negotio.  Disse  poi:  ha  detto  il  Papa  a  Monsignor  d'Alin- 
court  che  avendo  considerato  che  la  Republica  non  si  contenterà  di 
deputatione  di  Congregatione,  si  contenterà  la  Santità  Sua  che  di  Con- 
gregalione  non  si  parli,  e  si  contenterà  di  parlar  ad  esso  Ambasciator 
di  levar  le  Censure,  purché  anco  esso  Signor  Ambasciator  dia  parola 
che  dalla  Republica  sia  eseguito  quanto  dirà  la  Santità  Sua  con  V  or- 
dine che  segue: 

Che  li  Prigioni  siano  dati  in  mano  di  un  Prelato  che  ordinerà 
Sua  Santità;  che  la  Republica  mandi  non  da  poi  levate  le  Censure,  ma 
avanti  un  Ambasciator  a  dimandar  che  si  levino,  il  qual  vadi  alla  San- 
tità Sua  in  compagnia  d' esso  Ambasciator  di  Sua  Maestà  dovendo  però 
esso  Ambasciator  esser  trattato  e  ricevuto  nello  stesso  modo  solito 
delli  Ambasciatori  della  Republica;  che  nel  giorno  che  sarà  poi  statuito 
il  levar  le  Censure,  in  queir  istesso  revochi  la  Republica  il  suo  Pro- 
testo Ducale  con  le  cose  seguite  da  esso,  e  nel  giorno  stesso  richiami 
tutte  le  Religioni. 

E  per  ultimo  un'altra  conditione,  che  aggiunse  esso  Ambasciator 
pare  bene  a  me  che  abbi  un  poco  del  difficile  è,  che  Sua  Maestà 
Cristianissima  din  la  parola  a  Sua  Santità  che  mentre  V  Ambasciator 
della  Serenità  Vostra  tratterà  colla  Santità  Sua,  non  si  eseguiranno  le 
Parti,  non  si  curando  però  la  Santità  Sua  che  di  ciò  abbi  la  Maestà 
Sua  la  parola  dalla  Serenità  Vostra  bastandoli  che  dia  la  Maestà  Sua 
questa  parola  ex  se. 

A  queste  proposte  ha  risposto  Monsignor  d*  Alencourt,  che  quanto 
alla  cosa  delli  prigioni  crederebbe  poter  sperar  che  la  Republica  con- 
descendesse  quando  fosse  soddisfatione  del  Re  al  quale  li  aveva  pro- 
messi, non  avendo  però  esso  Ambasciator  mostrato  haver  parola  di 
ciò  né  di  alcun  altra  cosa  detta  a  me  dalla  Serenità  Vostra,  ma  che 
quanto  al  mandar  V  Ambasciator  prima  che  siano  levate  le  Censure, 
(pesto  non  era  quello  che  si  era  detto  prima,  cioè  che  dopo  levate 
fosse  esso  Ambasciator  mandato,  et  avendo  Sua  Santità  aggiunto  che 
Hon  si  poteva  far  d'altra  maniera  per  riputatione  di  Sua  Santità  e  per 
legno  della  validità  della  Scommunica,  disse  alla  Santità  Sua  Monsignor 
(PAIencovrt,  che  appunto  per  questo  rispetto  non  si  doveva  desiderare 
che  venisse  T Ambasciator  prima,  perchè  dicendo  la  Beatitudine  Sua 
eh'  intende  ch'esso  Ambasciator  della  Republica  sia  trattato  accettato 
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et  onorato  neir  islesso  modo  eh'  è  solito  trattarsi  gli  Ambasciatori  di 
Venetia,  accettandolo  lei  in  questo  modo  avanti  il  levar  delle  Censure 
fa  effetto  contrario  alla  sua  intentione,  perchè  ricevendolo  di  questi 
maniera  dichiara  publicamente  al  mondo  che  non  s' intendesse  altri- 
menti la  Republica  scomunicata,  e  non  valer  la  sua  scomaiiici 
ma  con  tutto  ciò  mi  scrive  che  non  ha  potuto  avanzar  altro.  Che  di- 
mandò egli  a  Sua  Santità  se  comandava  che  scrivesse  queste  condì* 
tieni  a  me  in  Venetia  ;  gli  rispose  la  Santità  Sua  che  si  che  lo  facesse. 
Dì  che  tutto  la  pregarò  solamente  farmi  aver  qualche  risposta,  noa 
volendo  entrar  a  persuader  la  Republica  più  a  questa  che  a  qaelT 
altra  cosa. 

Rispose  il  Serenissimo  Prencipe  che  dall'  esposition  di  Sna  Si- 
gnoria si  comprendeva  le  cose  tanto  mutate  e  tanto  diverse  dalF  il- 
time  tratationi  che  pare  una  metamorfosi  e.  voltato  lutto  sotto  sopra, 
tornando  con  questa  diversità  le  cose  nei  primi  principii  et  in  luocodi 
avvicinarsi  si  va  sempre  maggiormente  allontanando  l' accomodamento. 
Questi  Signori  però  anno  inteso  la  sua  espositione. 
il.  detto.  Venuto  in  Collegio  il  Signor  Don  Francesco  di  Castro  (dopo  ehe 

vi  fu  anco  a'  17,  in  audienlia  publica  nel  qual  giorno  presentò  anco 
le  lettere  di  credenza  dei  6.  di  Agosto)  accompagnato  dal  Signor  Don 
Inico  Ambascia tor  ordinario  di  Sua  iMaestà  Catolica  disse:  Sente  la  Maestà 
del  mio  Re  intimo  et  indicibil  dispiacere  in  veder  queste  cosi  fastidiose 
differenze  tra  la  Santità  del  Pontefice  e  questa  Serenissima  Republica  come 
quello  che  prevede  li  gravi  danni  gì"  incomodi  e  li  disturbi  che  dalla  coQr 
tinualione  di  questi  dispareri  può  ricevere  non  solo  la  Republica  et  l'Ita- 
lia ma  tutta  la  Cristianità,  et  essendo  nella  Maestà  Sua  quell'  ottima  mente 
eh'  è  stata  sempre  ne'  suoi  maggiori  verso  la  quiete  et  il  comune  s^^ 
vitio,  e  desiderando  ella  particolarmente  il  bene  di  questa  Serenissima 
Republica  alla  quale  porta  quella  molta  affetione  che  ha  ereditata  da 
suoi  antecessori,  ha  voluto  come  dissi  V  altro  hieri  dichiararle  mag* 
giormente  il  suo  affetto  grande  col  mandarmi  espressamente  alla  tra- 
tatione  dell*  accomodamento  commettendomi  a  non  lasciar  ogni  officio 
affinchè  succeda  opera  cosi  buona  a  beneficio  della  Cristianità,  a  quiete 
della  Republica  et  servitio  di  questa  florida  provincia  d'  Italia,  assica- 
rande  la  Serenità  Vostra  che  si  move  il  mio  Re  con  retta  e  santa  mente 
con  sincerità  senza  fini ,  e  con  sommo  desiderio  dell'  unione  e  della 
pace.  Esorta  e  persuade  adunque  S.  M.'^  la  pace  tra  il  Pontefice  e 
questo  Dominio,  e  per  questa  istessa  pace  si  è  anche  altre  volte  intro- 


messa  la  Repoblica  fra  li  Pontefici  e  li  Re  di  Spagna  ');  quanto  poi 
alla  poca  buona  intentione  delle  persone  con  che  devo  trattare  sopra 
questo  è  lontanissimo  da  me  che  vi  sia  alcuna  diffìcoltà,  poiché  tratto 
con  un  Senato  di  somma  prudenza  d'ottima  intentione  et  il  quale  ha 
avuto  sempre  il  pensiero  cosi  volto  al  beneficio  della  Cristianità ,  et 
alla  quiete  et  alla  pace  di  questa  Provincia  che  V  ha  con  ogni  spi- 
rito procurata  e  conservata  in  tutti  i  tempi  onde  spero  che  sia  per 
sortir  buon  fine  la  mia  trattatione  et  V  accomodamento  al  quale  esorta 
et  prega  sua  H>  questa  Sereniss.*  Repub.^* 

Disse  il  Serenissimo  Prencipe  :     Signor  Conte,   dalF  officio  che 
Vostra  Signoria  ha  fatto  con  Noi  a  nome  di  Sua  Maestà,  e  dalF  essersi 
lei   compiaciuta  con  tanto   affetto  prendersi  pensiero  delli  presenti 
disturbi  col  mandar  anco  la  persona  di  Vostra  Signoria  di  tante  con- 
ditioni  e  qualità  per  questa  causa,  si  scopre  molto  chiaro  la  pia  et  ottima 
mente  di  Sua  Maestà  verso   il   servitio  della  Cristianità  e  V  affetione 
che  continua   a  portar  a  questa  Nostra   Republica  in   conformità   di 
quella  che  habbiamo  conosciuta  sempre  nella  gloriosa  memoria  di  Fi- 
lippo secondo  suo  padre,  di  che  ne  rendiamo  alla  Maestà  Sua  affet- 
luosissime  gratie  e  commendiamo  sommamente  l'ottima  sua  mente  et 
il  pio    et  buon   desiderio   eh'  ella  tiene  del  servitio   e   della  quiete 
della  Cristianità,  verso   il  quale  avendo   noi   ancora  mostrato  molto 
chiaramente  quanto  sia  perfetta  la  volontà  nostra  con  procurar  e  man- 
tener con  ogni  spirito  la  pace  particolarmente  in  questa  Provincia,  ha 
con  gran  ragione  Vostra  Signoria  fondato  speranza  di  condur  a  buon 
fine  dal  canto  nostro   la  sua   trattatione  per   le   tre   considerationi  e 
fondamenti  principali  eh'  ella  ha  fatto  nel  suo  facondo  ragionamento, 
perchè  certissimi  siamo   della  sincera   intentione   della  Maestà  Sua 
eh'  esorta  e  persuade.  Ottima  è  la  cosa  eh'  è  persuasa,  poiché  è  quiete 
e  tranquillità  e  pace,  e  prontissima  è  la  dispositione  in  noi  che  tanto 
imiamo  questa  pace  per  il   servitio   e  beneficio    universale  che  non 
tbbiamo  promossi  Noi  né  anco  col  pensiero  questi  dispareri  e  questi 
Btoti  i  quali  per  ben  terminare  conforme  alla  ottima  mente  della  Maestà 


0  Qni  si  fa  a  dire  il  de  Castro  come  3  cose  sogliono  rendere  difficile 
il  {persuadere ,  cioè  1.  passione  in  chi  vuole  indurre  altrui  a  persuasione,  e 
Me  aon  era  il  caso  del  suo  re,  2.  inconveniente  nella  cosa  della  quale  si 
Mol  convincere,  e  il  Senato  sapeva  bene  quanto  importasse  alla  pace  d'Italia 
l'oaione  dei  principi  colla  Santa  Sede;  da  ultimo  la  mala  volontà  nelle  per- 
sone eolle  qaali  si  tratta,  e  da  tale  sospetto  era  lontanissimo  il  De  Castro 
essendogli  ben  nota  la  retta  intentione  del  Senato.  —  Auu.  Auoii. 
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Sua,  conviene  che  Sua  Maestà  e  Vostra  Signorìa  si  volti  al  Ponlefioe 
come  quello  che  ha  promossi  continuati  e  sostentati  questi  travagli  t 
tutta  la  Cristianità  mettendo  per  cosa  di  pochissima  consideratiose  ia 
confusione  si  può  dir  tutto  il  Mondo  procurando  nel  principio  del  (ma 
Pontificato  d' interromper  quella  quiete  che  anzi  come  Padre  coaioae 
doveva  procurar  di  mantener  con  ogni  spirito  ;  e  facilmente  potrà  h 
Santità  Sua  rimediare  a  questi  inconvenienti  perch'  essendo  prorotti 
senza  causa  ad  una  Scomunica  può  e  deve  levarla  e  col  ritornar  le 
cose  air  amorevolezza  dar  luogo  et  aprir  la  strada  ali*  amoreToia  et 
amicabile  trattatione  come  si  è  fatto  in  tante  altre  occasioni  simili  di 
giurisditione  che  ogni  giorno  si  può  dire  che  ne  occorrono  con  tetti 
i  principi  di  Cristianità  et  molto  più  importanti  che  non  sono  qnesiL 
Questi  Signori  che  hanno  inteso  gli  ofTicii  di  Vostra  Signoria  vi  avranao 
sopra  la  conveniente  consideratione  e  con  il  Senato  si  risponderà  pii 
appositamente  quanto  sarà  conveniente  ^). 
u.éetio.  Deliberò  il  Senato  che  fatto  venir  in  Collegio  V  Ambasciator  di 

Francia  le  sia  letto.  Signor  Ambasciatore  :  mentre  aspettavamo  d*  in* 
tender  nelli  presenti  negotii  di  Roma  quella  buona  risolutione  che  si 

0  1606.  2i.  Nov.«-  Che  il  Doge  si  lamenti  col  de  Castro  dei 
mali  ufficj  di  alcuni  religiosi  del  sno  seguito  e  particolar- 
mente  di  Fra  Paolo  Selmona  della  provincia  dell*  Aqaila  i 
quali  tentano  sedurre  le  religioni  e  istigarle  contro  ilga» 
verno.  Delib.  —  Roma.  Tale  deliberaiione  fu  presa  in  forza  della  segaeale 
esposizioue  in  Collegio  : 

1606.  21.  Nov«-  Bernardo  Giordani  Guardiano  di  S.  Fran- 
cesco in  Venezia  viene  in  Collegio  ad  esporre  che  s^era 
presentato  in  Convento  fra  Paolo  Selmona  francescano 
riformato  confessore  del  de  Castro  e  che  sopravveanti 
altri  frati,  detto  Paolo  cominciò  a  predicar  loro  che  do» 
vesserò  osservare  Tinterdetto  o  partire,  e  che  di  ciò  avea 
tenuta  parola  con  altri  frati.  Indi  dopo  vario  disputare  ai 
cavò  due  lettere  Tuna  del  Car  d.'*- Arri  go  ni  protettore  del- 
rordine»e  P altra  di  frateAngelo  daNessina  loro  gene ra le 
le  quali  tutte  li  consigliavano  a  partire.  Si  lamentò  poi 
della  predicazione  del  padre  Fulgenzio  da  Venezia  II 
quale  da  lui  ammonito  faceva  peggio  come  referìrono  3. 
di  casa  del  de  Castro  mandati  apposta  per  udirlo,  e  si  la- 
mentò anche  d'altri  predicatori  e  che  egli  aveva  aatorità 
del  papa  di  assolverli  qualora   si  partissero. 

Esposit.  —  Roma. 

Vedi  Appendice    N«-    2  l'eloquente  risposta   del  Doge  al   De  Castro 
nella  sua  prima  udienza  del  17. 


desiderava  conforme  a  quello  che  aveva  detto  Vostra  Signorìa  che 
avesse  dato  il  Pontefice  la  parola,  abbiamo  con  maraviglia  inteso  dall' 
nltiiBO  officio  che  ella  ha  fatto  con  Noi,  che  Sna  Santità  abbia  in  tutto 
malate  a  Monsignor  d'  Alencourt  le  propositioni  sue,  da  che  si  com- 
prende che  nella  Santità  Sua  non  sia  quella  buona  intentione  che  pro- 
fessa di  far  creder  al  mondo  ma  che  abbia  altri  fini  poiché  non  solo 
con  queste  nuove  propositioni  torna  Sua  Santità  le  cose  alli  primi  prin- 
cipii  ma  propone  cose  piene  d' insuperabili  contrarli  e  difficoltà  perchè 
sebbene  quanto  alli  Prigioni  si  saressimo  accomodati  a  quello  che  fosse 
stalo  la  soddisfatione  di  Sua  Maestà  Cristianissima  col  darli  al  Papa 
come   Vostra    Signoria  ricercò   con  quelle   conditioni  che  ricerca  la 
Santità  Sua  sono  tanto  lontane  dal  conveniente  e  cosi  pregiudiciali  al 
nostro  Governo  che  non  vi  potiamo  in  modo  alcuno  acconsentire.  Per- 
ebè  il  mandar  un  Ambasciator  a  dimandar  che  Sua  Santità  levi  le  Cen- 
sure non  sarebbe  veramente  altro  che  un  manifestar  al  mondo  che  noi 
tbbiamo  peccato,  quello  che  non  è ,  e  che  quella  Scomunica  che  per 
esser  ingiusta  et  indebita   abbiamo   protestata  per  nulla   et  invalida, 
fosse  validissima  e  giustissima,  e  male  fossero  state  tutte  le  nostre 
giustissime  operationi.   Il  chiamar  poi  tutte  le  Religioni  il  giorno  che 
si  levassero  le  Censure  e  che  noi  rivocassimo  il  nostro  Protesto,  non 
sarebbe  altro   che  un   far  andar  esse  Religioni  gloriose  d'  un'  altra 
brutta  atione  di  disobbedienza  al  Suo  Prencipe   di  aver  abbandonata 
la  propria  Patria.   Ci  pareva  ben  aver  fatto  assai  mentre  ci  contenta- 
Yamo  in  gratificatione  di  Sua  Maestà  che  di  ciò  ne  fosse  trattato  dnir 
Ambasciator  Nostro  colla  Reatitudine  Sua  oltre  che  essendo  in  questo 
negotio  molte  e  gravi  considerationi  giudicavamo  che  convenisse,  che 
ciò  fosse  trattato  coir  islessa  persona   della  Santità  Sua.     Circa  poi 
l'istanza  che  Sua  Maestà  Cristianissima  dia  la  parola,  questa  ancora  è 
dimanda  del  tutto  indebita  che  non  è  meno  pregiudiciale  alla  riputa- 
tione  della  Maestà  Sua  istessa  che  alla  nostra   et  al  nostro  serviiio, 
perchè  chi  non  conosce,  che  quando  il  Papa  avesse  registrata  nei  suoi 
Archivii  una  parola  data   dal  Re  di  Francia  e  dovendo  non  ostante 
<|tiella  parola  esser  le  nostre  Leggi  eseguile,  perchè  non  intenderemo 
Vii  né  di  sospenderle  nò  di  aiterarle  in  minima  cosa,  ovvero  potrebbe 
>l  mondo  con  causa  credere  che  la  Republica  avesse  mancato  a  Sua 
Mteslà,  o  che  la  Santità  Sua  si  fosse  mossa  senza  fondamento  air  obbli- 
pr  la  sua  real  parola.    E  però  riuscendo   novissime  queste   proposi- 
lioni  laudiamo  grandemente  la  prudenza  di  Monsignor  Alencourt  d'  es- 
sersi astenuto  di  dar  al  Pontefice  la  parola  di  quanto  si  erimo  conten- 
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tati  di  condescender  in  gratìficatione  di  Sna  Maestà;  onde  non 
piamo  che  altro  poter  dir  di  Noi,  se  non  che  continuando  in  noi  la 
nostra  buona  dispòsitione  e  T  inclinatione  all'  accomodamento  sareno 
tuttavia  fermi  non  ostante  le  tante  variatìoni  del  Pontefice  nella  parola 
data  da  Noi  in  gratificatione  di  Sua  Maestà  per  manifesta  segno  delia 
continua  osservanza  nostra  verso  la  Maestà  Sua  e  dell'  ottima  intentione 
nostra  verso  la  quiete  et  il  comune  scrvitio,  confidando  di  ritrovar 
nella  Maestà  Sua  quella  corrispondenza  e  quegli  effetti  di  buona  et 
affetionata  volontà  che  ha  sempre  dimostrato  in  favor  delle  cose  nostre. 
Con  questa  occasione  non  vogliamo  lasciar  di  aggionger  a  Vostra 
Signoria  che  per  li  oflìcii  fatti  da  lei  più  volte  con  Noi  siamo  andati 
molto  ritirati  a  lasciar  uscir  alle  stampe  molte  scritture  fatte  da  nostri 
a  diffesa  della  nostra  causa  e  delle  nostre  giustissime  ragioni,  ma  ve» 
dendo  che  dalla  parte  di  Roma  e  da  altri  luoghi  non  solo  si  continaa 
ogni  giorno  a  scrivere  et  a  mandar  fuori  contro  la  Republica  scritture 
indecentissime ,  ma  si  procede  anco  e  contro  i  nostri  scrittori  col 
dannar  le  opere  loro  come  eretiche  e  con  sententìar  le  loro  persone 
procedendo  coi  stampatori  ai  bandi  privatione  e  confiscatione  di 
facoltà  con  termini  ingiuslissimi,  non  potressimo  far  di  meno  di  non 
lasciar  per  giustitia  che  gli  offesi  possano  diffondersi  e  che  resti  il 
mondo  sempre  più  informato  delle  giustissime  nostre  ragioni. 

In  questo  stesso  giorno  fu  dato  conto   al  detto  Ambasciator  di 
quello  che  Don  Francesco  di  Castro  aveva  trattato  nella  sua  udienza. 

Lo  stesso  giorno  deliberò  il  Senato  di  far  la  stessa  communi* 
catione  air  Amb/  d*  Inghilterra. 
t4.d«tto.  Lo  stesso  giorno  deliberò  il  Senato   di  far  venir  in  Collegio  il 

Signor  Don  Francesco  di  Castro  e  di  leggerli  quanto  segue.  -Signor 
Ambasciatore  !  Il  Senato  ha  inteso  con  soddisfatione  la  venuta  di  Vostra 
Signoria,  e  conoscendo  la  nobiltà  e  virtù  di  lei  oltre  la  stretta  con- 
giuntione  che  tiene  col  Signor  Duca  di  Lerma,  si  promette  dalla  som 
persona  tutti  quei  prudenti  e  giovevoli  officii  ch'ella  ne  ha  assicnralo 
e  che  si  devono  aspettar  da  Cavaliere  della  sua  conditione  e  da  Mi- 
nistro rappresentante  la  Maestà  Cattolica.  Perciò  noi  vediamo  Vostra 
Signoria  volontieri  e  ringratiamo  insieme  affettuosamente  la  Maestà 
del  suo  Re  di  queste  dimostrationi  di  benevolenza  e  degli  officii  di 
ottima  volontà  che  col  mezzo  suo  usa  con  noi  dei  quali  si  ricordareno 
per  sempre,  né  potiamo  abbastanza  lodare  la  singola  sapienza  e  re- 
ligione che  la  move  a  procurar  unione  e  pace  fra  Prencipi  cristiani, 
poiché  non  può  operare  cosa  più  grata  a  Dio  né  più  lodabile  appresso 
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gli  uomini,  né  dare  maggior  indillo  della  sua  santa  intentione  di  questo, 
nel  che  ritroverà  dal  canto  nostro  ogni  maggior  dispositione  e  corri- 
spondenza per  la  somma  affetione  et  osservanza  che  le  portiamo,  e 
per  il  desiderio  eh'  è  naturale  in  Noi  della  conservatione  della  pace 
e  qoiete  d' Italia  II  discorrere  poi  sopra  il  merito  delle  controversie 
ripatiaroo  cosa  soverchia,  poiché  a  tutti  sono  manifeste  le  nostre 
ragioni  e  con  quanta  patienza  abbiamo  tollerati  li  torti  fattici  dal  Ponte- 
fice; abbiamo  usati  seco  tutti  gli  ofGcij  di  umiltà  e  di  ossequio  per 
placare  la  Santità  Sua  et  indurla  a  trattar  con  Noi  amicabilmente  ; 
aiuno  ci  ha  parlato  di  accomodamento  che  non  se  gli  sia  prestala 
orechia.  Il  Signor  Don  Inico  ci  ha  richiesti  in  gratification  di  Sua 
Maestà  Cattolica  di  contentar  che  il  Signor  Marchese  di  Vegliena  preghi 
la  Santità  Sua  in  nome  nostro  a  levar  le  Censure,  se  ne  siamo  con* 
tentati  acciocché  con  tal  mezzo  si  aprisse  Y  adito  alla  trattatione  e 
di  questo  atto  di  riverenza  e  di  umilialione  non  si  é  fatta  alcuna 
stima  come  si  doveva.  Si  è  voluto  farci  tener  dal  Mondo  per  disobbe- 
dienli  alla  Sede  Apostolica.  Noi  vogliamo  esser  e  continuare  obbe- 
dientissimi  ad  essa  e  mantenere  inviolabile  la  Religione  Cattolica  nel 
nostro  stato  e  crediamo  meritarne  laude.  Dagli  Ecclesiastici  sono  uscite 
molte  stampe;  é  stato  necessario  per  non  pregiudicarci  col  silentio 
di  permettere  che  si  manifestino  al  mondo  le  nostre  ragioni  e  del 
nostro  buon  animo  abbiamo  dati  tanti  testimonij  che  stimiamo  non 
esservene  alcun  dubbio,  ma  sì  ben  non  potersi  affermar  il  medesimo 
di  quello  del  Pontefice;  poiché  non  si  risolvendo  ad  alcuna  cosa 
ragionevole  come  da  per  tutto  fa  disseminare  di  contentarsi,  anzi  ac- 
crescendo di  giorno  in  giorno  più  li  apparcchi  e  li  sospetti,  e  publi- 
eando  nuove  scritture  et  insidiando  a  nostri  religiosi,  dà  segno  d'animo 
alieno  dalP  accordo  e  di  volersi  servir  del  tempo  per  innovare  contro 
dì  Noi  secondo  che  V  occasione  se  gli  presenterà  buona,  necessitan- 
doci con  questi  mezzi  quando  si  perseveri  in  essi  a  prevalersi  di  quei 
rimedii  che  si  conosceranno  necessarii  alla  nostra  sicurtà.  Vostra 
Signoria  si  é  affaticala  in  persuaderne  air  accomodamento  el  in  questo 
è  versato  il  suo  officio  ;  in  risposta  le  affermiamo,  non  esser  bisogno 
di  aggiunger  persuasioni  per  disporci  a  quello  a  che  siamo  inclina- 
tissimi.  Dichiarisi  Vostra  Signoria  de'  suoi  pensieri  e  venga  al  ristretto 
e  sia  certa,  che  se  V  intentione  di  Sua  Santità  tanto  é  indrizzata  al 
giusto  et  onesto,  al  bene  et  alla  tranquillità  publica  quanto  deverebbe 
essere  e  quanto  conviene  al  grado  alla  pietà  et  religione  sua,  do- 
Tcremo  sperare  che  tutto  sia  per  riuscir  bene,  poiché   quanto  alla 
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nostra  parte  sempre  che  ci  venera  raccordato  qualche  mezzo  di  polfr 
accomodar  queste  differenze,  ascolteremo  il  tutto  voloDlierì  eoa 
queir  ottima  volontà  eh*  è  in  noi  di  convenire  in  og^ai  ragionevole 
appuntamento  che  si  possa  fare  ^). 

15.  detto.  Furono  scritte  lettere  dal  Senato  agli  Ambasciatori   in  Spagna 

Francia  Germania  Inghilterra  e  Savoia  et  alli  residenti  in  Fiorenza, 
Napoli  e  Milano  delle  trattationi  di  Don  Francesco  di  Caslro  e  dello 
stato  in  che  si  trovava  il  negotio  per  loro  informatione. 

15  detto.  II  sopradetto  giorno  deliberò  il  Senato  che  per  il  Collegio  fozseffo 

dispensati  ducati  600  in  elemosina  ad  ospedali  e  luoghi  pii  di  questa 
Città  e  Dogado  *)• 

15.  detto.  Fatto  venir  in  Collegio  il  Signor  Don  Francesco  di  Castro  il  qua! 

venuto  in  compagnia  deir  Ambasciator  ordinario  e  lettali  la  deliba- 
ration  del  Senato  disse  :  Con  gran  gusto  ho  intesa  la  prudentissinia  e 
cortesissima  risposta  che  mi  ha  fatto  V  Eccellentissimo  Senato,  e  eoa 
maggiore  intendo  che  conosca  e  sia  certo  dell'  ottima  intentione  del 
mio  Re  e  che  resti  soddisfatto  della  perfetta  mia  volontà  onoran* 
domi  etc. 

Quanto  a  quello  poi  che  tocca  il  punto  del  negotio  pare  a  me, 
se  però  ho  ben  inteso  la  scrittura  che  mi  è  slata  letta,  due  principali 
ella  contenga,  uno  il  mostrar  la  buona  dispositione  della  Repoblica 
verso  la  quiete  e  verso  1'  accomodamento,  e  V  altro  che  in  questo 
accomodamento  mi  dichiari.  A  questo  Serenissimo  Preneipe  mi  occorre 
dire  che  non  essendo  io  qui  venuto  mandalo  dal  Pontefice  ma  dal  mio 
Re,  non  posso  dichiarar  qual  sia  V  intentione  della  Santità  Sua  onde 
resterebbe  eh'  io  dichiarassi  quella  del  mio  Re,  ma  nò  anco  questa  di 
Sua  Maestà  posso  dichiarare,  perchè  non  mi  ha  imposto  la  Maestà  Sna 
che  io  per  nome  di  lei  proponessi  alcun  mezzo,  ma  bensì  che  rappre- 
sentassi alla  Serenissima  Republica  il  desiderio  ch^  ella  tiene  gran- 
dissimo che  si  accommodi  questo  negotio,  e  mi  ha  commesso  che  in 
questo  mi  affatichi  con  ogni  spirito  onde  crederei  che  potesse  la 
Republica  raccordar  con  la  sua  sapienza  qualche  cosa  e  proponer 
qualche  mezzo  buono  a  questo  accomodamento  dichiarando  confidente- 
mente la  sua  volontà,  poiché  non  avendo  io  commissione  di  proponer 
alcuna  cosa  mi   adoprerei  colle  proposte  della  Republica  di  favorir  il 


t4.  detto.  0  II  Senato  delibera   di  sospender  la  mesata  del  Deposito  grande  par 

proveder  di  dinari  per  le  presenti  occorrenze.  Giornale. 
*)  Nelle  Delib.  —  Roma,  28.  Mov.«- 
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negotio  per  la  conclasione.  Disse  il  Serenìssimo  Prencipe:  Signor  Conte, 
Noi  aspettavimo  che  essendo  Vostra  Signoria   stata  mandata  da  Sua 
Maestà  qni  con  tanta  dimostratione  d' affetione  verso  di  Noi,  ella  pro- 
ponesse anco  alcuna  cosa  con  che  salva  la  nostra  libertà  potessimo 
pensare  che  dovesse  aver  buon  fine  V  accomodamento,  ma  non  dicendo 
ella  altro,  se  non  che  non  ha  commissione  di  proponere  voltandosi  a 
Noi  et  al  Senato  che  proponiamo,  non  vediamo  che  cosa  dalla  parte 
nostra  possa  esser  proposta  o  raccordata,  se  non  che  si  tornino  le 
cose  in  pristino  e  lasci  il  Papa  che  appunto  come  tra  Padre  e  Figlio 
Irattìamo  con  lei  dolcemente  et  amorevolmente.  -—  Disse  Don  Fran- 
cesco :  Che  le  cose  tornino  in  pristino  è  partito  che  per  quanto  intendo 
è  proposto   da  tutte  due  le  parti,  ma  la  disparità  è  come  s'intenda 
questo  tornar  in  pristino,  perchè  il  Papa  intende   che  questo  pristino 
s' intenda  avanti  che  fossero  fatte  le  Parti  della  Republica  e  la  Repu- 
Mica  intende  dopo  fatte,  e  poiché  sopra  questi  fatti  non  si  è  ragionato 
avanti,  è  ben  farlo  ora  et  io  mi  aifaticherò.  —  Disse  il  Serenissimo 
Prencipe:  Se  Vostra  Signoria  dicesse,  il  Papa  vorrebbe  questo  e  Sua 
Maestà  raccorda  questo  si  potrebbe  ragionare  e  questi  Signori  vi  pen- 
serebbero, ma  mentr'  ella  non  propone,  essendo  Noi  interdetti  e  non 
possiamo  trattar  colla  Santità  Sua,  non  vedemo  come  si  possa  negotiar 
e  dopo  molti  discorsi  fatti  cosi   dal  Signor  Don  Francesco  come  dal 
Signor  Inico  Ambasciator  ordinario  circa  il  sospender  le  Leggi  et  il 
levar  le  Censure,  disse  il  Serenissimo  Prencipe:  Signor  Ambasciatore  ! 
Questi  Signori  hanno  inteso  quanto  Vostra  Signoria  ha  detto  e  col  Se- 
nato se  li  darà  poi  risposta. 

Deliberò  il  Senato  di  far  venir  in  Collegio  V  Ambasciator  di  ts.deti 
Francia  e  di  leggerli  quanto  segue.  —  Signor  Ambasciator:  abbiamo 
btto  venir  Vostra  Signoria  a  noi,  perchè  volendo  continuar  sempre 
nella  medesima  confidenza  etc.  sappia  Vostra  Signoria  quello  passa  di 
tempo  in  tempo  nelli  correnti  negotii  col  Signor  Don  Francesco  di 
Castro.  Sappia  dunque  che  avendo  noi  risposto  air  ultimo  ofTicio  d'esso 
Don  Francesco  mostrandoli  T  ottima  volontà  Nostra  et  intention  verso 
l' accomodamento  e  verso  la  quiete  e  servitio  della  Cristianità  ecci- 
tando Sua  Signoria  a  far  le  sue  propositioni  et  a  dichiararsi,  è  andato 
egli  versando  sopra  termini  generali  procurando  che  da  Noi  siano  fatte 
proposte  con  che  possa  egli  coadiuvare  V  accomodamento,  e  stando 
egli  fermo  in  non  aver  che  proponer,  sebbene  non  ha  lasciato  però 
di  toccare  la  sospensione  e  potendosi  dubitare  che  quando  non  sia 
fatta  altra  apertura  in  questo  negotio  con  lui,  egli  sia  per  partir  senza 
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hr  altro  officio  il  che  sarebbe  con  quelle  consegfueiize  che  possono 
esser  alla  prudenza  vostra  benissimo  note,  Noi  siamo  andati  pensando 
e  r  abbiamo  voluto  conferire  con  Vostra  Signoria  che  per  non  tron- 
care del  tutto  questa  trattatlone  con  mostrar  diffidenza  e  perchè  non 
parta  esso  Don  Francesco  mal  soddisfatto  et  abbia  occasione  di 
attraversar  co'  suoi  mali  ofBcii  tutto  questo  negotio,  sìa  moMo 
espediente  comunicargli  tutto  quello  che  siamo  condiscesi  in  grali- 
fication  di  Sua  Maestà  Cristianissima,  acciò  con  la  soddisfatione  di 
quest%  nostra  confidenza  possa  esso  Don  Francesco  coadjuvar  con 
i  suoi  officii  ancora  il  buon  fine  delP  accomodamento  con  il  Ponte- 
fice 9  intendendosi  massime  per  buona  via  che  Don  Francesco 
dimostra  non  esser  intentione  del  suo  Re  levar  di  mano  di  Sna 
Maestà  Cristianissima  il  negotio  ma  solo  di  poter  in  conformità  per- 
suadere il  Papa  alla  quiete;  et  a  questo  tanto  più  giudichiamo  eqie- 
diente  dover  devenire  quanto  che  Vostra  Signoria  ci  ha  più  volle 
detto,  che  averà  piacere  Sua  Maestà,  che  anco  gli  altri  Prencipi  coa- 
diuvino et  il  Pontefice  ancora  lo  ha  detto  a  Monsignor  d'  Alencoorl 
dovendo  però  in  tutti  li  casi  il  buon  fine  di  questo  accomoda- 
mento, quando  piaccia  al  Signor  Iddio  che  succeda,  esser  da  Noi  e 
dal  Mondo  tutto  conosciuto  dall'  amorevolissima  interpositìone  el 
autorità  della  Maestà  Sua.  Con  questa  occasione  risponderemo  anco 
a  quanto  Vostra  Signoria  neir  ultima  udienza  ha  raccordato  e  pro- 
posto come  da  sé  per  temperamento  delti  due  punti  del  tornar  le 
Religioni  e  del  far  partire  un  Nostro  Ambasciatore  raccordando  ella 
che  nel  generale  delle  Religioni  non  s'  intendano  quelle  che  aves* 
sero  Decreto  publico  contro;  quanto  air  Ambasciator  che  sia  stabilito 
dal  Pontefice  un  giorno  prefisso  nel  qual  si  dovessero  levar  publica- 
mente  le  Censure  ma  che  noi  facessimo  partir  di  qua  il  nostro  An» 
basciator  prima  che  sia  il  giorno  di  levarle  e  che  non  abbia  però  esso 
Ambasciator  d'  andar  a  Roma  se  non  saranno  esse  Censure  publica- 
mente  levate  et  abbia  da  esser  esso  Ambasciator  incontrato  accettato 
et  onorato  della  maniera  solita  degli  Ambasciatori  della  Republica.  Et 
intorno  a  ciò  diremo,  che  vedendo  Noi  andar  variando  tanto  il  Pon- 
tefice nelle  sue  trattationi  non  sapressimo  che  altro  poter  rispondere 
a  Vostra  Signoria  se  non  che  avendo  noi  fatto  tanto  in  gratificatìone 
di  Sua  Maestà  con  esser  condiscesi  a  quello  di  che  abbiamo  dato  a 
Vostra  Signoria  parola  in  questi  negolii  e  nel  quale  stavamo  tuttavia 
fermi,  crederemo  che  potesse  Monsignor  d*  Alencourt  stringer  le  sue 
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trattationì  per  cavar  certamente  T  ultima  risolutione  del  Pontefice  per 
indur  Sua  Santità  a  terminar  finalmente  questo  negotio. 

Fatto  venir  in  Collegio  T  Ambasciator  di  Francia,  lettagli  la  so-  ts.aetu 
predetta  deliberatione  del  Senato,   disse:    Serenissimo  Prencipe,  rin- 
gratio  la  Serenità  Vostra  della  confidente  comunicatione  che  li  è  pia- 
ciuta  farmi  delle  negotiàtioni  di  Don  Francesco.  Fin  da  principio  che 
mi  diede  ella  parte  della  maniera  con  che  trattava,  andava  conside- 
rando ch^  egli  non  potesse  far  altrimenti  perchè  sapendo  lui  tutte  le 
cose  che  si  sono  trattate  fin  ora,  poiché  il  Papa  gliene  averà  data 
parte  non  deve  egli  sperar  co*  suoi  ofTicii  che  Sua  Santità  sia  per  con- 
cludere con  manco  e  nel  proponer  alla  Serenità  Vostra  più  non  deve 
egli  voler  arrischiar  la  sua  riputatione,  perciò  avendo  Vostra  Serenità 
pensato   esser  a   proposito  comunicargli  quello   che  si  è  contentata 
condiscendere  in  gratification  del  mio  Re,  credo  che  sia  prudente- 
mente fatto  et  io  non  saprei  se  non  sottoscrivere  la  sua  deliberatione 
essendo  certo  che  lo  averà  anco  carissimo   Sua  Maestà.    Quanto  poi 
lUi  due  capi  che  proposi  alla  Serenità  Vostra  io  ne  ho  scritto  a  Mon- 
signor d'  Alencourt;  certo  Serenissimo  Prencipe  eh'  essendo  le  cose 
assai  raddolcite  perchè  il  Papa  si  è  contentato  che  non  si  parli  più  di 
Congregatione  ma  che  si  riduca  il  tutto   ad  amicabil  trattatione  con 
r  Amba&ciatore  della  Serenità  Vostra  quando  sian  ben  accordate  tutte 
le  cose  e  che  il  Papa  abbia  data  la  parola  del  levar  le  Censure  del 
tatto  pubblicamente  avanti  che  l' Ambasciator  di  Vostra  Serenità  vadi 
in  Roma  potrà  contentarsi  che  parla  V  Ambasciator  da  questa  Città, 
perchè  abbia  Sua  Santità  questo  poco  di  soddisfalione  alla  sua  dignità 
e  spero  anco  che  di  ciò  si  contenterà  facilmente  il  Pontefice.   Quanto 
tUe  Religioni  non  si  dovendo  intender  di  quelle  che  abbiano  Decreto 
centra  potrà  anco  la  Serenità  Vostra  contentarsi  che  le  altre  contro  le 
quali  non  li  è  parso  né  anco  di  proseguire,  siccome  si  sono  lasciate 
ladare  cosi  si  lascino  anco  tornare. 

Disse  il  Serenissimo  Prencipe:  Signor  Ambasciatore,  dalla  molta 
Htidenza  di  Vostra  Signoria  aspettavamo  appunto  la  risposta  che  ci  ha 
data.  Quanto  poi  alli  due  punti  delle  Religioni  e  dell'  Ambasciator 
itostrOy  certo  che  conviene  che  si  fermino  e  si  stabiliscano  prima  mollo 
bene  tutte  le  cose  a  Roma  e  che  si  levino  del  tutto  le  Censure  per 
levar  tutte  le  occasioni  di  romper  di  nuovo  questo  negotio  'J. 

0  Disse  da  ollimo  TAmb.'*-  che  S.  S,^-  Taveva  fatto  predare  per  mezzo 
deir  Aliocoart  di  nnirsi  al  De  Castro  nel  trattare  colla  Repub.^*-;  ch'*egli  però 
aveva  scritto  a  Boma  onde  S.  S'*-  volesse  meglio  manifestare   la   sua    mente 
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so.  detto.  Il  Senato  deliberò  di  far  venir  in  Colleg^io  il  Sigfnor  Don  Fran- 

cesco di  Castro  e  di  leggerli  quanto  segue.  Signor  Ambasciatore, 
quando  Vostra  Signoria  venne  ultimamente  a  Noi  per  occasione  delli 
correnti  negotii  di  Roma  le  mostrassimo  molto  sinceramente  qnanto 
sia  buona  la  nostra  intcìitione  verso  la  pace  e  la  quiete  e  quanto 
siamo  ben  disposti  air  accomodamento  nelli  presenti  dispareri  colh 
Beatitudine  Sua  in  quello  che  non  si  tratti  dì  pregiudicar  al  nostro 
governo  et  alla  nostra  libertà  così  per  la  riverenza  della  nostra  Re- 
publica  verso  la  Santa  Sede  etc.  cosi  stavamo  anco  attendendo  quello 
eh*  ella  avesse  avuto  a  proporci  in  questa  materia  ;  ma  poiché  ci  ha 
detto  non  aver  da  proponer  alcuna  cosa  ma  che  sarà  ben  pronta  e  per 
r  ordine  di  Sua  Maestà  e.  per  la  propria  sua  buona  dispositione  verao 
di  Noi,  ad  impiegar  li  suoi  efficaci  officii  perchè  restino  terminate 
queste  difficoltà  e  che  ciò  segua  con  gusto  e  soddisratione  nostra, 
Noi  facendo  quella  giusta  stima  che  dobbiamo  di  cosi  amorevole  in* 
terpositione  della  Maestà  Sua,  abbiamo  deliberato  di  confidentemente 
comunicarle  tutto  quello  a  che  non  ostante  la  giuslitia  della  nostra 
Causa  siamo  condiscesi  per  V  accomodamento  di  questo  negotio. 
Sappia  dunque  ch'essendosi  la  Maestà  Cristianissima  fin  da  principio 
di  questi  mali  interposta  da  sé  stessa  in  questo  negotio  procurando 
che  la  Santità  del  Pontefice  levasse  le  Censure,  si  contentassimo  in 
particolar  gratificatione  della  Maestà  Sua  e  cosi  da  lei  istantemente 
ricercati  di  darli  parola  che  quando  ella  avesse  avuto  certeua  dal 
Pontefice  di  levare  liberamente  le  Censure  non  dovendosi  parlar  di 
sospensione  di  esse  per  non  star  ogni  giorno  su  queste  differenze,  ci 
contentavamo  per  terminar  totalmente  questi  negotii  di  levar  noi  an- 
cora il  nostro  protesto  e  di  donar  alla  Maestà  Sua  Cristianissima  in 
sua  gratificatione  li  due  prigioni;  continuando  tuttavia  le  sue  tratta-» 
tieni  Sua  Maestà  con  Sua  Santità  e  con  Noi  ci  contentassimo  cosi  pre- 
gati dalla  Maestà  Sua  di  darle  anco  parola  in  sua  particolar  gratifica- 
tione (se  ben  era  molto  quello  a  che  eravamo  sin  allora  condiscesi) 
quando  però  resti  Monsignor  d*  Alencourt  ben  assicurato  di  quello 
possa  promettersi  della  volontà  del  Pontefice  e  conosca  con  questo 
poter  terminar  del  tutto  il  negotio,  dell'  infrascritte  cose  cioè;   che 


giacché  se  il  Papa  intendeva  per  questa  unione  di  concedere  anche  ad  istanu 
della  Spagna  quello  che  già  aveva  acconsentito  ad  Enrico  IV.,  egli  non 
avrebbe  potuto  aderirvi  senza  prima  averne  ordine  dal  suo  re.  Prevenne  poi 
il  Doge  e  la  Signoria  non  volessero  fare  ora  alla  Spagna  quelle  stesse  eoa- 
cessioni  che  prima  avevano  fatte  alla  Francia.   Ann.  Anon.  191—191^* 


levate  le  Censure  che  siano  dal  Pontefice  ci  contentaremo  quando  tale 
sia  la  soddisfatione  di  Sua  Maestà  di  far  consegnare  in  gratificatione 
di  lei  li  detti  prigioni  a  persone  che  li  ricevano  a  nome  della  Santità 
Sua  con  la  conditione  però  della  riserva  delle  nostre   ragioni  e  delF 
autorità  che  abbiamo  di  giudicar  Ecclesiastici.    Che  si  contentaremo, 
che  pregando  Sua  Maestà  Cristianissima  a  nome  suo  proprio  Sua  San- 
tità a  rivocar  esse  Censure  possa  pregarla  di  ciò  a  nome  nostro  ancora, 
e  levale  e  rivocate  che  siano  si   contentaremo  mandar  poi  allora  un 
nostro  Ambasciator  per  ringratiar  Sua  Santità  che  abbia  aperta  la  strada 
air  amicabil  trattatione;   dovendo  però  esso  Ambasciator  esser  rice- 
vuto e  trattato  nello  stesso  modo  eh'  è  solito  riceversi  e  trattarsi  gli 
Ambasciatori  ordinari!  della  Republica,  e  rivocale  le  Censure  rivoca- 
remo   il  nostro  Protesto  contentandosi  di  Tar  anco  delle  scritture  Tatto 
da'  Nostri  a  favor  delle  giustissime  nostre  ragioni  quello   che  si  farà 
di  quelle  di  Roma.  E  circa  le  Religioni  partite  si  contenteremo  insieme 
che  levate  esse  Censure  ne  sia  trattato  dal  nostro  Ambasciator  colla 
Beatitudine  Sua  per  dar  allora  intorno  ad  esse  quella  soddisfatione 
che  sarà  possibile.     A  tutte   queste  cose  Signor  Ambasciatore  siamo 
condiscesi  in  gratificatioji  della  Maestà  Cristianissima  oltre  quello,  che 
ricercati  dal  Signor  Don  Inico  facessimo  prontamente   in  gratification 
di  Sua  Maestà  Cattolica  e  tutto  abbiamo  noi  fatto  per  dar  soddisfatione 
a  dette  Maestà  per  terminar  questi  negotii  e  per  far  con  effetti  conoscer 
al  Mondo  quanto  amiamo  la  quiete  et  il  servitio  della  Cristianità  e  la 
pace  d' Italia  et  è  tutto  quel  più  a  che  abbiamo  potuto  condiscender  ; 
aoQ  potendo  veramente  la  Republica  in  modo  alcuno  sospender  le  sue 
Leggi  come  cosa  che  sarebbe  sommamente  pregiudiciale  alla  nostra  li- 
bertà e  confonderebbe  in  tutto  il  nostro  governo ,  e  però  intendiamo 
che  con  giusta  causa  non  insiste  né  anco  più  la  Beatitudine  Sua. 

Letta  la  deliberation  del  Senato  di  jcri  al  Signor  Don  Francesco  i.  Dioemt 
<li  Castro,  mostrò  gran  soddisfatione  di  essa  e  ringratiò  V  Eccellen- 
lissimo  Senato  e  per  Tenore  che  li  fa  mostrando  seco  tanta  confidenza 
®  per  il  campo  che  li  ha  dato  e  piazza  che  si  è  aperta  di  andar  apren- 
do i  suoi  pensieri  e  facilitando  la  buona  conclusione  del  negotio.  Poi 
entrando  nel  negotio  propose  una  sospensione  temporale  cioè  a  tempo 
P^r  cinque  quattro  o  tre  mesi  che  fosse  fatta  con  conditionì  chiare 
^  lo  fa  Fa  Republica  solamente  per  aprir  la  strada  al  trattamento  per 
'>  sua  buona  volontà  e  per  soddisfatione  alti  Prencipi  che  si  sono  in- 
l<^rposti,  estendendosi  poi  esso  Don  Francesco  in  persuaderla  con 
digiuni. 
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[  t  drito.  Il  Senato  deliberò  di  mandar  a  dar  conto  a  casa  per  un   Segre- 

tarix)  del  Pregadi  all'  Ambasciator  del  Crislianissimo  delle  trattatiom 
di  Don  Francesco  e  della  risposta  fattali  dal  Senato  e  della  proposti 
fatta  da  esso  di  sospension  delle  Leggi  per  tre  mesi  e  quattro  e  quanto 
il  Senato  fa  alieno  da  ciò. 

t.  dMto.  Il  Senato  scrisse  air  Ambasciator  in  Francia  e  Spagna  in  propo- 

sito delle  trattationi  di  Don  Francesco. 

t.  dello.  Il  Senato  deliberò  di  dnr  conto  all'  Ambasciator  d*  Ingbiltem 

delle  sopradette  trattationi  e  di  scrivere  air  Ambasciator  appresso  quel 
Re  per  sua  informatione  in  conformità. 

3.  detto.  Scrive  r  Ambasciator  appresso  Tlmperator  che  si  è  deliberato  di 

dar  il  carico  unitamente  al  Signor  Duca  -di  Savoia  et  al  Marchese  di 
Castiglion  di  negotiar  per  nome  dell'  Imperator  V  accomodamento  fri 
la  Republica  et  il  Pontefice  con  qualche  preminenza  però  alla  persona 
del  Duca;  che  le  loro  commissioni  sono  generali  di  procarare  con  fotte 
le  vie  eh'  essi  stimeranno  che  possano  giovar  a  questo  fine  che  segna 
r  accomodamento,  rimettendo  la  forma  del  negotiar  al  loro  arbitrio,  se 
non  che  in  caso  che  incontrassero  in  difTicollà  tali  che  fosse  ne- 
cessario che  Sua  Maestà  Cesarea  le  intendesse  la  debbano  avvisare  per 
ricever  da  lei  quegli  ordini  che  stimerà  opportuni  '). 

9. detto.  Venuto   in  Collegio  Y  Ambasciator  di  Francia  disse:  che  Mon« 

signor  d'  Alencourt  le  scrive  che  ha  fatto  con  il  Papa  ogni  oificio  per 
rimoverlo  da  questo  pensiero  della  parola,  ma  che  non  ha  potuto  in 
modo  alcuno  persuader  Sua  Beatitudine  Che  le  scrive  appresso  che 
Sua  Santità  le  ha  fatto  di  nuovo  istanza  si  uniscano  negli  officii  colli 
Spagnoli,  e  che  le  scrive  ancora  che  quanto  al  punto  che  ricerca  Saa 
Santità  che  V  Ambasciator  della  Republica  vada  a  dimandar  la  rÌTO- 
cation  delle  Censure,  crede  che  ciò  si  accomoderà  con  far  che  parta 
prima  che  si  levino  e  vada  in  Roma  dopo  levate  a  ringratiar  il'Ponte» 
fice.  In  quanto  poi  le  trattationi  di  Don  Francesco,  soggiunse  esso 
Ambasciator  che  le  par  che  vada  traversando  quelle  di  Sua  Maestà 
Cristianissima  la  quale  havendo  più  volte  proposto  la  sospensione,  Sua 
Serenità  haveva  detto  che  non  lo  poteva  fare,  e  che  però  supplicava 
che  se  Sua  Serenità  pensasse  a  far  alcuna  cosa  intorno  alle  proposte 
di  Don  Francesco  o  fermarsi  solamente  in  quello  che  ha  fitto,  si  con* 
piaccia  farglielo  sapere  perchè  possa  darne  parte  a  Sua  Maestà  per 
regolar  i  suoi  ofTicii. 


*)  1606.  7.  Dicembre.  Si  deliberò  in  Senato  cbe  il    Duodo   per  neaso 
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Missìer  Zuanne  Bembo  Procurator  e  ser  Alvise  Zorzi  sayii  del  saetto. 
Consiglio,  e  ser  Alvise  Venier  e  ser  Agostin  da  Mula  savli  di  Terra- 
Ferma  proposero  al  Senato  di  far  legger  a  Don  Francesco  di  Castro 
in  Collegio,  che  avendo  Sua  Signoria  proposto  come  da  sé  la  sospen- 
sione deir  esecution  delle  Leggi  per  quattro  mesi,  per  darle  in  ciò 
qualche  risposta  se  li  dice,  ch'essendo  le  Leggi  fondamento  principale 
della  Republica,  sarebbe  di  tanto  pregiudicio  il  toccarle  in  alcuna 
maniera  col  sospenderle  ancora  per  breve  tempo  essendo  massime 
quelle  delle  quali  si  tratta  antichissime  e  di  centinara  d*  anni  perchè 
non  si  ha  fatto  altro  che  rinovarle,  che  si  venirebbe  del  tutto  a  sovver- 
tire il  governo  del  quale  sono  appunto  1* anima  le  Leggi,  in  modo  che 
tanto  senza  esse  potrebbe  sussister  né  per  molto  né  per  paco  tempo 
la  Republica  quanto  potrebbe  star  corpo  senz'  anima;  oltreché  avendo 
fatto  esse  leggi  il  Senato  come  Prencipe  per  grafia  di  Dio  libero,  non 
comandando  massimamente  con  esse  se  non  a  suoi  sudditi  Laici 
senza  che  si  abbi  mai  dovuto  pigliar  P  assenso  o  P  approvatione  di  esse 
da  altriy  farebbe  quando  si  venisse  a  questa  sospensione  e  mentre 
sono  tuttavia  in  piedi  queste  differenze,  un  gran  pregiudicio  alla  publica 
libertà,  e  sarebbe  P  assentir  che  potessero  da  Pontefici  esser  censu- 
rate et  un  dover  ne'  Decreti  del  Senato  pigliar  il  placet  da  Roma, 
oltre  che  con  questa  temporale  sospensione  si  venirebbe  a  conservar 
e  non  a  levar  P  occasione  delli  disgusti  e  male  soddisfationi  col  Ponte- 
fice per  li  molti  accidenti  che  in  questo  tempo  potriano  succedere. 
Onde  per  tutte  queste  cause  ci  conviene  dirle  che  non  si  può  con- 
iiscendere  a  questa  sospensione ,  alla  quale  conoscendo  anche  forse 
Sor  Santità  medesima  che  la  Republica  non  potrà  mai  devenire,  pare 
che  non  insista  né  anco  più  Sua  Beatitudine  nel  modo  che  faceva  per 
il  passato,  e  si  spera  che  Sua  Signoria  resterà  soddisfatta  di  quanto  si 
confida  candidamente  seco  e  volterà  li  suoi  oflìcii  verso  Sua  Santità 
operando  seco  colP  unirsi  in  ciò  se  cosi  le  parerà  anco  colli  officii 
^egli  Ambasciatori  della  Maestà  Cristianissima,  perchè  resti  Sua  Santità 
contenta  di  quello  a  che  il  Senato  è  condisceso. 

Sier  Gerolamo  Cappello  primo  quondam  Vincenzo,  Sier  Pietro 
I^odo  Cavalier,  Sier  Andrea  Morosini  savii  del  Consiglio  con  Sier  Marco 
(hierini,  Sier  Alvise  Foscarini  Cavalier  e  Sier  Nicolò  da  Molin  cav.  savii 
^i  Terra-Ferma  mandarono  per  scontro  alla  sopradetta  risposta  che 
gli  fosse  detto  :  che  si  continuerà  a  trattar  con  Sua  Signoria  colla  cun- 

^^lla  nota  persona  partecipi  ai  Cardinali  Aldobrandino  e  Gaetano  Fafi'cUo  che 
•veva  loro  ta  Bcpub.««   Delib.  -   Koma. 
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fidenza  eh'  è  propria  del  Senato.  Che  Sua  Signoria  persuase  da  prin- 
cipio ia  Republica  all'  accoroodamenlo  in  nome  del  Re,  a  gli  fu  detto 
in  risposta  d'esser  dispostissimi  ad  ogni  ragionevole  appuntamento  che 
si  potrel)be  far,  salva  la  libertà  del  governo  ricercandolo  a  dichiararri 
de  suoi  pensieri  e  venir  al  ristretto,  e  perchè  Sua  Signoria  replicò  di 
non  aver  tale  autorità,  non  condiscese  ad  altro  particolare  di  ciò  stando 
solamente  su  i  generali;  il  Senato  trattando  seco  ingenua  et  aperta- 
mente le  disse  quello  che  in  gratification  prima  delli  Ministri  della 
Maestà  Cattolica  e  poi  di  quelli  della  Maestà  Cristianissima  si  era  con- 
tentato di  condiscender  perchè  in  questa  causa  si  pigliasse  Tindriuo 
conveniente;  che  stando  ora  le  cose  in  questi  termini  et  avendo  Sua 
Signoria  tanto  in  mano  quanto  ha,  non  dovendosi  in  conto  alcuno 
dubitar  della  costanza  dei  Decreti  della  Republica  par  di  poter  con- 
venientemente risponderli  ora:  che  essendosi  il  Senato  dichiarato 
dell'  animo  suo  e  di  ciò  che  può  far,  ragionevole  cosa  sìa  che  il  tatto 
sia  riportato  da  Sua  Signoria  al  Pontefice,  cosi  per  disporlo  ad  aggra- 
dirlo come  per  aver  quella  chiarezza  e  quel  lume  fondato  della  niente 
del  Pontefice  come  già  si  ha  di  quella  della  Republica,  poiché  questa 
particolarità  di  saper  certamente  1*  intentione  di  Sua  Santità  è  di  tanto 
momento  che  potrà  forse  facilitare  di  molto  la  risolutione  del  negotio. 
Per  la  risposta  del  Bembo  etc.  De  Si  lOi.  Non  sino/  M.  De  No.  t. 
Per  il  scontro  Capello  etc.  Nr.  50. 
9.  detto.  Missier  Zuanne   Bembo  Procurator  e  sier  Aloise  Zorzi  Savii  del 

Consiglio  con  sier  Aloise  Venier  e  sier  Agostin  da  Mula  Savii  di  Terra- 
Ferma  proposero  al  Senato  di  far  legger  in  Collegio  air  Ambasciator 
di  Francia:  Che  avendo  avuto  considcratione  di  risponder  alcuna  cosa 
a  Don  Francesco  circa  la  proposta  fatta  della  sospensione,  si  è  deli- 
berato considerarli  li  grandissimi  pregiudicii  che  ad  essa  sospensione 
si  riceverla  nella  libertà,  e  l' impossibilità  perciò  di  condiscendere*  a 
questo  partito  col  darle  conto  di  quel  di  più  che  si  disse  a  Don  Fran* 
Cesco  soggiungendole  circa  V  unione  degli  oOlcij  che  il  Senato  giudica 
che  ciò  possi  apportar  se  non  giovamento. 

Sier  Girolamo  Capello,  sier  Piero  Duodo  Cavalier,  sier  Andrea 
Morosinì  Savii  del  Consiglio  con  sier  Marco  Querini,  sier  Aloise  Fosca- 
rini  Cavalier  e  ser  Nicolò  da  Molin  Savii  di  Terra-Ferma  proposero 
per  scontro  di  farli  legger  un  officio  col  darli  conto  della  proposta  di 
Don  Francesco  di  sospension  temporanea  delF  esecution  delle  Leggi 
senza  pregiuditio  di  esse  e  della  risolution  presa  dal  Senato  di  rispon- 
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derli  e  ricercarlo  di  voltar  gli  oflTicii  a  Roma  e  procurar  colli  Mi- 
nislri  della  Maestà  Cristianissima  di  aver  quella  chiarezza  e  certezza 
dell'  animo  del  Pontefice  che  si  ha  di  quello  della  Republica,  essendo 
questa  particolarità  di  saper  certamente  Y  intention  di  Sua  Santità  di 
sommo  momento  che  secondo  il  parer  del  Senato  potrà  forsi  facilitare 
la  risolutione  del  negotio.  Ballottato  quest'officio  con  la  risposta  pre* 
detta  a  Don  Francesco  furono  come  è  notato  nella  carta  retroscritta  0- 

Letta  la  deliberatione  del  Senato  dijeri  air  Ambasciator  di  Fran-  toétu 
eia,  ringratiò    Sua   Serenità   della  comunicai  ione  del  che  ne  darà   di 
tatto  conto  a  Sua  Maestà,  assicurando  la  Republica  che  dal  suo  Re  non 
le  sarà  fatto  istanze   né  procurata  cosa   che  possi  esser  di  minimo 
pregiudicio.    Che  vede  che  Sua   Serenità  mostra   desiderio  che  Don 
Francesco  tratti  a  Roma  con  il  Pontefice,  ma   che  le  commissioni  di 
Don  Francesco  non  sono  di  andare  a  Roma    ma  di  fermarsi  qui  fino 
alb  total  conclusione  di  questo  negotio  e  che  P  unione  che  desidera  il 
Pontefice  è  che  si  faccia  di  qui   per  trattar  colla  Republica  e  non  a 
Roma;  che  Sua  Santità  fa  questo  perchè  spera  di  ottener  prontamente 
quello  che  non  cosi  facilmente  si  promette  di  ottener  per  gli  ofTicii 
di  un  solo  di  questi  Re;   che  però  il  Senato  ha  fatto  prudentemente 
a  non  alterar  le  sue  deliberationi  e  che  ciò  dovrà  riuscir  con  servitio 
perchè  vedendo  ti  Papa  non  dover  aver  di  questa  sospensione  speranza 
alcuna,  vuol  esso  Ambasciator  sperar  che  finalmente  accorderà  e  si 
contenterà  di  quanto  ha  dato  parola  la  Republica  per  terminar  questo 
negotio  il  qual  intorno  air  unione  le  par  che  si  riduca  a  questo  punto, 
che  il  Papa  vorrebbe  che  si  unissero  di  qua  per  ottener  dalla  Republica 
la  sospensione,  e  la  Republica  che  si  unissero  a  Roma  perchè  si  con- 
tenti il  Papa  di  quanto  ha  fatto  il  Senato. 

Venuto  in  Collegio  Don  Francesco  di  Castro  con  Don  Inico  Am-  n.deti 
basciator  ordinario  e  letta  che  fu  la  deliberatione  del  Senato  di  9.  disse 
^so  Don  Francesco;  quanto  all'  unione  che  è  stalo  sempre  pronto  di 
Ma  non  solo  cogli  Ambasciatori  del  Cristianissimo  ma  anco  con  quelli 
di  altri  Principi  per  il  fine  che  ha  dell'  accomodamento  e  che  tanto  più 
Io  farà  adesso  quanto  che  ha  piaciuto  alla  Republica  di  accennarli  esser 
Anco  questo  il  suo  desiderio.  Che  circa  il  negotio  in  quanto  se  li  dice 
che  volti  li  suoi  officii  verso  Roma,  se  il  suo  Re  V  avesse  mandato  a 
Koma  non  sarebbe  venuto  qui  et  avercbbe  incaminate  le  sue  traltationi 

')  Vinse  cioè  la  proposta  del  Bembo  e  del  Zorzi.  Vedi  appeudice  Nr.  13 
l^ariighe  nel  Pregadi  circa  la  sospeusione  delle  leggi.  — 
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con  sua  Santità,  ma  che  nelle  commissioni  è  mandato  dal  suo  Re  a 
dichiarar  alla  Republica  la  sua  intcntione  e  procurar  con  lei  V  «eco* 
modamento  e  perciò  non  potria  né  sapria  come  andar  dal  Papa  noi 
avendo  massime  che  portarle  di  più  di  quello  che  ha  senza  la  sua  an- 
data; che  però  non  saria  mai  ritroso  et  ad  andar  et  a  mandar  a  Roma 
siccome  li  fosse  commesso,  quando  le  sia  data  qualche  cosa  con  che 
possa  trattare.  E  quanto  alla  risposta  che  li  fa  il  Senato  al  ponto  della 
sospensione,  mostrando  di  non  ne  restar  soddisfatto  et  insiaiendo  in 
essa  sospensione  procurò  con  molte  ragioni  per  lungo  discorso  di  per- 
suaderla dimostrando  il  poco  o  niun  pregiudicio  che  di  ciò  ae  rica- 
vcria  la  Republica  e  T  autorità  e  sodisfatione  dei  Prencìpi  in  gnitifi- 
catione  dei  quali  si  faria.  ') 

15. detto.  11  Senato  scrisse  air  Ambascialor  in  Corte  Cesarea;  che  nelli  ragio- 

namenti che  li  occorrerà  di  tener  con  chi  si  sia  circa  la  venula  del 
Duca  di  Savoia  e  Marchese  di  Castiglion  in  questa  Città  debba  dir  come 
da  se  che  convien  adoprarsi  in  Roma  col  Pontefice  e  disporre  Sua  San- 
tità ad  aggradire  quanto  la  Republica  ha  deliberato  consentirli  essendo 
tanto  che  a  più  non  si  sapria  come  corrispondere  senza  pregiudicio  del 
governo  temporale  il  quale  si  procurerà  sempre  di  conservar  integro 
et  illeso;  aggiungendole  che  intenìion  del  Senato  è  che  divertisca  la 
loro  venuta  per  il  dubbio  che  si  ha  che  gli  ofiTicii  di  questi  siano  con- 
formi a  quelli  di  Don  Francesco  onde  potrebbe  la  venuta  loro  secon- 
dando r  intention  del  Pontefice  più  tosto  dificoltar  che  altrimenti  il 
negotio  o  almeno  allongarlo  assai  senza  alcun  servilio  anzi  con  detri- 
mento delle  cose  publiche;  et  però  volerne  che  siate  consapevole  delb 
nostra  intentione  non  per  parlarne  espressamente  con  alcuno,  ma  per 
incaminar  a  questo  fine  per  via  di  discorso  li  vostri  ufficii  per  divertir 
questa  missione  a  Venetia  quando  si  possa  farlo  senza  scandalo  o  molestia 
deir  Imperator  o  de  suoi  Ministri 

15.  detto.  Il  Senato  scrisse  alf  Ambusciator  in  Inghilterra  con  commissione  di 


')  1606.  12.  Dicembre.  Scriva  il  Cootariiii  al  Card.'*-  Delfino  suo  Zio 
che  il  De  Castro  spediva  corriere  a  Roma  probabilmente  per  infornare  quella 
corte  deir  avuta  ripulsa  di  sospendere  le  leggi  per  4.  mesi.  Voglia  il  Cardi* 
naie  ^andar  diligentemente  osservando  i  moti  che  farà  il  Pontefice  et  la  corte 
^air  arrivo  del  detto  corriere^^  per  indi  tenerne  raggaagliota  la  Repub«">  Deliba 
Roma.  — 1606.  12.  Dicembre.  Pietro  Conturini  fu  de  ser  Imperiai  riferisce  ìm 
collegio  sapere  da  un  gentiluomo  milanese  che  il  Fuenles  pensava  invadere  ìim 
fiuto  veneto  per  mezzo  di  segreti  amici  die   in  diversi  luoghi  vi  aveva. 

Esposii.  —  Roma. 
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conianicar  alla  Maestà  di  quel  Re  la  risposta  fatta  alla  proposition  di 
Don  Francesco  di  Castro  circa  la  sospension  delle  Leggi  per  quattro  mesi. 

Il  Senato  mandò  air  obbedienza  del  Proveditor  general  in  Dalmalia  ift.  'ei 
et  Albania  dieci  barche  armate  perchè  se  ne  valesse  neir  occorrenze 
pubbliche,  et  specialmente  per  opporsi  ai  disegni  delli  Uscocchi  0* 

11  Senato  scrive  air  Ambasciator  in  Savoia  che  dovesse  penetrar  le.dcti 
cauta  e  sicuramente  quali  siano  gli  ordini  che  possano  esser  stati  dati 
dall'  Iniperator  a  quel  Duca  circa  la  sua  venuta  a  Venetia  con  il  Mar- 
chese diCastiglion  per  V  accomodamento  di  questi  negotii  commettendole 
procurar  colla  via  del  discorso  come  da  sé,  di  divertir  questa  loro 
venuta. 

Il  Senato  deliberò  di  far  legger  in  Collegio  a  Don  Francesco  di  t»-  «i*»* 
Castro  in  risposta  dell*  ultimo  suo    officio   circa  la  sospension  delle 
Leggi  procurando  con  diverse  ragioni  di  divertirlo  da  tal  pensiero  e 
tentativo  dimostrandoli  il  pregìudicio   che  ne  riceveria  la  Republica, 
non  si  potendo  dir  che  si  faccia  in  gratification  né  de'  Prencipi  né 
spontaneamente  avendo  tuttavia   addosso    una    scomunica   potendosi 
sempre  dir  che  non  avendo  potuto  far  di  meno,  il  Senato  si  è  reso, 
nostrando  con  il  sospenderle  di  conoscerle  degne  d'  esser  censurate 
et    autorizare  con    questa    sospensione    la  Scomunica    con   mostrar 
d' esservi  stati  legittimamente  sottoposti,  quello  che  si  ha  sempre  pre- 
teso e  pretendesi  che  non  sia,  e  perchè  si  daria  ad  intendere,  che  per 
non  confessar  in  voce  di  aver  peccato  si  vuole  mostrar  di  moversi  in 
gratificatione  de  Prencipi;  ricercandolo  perciò  voltar  li  suoi  officii  a 
Roma  e  procurar  d' intender  li  pensieri  del  Pontefice,  et  affermandoli 
che  neir  uso  delle  Leggi  la  Republica  non  devierà  dair  antica  pietà  e 
religione  sua. 

Letta  al  de  Castro  la  risposta  suddetta  mostrò  di  non  restar  sod-  to.dccti 
disfatto,  e  fece  officio  eficace  perchè  si  ripensasse  sopra  questo  me- 
desimo punto  di  sospensione  '). 


0  Stia  air  erta,  perchè  gli  Ecclesiastici  tentavano  suscitare  gli  Uscocchi 
^itro  Venezia  e  il  Vescovo  di  Fola  era  in  procinto  di  passare  a  Segna  per 
^iae  del  Pontefice.  Aversi  da  Napoli  che  Giovanni  Vlacovich  capo  degli  U- 
kocelù  in  Segna  teneva  segreti  accordi  con  due  fratelli  turchi  di  Glissa  per  sor- 
ridere la  detta  fortezza  e  darla  in  mano  del  cattolico  secondo  Fintesa  del 
Vlieovieh  col  Cav.  Bertucci.  Delib.  —  Roma. 

')  1606.  Si.  Dicembre.  Capitò  in  mano  del  Cons<>-  de'X.  una  lettera  di 
**•  monaca  di  Padova  del  tenore,  che  da  6.  o  7.  veneziane  in  fuori  le  quali 
'<>»  tralasciavano  V  udire  la  Messa ,  le  altre  erano  minutamente  ragguagliate 
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fi.  dello.  II  Senato  deliberò  di  dar  parte  del  sopradetto  officio  fatto  da  Don 

Francesco  e  risposta  datali  dai  Senato,  all'  Ambasciator  di  Francia  et 
a  quello  dMnghilterra. 

ti  detto.  Scrive  r  Ambasciator  in   Spagna  che  il   Conte  di   Villa   Longa 

li  ha  falto  dir,  che  sarebbe  stato  bene  che  lui  volontariamente  lasciasse  di 
andar  in  cerimonia,  per  levarli  V  occasione  di  commandarglielo.  ^) 

ts.  detto.  Venuto  nella  camera  da  basso  di  Sua  Serenità  con  V  intervènto 

di  tutto  il  collegio  questa  mattina  avanti  la  marangona  *)  il  Sig.  Fran- 
cesco di  Castro  insieme  con  il  Sig.  Duca  di  Vitri  disse  Don  Fran- 
cesco; esser  ormai  quaranta  tre  giorni  che  si  trattiene  qui  per  qneata 
trattatione,  né  però  il  negotio  esser  più  avanti  di  quello  ch'era  prima 
che  venisse,  che  a  lui  non  rincresceva  il  tempo,  perchè  oltre  il  tempo 
impiegaria  anco  molto  del  suo  sangue  per  servitio  dell' accomodamento; 
ma  eh'  ognuno  dice  la  sua ,  e  continuando  il  suo  ragionamento  per 
lunghissima  ora,  fece  con  il  predetto  Signor  Duca  diverse  proposte 
consimili  però  alle  fatte  altre  volte  nelli  suoi  ragionamenti. 

t3  detto  Venuto  in  Collegio  T  Ambasciator  di  Francia,   dopo  rese  grafie 

a  Sua  Serenità  della  communicatione  che  li  fu  fatta  intorno  la  risposta 
fatta  a  Don  Francesco  sopra  la  sospensione  disse:  Che  sta  graiide- 
mente  dubbioso  sopra  il  giudicio  che  si  possa  far  di  questa  richiesta» 
perchè  Monsignor  d'  Alencourt  Ambasciator  di  Sua  Maestà  Cristianis- 
sima in  Roma  le  scrive  che  il  Papa  li  ha  detto,  affermato  e  ginrato  di 
non  aver  data  questa  commissione,  e  che  quando  ben  anche  la  Repab- 
lica  si  fosse  contentata  della  sospensione  delti  quattro  mesi,  sua  Sanliti 
non  vi  averla  acconsentito.  Che  M'*  Alincourt  gli  scrive  che  il  Sig'*  Don 
Francesco  ha  spedito  corriere  espresso  a  Roma  con  aviso  di  aver  ac- 
quistato sospensione. 


da  oj^ni  corriere  da  Roma  del  come  ivi  passassero  le  cose,  né  rìfinavaao  dal 
mettere  ^toltele  altre  in  confusione^;  che  le  ultime  istruzioni  di  là  pervenntei 
erano  :  si  astenessero  le  monache  dalP  andare  a  messa  dichiarando  scomuni- 
cate quelle  che  vi  avevanoassislito.  —  Comunicat.  del  cons.  dei  X.  al  Senato. 

*)  Vedendo  il  Friuli  come  il  Villalonga  non  pensava  a  informarlo  del 
desistere  dlS.  M.  dal  tenere  cappella,  voile  parlargliene;  e  n^  ebbe  in  ri- 
sposta che  desumendosi  dalle  lettere  del  de  Castro  V  impossibilità  di  un  acco- 
modamento prima  del  natale  né  confacendosi  al  decoro  di  S.  M.  T  obbligarsi  di 
non  assistere  pub^*-  a  quelle  cerimonie  solenni  lo  pregava  a  trattenersi  io  casa. 
E  tanto  più  poi  che  il  Papa  aveva  scritto  al  re  che  perdurando  egli  ne!  non 
volere  escludere  Pamb'*-  veneto  avrebbe  peccato  mortalmente,  di  che  come 
vero  giudice  delle  coscienze  glielo  intimava.   Ann.  Anon.  f«*  2i0. 

')  Il  suonare  della  campana. 


i87 

Venuto  in  Collegio  Y  Ambasciator  de  Grisoni  Ercole  Salice  rin-  t4..ieiu 
gratiò  Sua  Serenità  della  comunicatione  fattali  delii  presenti  negotti 
e  dolendosi  a  nome  de'  suoi  Signori  delli  travagli  indebiti  che  dà  il 
Papa  alla  Signoria,  offersero  le  proprie  persone  le  vite  et  il  sangue 
loro  in  servitio  della  Republica  Serenissima  come  sono  tenuti  in  virtù 
delle  Capitolationi  soggiungendo,  che  come  nella  stipulatione  di  esse 
anno  superate  tutte  le  difficoltà  che  s' interpovevano  senz*  alcuna  con- 
aideratione  agi*  interessi  e  rispetti  proprii,  cosi  nella  loro  conservatione 
saranno  sempre  costantissimi  non  riguardando  a  qual  si  sia  pericolo 
che  possine  incontrare  '). 

11  Senato  scrisse  air  Ambasciator  in  Francia   commetendoli  dar  tr.detK 
conto  a  Sua  Maestà  del  negotiato  di  Don  Francesco  delle  sue  proposte 
di  sospender  le  Leggi  per  quattro  mesi  e  delle  risposte  fatteli  e  dell' 
ordine  dato  con  lettere  di  1i7.  del  passato  e  di  8.  del  presente  dal  Re 
di  Spagna  al  Conte  di  Fucntes  di  dichararsi  di  assister  il  Papa  con 
armi,  il  qual  ormai  ha  principiato  a  dar  diversi  ordini  e  subito  fatte 
le  Feste  faria  batter  tamburo  per  assoldar  3000  Italiani  *)  per  adesso, 
avendo  detto   anco  air  Agente  de  Svizzeri  residente    in  Milano  che 
avvisi  li  suoi  Signori  per  la  levata  di  4000  soldati  della  loro  Natione, 
con  intentione  di  far  altre  provisioni  di  Fanteria  Allemana,  Spagnola 
e  Napoletana  e  di  Cavalleria.   Che  la  Signoria  attende  anch'  ella  alle 
provisioni  per  la  diifesa,  che  preghi  il  Re  a  pensarci  e  scriver  al  suo 
Ambasciator  ne'  Svizzeri,  che  procuri  di  divertir  la  levata  di  gente  di 
qael  paese  che  vuol  far  il  predetto  Conte  di  Fuentes,  e  a  Monsignor 
d'  Alencourt  suo  Ambasciator  in  Roma,   che  renda  certa  Sua  Santità 
del  dispiacere  che  riceverà  Sua  Maestà  dal  veder  la  Republioa  neces- 
sitata a  diifendersi  e  ricorrer  agli  agiuti  de  Principi  amici.    Che  Sua 

')  per  ciò  000  sapeva  per  quali  ragioni  la  Repu b«*-  avesse 
▼olnle  impedire  il  suo  arrivo  in  Venezia;  che  gl'interessi 
<leir  uno  e  delT  altrp  stato  erano  tanto  collegati  da  non 
potersi  separare  senza  danno  d'ambe  le  parti,  che  erane- 
cessario  si  decidesse  la  R  e  p  u  b^*-  ad  ajutarli  minacciati 
<^oine  erano  dal  forte  di  Fuentes.  Che  agli  Spagnuoli  rima- 
Be?a  apertala  via  per  impadronirsi  di  Chiave  mi  a  e  della 
^•Itellina.  Il  re  di  Francia  aveva  già  promesso  di  ajutarli; 
<^e  Basilea,  SciafTusa,  Glaris  non  erano  loro  troppo  favo- 
'«▼oli  ilchenon  era  di  Zurigo,  Berna,  Sototurno  i  quali  can- 
toni però  pendevano  dalla  decisione  della  Repu  b.**-  S  ì 
uccida  per  eiò  il  governo  veneto  intorno  agli  ajuti  che  pensa 
<lire  ai  Grigi  oni.  Ann.  Anon.  f«*  Sii— !2U. 

*)  Sotto  Luigi  Paiola  milanese. 
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Santità  mentre  mostm  desiderar  V  accomodamento  non  lascia  di  an- 
darsi armando  et  nell'  istesso  tempo  continua  con  mille  insidie  a  pro- 
curar di  sovvertirci  i  sudditi  et  di  travagliare  per  tutte  le  vie  lo  slato 
et  cose  nostre. 
t8.  detto.  Venne  in  Collegio  TAmbasciator  de  Francia  e  disse  che  il  Re  li  scrire 

che  vedendo  la  venuta  qui  di  Don  Francesco,  da  questa  missione  si  per^ 
suade  il  Re  di  Spagna  che  la  Republica  acconsentirà  a  quanto  egli  vorrà 
0  che  già  abbia  risoluto  ciò  eh'  abbia  a  far,  mostrando  di  trattar  negotia- 
tiene  ma  volendo  in  fine  che  si  faccia  a  suo  modo,  e  che  Sua  Maestà  Cri- 
stianìssima aggiunge  che  non  ottenendo  Don  Francesco  quel  che  pensava 
si  sentirà  qualche  moto,  perchè  Sua  Maestà  tiene  avviso  da  Spagna  che 
quel  Nuntio  si  era  doluto  che  le  offerte  del  Re  Cattolico  erano  stateselo 
di  parole,  ma  che  in  fatti  non  si  mostrava  della  maniera  che  aspellava  Sta 
Santità,  onde  il  Re  aveva  per  questo  e  per  quella  ostentatione  che  è  pro- 
pria de  Spagnoli  di  voler  esser  tenuti  arbitri  dell'  Italia  scritto  al  Conte  di 
Fuentes  et  ad  altri  suoi  Ministri  che  facessero  provisioni  perchè  conosca 
il  Papa  che  quello  che  aveva  promesso  in  parole  voleva  comprobar  in 
effetto,  e  che  però  li  scrive  sua  Maestà  che  a  tempo  che  venghi  faori 
questa  dichiaratone  come  le  par  che  sia  adesso  debba  intender  qual  sia 
l'intention  della  Republica;  che  lui  di  tutte  le  communicaUoni  che  se 
li  sono  fatte  delle  negotiationi  di  Don  Francesco  ne  ha  dato  conio  a 
Sua  Maestà  dalla  quale  ha  avuto  in  risposta  commissione  di  assicorar 
a  nome  di  Sua  Maestà  Sua  Serenità  che  li  sarà  in  queste  occasioni  ipiel 
buon  amico  e  fratello  che  suol  farsi  conoscere  nelli  bisogni.  Che  il 
Re  li  scrisse  sono  in  circa  tre  mesi  con  ordine  però  di  non  lo  coin* 
municare  a  V*-  Ser*^*  se  non  si  vedesse  prima  qualche  apparenza  d'in- 
contro come  par  che  sia  ora  et  è  che  il  Conte  di  Faentes  ha  detto 
discorrendo  con  suoi  confidenti  di  voler  con  1500  Cavalli  e  10000  Fanti 
entrar  nello  Stato  della  Republica  e  venir  a  dirittura  a  Vicenza  non  sii- 
mando  lasciarsi  addietro  altre  Piazze  e  Fortezze  della  Signorìa  perchè 
saria  patron  della  campagna  aggiongendo  che  in  quel  posto  si  farla  forte 
e  prenderia  diversi  sili  e  luoghi  e  per  questa  via  separerà  e  taglierà  per 
mezzo  lo  Stato  della  Republica  levandole  le  provisioni  e  soccorsi  e  le  vit- 
tuarie.  Onde  Sua  Maestà  Cristianissima  racorda  colle  ultime  sue  T  appin- 
zar il  fuoco  e  la  guerra  in  casa  di  altri  e  che  ciò  si  può  far  solo  eoa 
dar  agiuto  a  Grisoni  0  el  ^^^  s^  Sua  Serenità  venirà  in  questa  rìsolu- 

0  ,>aosi  che  è  aaco  per  ciò  venuto      amb'*  de  detti  Grisoni  a  V*-  Ser^ 
y^non  solo  non  senza  saputa  dei  re,  ma  di   ordine  della  Maestà  Saa. 

y,Ann.  Anon.  1^-    Si6. 
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tione  oltre  che  Sua  Maestà  ne  averà  grande  obbligo  vi  concorrerà  anch' 
essa  e  come  finora  è  stato  neutrale  nella  trattatione  col  Papa  cosi  vorrà 
mostrarsi  neir  avvenire  partiate  della  Republica ,  et  questo  dico  di  or- 
dine espresso  di  Sua  Maestà. 

Venule  in  Collegio  T  Ambascìator  d*  Inghilterra,  dopo  aver  con-  t9<iet 
siderato  ch'era  ben  abbracciar  il  negotio  de  Grisoni  per  opporsi  alli 
pensieri  del  Conte  di  Fuentes ,  non  solo  per  la  potenza  de  Grisoni  e 
Svizzeri  loro  confinanti,  ma  perchè  si  tira  seco  anche  Sua  Maestà 
Oiatianissima  ;  propose  poi  una  lega  dìfTensiva  perpetua  con  tutti  li 
Prencipi  e  Stali  assoluti  cosi  fuori  come  dentro  1'  Italia  che  vi  vor- 
ranno entrar,  per  la  conservalione  e  mantenimento  della  semplice 
fioritiditione  temporale,  oiTerendosi  non  solo  di  esser  propositor  ma 
anco  istromento  per  tirarla  ad  efl*etto  per  quanto  tocca  alla  parte  de 
Prencipi  fuori  d' Italia. 

Il  Senato   deliberò    di  far  eletione  di  due  Proveditori,  Tuno  in  so.4ctt 
Crema  V  altro  nella  fortezza  degli  Orzi  O»  e  furono  eletti  il  medesimo 
giorno  in  Crema  ser  Marco  Loredan   fu  Censor  quondam  sier  Ber- 
nardo, —  negli  Orzi  Novi  ser  Bonetto  da  kà  Tajapiera  fu  Capo  di  X. 
quondam  ser  Alvise 

Venuto  in  Collegio  il  dopo  desinare  Don  Francesco  di  Castro    ^^f 

senza  V  Ambasciator  ordinario,  affermando  non  pensar  ad  altro  che  a 

questo  negotio,  e  mostrando  di  parlar  liberamente  e  di  aprir  il  cuor, 

disse  e  discorse  assai   lungamente   sopra  di  esso   e  poi  fece  nuova 

btanza  perchè  si  venisse  ad  una  sospension  delle  Leggi  a  tempo  pro- 

neitendo  che  il  Papa  se  ne  contenterà,  e  se  non  si  contentasse,  il  Re 

ti  ritratteria  dal  favorirlo  lamentandosi  in  fine  che  siano  a  Roma  scritte 

le  cose  diversamente  da  quello  che  sono   da  lui  proposte  con  gran 

pregiudicio  e  della  sua   riputatione  e  del  negotio,  mostrando  di  non 

creder  che  ciò  venga   dal  Senato   né  da  alcun  Senatore  come  li  vien 

scritto,  ma  soggiungendo  che  quello  che  si  tratta  in  confidenza  non 

deve  sapersi  a  Roma  dal  Cardinal  Dolfino  né  da  altri  *). 

*)  Fortesza  nel  Bresciano. 

')  „Della  libertà  colla  quale  io  tratto  mi  si  paga  qua  molto  mald,  perchè 
ih  lettere  da  Roma  che  mi  aggravano  assai  et  se  non  hnveva  il  Marchese 
«d'Altana  che  è  Cav.  prudente  atavo  molto  male;  havevo  persa  la  riputatione 
«presso  il  Pontefice  et  il  negotio  era  spedito,  perchè  mi  avvisano  che  io  ho 
«propello  a  Vra.  Ser*^  che  la  Repub**-  suspendi  le  sue  leggi  dopo  che  il  Papa 
«^veri  levale  le  oensare,  quello  che  non  è;  ma  il  Papa  si  era  talmente  al- 
«t«rito  ehe  se  PAmb'*-  non  gli  bavesse  mostrate  le  istesae  lettere,  stavo  male 
«^t  il  Btgolio  era  spedito.  Ann.  A  non.  f'*  219. 
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5.detfo.  Il  Senato  deliberò,  che  essendo  stato  conninicato  al  Collegio  dal 

Consiglio  de  X.  negotio  di  somma  importanza  la  Irattation  del  qoale 
caminando  segreta  può  apportar  notabilissimo  beneficio  alla  Repnblica, 
sia  data  autorità  al  detto  collegio  d'  ascoltar  e  trattar  sopra  di  esso, 
non  venendo  però  alla  conclusione  senza  la  volontà  e  deliberalìon  del 
Senato  *). 

7.deito.  Il  Senato  deliberò  di  Tar  legger  a  Don  Francesco  di  Castro  che  si 

ha  ascoltato  attentamente  il  suo  ofiìcio,  e  considerato  le  oppositioai 
importantissime  che  riceve  quella  proposta  di  sospensione  delle  Leggi 
a  pregludicio  della  publica  Libertà,  e  però  rincresce  eh'  esso  Ani* 
basciator  non  le  stimi  tali  quali  sono  reputate  dalla  Rcpublica,  aaa  si 
vuol  sperar  che  Sua  Maestà  accetterà  in  ben  li  necessarii  e  giustissìaii 
rispetti  della  Republica  in  non  poter  assentir  alla  detta  sospensione,  e 
si  contenterà  di  usar  la  sua  autorità  appresso  il  Pontefice  per  superar 
il  suo  animo,  acciocché  aggradisca  quanto  si  è  fallo  e  levando  le  Cen- 
sure apra  Y  adito  all'  amicabil  trattatione  e  per  questo  la  Republica 
non  si  rilira  dalle  cose  acconsentite,  se  ben  si  potria  farlo  per  giusta 
ragione  né  altera  li  suoi  buoni  propositi  di  non  partirsi  neir  uso  delle 
Leggi  dair  antica  pietà  e  Religione  sua  e  de  suoi  Maggiori,  ma  sì  bea 
si  riceverà  piacere  eh*  esso  Ambasciator  e  li  Ministri  della  Maestà 
Cristianissima  si  unissero  in  questo  di  rappresentar  a  Sua  Sanliti 
r  affetto  della  Republica,  e  se  si  conosce  o  fosse  mostrala  con  cerlexia 
di  conclusione  qualche  cosa  di  più  che  si  possa  far,  salva  la  libertà  ri 
mostrerà  volentieri  il  buon  animo. 

E  fu  preso  lo  stesso  giorno  di  dar  conto  della  sopradella  deti- 
beratione  agli  Ambasciatori,  a  tutte  le  Corti  et  alti  Segretari!  resideati 
e  comunicarla  agli  Ambasciatori  di  Francia  et  Inghilterra  che  sono  ia 
questa  Città. 

8.4eito.  Venuto  in  Collegio  Don  Francesco  di  Castro  con  Don  Inico  e 

lettali  la  risposta  di  jeri  del  Senato  disse:  Che  Sua  Maestà  vuol  bene 
la  soddisfutione  della  Republica,  ma  la  vuol  dopo  che  la  Republica 
r  averà  data  al  Pontefice,  nel  qual  caso  il  mio  re  non  se  le  leverà  mai 
dalli  piedi  se  anco  la  Republica  non  sarà  soddisfatta  et  bavera  soddi- 
sfatione  onorata.  Che  quanto  al  punto  che  il  Re  abbia  a  far  sforao 
con  Sua  Santità  che  si  contenti  del   passato    le   par   dura  cosa,  non 

0  i606.  20.  Dicembre.  Scrive  il  Dolfin  provveditore  di  là  dal  Mincio  al 
Consiglio  dei  X.  che  il  Duca  di  Parma  per  mezzo  del  conte  Ottavio  Scotto  ave- 
vagli  partecipato  il  concetto  di  unirsi  ai  Veneti  in  caso  di  aperta  rottom  col 
Papa.  Comunicat.  Cons.  dei  X.  al  Senato. 


essendo  dignità  del  suo  Re  parlar  al  Papa  sopra  le  raticho  d' altri,  e 
che  sopra  una  cosa  ributata  da  Sua  Santità  ne  tratti  Sua  Maestà  di 
nuovo,  non  crede  che  sia  per  farlo.  Che  quanto  alP  unione  con  Francia 
è  pronto  per  farla  sebben  a  questo  tempo  non  aspettava  tal  risposta, 
ma  che  desidera  che  li  sia  dichiarato  come  s' intenda  questa  unione  e 
che  unione  si  possi  far.  Et  essimdoli  risposto  da  Sua  Serenità  che  si  giu- 
dicherà a  proposito,  che  uniti  li  Ministri  di  Sua  Maestà  Cattolica  con 
quelli  di  Francia  andassero  al  Papa  con  quello  che  anno  in  mano  dal 
canto  della  Republica,  e  sì  facesse  istanza  unitamente  perchè  Sua 
Santità  levasse  le  Censure  et  aprisse  la  strada  ali*  amicabii  trattatione, 
non  potendo  il  Senato  assentir  alla  sospensione  per  il  gran  pregiudicio 
che  riceverebbe  nel  suo  governo;  ringratiando  Don  Francesco  Sua 
Serenità  di  questa  dichiaratione,  soggiunse  che  non  anderà  né  scriverà 
a  Roma  se  non  ha  da  portar  qualche  cosa  di  più,  che  non  lo  deve  né 
può  fare,  né  lo  farà  in  alcuna  maniera  perchè  il  Re  lo  castigaria,  e 
si  perderla  il  tempo,  ricercando  in  line  la  Republica  si  contentasse  darli 
parola  di  non  si  servir  dell'  uso  di  queste  Leggi  mentre  si  tratta  il 
negotio  deir  accomodamento,  affermando  di  proponer  ciò  per  ultimo 
delle  sue  trattationi  promettendo  di  unirsi  con  Francesi  se  vorranno 
proponerlo. 

L*  Ambasciator  d*  Inghilterra  dopo  aver  ringratiato  Sua  Serenità  ».  deti. 
della  comunicatione  fattali  per  deliberation  del  Senato  de'  7.  supplicò 
la  risposta  alla  proposition  della  Lega  che  già  fece  0- 

11  Senato  deliberò  che  il  Collegio  facesse  eletione  di  un  Segre-  n.deu 
tario  che  si  trasferisse  in  Lorena  con  dinari  per  levar  3000  Fanti  tra 
Valloni  e  Lorenesi  e  Svizzeri,  e  far  nel  viaggio  gli  ofGcii  eh'  erano 
stimati  convenienti  co'  Signori  Svizzeri  e  fu  in  virtù  di  detta  delibe- 
ration eletto  dal  Collegio  Gio.  Bat/  Patavin  segretario  del  Consiglio 
di  X.  *). 

11  Senato  deliberò  di  far  legger  all'  Ambasciator  di  Francia  per  it.deii 
risposta  al  suo  officio,  che  la  Republica  non  mancherà  di  agiutar  li 
frisoni  quando  si  sia  risoluto  il  modo  che  si  doverà  tenere  nel  pro- 
<^urar  la  loro  indennità  che  doverà  esser  quanto  prima,  si  dichiarerà 


1)  1607.  9.  Genoajo.  Il  Dolce  da  Napoli  ai  Capi  del  Cons»-  dei  X.  II  Segre- 
^no  deir  amb'*-  di  Polonia  gli  diede  la  copia  di  una  lettera  del  Fuentes 
dilli  qoale  si  raccoglieva  che  al  Papa  dava  grande  ongoscia  V  insufTicienza 
^^ITH  Spagottoli  neir  ajutarlo.  —  Comunicai,  del  Cons»-  de'X.  al  Senato. 

')  Vedi  Cicogna  Iscrivi  Voi  5.  p.  83  -  88.  Il  15.  Nov«-  del  1630  fu  fallo 
«ria  Cancelliere. 
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anco  particolarmente  quali  ajuti  se  li  potranno  dare.  Poi  rìngratiò 
Sua  Maestà  della  promessa  fatta  di  mostrarsi  a  favor  della  RepnbUea 
in  quella  maniera  che  suol  far  con  suoi  confidenti  et  amici  mei  loro 
bisogno,  e  pregandola  di  dichiarire  quello  che  si  può  promettere  al 
aspettar  da  lei  nelli  presenti  bisogni  quando  la  necessità  conduce  alla 
rottura. 

it.d«tio.  Furono  scritte  Lettere  dal  Senato  all'  Ambasciator  in  Francia  e 

spedite  con  corriere  espresso,  commettendoli  rappresentar  a  Sua  Maestà 
che  non  si  mancherà  di  dar  agiuto  ai  Grisoni  rìngratiandola  dell'  assi- 
stenza che  promette  alla  Republica,  e  pregarla  di  dichiarire  quello  m 
possi  promettere  da  lei  nelle  presenti  occasioni  aggiungendoli  che  per 
stabilimento  cosi  di  questo  come  del  negotio  de  Grisoni  ai  manderà 
un  Ambasciator  espresso. 

it.4«uo.  Fatto  venir  in  Collegio  T  Ambasciator  della  Maestà  Criatianiasima 

e  lettali  la  deliberation  del  Senato  di  jeri,  disse:  che  quanto  al  desiderio 
che  ha  la  Republica  della  dichiaration  del  suo  Re,  crederebbe  che  fosse 
molto  a  proposito  che  la  Republica  si  risolvesse  lei  e  facesse  intender 
chiaramente  quello  eh*  essa  desidererebbe  da  Sua  Maestà,  facendoli  in- 
tender eh*  è  risoluta  non  far  altro  per  il  Pontefice  che  quello  che  ha  fatto 
in  gratification  di  Sua  Maestà,  e  che  vedendo  le  gagliarde  previsioni 
de  Spagnoli  per  farle  la  guerra  desidererebbe  questo  e  questo  da  Sua 
Maestà,  perchè  non  dubita  che  la  Republica  non  sia  per  ricever  sod- 
disfatione  conforme  al  suo  desiderio  e  bisogno,  et  per  questo  lauderei 
che  si  dichiarasse  la  Repub.**  espressamente  di  quello  che  desidererebbe 
lei  da  Sua  Maestà,  perchè  quando  V  Ambasciator  non  dicesse  altro 
dubitarla  che  la  risposta  riuscisse  a  Sua  Maestà  molto  secca;  soggiunse 
poi  che  il  punto  e  la  essenza  del  negotio  era  ora  ridotto  a  questo 
che  il  Papa  non  dimanda  più  alcuna  cosa  alla  Republica  ma  al  suo 
Re;  ch'essendo  Sua  Santità  contenta  d'  accomodarsi  e  trattar  colla  Re- 
publica le  dia  Sua  Maestà  la  parola  et  gli  sia  avanti,  che  mentre  si 
tratta  non  si  vaglia  né  usi  la  Republica  le  sue  Leggi  perchè  Sua 
Santità  non  vorrebbe  restar  burlata  e  che  mentre  si  tratta  la  Repu- 
blica le  usasse;  ricercando  esso  Ambasciator  risposta  sopra  di  ciò  e 
facendo  istanza  di  commetter  questo  negotio  in  mano  del  suo  Re,  e 
non  le  tornando  bene,  non  venir  immediate  alla  rottura  della  guerra, 
ina  portar  il  tempo  che  si  possa  trattar  cogli  amici  e  che  loro  possano 
venir  in  tempo  in  ajuto. 

u.d«ii«.  II  Senato  scrisse  al  Proveditor  in   Dalmatia  et  Albania  che   non 

potendo   far   alcun   buon  giuditio  delle  cose  che  ora  passano  tra  il 
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Pontefice  e  la  Republica,  e  dubitando  che  possa  incaminarsi  alla  guerra 
debba  avendo  intelligenza  con  qualche  capo  principale  de  Uscocchi^ 
procurare  di  condur  al  servitio  della  Republica  quel  maggior  numero 
che  potrà  dandoli  facoltà,  perchè  lo  possa  fare  tanto  più  facilmente 
di  far  a  qualcheduno  qualche  recognitione,  e  che  se  alcuno  volesse 
esser  liberato  dalli  bandi  in  che  fosse  incorso  ne  dia  avviso,  per- 
chè si  penserà  a  gratificarli  commettendoli  di  dar  la  carica  delli  1000 
fanti  Albanesi  al  Governator  Paolo  Gigni  che  li  haveva  offerti. 

Il  Senato  deliberò  di  armar  le  dieci  galere  sottili  et  una  grossa  i^-^c* 
in  questa  Città  oltre  le  W  del  Regno  di  Candia,  e  le  6  dell'  Isole  di 
Corfù  Zante  e  Ceffalonia.  E  fu  V  istesso  giorno  preso  di  far  nel  primo 
Pregadi  eletion  di  30  governatori  di  galie  sottili,  e  commetter  alli 
Patroni  e  Proveditori  ali  Arsenal  che  dovessero  far  metter  air  ordine 
W  corpi  di  galie  sottili  et  una  grossa  galla,  e  fu  scritto  al  Proveditor 
general  deir  Isole  di  Corfù,  Zante  e  Ceffalonia  che  usi  ogni  diligenza 
per  r  armar  delle  6.  galere  di  queir  Isole.  Fu  anche  deliberato  quel 
Medesimo  giorno  di  far  un  Capitan  general  da  Mar,  e  fu  ai  17  eletto 
la  gran  Consiglio  Missier  Zuanne  Bembo  Procurator  ^r 

Il  Senato  scrisse  al  Con  e  di  Vaudemont  perchè  facesse  principiar  le.deu 
ad  assoldar  li  8000  Fanti  dandoli  aviso  della  mission  del  Segretario 
Patavin  per  tal  effetto. 

Scrive  TAmbascìator  in  Francia  che  il  Re  li  aveva  dello  non  si  i«.<ìh 
^oler  dichiarar  per  non  dar  occasione  cosi  all'  una  come  all'  altra  parte 
di  persistere  nelle  sue  opinioni  e  che  sebbene  nelle  sue  occasioni  non 


^)  9)90ggetto  nella  professione  marittima  di  longa  et  invecchiata  espe- 
•t^eoza,  ma  giudicato  da  molti  miglior  operatore  et  esecutore  degli  ordini  altrui 
^che  rettore  et  capo  supremo  di  quei  consigli  che  a  carica  così  grande  si  ri- 
cercavano. Ant.  Quirino.  hisLr*»-  57^0 — 58.  Nel  M.  C.  ebbe  voti  1518.  favorevoli 
—  9.  contrarj  —  17.  non  sinceri.  L'hanno  1615.   fu  assunto  al  Dogado.  —  1607. 
15.  Gennajo.  al  Provveditore  oltre  il  Mincio  e  ai  Moro  si  dà  avviso  di  an  trat- 
tato segreto  di  impadronirsi  di  nna  porta  di  Crema.  —  Delib. — Roma.  1607. 
15.  d*-  Scriva  il  Moro  a  Ferrante  de'  Rossi  che  ringrazii  a  nome  del  governo 
il  Doca  di  Mantova  parziale  ai  Veneti  e  che  si  affatichi  nello  scandagliare  le 
intensioni  degli  altri  principi  italiani.  Delib.  —  Roma.  1607.  15.  d<>-  ai  Rettori 
di  Padova.  Badino  che  in  alcuni  monasterj  di  quella  città  veniva  osservalo  T  in- 
terdetto per  suggestione  de** confessori  e  d'allri  preti.  Ne  avvisino  quel  Vicario 
vescovile  il  quale  dovrà  poi  provvedere  quei  pulpiti  di  valenti  predicatori  qua- 
resimali. Mutatis  mutandis  a  tutti  i  rettori  di  t.  f.  Delib.  —  Roma.  1607.  15.  do- 
ti frow.  gen.  in  Candia  ;   armi  ^0.  galere,  comprese  quelle  offerte  da  parti- 
colari, ai.  aomini  per  banco.  Delib.  —  Roma. 
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aveva  ottenuto  dalla  Republica  altro  che  parole  di  ofTicio  e  di  booiia 
volontà  con  tutto  ciò  non  voleva  che  questo  li  servisse  di  esempio 
ma  averebbe  corrisposto  col  portar  li  suoi  interessi  col  medesimo  af- 
fetto che  se  fossero  stati  suoi  propri!  e  che  li  aveva  soggionto  di  averle 
altre  volte  detto,  che  quando  la  Republica  farà  quello  che  da  Sua  Maestà 
sarà  consigliata,  che  sarà  in  obbligo  di  tener  la  sua  protetUone;  che  il 
Papa  lo  aveva  fatto  ricercar  che  volesse  darli  parola  che  la  Republica 
non  avesse  fatte  eseguir  le  sue  Leggi  mentre  V  Ambasciator  trattasse 
in  Roma  il  negotio,  ma  non  aveva  voluto  farlo  se  prima  non  era  assi- 
curato deir  intention  della  Republica. 

7.  detto.  Fu  fatta  eletione  in  Gran  Consiglio  in  virtù  della  Parte  presa  in 

Senato  li  15  d^  un  governalor   di  galla   grossa  e  fu  eletto  ser  Nicolò 
Lion  è  de  Pregadi  fu  de  ser  Toma. 
8  detto.  L*  Ambasciator  d*  Inghilterra  venuto  in  Collegio  disse  esser  venuto 

per  proponer  un  suo  pensiero  il  quale  ora  che  le  cose  sono  passate 
tanto  inanzi  crederebbe  che  fosse  bene  che  con  il  mezzo  del  suo  Re  si 
facesse  trattar  una  Congregatione  con  li  Prencipi  d'AUemagna  se  non 
con  tutti  almeno  con  li  principali  dalla  qual  trattatione  ne  spererebbe 
buon  fine. 

8.  d«tio  II  Senato  diede  autorità  al  Collegio  di  far  eletione  di  quattro  Ca- 

pitani Albanesi  e  Crovati  a  50  cavalli  per  compagnia  riducendo  quella 
militia  a  1000  Cavalli. 
8.  detto.  Furono  proposte  le  infrascritte  Parti  e  scontri  al  Senato  le  quali 

dopo  la  disputatione  di  7  giorni  rimasero  indecise. 

Ser  Nicolò  Donado  quondam  ser  Zuanne,  Mlssier  Francesco  da 
Holin  Cavalier  Procurator  ser  Gerolamo  Capello  quondam  ser  Vicenzo 
e  ser  Andrea  Moroslni  Savii  del  Consiglio  insieme  con  ser  Aloise  Bra- 
gadin  ser  Piero  Duodo  Cavalier  ser  Aloise  Foscarini  e  ser  Almorò  Nani 
Savii  di  Terra  Ferma  proposero  di  far  legger  alT  Ambasciator  del  Cri- 
stianissimo età  Don  Francesco  di  Castro.  Che  siccome  non  si  assente  alla 
sospension  proposta  per  le  cause  altre  volte  considerate  cosi  si  accor- 
derà prontamente  le  cose  accordate  semprechè  facendole  la  Republica, 
Sua  Santità  nell'  istesso  tempo  levi  le  Censure  aggiungendole  per  dichia- 
ration  di  quelle  parole  nelle  quali  si  dice  di  non  doversi  partir  nell*  oso 
dfille  Leggi  dall'  antica  pietà  e  religione  della  Republica  e  de  suoi  Mag- 
giori sebben  si  deve  supponer  che  da  ogni  uno  debba  esser  credulo 
che  Ih  Republica  tratta  con  buona  fede  e  lealmente,  che  nondimeno  espri- 
mendosi meglio  si  afferma  che  mentre  si  negotierà  in  Roma  ramicabìl 
Iratlatione  non  s'  innoverà  dal  canto  della  Republica    in  alcuna  delle 


195 

cose  espresse  in  esse  Leggi  ma  ogni  atto  dovere  esser  differito  sino 
alla  rìsolutione  che  se  ne  pigliare  amicabilmente  in  Roma  senza  pre- 
giudilio  fra  qnesto  mezzo  delle  ragioni  di  alcuno  mentre  però  il  me- 
desimo si  faccia  dalla  parte  di  Sua  Santità.  Il  che  esser  quel  più  che 
si  possi  far  dalla  Republica  et  pretendere  da  altri,  soggiungendo  alf 
Ambasciator  di  Francia  che  quando  di  tanto  Sua  Santità  non  si  contenti 
bisogna  creder  che  altri  siano  i  fini  di  chi  la  consiglia  e  che  sia  neces» 
saria  quella  giusta  dichiaratione  di  Sua  Maestà  Cristianissima  che  si  ha 
detto  convenirsi  fare. 

Missier  Zuanne  Bembo  Procurator  ser  Aloise  Zorzi  Savii  del  Con» 
sigilo  e  ser  Agostin  da  Mula  Savio  di  Terra  Ferma  proposero  per 
scontro  di  farli  legger;  che  vedendosi  che  tutte  le  proposte  sebben  por- 
tate con  diverse  maniere  e  con  diversi  termini  tendono  al  solo  fine 
della  sospensione  si  ha  sopra  qnesto  particolare  avuto  di  nuovo  matura 
consideratione  perchè  si  voria  poter  dar  sempre  soddisfatione  al  Papa 
ma  si  vede  infine  che  non  si  può  acconsentire  ad  alcuna  sospensione  di 
Leggi  conoscendo  che  troppo  grande  sarebbe  il  pregiudicio  che  se  ne 
riceverla  sconcertandosi  in  ciò  in  tutto  e  per  tutto  la  forma  del  Governo 
e  ricevendo  mortai  offesa  la  libertà  aggiongendo  inoltre  air  Ambasciator 
di  Francia  per  risposta  del  desiderio  che  ha  sua  Maestà  che  la  Repu- 
blica si  dichiari  se  per  V  accommodamento  di  questo  negotio  sia  per 
condiscender  a  niun  altra  cosa  di  più  di  quello  che  se  gli  è  data  la 
parola,  che  avendo  ben  pensato  e  ripensato  sopra  questo  particolare 
e  non  sapendosi  vedere  di  poter  far  di  più  di  quanto  si  ha  fatto  non 
81  sa  neanco  che  altro  poterle  dir  di  più  di  quello  che  si  disse  per 
risposta  a  Don  Francesco  e  che  si  fece  anco  saper  ad  esso  Ambascia- 
tor che  è  appunto  quello  più  che  si  conosce  poter  fare  essendo  nello 
stesso  risolutissimi  quando  si  voglia  continuar  a  travagliar  la  Republica 
di  diffender  per  tutte  le  vie  lo  Stato  e  la  libertà  essendo  certi  che  se 
sotto  questo  pretesto,  nel  quale  non  si  tratta  né  di  Religione  né  di 
Fede  vorranno  li  Spagnoli  con  lì  loro  fini  antichi  perturbar  le  cose  della 
Republica ,  Sua  Maestà  Cristianissima  ci  assisterà  come  a  suoi  veri 
reali  e  sinceri  amici.  Delle  prime  due  parti  furono.  Per  il  Collegio  : 
De  Si  88  — 94  — 91.  Di  No  1.  Non  sinc.'*  «3— 14— 14. 

Per  li  Scontri  81  —  89  —  90. 

E  vedendo  li  Savii  la  disunion  del  Pregadi  nelle  dette  opinioni, 
si  risolsero  tutti  d*  accordo  di  non  far  ballotar  la  quarta  conforme 
•Ile  Leggi. 

Il  Senato  deliberò  di  far  elctione  d'un  Proveditor  a  Bergamo,  e 
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fu  eletto  ser  Marco  Bragadin  quondam  aer  Marc*  Antonio  essendo  Capo 
del  Consiglio  de  X. 

i9.iieito.  Fu  fatta  in  Senato  Telelione  di  30  governaiori  di  galle  conforae 

alla  deliberation  di  16,  e  non  ne  passarono  se  non  19  che  si  onn 
mettono  per  brevità. 

i9.d«tio.  Venuto  in  Collegio  V  Ambasciator  di  Sua  Maestà  CrìstieiiissiaMi 

disse  :  Che  Tultima  volontà  del  Papa  e  la  sua  iniention  è  di  voler  la 
parola  dal  suo  Re  non  per  sola  cerimonia  ma  perchè  intende  che  sia 
osservata  dalla  Republica  e  che  fino  che  si  tratterà  con  Sua  Santità, 
non  si  eseguiranno  le  Leggi  le  quali  vuol  mollo  ben  ella  conoscere, 
e  che  presto  si  venga  a  questa  trattatione  sopra  di  esse  né  intende 
Sua  Santità  che  si  estenda  la  trattatione  ad  kalendas  graecas,  e  dirà 
poi  se  le  ritrovi  buone  e  giuste  in  una  sola  Bolla,  che  avendo  egli 
conosciuto  che  la  Republica  è  in  istato  di  ragione,  ordina  che  gì' Ec- 
clesiastici non  comprino,  non  si  fabrichi,  e  tutte  quelle  altre  cose;  che 
se  si  vorria  anco  più  farà  et  lo  potrà  far  Sua  Santità  come  cosa  che 
non  tocchi  farlo  alla  Republica,  e  che  si  abbi  da  accettar  dalla  sua 
gratia  e  dal  suo  favor,  volendo  di  più  Sua  Santità  che  siano  restituite 
tutte  le  religioni  e  particolarmente  li  Gesuiti,  affermando  esser  in  ciò 
fermissima.  Soggiunse  poi  esso  Ambasciator  che  però  in  questo  caso 
vi  sono  due  strade,  V  una  dell'  accomodamento;  nel  qual  caso,  se  la 
Republica  si  dichiarirà  con  Sua  Maestà  e  le  darà  parola,  tratterà  lei 
con  ogni  maggior  servitio  della  Signoria,  ma  V  opinione  di  loro  Mi-' 
nistri  esser  che  il  trattar  ora  che  sono  questi  moti  d'  armi,  sia  eoa 
troppo  disavantaggio,  e  che  quando  avesse  la  Republica  pensiero  anco 
di  cedere  in  quello,  non  si  debba  farlo  in  questi  tempi  et  in  questi 
moti,  e  che  si  debba  levar  a  Spagnoli  T  occasione  d' inalzarsi  tanto 
che  paia  che  per  paura  delle  sue  armi  faccia  far  ogni  cosa.  Et  vedendo 
che  il  Conte  di  Castro  continua  a  star  qui,  dargli  occasione  colla 
negativa  di  partirsi,  e  che  poi  si  potria  far  quello  che  occorrerà  dal 
suo  Re  il  quale  si  adoprerà  con  ogni  affetto.  E  che  se  non  si  giudica 
colla  dolcezza  di  poter  arrivar  a  placar  il  Papa,  in  questo  giudicano 
tulli  essi  Ministri  che  sono  in  Italia  esser  necessario  che  con  il  meao 
di  una  persona  bene  informata  e  capace  faccia  saper  la  Republica  la 
sua  rìsolutione,  la  quale  perchè  sarà  di  guerra  propone  una  Lega  che  per 
tanti  anni  la  Republica  sia  sicura  di  aver  tutte  le  forze  di  Francia  a  suoi 
bisogni  e  la  Francia  a  suoi  bisogni  quelle  della  Republica,  che  però  non 
vi  essendo  da  perder  tempo  aspetterà  risposta  di  questo  particolare  '}• 

')  In  questa  udienia  espose  il  du  Fresne  come  il  Giojosa  gli  notificava 


11  Senato  scrìsse  al  Segretario  in  Napoli  et  al  Console  di  Genova,  to  dei 
che  debbano  con  circospetta  e  cauta  maniera  veder  di  operar  con 
quel  marinari  sudditi  delia  Republica  che  si  ritrovano  in  quelle  Città 
che  si  risolvano  venir  a  servir  in  questi  bisogni  il  suo  Prencipe  natu- 
rale, et  essendone  de  banditi  dallo  stato  quando  non  avessero  altro 
rispetto  che  questo  del  bando  di  venirvi,  li  trattengano  con  buona 
speranza  e  parole  dando  subito  aviso  delli  nomi  e  bando  loro. 

'   Venuto  in  Collegio  1' Ambasciator  del  Cristianissimo  disse:  Che  **  «''^ 
il  re  stimolato  da  tutti  i  principi  d'  Italia  e  da  altri  grandi  pensa  di 
riassumere  le  trattative  col  Papa,  e  per  ciò  li  comandava  di  riferir  a 
Sua  Serenità,  che  Sua  Maestà  è  sicura  certissima  che  dalla  parte  del 
Papa  non  vi  sarà  difficoltà  alcuna  di  non  attendere  a  quel  che  promette 
e  che  si  dovrà  fare  a  questo  modo  ;   che  li  prigioni  siano  consegnati 
in  mano  di  un  Commissario  ecclesiastico;  che  deputando  la  Republica 
il  suo  Ambasciator  et  inviandolo  verso  Sua  Santità  giunto  eh'  egli  sarà 
in  un  certo  luogo  overo  città  che  sarà  accordata.  Sua  Santità  leverà 
le  Censure  e  la  Republica  leverà  il  Prolesto,  il  che  sarà  fatto  in  un 
giorno  determinato,  e  T  Ambasciatore  poi  proseguirà  il  suo  viaggio  e 
sirà  ricevuto   in  Roma  colli  termini  ordinarli   et  anderà  alla   prima 
udienza   del  Papa  accompagnato  dal  Signor  Ambasciator.  di  Francia, 
ricevuto  col  medesimo  uso  col  qual  Sua  Santità  suol  ricever  gì*  Am- 
basciatori del  Serenissimo  Dominio,  ma  T Ambasciator  però   si  pro- 
testerà davanti  il  Papa  che  la  Republica  ha  sempre  conservato  la  sua 
intica  ordinaria  devotione  verso  la  Santa  Sede,  né  per  alcun  accidente 
si  è  dipartita  né  si  dipartirà  da  quella.    E  che  quanto  alla  parola  Sua 
Maestà  è  pronta  di  darla,  quando  che  da  qualche  cenno  conosca  che 
la  Republica  sia  per  averlo  a  bene,  cioè   mentre  che  il  Signor  Amba- 
sciator tratterà  in  Roma  non  si  abbia   da  eseguir  cosa  pregiudiciale 
*Ile  cose  ecclesiastiche  in  virtù  delle  Leggi,  e  che  però  starà  atten- 

^  Rona  la  risolutione  aianifestata  dal  Papa  in  Concistoro  di  accettare  gli  ajuti 
spigaoli  di  S6/m.  fanti  e  4/in.  cavalli  stipendiati  per  tutto  il  tempo  della  guerra  ^ 
cIk  inoltre  aveva  aggradita  1'  offerta  di  Cesare  senza  dire  in  che  consistesse, 
*  ^esperà  va  del  pan  nei  soccorsi  della  Francia.  —  L^AIinconrt  volò  allora  dal 
^>M  il  quale  gli  confessò  di  non  essere  alieno  dal  comporsì  coi  Veneti  qua- 
^  il  re  avesse  da  loro  la  parola  da  tanto  tempo  inTruttuosamente  aspellata, 
^•isò  quindi  a  lamentarsi  il  Fresne  come  per  Venezia  si  vada  spar- 
fcado  tanto  nelpopolo  che  fra  Senatori  chela  Francia 
latende  ingannare  la  R  e  p  u  b.«*-  e  trascinarla  a  guerra  per 
poi  abbandonarla,  e  che  di  questo  tenore  si  ragionava  per 
^^  piasse  e  per  le  contrade.  Museo  Correr.  Cod.  838.  A.  7.  11. 
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dendo  la  risolutìone  delP  Eccellontissimo  Senato  '),  soggiungendo  esso 
Ambasciator  che  avendo  il  Re  inteso  delli  ministri  del  Cattolico  in  questa 
Città,  li  comanda  che  assicuri  Vostra  Serenità  che  averi  per  bene 
che  esso  sia  unito  colli  suoi  officii  colli  Ministri  di  Spagna  e  questo 
affinchè  altrimenti  Tacendosi,  non  si  venisse  a  perturbar  il  ben  publleo. 
Disse  ancora  l' Amb/*  che  deve  credere  che  il  Papa  non  si  mnteri 
della  parola  data  al  Re  perchè  cosi  è  di  ragione,  ma  che  quando  Sai 
Santità  ricercò  la  parola  dal  Re,  non  era  nello  stato  che  ora  si  trova 
co'  Spagnoli  con  tante  offerte  che  le  hanno  fatto  di  ajuti;  che  qnesle 
ultime  funtioni  del  Papa  in  Concistoro  lo  fanno  star  sospetto  che  possa 
essersi  allontanato  in  qualche  parte  da  quello  che  fece  dir  a  Sua  Maestà, 
onde  dubita  che  quando  il  Re  le  dasse  parola,  che  non  se  ne  contenti, 
nel  qual  caso  Sua  Maestà  sarà  necessitata  risentirsene,  e  per  lui  «eia 
si  ha  da  romper  vorrebbe  che  la  si  rompesse  per  questo  capo  e  non 
per  mancamento  che  venisse  di  qua,  perchè  per  altro  al  Re  convien 
portar  gran  rispetto  e  riverenza  alla  Sede  Apostolica,  e  che  se  venirl 
il  caso  di  rottura,  quando  non  sia  impedito  il  passo  alle  genti  oltra- 
montane di  venir  in  Italia  non  mancheranno  genti  alla  Repnblica  et 
offerì  (il  Fresne)  per  la  parte  sua,  mentre  la  porta  resti  aperta  900  cormiie 
e  4000  Fanti  coir  istessa  paga  che  ricevono  servendo  alla  Maestà  Sua 
medesima  *)• 


')  <]QÌ  prese  a  dire  Tamb.*'"-  che  Enrico  IV®-  desiderava  poter  dare 
questa  parola  per  porre  fine  una  volta  alla  conlesa  ;  che  il  re  aveva  trovato 
il  Friuli  saldissimo  nel  dinegare  il  ritorno  delle  religioni  e  soprattutto  dei 
gesuiti  esprimendosi  che  quella  Venezia  la  quale  seppe  resistere  a  tutta  TEo- 
ropa  vincerebbe  anche  questa  arduissima  prova.  Ai  che  Enrico  :  „vedete  che 
y\e  arme  del  papa,  dei  re  di  Spagna  et  di  tutti  gli  principi  italiani  noa  vi 
^facciano  poi  far  quello  che  non  vorreste  !  Replicò  TAmb.*'-  che  qnaodo  latto 
„ii  mondo  fosse  contro  la  Repub.^*-  voleva  credere  et  persuadersi  che  S.  M^ 
,,fosse  per  armarsi  in  difesa  di  lei  et  non  mancarle  del  suo  ajuto.  Il  re  ad- 
„mirò  questa  generosità  di  cuore  verso  la  patria  del  Sig.'-  Amb'**,  ma  K 
,,rispose:  et  come  potrò  io  armarmi  per  cosa  che  vi  prego  che  non  faceiale?*' 
—  Temendo  per  altro  Enrico  IV.*-  che  il  Friuli  non  desse  alla  Repab.**-  poco 
favorevole  ragguaglio  circa  le  intenzioni  sue  per  fa  medesima,  trasmise  per 
intiero  si  du  Fresne  il  colloquio  avuto  con  lui.  Ann.  anon.  f.*-  t3i^ —  233. 

*)  Insiste  quindi  Famb.'*-  sul  punto  della  parola  avendo  egli  ordine  di 
scriverne  subito  aif  Alincourt  onde  tratti  col  papa  e  di  tal  modo  impedisca 
che  si  getti  del  tutto  agli  Spagnuoii.  -—  Rispose  il  Doge  dandogli  la  nega- 
tiva ;  che  i  gesuiti  tramavano  incessantemente  di  sommettere  Paotorità  civile 
alla  spirituale  ;  che  se  da  prima  si  scoprirono  nello  stato  veneto  come  sedi- 
ziosi ora  si  svelarono  per  tali  da  bop  essere  più  tollerati.    E  volendo  ancbe 
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Furono  proposte  al  Senato  le  parti  infrascritte  et  restarono  indecise. 
Ser  Nicolò  Donado  quondam  ser  Zuanne,   Misier  Francesco  da 
Holin  Cavalier  e  procurator,  ser  Alvise  Bragadin  quondam  ser  Zuanne, 
ser  Andrea  Morosini,  ser  Gerolamo  Capello   quondam  Vincenzo  Savii 
del  Consiglio  con  ser  Piero  Duodo,   Alvise  Foscarini  Cavalier  e  ser 
Aioiorò  Nani  Savii  di  Terra-Ferma  proposero  di  far  legger  all'  Am- 
basciator  del  Cristianissimo  in  Collegio.  Che  si  averebbe  creduto  che 
le  cose  già  accordate   in   gratification   di  Sua  Maestà  Cristianissima 
dovessero  esser  state  bastanti  a  terminar  del  tutto  il  negotio  deH'acco- 
Bodamento  e  ricever  V  ultima  risolutione  in  questo  fatto  ;  pare  tuttavia 
il  Senato  necessario  ripeter  prima  le  cose   accordate  che  sono  :  che 
levate  le  Censure  che  sieno  etc.  ;  che  pregando  Sua  Maestà  Cristianis- 
sima a  levar  etc.  ;  che  revocandosi  le  Censure  si  revochi  etc.  ;  che  delle 
religioni  se  ne  tratterà  in  Roma  etc.  come  si  legge  il  tutto  in  altri 
luoghi.  E  che  poi  sopra  la  proposta  di  spedir  V  Ambasciator  prima  che 
siano  levate  le  Censure  e  che  giungendo  a  Roma  sia  accompagnato 
Illa   prima   udienza  dall'  Ambasciator  di   Sua   Maestà  Cristianissima, 
occorre  dirle  che  Sua  Maestà  può   ben   conoscer  dove  mirino  questi 
concetti  di  Roma  di   far  creder  che   nella  Republica  vi  sia  colpa  e 
BincamentOy' e  condurla  con  questo  mezzo   quasi  penitente  alla  pre- 
senza di  Sua  Santità  e  nel  cospetto  di  tutta  la  Corte  di  Roma,  cosa 
che  pregiudicando  si  notoriamente  alla  ripulatione  publica  si  è  certo 
lover  esser  molesta  a  Sua  Maestà,  e  però  saranno  ricevuti  in  bene 
sigiasti  e  necessarii  rispetti  di  non  potervi  assentire,  e  che  quanto 
iir  litro  punto  delle  Leggi  si  ricusò  già  la  sospensione  al  Signor  Don 
friQcesco  e  lui  ricevendo   la  risposta  assai  dolcemente  usci  in  dire 
che  si  potria  pensar  cosa  equivalente  come  a  dire  che  la  Republica 

^immetterli  in  Venezia  il  braccio  secolare  non  basterebbe  a  difenderli  dalP 
odio  dei  nobili  e  di  tutta  la  popolazione.  Indi  si  querelò  il  Doge  che  alcuni 
reli|posi  abbenchè  di  tutto  provveduti  dal  governo,  pure  alla  loro  partenza 
^vesiero  ^levalo  il  Sanliss.<*-  Sacramento  deir  altare  et  fatte  altre  operationi 
yiiiqoinime.^  —  Quanto  ai  gesuiti  poi  soggiunse  ramb.'-  francese 
ch'egli  non  vedeva  in  fine  la  necessità  di  tale  ritorno  giacché 
*>  paese  poteva  vivere  cattolicamente  anche  senza  di  loro. 
Chesebbene  i  gesuiti  avessero  guadagnato  il  cuore  del  suo  re, 
pore  era  sortita  contro  di  loro  in  Parigi  una  lettera  crudele 
'*  qoafe  sebbene  S.  N.  avesse  ordinato  si  abbruciasse  tuttavia 
^^lUnto  più  è  proibita  tanto  più  si  legge  et  ogni  galantliuomo  la  vuole.^ 
^oichiase  il  dn  Fresne  colf  offrire  un  suo  figlio  «.che  ha  cominciato  a  cinger 
-'>  spada.""  Museo  Correr.  Cod.  838.  A.  7.11. 
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non  si  servisse  dell'  oso  di  queste  Leggi  mentre  si  tratta   il  negotio 
deir  accomodamento,   e  che  non  si  rispose  cosa  verona   riservando 
integra  la  risolutione  sopra  quanto  fosse  venuto  dagli  offici!  e  ricordi  ') 
di  Sua  Maestà  Cristianissima,  onde  ora  che  con  tanta  umanità  ella  ti 
dichiara  d'  aver  a  bene  gli  offici!  d' altri  Prencip'  e  che  il  negotio  sit 
portato  nel  modo  che  la  Repubiica  giudica  più  espediente,  e  che  V  ia- 
tention  del  Pontefice  in  quella  richiesta  della  parola  aia  la  medeaiaa 
che  mentre  si  tratta  amichevolmente  in  Roma  dall'  Ambaaciator  Ve* 
neto,  non  si  faccia  cosa  pregiuditial  alle  cose  ecclesiastiche  in  virtù 
di  esse  Leggi,  se  li  dice  in  risposta  (il  che  si  comunicherà  anco  cim 
il  Signor  Don  Francesco  perchè  col  mezzo  delli  Ministri  che  sono  in 
Roma  uniti  o  separati  come  loro  parerà  le  portino  a  Sua  Santità  aSae 
deir  accomodamento   predetto)    che   assicurandosi    prima   Monaignar 
d'  Aliiicourt  dell'  intèntion  del  Pontefice  di  dover  levar  le  Censore  e 
di  ridur  il  negotio  air  amicabile  traltatione  afiermi  a  Sua  Santità  che 
mentre  si  negotierà  in  Roma  Tamicabil  traltatione  non  s'innoverà  ia 
alcuna  delle  cose  espresse  in  esse  Leggi,  ma  ogni  atto  da  ambe  le 
parti  dovrà  reciprocamente  esser  difi*erito  sino  alla  risolutione  che  se 
ne  piglierà  amichevolmente  in  Roma,  come  Sua  Maestà  medeaima  ha 
detto  air  Ambasciator  Priuli  d' intenderla  in  questa  maniera    et  anco  « 
Sua  Signoria  ha  detto  che  anco  il  Cardinal  di  Perona  ha  avuto  dalla  m 
bocca  propria  di  Sua  Santità,  11  che  esser  quel  più  che  si  possa  Far  i 
questo  negotio  al  che  si  deviene   in  parlicolar  gratificatione  di 
Maestà  Cristianissima,  onde  ogni  buon  fine  che  potesse  venire 
da  lei  sconosciuto  et  a  lei  sola  attribuito  con  etema  obbligatlone  delliM 
Repubiica,  e  quando  non  se  ne  segua  questo  comun  desiderio,  bisogni^ 
creder  che  altri  siano  i  fini  di  chi  consiglia  Sua  Santità  e  che  con-^ 
vengano  altri  rimedii,  nella  quel  dubietà  esser  necessitata  la  Repubiica 
di  armarsi  per  non  esser  colti  alla  sprovvista,  onde  si  applicherà  anccr: 
r  animo  a  quanto  Sua  Signoria  con  il  parere  degli  altri  Ministri  di  Su^ 
Maestà  che  sono  in  Italia,  ricordò  V  altra  udienza  di  collegarsi  con  le 
e  con  allri  Prencipi,  e  subito   che  si  abbia  intorno  a  ciò  e  da  ess^^ 
Ambasciator  e  da  quello  della  Repubiica  in  Francia  qualche  lume  dell^ 
volontà  di   Sua  Maestà  così  nel  dichiararsi  a  favore  della  Republic -^ 
come  neir  attender  a  questa  collegatione  racordata,  se  ne  farà  trattai.  ' 
da  persona  espressa  che  si  manderà  a  questo  effetto. 

Li  nominati  Savii  del  Consiglio  e  di  Terra-Ferma  proposero  anc^^' 

')  Ricordo  e  racordo  vale  :  progetto  ;  ricordar   eracordar* 
progettare. 


201 

di  far  legger  a  Don  Francesco  di  Castro  iscusandosi  di  non  aver  dato 
fin  ora  risposta  a  quanto  propose  che  la  Republica  non  si  servisse 
deir  uso  delle  Leggi  mentre  si  tratta  il  negotio  dell'  accomodamento, 
poiché  si  desiderava  qualche  lume  dall'  intention  del  Cristianissimo 
intorno  all'unione  degli  officii  de*  suoi  Ministri  con  quelli  della  Maestà 
Cattolica.  Poi  soggiungendo  che  ora  che  Sua  Maestà  ha  fatto  sapere 
che  ha  a  bene  la  detta  unione,  se  li  dica  in  risposta  quello  che  in 
eonfonnità  si  è  detto  all'  Ambasciator  di  Sua  Maestà  Cristianissima, 
perchè  con  il  mezzo  delti  Ministri  che  sono  in  Roma  uniti  o  separati 
come  a  loro  parerà  la  portino  a  Sua  Santità  a  Gne  dell' accomodamento 
predetto,  che  assicurandosi  prima  dell'  intention  del  Pontefice  di  dover 
levar  le  Censure  etc.  come  di  sopra  nelf  officio  dell'  Ambasciator  di 
Francia,  stando  ferme  nel  resto  le  cose  già  accordate,  cioè  levate  che 
siano  le  Censure  etc.  tutto  quello  che  altre  volte  è  stato  scritto  aver 
la  Republica  assentito,  affermando  esser  ciò  quel  più  che  si  possa  far 
dal  canto  della  Republica  in  gratification  di  due  si  gran  Re,  pregando 
esso  Ambasciator  a  voler  assicurar  Sua  Maestà  Cattolica  dell'  ottima 
intention  publica  e  della  stima  che  si  fa  de  suoi  officii  con  farli  fede  che 
di  quello  potesse  avvenir  in  contrario,  la  colpa  deverà  esser  attribuita 
a  chi  se  ne  mostra  renitente. 

Ser  Alvise  Zorzi  Savio  del  Consiglio,  ser  Agostin  da  Mula  e  ser 
Sebastian  Venier  Savii  di  Terra-Ferma  proposero  per  scontro  alli  pre- 
detti officii  mandati  dal  Collegio  di  far  legger  air  Ambasciator  di 
Francia  che  si  rendevano  afiettuosissime  gratie  a  Sua  Maestà  Cristia- 
nissima deir  afietto  suo  cortesissimo  verso  le  cose  della  Republica, 
issicorandola  quanto  all'  accomodamento  col  Pontefice  che  la  Republica 
è  sempre  stata  e  sarà  molto  pronta  a  dar  ogni  onesta  soddisfatione  a 
Saa  Santità,  essendo  per  ciò  in  particolare  gratificatione  di  Sua  Maestà 
condisceso  il  Senato  a  tutto  quello  che  se  li  ha  più  volte  detto,  el 
eisendo  anco  disposti  a  quel  di  più  che  salva  la  libertà  si  potesse 
hre,  ma  che  in  cosa  di  perpetuo  pregiudicio  come  sarebbe  il  venir  a 
qnalsivoglia  forma  di  sospension  delle  Leggi,  non  si  vede  potervisi 
•ccomodare  e  si  crede  che  ciò  sia  per  essere  anco  inteso  bene  da 
Soa  Maestà,  onde  siccome  stando  tuttavia  fermi  nelle  cose  assentite 
e  nella  parola  già  data  ad  esso  Ambasciator  si  sentirà  molto  contento 
che  si  risolva  il  Pontefice  a  contentarsene  e  levar  le  Censure  aprendo 
li  strada  alF  amicabile  trattatione,  et  ovviando  alli  travagli  e  disturbi 
che  sovrastano  alla  cristianità ,  così  non  volendo  la  Republica  preter- 
mettere l'armarsi  e  V  assicurar  li  Stati  e  le  cose  sue,  poiché  si  vede 
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che  li  Spagnoli  per  i  loro  antichi  Oni  di  soggettar  se  potranno  questi 
provincia  e  di  passar  anco  più  avanti,  fomentano  i  pensieri  del  Ponte- 
fice e  fanno  gagliarde  provisioni  d'  armi  per  venir  air  offesa  della 
Republica,  si  sarà  pronti  a  stringer  l'unione  che  Sua  Signoria  ha  pro- 
posto e  con  Sua  Maestà  Cristianissima  et  anco  con  il  Re  d'Inghilterra 
il  che  è  stato  proposto  anco  dall'  Ambasciator  di  quella  Maesli 
neir  istessa  maniera  appunto,  essendo  certa  la  Republica  che  com- 
prendendosi restar  chiara  V  intention  de  Spagnoli  vorrà  Sua  Maestà 
certamente  assisterci  con  mano  forte  come  suoi  veri  e  sinceri  amici. 

E  proposero  medesimamente  li  detti  Zorzi  Mula  Venier  che  fosse 
letto  a  Don  Francesco  di  Castro  che  mostrando  Sua  Signoria  desiderio 
di  aver  qualche  cosa  di  più  di  quello  che  altre  volte  li  è  stato  detto,  che 
non  si  sa  dalla  Republica  cosa  possi  essere,  si  ha  voluto  dirli  per  ri- 
sposta che  continuando  nel  medesimo  buon  animo  e  non  avendo  da  tanti 
officii  potuto  sin  ora  penetrare  alcuna  cosa  deir  intention  risolata  del 
Pontefice  onde  si  possa  con  sicurezza  formar  la  deliberation  del  Senato 
si  desidera  che  Sua  Signoria  procuri  di  averla  col  mezzo  dell'  Amba- 
sciator di  Sua  Maestà  Cattolica  in  Roma  aO'ermandoli  che  informati  che 
si  sarà  della  sua  risolutione  e  sicuri  di  non  incorrere  nelle  irresolutioni 
passate  si  concorreria  facilmente  nelle  cose  giuste  e  ragionevoli  salva 
la  libertà  del  Governo  e  si  mostrerà  la  divotione  della  Republica  verso 
la  Santa  Sede  e  la  stima  che  si  fa  dell'  interposition  di  Sua  Maestà  Catto- 
lica e  degli  officii  d*esso  Don  Francesco  in  questo  negotio.  Delle  prime 
due  parti  furono;  De  sì:  84.  91.  93.  De  no:0.  Non  sincere:  17.  it.  €. 
Per  li  scontri  88.  84.  86. 

Et  essendo  la  Parte  delii  Savij  superiore  alli  scontri  di  due  bal- 
lotte non  fu  publicata  presa  in  esecution  delle  Leggi  1543  f .  Marzo 
che  vogliono  che  le  materie  di  Stato  prese  di  una  o  due  balle  non  s'in- 
tendano prese  ma  in  virtù  di  esse  Leggi  siano  rimesse  le  materie  a  un 
altro  Consiglio  e  poi,  proposti  di  nuovo  li  sopradetli  Officii  e  Scontri 
(il  f  6)  al  Senato  dopo  lunghe  disputationi  ballotate  furono  delle  parti  : 
De  sì:   S%.  78.  De  No  t.  Non  sinC*  18.  15. 

Per  li  Scontri:  93.  99. 

E  furono  presi  li  scontri  del  Mula  Zorzi  e  Venier  caduta  la  parte 

delti  Savii  mandata  dal  Collegio  0* 

tA.ittf  Pu  spedita  dal  Senato  la  Commissione  del  Segretario  Palavin  de* 

stinato  a  Lorena  con  ordine  di  assoldar  oltre  li  3000  Fanti  già  ordinati 

altri  3000  sicché  siano  6000  in  tutti-,   3000  tra  Francesi  Lorenesi  e 

1)  Vedi  appendice  No.  13.  le  aringhe  del  Contarini  e  del  Diiodo. 


203 

Valloni  e  8000  tra  Svizzeri  et  Allemani  per  e^al  portione  dovendo  far 
il  viaggio  di  Svìzzeri  e  nel  passaggio  far  ofTicio  seco  che  volendo  la 
Republica  valersi  di  qualche  numero  delle  sue  genti  vogliano  quando 
ne  saranno  ricercati  concederli  con  ogni  prestezza. 

Fu  preso  in  Senato  di  assoldare  sei  insegne  di  Grisoni  che  saranno  u  é^u 
Fanti  1800  sotto  sei  Capitani  nel  numero  delli  già  eletti  dal  Senato  a 
doi  Capitani  per  Lega  et  dati  gli  ordini  necessarii  al  Seg.^**  Vincenti. 

Fu  preso  in  Senato  di  cavar  dal  Deposito  della  guerra  600  mille  ts.deii 
Ducati  e  mandarne  100  mille  nella  Camera  di  Verona  100  mille  in  quella 
éì  Brescia,  100  mille  in  quella  di  Bergamo,  e  60  mille  in  quella  di  Crema. 

Venuto  in  Collegio  il  Signor  di  Marmeville  Consiglier  e  Segre-  t6.4eii 
tarlo  mandato  dal  Signor  Duca  di  Lorena  fatto  sentardi  sopra  deiSavii 
di  Terra  Ferma^  disse  esser  stato  mandato  dal  suo  Padrone  per  corri-^ 
sponder  alle  visite  e  favori  che  la  Republica  li  aveva  fatto  colla  mis- 
Sion  di  due  Segretarij  Dominici  e  Surian,  poi  procurò  dì  persuader  la 
Republica  all'  accomodamento  considerando  il  pericolo  della  Religione 
e  gV  incommodi  della  guerra,  soggiungendo  che  al  principio  che  fu  esso 
Duca  favorito  d'aver  lume  dello  stato  di  queste  cose  mandò  un  suo 
Prelato  a  Roma  a  supplicar  Sua  Beatitudine  a  voler  rimetter  del  suo 
rigore  in  questi  negotii  e  proceder  con  paterna  carità  e  pietà  avendo 
portato  da  questo  oflTicio  umanissima  risposta  V* 

L' Ambasciator  di  Francia  in  risposta  della  deliberation  del  Se-  w.àtu 
nato  dì  jeri  fece  istanza  che  le  fosse  dichiarìto  più  particolarmente 
qoel  punto,  dove  si  dice  non  potersi  accomodar  a  qualsivoglia  forma 
si  sospension  di  Leggi  e  disse,  che  desiderava  saper  se  la  Republica 
si  contenta  che  sotto  qualche  forma  di  parola  tratti  il  suo  Re,  perchè 
sua  Maestà  troverà  la  più  dolce  maniera  che  si  potrà  in  dar  questa 
parola  la  qual  quando  non  si  dia  a  Sua  Maestà,  esser  certa  la  rottura, 
Bel  qual  caso,  soggionse,  che  crederla  che  Sua  Maestà  Cristianissima 
non  mancasse  di  quello  che  conviene. 

Il  Senato  deliberò  d'imponer  una  Tansa  persa  *}  per  proveder  tf.dm 
Ricorrenti  bisogni. 

0  E  da  nltimo  il  Marmeville  tentò  persuadere  il  Senato  air  accomoda- 
mmo ^ebè  li  Papi  hanno  molti  modi  et  varie  strade  et  vie  da  conciliarsi 
i)|ii  animi  de  Principi  et  di  obbligarseli.  —  Ann.  anon.  f.<*-  237*0- 

')  Fazioni  chiama  vansi  le  contribuzioni  imposte  secondo  le  occorrenze  ; 
lacciaie,  gravezze  annue  che  da  tutti  pagavansi  alio  stato.  Nei  bisogni  ur- 
S^bU  il  principe  ne  faceva  esigere  (ino  a  15.  in  anticipaziune  e  dicevansi  a 
^^stitii'irsi  quando  veniva  restituito  il  capitale,  e  perse  quando  erano 
tesate  a  sconto  dei  debiti  futuri  dello  stato.  Tansa  era  un''  imposta  del 
^^/i  sopra  le  entrate  e  proventi  di  ciascuno.  — 

26* 
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t7. dello.  Fu  decretato  di  far  eletione  d'un  altro  Provedilor  d' Annada  se- 

condo r  ordinario  quando  eh'  esce  il  Capitan  general  da  Mar  e  fu  li 
81  detto  eletto  in  Gran  Consiglio  ser  Piero  Bondumier  fìi  Commissario 
in  Armada  quondam  ser  Bertucci. 

t7.  dello.  Venuto  in  Collegio  Don  Francesco  di  Castro  con  Don  Inico  Ann- 

basciator  ordinario  di  Sua  Maestà  Cattolica  e  lettali  la  deliberation  del 
Senato  de  86.  disse  esso  Don  Francesco  che  li  pareva  che  li  fosse  ri- 
sposto generalmente.  Che  quello  che  a  lui  par  esser  suflFicienie  è  che 
condiscendendo  la  Republìca  a  quello  che  ha  proposto  o  sospendendo  o 
promettendo  di  non  metter  in  esecutione  le  sue  Farti  fino  che  sia  acco- 
modato il  negotio,  assicura  infallibilmente  e  promette  che  il  Papa  leverà 
le  Censure,  che  però  li  sarà  caro  intender  la  volontà  del  Senato  in  questo 
proposito  soggiungendo  che  bisogna  anco  dichiarìrsi  nel  ritorno  delle 
Religioni  partite  et  in  particolare  de  Gesuiti  perchè  sebben  il  negotio 
è  ab  extra  è  però  preteso  in  Roma  né  per  questo  si  doverla  impedir 
1'  accomodamento,  che  si  potriano  eccettuar  quelli  che  anno  da  te 
scandalo  et  offeso  la  Republica  e  quando  ciò  non  si  voglia  assentirei 
vorrebbe  saper  le  ragioni. 

t7.  dello.  Il  Senato  scrisse  per  informatione  agli  Ambasciatori  in  Francia 

Spagna,  Corte  Cesarea,  Inghilterra,  e  Savoia  et  alli  Segretarìi  residenti 
in  Fiorenza  Napoli  e  Milano,  dandoli  conto  del  negotiato  sin  ora  con 
r  Ambasciator  del  Cristianissimo  e  con  Don  Francesco  di  Castro  e  delle 
provisioni  fatte  per  armarsi  cosi  da  Mar  come  da  Terra  e  medesima- 
mente della  promessa  fatta  dal  Cattolico  a  S**  B"**  d'  assisterla  con  t€ 
milla  Fanti  e  4000  Cavalli  come  lei  ha  publicato  in  Concistoro. 

t». detto.  Scrive  r  Ambasciator  Friuli   in  Francia,  d'  aver  esposto  a  Saa 

Maestà  le  commissioni  de  18  del  presente  a  che  Sua  Maestà  aveva 
lodata  la  risolutione  della  Republica  in  dar  agiuto  alli  Grisoni  ma  che 
sarebbe  stato  meglio  per  venir  alla  breve,  che  si  fosse  lasciala  inten- 
der liberamente  quanto  dinaro  voleva  impiegar  in  servitio  di  quei  po- 
poli e  eh'  era  necessario  anco  eccedere  i  termini  della  Capitolatione 
e  lì  aveva  soggiunto,  che  quanto  poi  alP  offerte  che  ha  fatto  Monsignor 
di  Frenes  per  sua  parte,  averli  Sua  Maestà  ben  commaudalo  che  signi- 
ficasse la  sua  buona  volontà  et  il  desiderio  che  teneva  della  conserva- 
tion  della  Republica  ma  non  averli  dato  autorità  di  condiscender  a  tali 
particolari  perchè  li  suoi  interessi  non  consentivano  che  questa  dichia- 
ratione  lo  mettesse  in  obbligo  e  così  inimicarsi  il  Papa  et  entrar  in 
guerra  con  spagnoli  li  quali  non  avevano  ad  altro  fine  fatta  la  dichia- 
ratione  d'assisterai  Papa  che  con  credenza  che  Sua  Maestà  Cristiania 
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sima  si  dichiarasse  per  la  Republica,  e  perchè  vedevano  che  V  autorità 
di  Sua  Maestà  valeva  assai  presso  Sua  Santità,  procuravano  con  altra 
strada  di  fargliela  perder  come  saria  riuscito  certamente,  conoscendo 
anco  che  la  Republica  in   poco  tempo  si  saria  finalmente   accomo- 
data  con   il   Pontefice  et  ella  sarebbe  restata  colla  perdita  di  quello 
che  aveva  sin   qui  guadagnato   con  Sua  Santità,  e  che  il  voler  che 
Sua  Maestà  si   lasci  intender  di  ciò  che  la  Republica  può  sperar  da 
lei  in  questa  occasione,  le  pare  che  sia  termine  di  voler  Imbarcarlo 
perchè  la  Republica  vorria  saper  V  intentione  degli  altri  e  ricever  il 
MQO  agiuto  prima  d'  aver  fatto  quello  che  conviene  al  suo  interesse,  e 
le  provisioni  necessarie  per  la  sicurtà  del  suo  Stato  ;    che  vedendo 
«he  il  Papa  et  il  Re  di  Spagna  assoldavano  genti  e  la  Republica  non 
aveva  fatta  altra  provisione  per  quanto  li  vien  scritto  che  li  soldati 
di  Cemide  e  le  ordinarie  guarnigioni  e  dato  ordine  al  Conte  di  Vaude- 
mont  di  far  star  pronte  le  genti  non  avendosi  voluto  incominciar  a  spen- 
der per  far  la  levata  di  esse,  erano  inditii  chiari  che  si  voleva  inte- 
ressarlo lui  per  lasciarlo  poi  con  una  guerra  sopra  le  spalle  co'  Spa- 
gnoli onde  esortava  la  Republica  a  non  metterlo  in  questa  necessità, 
ma  volersi  accomodare,  ascoltar  quello  che  lui  consiglierà  e  che  se  il  Papa 
poi  non  si  fosse  voluto  contentar,  volendosi  difi'ender  provedere  quanto 
prima  alla  sua  sicurtà  con  efibttì  e  non  con  parole,  e  se  Sua  Santità 
romperà  la  guerra  la  Republica  non  può  far  miglior  risolutione  che  dar 
IM  mille  o  800  mille  scudi  agli  Olandesi  che  fariano  una  diversion  cosi 
grande  che  i  Spagnoli  non  potriano  supplir  in  un  istesso  tempo  alti 
bisogni  dell'  Italia  ;  e  che  finalmente  supplicando  esso  Ambasciator  Sua 
Maestà  alla  dichiarationi  li  disse  che  non  voleva  cosi  improvisamente 
risponderli  sopra  di  ciò  ma  che  li  averebbe  fatto  saper  la  sua  volontà 
per  Monsignor  di  Villeroy  assicurando  in  questo  mentre  Sua  Serenità 
che  il  suo  fine  era  di  levar  la  Republica  da  questi  travagli  colla  pace 
più  tosto  che  colla  guerra. 

Il  Senato  deliberò  di  dar  parte  air  Ambasciator  d'Inghilterra  dello  t».4«ti 
stato  in  che  si  trova  il  negotio  et  aver  detto  air  Ambasciator  di  Francia 
^  t  Don  Francesco  eh'  è  stata  e  sarà  sempre  pronta  la  Republica  a 
te  ogni  onesta  soddisfatione  a  Sua  Santità  essendo  perciò  condiscesi 
'  quello  che  si  è  più  volle  detto  e  disposti  a  quel  di  più  che  salva  la 
libertà  si  potesse  far  avendoli  però  detto  quanto  alle  Leggi  le  giu- 
stissime cause  per  le  quali  non  si  può  venire  alla  sospensione  ma  perchè 
si  vede  che  con  tutto  ciò  il  Pontefice  si  arma  e  che  i  Spagnoli  aspirano 
s  dilatar  il  dooùnio  loro   in  questa  Provincia  e  che  fanno  gagliarde 
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provisioni  di  guerra,  anco  la  Rcpublica  convien  attender  ad  amarsi  per 
assicurar  le  cose  sue;  e  quanto  alla  proposta  che  Sua  Signoria  fece 
di  unione  si  sarà  pronti  a  strìngerla  colla  Maestà  del  Suo  Re  e  con 
altri  offerendosi  trattare  quando  si  sia  certi  della  volontà  del  no  Re, 
avendo  detto  lo  stesso  anco  all'  Ambasciator  di  Francia  che  hi  tenuto 
il  medesimo  proposito  di  unione, 
so.  4«u«.  Venuto  in  Collegio  Y  Ambasciator  d*  Inghilterra  disse,  che  come 

si  ha  due  nemici  scoperti  il  Papa  et  il  Re  di  Spagna,  cosi  sono  due  li 
rimedii  da  usar  contro  di  loro  V  uno  un  Concilio,  V  altro  una  Lega. 
Quanto  al  Concilio  discorse  sopra  V  opportunità  del  tempo  per  le  divi- 
sioni della  Germania  e  per  la  dieta  che  ha  da  congregar  V  Imperator 
che  si  potrìa  facilmente  convertir  in  un  Concilio;  poi  soggiunse  di 
aver  detto  ciò  per  transito,  poiché  era  venuto  a  premer  della  Lega 
secondo  quanto  aveva  altre  volle  proposto,  soggiungendo  che  premo- 
veva  una  Lega  per  conservatione  della  giurisditiohe  semplice  temporale 
di  tutti  li  Prencipi  e  stati  assoluti,  rispondendo  alle  obietioni  che  tà 
potessero  fare  della  lunghezza  e  del  dispiacer  a  Spagna  O9  et  offeren- 
dosi di  scriver  correr  e  se  è  possìbile  dì  volar  a  rappresentar  al  suo 
Re  questi  pensieri;  et  essendoli  poi  letta  la  deliberation  del  Senato 
di  jeri  mostrò  di  sentir  consolatione  che  V  Eccellentissimo  Senato  si 
confrontasse  con  li  suoi  pensieri,  ma  che  scopriva  una  difficoltà  eh' è 
che  il  Senato  la  propone  non  in  equalìtà  dì  desiderio,  ma  come  cosa 
venuta  dal  Re  prima,  non  ostante  che  sia  stata  proposta  da  esso  Ann 
bascìator  come  pensiero  formato  nel  suo  animo  ma  però  slanpate 
nella  mente  di  Sua  Maestà  ad  esso  benissimo  nota,  onde  credeva  esser 
molto  necessario  che  Sua  Serenità  in  ciò  si  mostrasse  principale,  per- 
chè la  maggior  difficoltà  sarà  far  certi  li  Prencipi  dell'  intention 
del  Senato;  poiché  se  egli  la  proponesse  al  suo  Re  senza  saper  la 
volontà  della  Republica  et  in  questo  mentre  la  Republica  si  accooMi- 
dasse  con  il  Papa  questo  sarìa  troppo  gran  cosa.  Disse  il  Sen"**  Prìn- 
cipe :  la  intentione  del  Senato  è  cosi  ben  espressa  che  non  ha  bisogno 
di  esser  interpretata,  perchè  è  conforme  alla  propositione  di  V.  Signorìa. 
Lei  propone  una  Lega  et  il  Senato  risponde  che  tratterà  quando  sia 
certo  della  volontà  del  suo  re,  né  vedemo  che  possa  impedire,  o  con- 

^)  „per  Dio  stiamo  freschi  se  si  lascerà  dì  far  quello  che  conviene  per 
^paora  del  re  dì  Spagna  ;  anzi  dirò  che  quando  il  re  di  Spagna  et  li  altri 
,,principi  d'Italia  che  non  ai  movono  vedranno  un  corpo  di  molti  confederati 
nper  liberarla  da  ogni  perìcolo  lasceronno  questi  pensieri ,  che  non  li  torna 
„€OBto  di  metter  in  seonpiglìo  li  suoi  stali/  —  Ann.  Anon.  f.<>-  244. 
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trariare  questa  trattatione  quando  anco  si  accordassimo  col  Papa,  non 
potendo  egli  né  altri  impedire  una  confederatione  de  Principi  per  con* 
servatione  de'  comuni  stati* 

Scrìve  Cristoforo  Surian  Segretario  dell'  Ambasciator  in  Francia  i-  ^«i»' 
per  indispositione  di  esso  Ambasciator,  che  jeri  Monsignor  di  Villeroy 
andò  a  visita  dell'  Ambasciator  e  trovatolo  aflflitto  dal  male  disse  di  non 
colerlo  travagliare  maggiormente,  ma  che  averebbe  conferito  ad  esso 
Segretario  quanto  le  aveva  da  dir  per  parte  di  Sua  Maestà;  perii  che 
«ndalo  esso  Segretario  a  lui  li  disse  ch^  era  sempre  riuscito  di  gran- 
dissimo dispiacere  al  Re  il  vedere  la  Republica  travagliata  per  li  pre- 
senti affari,  e  che  Sua  Maestà  come  affetionatissima  a  Sua  Serenità  et 
Snteressatissima  per  le  sue  prosperità  e  dall'  altro  canto   desiderosa 
^ella  tranquillità  ha  fatto  quanto  ha  potuto  per  mantenerla  tanto  ap- 
presso il  Papa  quanto  con  Sua  Serenità,  ma  sebbeiì  non  ha  potuto  fin 
qui  ottenere  il  frutto  desiderato  delli  suoi  buoni  consigli,  ha  però 
ridotto  l'affare  a  tali  termini  che  li  par  che  vi  resti  poco  per  per- 
felìonarli  totalmente  a  soddisfatione  d'ambe  le  parti,  e  che  per  questo 
Sua  Maestà  intende  di  voler  proseguir  più  caldamente  di  quello  abbia 
fatto  giammai  come  vero  e  cordial  amico  de  suoi  amici.  Che  avendo 
Sua  Maestà  al  presente   maggior  occasione  di  sperare  che  abbi  mai 
avuto,  non  voleva  far  cosa  che   li  potesse  impedir  il  suo  desiderio  et 
il  suo  fine  il  che  avenirebbe  quando  promettesse  V  assistenza  delle 
tue  forze  o  all'una  o  air  altra  delle  parti,  perchè  subito  divenirebbe 
pirtiale  e  per  conseguenza  inutile  alla   perfetione  et  esito  di  questa 
buona  opera,  replicandoli  che  non  vuole  perciò  il  Re  venire  a  dichia- 
ntione  fin  a  tanto   che  in  lui  resterà   qualche  speranza  di  ottener 
quanto  brama.  Che  a  questo  è  spinto  cosi  dal  publico  beneficio  come 
dtlU  sua  riputatione  e  dal  servitio  del  suo  regno  ancora,  onde  pre- 
RftVÉ  la  Republica  che  lo  lasciasse  proseguir  la  negolialione  intrapresa, 
però  vuol  fare  in  questa  il  suo  ultimo  sforzo;  che  per  questo  effetto 
Weva  commesso  espressamente  al  Signor  Cardinal  di  Giojosa  che  se 
Ito  passasse  a  Venetia  e  di  là  a  Roma. 

Rispondendo  il  Senato  all'officio  di  Monsignor  di  Marmeville,  li  t.^* 
<liede  conto  di  quelle  cose  alle  quali  era  sinora  il  Senato  condisceso 
P^r  l'accomodamento  e  che  quando  si  sperava  che  il  negotio  fosse 
^(minato,  la  Republica  è  stata  richiesta  di  sospender  le  Leggi  cosa 
che  non  si  ha  voluto  né  potuto  acconsentir,  avendoli  però  detto  che 
^  sarà  ricercata  cosa  di  più  che  si  possi  far  salva  la  libertà,  si  farà 
volentieri   in  maggior  confermation  della  sincerità  e  desiderio  che  si 
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ha  di  non  interromper  la  quiete  coniane  nel  cui  mantenimento  si  è 
tanto  interessati,  ricercandolo  rifferir  tutto  ciò  al  Signor  Duca  suo 
padrone,  acciò  tanto  più  conosca  il  buon  animo  della  Republìca  e  It 
sincerità  delle  sue  operationi,  insieme  colla  necessità  di  voltar  i  suoi 
oSicii  a  Roma  dove  il  bisogno  è  maggiore  affermandoli  la  necessità 
che  ha  la  Republica  di  armarsi. 

E  fu  preso  di  donar  al  detto  Consiglier  e  Segretario  del  Dnea  di 
Lorena  Ducati  800.  E  fu  scritto  al  Segretario  Patavin,  perchè,  in  con- 
formità parlasse  con  il  Signor  Duca.  Fu  scritto  anche  in  risposta  alla 
lettera  di  esso  Duca,  ringratiandolo  delli  ofGcii  et  assicnrandolo  che 
l' intention  della  Republica  è  la  medesima  dirizata  alla  conservatioa 
della  quiete.  Furono  spedite  Lettere  per  corriere  espresso  air  Amba- 
sciator  in  Francia  et  Inghilterra  con  commissione  di  dar  parte  a  qnelle 
Maestà  degli  officii  fatti  dalli  loro  Ambasciatori  in  proposito  dì  Lega 
e  della  risposta  che  se  gli  è  data,  cosi  intomo  air  accomodamento 
come  alla  proposta  di  Lega. 
t.4«u«.  Il  Senato   deliberò   di    commetter   a  sier  Alessandro .  Contarili 

quondam  ser  Imperiai  che  dovesse  scriver  al  Cardinal  di  Vicenza  ano 
Zio,  che  quanto  ha  avvisato  Sua  Signoria  Illustrissima  delli   disegni 
e  pensieri  del  Pontefice  nei  correnti  negotii  è  stato  di  molla  soddi-- 
sfalione  al  Senato  e  riuscirà  similmente  cara  qualsivoglia  cosa  che  da 
Sua  Signoria  Illustrissima  sarà  giustificata  per  Y  avvenire.  Che  quanto 
poi  alli  ragionamenti  che  ha  tenuto  seco  V  Ambasciator  del  Dnca  di 
Savoja  debba  dire  al  Signor  Cardinal  eh'  essondo  negotio  imporlan-^ 
tissimo  sarà  tenuto  in  molta  segretezza  dal  Senato  e  che  Sua  Signoria 
Illustrissima  debba  ringratiar  in  nome  publico  esso  Ambasciator  della 
communicatione  e  della   confidenza,  e  dirli  eh*  è  piaciuto  intender» 
che  siano  nel  Signor  Duca  pensieri  sì  generosi  e  proprii  di  ciaacm 
Prencipe   che  ami  la  conservation  della   libertà  di  questa  provin'cia 
come  fa  la  Republica,  e  debba  soggiungere  al  Signor  Cardinale  che 
s*  intenderà  anco  tutto  quel  più  che  in  questa  materia  le  occorrerà  dir 
per  giornata  e  si  attenderà  con  desiderio  la  risposta  che  venirà  dalla 
Maestà  Cristianissima  a  quanto  li  è  stato  scritto  da  queir  Ambasciator 
suo  per  scriver  poi  a  Sua  Signoria  Illustrissima  quello  che  occorrerà 
in  questo  proposito 

Fu  preso  di  scriver  la  sostanza  del  contenuto  della  Lettera  del 
Cardinal  di  Vicenza  sommariamente  alli  Ambasciatori  in  Francia  » 
Savoia,  per  la  loro  informatione  dicendosi  aver  avuto  da  buona  parte 
quanto  in  esse  lettere  si  contiene. 
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La  detta  lettera  poi  del  Cardinal  di  Vicenza   che  fu  scritta  jeri 
dal  detto  Cardintil  al  ser  Alessandro  Contarini  quondam  sier  Imperiai 
ano  nipote  contiene:  che  V  Ambasciator   di  Savoia   li   comunicò  fin 
r  anno  passato  molte  cose    importanti,  dei  disgusti  che  aveva  il  suo 
Duca  de*  Spagnoli  e  del  desiderio  che  teneva  di  unirsi  con  Francia 
da  dovere  e  con  matrimonii  e  con  collegationi,  e  eh'  essendo  li  Spagnoli 
entrati  in  qualche  sospetto  di  questo  Ministro  et  sendo  anco  stati  fatti 
mali  officii  da  molti  Cardinali,  Sua  Altezza  lo  richiamò  e  lo  ha  tenuto 
appresso  di  sé  sei  mesi  in  circa  con  dimostralioni  in  apparenza  di 
pessima  soddisfattone,  sebben  in  effetto  ha  continuato  sempre  ad  aver 
seco  gran  confidenza,   avendolo  ora  rispedito  a  Roma  con  pretesto 
che  vi  si  abbia  a  fermar  per  pochi  mesi  ;  che  però  il  detto  Ambasciator 
è  andato  a  vederlo  e  li  ha  dato  conto  di  esser  stato  mandato  per  con- 
tinuar con  queir  Ambasciator  di  Francia  le  trattationi  del  matrimonio, 
essendo  risoluto  il  Duca  ora  più  che  mai  di  stringersi  con  quella  Co- 
rona, con  speranza  che  la  Republica  possa  muoversi  anco  lei  unita- 
mente a  questa  gloriosa  impresa  per  assicurare  e  per  accrescere  anco 
le  cose  sue,  avendoli  significato  di  più  che  il  Duca  è  in  istato  di  risol- 
versi tosto  0  dichiararsi  Francese  o  di  gettarsi  affatto  in  braccio  de* 
Spagnoli  e  per  far  quello  che  vorranno,  perchè  con  lettere  di  Spagna 
è  ricercato  ad  unirsi  et  intendersi  bene  col  Conte  di  Fuentes  per  la 
foerra  già  risoluta  colla  Republica,  e  vien  ricercato  dal  detto  Conte 
in  virtù  dei   ordini  di  Spagna  di  tre  cose,  Y  una  di  ricever  ne^  suoi 
stiti  due  0  tre  mille  fanti  Spagaoli   per  maggior  sicurezza   di  quelle 
Pitzze,    la  seconda  che  voglia   empir  le   compagnie   de  cavalli  nelle 
((Qalì  vi  manca  la  metà  del  numero,    e  la  terza  che  per  assicurarsi 
naggìormente  che  anco  contro  la  volontà  del  Re  di  Francia  non  sia 
dagli  Ugonotti  di  quel  regno  sforzato  il  passo,  le  sia  concessa  la  for» 
tena  di  Schiarbonara  che  vi  poneria  grosso  presidio,  et  assicureria  le 
€086  in  modo  tale  che  si  potrà  ispedir  tosto  la  guerra  et  in  tre  mesi 
l^ur  a  Venetiani  tutto  quello  che  hanno ,  promettendoli  di  richiamar 
poi  subito  li  fanti  spagnoli  e  restituir  la  fortezza.  Ch'esso  Ambasciator 
<^  stato  una  settimana  intiera   col  Signor  Duca  di  Mantova,  che  si  è 
Mostrato  molto  desideroso  che  si  cammini  avanti  in  queste  trattationi 
^  si  è  dichiarito  voler  seguitar  la  fortuna  del  Duca  di  Savoia,  avendo 
snche  concertato  insieme  quelli  due  Prencipi  di  far  ogni  efficace  istanza 
^ol  Pontefice,  che  non  si  unisca  colli  Spagnoli  né  si  vaglia  delle  loro 
srmi  contro  la  Republica,  perchè  quando  lei  non  dia  soddisfattone  essi 
prometteranno  d'  ajutar  con    buone  forze  per  sostentar  la  dignità  di 
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quella  Santa  Sede,  e  che  il  medesimo  sarebbe  fatto  dal  Gran  Duca  dì 
Toscana  per  solo  fine  di  fermar  il  Papa  che  non  si  unisca  con  quelli 
che  disegnano  soggiogar  tulli  li  Prencipi  d*  Italia ,  e  che  averebbe 
fatto  offìcio  con  il  Papa  con  la  dichiaralione  di  tutti  li  particolari  ne- 
cessari! offerendo  T  opera  del  Duca  e  per  la  pace  e  per  la  guerra, 
obbligandosi  d' andar  a  Venetia  come  ne  è  ricercalo  dalP  Imperator 
se  sarà  gusto  di  Sua  Santità  la  quale  ha  dimostrato  poco  piacere  di 
questo  officio  e  di  questa  offerta,  anzi  si  è  maravigliata  che  Sua  Al- 
tezza tratti  contro  gV  interessi  di  Spagna,  e  che  vogli  ayrentarar  la 
sua  ripulatione  coir  andar  a  Venetia.  Che  lo  stesso  officio  doveva  esser 
fatto  oggi  dall'  Agente  di  Mantova,  e  si  crede  che  altrettanto  sarà  fatto 
la  settimana  ventura  a  nome  del  gran  Duca;  soggiungendoli  di  aver 
dello  tutto  ciò  per  comandamento  del  Duca  suo  padrone ,  perchè 
Sua  Signoria  Illustrissima  possa  darne  parte  a  Venetia,  dicendoli  ap- 
presso che  per  occasione  dell*  accomodamento  Sua  Altezza  non  potrà 
andare  in  quella  Città  ad  alcun  modo,  ma  che  se  scoprirà  o  da  Francia 
0  da  Venetia  che  sia  ben  andarvi  per  altro  negotio  vi  anderà  pronta- 
mente valendosi  per  pretesto  del  desiderio  dell'  Imperator  0- 
t  ietto.  Fu  deliberato  dal  Senato  di  mandar  a  legger  a  casa  dell'  Amba- 

sciator  di  Francia,  che  intorno  alle  considerationi  che  fece  Sua  Signoria 
se  fosse  bene  che  il  Cardinal  di  Gioiosa  *}  venisse  in  questa  Città 
ricercando  il  saper  della  Republica,  se  li  dice  che  quando  si  risolva 
Sua  Signoria  Illustrissima  di  venir  qui,  sarà  molto  ben  veduta  et  ono- 
rata per  V  osservanza  verso  la  Maestà  Cristianissima  e  la  particolar 
affetione  e  stima  che  si  fa  del  gran  merito  e  delle  qualità  principalis- 
sime  di  Sua  Signoria  Illustrissima ,  come  anco  se  andrà  a  Roma  la 
Republica  si  confida  che  per  li  buoni  ordini  dati  da  Sua  Maestà  a  favor 
delle  cose  della  Republica  e  per  la  particolar  amorevole  inclinatione 
che  ha  il  Signor  Cardinale  verso  il  Qommodo  della  Republica,  ajnterà 
con  li  destri  e  prudenti  suoi  ofiìcii  la  causa  in  maniera  che  risulterà 
quel  publico  beneficio  che  deve  essere  da  tutti  li  buoni  aspettato  e 
desiderato,  onde  si  rimette  questa  risolutione  nel  suo  pmdentissimo 
giuditio  '). 

>)  Vedi  :  Sommarj  delle  corrispondenze  da  Roma  il  tenore  della  lettera 
del  Card.i*-  Delfino.  — 

')  Francesco  dei  Visconti  di  Giojosa  cugino  di  Enrico  IV.  L^Aabery 
scrisse  la  vita  di  questo  insigne  porporato  (Parigi  4624)  il  quale  deve  la  sua 
celebrità  al  maneggialo  aggiustamento  delle  dfffereuse  tra  Venezia  e  Roaii 
sebbene  a  vero  dire  egli  non  riportasse  che  il  frutto  dalle  fatiche  altrui.  — 

*)  1607.  3.  Febb.    Sia  dato  il  richiesto  congedo  al  Marchese  Carlo  Ma- 


Venuto  in  Collegio  T  Ambascialor  di  Francia  disse;  che  non  idtuo 
aveva  altro  da  nuovo  circa  il  negotio,  onde  voleva  sperare  che  fosse 
poco  lontano  dall'  accomodamento  il  che  quando  non  fosse,  crederla 
che  fosse  di  molto  servitio  che  la  Republìca  si  dichiarasse  molto  bene 
con  Sua  Maestà  e  la  facesse  chiaramente  informar  della  sua  inlen(ione> 
e  crederia  che  avendole  altre  volte  detto  Sua  Serenità  di  mandar  a  Sua 
Maestà  un  Ambasciator  estraordinario,  fosse  bene  il  farlo  ;  che  il  suo 
Re  gli  ha  commesso  che  dica  a  Sua  Serenità  che  la  Republica  non 
sarà  mai  ricercata  da  esso  di  cosa  che  tocchi  all'  autorità  e  dignità 
del  Dominio  e  se  T  avesse  fatto  vuol  non  averlo,  e  se  nelle  sue  parole 
Io  avesse  ricercato  vuol  non  averle  dette  perchè  è  ottima  V  intentione 
sua  verso  la  Republica,  assicurando  esso  Ambasciator  che  sempre  si 
troverà  disposta  Sua  Maestà  per  il  beneficio  della  Republica  ')• 

Il  Senato  scrive  al  Bailo  in  Costantinopoli,  dandoli  conto  oltre 
quello  se  li  è  significato  in  questi  propositi  dell'  interposition  del  Cat- 
tolico con  r  espedition  di  Don  Francesco  di  Castro  in  questa  Città,  et 
insieme  delle  provigioni  da  guerra  fatte  dalla  Republica  *)  stante  la 
preparation  del  Pontefice  e  de  Spagnoli,  acciocché  in  occasione  che 
gliene  fosse  parlato   possi  dir  che  tuttavia  si  tratta  di  negotio,  e  che 


latesta  ;  gli  rammenti  per  altro  il  Doge  in  Collegio  „il  debito  et  bonore  che 
,,eoDVÌeDe  a  buon  cavaliere.^  —  Delib.  —  Roma. 

1607.  l.«-  Febb.  La  moglie  del  conte  Francesco  Martinengo  avvisa  il 
■mito  da  Torino;  che  quel  Duca  era  impaziente  dell'  arrivo  del  Castiglione, 
e  temeva  d^essere  costretto  dagli  Spagnuoli  a  dichiararsi  contro  Venezia  e  la 
Fnncia.  — 

1607.4  Febb.  Scrive  la  medesima  i  Carlo  Emanuele  si  unirà  al  Castiglione 
p^r  raccomodamento  a  dispetto  degli  Spagnuoli  che  gli  promettevano  mari  e 
■OQti  ;  se  tuttavia  i  Veneti  e  i  Francesi  se  gli  offerissero,  di  buon  grado  ^salterà 
ttfoMo;**  ch'^egli  era  pronto  nel  mantenersi  neutrale  purché  la  Repub«**  e  la 
FniDcia  si  dichiarassero  intorno  a  quello  farebbero  per  lui  in  caso  di  guerra. 
^  II  Martinengo  trasmise  queste  due  lettere  al  Bragadin  in  Bergamo  perchè 
^  aandasae  ai  Capi  del  Cons.«-  dei  X.  Il  16.  Febb.«-  del  1607  furono  lette 
i>  Fregadi.  —  Comunicat.  del  Cons.<»'  dei  X.  al  Senato. 

')  Disse  tra  Paltre  cose  Tamb.''*-  che  Enrico  IV.<>-  non  potè  tratte- 
oeriì  dal  ridere  nel  sentire  che  il  re  d'^lnghil terra  voleva  soc- 
^<>rrere  la  lontana  Venezia  „mentre  non  Io  vuol  fare  in  parte  più  vicina 
f)€t  che  tanto  gli  deve  premere.  CStati  generali.)  —  Ann.  anon.  f.^**  249. 

*)  vale  a  dire:  ÌO  galere  nel  regno  di  Candia;  6.  tra  Cor  fu 
C^ffaloDÌa  e  Zante,  una  galea  grossa  di  più,  e  10  galere  sot- 
tili; che  in  tulio  saranno  66  galere  sottili  e  4  grosse  etc. 

Delib.  —  Roma. 
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le  provisioni  che  si  vanno  facendo  sono  per  regola  di  buon  governo, 
ringraiiando  il  Bassa  dell'  offerte  quando  seguisse  la  rottura,  e  pre- 
gandolo lasciar  estrarre  grani  et  ogn'  altra  vittuaglia  per  uso  e  mante- 
nimento deir  Isole  et  altri  luoghi  della  Republica. 

7. 4eiio.  Ij  Senato  scrive  all'  Ambasciator  in  Savoia  commetteidoK  rin- 

gratiar  Sua  Altezza  del  cortese  officio  passato  in  nome  suo  dal  Segre- 
tario in  Roma,  dandoli  parte  di  quello  che  la  Republica  si  è  contealala 
di  far  in  gratificatione  del  Re  di  Francia  e  di  Spagna  per  la  Santi 
Sede ,  soggiungendoli  che  non  restandole  più  che  poter  far  dal  canto 
della  Republica,  il  servitio  comune  ricerca  che  gli  officii  di  lotti  si 
voltino  verso  il  Pontefice  per  disporlo  ad  accettare  il  molto  el  assais^ 
Simo  che  se  li  ha  acconsentito,  ma  quando  si  voglia  Sua  Altezza  venir, 
sia  certa  che  la  sua  persona  com'  è  dalla  Republica  amala  e  stimata, 
cosi  sarà  sempre  onorata  e  ben  veduta  con  le  dimoslrationi  che  con- 
vengono III  merito  della  sua  conditione  el  all'  antica  benevolenza  eh'  è 
slata  fra  la  sua  Illustrissima  et  Eccellentissima  Casa  el  essa  Republica, 
promettendoci  da  lei  in  ogni  evento  officii  degni  di  Principe  Italiano 
et  amicissimo  della  Regublica,  corrispondenti  alP  offerte  amorevoli  che 
ha  fatto  della  sua  opera  di  che  si  conserverà  in  ogni  lempo  la  memoria 
e  gratitudine  che  si  deve  ')• 

ia.4euo.  Fu  preso  di   far  eletione  di  un  Proveditor  in  Legnago  e  Porto 

come  si  è  fatto  in  Bergamo  Crema  et  Orzinovi  e  fu  dal  medesimo  Senato 
eletto  Ser  Zuanne  Garzoni  quondam  ser  Marco. 

IO.  4«iio.  II  Senato  scrisse  al  Segretario  Patavin  che  in  luogo  di  assoldar 

li  1500  fanti  Svizzeri  che  se  li  diede  in  commissione  ne  assoldi  un 
regiraento  intiero  che  è  di  3000  Svizzeri  el  immediale  a  nome  della 
Signoria  sotto  il  suo  Colonello  o  che  sia  assoldato  questo  nomerò  dal 
Conte  di  Vaudemont  secondo  eh'  esso  Segretario  conoscerà  essere  di 
maggior  servitio  publico  dovendo  restar  fermo  l'ordine  degli  altri  8000 
fanti  Francesi  Lorenesi  e  Valloni  sicché  siano  in  lutti  €000  procurando 


■)  Ercole  Salice  espone  in  Collegio  la  deliberazione  de**  saoi  Signori  dì 
spedire  sei  compagnie  in  Morbegao  e  altri  luoghi  a  difesa  del  conlado  di 
chiavenna  e  della  Valtellina  minacciata  dal  Fuenles  desideroso  di  congiangere 
il  nilanese  agli  stali  di  Casa  d"* Austria  e  farsi  arbitro  di  qaei  passi  eoo  daaaa 
dei  Grigioni  e  dei  Veneziani  a  un  tempo.  Pensasse  però  la  Repab«^  a  provve- 
dere quella  nazione  del  necessario.  Rispose  il  I>oge  querelandosi  di  tante  mo- 
lestie da  parte  del  Paentes  ;  riposare  il  Senato  nella  prudenza  di  qoei  popoli 
^▼olendosi  anco  credere  che  in  qael  paese  dove  si  lascia  che  ognano  vira 
pHella  vocatione  che  Dio  lo  inspira,  non  debbano  li  pretesti  di  religione  far 
y^quegli  effetti  che  il  Fueutes  desidera."^  Ann.  Anou.  f.«-  250. 
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di  assoldarli  quanto  prima  e  sollecitando  con  ogni  diligenza  la  sua 
partita  espedendoli  queste  lettere  con  cornerò  espresso  et  che  per 
adesso  lasci  di  assoldar  li  1600  fanti  tedeschi. 

Il  Senato  deliberò  di  far  comunicar  al  Cardinal  Dolfih  col  mezzo  io.d«iu 
del  Signor  Alessandro  Conlarini  quondam  ser  Imperiai  suo  nipote  lo 
stato  in  che  si  trova  I9  trattatione  delti  negotii  et  a  quello  che  si  era 
sin  ora  condisceso  perchè  seguisse  raccomodamento  ')• 

Venuto  in  Collegio  TAmbasciator  di  Francia  disse:  che  sperando  it.detu 
Sua  Maestà  facile  raccomodamento  ha  risoluto  più  che  mai  di  atten- 
dere al  negotio  et  ha  comandato  al  Cardinal  di  Giojosa  che  si  venga 
però  in  questa  Citta.  Che  il  Re  si  va  mettendo  in  stato  per  poter  esser 
pronto  per  giovar  agli  amici  scrivendoli  Sua  Maestà  (di  che  però 
TAmbasciator  disse  non  esserli  commandato  di  darne  conto  alla  Repub- 
blica ma  farlo  come  da  sé  colla  solila  sua  confidenza)  di  aver  spedito 
in  Svizzeri  per  levarne  10000,  tener  pronti  10000  fanti  Francesi  e  che 
vuol  aver  anco  4000  cavalli  colle  quali  forze  sebben  deve  sperar  non 
vi  possa  esser  bisogno,  sarà  pronta  la  Maestà  Sua  per  giovar  agli  amici 
soggiungendo  TAmbasciator  che  il  Re  li  comandava  di  riferir  che  a 
Sua  Maestà  non  par  di  devenire  ad  alcuna  dichiaratione  particolare 
della  sua  volontà  per  non  cader  in  sospetto  d'interessato  mentre  come 
unico  neutrale  tenta  il  negotio  d'accomodamento,  ma  però  che  può  la 
Republica  esser  certa  che  in  ogni  caso  le  sarà  buon  amico  e  molto 
afetionato. 

Scrive  il  Segretario  Vincenti  in  Grisoni  che  li  Capi  delle  Leghe  16.  «ietto 
li  anno  detto  aver  inteso  con  non  poca  meraviglia  che  senza  loro  parte- 
cìpatione  avesse  esso  Segretario  ordinato  alli  Capitani  di  dover  drizzar 
le  insegne  per  servitio  della  Signoria  in  tempo  massime  di  tante  loro 
gelosie  e  sospetti,  eh'  erano  in  bisogno  d'esser  ajutati  e  non  d'ajutar 
litri  onde  presiedendo  essi  al  governo  di  quella  Republica  erano 
astretti  di  non  lasciar  passar  più  ciò  inanzi  se  prima  li  Comuni  li  quali 
erano  soli  Padroni  non  n'erano  avvisati.  Che  avevano  inteso  eh*  era 
lassato  per  là  il  Segretario  Patavin,  che  sapevano  come  portava  seco 
sauna  considerabile  di  cecchini  e  se  ne  passava  in  Lorena  per  far  ivi 
ttta  grossissima  levata  con  intention  di  farla  transitar  per  questo  suo 
paese  cosa  eh*  era  di  somma  consideratione  massime  nei  presenti  tempi 


0  iWI.  iO.  Febb.o*  Ai  Rettori  di  Verona.  Don  Andrea  di  Asole  capo 
àf\  nonaslero  di  S.  Nasearo  sia  spedito  a  Venezia  ^^sotto  buona  custodia^ 
•obito  ch^egli  sarà  in  migliore  stato  di  salute.  Era  colpevole  d'^a vere  piibli* 
cito  l'interdetto.  Dclib.  —  Roma. 
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onde  non  potevano  far  di  meno  di  non  avvisarne  del  tntto  le  città 
acciò  in  materia  di  tanta  conseguenza  avesse  a  terminarsi  quanto  giudi- 
cheranno espediente. 

i7.4«tto.  Venne  la  prima  volta  in  Collegio  in  pnblica  udienza  il  Cardinal 

di  Giojosa  con  Monsignor  di  Frenes  Ambasciator  ordinario  et  accom- 
pagnato da  buon  numero  di  Senatori  vestiti  di  rosso  incontrato  dal 
Serenissimo  Prencipe  giù  delle  prime  due  scale  secondo  l'ordinario  e 
fatto  seder  alla  desera  di  Sua  Serenità  presentò  la  lettera  di  credenu 
di  Sua  Maestà  e  si  trattenne  quella  mattina  in  officio  di  complimento  0* 

19.  detto.  Venuto  da  nuovo  il  predetto  Cardinal  di  Giojosa  in  Collegio  disse 

d'  esser  stato  mandato  dal   Re  per  far  tutti  quei  Officij  che  fossero 
stali  necessarij  nel  presente  negotio  affermando  la  buona  disposilione 
e  volontà  di  Sua  Maestà  e  la  particolar  riverenza  e  devotione  della 
sua  persona  verso  la  Republica  ;    eh'  essendo  gionto  li  giorni  passali 
alle  Papozze  *) ,  et  essendo  andato  là  Monsignor  di  Frenes  presa  d^L 
lui  particolar  informatione  dello  stato  del  negotio  et  intesi  nello  stesso^ 
tempo  nuovi  casi  successi  delle   preparationi  d'  armi  e  dell!  moti  àmL 
Roma  e  de  Spagnoli,  avendo  consigliato  coi  Ministri  di  Sua  Maesti  itm^ 
Italia  anno  giudicato  bene  che  esso  Cardinale  si  fermasse  ivi  per  dar' 
conto  di  quanto  passava  al  Suo  Re  et  aspettar  li  suoi  ordini,  li   qoalS 
essendo  venuti  colla  missione  che  dovesse  continuar  il  viaggio  è  ve- 
nuto qui  ;  che  la  maggior  gratta  che  possi  ricever  è  poter  far  qualche 
bene  in  favor  della  Republica  ofl*erendosi  di  procurarlo  con  ogni  spi- 
rito, e  dopo  esserli  stato  cortesemente  risposto  da  Sua  Serenità  rin» 
gratiando  Sua  Maestà  Cristianissima  delle  gratie  che  fa  alla  Republica 
e  Sua  Signoria  delF  incommodo  dandoli  parte  di  quello  a  cui  la  Re- 
publica è  condiscesa  aggiungendoli  eh'  essendo  tutta  la  durezza  e  le 
variationi  dalla  parte  del  Pontefice,  si  stimeria  però  che  tutte  le  islanse 
e  tutta  la  forza  dell'  autorità  di  Sua  Maestà  e  tutti  gli  officii   e  saper 
di  esso  Cardinale  dovessero  esser  voltati  verso  Sua  Beatitudine;  ri- 


■)  1607.  17.  Febb.«-  Deliberò  il  Senato  di  rispondere  al  Salice;  la  Re- 
poh.**-  accorda  ai  Grigioni  3/m  ducati  al  mese  dal  prossimo  Mano  a  tallo 
Giagno  ;  il  Vincenti  ne  farà  lo  sborso  mensuale  per  soccorso  dei  soldati  aella 
Valtellina.  —  Ann.  Anon.  f.»-  252.  —  1607. 18.  Febb.»-  Si  lamenta  in  Collegio 
il  Salice  che  la  Repub.*'-  pensi  ajutare  per  soli  4.  mesi  i  Grigioni  né  si  faccia 
pure  cenno  del  con  tra  forte.  A  ciò  il  Doge:  non  abbisognare  la  Repnb.*** 
le  vengano  riveduti  i  conti  ^  prima  ancora  dei  4.  mesi  sarà  svanito  ogni  so- 
spetto d'invasione.  —  Ann.  Anon.  f.«-    252.^- 

')  Luogo  ai  confini  del  Ferrarese. 


spose  il  Cardinal  che  siccome  Sua  Maestà  ha  fatto  eiTicacissimamente 
tutti  quei  maggiori  officii  che  si  può  col  Pontefice  cosi  esser  lei  lon- 
tanissima d*  ogni  pensiero  che  la  Republica  faccia  cosa  alcuna  contro 
il  suo  servitio  il  suo  governo  e  la  sua  libertà,  tenendo  particolar  com- 
missione di  affermare  a  Sua  Serenità  che  non  intende  Sua  Maestà  di 
ricercarle  cosa  alcuna  che  possa  in  mìnimo  punto  pregiudicar  alla  sua 
libertà  al  suo  decoro  et  alla  sua  dignità  sapendo  molto  bene  che  la 
ripntation  in  tutti  i  Prencipi  è  lo  stabilimento  del  governo,  il  che  sup- 
posto per  fondamento  considerò  a  nome  del  Re  il  danno  della  guerra 
air  Europa  alla  Cristianità  et  alla  Republica  consigliando  però  alla 
pace  e  ricercata  la  segretezza  delle  sue  traltationi  soggiunse,  che  ver- 
sando il  punto  della  difficoltà  et  il  negotio  sopra  quello  della  parola, 
Sua  Maestà  le  commette  di  pregar  efficacemente  a  nome  di  lei  Sua 
Serenità  perchè  veda  di  trovar  modo  via  e  temperamento  che  senza 
interessarne  con  promessa  decreto  o  scrittura  la  Republica  che  possa 
in  alcuna  maniera  pregiudicar  alle  Leggi,  possa  Sua  Maestà  dar  questa 
parola  parlando  confidentemente  la  Republica  con  Sua  Maestà,  dicen- 
dolo ad  esso  Cardinal  in  un'  orecchia  o  come  meglio  parerà  perchè 
non  si  levi  all'  uno  et  si  dia  soddisfatione  air  altro,  ricercando  rispo- 
sta di  questo  punto  particolar  et  affermando  che  nel  resto  vi  sarà  poco 
che  dir. 

Scrive  FAmbasciator  in  Francia  che  Monsignor  di  Villeroy  liba  u.ieu 
detto  di  commissione  di  Sua  Maestà  per  risposta  di  quanto  li  ha  pro- 
posto di  Lega  che  non  avendo  ancora  avuto  lettera  da  Monsignor  di 
Frenes  in  negotio  si  grave,  nemmeno  alcuna  notitia  dal  suo  Ambasciator 
in  Londra  del  pensiero  eh'  abbia  quella  Maestà  in  questo  affare,  non 
poteva  Soa  Maestà  risolversi  per  V  importanza  della  cosa  prima  che 
cedesse  lettere  dal  detto  Monsignor  di  Frenes  per  saper  con  qual  fon- 
dimento  li  aveva  proposto  questo  partito  et  assicuratosi  pienamente 
dell*  animo  et  intention  del  Re  d' Inghilterra  per  dover  poi  farli  saper 
particolarmente  qual  fosse  stata  la  risoluta  intention  di  lei  ^). 

Il  Senato  deliberò  di  far  eletione  d*  un  Proveditor  Commissario  ts.^«ti 
general  sopra  i  viveri  della  soldatesca  e  fu  dal  medesimo  Senato  eletto 
ter  Antonio  Landò  fu  Consiglier  quondam  ser  Gerolamo  *). 

0  i607.  2i.  Febb.o-  II  Priali  dalla  Spagna  ai  Capi  del  Cons.»-  dei  X.: 
*>ll  olTicj  in  qaella  corte  dell'  amb*'*-  e  del  Segretario  di  Toscana  ambedue 
Ecc«i-  Comonicat.  del  cons^-  dei  X.  al  Senato. 

')  Tale  decreto  fa  fatto  in  forza  delle  scritture  lette  in  Senato  dei  3. 
g^B^li  Monte  Martinengo  e  Rossi.  Delib.  —  Roma.  Intorno  al  Landò  vedi: 
Cicogna  Isc.  Voi.  4.  p.  695. 
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ts.  delio.  Il  Senato  deliberò  di  dar  conto  all'  Ambasciator  Salice  di  Grì- 

soni  di  quanto  anno  detto  li  Presidenti  del  consiglio  secreto  al  Segre- 
tario Vincenti  con  aggiungerle  che  facendosi  il  tutto  in  esecution  della 
Capitolation  giurata  e  non  potendo  pregiudicar  in  alcun  conto  alla 
sicurtà  di  quei  popoli  si  vuol  credere  che  leveranno  ogni  impedimento 
e  che  daranno  prontamente  la  commodità  e  della  levata  e  del  transito 
delle  genti  di  Lorena  e  de'  Svizzeri,  ricercando  perciò  esso  Ambascia- 
tor a  far  quelli  officii  che  stimerà  necessarij  e  giovevoli  acciò  il  tolto 
passasse  con  il  termine  eh'  è  del  dovere  conforme  alle  CapftolationL 
Fu  medesimamente  scritto  dal  Senato  al  Segretario  Vinoenti  1'  oflFicio 
fatto  con  r  Ambasciator  Salice  commetendoli  che  debba  parìar  anch* 
esso  in  conformità  con  chi  farà  bisogno  per  levar  del  tutto  ogni  diffi- 
coltà e  sopir  questi  nuovi  pensieri  *).  - 

t4  detio.  11  Senato  scrive  al  medesimo  Segretario  dandoli  conto  delia  ri- 

sposta fatta  dair  Ambasciator  Salice  alP  oiTlcio  di  jerì  fatto  seco  questa 
mattina  avendo  detto  che  li  suoi  Signori  osserveranno  costantemente 
la  fede  et  obbligo  delie  Capitolationi  e  promise  di  far  ogni  bon  oflFioio 
commettendo  al  detto  Segretario  di  continuar  nelli  medesimi  officii. 

t4.  detto.  Scrive  il  medesimo  Segretario  che  continnano  sempre  più  le  dlK* 

colta  del  negotìO  della  levata  e  che  vanno  anco  sopragiungendo  Move 
difficoltà  onde  dubita  di  veder  qualche  stravagante  risolutione  contro 
il  servitio  della  Republica,  poiché  vanno  attorno  molte  voci  che  tutti 
li  presenti  loro  travagli  sono  derivati  per  rispetto  della  Repnbliea,  che 
per  il  suo  servitio  principale  sia  stato  mandato  il  presidio  nella  Tal- 
tellina  per  assicurarsi  di  quelli  passi  a  lei  tanto  importanti  e  che  si 
voglia  avere  ajuti  et  altri  comodi  da  quella  Natione  senza  voler  oon- 
disrendere  ad  alcuna  specifica  dichiaratione  di  quelli  sussidii  sia  per 
darle  nei  presenti  importanti  loro  bisogni. 

t5.  detto.  Venuto  in  Collegio  Don  Francesco  di  Castro  con  il  Signor  Doa 

Inico  Ambasciator  ordinario  disse  il  Signor  Don  Francesco  di  aver 
parlato  al  Cardinale  intorno  air  unione  degli  officii  proponendogliela 
con  ogni  lealtà  schiettezza,  et  aver  avuto  in  risposta  eh*  era  proa» 

M  1607.  23.  Febb.o  Ai  Rettori  di  Verona  Si  proceda  eoa  rigore  contro 
chiunque  non  consegnerà  una  scrittura  che  circolava  per  la  città  iatorao 
Tosservanza  dell"  Interdetto.  Simili  a  tutti  i  rettori  di  t.  f.  coIP  ordiaa  di 
bandire  tale  decreto.  Delib.  —  Roma. 

1607.  23  Febb»-  Ai  Retlori  di  Padova  e  a  tutti  gli  altri  di  t.  f.  io  ma- 
teria di  disordini  per  cagione  delf  Interdetto  osservato  da  preti  frati  e  nona- 
che.  —  Delib.  —  Roma. 
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tissìroo,  ma  che  avendo  parlato  con  la  Republica  non  poleva  risolverlo 
se  prima  non  aveva  la  risposta  che  quando  l'avesse  si  unirla  in  tutto 
quello  che  potesse,  ricercando  perciò  esso  Don  Francesco  Sua  Serenità 
t  fermar  questo  negotio  dell'  unione  o  dentro  o  fuori,  affermando  d' esser 
per  la  sua  parte  pronto  a  farla  per  servitio  delia  Republica;  soggiun- 
gendo che  ha  avuto  lettere  di  Corte  che  Sua  Maestà  vuol  questo 
accordo  e  le  preme  grandemente,  e  che  prega  la  Republica  che  dia 
fine  a  questo  negotio  in  gratia  sua  o  con  quello  che  se  li  è  proposto 
0  con  altro  purché  si  accomodi.  Insistendo  di  nuovo  per  risposta 
deir  anione  con  affermar  di  aver  detto  al  Cardinal  che  in  questo  ne- 
gotio non  vuol  né  anco  esserle  compagno  ma  che  lo  vuol  per  capitano 
na  che  però  vede  che  il  Cardinal  non  ha  voglia  di  questa  unione. 

Il  Senato  scrisse  alli  Rettori  di  Padova  che  oltre  la  diligenza  ts.detu 
oh'  essi  devono  usar  in  riveder  le  Chiese,  debbano  deputar  persone 
delle  più  stimate  di  bontà  e  ben  affette  alla  Republica  che  vadino  visi- 
tando le  chiese  e  monasterii  esortando  quei  religiosi  al  culto  divino 
conforme  a  quanto  si  é  fatto  fin  ora  con  commissione  alli  predetti 
Rettori,  se  vi  saranno  in  quella  Città  persone  seditiose  di  mandarle  di 
qua  et  altri  pertinaci  nel  voler  osservar  V  Interdetto,  licentiarli  e  farli 
partir,  deputando  economi  che  abbino  cura  dell'  entrate  di  quei  bene- 
fici! e  monasterii,  ad  altri  anco  impedendo  la  partita  come  le  parerà 
avendo  in  particolar  V  occhio  alli  Confessori. 

E  fu  dal  medesimo  Senato  scritto  in  conformità  alli  Rettori  di 
Vicenza  Verona  Brescia  Bergamo  Crema  Rovigo  Udine  Feltro  e 
Cividal. 

Scrive  ser  Zorzi  Giustinian  Ambasciator  in  Inghilterra,  eh'  esposta  t7. detta 
li  commissione  avuta  da  Sua  Serenità  in  lettera  di  3.  in  proposito  di 
Lega  ha  avuto  in  risposta  dal  Re  che  siccome  per  la  giustitia  della 
etosa  che  si  tratta  per  la  congiuntion  che  tiene  colla  Republica  e  per 
Fobligo  della  sua  dichiaratione  a  favor  di  essa  come  uomo  da  bene 
e  buon  amico  V  assisterà  in  questa  occasione  e  V  ajuterà  in  tutto 
quello  che  può  dipender  da  lui  e  da  suoi  regni  nel  medesimo  modo 
che  farebbe  se  fosse  collegato  seco  et  obligato  con  giuramento,  cosi 
dovendo  venire  ad  una  coUegatione  stima  prima  necessario  assicurarsi 
iella  volontà  di  quei  Prencipi  che  si  pretendono  includere  in  essa  e 
particolarmente  di  quella  del  Re  Cristianissimo,  onde  quando  Sua  Maestà 
lii  certa  della  risoluta  disposition  sua  sarà  pronta  ad  entrarvi  in  detta 
coUegatione,  et  ad  obbligarsi  in  quello  che  potrà  convenir  alle  forze 
et  alla  condition  de'  suoi  regni,  ricercandolo  perciò  scriver  prima  alla 
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Republica  che  procnri  assicurarsi  bene  della  risolutione  del  Re  di 
Francia  e  farlo  in  modo  che  possa  Sua  Maestà  restar  sicura  d'  ogni 
ritrattatione,  il  che  sog^giunse  si  potrà  fare  con  devenir  seco  alla  trai- 
tatione  delle  conditioni,  perchè  un  Re  può  servir  di  una  cosa  e  l'altro 
di  un'altra  secondo  le  conditioni  e  natura  de  suoi  stati,  affermando  di 
dir  tutto  ciò,  perchè  non  li  pare  di  vedere  nel  Re  di  Francia  quella 
risolutione  che  bisof^ierebbe  '))  non  vedendo  che  sin  ora  sia  devenuto 
ad  alcuna  dimostratione  non  che  ad  alcuna  dichiaralione  come  ha 
fatto  lui. 

ts.iirito.  ]l  Senato  deliberò  di  far  legger  in  Collegio  al  Cardinal  di  Gioiosa 

la  risposta  del  suo  officio  de  19  dandoli  conto  di  tutto  ciò  che  in  grati« 
fication  di  Sua  Maestà  Cristianissima  la  Republica  è  condiscesa  *),  coi 
dirli  che  con  tanto  Sua  Signoria  Illustrissima  può  con  gli  altri  Ministri 
della  Maestà  Cristianissima  e  Cattolica  o  uniti  o  separati  come  meglio 
li  parerà,  volgendosi  colli  loro  officii  a  Roma  terminar  questi  distarbi 
E  li  fu  dato  nuovo  conto  del  ragionamento  avuto  con  il  Signor  Doo 
Francesco  in  unirsi  a  tutto  quello  che  fosse  loro  proposto  da  Sai 
Signoria  Illustrissima  e  di  trattar  solo  quando  le  sia  concesso  che  lo 
faccia. 

i.M.rso.  Lotta  la  deliberation  del  Senato  dell'  ultimo  del  passato  in  Col- 

legio al  Cardinal  di  Gioiosa,  mostrò  soddisfatione  di  essa  ma  insieme 
di  desiderar  qualche  particolare  di  più  per  metter  fine  al  negotio. 
Diede  conto  della  trattation  fatta  con  Don  Francesco  di  Castro  circa 


')  Anche  rispetto  ai  proprj  interessi  „per  non  lasciar  accrescere  tanto 
„Spagiiuoli  in  pregiuditio  delia  sicurezza  et  grandezza  sua  propria.*^ 

Ann.  Anon.  f»*  t6S<«- 

')  Vale  a  dire:  1.*-  che  la  Francia  e  la  Spagna  pregassero 
pare  S.  S**-  di  levare  le  censure  anche  a  nomo  della  Repuk.^ 
%.  Tolte  le  censure  si  consegneranno  i  due  in  gralificasioae  di 
S.  M.*^-  cristianiss  *•  a  chi  li  dovrà  ricevere  in  nome  del  Papa, 
salvo  però  sempre  il  diritto  deiVeneti  di  poter  giodicareEcc*'* 
3  «•  Colle  censure  verrà  levato  il  protesto,  e  delle  scrittore 
venete  avverrà  quello  che  delle  romane.  4.<^-  Tolte  le  ceasure 
verrà  spedito  a  Roma  un  amb.^*-  per  rinaraziare  S.  S.^*  d'^avere 
aperta  la  strada  all'  amichevole  trattazione.  5.  La  Repob.*^  è 
ferma  nel  dinegare  la  sospensione  delle  leggi  nelT  oso  delle 
quali  la  medesima  non  si  allontanerà  mai  dalla  pietà  ab  aatioo 
osservata.  Dclib.  —  Roma. 

1607.  28.  Febbo-  Il  Paolucci  ai  capi  del  Cons.*-  dei  X.  Il  Duca  di  Naa- 
tova  ambizioso  del  generalato  in  Italia  si  era  fatto  cagnotto  del  Fueates. 

Comunicat.  del  Cons.®-  dei  \.  al  Senato. 
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r  unione  degli  ofBcii»  e  che  Don  Francesco  vorria  che  si  unissero  in 
proponer  alla  Republica  quello  che  vuole  il  Papa  e  di  averli  risposto, 
non  sentir  di  unirsi  in  cosa  che  fosse  stata  di  disgusto  della  Republica 
stando  sopra  questi  generali  per  saper  prima  intorno  a  ciò  la  volontà 
di  Sua  Serenila,  perchè  non  è  qui  per  altro  né  Sua  Maestà  vuole  altro 
che  quello  che  sia  servitio  della  Republica. 

Venuto  in  Collegio  il  medesimo  Cardinal  insieme  coir  Ambasciator  t.  é.uo. 
di  Francia,  propose  a  nome  del  Re  dopo  aver  considerati  gì'  incommodi 
e  pericoli  della  guerra  che  siccome  Sua  Maestà  approva  le  ragioni 
della  Republica  di  non  venire  ad  alcun  decreto  di  sospensione  di  Leggi 
né  di  esecutione  di  esse  cosi  per  dar  qualche  soddisfatione  al  Papa  ha 
risolato  di  adossar  tutta  questa  cosa  sopra  di  sé,  e  però  ha  pensato 
che  la  Signoria  senza  far  decreto  si  contenti  che  possi  Sua  Maestà 
d^r  al  Pontefice  quella  parola  dimandata  da  Sua  Santità  con  queste 
due  conditioni  che  non  la  darà  mai  se  non  sarà  sicura  che  nel  mede- 
simo tempo  il  Papa  non  levi  le  Censure,  e  che  vedendo  la  Republica 
che  Sua  Maestà  si  affatica  per  lei  e  si  addossa  quest'  obligo  li  mostri 
questo  rispetto  di  non  far  cosa  che  possa  darli  occasione  di  dolersi; 
aggiunse  poi  Mons/  di  Frenes  efficace  officio  in  conformità  dimostrando 
la  risoluta  volontà  del  Pontefice  che  se  li  dia  questa  parola,  et  il  desi- 
derio di  Sua  Maestà  che  la  Republica  pensi  al  modo  cheia  possa  dare 
con  soddisfatione  della  Signoria  ')?  persuadendo  inoltre  la  restitution 
de  Gesuiti ,  né  si  potrà  superar  questa  difficoltà  havendosi  da  far  con 

')  Soggionse  il  Fregne  che  il  Papa  per  la  parola  da  darfii  inleadeva 
linanessc  sospeso  Taso  delie  leggi  contestate.    Volesse   per  ciò  la  Repub.**- 
esporre  fraBcamente  se  si  fosse  servita  dell'  espressione  ne  IT  oso  di  dette 
leggi  non  si  partirà  aiai  dalla  pietà  antica  per  sottrarsi   ad  ogni  de- 
creto aderendo  del  resto  alla  proposta  del  re  Cristianiss.*-   accioccliè  il   Car- 
dinale potesse  spendere  finalmente  la  detta  parola  al  PoiitcBce.    Che  dovendo 
ti  re  dare  tale  parola  in  iscritto  voleva  esser  certo  di  non  aversene  a  pen- 
tire, però  manifestasse  la  Repub**-  in  qualche  modo  la  sua  intensione  ^essendo 
Jkt9  assai  che   faccia  S.  M.*^-  restar    contento   il   Pontefice   con  questa    falsa 
«aioaeta,  dovendo  servir  questa  parola  come  per  cerimonia  perchè  come  dice 
98.  H**-  essendo  le  leggi  della  Repub**   in  noa  faciendo  hanno  appunto  Tese- 
,,caliotte    mentre    il    negotio   sta   in  sospeso/  —   Procurerebbe   il    Cardinale 
avere  dal  Papa  il  consenso  che  anche  da  parte    degli  Ccc.*"**  tutto  rimanesse 
ia  sospeso  onde  la  Repub**-  non  abbia  bisogno  di  proibire  cbe  non  si  fabbri- 
chi o  non  si  facciano  acquisti.  E  siccome  gli  Spagnuoli  consigliavano  a  Paolo 
V.*-  di  pretendere  tale    parola   anche  dal  loro  re,   il  fJardinale  aindicaado 
aoa  «etlere  conto  alla  Repub***  Tessere   obligata    nella    promessa   di   due  re 
aveva  appaato  fatta  tam  pera  t  issi  ma  proposta.  Ann.  aaon.  Cod.  33H.  f*-  3*« — 4. 
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la  lesta  del  Papa  la  quale  fin  qui  ognuno  ha  conascialo  ifaaiilo  sia 
dura,  né  Sua  H>  ha  inteso  che  habbia  trovato  cosa  nelF  ordine  di 
quella  religione,  perchè  non  si  possa  dar  sodisfalìone  a  Sua  Santità  né 
dovrebbe  per  questo  capo  la  Republica  restar  di  accomodarsi. 

s.  étu:  Il  Senato  decretò  di  far  legger  a  Don  Francesco  di  Castro  :  che 

siccome  sarà  sempre  caro  che  si  unisca  colli  Ministri  di  Francia  per 
portar  a  Sua  Santità  quel  molto  che  si  è  condisceso  prontamente  per 
r  accomodamento  con  prontezza  di  far  più  se  sarà  mostrata  cosa  che 
si  possa  far  salva  la  libertà,  così  di  qui  si  ascolterà  sempre  Sna  Signoria 
volentieri,  potendo  esponer  a  suo  piacere  quanto  le  occorre,  essendo 
certa  che  sono  sommamente  graditi  li  suoi  amorevoli  oIBcii. 

s.4eti«.  Venuto  in  Collegio  V  Ambasciator  d*  Inghilterra  di  commissione 

di  quella  Maestà  confermò  la  promessa  della  sua  assistenza  secondo 
la  prima  dichiaratione  che  fece,  soggiungendo  che  Sua  Maestà  è  cer- 
tissima che  come  il  Senato  non  ricuserà  onorate  conditioni  di  pace, 
così  non  riceverà  conditioni  brutte  disoneste  et  indegne  della  gloria 
de'  Maggiori  della  Republica,  né  si  lascierà  spaventare  con  minaccio 
d' alcun  terzo  Prencipe  il  che  sarià  un  tacito  e  manifesto  vilipendio  del 
suoi  amici  *). 


')  NDCVII.  3.  Nano.  ^Venato  in  Collegio  rAmb.'*  d'Iaghilterra  disse 
„ia  sostanza  :  Serenissimo  Principe  eie.  In  alcuna  Provincia  dei  aiio  paese 
^quando  si  trova  qualche  campo  o  possessione  litigiosa  la  osaasa  vuole  che 
„chi  ne  pretende  Tenga  almeno  una  volta  alF  anno  sopra  qael  eaaipo,  ipridi 
,,et  protesti  ad  alla  voce  che  qael  campo  è  suo,  altrimenti  facendo  cade  da 
„ogni  ragione  che  ne  bevesse  sopra  di  esso.  Medesimamente  parali  che  m 
,>convenga  in  questo  tempo  turbolento  et  fastidioso  comparir  qaalche  volta 
^innanzi  la  Serenila  Vostra  se  non  per  altro  almanco  per  tener  in  vita  et  in 
^memoria  le  ragioni  et  le  pretensioni  del  mio  Re  in  questa  controversia  et 
^come  Principe  et  come  amico  et  come  interessato.  Et  se  questo  è  stato  aiai 
^convenevole  bora  è  il  tempo  quando  si  troTano  in  questa  città  tanti  niaistri 
„de  Principi  ogn  uno  con  le  sue  passioni  et  pretensioni  ;  ci  sono  Anbascia- 
„dori  ordinario  et  estraordinario  di  sna  Maestà  cristianissima,  ci  sono  aaiha- 
^sciadori  ordinario  et  estraordinario  di  Spagna,  ci  è  FAmbasciador  de  Si- 
^gnori  Grisoni ,  ci  è  stato  frescamente  il  segretario  del  Duca  di  Lorena ,  Si 
^aspetta  per  Toce  comune  un  Ambasciador  di  sua  Maestà  Cesarea ,  ei  sono 
^altri  ministri  et  agenti  d'altri  Principi,  et  fra  gP  altri  anch'*  io  il  qaale  se 
^debbo  giudicare  di  me  medesimo  deverei  piutosto  desiderare  di  ritrovarai 
^qui  al  fine  per  il  quale  fui  mandato  dalla  Maestà  del  mio  Re  di  risiedere 
^appresso  la  Serenità  Vostra  per  chiaro  et  certo  pegno  di  una  reale  et  sincera 
..amicitia  felicemente  rinovata  tra  le  corone  della  Maestà  sua  et  questa  Serenia- 
^sima  Republica,  che  esser  negociante  in  questo  tempo  pieno  di  travagli  et  di f- 
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Letta  in  CoUegrio  a  Don  Francesco  dì  Castro  la  risposta  fatta  dal  4.  ^eti^ 
Senato  il  giorno  precedente  disse  :  che  vedendo  che  con  questa 
risposta  se  li  conferma  quello  che  altre  volte  li  è  stato  detto  che  può 
trattare  il  suo  negotio,  e  supposto  che  quelP  unione  che  non  si  fa  ora 
non  si  abbi  né  anco  a  far  più,  dirà  quanto  li  occorre  affermando  di 
dire  ciò,  non  perchè  non  approvi  questa  unione,  perchè  ad  ogni  tempo 
la  pìglierà  trattandosi  del  servitio  delia  Republica,  ma  perchè  non 
vorrebbe  che  il  negotio  fosse  impedito  quando  comincierà  a  caminare, 
poi  ricercò  risposta  in  circa  il  ritorno  de  Gesuiti  in  Venetia  in  che 
soggiunse  Sua  Santità  star  molto  salda  e  per  le  voci  attorno  che  li 
Francesi  confidino  di  ciò  assai,  e  perchè  preme  assai  al  Pontefice, 
sebben  sperava  che  il  negotio  fosse  per  ridursi  al  punto  principale  e 
che  quando  la  Republica  concedesse  più  di  ciò  che  ha  fatto  si  passeria 
alctina  cosa,  ricercando  anco  risposta  air  istanza  fatta  di  poter  dar 
parola  al  Papa  a  nome  del  Cattolico  che  mentre  si  tratterà  non  si 
darà  esecution  alle  Leggi. 

Scrive  il  Segretario  in  Grìsoni  da  Jlanz,  dando  conto  delle  nuove  ••  '•*•« 
commotioni  fra  quelle  genti  e  del  disegno  che  hanno  d' impedir  il  passo 
alle  genti  oltramontane  della  Republica  per  eccitamento  di  quelli  di 
Longavezza  e  Fisitis  con  suggestioni  di  persone  mal  affette  e  di  Spagna 
che  r  hanno  intestate,  che  mai  il  passo  era  stato  da  loro  concesso,  ma 
da  alcuni  pochi  grandi  solamente  e  d'  autorità  eh'  erano  stati  corrotti 
con  dinari,  eh'  erano  stati  delusi  dell*  intention  datali  al  tempo  del 
stabilimento  della  Lega,  che  per  V  ordinario  la  Republica  si  saria  ser- 
vita di  qualche  numero  di  queste  militie  nelli  suoi  presidij:  che  la 
deliberation  fatta  ultimamente  di  presidiar  la  Valtellina  era  seguita  ad 
istanza  e  per  solo  servitio  della  Republica  per  il  mantenimento  de 
passi,  ond'  era  conveniente  che  la  spesa  fosse  fatta  anche  da  lei  intiera- 
nente,  e  che  si  era  divulgato  fra  li  Cattolici  che  tengono  la  maggior 


Illecita.  Bora  tra  i  ministri  citati  da  me,  chi  pretende  gran  zelo  verso  il  Papa, 
,ehi  la  quiete  dltalia,  chi  la  necessità  di  fermare  rambitione  et  pretension 
^ecclesiastica,  et  chi  il  coman  interesse  di  tutti.  Nella  qual  conrusione  de  fini 
^el  di  officij  è  molto  necessaria  la  gran  prudenza  et  vigilanza  di  Vostra  Sere- 
«aitè  et  di  questi  Eccelentissimi  Signori  per  distinguer  et  esplicar  bene  li  offi- 
^j  deir  QUO  da  quelli  delP  altro,  et  dall'  altra  parte  è  cosa  convenevole 
«che  dal  canto  nostro  parliamo  chiaro.  Parlino  gli  altri  per  i  loro  Principi  ; 
Ilio  qaesla  mattina  parlerò  per  il  mio  Re  della  cui  ottima  sincerissima  et  rea- 
„liitina  aiente  io  resto  intrinsecamente  et  pienamente  informato.^  — 

Ann.  anon.  Cod.  338.  f.*  5. 
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parte  dei  voti  in  quella  LegB  il  pretesto  di  religione,  dovendo  servir 
il  lutto  contro  il  Pontefice  'J. 

s.iirito  Scrive  r  Ambascialor  in  Spagna  eh'  essendosi  incontrato  col  Conte 

d'  Olivares,  li  ha  detto  che  era  gran  cosa  veder  il  poco  conto  che  ai 
faceva  a  Venetia  dell'  interposition  del  suo  Re  che  solo  Dio  poteva 
assicurare  gli  esiti  delle  guerre,  che  li  rincresceva  che  si  obligasse 
Sua  Maestà  a  sfoderare  le  armi  contro  la  Republica,  ma  che  non 
poteva  far  di  meno  quando  si  avesse  voluto  calpestar  V  autorità 
Pontificia. 

9.  detto.  Ser  Nicolò  Donado  quondam  Zuanne  Missier  Francesco  da  Molia 

Cavalier  e  Procurator  sier  Alvise  Bragadin  sier  Girolamo  Capello  quon- 
dam sier  Vincenzo  e  ser  Andrea  Horosini  Savii  del  Consiglio  e  ser 
Alvise  Foscarini  Cavalier  e  ser  Zuanne  Mocenigo  Cavalier  ser  Nicolò 
Nani  Savii  di  Terra  Ferma  proposero  al  Senato  di  risponder  al  Cardinal 
di  Giojosa  et  a  Don  Francesco  di  Castro:  che  quando  siano  ferme  1^ 
cose  sin  qui  acconsentite  cioè  che  pregando  la  Maestà  Cristianissinm 
e  Cattolica  Sua  Santità  a  levar  le  Censure,  la  Republica  si  contenta  che 
la  preghino  anche  a  nome  suo  e  le  aggiunghino  anco  che  si  sente  di<* 
spiacere  eh'  ella  abbia  avuto  disgusto  delle  operalioni  fatte  a  solo  fine 
del  buon  governo  dello  Stato;  che  levate  le  Censure  si  consegnerà 
in  gratiQcation  di  Sua  Maestà  Cristianissima  li  due  prigioni  a   chi  ìi 
riceva  a  nome  di  Sua  Santità  salve  le    ragioni  publiche  e  V  auto- 
rità di  giudicar  Ecclesiastici  ;    che  levate  le  Censure  si  leverà  il  Pro- 
testo ;   che  delle  Scritture  della  Republica  si   faccia  il  medesimo  di 
quelle  di  Roma*,  che  levate  le  Censure  si  manderà  T  Ambascialor  a  Saa 
Santità  a  renderle  gratie  d' aver  aperta  la  strada  all'  amicabil  trattatioae 
con  che  però  esso  Ambasciator  sia  ricevuto  e  trattato  colli  modi  soliti 
a  riceversi  e  trattare  gli  Ambasciatori  ordinari];  che  delle  Religioni  par- 
tite ne  tratti  T  Ambasciator  della  Republica  con  Sua  Beatitudine  per 
darle  allora  quella  soddisfalione  che  sarà  possibile;  che  quando  adun- 
que queste  cose  siano  prima  fermate  e  stabilite  in  modo  che  sopra  di 
esse  non  vi  debba  esser  difficoltà  alcuna  la  Republica  si  contenterà  in 
gratification  delle  due  Maestà  che  assicurandosi  bene  di  dover  con 
questo  del  tutto  ultimar  il  negotio  si  dà  la  parola  che  intorno  ad  esse 
Leggi  non  si  farà  dal  canto  della  Republica  cosa  che  possa  apportar 
discontento    a    Sua  Beatitudine  mentre  si  tratterà  amicabilmente  dalP 


1)  „et  quanto  più  andavo  penetrando  nel  presente  negotio,  tanto  mag- 
^^iormenle  mi  assicnrai  latte  queste  novità  esser  state  inventate  et  fomenlale 
ndalli  dipendenti  da  Spagna  et  altri  mali  affetti.^  Ann.  anon.  T.*-  6^* 
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Ambascialor  deslinato  per  tal  effetto  a  Roma  con  che  però  anco  dag^Ii 
Ecclesiastici  non  sia  operata  cosa  alcuna  in  contrario  ad  esse  Leg^^i, 
non  dovendosi  condiscender  a  dar  questa  parola  se  non  con  la  sicu- 
rezza della  total  conclusione  del  negotio  altrimenti  sia  per  non  data  né 
consentita.  Che  quanto  poi  ai  Gesuiti  si  conferma  quello  che  altre  volte 
si  è  detto  che  il  Decreto  è  staio  formato  contro  di  loro  dae  mesi 
dopo  partiti  da  questa  Città  e  per  altre  colpe  e  che  però  essendo  il 
loro  negotio  ab  extra  e  di  natura  diversa  non  può  né  deve  esser  por- 
tato in  quello  eh'  ora  si  tratta.  Soggiungendo  di  più  al  Cardinal  di 
Giojosa  con  affermarli  il  desiderio  che  si  averla  che  il  tutto  passasse 
per  la  mano  di  Sua  Maestà  Cristianissima  e  di  Sua  Signoria  Illustrissima 
e  dimostrandoli  la  necessità  che  si  ha  di  far  partecipe  di  tutti  questi 
negotii  il  Signor  Don  Francesco  di  Castro  e  la  gloria  e  merito  di  Sna 
Maestà  Cristianissima  in  questo  negotio  essendo  sopra  la  sua  prima 
trattatione  divenuti  a  quello  che  non  si  ha  voluto  fare  con  tante  istanze 
fatte  da  altri. 

Ser  Alvise  Zorzi  Savio  del  Consiglio  e  ser  Agostin  da  Mula  e  ser 
Sebastian  Venier  Savii  di  Terra  Ferma  proposero  per  scontro  alti 
sopradetti  offici!  di  rispondere  al  Cardinal  dì  Giojosa  et  n  Don  Fran- 
cesco di  Castro  :  che  vedendo  che  per  le  molte  variationi  passate  del 
Pontefice  non  si  può  venir  a  certezza  d*  accomodamento  se  non  si  sa 
prima  veramente  che  le  cose  acconsentite  dalla  Republica  siano  anco 
dalla  parte  del  Pontefice  stabilite  colle  circostanze  altre  volte  dette  e 
che  il  punto  dell'  accomodamento  sia  ridotto  a  questa  parola  solamente 
con  la  qual  sia  il  Papa  per  levar  le  Censure  nelF  istesso  tempo  certa- 
Bente  et  terminare  il  negotio,  è  necessario  perciò  che  sia  prima  fer- 
nato  questo  punto  per  non  aver  ogni  giorno  occasione  d*  esser  sopra 
queste  difficoltà,  perchè  assicurati  di  ciò  si  sarà  pronti  a  mostrar  cogli 
effetti  la  buona  dispositione,  perchè  abbia  effetto  V  accomodamento  e 
sua  Maestà  riceva  per  quel  termine  che  conviene  soddisfatione.  Quanto 
poi  alli  Gesuiti,  quello  che  proposero  gli  altri. 

Per  il  Collegio  De  Si  73.  De  No  49.  Non  sinc.'«  64.  Per  io  scontro 
de  si  14,  et  essendo  andato  giù  comeinferior  di  balle  il  Scontro  man- 
dato dal  ZoTZÌ  Mula  e  Venier,  furono  riballottate  sole  le  risposte  pro- 
poste dalli  savj  et  furono  No.  76  —  68  —  43. 

E  pendendo  non  vollero  far  altre  ballottationi  ma  fu  rimessa  la 
materia  ad  on  altro  Consiglio. 

Furono  scritte  lettere  a  tutte  le  Corti  dandole  conto  della  venuta  in 
questa  Città  del  Cardinal  di  Giojosa  incontri  e  onori  fattili  et  insieme  delle 
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sue  trattationi  e  dello  stato  in  che  si  trova  il  negolio  per  loro  infor- 
matione  et  in  Francia  perchè  ringrazj  Sua  Maestà  della  missione  del 
Cardinal. 

11.  detto.  Venne  in  Collegio  il  Signor  Giov.  Batta,  di  Soler  Ambasciator  stra- 

ordinario del  Duca  di  Savoia  accompagnato  dall*  Ambasciator  ordinario 
e  presentando  lettere  di  queir  Altezza  ^)  in  questo  proposito  diede 
conto  della  risolutione  di  quell'  Altezza  di  venir  a  Venetia  per  inter- 
porsi  a  nome  deir  Imperator  nelP  accomodamento  delle  difficoltà  col 
Pontefice. 

ii.4«tto.  Pu  risposto  dal  Senato  al  predetto  officio  ringratiando  Sua  Alteua 

et  assicurandola  che  sarà  ricevuta  e  veduta  volentieri  secondo  cke 
conviene  al  merito  di  chi  rappresenta  alle  sue  medesime  conditioDi 
air  amore. particolare  phe  se  li  porta  *). 

14.  4«ite.  Il  Senato  deliberò  di  far  legger  al  Cardinal  di  Giojosa  et  a  Dob^ 

Francesco  di  Castro  :   che  non  par  alla  Republica  di  poter  consentir  dS 
far  partir  V  Ambasciator  inanzi  il  levar  delle  Censure  per  quelli  rispetlm 
infiniti  che  toccano  la  riputalìon  e  dignità  publica  e  che  se  li  anno  pie-» 
namente  dichiariti;  né  meno  si  deve  esser  richiesti  di  admetter  ì  Gesuiti 
poiché  il  decreto  fatto  contro  di  loro  é  fatto  per  gravissime  colpe 
commesse  cosi  inanzi  come  dopo  T  Interdetto,  ma  deve  Sua  Beatitudine 
restar  soddisfatta  che  non  se  ne  parli  et  intender  poi  dall*  Ambasciator 
qualche  maggior  particolare  restando  perciò  ferme  e  stabilite  le  coio 
del  tutto  consentite.   E  quanto  alla  parola  ringratiando  le  loro  Maestà 
deir  affetione  e  prudenza  sua  in  non  voler  cosa  che  possa  apportar 
né  in  scritto  né  in  voce  alle  cose  publiche  alcuna  sorte  de  pregiudicio, 
stimando  con  V  averle  detto  che  neir  uso  delle  Leggi  la  Republica  noa 
si  partirà  daiP  antica  pietà  e  religion  sua  d'  averle  dato  tanto  in  mano 
che  ponno  benissimo  e  con  giusta  ragione   terminar  del  tutto  il  ne- 
gotio  potendo  esser  certi  che   la  Republica  è  Principe  sincero,  e  che 
tratta  con  buona  fede,  e  ricercandoli  far  intorno  a  ciò  quelli  buoni 
officii  che  si  aspettano  dalla   loro  prudenza  e  bontà  per   la  presta  e 
buona  conclusione  di  questo  travaglioso  negotio;  aggiungendo  al  Car- 


')  Li  lettera  credenziale  nel  Solare  data  da  Torino  il  ti.  Febb*-  conle- 
neva:  che  avendo  Cesare  mandato  a  Torino  il  Castiglione  per  dare  al  Data 
rincarico  di  portarsi  a  Venezia  egli  l'*aveva  preso  dì  buon  grado,  e  che  si  era 
fatto  precedere  dair  ambr*-  straordinario  per  informarne  la  Kepnb**- 

Ann.  anoD.  f.»-  !!••• 

*)  Ì607.  12.  Nano.  Il  Salice  in  Collegio.  Le  tre  Leghe  erano  sdegna- 
ti8s.«-  della  misera  offerta  dei  Vm  Zecchini.  Ann.  anca,  f.*-  iV- 


dinaie  che  avendo  anco  Don  Francesco  di  Castro  fatte  simili  proposte 
alle  sue  et  essendo  stato  fatto  in  Spagina  il  medesimo  dalli  Ministri  di 
Sua  Maestà  Cattolica  si  sarà  in  obligo  di  rispondere  alli  suoi  officii  con 
ingenuità  assicurandolo  nondimeno  che  ogni  buon  efretto  sarà  indù- 
bitalamente  riconosciuto  dalF  autorità  di  Sua  Maestà  Cristianissima  e 
dair  opera  di  Sua  Signoria  Illustrissima  0- 

Letta  al  Cardinal  di  Giojosa  la  deliberatione  del  Senato  di  jeri,  i&-^'tt 
disse:  che  sebbene   avrebbe   desiderato   che  la  Republica   si  avesse 
allargato  un  poco  più  in  questa  risposta  et  avesse  mostrato  maggior 
confidenza  con  Sua  Maestà,  tuttavia  ne  restava  soddisfatto  et  opereria 
tatto  ciò  che  fosse  possibile  confidando  che   quanto  più   la  Republica 
n  ristretta  nelle  parole  tanto  più  vorrà  supplir  cogli  effetti,  e  supplicò 
che  di  questa  risposta  non  fosse  data  parte  ad  altri  poiché  dalla  segre- 
tezza si  può  ricevere  gran  giovamento  al  negotio  ricercando  che  la  me- 
desima segretezza  fosse  tenuta  anco  dal  Senato  al  qual  mostrò  di  re- 
star  sommamente  obbligato   per  accoglierla    ottimamente  conser\'ata 
Beile  sue  trattationi. 

Scrive  il  Segretario  Vincenti  in  Grisoni  che  quelle  genti  hanno  tò.itn 
deliberato  di  voler  impedir  l'uscita  delle  sei  insegne  per  servitio  della 
Republica,  saper  da  chi  li  è  stato  concesso  il  passo,  ricusar  la  con- 
tinaatione  del  Consiglio  secreto,  restar  informato  da  chi  si  sia  stato 
nandato  il  presidio  in  Valtellina  e  come  venga  pagato  et  in  fine  di 
voler  abbracciar  la  capitoiation  di  Milano. 

Letta  a  Don  Francesco  di  Castro  et  all'  Ambasciator  Cardenas  la  te  deu 
deliberation  del  Senato  de  14,  mostrò  Don  Francesco  desiderar  che  li 
fosse  parlato  più  chiaro>  che  nondimeno  sopportava  il  stato  di  questo 
iegotio  nel  modo  che  sta,  e  che  se  Sua  Santità  si  contenterà  di  questa 
ptrola  velata,  anche  lui  sarà  soddisfatto  promettendo  di  far  ogni  buon 
officio, mostrando  d'intenderla  risposta  a  questo  modo:  che  la  Republica 
si  contenta  che  mentre  si  tratterà  non  si  abbino  ad  eseguir  le  parti  *)• 

0  1607.  14.  Marzo.  Il  Senato   al   Salice:  avere   già    ordinato  lo  sborso 
iaticipato  di  3/m  Dncati  oltre  i  3/m  già   acconsentiti  ;  intendere   ora   aggiun- 
fsnrene  altri  40n  che  il  segretario  veneto  conterà  ai  capi  delle  Leghe  ;  pen- . 
dere ancora  la  decisione  del  Senato  circa  il  contro  forte  e  gli  ajuti  richiesti 
^  caio  di  guerra  scoppiata.  Ann.  anon.  f.<^-  15. 

1607.  14.  Marzo.  Il  Conte  Giac<»-  Collalto  è  scelto  a  capo  di  guerra 
col  titolo  di  governatore  generale  di  tutte  le  fanterie  con  250  Ducati  al  mese. 
HCoJlilio  aveva  già  combattuto  in  Francia  e  nelle  Fiandre.  Delib.  —  Roma. 

*)  Rispose  il  Doge  che;  ^la  deliberatione  del  Senato  era  chiara  et  che 
«*  lai  non  conveniva  aggiungere  né  minuire  cosa  veruna.  Ann.  anon. 
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16. detto.  Venuto  in  Collei^io  un  genliluomo  del  Cardinal  di  Gioiosa  disse, 

che  tanto  è  V  ardor  che  ha  il  Cardinal  di  servir  la  Republica  che  ha 
deliberato  di  andar  egli  stesso  in  persona  a  Roma  con  ogni  diligenza, 
onde  aveva  voluto  mandar  a  darne  conto  a  Sua  Serenità. 

17.  detto.  Fu  espedita  in  Senato  la  commissione  di  ser  Antonio  Landò  eletto 

Proveditor  e  Commissario  generale  sopra  i  viveri  della  soldatesca. 

17.  dotto.  Venuto   in   Collegio  V  Illustrìssimo   Signor  Francesco  Gonzaga 

Marchese  di  Castiglione,  dopo  un  pieno  et  affettuoso  officio  di  com- 
plimento con  Sua  Serenità  per  V  assuntione  al  Dogado,  affermando  il 
desiderio  che  ha  sempre  avuto  ad  imitatione  de  suoi  maggiori  di  ser- 
vir la  Republica  disse:  che  li  rincresceva  che  mentre  era  in  Roma, 
avendo  richiesto  il  Signor  Cavalier  Nani  a  scriver  a  Sua  Serenità,  se 
si  contentava  che  lui  s' interponesse  con  il  mezzo  dell*  autorità  di  Sua 
Maestà  Cesarea  la  risposta  venisse  con  termini  assai  generali,  perchè 
aveva  già  concertato  con  il  Papa  che  si  sarebbe  contentato  di  prorogar 
per  qualche  giorno  li  94  statuiti  ali  esecution  dell'Interdetto;  che  chia- 
mato dopo  alla  corte  dell'  Imperator  ha  fatto  di  quelli  officii  che  sono 
benissimo  noti  a  Sua  Serenità,  onde  finalmente  Sua  Maestà  Cesarea  per 
sedare  i  torbidi  di  guerra  che  minacciavano,  ha  risoluto  di  dar  il  carico 
di  questo  negotio  al  Duca  di  Savoia  et  alla  sua  persona  'J,  avendo 
nelli  ragionamenti  avuti  seco  stimato  bene  di  spedirlo  prima  lui  a  Ve- 
netia,  e  che  poi  Sua  Altezza  in  cinque  o  sei  giorni  dopo  dovesse 
seguitarlo,  sebben  il  Signor  Duca  trova  in  questa  sua  venuta  maggior 
difficoltà  di  ciò  che  pensava  per  rispetto  della  sua  gran  compagnia  che 
avrà  seco,  onde  ha  giudicato  bene  che  lui  debba  venir  inanzi  a  digrossar 
il  negotio  sebben  si  consola  di  vedersi  levata  V  occasione  di  affaticarsi, 
avendo  inteso  che  Sua  Serenità  abbia  preso  risolutione  degna  della 
pietà  e  religion  della  Republica  e  del  zelo  che  sempre  ha  avuto  della 
quiete  universale  et  in  particolar  dell'  Italia ,  onde  in  loco  di  aver  a 
far  intorno  a  ciò  alcun  officio  con  Sua  Serenità  la  pregava  esser  con- 
tenta darle  informatìone  quali  siano  le  soddisfationi  che  ha  risolto  dar 


^)  „atqiie  ea  qoidem  de  causa  III."**  Carolam  Emanufleai  Ducen  Sabao- 
„diae  et  principem  Pedemontis  consaiigaineom  affinem  et  principem  nostrun 
,^charissimum  primarium  legnlam  Doslram  designa vimus,  eique  Franciscum  de 
,,Gonzaga  Marchionem  Caslionis  a  Sliverijs  et  Medolarum ,  consiliartuoi ,  ca- 
^merarium  et  ad  summum  ponliflcem  oratorem  ordinarium  consangaioeani  et 
,fprincipem  nostrum  charissimoni  alterum  legalum  adjunxiniQS  eie.  Dat.  Braa* 
„disij  IV.  Dee.  4606.  Rudulphus.^  —  Cosi  la  credenziale  di  Rodolfo  nel  Ca- 
stiglione. Ann.  anon.  f.^-  2?. 
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a  Sol  Santità,  alfine  che  andando  a  Roma  et  istriittosi  dell'  animo  del 
Pooltffice,  possa  ritornar  di  qui  e  riTerir  quello  che  avrà  scoperto  et 
i  dobbii  che  restassero,  poi  presentò  la  copia  originai  delle  Lettere  di 
eredensa  del  Daca  di  Savoia  e  medesimamente  quelle  dell*  Imperator 
del  Duca  e  di  lui. 

Il  Senato  deliberò  di  Tar  la  risposta  al  sopradetto  officio  e  dopo  '*  '*'^* 
rese  le  debite  gratie  a  Sua  Maestà  Cesarea,  al  Duca  di  Savoia  et  ad 
esso  Signor  Marchese,  narrarli  lo  stato  del  presente  negotio,  le  cose 
sia  ora  già  accordate  et  insieme  darli  parte  della  risposta  fatta  nltima- 
■ente  sotto  li  14  del  presente  al  Cardinal  di  Gioiosa  et  a  Don  Fran- 
cesco di  Castro. 

Furono  scritte  Lettere  dal  Senato  agli  Ambasciatori  in  Francia  <••'••<« 
Spagna  Corte  Cesarea  Savoja  et  alli  Residenti  in  Fiorenza  Milano  e 
Napoli,  dello  stato  in  che  si  trova  il  negotio  e  di  quello  che  si  era 
deliberalo  di  rispondere  al  Signor  Cardinale  e  a  Don  Francesco. 

Fa  anco  lo  stesso  giorno  deliberato  dail*  istesso  Senato  di  dar 
parte  della  medesima  negotiatione  ali'  Ambasciator  d'  Inghilterra  e  di 
scrivere  in  conformità  air  Ambasciator  presso  quella  Maestà  ')• 

Letta  al  Signor  Marchese  di  Castiglion  la  risposta  del  Senato  di  to.4Mi« 
jerì  disse:  che  si  ragionava  per  la  Città  che  il  Cardinale  fosse  partito 
colla  total  conclusione  del  negotio,  onde  se  avria  più  di  quello  che  è 
stato  comunicato  ad  esso  Marchese,  la  sua  andata  a  Roma  sarebbe 
itata  vana  per  il  che  pregava  sapere  intorno  a  ciò  qualche  altro  parti- 
colare, et  essendoli  stato  risposto  da  Sua  Serenità  che  non  aveva 
f  «vantaggio,  ma  che  aveva  con  ciò  tanto  in  mano  che  poteva  be- 
aissimo  e  con  giusta  ragione  terminar  del  tutto  il  negotio,  ricercò  poi 
cbe  Sua  Serenità  fosse  contenta  che  come  si  è  detto  al  Cardinale  et 
a  Don  Francesco  che  la  Republica  si  contenta  che  lo  preghino  anco  a 
none  sno,  cosi  si  contenti  che  anco  lui  dica  il  medesimo  a  nome 
dell'  Imperator  et  in  fine  pregò  la  Republica  desse  ordini  tali  che 
aientre  vi  è  questa  negotiatione  non  si  faccia  innovatione,  né  meno 
alli  confini  si  causi  alteration  tale  che  possa  sturbar  il  trattato,  pro- 
Mettendo  di   fare  il  medesimo  officio  a  Roma. 

Il  Senato  deliberò  di   far  sapere  per  un  Segretario   del  Pregadi  90.é»tu 
al  Marchese  di  Castiglion,  che  conforme  alla  sua  richiesta  la  Republica 

M  1607.  19.  Marzo.  Delibera  il  Senato  che  il  Doge  scelga  1.  8a%j  del 
Collefio  i  quali  debbano  trovarsi  insieme  col  Salice  per  itcoprire  le  inten- 
Boai  di  qael  governo  e  le  cagioni  delle  novità  in  quei  paesi.  Furono  eletti 
!<iic.  Donato  savio  del  Coniiiglio  e  Giov.  Moceaigo  di  t.  f  Aaa.  anon.  f.*-  13** 
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si  contehta ,   che  pregando  Sua  Maestà  Cesarea  il  PontcGce  a  levar  le 
Censure,  lo  preghi  anco  a  nome  publico  con  aggìongerli  che  si  sente 
dispiacere  del  disgusto  preso  da  Sua  Beatitudine  dalle  oparationi  della 
Republica  fatte  a  solo  fine  del  buon  governo  dello  stato  suo,  e  che 
nel  resto  avendoli  data  particolar  informatione  dello  stato  in  che  si 
trova  la  trattatìone,  non  si  ha  occasione  di  aggiungerli  alcaB'alIra  cosa. 
Ser  Agostin  Nani  Cavalier  Consiglier  propose  di  aggiungere  alla 
risposta  sopradetta  questo  di  più,  cioè  che  conforme  a  quanto  li  è 
stato  detto  da  Sua  Serenità,  gli  ordini  dal  canto  della  Republica  sono 
stati  dati  a  Ministri  con  discretione  né  vi  sarà  causa  di  sturbar  il  ne-  - 
gotio  quando  però  dalla  parte  degli  Ecclesiastici  non  siano  necessitati- 
di  farlo  e  non  si  possa  far  di  manco.  Per  la  risposta  N.*  IM.  Per  lo-i» 
scontro  N.*  18   De  No  N.*  5.  Non  sincere  N.®  3. 

tt.deti*.  Scrive   il  Patavin  Segretario  in  Lorena,   mandando  copia  d*  uob^ 

Breve  del  Papa  Nostro  (del  4.  febb.""  1607)  al  Duca  di  Baviera,  il  qnale^ 
aveva  mandato  Ambasciator  espresso  al  Duca  di  Lorena  in  conformitài 
dcir  istanza  che  gli  è  fatta  in  esso  Breve  dal  Pontefice,  perchè  noi» 
lasci  non  solamente  che  alcuno  della  sua  casa  non  passi  in  Italia  m 
favore  della  Republica,  ma  che  non  sia  né  anco  fatto  a  suo  nome  levata 
di  gente,  e  eh'  esso  Ambasciatore  sia  stato  spedito  con  termini  offr* 
ciosi,  affermando  poi  nel   resto  la   pronta  dispositione  del  Conte  di 
Vaudmont  in  servìtio  della  Republica. 

tt.  detto.  Il  Senato  scrive  al  Segretario  Vincenti  dandoli  autorità,  quanda 

conosca  potersi  assicurar  della  levata  e  del  passo  di  accrescere  altrt 
tre  insegne  alle  sei  già  levate,  rimettendosi  anche  ad  esso  nelP  esborso 
del  dinaro  delle  sei  insegne  predeite  0* 

t4.  detto.  Il  Senato  scrive  al  Proveditor  general  in  Terra-Ferma  che  facesse 

sapere  al  Conte  Francesco  Martinengo  general  della  cavalleria  leggiera, 
esser  riuscita  grata  l' offerta  fatta  da  lui,  di  dar  alli  confini  del  Berga- 
masco 4000  fanti  francesi  in  spatio  d'  un  mese  e  600  corazze  di  quella 
natione  e  che  accettando  essa  offerta,  è  publica  volontà  che  dia  ordine 
di  far  levata  di  4000  fanti  e  500  corazze. 

ti  delio.  Il  Senato  scrive  al  Segretario  in  Lorena,  espedendoli  Lettere  in 

diligenza  e  commettendoli  che  ritrovandosi  col  Conte  di  Vaudmont, 
debba  esporli  a  nome  publico,  esser  stato  molto  alieno  dalF  aspettation 
della  Republica  V  avviso  che  si  ha  avuto  da  esso  Segretario  di  non 
aver   trovato  nò  le  genti  né  alcun  buon   ordine  della   levata   di  esse, 

M  1607   22.  Marzo,  che    •   fra    Falgenzio  Bresciano   vengano  assegnati 
100  ducati  air  anno.  Delib.  —  Roma. 
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poiché  si  aveva  quietato  1*  animo  sopra  la  ferma  parola  avuta  per  lettere 
da  Sua  EccelieuEa  che  tutto  saria  stato  in  pronto ,  onde  non  potendo 
ridursi  a  credere  che  debbi  mancar  in  alcuna  maniera,  si  vuol  sperar 
che  troncando  ogni  contrario,  darà  quella  soddisfattone  che  giusta- 
nenie  si  aspetta  da  lei,  commettendoli  di  più  di  parlarne  anco  col 
[>uca  suo  padre  e  con  il  Duca  di  Bar  suo  fratello  nel  modo  che  stimerà 
|riù  espediente. 

Scrive  il  Bailo  di  Costantinopoli  che  a  quella  Porta  hanno  com-  w.étno. 
«andate  continue  orationi  e  processioni  che  frequentemente  si  fanno 
per  la  discordia  de  Cristiani  e  per  la  salute  e  vita  del  Pontefice  come 
loello  che  è  autore  di  esse,  asserendo  quei  Grandi  non  aver  mai  avuto 
in  muftì  tanto  favorevole  alti  loro  interessi  quanto  ora  vedono  essere 
an  Papa  de  Cristiani,  e  che  questo  è  un  segno  manifesto  della  loro 
opinione  e  che  Dio  gli  ami  differentemente  dagli  altri. 

Scrisse  il  Cardinal  di  Vicenza  da  Roma,  eh'  era  giunto  giovedì  *'  «><«i«- 
sera  U  Cardinal  di  Gioiosa  in  quella  Città,  et  essendo  stato  a  udienza 
si  era  ritrovato  con  Sua  Signoria  Illustrissima  e  coli'  Ambasciator  di 
Francia  e  col  Cardinal  di  Perona  in  lunghe  consultationi  et  avevano 
consigliato  unitamente  che  il  Signor  Ambasciator  andasse  subito  a 
Palazzo  e  facesse  modesto  risentimento  che  si  ponesse  dilatione  per 
levar  questo  merito  alla  Corona  di  Francia  e  darlo  ad  altri');  il  che 
eseguito,  essere  stato  di  tanto  frutto  che  il  Pontefice  li  ha  confessato 
che  da  ire  giorni  in  qua  è  posto  in  croce  da  Spagnoli  e  da  Cardinali,  e 
che  confessa  che  non  cava  da  loro  né  buona  volontà  né  risolutione 
slcana  che  vaglia,  come  non  ha  cavato  questa  mattina  dal  Marchese  di 
Cistiglion  altro  che  parole  generali  che  si  ha  avuto  a  Venetia,  e  che 
P<^rò  ritorna  a  confermare  ctr  è  risoluto  di  ierminare  il  negotio  per 
lo  nani  de  Signori  Francesi,  ma  che  desidera  bene  che  facciano  prova 
stolti  i  modi  d'aver  anco  la  soddisfatione de  Gesuiti,  lasciandosi  anco 
intender  Sua  Santità  che  avendo  voluto  dar  parte  a  questi  Cardinali, 
ritrovandoli  tutti  ammutinati  e  con  poco  senso  di  questo  accomoda- 
mento, egli  credeva  non  doverne  dir  altro  in  Concistoro  e  spedirla  lui 
*olo  con  quelP  autorità  che  Dio  beneiletlo  gli  ha  dato. 

Venuio  in  Collegio   Don  Francesco  di   Castro  insieme  con  Don  to. detto. 
Inico  diede  conto   degli   avvisi    avuii    da   Roma,    che    il  Papa   resta 
*oddisfaito   nel   punto   principale,  e  che  se  non   fosse  stato  il  punto 
^^  Gesuiti,  sarebbe  compitamente  terminato  il  tutto ,  e  che  nel  punto 


*)  Cioè  agli  Spagnuoli. 
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dell'  Ambasciator  si  è  affaticato  il  Marchese  di  Aiton  talmente  che 
Sua  Santità  si  contenterà  che  parti  quando  si  leveranno  le  Cen- 
sure, che  nondimeno  va  caminando  di  mano  in  mano  non  dovendo 
esser  difficoltà  nel  Protesto  e  nel  ritorno  delle  altre  due  Religioni 
perchè  lo  spera  dalla  benignità  di  Sua  Serenità,  et  in  fine  disse  di  aver 
dato  la  parola  del  suo  Re  a  Sua  Santità  che  mentre  si  tratterà  non  si 
eseguiranno  le  Leggi.  Che  sebben  mise  qualche  difficoltà  quando  li 
Tu  letta  l'ultima  risposta,  nientedimeno  non  ha  mancato  di  far  ogni 
buon  officio  nelle  sue  lettere  conforme  a  quanto  li  fu  da  Sua  Sereniti^ 
in  essa  risposta  accennato»  avendo  in  somma  data  la  parola  di  SniK. 
Maestà  che  mentre  si  tratterà  il  negotio  le  Leggi  non  si  esegoiranno- 

t9  a«uo.  Venuto  in  Collegio  V  Ambasciator  del  Re  Cristianissimo  diede  parl^ 

di  quanto  il  Cardinal  di  Giojosa  li  scrive  a  24,  cioè  che  trovò  sua  Sentita 
informata  in  modo  delle  trattationi,  ch'ebbe  gran  fatica  di  portar  le sve 
negotialioni  perchè  conobbe  in  lei  molta  fredes&za,  ma  che  finalmente 
Sua  Beatitudine  si  scoperse  e  li  ha  detto ,  che  Don  Francesco  havevi 
spediti  quattro  corrieri  1'  un  dietro  altro  con  li  quali  scriveva  che  b 
Republica  non  aveva  dato  alcuna  cosa  al  Cardinale  di  più  di  ciò  che 
lui  aveva  avuto  e  eh'  eran  tutte  parole  generali  e  che  il  viaggio  del 
Cardinal  era  lutto  fondato  sopra  una  leggerezza  e  vanità  franceset  m 
che  nondimeno  avendo  il  Cardinal  dato  buon  conto  di  sé  medesimo,  il 
Papa  restò  soddisfatto,  onde  sta  esso  Cardinal  con  buona  speransa  dell' 
accomodamento  se  il  punto  de  Gesuiti  non  sturba,  in  che  Sua  Santità 
preme  grandemente;  che  quanto  alla  parola  data  a  Sua  Santità  a  none 
del  Re  essa  resta  contenta,  ma  che  il  Papa  vorrebbe  che  D.  Frane* 
facesse  si  che  ancor  esso  v'  intervenisse,  onde  desidererebbe  esso  Car- 
dinal che  ricercata  la  Republica  da  Don  Francesco  del  medesimo,  si 
contentasse  che  anco  gli  Ministri  del  Cattolico  gliela  dassero  a  nome 
dei  suo  Re  e  ricercò  in  fine  che  tutto  passasse  con  segretezsa  noa 
per  suo  servitio  ma  per  servitio  del  negotio 

so.a«ii».  Venuto  in  Collegio  Don  Francesco  de  Castro  diede  conto  d*aver 

avuto  un  corriere  quella  mattina  con  avviso  che  la  difficoltà  de  Gesuiti 
va  rimossa  per  gratificatione  del  suo  Re,  e  va  insieme  dimostrando 
quanto  in  ciò  s'era  affaticalo  e  ricercando  per  compenso  delle  sue 
fatiche  e  del  suo  proceder  schiettamente  che  se  li  parlasse  più  chiaro 
sopra  quanto  li  fu  fatto  saper  nelF  ultima  risposta  sotto  velame  circa 
la  parola. 

ti. dello.  Il  Senato  deliberò  di  mandar  a  legger  a  casa  di  Don  Francesco 

di  Castro  per  un  Segretario  del  Pregadi,  che  si  ha  inteso  dalle  ultime 
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sue  espositioni  con  molto  contento  che  il  negrotio  col  Pontefice  sia 
ridolto  cosi  a  buon  termine  come  Sua  Signoria  ha  esposto,  e  che  come 
per  la  giustitia  della  causa  e  per  l' interpositione  di  due  cosi  gran  Re 
si  ha  sempre  sperato  quel  buon  fine  che  ricerca  il  dovere,  cosi  non  si 
ha  noai  dubitato  che  avendo  Sua  Maestà  Cattolica  mandata  la  sua  per- 
sona non  fossero  dall'  efficacia  de  suoi  offìcii  dalla  sua  desterità  e  pru- 
denza soperate  appresso  il  Pontefice  tutte  le  dificoltà,  onde  avendo  dato 
conto  che  resta  terminato  anco  il  punto  de  Gesuiti  si  ringratia  Sua 
Signoria  affettuosamente,  assicurandola  che  riconoscendo  il  buon  fine 
di  questi  disturbi  dalli  buoni  et  efficaci  suoi  officij  e  dall'  opera  e 
fatiche  sue,  se  ne  conserverà  quella  memoria  che  conviene  per  render 
ampio  testimonio  sempre  dove  occorrerà  e  per  darle  chiari  segni  in 
ogni  occasione  deiraffetione  della  Republica  verso  la  sua  persona,  e  che 
quanto  all'  istanza  che  ha  fatto  di  maggior  dichiaratione,  avendoli  detto 
quanto  convenientemente  si  poteva  in  questo  negotio  non  si  giudica 
necessario  aggiunger  altro,  sicuri  che  avendo  conosciuto  la  sincera 
intenUone  del  Senato  ne  resterà  compitamente  soddisfatto. 

11  Senato  deliberò  di  mandar  un  Segretario  di  Pregadi  a  dar  conto  91.  detti 
air  Ambasciator  di  Francia  dell'  officio  fatto  da  Don  Francesco  in  Col- 
legio e  della  risposta  datali  dal  Senato. 

Venuto  in  Collegio  T Ambasciator  di  Francia  diede  conto  del  total  t.  Aprii 
aceomodamento  del  negotio  venutoli  in  lettere  del  Cardinal  di  Giojosa 
di  f9  del  passato  scritte  a  6  ore  di  notte  et  espedite  con  corriere 
espresso  soggiungendoli  che  il  Cardinal  porta  seco  il  Breve  della  rivo- 
cation  delle  Censure  ottenuto  con  gran  difficoltà  parendo  al  Papa  che 
per  rispetto  de  Prencipi  e  per  ogni  altra  cosa  questa  rivocatione  si 
dovesse  fare  con  più  sua  dignità  in  Roma  proponendo  in  fine  esso  Am- 
basciatore, che  se  Sua  Serenità  ora  che  resta  liberata  da  questi  fastidi], 
giudicasse  a  proposito  pensar  alla  sicurtà  de  suoi  stati  e  volesse  pensar 
ad  una  Lega,  troverebbe  ottima  disposilione  nel  suo  Re,  perchè  se  Sua 
Maestà  non  ha  prestato  prontamente  il  suo  contorso  per  il  passato, 
lo  ha  fatto  per  non  interromper  la  buona  conclusione  dell'  accomoda- 
mento, e  perchè  ha  potuto  tanto  in  Sua  Maestà  il  dubbio  di  quello  che 
quello  eh'  ella  avesse  fatto  in  questo  proposito  a  fine  della  sicurezza 
de  comuni  stati,  fosse  interpretato  per  fatto  contro  la  Chiesa  e  contro 
il  servitio  della  Cristianità,  che  ha  voluto  posponer  ogni  altro  interesse 
a  questo  rispetto. 

Scrive  il  Segretario  Patavin   da  Nansi,  eh'  essendosi  consigliata  4  atti* 
la  risposta  all'  officio  fatto  da  lui  a  Monsignor  di  Yaudemont,  il  Cardi- 
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naie  (fratello  del  Conte  Vaudemont  e  del  Duca  di  Bar)  primo  a  parlar 
disse,  che  la  sua  casa  è  stata  sempre  devota  a  Santa  Chiesa,  né  mai 
ha  portato  le  armi  contro  di  essa,  che  non  era  il  dover  far  diversa- 
mente et  addossarsi  perpetua  macchia  e  V  odio  universale  senza  pur 
minima  necessità,  perchè  Sua  Altezza  né  il  Signor  Duca  di  Bar  dopo 
terminata  la  condotta  del  fratello  avevano  promesso  cosa  alcuna, 
ond'  erano  fuori  d'  oblìgfo.  Che  se  Monsignor  di  Vaudemont  si  era 
allargato  nel  dar  parola,  chiara  cosa  é  che  non  poteva  prometter  più 
dì  ciò  eh*  era  in  sua  potestà,  e  che  promettendosi  levata  di  gente  in 
questi  stati  sotto  qualsivoglia  capo,  ogn'  uno  conosceria  che  sono  Lo- 
renesi  assoldati  contro  il  Papa  ;  il  che  portarebbe  pregiudicio,  facendo 
perciò  Sua  Signoria  Illustrissima  gagliardo  officio  acciocché  libera- 
mente li  fosse  data  la  negativa.  Che  il  Duca  di  Bar  assenti  all'  opinione 
del  Cardinale,  ma  aggiunse  doversi  in  ciò  procedere  in  modo  e  trovar 
forma  per  salvar  la  riputatione  di  Monsignor  di  Vaudemont,  il  qua! 
air  incontro  confessando  V  obligo  in  che  è  costituito  per  infinite  cause, 
fece  istanza  che  non  li  fosse  impedita  V  occasione  di  complir  ai  suo 
debito.  Che  il  Duca  suo  padre  disse,  di  sentir  gran  passione  d'  animo 
prevedendo  nella  guerra  d'  Italia  Y  eccidio  e  la  rovina  del  Cristiane- 
simo; eh'  egli  di  stato  e  di  Religione  Cristiano  non  doveva  permetter 
che  alcuno  de  suoi  prendesse  1'  armi  contro  la  Santa  Chiesa  non  lo 
facendo  alcun  altro  Prencipe  Cattolico,  ma  che  desiderava  dar  qualche 
soddisfatione  alla  Republica  se  fosse  possibile.  Che  jeri  mattina  Sua 
Altezza  li  diede  udienza  nella  quale  affermandoli  la  speranza  che  si 
aveva,  che  fosse  compensata  la  dilatione  passata  nel  far  la  levata  delli 
8000  fanti  ordinata  con  altretanta  diligenza  secondo  la  promessa,  gii 
rispose  il  Duca  che  tenendo  tuttavia  per  conclusa  in  quest'  ora  la  pace 
coi  Pontefice  non  credeva  necessità  di  causar  tanto  moto,  e  che  quanto 
più  desidera  in  tutte  le  occorrenze  poter  gratificar  la  Republica,  altre- 
tanto  si  duol  internamente  di  non  poter  permetter  che  il  figliuolo  né 
altri  de  suoi  si  armino  contro  di  Santa  Chiesa,  aggiungendoli  che  Sua 
Serenità  accomoderà  il  negotio,  e  le  Censure  caderanno  tutte  sopra  la 
sua  casa  con  soggiungerli  poi  che  se  il  Re  di  Spagna  movesse  la 
guerra  anco  sotto  il  manto  del  Papa  vorrà  che  suo  figlio  serva,  e  li 
somministrerà  tutte  le  sue  forze  perché  allora,  salva  la  coscienza,  vedrà 
trattarsi  materia  di  stato;  ma  essendo  le  presenti  controversie  miste 
di  spirituale,  conveniva  per  li  rispetti  suddetti  andar  riservato  e  desi- 
derava che  si  aspettasse  di  saper  1'  esito  delle  Irattationi  dei  Cardinal 


333 

ii  Gioiosa  in  Roma,  e  che  in  parola  di  Prencipe  prometteva  di  servir 
la  Rapublica  in  caso  che  li  Spagnoli  si  movano  contro  di  essa. 

L'Ambasciator  d^Inghilterra  venuto  in  Collegio  si  rallegrò  della  ^,4 
sperama  concepita  universale  dell'  accomodamento  di  questi  moti 
soggiungendo,  che  come  ogni  Ministro  di  Prencipe  che  si  trova  qui 
pretende  o  poco  o  assai  d'aver  fatto  la  parte  sua  in  nome  del  suo  Prin- 
cipe o  suo  proprio,  cosi  pare  e  deve  forse  più  d'ogn*  altro  preten- 
dere, che  dopo  la  magnanimità  del  Senato  Serenissimo,  quest'  acco- 
BMHianiento  si  possa  chiamar  il  proprio  eiTetto  del  Re  della  Gran  Bret- 
tagna, poiché  Sua  Maestà  avrà  questo  vanto  e  nel  presente  secolo 
e  nel  futuro  d*essersi  solo  dichiarato  in  favor  della  Republica;  quanto 
alla  sua  persona,  che  sebben  fra  tanti  Ministri  confessa  esser  il  più 
di'bole  e  si  conosce  l'inferior  di  tutti ,  vuol  però  sperar  d^aver  dato  in 
questi  travagli  qualche  saggio  della  sua  sincerità  aflTermando  infine, 
die  questo  accomodamento  è  conforme  al  desiderio  del  suo  Re,  et 
esser  sicuro,  che  avendo  passalo  la  più  tempestosa  parte  di  questo  ne- 
gotio  non  lascierà  la  Republica  come  navigante  periclitar  alcuna  parte 
della  sua  libertà  in  ipso  portu,  piacendoli  intanto  assai  di  veder,  che 
■OS  ostante  questa  speranza  d'onorata  quiete  et  accomodamento  non 
si  resta  di  continuar  inanzi  le  provision  dell*  armarsi  e  della  guerra. 

Venuto  in  Collegio  il  Cardinal  di  Gioiosa  disse ,  che  conosceva  to. 
che  la  risolutìone  di  andar  a  Roma  in  persona  fu  per  ispiratione  del 
Signor  iddio  a  fine  che  restasse  il  negotio  terminato,  perchè  sono 
stati  tanti  e  cosi  continuati  gli  ofTicii  cattivi  che  sono  stati  fatti  d*allra 
parte,  che  tutto  che  vi  si  trovasse  presente  e  non  mancasse  di  tutti 
gli  officii  possibili  per  risolver  tutti  i  contrarij ,  ha  veduto  il  negotio 
Molte  volte  sotto  sopra ,  che  nondimeno  colla  gratia  del  Signor  iddio 
le  cose  sono  ridotte  in  stato  buono,  e  che  ha  trovato  il  Papa  pieno 
d'un"  ottima  volontà  d*un  grande  amore  e  di  una  patema  benevo- 
lensa  verso  la  Republica,  et  ha  avuto  da  Sua  Santità  facoltà,  di  levar 
le  Censure  eseguendosi  le  cose  che  già  sono  accordate  con  Mon- 
signor Prenes,  che  sono:  che  levandosi  le  Censure,  siano  conse^ 
gnati  li  due  prigioni  a  chi  li  riceverà  a  nome  di  Sua  Santità,  li  quali 
sebben  Sua  Serenità  dice  di  darli  in  gratification  di  Sua  Maestà  Cri- 
stianissima, si  deveranno  consegnar  liberamente  a  quello  senza  dir 
altro;  si  revochi  il  Protesto  e  la  Lettera  Ducale  colle  cose  dipendenti 
da  esse  Censure  ;  e  per  terso  siano  restituiti  lì  Religiosi  usciti  per 
causa  deir  IntiTdetto  e  le  cose  e  Beni  loro  ritornando  il  tutto  nello 
slato  ch'era  prima.  Che  restavano  poi  due  altri  punii,  uno  deir  Am- 
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basciator  che  voleva  il  Papa  che  si  trovasse  vicino  a  Roma  inanzi  il 
levar  delle  Censure,  Taltro  dei  Gesuiti.  Che  quanto  air  Ambaaciator 
per  li  molli  ofiìcii  fatti  da  esso  Cardinale,  se  n'è  finalmente  contentati 
Sua  Beatitudine,  e  quanto  a  Gesuiti  non  voleva  che  a  modo  alcuno 
si  parlasse  di  negotio  senza  questo  punto,  dicendo  che  in  questo  parti- 
colare si  tratta  assolutamente  della  sua  riputatione,  perchè  in  lutti  li 
accordi  le  cose  si  tornano  in  pristino  e  si  accomodano  anche  li  ade- 
renti, ma  che  in  fine  ha  esso  Cardinal  ottenuto  che  il  Papa  si  con- 
tenti che  per  questo  non  si  lasciasse  il  levar  delle  Censure,  mostrando 
però  Sua  Beatitudine  sempre  con  molto  afTetto  che  le  preme  questa 
cosa  de  Gesuiti,  non  per  loro  che  a  lei  poco  importa  che  vi  siano  Ge- 
suiti o  no,  ma  per  sola  sua  piena  riputatione ,  soggiungendo  esso  Car- 
dinale, che  la  verità  è,  che  anco  senza  questo  punto  de  Gesuiti  si 
farà  la  pace,  ma  sarà  pace  finta  ma  non  pace  cosi  buona  come  si  de- 
verebbe desiderare ,  perchè  resta  Fanimo  del  Papa  inquieto  ni  credo 
certo  che  sia  servitìo  della  Republica,  perchè  questo  discontento  di 
Sua  Santità  potria  far  nascer  molte  difilcoltà  in  tutte  le  cose  e  nelli 
negoiii  della  Republica  presenti  e  futuri,  né  il  Papa  se  la  può  scordar, 
perchè  questa  non  è  volontà  sua  per  rispetto  de  Gesuiti,  ma  è  stimolo 
dell'  onor>  et  avendo  esso  Cardinal  replicate  molte  altre  considera- 
tieni  in  questo  proposito  de  Gesuiti  disse,  che  aspettarla  quello  che 
comandasse  sua  Serenità ,  e  che  si  deliberasse  della  consegnaliona 
delli  prigioni,  e  si  facesse  la  scrittura  della  rivocation  del  Protesto  e 
delle  Lettere  Ducali,  soggiungendo  che  siccome  si  dà  questi  prigioni 
ad  istanza  di  Sua  Maestà  cosi  non  sarà  necessario  dir  alcuna  cosa  di 
questo,  ma  consegnarli  senz'  altro  liberamente  ad  uno  mandato  da  Sua 
Santità  a  questo  effetto  che  sarà  qui  dimani,  potendosi  farlo  in  casa 
di  esso  Cardinale,  perchè  lui  dirà  alli  Ministri  di  Sua  Serenità:  questo  è 
quel  tale,  consegnateli  a  lui.  Che  poi  il  modo  di  levar  le  Censure  è 
facile,  perchè  lo  farà  senz*  altre  scritture  entrando  in  Chiesa  e  dando 
una  beneditione;  che  accompagnerà  Sua  Serenità  in  Chiesa,  dirà 
una  Messa  o  cantata  o  bassa,  come  essa  li  comanderà,  et  con  dir 
messa  o  non  dir  messa,  entrando  un  Cardinale  in  chiesa  e  dando  la 
beneditione  s'intendono  con  questo  levate  le  Censure;  il  che  si  farà 
subito  eseguite  le  cose  dette,  e  deliberato  che  sia  di  tornar  quelli  che 
fossero  partiti  per  occasione  di  questo  Interdetto ,  e  liberati  quelli 
che  fossero  condannati  o  si  trovassero  prigioni  per  questa  causa,  tor- 
nando le  cose  in  pristino.  Et  essendoli  risposto  da  Sua  Serenità,  che 
se  a  levar  le  Censure  non  fa   bisogno  far   scrittura,  non  si  vede  che 
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sia  necessario  né  anco  farscrittara  per  levar  il  Protesto,  perchè  le- 
vandosi le  Censore  casca  il  Protesto  di  esse,  disse  il  Cardinale  che 
la  scrittora  di  rivocatione  di  Protesto  è  necessaria,  perch'  è  stata  pro- 
messa a  Saa  Santità,  né  s'intenderebbe  rivocato  un  atto  publico  in 
scrittura  se  non  fatto  un  altro  pure  in  scrittura,  che  se  anco  Sua  Sere- 
nità vuol  che  se  li  faccia  una  scrittura  di  levar  le  Censure ,  la  farà 
bella  quanto  vorrà ,  ma  che  ha  creduto  che  sia  più  onorevole  per  la 
Republìca  far  nella  maniera  che  si  é  detto ,  ma  che  tuttavia  Sua  Se- 
renità comandi.  Et  aggiunse  TAmbasciator  ordinario,  cheMons.'*  HI.*"*' 
ha  pensato  che  sia  più  serviiio  e  riputatione  di  Sua  Serenità  in  non  le 
far  la  scrittora ,  ma  che  nel  Protesto  era  necessaria  la  scrittura  per- 
chè il  Protesto  è  una  Legge  e  bisogna  rivocarla  con  un  altra  Legge, 
e  eh'  essendo  scrittura  andata  per  il  Mondo  è  anco  di  dovere  che  con 
Qn  altro  atto  publico  sia  rivocata,  essendo  anco  bene  il  farlo  perchè 
se  alcuno  avesse  voluto  non  obedire  al  Papa,  avendo  in  mano  un  ordine 
publico  averebbe  potuto  dir  di  farlo  in  virtù  di  queir  ordine,  eh' 
essendo  rivocato  con  un  altro  ordine  publico ,  non  può  pretender  al- 
cuna ignoranza;  e  quanto  alle  Censure,  se  Sua  Serenità  vorrà  una 
scrittura  anco  lei,  se  la  farà  piena  favorevole  e  bella  quanto  che 
vorrà,  ma  che  si  ha  creduto  che  senza  scrittura  sia  maggior  avantag- 
gio  della  Republica. 

Venuto  in  Collegio  Don  Francesco  di  Castro  disse ,  aver  voluto  io.  dn 
wpeltare  la  venuta  del  Cardinale  prima  che  riferir  li  particolari  delF 
«ceoixialo  e  far  gli  officii  convenienti ,  perchè  sebbene  non  ha  potuto 
esser  unito  seco  nella  trattatione,  non  avendo  però  dalla  sua  parte 
mancato  di  proceder  con  ogni  sincerità ,  voleva  però  esser  seco  nella 
conclusione  e  neir  effettuatione,  e  perciò  aveva  voluto  aspettare  il 
Signor  Cardinale  con  il  quale  era  stato ,  e  vedute  Tun  l'altro  le  sue 
ìstrutionì  ha  trovato ,  che  quelle  che  uno  ha  vien  parimenti  scritto 
«ir  altro,  onde  continuando  la  sua  espositione  fece  officio  conforme  a 
quello  che  ha  fatto  anco  Sua  Signoria  Illustrissima. 

Il  Senato  deliberò  di  maniiar  a  legger  a  casa  del  Cardinal  per  u.^h 
due  Savj  del  Collegio  premessi  li  debili  ringratiamenti:  che  avendo 
Sua  Signoria  Illustrissima  detto  d'aver  avuto  dn  Sua  Santità  facoltà  di 
levar  le  Censure  e  eh'  è  pronta  di  farlo  eseguendosi  le  cose  già 
accordale,  si  «ente  molto  contento  che  col  mezzo  de'  suoi  efficaci  e 
buoni  offici!  abbia  Sua  Santità  conosciuta  la  sincerità  delle  ationi  della 
Republica ,  e  che  però  se  li  dice  che  Sua  Signoria  Illustrissima  potrà 
dichiarare  ad  ogni  suo  piacere  la  levation  delle  dette  Censurey  il  che 
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potrà  Tar  nel  Collegio  colla  sua  sola  parola  sensa  passar  ad  altro 
perchè  all'  incontro  giusto  raccordato  si  eseguirà  quaoto  si  diede  già 
parola  di  dover  fare ,  cioè  che  levate  da  Sua  Signoria  lUuslrissina  le 
Censure  si  farà  consegnare  li  due  prigioni  a  chi  li  riceva  in  dobm 
di  Sua  Santità ,  e  si  darà  ordine  che  ciò  sia  eseguito  in  casa  di  S«a 
Signoria  Illustrissima  come  ella  ha  detto,  e  che  siano  consegnali  a  chi 
dirà  lei,  facendosi  questo  in  gratification  di  Sua  Maestà  Cristianisaima 
e  salve  le  ragioni  publiche  e  Taulorità  che  si  ha  di  giudicar  Eccle- 
siastici come  si  ha  appunto  accordato  e  si  ha  anco  detto  a  Sua  Si- 
gnoria Illustrissima  ;  che  si  leverà  il  Protesto  et  si  farà  io  scrittura, 
come  Sua  Signoria  Illustrissima  ha  ricercato.  Che  quanto  poi  al  lena 
capo  delle  Religioni  partite,  raccordato  è  che  non  si  parlando  de  Ge- 
suiti la  Republica  si  saria  contentata  che  delle  altre  ne  fosse  Irallala 
dall'  Ambasciatore  con  sua  Santità ,  ma  che  avendo  Sua  Signoria  lil»- 
strissima  detto  che  Sua  Santità  desiderava  questa  soddisfatione  che 
possine  ritornare,  per  mostrare  anco  in  questo  Tottiina  volontà  del 
Senato^  si  sarà  contenti  eh'  esse  Religioni  partite  se  ne  ritornino  eo- 
oetto  però  i  Gesuiti;  con  che  anco  li  Religiosi  e  cadauno  Ecclesiastico 
di  qualunque  grado  e  condition  si  voglia  e  cadami  altro  ancora  che 
si  sono  fermati  in  questo  Slato  et  anno  obbedito  gli  ordini  della  Re» 
publica,  debbano  intendersi  ritornati  nelP  islesso  stato  ch'erano  prima 
dell'  Interdetto  in  tutto  e  per  tutto.  Quanto  alle  Scritture  sia  fatto  di 
quelle  della  Republica  quello  che  sarà  fatto  di  quelle  di  Roma;  e  che 
circa  ai  Gesuiti  ci  convien  dirle,  che  per  le  tante  ragioni  altre  .volle 
dette  è  impossibile  admetterli,  dovendone  Sua  Santità  restar  soddis- 
fatta avendo  in  questi  negotij  avuto  tanto  dalla  Republica  per  altri  versi 
in.  gratification  e  col  mezzo  della  Maestà  Cristianissima  che  non  si 
saria  certo  condiscesi  ad  istanza  di  altri ,  pregando  però  Sua  Signoria 
Illustrissima  restar  soddisfatta  di  quanto  si  può,  con  aggiongerle  che 
quanto  air  Ambasciator  si  eleggerà  immediate  perchè  parta  quanto 
prima,  dovendo  esser  ricevuto  e  trattato  nella  maniera  solita. 

Andati  ser  Zuanne  Mocenigo  e  ser  Anzolo  Badoer  Cavalieri  V  nn 
Savio  del  Consiglio  V  altro  di  Terra-Ferma,  a  legger  la  deliberalion 
del  Senato  di  jeri  al  Cardinal  di  Gioiosa,  riferirono  aver  scoperto  che 
gli  ordini  che  Sua  Signoria  Illustrissima  ha  avuti  dal  Pontefice  non 
sono  per  via  di  Breve  ma  per  via  d*  istrutione  per  scritlum  sigillala  e 
sottoscritta.  Che  volendo  il  Cardinal  entrar  a  discorrere,  il  Signor  Am- 
basciator eh'  era  presente  disse:  che  li  pare  che  tocca  a  lui  dir  sopra 
il   capitolo  de  prigioni  alcuna  cosa  essendo  stati  concessi  ad  esso,  e 


per  le  sue  islanze  in  gratification  di  Sua  Maestà  Cristianissima  soggiun-* 
gendo,  che  crede  che  Sua  Serenità  li  farà  quest'  onore  di  Tarli  presentar 
a  loi  in  casa  del  Signor  Cardinale,  eh'  essendo  il  principale  in  questo 
fatto  come  Ambasciator  di  Sua  Maestà  Cristianissima  li  riceverà  con 
quelle  conditioni  che  V  Eccellentissimo  Senato  ha  accordato,  e  si  po- 
tranno poi  lasciar  a  quel  tale  che  lui  mostrerà  senza  dir  altro.   Che 
mostrando  di  assentir  a  ciò  il  Signor  Cardinale,  soggiunse  Sua  Signoria 
Illustrìssima  eh'  era  pronto  a  compiacere  V  Eccellentissimo  Senato  col 
levar  le  Censure  nel  Collegio,  ma  che  non  sapeva  perchè  si  voleva 
schivar  una  beneditione  Pontificia  ^),  e  che  partito  dalla  presenza  di 
Soa  Serenità  anderà  in  Chiesa  di  San  Marco  a  celebrar  una  messa  per 
notificar  ancor  lui  la  levatione  delle  Censure  ad  ogni  uno  come   ha 
detto   anche   al  Vicario  Patriarcale   perchè  lo   faccia  sapere  in  altri 
laoghi;  poi  soggiunse  Sua  Signoria  Illustrissima  convenir  prima  che 
venga  in  Collegio  all'atto  di  levar  le  Censure  che  siano  la  mattina  con- 
segnati li  prigioni,  eletto  V  Ambasciator,  levato  il  protesto  e  le  Lettere 
Ducali,  e  che  sia  fatta  la  scrittura  del  ritorno  delle  religioni  e  della 
reintegration  delle  persone  e  beni  ecclesiastici,  dovendosi  dargliela  a 
Sua  Signoria  illustrìssima   autentica  colla  forma  delle    parole    colle 
(|«aU  la  vuol  il  Papa,  secondo  le  sue  istrutioni   cioè:  rimettiamo 
tatti  li  Religiosi    et   Ecclesiastici   indifferentemente 
osci  ti  et  de  facto  banditi  et  espulsi  daVenetiaedalDo- 
ninio  Veneto  per  conto  delle  Censure^    e  rimettiamo  in 
fristinnm  tutto  quello   eh'  è  stato   fatto  per  occasione 
di  dette  Censure  con  tro  le  dette  persone  Ecclesiastiche 
beni  e  rendite  loro;  dicendo  che  non  sono  specificati  in  essa  li 
Gesuiti  per  fuggir  almeno   questo   affronto   al  Papa  di  lasciar  veder 
scritto  il  suo  assenso  neir  esclusion  di  essi  con  tutto  che  già  restava 
accordato  che  non  venissero,  oltreché  professando  la  Republica  che  i 
Gesuiti  non  sono  esclusi  per  V  Interdetto  mentrechè  colla  scrittura  si 
rimettono  quelli  che  sono  stati  espulsi  per  causa  delle  Censure,  restano 
per  conseguenza  li  Gesuiti  esclusi.  Et  soggiunse  il  Cardinale  che  tutte 


0  9N0Ì  gli  rispondessimo  che  in  una  tal  congiantura  non  potevimo  sti- 
jiSurla  aecessaria  perchè  la  Repub.**-  non  essendo  incorsa  in  alcun  manca- 
nSieato,  BOB  baveva  bisogno  di  beneditioni  che  potessero  esser  interpretate 
«isaolntioni.  Allora  disse  il  Cardinale:  vostre  Signorie  sanno  pure  che  li 
«Pooteflei  et  la  corte  romana  pretende  che  ognuno  giustamente  0  iagiusta- 
^meate  censnrato  debba  prima  che  poter  trattare  colla  Santità  sua  ricever  la 
,.soa  beaediticae.^  Ann.  anon.  f.«-  41. 
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queste  cose  sono  apparenze  che  il  Papa  desidera  per  rìpatation  parti- 
colare per  far  tacer  quelli  ciie  biasimano  le  sue  ationi;  che  il  suo  Re 
come  li  ha  commesso  che  neir  essenza  mantenga  la  Uberlà  della  Re- 
publica,  cosi  in  quello  che  tocca  air  apparenza  desidera  che  il  PafM  e 
Vicario  di  Cristo  riceva  in  gratification  di  Sua  Maestà  queste  apparcnli 
soddisfationi;  risposero  i  due  savj  che  tutto  questo  avrebbe  laofo 
dopo  levate  le  censure.  Allora  il  Frenes  disse  che  è  vero  che  il  Se- 
nato ha  sempre  detto  che  si  potrà  far  il  lutto  da  una  parte  e  dalP  altra 
nell'  ìstesso  tempo,  sicché  avendo  già  il  Papa  mandato  il  Signor  Car- 
dinale con  r  autorità  di  levar  le  Censure  gli  pareva  che  la  Repablict 
restasse  avvantaggiata  per  effettuar  lei  ancora  le  cose  accordate  priat 
del  venir  all'  atto  ;  soggiungendo  il  Cardinale  che  di  gratia  non  si  guardi 
questi  puntigli  col  Pontefice').  Dopo  questi  ragionamenti  disse  il  Car- 
dinale di  trovar  in  questa  risposta  un  capo  che  non  si  è  mai  trattato 
del  quale  non  ha  veruna  istrutione  dal  Pontefice,  che  è  tale  che  è 
insuperabile,  né  sa  come  sia  manco  in  poter  del  Pontefice  il  deciderlo 
che  sono  le  cose  spettanti  air  Inquisitione  per  composition  di  scriltorei 
perché  come  V  Inquisition  giudicasse  che  vi  fosse  qualche  cosa  eoa- 
trarla  alla  religione  non  si  sa  cosa  potrà  fare  il  Papa,  che  però  crede 
che  Sua  Santità  non  vi  metterà  la  mano,  e  che  sono  cose  da  lasoiar 
trattar  dall'  Ambasciator  a  Roma  massime  essendo  sotto  la  proletioae 
et  autorità  della  Republica  che  ha  poter  di  mantenerle.  E  qaanlo  a 
Vescovi  et  altri  Religiosi  che  sono  stati  violentati  a  non  osaenrar 
r  Interdetto,  restano  per  li  Canoni  liberi  da  ogni  travaglio  come  coaa 
fatta  per  timor  del  Prencipe  laico,  con  soggiungere  che  non  intende 
che  la  Republica  li  abbandoni  anzi  che  li  sostenti  affermando  che  lo 
può  benissimo  far  da  lei  per  la  sua  grandezza  senza  ricercar  altro, 
ma  che  lui  non  può  già  levar  le  Censure  né  far  altro  sensa  che  pro- 
ceda prima  la  restitution  de'  Religiosi  colla  scrittura  nella  forma  pre- 
scrittali dal  Pontefice.  Aggiunsero  li  predetti  Savij,  che  quando  U 
Cardinal  venne  alla  rivocation  del  protesto  disse,  che  supplicava  Soa 

')  gli  risposero  i  savj  die  non  era  in  loro  potere  il  far 
questo,  ma  che  quanto  al  levare  il  protesto  era  impossibile  di- 
versamente giacché  era  pur  necessario  dire  i  motivi  per  cui  si 
annullava  il  medesimo  e  ciò  doveva  essere  in  conseguenza  del- 
le censure  già  levate.  Che  circa  le  lettere  Ducali  essi  non  sa- 
pevano esistere  altra  lettera  che  quella  del  Protesto»  e  che  se 
altre  ve  n*erano  non  provenivano  dal  governo  e  rifiutarono  la 
pretensione  del  Card>-  che  il  governo  le  dichiarasse  a  lui  la 
iscritto  per  non  sue.  Ann.  anon. 


Serenità  a  farlo  pieno  di  parole  amorevoli  e  di  rispetto  verso  la  per- 
sona del  Pontefice;  che  per  levar  le  oppositioni  fatte  di  sopra  a  non 
poterlo  publicar  se  non  dopo  levate  le  Censure,  e  che  ambe  le  parti 
restassero  in  questo  soddisfatte,  si  potria  in  cambio  di  specificar  tempo 
preterito   né  futuro,   componerlo   in  tempo  presente  come  sarebbe  a 
dire:  che  levando  il  Pontefice  le  Censure  leviamo  ancor 
noi  e  te,    ma   che   però    era   necessario   che   la  minuta    fosse  prima 
mostrata  a  Sua  Signoria  Illustrissima  per  veder  che  la  sia  conforme  a 
quanto  conviene.   Etrando  poi  a  dire  che  avendo  Sua  Santità  parlato 
deireletion  dell' Ambasciator  aveva  scoperto  che  desiderava  che  fosse 
conforme  alla  sua  aspettatione  eh'  era  di  ricever  in  questo  atto  presso 
il  mondo  per   la  qualità  del  soggetto,  consigliò  perciò  Sua  Signoria 
Illustrissima  ad  eleggerne  due. 

Ser  Nicolò  Donado ')  quondam  ser  Zuanne,  ser  Francesco  daMolin   i4.  aeiio. 
Ct?alìer  e  Procurator,  ser  Marco  Querini,  ser  Zuanne  Mocenigo  Cava- 
lier,  ser  Gerolamo  Capello  quondam  Vicenzo  e  ser  Nicolò  Conlarini 
quondam  Zuan  Gabriel  savìì  del  Consiglio  con  ser  Francesco  Friuli 
quondam   ser  Coslantin,  ser  Almorò  Nani,  ser  Giacomo  Corner  e  ser 
Sebastiano  Yenier  savii  di  Terra-Ferma  proposero  al  Senato  che  man- 
dando lunedi  a  levar  il  Cardinal  di  Gioiosa  in  Collegio  li  fosse  letto; 
che  avendo  dalla  relalione  de  Savij  che  andarono  a  leggerli  la  risposta 
che  si  fece  al  suo  officio  inteso  le  proposte  fatte  da  lei,  perchè  pare 
cke  discordino  nelli  punti  accordati  e  massime  nelle  cose  più  essen- 
litli,  si  ha  sentito  discontento  e  si  averebbe  ricevuto  molto  maggiore, 
quando  non  si  fosse  sicuri  che  Sua  Signoria  Illustrissima  non  sia  per 
superar  tutte  le  difficoltà  e  per  terminar  compitamente  il  negotio,  colla 
qiial  confidenza  rispondendo  a  cosa  per  cosa  se  li  dice:    quanto  alli 
<lae  prigioni  che  stando   tuttavia  sopra   V  accordato  li  faranno  con- 
segnar subito  dopo  levate  le  Censure  in  gratification  di  Sua  Maestà 
Cristianissima   a  chi   li  riceva  a  nome  del  Pontefice,  salvo   però   le 
riponi  della  Republica  e  Y  autorità  che  si  ha  di  giudicar  Ecclesiastici, 
e  che  quando  sia  con   soddisfatione  del  Signor  di  Frenes,  che  questa 
consegna  con  queste   conditioni  si  faccia  pure  levate  le  Censure  dalli 
Vmistri  della  Republica   a  Sua  Signoria,  perchè   poi  lei   partiti  essi 
Ministri  li  dia  alla  persona  che  li  riceva  in  nome  di  Sua  Santità,  questo 
incora  si  sarà  contenti  di  fare.  Che  circa  il  levar  le  Censure  si  resta 
iM>ddisfatti  che  Sua  Signoria  Illustrissima  si  contenti  far  la  levatione 
di  esse  Censure  nel  Collegio  senza  passar  ad  altro;  che  poi  intorno  al 

*)  Era  fratello  del  Doge. 
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protesto  si  sarà  contenti  di  levarlo  neir  istosso  tempo  che  lai  leverà 
le  Censure  Tacendosi  in  questo  modo ,  che  fatta  che  abbia  esso  Car- 
dinale la  pronuncia  della  levation  di  esse  Censure  in  Collegio^  ai  darà 
subito  in  mano  di  Sua  Signoria  Illustrissima  una  copia  in  scritto  della 
levation  di  esso  protesto.  E  quanto  alle  altre  Lettere  Ducali  noa  do- 
vendo il  Senato  con  ragione  aver  obligo  di  sostentar  o  non  aosteatar 
quello  che  per  capricci  o  fini  di  altri  fosse  mandato  fuori  sotto  noaie 
della  Republica,  non  par  che  intorno  ad  esse  si  abbia  a  far  altro; 
affermandoli  quanto  air  eletione  dell'  Ambasciatore  che  si  farà  V  eletioae 
immediate  dopo  levate  le  Censure,  e  che  circa  le  Religioni  partite  si 
ha  detto  a  Sua  Signoria  Illustrissima  che  la  Republica  si  coateateri 
che  tornino  eccetto  però  li  Gesuiti,  e  che  in  questo  non  è  necessaria 
alcuna  scrittura  dovendo  lei  esser  certa  che  trattando  il  Seaato  eoa 
ogni  sincerità  secondo  Tuso  della  Republica,  reseculìone  che  si  darà 
prontamente  del  loro  ritorno  comproverà  chiaramente  V  ottiana  intea- 
lione  publica  e  molto  più  che  non  sarebbe  qualsivoglia  aorte  di  scrit- 
tura,  essendo  del  tutto  superflua  la  formula  che  ci  ha  Ella  datSf  eolla 
quale  non  essendo  specificata  i'  esclusione  de  Gesuiti,  ai  intenderebbono 
indubitatamente  inclusi  eh'  è  in  tutto  contrario  a  quanto  è  stalo  accordato  ; 
che  siccome  il  Senato  si  contenta  del  ritorno  di  esse  Religioni,  cosi  par 
con  ragione  il  dovere  che  gli -Ecclesiastici,  Religiosi,  et  altri  che  haaao 
diffeso  le  ragioni  della  Republica  non  debbano  aver  per  queste  cause 
disturbo  o  molestia  alcuna,  ma  tornino  nello  slato  in  cui  erano  priaMu 
Ser  Angelo  Badoer  Cavalier  savio  di  t  f.  propose  per  acontro  al 
sopradetlo  ofTicio  de  Savii  che  fosse  detto  al  Cardinal  che  il  contento 
ricevuto  deir  avviso  dato  da  Monsignor  di  Frenes,  poi  confermato  da 
Sua  Signoria  Illustrissima  che  il  negotio  con  Sua  Santità  fosse  accoano- 
dato  colle  cose  accordate,  è  stato  alquanto  diminuito  dalla  relatione  fatta 
dai  Savij  che  vennero  a  leggerli  ultimamente  la  deliberation  del  Senato, 
avendo  rappresentate  delle  alterationi  sopra  cadauna  delle  cose  già 
prima  acconsentite,  che  tuttavia  si  confida  tanto  nella  prudensa  e  buoaa 
volontà  di  Sua  Signoria  Illustrissima  che  il  Senato  si  rende  certo*  che 
troverà  anco  nelle  cose  introdotte  il  temperamento  che  conviene,  aggiun- 
gendole sopra  cadauno  delti  punti,  che  quello  in  cui  si  può  condiscen- 
dere è  che  si  formerà  la  minuta  del  levar  il  Prolesto  e  che  la  se  gK 
mostrerà  et  accordata  che  sia,  la  mattina  stessa  che  Sua  Signoria  lUa- 
strissima  venirà  in  Collegio,  nel  medesimo  punto  che  lui  pronuncierà  di 
levar  le  Censure,  il  Serenissimo  Prencipe  li  consegnerà  in  mano  copia 
autentica  della  levatione  di  esso  Protesto  sicché  in  un  tempo  stesso  si 
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brà  Fano  e  l'altro  atto;  che  di  rivocation  di  Lettere  Ducali  non  occorre 
parlarne  perche  questo  non  è  mai  venuto  in  consideratione  né  merita 
meno  che  vi  venga^  poiché  non  si  deve  render  conto  delle  cose  che 
passano  confidentemente  tra  la  Republica  e  li  suoi  Rettori  e  Ministri  e 
■otto  meno  poi  ciò  che  possa  esser  stato  inventato  da  altri  con  fini 
saligni;  che  circa  le  Religioni  il  Senato  si  contenta  che  subito  levate 
le  Censure  subito  tornino  eccettuati  li  Gesuiti  et  alcuni  pochi  che  anno 
commesso  colpe  di  altra  natura  che  di  ubbidienza  all'  Interdetto  de' 
quali  tratterà  col  Pontefice  l'Ambasciator  in  Roma,  come  farà  anco  de 
quelli  che  ci  hanno  obedito,  ma  che  quanto  al  formar  la  scrittura  del 
ritorno  delie  sopraditte  Religioni,  siccome  sono  partite  da  sé  senza 
ordine  publico  cosi  anche  senz'  altra  scrittura  da  publicarsi  devono 
ritornare  dovendosi  in  ciò  creder  alla  parola  del  Senato  com'  esso  crede 
a  quella  di  Sua  Santità  in  tante  altre  cose,  potendo  esser  Sua  Beatitudine 
certa  che  l' esecotione  darà  per  sé  stessa  maggior  comprobatione  dell' 
effetto,  di  ciò  che  potesse  far  qualsivoglia  altra  scrittura  che  se  li 
potesse  dar,  oltre  che  non  é  solito  del  Governo  della  Republica  il 
dar  simili  scritture,  che  per  questo  sarà  ben  non  insistere  in  que- 
sta dimanda  alla  qual  pur  quando  si  avesse  a  devenire  saria  neces- 
sario dichiarar  con  parole  espresse  l'esclusion  de  Gesuiti;  dovendo  poi 
esser  preso  che  accordandosi  nelli  suddetti  punti  sia  data  libertà  alSer."^ 
Principe  che  nelli  seguenti  punti  procuri  di  avvantaggiar  le  cose 
quanto  più  sia  possibile  e  mentre  non  resti  altra  dificoltà  possi  dar 
li  parola,  che  l'Ambasciator  sarà  eletto  il  giorno  stesso  che  il  Car- 
enale sarà  venuto  in  udienza  in  Collegio  a  levar  le  Censure;  che  li 
prigioni  saranno  consegnali  air  Ambasciator  di  Francia  colle  parole 
accordate  cioè  che  si  danno  in  gratification  di  Sua  Maestà  Cristianissima 
e  senza  pregioditio  dell' autorità  che  si  ha  di  giudicar  Ecclesiastici,  e  fatto 
questo  mostrando  l'Ambasciator  la  persona  a  chi  si  deveranno  dar  in 
uno  perchè  li  riceva  a  nome  del  Pontefice,  se  li  diano  senz'  altra 
parola  assicurando  però  l' Ambasciator  che  quel  tale  che  li  riceverà  non 
dica  medesimamente  cosa  veruna,  perchè  dicendo  lui  cosa  alcuna  li 
saria  dalli  Ministri  della  Republica  replicato  che  si  danno  con  le  con- 
ditioni  dette  di  sopra,  e  che  debba  farsi  questa  consegna  la  mattina 
istessa  prima  che  il  Cardinal  venga  in  Collegio  a  levar  le  Censure.  B 
che  in  caso  che  li  primi  punti  non  fossero  accordati  e  che  il  Cardinal 
ricercasse  risposta  sopra  li  secondi  che  sono  rimessi  alla  trattatione  di 
Sua  Serenità,  Sua  Serenità  debba  risponder  che  sempre  che  si  accor- 
deranno li  primi,  crede  certo  che  facii  cosa  saria  trovar  in  questi  tem- 
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peramonto  tale  che  dia  reciproca  soddisfatione.  Et  sia  preso  che  qoesla 
sera  sia  mandato  un  Seg7*etario  di  Pregadi  a  dir  a  Sua  Signoria  Illu- 
strissima, che  sarà  lunedi  mandato  a  levar  per  leggerli  la  delìbenition 
del  Senato  non  potendosi  farlo  dimani  per  esser  il  di  di  Pasqua,  e  ballot- 
tate queste  due  opinioni  furono  :  per  la  parte  proposta  per  tutti  sei  li  Savij 
del  Cons»  et  4.  di  Terra-Ferma:  87— «—11.  Per  lo  scontro  97.  Et  poi 
riballolate  la  parte  et  il  scontro  :  per  la  parte  :  77.  Per  lo  scontro:  IM. 

16  detto.  Scrive  TAmbasciator  in  Spagna,  che  vedendo  quei  del  (rovento, 

che  appresso  Monsignor  Nuncio  i  loro  officii  valevano  poco ,  per 
farlo  desister  dal  rappresentare  per  impossibile  raccomodamento  tra  il 
Pontefice  e  la  Republica  con  che  egli  sempre  più  instava  le  provisio* 
ni  d'armi,  si  risolsero  finalmente  di  notificarli  l'intentione  del  Re  di- 
cendoli, che  vedendo  Sua  Maestà  quanto  profittevole  era  alla  Cristia- 
nità la  continuatione  della  pace,  non  voleva  con  somministrar  forze  al 
Papa  esser  stromento  di  romperla ,  che  però  in  luoco  di  sollecitar  i 
suoi  Ministri  d'Italia  a  prepararsi  alla  guerra,  aveva  loro  comandato 
che  s'intendessero  tutti  bene  per  procurar  d'ogni  parte  che  le  presenti 
differenze  si  terminassero  amicabilmente,  e  di  più  aveva  ordinato  anco 
che  si  unissero  co'  Francesi  per  far  d*accordo  questo  bene  alla  Reli- 
gione Christiana  di  non  lasciar  passar  avanti  li  disordini  cke  ora  in 
essa  correvano,  onde  si  poteva  tener  per  fermo  il  buon  esito  di  questa 
trattatione  e  si  rendeva  superfluo  il  pensar  a  cose  militari  e  special- 
mente in  questo  tempo  che  ormai  tutti  li  moti  devono  esser  aqnie* 
tati.  E  che  di  questa  risposta  è  restato  Monsignor  Nuncio  assai  morti- 
ficato, tanto  più  che  ha  inteso  da  parte  sicura,  che  il  Re  aveva  scritto 
a  Don  Guglielmo  san  Clemente,  che  di  nascosto  procurasse  che  dall' 
Imperatore  fosse  impedita  la  levata  di  Allemani. 

16.  detto.  Venuto  in  Collegio  il  Cardinal  di  Gioiosa  insieme  con  Monsignor 

di  Frenes  Ambasciator  ordinario ,  e  lettali  la  deliberation  del  Senato, 
disse  il  Cardinal  che  vede  farseli  la  risposta  in  due  soli  puntf,  et  in 
due  altri  non  se  li  fa  motto,  che  sono  il  punto  delti  prigioni  e  quello 
dell'  Ambasciator,  di  che  desiderava  che  se  ne  gli  dicesse  alcuna  cosa 
et  essendoli  risposto  da  Sua  Serenità  in  esecu tiene  della  deliberation 
del  Senato,  che  accordali  questi  si  potrà  ragionar  degli  altri,  sog- 
giunse il  Cardinale  che  quanto  alti  prigioni  Sua  Serenità  è  contentata 
darli  alti  Ministri  di  Sua  Santità ,  e  che  Sua  Maestà  ha  inteso  che  se 
li  dessero  liberamente,  che  questo  punto  era  esentiale  né  senza  di 
esso  poteva  servir  la  Repub.**-  nelle  altre  cose,  che  però  questo  punto 
ha  bisogno  di  esser  risolto  ;  e  replicatogli  da  Sua  Serenità  che  ò  ben 


caminsr  a  punto  per  punto,  che  ora  non  sì  parli  di  prigioni  ma  degli 
altri  ponti,  e  poi  si  parlerà  anco  di  questi,  disse  il  Cardinale,  che  pro- 
poneva la  cosa  de'  prigioni  perchè  in  essa  aveva  legate  le  mani  né 
poteva  far  altro,  e  pregava  Sua  Serenità  darli  licenza  di  poter  un  poco 
ragionare  con  Monsignor  di  Frenes  sopra  gli  altri  partiti  di  quella 
scrittura  che  li  è  stata  letta,  ma  che  nondimeno  dirà  anco  circa  il 
Protesto  che  in  ciò  non  la  guarderà  tanto  per  sottile,  che  sebbene  il 
Papa  vorrebbe  la  rivocatione  prima,  tuttavia  procurerà  di  servir  la  Re- 
publica,  che  si  potrà  formarlo  e  farglielo  veder  perchè  crede  che  vi 
sarà  poca  difficoltà.  Che  delle  Lettere  Ducali  poi  non  si  sa  quello  che 
Steno,  ma  che  il  Papa  li  ba  detto  che  sono  lettere,  delle  quali  le  ra- 
gioni che  li  dice  il  Senato  le  pajon  buone ,  ma  che  il  punto  delle  Re- 
ligioni li  par  un  poco  più  difficile,  perchè  il  Papa  ha  inteso  sempre 
che  saranno  rimessi  tutti  li  Religiosi,  tutte  le  entrate,  e  rendite  loro 
et  in  tutte  le  loro  cose  ritornati  in  pristino;  supplicando  il  Cardinal  a 
considerar  che  tutti  hanno  la  medesima  intenlione  e  che  sono  d'ac- 
cordo nel  fatto  e  nel  fine  che  non  si  parli  de*  gesuiti  né  di  quelli  do- 
dici o  tredici,  e  che  colla  Scrittura  che  desidera  questi  non  si  pos- 
sono includere,  perchè  quanto  a'  Gesuiti  hanno  fatto  un  passo  più  che 
le  cose  delle  Censure,  e  che  se  quelli  altri  particolari  hanno  loro 
ancora  fatto  un  passo,  questi  non  s'intendano  e  stiino  fuora,  né  il 
ano  Re  parla  di  questi;  che  importano  più  al  Papa  le  parole  che  l'ef- 
fetto, istando  però  il  Cardinale  che  si  metta  in  scrittura  che  siano  rimessi 
lotti  eccetto  quelli,  che  hanno  fatto  un  passo  oltre  le  Censure  et  si 
dica:  rimettiamo  tutti  li  religiosi  et  ecclesiastici  et  tutte  le  entrate 
et  rendite  loro,  eccetto  però  quelli  che  anno  altre  colpe  oltre  le  Cen- 
sore ,  e  poiché  Sua  Serenità  dice  che  non  si  dà  copia,  si  faccia  stam- 
par la  Parte. 

Nicolò  Donado,  messer  Francesco  da  Holin  Cavalier  e  Procura-  17.  aeti 
tor,  ser  Marco  Querini,  ser  Girolamo  Capello  savij  del  consiglio,  pro- 
posero al  Senato  di  mandar  a  leggere  al  Cardinale  per  doi  savj  del  Col- 
legio, che  per  risolutione  delle  cose  da  S.  S.  III."**  ultimamente  trat- 
tate in  Collegio  se  le  dica ,  che  i  prigioni  saranno  consegnati  a  Mon- 
signor di  Frenes  la  mattina  stessa  che  sarà  appuntato  che  venga  in 
Collegio  a  levar  le  censure  prima  che  vi  venga,  che  si  daranno  a  Mon- 
signor di  Frenes  in  gratificatione  di  S,  M.  Xma.  e  senza  preginditio 
deir  autorità  che  si  ha  di  giudicare  Ecclesiastici,  il  che  fatto,  mostrando 
esso  Signor  di  Frenes  la  persona  che  deverà  riceverli  a  nome  di  S. 
Santità  se  le  diano  senz'  altra  sorte  di  parole  né  da  una  né  dall'  altra 
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parte;  che  circa  Tambasciatore ,  il  giorno  stesso  che  saa  Signorìa 
verrà  in  Collegio  per  TeSelto  suddetto,  si  farà  Teletione  di  esso  ;  che 
quanto  alle  Religioni ,  stando  ferma  Tesclusione  dèi  gesuiti ,  si  dà  la 
parola  et  il  consenso  che  tutte  le  altre  religioni  e  religiosi  absenU 
per  causa  dell'  Interdetto  e  non  per  altre  colpe  ritomioo  immedialt- 
mente,  levate  le  censure,  nello  Stato  della  Repub  **  et  al  possesso  dei 
beni  e  rendite  loro  pregando  S.  S.  III.""'  contentarsi  in  ciò  della  parolt 
del  Senato  e  della  prontezza  che  seguirà  delF  effetto  slesso,  poicU 
il  dar  di  ciò  scrittura  oltre  che  è  contrario  air  istituto  del  governo 
porta  appresso  seco  quei  importanti>simi  contrarìj  che  ullimamente  se 
gli  considerarono,  aspettando  di  ricever  questa  corrispondensa  da 
S.  Santità  che  quei  religiosi  et  altri  che  hanno  sostentate  le  ragioBi 
et  obbedito  gli  ordini  della  Repub.**  non  ricevano  per  tal  causa  mo- 
lestia di  sorte  alcuna,  dovendo  di  ciò  esser  trattato  coli*  Ambasciatore 
in  Roma;  che  intorno  al  protesto  S.  S.  IH."*  vedrà  la  scrittura  che  tà 
è  formata,  e  restandone  soddisfatta  gli  sarà  da  S.  Serenità  consegnata 
la  mattina  stessa  che  verrà  in  Collegio  a  levar  le  Censure,  il  qua!  atto 
sarà  fatto  reciprocamente  in  un  istesso  tempo,  dovendo  esser  preso 
che  della  consegnatione  de  prigioni  e  delle  parole  dette  per  tal  occa- 
sione sia  fatta  nota  nella  Cancellarla  segreta. 
17.  dello.  Ser  Zuanne  Mocenigo  Cavalier,   ser  Nicolò  Contarini   savii  del 

Consiglio  con  ser  Francesco  Friuli  quondam  ser  Costantin,  ser  Almori 
Nani,  ser  Sebaslian  Venier  e  Giacomo  Correr  e  ser  Ansolo  Badoer 
Cavalier  savii  di  Terra -Ferma  proposero  per  scontro  al  sopradetlo 
officio  di  far  legger  in  Collegio  al  predetto  Cardinal  ;  che  perchè  olire 
quanto  se  li  fece  legger  neir  ultima  risposta,  Sua  Signoria  Uluslriasima 
conosca  la  buona  inclinatione  del  Senato  in  veder  del  tutto  finalmeale 
terminato  il  presente  negotlo,  se  li  dichiarerà  a  capo  per  capo  lullo 
quello  che  si  può  fare:  primo,  che  quanto  alla  levation  del  protesto 
questo  punto  si  tien  già  accordato  nella  maniera  che  se  li  diate 
neir  ultima  risposta,  che  quanto  al  punto  delle  Religioni  et  altri  Eccle- 
siastici partiti,  per  darli  quella  maggior  soddisfatione  che  si  può,  il 
Senato  si  contenta  e  cosi  dà  parola  a  Sua  Signoria  Illustrissima  che 
le  Religioni  et  altri  Ecclesiastici  parliti  possano  tornar  immediate,  levale 
le  Censure  e  goder  come  facevano  prima  le  rendite  e  beni  loro,  inten- 
dendo però  solamente  di  quelli  che  fossero  partiti  o  si  trovassero  ab- 
senti  per  sola  e  semplice  occasione  delle  Censure,  avvertendo  però 
Sua  Signoria  Illustrissima  che  in  questo  ritorno  delle  Religioni  non 
s*  intende  che  siano  compresi  a  modo  alcuno  li  Gesuiti,  li  quali  giusta 
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r  «ceordaio  con  Sua  Sigfnoria  Illustrissima  e  la  parola  che  ha  dato, 
s'intendono  assolutamente  esclusi,  non  volendo  lasciar  di  aggiungerli 
che  quelli  Religiosi,  Ecclesiastici,  et  altri  che  hanno  obbedito  e  difese 
le  ragioni  della  Republica  non  è  dovere  che  per  questa  causa  debbano 
arer  disturbo  o  molestia  di  alcuna  sorte  e  perciò  si  vorranno  aver 
sempre  nella  protei  ione  pnblica.  Che  quanto  alli  due  prigioni  stando 
Uiltavia  all'  accordato  si  faranno  prontamente  consegnar  in  gratlficatione 
di  Su  Maestà  Cristianissima  subito  levate  le  Censure  a  chi  li  riceva 
in  nome  di  Sua  Santità,  salve  però  le  ragioni  et  autorità  che  si  ha  in 
gindicar  Ecclesiastici,  e  che  quando  sia  anco  in  soddisfatione  di  Mon* 
signor  di  Frenes  che  questa  consegna  con  queste  conditioni  si  faccia, 
però  levate  le  Censure,  dalli  Ministri  della  Republica  a  Sua  Signoria 
Illnstrissima,  perchè  lei,  partiti  essi  Ministri  li  dia  poi  alla  persona  che 
li  riceva  a  nome  di  Sua  Santità,  questo  ancora  si  sarà  contenti  di  fare. 
B  che  circa  T  Ambasciator  sì  eleggerà  il  giorno  stesso  che  Sua  Signoria 
Iliuslrissima  sarà  stala  in  udienza  nel  Collegio  a  dir  che  le  Censure 
SCHIO  levate,  assicurandola  che  sarà  fatta  eletion  di  soggetto  che  per 
ogni  conditione  renderà  onorata  V  Ambasciata  e  si  farà  anco  partir 
qnanto  prima.  Dovendo  esser  preso  di  dar  libertà  al  Serenissimo  Pren- 
eipe  che  con  il  Collegio  possa  in  quanto  giudicasse  a  proposito, 
nascendo  qualche  piccola  difficolta  intorno  al  levar  o  aggiunger  qualche 
parola  nella  scrittura  della  levatìon  del  protesto  accomodar  e  concluder 
qnanto  stimerà  conveniente  non  alterando  1*  essenza  del  negotio;  e  nel 
punto  de  prigioni  quando  non  possa  concluder  nel  modo  che  si  è  detto 
possi  Sua  Serenità  terminar  com*  è  stato  deliberato  li  14  del  presente. 
Per  la  Parte  N.»  153.  De  No  N.»  1.  Non  sincere  N.»  «3.  Per  lo 
fcontri»  N.*  t8. 

Ser  Nicolò  Donado  primo   quondam  Zuanne  ser  Francesco  da  tt.  *•%%•, 
Holin  Cavalier  e  Procurator  ser  Marco  Querini  e  ser  Gerolamo  Capello 
Savii  del  Consiglio  con  ser  Anzolo  Badoer  Cavalier  proposero  la  se- 
guente formoia  di   levation  del  Protesto  per  mandar  al  Cardinal   di 
Giojosa. 

Poiché  per  la  gratia  del  Signor  Iddio  si  è  trovato  modo  col  quale 
la  Santità  del  PonteGce  Paolo  V,  ha  potuto  certificarsi  della  sincerila 
delle  nostre  operationi  e  della  candidezza  del  nostro  animo  e  della 
continuata  osservanza  che  portiamo  a  quella  Santa  Sede  levando  le 
canse  de*  presenti  dispareri,  Noi  siccome  avemo  sempre  desiderato  e 
procuralo  V  unione  e  buona  intelligenza  con  la  detta  Santa  Sede  della 
quale  siamo  divoti  et  ossequenti  figli,  cosi  riceviamo  contento  d*  aver 
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conseguito  questo  giusto  desiderio.  Però  avemo  voluto  darvi  col  Se- 
nato questa  notitia  e  commettervi  farlo  sapere  a  quel  Reverendisslno 
Vescovo  et  al  Reverendissimo  Clero  et  a  tutti  quei  fedelissimi  nostri 
aggiungendo  loro  eh'  essendo  stato  già  eseguito  d'  ambe  le  parli  quanto 
si  conveniva  in  questo  caso,  con  V  elevation  delle  Censure  è  restato 
levato  insieme  il  Protesto  che  già  facessimo  per  questa  occasione,  to- 
lendo  che  da  questa  et  ogni  altra  nostra  operatione  apparisca  sempre 
più  la  pietà  religion  della  Republica  nostra  la  quale  conservaremo 
come  anno  fatto  continuamente  li  nostri  Maggiori  e  cosi  eseguirete  con 
queir  officio  prudente  e  grave  che  aspettiamo  dalla  bontà  vostra  e  sapere. 

Ser  Zuanne  Mocenigo  Cavalier  ser  Nicolò  Contarini  Savii  del  Con* 
sigilo  con  ser  Francesco  Friuli  sef  Almorò  Nani  ser  Sebastian  Venier 
e  ser  Giacomo  Correr  Savii  di  Terra  Ferma  proposero  per  scontro 
della  sopradetta  formola  di  elevation  del  Protesto  quanto  segue. 

Poiché  è  piaciuto  alla  divina  bontà  di  operare  che  di  commmi 
consentimento  da  parte  del  Beatissimo  Padre  Paolo  V  siano  levale  le 
Censure  et  Interdetto  promulgalo  in  Roma  sotto  li  17.  Aprile  i606  eoa 
altre  cose  da  quello  seguite,  e  dalla  parte  nostra  siano  levate  le  Letlere 
sopra  ciò  publicate  da  Noi  il  di  6  Maggio  susseguente  siccome  nel  pre- 
sente giorno  in  un  istesso  tempo  è  stato  eff'ettuato  et  seguilo  con  reci- 
proca soddisfatione  e  contento,  cosi  dovrà  ogn'  uno  continuar  neir 
ossequio  e  riverenza  verso  la  Sede  Apostolica  e  la  Santità  Sua  siccome 
fu  sempre  senz'  alcuna  interrutione  mente  Nostra  e  de*  Nostri  Maggiori 
e  di  tutta  questa  cristianissima  e  religiosissima  Republica. 

Per  la  prima  Nr.  113.   Per  la  seconda  Nr.  50.  De  no  Nr.  •.  Noa 
sincere  Nr.  M. 
t8  ietto.  Riferirono  ser  Zuanne  Mocenigo  Cavalier  e  ser  Anzolo  Badoer 

Savii  del  Consiglio  Tuno  e  l'altro  di  Terra-Ferma  che  letta  la  delibe- 
ratìon  del  Senato  di  jeri  al  Cardinal  rispose  sua  Signoria  Illastrìssiau 
che  quanto  al  primo  capo  delli  prigioni  restava  contenta;  che  intorno 
al  secondo  dell'  Ambasciator,  mentre  si  facesse  lo  stesso  giorno  avria 
procurato  di  rappresentar  questo  particolare  in  modo  che  Sua  Santità 
ne  sarebbe  restata  contenta  tanto  più  che  la  deliberatione  di  farlo  era 
preceduta  al  levar  delle  Censure.  Che  quanto  al  capo  delle  Religioni 
poiché  Sua  Serenità  comandava  che  non  s'insistesse  d' avvantaggio 
per  averne  scrittura  autentica  non  ne  dirà  altro,  che  lui  da  principio  noa 
avea  promosso  né  questa  nò  altra  difficoltà  che  fosse  riuscita  di  disgusto 
della  Serenissima  Republica,  ma  che  avendolo  convenuto  far  per  la  sua 
istrutione  di  Roma  pregava  Sua  Serenità  ad  {scusarlo.   Che  al  capo  de' 


Gesuiti  fece  il  Cardinal  un  poco  di  riflessione  poi  disse:  la  è  posta  cosi 
garbatamente  che  non  voglio  dir  altro.  Poi  considerò  che  appresso  alle 
parole  di  Religioni  e  Religiosi  si  dovessero  specificar  anco  persone 
Ecclesiastiche  perchè  in  efl*etto  la  parola  di  Religiosi  non  esprime  se 
non  Frati  mentre  sotto  quella  di  persone  Ecclesiastiche  s' hanno  da  in- 
tender anco  i  Preti.  Disse  anco  che  desidererebbe  che  dove  si  dice  che 
gì'  Ecclesiastici  ritornino  al  possesso  de  Beni  loro  si  dichiarasse  meglio, 
per  quelli  che  godono  Beni  in  questo  Stato  e  che  non  vi  abitano  acciò 
non  si  creda  che  non  vi  accenando  non  li  abbino  a  godere.    Disse  di 
più  che  si  dichiarasse  anco  che  vengano  rilasciati  quelli  Religiosi  che 
per  causa  dell*  Interdetto  restano  tuttavia  imprigionati,  e  perchè  nel 
ritorno  delle  Religioni  partite  non  avesse  inscientemente  a  ritornar  anco 
qualcheduno    di  quelli   che  la  Republica    intende  che  restino  esclusi 
per  demeriti  particolari,  pregava  Sua  Serenità  a  farne  a  parte  avvertiti 
tatti  li  Capi  delle  Religioni  perchè  non  facessero  uscir  questi  tali  accio- 
cbè  non  seguisse  qualche  nuovo  scandalo;  aggiungendo  Sua  Signoria 
Illustrissima  che  questo  avvertimento  lo  dà  come  particolar  servitore 
della  Republica  desiderando  che  non  si  palesi  che  sia  stato  avertimento 
suo.  Pattagli  leggere  la  lettera  delP  elevation  del  Protesto  e  presala 
TAmbasciator  in  mano,  da  poi  riletta  e  considerata  con  il  Cardinal  e 
lodata  assai  soggiunse  P Ambasciatore,  eh'  essendo  stato   il  Protesto 
stampalo  li  pareva  conveniente  che  fossero  stampale  anco  queste  lettere 
e  che  perchè  lui  non  credeva  che  Sua  Serenità  volesse  stampare  lettere 
indirizzate  a  suoi  Ministri  per  non  dare  anco  ad  intendere  che  fossero 
^ere  le  stampe  uscite  di  quelle  altre  lettere  Ducali,  li  parerla  meglio 
che  queste  lettere  fossero  indirizzate  agli  stessi  Ecclesiastici  a  quali 
furono  indirizzate  le  prime,  e   che  a   ciò  assenti  immediate  il   Car- 
dinale il  qual  poi  considerò  e  pregò  istantemente   che  dove  si  dice 
esser  divoti  et  ossequenti  della  Santa  Sede  vi  si  aggiungesse:   alla 
particolar  persona  del  Pontefice  ancora.   Noi  le  andassimo 
considerando  che  ciò  non  era  necessario  poiché  sotto  il  nome  di  Santa 
Sede  si  comprendeva  anco  il  Pontefice  eh*  era  capo  di  essa.    Considerò 
anco  Sua  Signoria  Illustrissima  che  dove  si  dice  della  elevatione  delle 
Censure  prima  e  poi  delP  elevation  del  Protesto,  si  dica  prima  dell'  eie- 
Tation  del  Protesto  poi  delle  Censure  M;  soggiunse  allora  il  Frenes 


*)  Si  feeero  allora  i  aavj  a  persuadere  il  Cardìnnle  che  sicoome  la  levata 
dfiì  protealo  aveva  il  suo  fondamento  nella  rivocazione  delle  censare,  era  na- 
tarale  che  prima  di  quello  di  parlasse  di  queste. 


che  ciò  si  saria  potuto  far  in  questa  Torma  :  intendiamo  che 
resti  levato  il  Protesto  siccome  restano  levate  le  Cen- 
sure; et  in  Gne  il  Cardinale  considerò  per  parola  iroportanlissima  che 
dove  si  dice  levar  il  protesto  si  abbia  da  dir  rivocare  '). 

18  «ietto.  Il  Senato  deliberò  di  far  legger  al  Cardinal  di  Gioiosa  per  un 

Segretario  di  Pregadi,  che  questa  sera  si  è  comunicato  a  Don  Francesco 
di  Castro  quello  che  questa  mattina  è  stato  letto  a  Sua  Signoria  Illa- 
strissima,  e  che  quanto  alle  tre  istanze  fatte  in  nome  di  lei  dal  Signor 
di  Frenes  con  ogni  maggior  efficacia,  il  Senato  si  contenta  che  nella 
scrittura  dell'  elevation  del  protesto  sì  dica  eh'  essendo  stato  eseguito 
d'  ambe  le  parti  quanto  si  conveniva  in  questo  caso,  et  essendo  state 
levate  le  Censure  è  restato  parimenti  levato  il  protesto  che  si  fece; 
che  quanto  al  rivocar  gli  ordini  si  sono  considerati  a  Monsignor  di 
Frenes  tutti  i  contrarij  di  non  poterlo  fare,  che  Sua  Signoria  è  rimasta 
soddisfatta,  e  si  è  certi  che  S.  S.  HI."*  intesa  la  sua  relatione  ne  rice- 
verà parimenti  piena  soddisEatione,  e  che  circa  l' indrizzar  la  scrittura 
alti  Vescovi  et  ai  Prelati ,  Sua  Signoria  Illustrissima  sarà  compiaciuta 
conforme  al  suo  desiderio. 

18.  dello.  Deliberò  il  Senato  che  questa  sera  sia  mandato  un  Segretario  di 

questo  Consiglio  a  casa  del  Signor  Don  Francesco  di  Castro  a  leggerli 
quanto  segue.  Signor  Conte,  V  officio  che  Vostra  Signoria  fece  ultima- 
mente con  Noi  nelli  correnti  negotij  contiene  due  capi;  Puno  che  il 
negotio  resta  accordato  con  che  si  eseguiscano  le  cose  stabilite,  in 
che  ella  si  riportò  al  Signor  Cardinal  di  Gioiosa,  V  altro  è  una  eflTica- 
cissima  istanza  per  la  remissione  de  Gesuiti.  Nella  medesima  sostanza 
ci  parlò  il  Cardinale  et  essendo  gli  ofilcii  stati  conformi,  la  risposta 
anco  sarà  la  medesima  con  I'  uno  e  con  V  altro,  poiché  quanto  alli 
Gesuiti,  ringratiandola  prima  Noi  degli  officii  etc.  convenimo  dirle  che 
per  le  tante  concludenti  ragioni  altre  volte  a  lei  pienamente  conside- 
rate non  potiamo  admetterli  e  la  Santità  Sua  deve  restame  soddisfatta 
giacché  in  questi  negotij  ha  tanto  da  Noi  per  altri  versi  in  gratificatione 


')  Proposero  i  savj  che  si  dicesse  in  tal  caso:  riTocar  le  oeasare 
e  rivocato  il  protesto,  giacché  ammettendo  il  rivocare  per  una  parie 
e  il  levare  per  l'altra  „haveria  potuto  dar  ad  intendere  che  fosse  diversa 
„rintentione.'^  —  Voleva  il  Cardinale  che  i  due  dopo  la  loro  consegna  venis- 
sero custoditi  nelle  carceri  ecclesiastiche  o  in  quelle  delP  Inqnisiziooe*  Gli  fa 
risposto  che  tutte  le  prigioni  in  Venezia  erano  del  Principe.  Riprese  allora  il 
Giojosa,  favorisse  il  Doge  concedergli  quelle  che  soleva  air  inqQisisione  coi 
rispettivi  ministri  a  custodia  dei  presi.  Ann.  anon.  f.**  50. 
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deir  una  e  V  altra  Maestà  e  col  mezzo  de  suoi  Ministri,  quanto  non 
averessimo  mai  consentito  ad  istanza  d'  altro  chi  si  sia,  e  perciò  siamo 
certi  che  Vostra  Signoria  si  soddisferà  di  quello  che  parimenti  si 
comunica  a  lei;  che  li  prigioni  saranno  consegnati;  che  il  giorno  stesso 
che  Sua  Signoria  Illustrissima  venirà  in  Collegio  per  V  effetto  suddetto 
si  farà  l'eletion  dell*  Ambasciator;  che  quanto  alle  Religioni  stando 
ferma  V  esclusion  de  Gesuiti ,  le  altre  Religioni  ritornino  immediate 
levale  le  Censure;  che  ben  aspettiamo  di  ricever  questa  corrispondenza 
da  Sua  Santità,  che  quelli  Religiosi  et  altri  che  hanno  sostentato  le 
nostre  ragioni  non  ricevano  per  tal  causa  molestia  alcuna  com'  è  di 
ragione;  che  intorno  al  protesto  Sua  Signoria  Illustrissima  resterà 
soddisfatta  della  scrittura  che  se  li  mostra,  e  che  parimenti  si  leggerà 
a  Vostra  Signoria. 

Scrive  il  Segretario  Vincenti  esistente  nei  Grisoni  :  Serenissimo  '•  •*• 
Prencipe,  la  confederatione  della  Serenità  Vostra  con  questa  natione 
è  stata  violata  e  si  può  dir  distrutta,   avendo   particolarmente  nella 
ridulione  seguita  oggi  la  maggior  parte  delle  bandiere  anullato  affatto 
il  capitolo  del  passo  eh'  è  la  somma  del  tutto;  prevedendo  io  questo 
devenni    in  risolutione  di   far  di  nuovo  dimandar  l' udienza  la  qual 
anco  molti  sentivano  di  negarmi,  et  entrato  in  Consiglio  feci  effica- 
cissimo et  risentito  officio  non  solo  di  quanto  vedevo  andarsi  trattando 
contro  la  parola  e  fede  data  e  giuramento  prestato,  ma  anco  nel  parti- 
colare delti  barbari  trattamenti  usati  meco,  concludendo  in  fine  che 
protestavo  et  intendevo  per  nulla  qual  si  sia  deliberatione  che  seguisse 
contraria  al  contenuto  della  confederatione  stabilita  con  cotesta  Sere- 
Wiissima  Republica.  Dopo  il  mio  officio  tutti  li  comuni  buoni  e  costanti 
Cecero  anch*  essi  la  loro  protesta,  cioè  che  non  intendevano  dal  canto 
loro  mancar  a  quanto  era  stato  promesso.  Tutti  questi  offlcij  hanno 
partorito  però  poco  frutto ,  poiché  essendosi  ricevuti  tutti  li  voti  nella 
X/ega  Grìsa,  sono  slati  la  metà  per  la  confermatione  e  l'altra  metà  per 
la  dislrutione  della  capitolatione.   Nella  Cade  vi  è  slato  un  solo  voto 
4i  più  della  metà  per  la  Serenità  Vostra,  e  nelle  Dritture  che  è  la  Lega 
flel  Signor  Ercole  Salice  la  qual  tutta  unitamente  abbracciò  con  molta 
prontezza  la  suddetta  capitolatione,  di  16  voti  quattro  soli  sono  stati 
per  la  confermatione  e  gli  altri  tutti  contrarij  e  di  questa  maniera  li 
seditiosi  hanno  ottenuto  il  loro  intento. 

Rifferi  D.  Marco  Ottobon  ')  Segretario   di  Pregadi  eh'  essendo    la.  i 


*)  latorao  a  Marco  Ottobon  padre  di  Papa   Alessandro   Vili,   vedi  Ci- 
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stato  a  casa  del  Signor  Cardinal  di  Gioiosa  a  leggerli  la  deliberation 
del  Senato  et  dopo  haverla  letta  due  volte  a  sua  soddisfatione,  disse 
il  Cardinale  che  la  si  leggesse  a  capo  per  capo,  e  che  al  capo  di 
cambiar  la  parola  levar  in  rivocar  disse  aver  già  detto  che  le  sue 
commissioni  sono  molto  ristrette  e  che  contengono  che  si  dica  prima 
la  rivocation  del  protesto  e  poi  il  levar  delle  Censure  0;  che  vedendo 
le  gran  oppositioni  fattele  in  Roma  ha  stimato  proprio  servitio  non  vi 
metter  difficoltà  a  pigliar  questo  carico  sopra  di  sé,  riputandola  cosa 
di  poca  sostanza  e  che  a  questo  modo  nel  quale  era  notata  l'eleva- 
tione,  pareria  che  il  Papa  fosse  stato  il  primo  il  che  non  conveniva  ; 
ma  in  fine  Sua  Signoria  soggiunse  che  poiché  alla  Signoria  ciò  preme 
se  ne  contenta,  e  che  se  gli  Spagnoli  diranno  contentarsi  dello  scritto 
nella  forma  che  Sua  Serenità  ha  ordinalo  che  si  legga  loro  senza  la 
parola  rivo  e  are  lui  non  vi  metterà  difficoltà;  ma  che  desiderava 
bene  che  dove  si  dice  é  restato  rìvocato  parimenti  il  nostro 
protesto,  si  dica  rivochiamo  noi  parimente  il  nostro  protesto. 
Che  al  capo  di  rivocar  gli  ordini  dipendenti  dal  protesto  disse  il  Car- 
dinal che  anche  questo  li  era  stato  strettissimamente  commesso  a  Roma 
e  che  non  vedeva  per  qual  causa  ciò  si  denegasse,  ma  che  si  con- 
tentava di  pigliar  sopra  di  sé  questo  peso  e  che  lo  porterà  con  modo 
amorevole  e  che  la  Signoria  lo  diffenderà;  che  si  contentava  che  si 
indrizzasse  questo  manifesto  alli  Prelati,  e  rese  gratie  che  di  questi 
tre  particolari  non  si  fosse  data  parte  a  Don  Francesco.  In  fine  mi 
disse:  quando  vogliamo  finirla?  Risposi,  domattina  se  le  piace*  Rispose 
il  Cardinale  non  si  può,  convenimo  parlar  con  li  Spagnoli,  dimani 
saremo  seco,  e  disse  che  parlerà  con  loro,  s' intenderà  et  appunteranno 
se  loro  non  mettono  difficoltà,  e  che  in  fine  li  ha  detto  esser  neces- 
sario che  prima  che  venga  in  Collegio  a  ricever  la  copia  della  scrit- 
tura autentica  sottoscritta,  se  li  dia  avanti  una  copia  della  medesima 
scrittura  che  non  sia  autentica  per  poterla  considerar ,  ricercandomi 
di  riferir  questa  sua  istanza  a  Sua  Serenità;  in  fine  mi  ricercò  di  andar 

coglia  Iscriz.  Voi.  1.  p.  469.  Lo  interrogò  il  Giojosn  se  al  De  Castro  farooo 
comunicale  le  osservazioni  ch'egli  aveva  fatte  circa  la  levata  del  protesto,  e 
inteso  che  no,  ne  rimase  pienamente  soddisfatto.  —  Ann.  anoo.  f.®*  51'*- 

')  che  il  Krenes  aveva  sempre  scritto  così  a  Roma;  rAlio- 
court  aver  sempre  parlato  coi  Papa  in  termini  uguali.  Rispoo- 
devagli  TOttobuono  che  ciò  era  diverso  da  quanto  erasi  coove- 
nnto  in  Venezia  ed  eragli  stato  letto  prima  che  partisse  per 
Roma.    Ciò  non  negò  il  Cardinale,  ma  che  vedendo  eie. 

Aon.  anon.  f.*  5t«*- 
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a  conferire  quanto  era  passato  fra  noi  due  con  Monsignor  di  Frenes 
il  quale  restò  soddisfattissimo  e  disse,  che  il  Cardinal  la  intendeva 
male  a  voler  che  si  dica  rivochiamo  il  protesto  in  loco  di  dir 
è  restato  parimenti  rivocato,  perchè  il  tempo  preterito  lassa 
giusta  causa  di  dubitar  e  discorrer  chi  sia  slato  il  primo  o  il  secondo 
a  rivocar,  ma  il  tempo  presente  che  ricerca  il  Cardinale  mostra  in- 
dubitatamente che  il  Papa  è  stato  il  primo  e  che  lui  non  darà  mai 
questo  consiglio  ;  che  quanto  a  tutte  le  altre  cose  gli  par  che  il  Car- 
dinale non  doveria  più  sottigliare  che  ha  avuto  tanto  che  li  basta  e  che 
lui  si  arrossiva  di  queste  istanze,  che  farà  seco  1'  oflTicio  che  conviene 
e  che  dimani  saranno  co*  Spagnoli. 

Il  Senato  deliberò  che  per  un  Segretario  sia  fatto  saper  questa  to.deti 
sera  al  Signor  D.  Francesco  eh'  avendosi  inleso  il  suo  desiderio  che 
nella  scrittura  da  publicarsi,  dove  si  fa  mentione  del  nostro  protesto 
si  dica  revocato  il  nostro  protesto  in  luogo  di  levato,  noi  ancor- 
ché in  tutte  le  trattationi  passate  si  sia  sempre  detto  di  dover 
usare  recìprocamente  le  medesime  parole  dall'  una  e  dall'  altra  parte, 
nientedimeno  si  contentiamo  di  compiacerla  per  spetiale  testimonio 
della  molla  stima  che  facciamo  della  sua  persona,  e  che  se  n'  è  data 
notitia  al  Sig/  Card.**  acciocché  restando  il  tutto  terminato  possa  dar 
al  negotio  il  debito  compimento. 

Il  Senato  deliberò  che  il  capitolo  preso  in  questo  consiglio  li  to.dcii 
i7  del  presente  in  proposito  di  Religioni  e  Religiosi  da  doversi  legger 
«I  Cardinal  di  Gioiosa  et  a  Don  Francesco  di  Castro  sia  riformato  in 
questa  forma.  Quanto  a  Religiosi  e  Religioni,  stando  ferma  V  esclusione 
de  Gesuiti,  si  dà  la  parola  e  il  consenso  che  tutte  le  altre  Religioni  e 
Religiosi  et  Ecclesiastici  absenli  per  causa  dell'  Interdetto  e  per  loro 
comodo  e  non  per  altre  colpe,  possano  immediate  levate  le  Censure, 
ritornare  nel  nostro  stato  e  goder  li  beni  e  rendite  loro  che  sono  in 
nostro  potere,  e  debbano  esser  rilasciati  di  prigione  li  Religiosi 
et  Ecclesiastici  che   fossero    retenti    per   causa    di  esso  Interdetto. 

179  —  0  —  7. 

Il  Senato  deliberò  di  tor  fuori  dal  deposito  grande  di  Cecca  per  to.drti 
li  correnti  bisogni  ducati  900000. 

Il  Senato  deliberò  che  per  un  Segretario  sia  fatto  legger  al  Car-  ti.dcn 
dina!  di  Giojosa  :    Monsignor  Illustrissimo  !    Conforme  alla  notitia  che 
si  diede  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  fu  comunicato  a  Don  Francesco 
di  Castro  quello  che  prima  era  stato  letto  a  lei  nelli  correnti  negotij  ; 
egli  prese  tempo  di  pensarvi  et  poi  ci  ha  fatto  sapere  di  restar  tutto 
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soddisfatto,  quando  sia  mutata  la  parola  che  dice  il  nostro  pro- 
testo sia  levato  e  vi  sia  posta  quella  di  rivocato,  nel  che 
aderendosi  al  consenso  intorno  a  ciò  dato  jeri  a  Vostra  Sif^noria 
Illustrissima,  le  abbiamo  fatto  saper  di  contentarsene.  Ora  stando  le 
cose  tutte  aggiustate  con  consenso  comune  mediante  gli  offici!  la  pru- 
denza e  desterità  di  Vostra  Signoria  Illustrissima,  resta  per  compimento 
totale  del  negotio  V  eseculione,  la  quale  quando  cosi  sia  in  suo  piacere 
si  potrà  fare  nel  Collegio  nostro  dimattina,  nel  qual  tempo  parimenti 
si  manderanno  a  consegnare  in  casa  del  Signor  di  Frenes  li  prigiooì 
secondo  il  concertato  che  si  è  fatto.  E  fu  preso  che  conforme  tir  ap- 
puntamento seguito  sia  formata  la  scrittura  dell'  elevation  del  protesto 
nella  forma  seguente  la  qual  sia  stampata  e  mandata  alli  Rettori  di 
Terra-Ferma,  perchè  gliela  faccino  capitare;  la  scrittura  riformata  è  b 
seguente: 

Leonardo  Donato  i) 

per  gratta  di  Dio  Duce  di  Venetia  eie.  etc. 

Alli  B«v«re]idl«dmi  Patrlarobl,  ^rohrMcovl,  Venooil  di  teftfet  II 

Dominio  Vostro  di  VenetlA  et  nlU  Vioarii,  Abliati,  Piiovip  Bottali 

delle  Chiese  ParooohiaU  et  altri  PreUtl,  EooleelMtloi,  Salmo. 

Poiché  colla  gratia  del  Signor  Iddio  si  è  trovato  modo  col  quale 
la  Santità  del  Pontefice  Paolo  V.  ha  potuto  certificarsi  della  candidezsa 
del  nostro  animo  della  sincerila  delle  nostre  operalioni  e  della 
conlinuata  osservanza  che  portiamo  a  quella  Santa  Sede,  levando  le 
cause  de  presenti  dispareri.  Noi  siccome  abbiamo  sempre  desiderato  e 
procurato  V  unione  e  buona  intelligenza  colla  detta  Santa  Sede  della 
quale  siamo  divoti  et  ossequentissimi  figli,  cosi  ricevemo  contento  di 
aver  conseguito  questo  giusto  desiderio.  Però  avemo  voluto  darrene 
questa  notitia,  ?ggiungendovi  eh*  essendo  già  stato  eseguito  d*  ambe  le 
parti  quanto  si  conveniva  in  questo  caso  et  essendo  state  levale  le 
Censure,  è  restato  parimenti  rivocato  il  protesto  che  già  facessimo  per 
questa  occasione,  volendo  che  da  questa  e  da  ogn'  altra  nostra  ope- 
ratione  apparisca  sempre  più  la  pietà  et  religione  della  Nostra  Repu- 


')  Si  legge  in  più  luoghi  a  stampa,  e  in  Darò  t.  VI.  p  190.  La  serittara 
del  ti.  Aprile  varia  alquanto  da  quella  del  47.  per  le  diseossioni  avate  col 
Giojosa  e  per  la  facoltà  data  al  Doge  il  i7.  del  mese  predetto  di  potarvi 
togliere  o  aggiungere,  parche  non  ne  veniMe  alterata  la  sostanza.  ~ 
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blica,  la  quale  conserveremo  come  hanno  fatto  continuamente  li  Nostri 
Maggiori. 

Data  nel  nostro  Ducal  Palazzo  21  Aprile  inditione  V.  1607. 

Marco  Otioboni  Segretario. 

Rifferi  il  predetto  Segretario  Ottobon  quanto  ero  passato  jeri  sera 
col  Cardinal  in  materia  della  consegna  de  prigioni  ')     Che  furono 
posti  in  due  gondole  una  per  ciascuno,  accompagnati  cadauno  da  un 
Capilanio  degF  Eccellentissimi  Capi  e  da  tre  uomini  e  li  seguitavano 
due  altre  barche  con  quattro  uomini  per  ciascuna   e  furono  condotti 
cortesemente  senza  esser  legali  né  coperti.     Ch'  esso  Segretario  con 
due  giovani  di  Cancellaria  s*  incarnino  alla   casa  del  Cardinal    dove 
ispettò  li  prigioni,  li  quali  giunti,  ascese  le  scale,  entrò  lui  solo  in  ca- 
mera ov'  erano  il  Cardinal  e  l' Ambasciator.di  Francia,  e  stabilito  di 
nuovo  il  concerto,  il  Cardinal  si  ritirò  nella  galleria  sopra  il  Canal 
Grande  e  TAmbasciator  si  fermò  nella  camera  dov'erano,  il  che  fatto, 
introdotti  i  due  giovani  di   Cancelleria  Misser  Gerolamo  Polverin  e 
Misser  Zuanne  Rizzardo,  dopo  loro  li  due  prigioni^  addietro  ad  essi  il 
Capitan  Grande  et  il  Capitan  Marco  d9ir  Occhio,  non  vi  essendo  altri 
in  camera,  ma  ben  alzata  la  portiera  molti  guardavano,  esso  Segreta- 
rio Ottobon  disse:  Honsieur!  Sua  Serenità  mi  ha  commesso  che  con- 
segni a  Vostra  Signoria   l'Abbate  Brandolino  e  Canonico  Saraceni  qui 
prigioni,  il  che  Sua  Serenità  fa  in  gratification  di  Sua  Maestà  Cristianis- 
sima e  senza  pregiuditio  delF  autorità  eh'  ella  ha  di  giudicar  Ecclesia- 
stici; che  rispose  Y  Ambasciatore:  et  io  così  li  ricevo,  e  disse  alli  pri- 
gioni, io  vi  protteggerò  e  favorirò  dove  potrò,  e  loro  risposero  che 
pregavano  Sua  Eccellenza  di  procurar  loro  questo  favore  che  potes- 
sero mostrar  la  loro  innocenza  ;  che  fatto  questo  s' avviarono  al  Signor 
Cardinale  dove  giunti.  Monsignor  di  Frenes  disse  :  Monsignor  Illustris- 
simo, questi  sono  li  prigioni  che  si  danno  al  Papa,  et  il  Cardinal  volta- 
tosi ad  un  certo  Prete  disse  :  pigliateli,  come  lui  fece  e  pregarono  esso 
Segretario  che'  commetesse  a  quei  ministri  che  li  custodissero  in  pri- 
gione a  loro  ordine,  il  che  ordinato  partirono  tutti,  li  prigioni  accom- 
pagnati da  loro  ministri  e  da  quello  che  li  ricevè,  et  esso  Segretario  con 
li  giovani  di  Cancelleria  li  quali  pregò  nelF  atto  stesso  della  consegna 
di  esseme  testimonij  per  farne   un  rogito  publico,  che  è  registrato 
nel  Commemoriale  %7, 

Venato  in  Collegio  il  Cardinal  di  Giojosa  con  Monsignor  di  Ere-  ti.  4«ii 
nes,  disse  il  Cardinal  che  si  rallegrava  con  Sua  Serenità  che  sia  ve- 

>)  Vedi:  Darà.  t.  VI.  p.  279.  e  Appendice  N*  14. 


nula  questa  giornata  nella  qiial  dice  che  tutte  le  Censure  sono  levale 
e  che  se  ne  rallegra  per  il  beneficio  che  in  questo  giorno  riceve  tutta 
la  Oistìanilà  la  qual  resta  insieme  con  la  Santa  Chiesa  e  questa  Re- 
publica  liberata  da  molti  disturbi,  e  che  ha  consolatione  di  aver  avuto 
gralia  di  poter  in  questo  bene  mostrar  la  sua  buona  volontà  e  la  sua 
riverenza  particolare  verso  questa  Serenissima  Republìca  alla  qutl 
porta  tanta  alTetione  Sua  Maestà  Cristianissima  che  non  ha  lasciato 
ogni  opera  per  il  suo  servitio,  non  avendo  anco  esso  Cardinal  mancato 
di  adoperarsi  col  Pontefice  della  maniera  che  forse  Sua  Serenità  in- 
tenderà in  altro  tempo  poiché  ha  stretto  il  Papa  d^allro  modo  di  quello 
che  ha  fatto  la  Republica  V),  et  estendendosi  in  altri  simili  concetti  delF 
operato  da  lui  in  servitio  della  Republica  soggiunse  di  non  voler  lasciar 
di  raccordare  a  Sua  Serenità  come  servilor  particolare  del  Screnis^sino 
Dominio  che  non  sarà  se  non  gran  servitio  il  continuare  con  ogni  ter- 
mine e  con  ogni  officio  la  buona  amicilia  col  Pontefice  e  quella  unione 
maggiore  che  si  possa,  e  che  sarà  di  molto  servitio  che  Sua  Serenità 
mandi  TAmbasciator  quanto  prima  a  Sua  Santità  di  degne  conditioni, 
che  dirà  anco  il  medesimo  a  Sua  Santità  perchè  mandi  Nuniio  soggetto 
di  esperienza  e  ben  aflfetto  alla  Republica  per  servitio  de  connai 
Stati. 
II.  dello.  Venuto  in  Collegio  il  Signor  Don  Francesco  di  Castro  con  il  Si* 

gnor  Don  Inico  Amhasciator  ordinario  si  rallegrò  con  Sua  Serenila  delia 
buona  conclusione  del  negotio  e  che  le  Censure  fossero  state  levate 
assicurando  Sua  Serenità  che  Sua  Maestà  Cattolica  come  che  Io  aveva 
desiderato,  cosi  ne  sentirà  molto  contento  per  il  beneficio  che  da  ciò 
ne  seguirà  universalmente  a  tutta  la  Cristianità,  aff*ermando  che  quanto 
alla  sua  particolar  persona  vi  si  era  adoprato  con  ogni  maggior  affetto 
e  volontà  e  che  in  vita  sua  non  aveva  avuto  un  giorno  più  felice  di 


')  r,<^t  gli  ho  parlato  in  maniera  che  Tho  fatto  anco  alcuna  volta  al- 
lietare, et  di  qua  mi  son  pigliato  delle  licenze  in  molte  cose  che  non  mi  soao 
„state  date  da  sua  Santità  per  il  buon  fine  del  negotio  ^  ei  voglio  anco  esser 
y,certo  che  conoscendo  il  pontefice  che  l'ho  fatto  anco  per  il  suo  servitio  ne 
„haverà  sodisfatione.  È  vero  che  alcuna  volta  in  questi  giorni  havevo  qaasi 
^disconlento  d'haver  sopra  di  me  questo  negotio ,  perchè  ho  dabilato  che  le 
^ationi  mie  fossero  intese  qui  diversamente  dalP  affetto  et  riverenta  che  porto 
^atta  Repub***-,  ma  finalmente  conoscendo  il  benefìcio  che  ne  doveva  ricevere 
^et  santa  Chiesa  et  questa  Repub.'*-  mi  son  contentato  arrischiar  piuttosto  di 
^perder  io  qualche  cosa  che  lassar  il  negotio  il  quale  haverebbe  possuto  aa* 
^dar  molti  mesi  avanti  con  grande  pericolo  del  suo  buon  fine.^ 

Ann.  anoD.  f.«-  55.  e  Daru.  t.  VI.  p.  tSi— i84. 
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gaesto.  Aggiunse  Don  Inico  che  sentiva  di  questo  successo  tanto  giu- 
bilo contento  et  allegrezza  che  li  pareva  esser  fuori  di  sé  M- 

Il  Senato  deliberò  di  elegger  un  Ambasciator  al  Sommo  Ponte-  ti.aeii 
fice  che  andasse  a  render  grafie  di  aver  levate  le  Censure  già  publi- 
cate  contro  la   Republica,  fu  quel  medesimo  giorno  eletto  ser  Fran- 
cesco Centanni  Cavalier  fo  de  ser  Bertucci  *). 

lì  Senato  scrisse  a  tutti  li  Rettori  di  Terra  Ferma  e  da  Mar  nel  si.dHi 
proposito  deir  accomodamento  mandandoli  la   stampa  della  elevation 
dei  Prolesto»). 

Il  Senato  deliberò  di  mandar  un  Nodaro  di  Cancelleria  Ducal  al  ti.deti 
Signor  Ambasciator  d' Inghilterra  per  darli  conto  delP  elevation  delle 
Censure. 

Scrive  il  Segretario  Patavin  di  Nansì  in  Lorena  che  il  negotio  tt.  aett 
della  ricondotta  del  Conte  di  Vaudmont  è  terminato  in  questo  che 
essa  ricondotta  s' intendi  con  augumento  di  9000  Ducati  per  trattener 
dieci  capitani,  et  sebbene  tengo  autorità  per  la  mia  commissione  di 
concludere  questa  ricondotta  con  augumento  fino  alla  summa  di  3000 
Ducati  9  nondimeno  per  maggior  ripulation  publica  e  per  ogni  altro 
boon  fine  non  ho  voluto  dar  parola  risoluta,  ma  riservarsi  d*  aver 
il  placito  da  Sua  Serenità  ^). 


')  Insisteva  il  De  Castro  che  hi  Repub.«*-  dichiarasse  false  le  lettere  alla 
nedesima  ascritte,  ma  vi  si  rifiutò  costantemente,  soggiungendoceli  d'avere 
tbbrociate  di  molte  scritture  a  lei  pervenute  da  lontanissimi  paesi  avendole 
coDOSciote  di  mala  natura.  —  Ann.  anon.  f. 56(o- 

')  Dal  ti.  Aprile  1607  air  8.  Marzo  i608  rimase  il  Contarìni  comestra- 
ordioario  in  Roma  atteso  la  morte  del  Soranzo  eh"  era  stato  eletto  ordinario 
I  quella  corte  il  30.  Olt«-  del  4607.  Da]  Marzo  al  Luglio  del  4608  vi  risiedette 
come  Amb'*-  ordinario  e  fu  scambiato  dal  Cav.  Giov.  Mocenigo  eletto  il 
t6.  Loglio  di  queir  anno  stesso    — 

Cicogna.  Iscriz.*-  Voi.  5«-  e  Segretario  alle  Voci. 

')  Provvedano  i  Rettori  che  Pingresso  dei  Religiosi  e  degli  Ecc.>-  sia 
„a  parte  a  parte  senza  incontri  et  senza  strepito  di  persone  né  che  alli  mo- 
„oasierij  o  per  confessioni  o  per  altri  rispetti  segua  cosa  tumultuosa  et  stre- 
„pitosa  ma  tutto  passi  con  quiete  et  con  buon  ordine.^  —  Assicurino  pure  gli 
Ree.*'-  rimasti  fedeli  al  governo;  si  proibisca  qualsisia  dimostrazione  sacra 
o  profana  per  raccomodamento ,  e  sieno  spesi  in  vece  ai  luoghi  pii  500  Du- 
cati. —  Delib.  —  Roma. 

^)  1607.  23.  Aple.  Ai  teologi  sostenitori  delle  ragioni  della  Repub«*- 
obblìgandovisi  anche  alT  avvenire  venga  assegnata  annua  pensione  a  vita.  Al 
Vicario  patriarcale  Due.  400,  a  Bernardo  Giordani  francescano  osservante 
Due.  450,  a  Michiel  Angelo  francescano  osservante  Due.  450,  a  Maestro  Camillo 
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te  ifuo  Scrive  il  Segretario  in  Grisoni  che  le  bandiere  si  congregarono 

di  nuovo  insieme  et  oltre  la  deliberation  fatta  di  levar  affatto  dalla 
Confederation  della  Republica  il  capitolo  del  passo  terminarono  anco 
che  la  levata  di  gente  restasse  sospesa  e  differita  sino  ad  altra  de- 
liberation, e  perchè  non  sono  mancati  li  cattivi  e  sediiiosi  di  metter 
ìnanzi  alle  sue  Bandiere  che  poco  frutto  avria  partorito  la  risolution 
presa  di  chiuder  il  passo  alla  Republica  mentre  restasse  aperto  al 
Re  Cristianissimo  il  quale  tenendo  con  lei  stretta  corrispondenu ,  si 
poteva  tener  ben  per  certo  che  in  tutte  le  occasioni  T  avria  usato 
per  servitio  di  quella  Republica,  che  perciò  è  stato  dalla  maggior  parte 
dichiarato  di  chiuder  anco  il  passo  a  Sua  Maestà  Cristianissiraa ,  e 
levar  dalla  confederatione  la  continuatione  nel  Delfino  0. 

16.  ietto.  Il  Senato  deliberò  di  presentar  a  Don  Francesco  di  Castro  fino  a 

Scudi  3000  in  quello  parerà  al  Collegio. 

17.  dello.  ger  Nicolò  Donado  quondam  ser  Zuanne  ser  Marco  Qoerini  ser 

Gerolemo  Capello  quondam  ser  Vicenzo  Missier  Francesco  da  Molin  Ca* 
valier  e  Procurator  ser  Zuanne  Mocenigo  Cavalier,  Savii  del  Consiglio 
con  ser  Francesco  de  Friuli  quondam  ser  Costantin  ser  Almorò  Nani 
ser  Anzolo  Badoer  Cavalier  e  ser  Giacomo  Corner  Savii  di  Terra  Feraia 
proposero  al  Senato  di  scriver  Lettere  ali*  Imperator  et  alli  Re  di  Francia 
Spagna  et  Inghilterra  dandoli  avviso  delP  accomodamento  del  negotio 
col  Pontefice  e  di  mandar  alle  predette  quattro  Corti  un  Ambasciaior 
estraordinario  per  una,  per  far  officio  conforme  con  quelle  Maestà  e 
ringraziarli  degli  officii  fatti  perchè  segui  questo  accomodamento,  e 
quella  d'Inghilterra  delP  offerte  fatte  in  servitio  della  Republica  scrì- 
vendo in  conformità  agli  Ambasciatori  residenti  a  quelle  Corti  con 
ordine  di  far  officio  alle  loro  Maestà  in  questo  tenore. 

Ser  Nicolò  Contarini  Savio  del  Consiglio  e  ser  Sebastian  Venier 
Savio  di  Terra  Ferma  proposero  le  medesime  Lettere  cosi  alle  predette 
Maestà  come  alli  Ambasciatori  ma  senza  il  capitolo  di  elegger  gli  Aai- 
basciatori  estraordinarii  *). 

da  Venezia  di  Santo  Stefano  Due.  100,  a  Maestro  Fulgentio  servita  Dvc  iOO, 
a  Don  Giov.  Marsilio  Due   200.  —  Delib.  —  Roma. 

0  L'alleanza  dei  Grigioni  con  Enrico  IV«-  stabilita  nel  1608  doveva  da* 
rare  per  tutto  il  regno  di  quel  monarca  e  8.  anni  dopo  la  morte  del  iglio 
che  gli  sarebbe  succeduto. 

')  Vinse  il  partito  dello  scontro,  e  il  ti  si  scrìsse  a  tutti  i  maggiori 
sovrani,  ommesso  il  punto  dell'  amb*^*-  atraordinario.  Al  Soranso  poi  si  diede 
conto  minuto  dell'  accomodamento  avvisandolo  come  circa  la  sospensione  delle 
leggi  sia  stato  saldo  il  Senato  nel  rìfintarla.  —  Delib.  —  Roma. 


257 

Venne  in  Collegio  TAmb'*  di  Savoja  e  li  Segretarj  della  Maestà  t7.deii 
Cesarea  e  dell'  Altezza  di  Mantova  per  complire  con  sua  Serenità  delP 
accomodamento  seguito. 

Il  Senato  scrive  al  Duca  di  Savoia  dandoli  conto  dell'  accomoda-  t8.d«t 
mento  et  all'  Ambasciator  appresso  a  queir  Altezza  con  commissione  di . 
far  officio  conforme. 

II  Senato  scrive  Lettere  alli  Segretarij  a  Fiorenza  Milan  Napoli  e  t».  «leu 
Lorena  con  darli  conto  dell'  accomodamento  del  negotio  col  Pontefice 
per  loro  informatione. 

Il  Senato  scrive  al  Segretario  in  Lorena  commettendoli  per  li  so-  t8.dett 
spetti  che  dà  il  Conte  di  Fuentes  con  V  aumento  delle  provisioni  da 
guerra  che  va  tuttavia  facendo  che  debba  in  luoco  di  condur  i  Lorenesi 
e  Francesi  per  le  difFicoltà  del  passo  dei  Grisoni,  levar  un  reggimento 
di  8000  Svizzeri  confidandosi  averli  facilmente  alli  confini  dello  Stato, 
che  però  si  licentii  da  quei  Prencipi  senza  parlar  della  ricondotta  del 
Conte  di  Vaudmont  e  passi  ne  Svizzeri  per  la  detta  levata  assicurandosi 
prima  eh*  essi  Svizzeri  siano  per  aver  il  passo. 

Il  Senato  deliberò  di  dar  autorità   al  Collegio  di  spender  sino  i.ivu/ei 
alla  summa  di  scudi  6000  in  tanti  Ori  ovver  Argenti  lavorati  per  pre- 
sentar al  Signor  Cardinal  di  Giojosa  e  300  scudi  al  suo  Segretario.  0* 

Venuto  in  Collegio  il  Cardinal  di  Giojosa  insieme  con  TAmb'*  ordi-  t.  detto 
Dario  si  ralegrò  con  Sua  Serenità  delle  nuove  avute  da  Roma  che  il  Papa 
abbia  inteso  bene  la  conclusione  delF  accomodamento  del  negotio,  ma 
che  non  vi  sono  mancati  spiriti  che  hanno  procurato  di  far  trovar  mal 
a  quella  scrittura  della  rivocation  del  Protesto  mostrando  che  si  fosse 
mancato  in  essa  dì  quei  termini  colli  quali  sì  è  solito  trattar  colli  Pon- 
tefici e  che  abbia  voluto  la  Republica  star  troppo  sulla  sua.  Che  il  Car- 
dinal Borghese  li  scrive  eh'  è  mal  intesa  da  tutta  la  Corte,  come  assicuro 
Vostra  Serenità  eh'  è  anco  mal  intesa  in  tutti  questi  contorni.  Che 
Sua  Maestà  li  ha  sempre  scritto  che  raccordi  a  Sua  Serenità  di  star 
bene  con  il  Papa  e  con  le  sue  ultime  Lettere  glielo  replica,  che  come 
Sua  Maestà  ha  giudicato  bene  sempre  che  sìa  salva  la  dignità  e  la  libertà 


')  Siccome  la  proposta  di  regalare  il  Giojosa  di  6000  scadi  era  rimasta  , 
soperiore  di  un  solo  voto  convenne  atteso  rimminente  partenza  del  Card^?- 
sospendere  la  legge  del  2.  Marzo  i543  la  quale  determinava  che  in  casi  con- 
simili la  deliberazione  da  prendersi  fosse  rimessa  ad  un  altro  consiglio.  Ri- 
mandata la  proposta  ai  voti  nel  consiglio  medesimo  ebbe  del  pari  la  maggio- 
ranza d'*na  voto  e  sarebbe  caduta  se  non  si  avesse  deciso  di  dichiarare  per 
questa  volta  sospese  le  leggi.  Delib.  —  Roma, 
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della  Republica,  così  ora  che  le  cose  sono  andate  con  tanta  riputatiune 
sarà  sommamente  caro  a  Sua  Maestà  che  si  stringa  questa  amicitia  ^). 

4  delio.  Il  Senato  deliberò  di  levar  dal  Deposito  grande  di  Cecca  Ducali 

300  mille  per  supplire  alle  spese  correnti. 

&  druo.  Il  Senato  scrive  al  Bailo  in  Costantinopoli:  Vi  dicessimo  con  le 

nostre  de  6.  Febb*"  la  venuta  in  questa  Città  del  Signor  Don  Francesco 
di  Castro;  da  poi  vi  giunse  il  Sig'-  Cardinal  di  Giojosa  per  raccomo- 
damento colle  trattationi  de  quali  finalmente  si  è  concluso. 

9  «ietto.  Il  Senato  spedi  la  commissione  delF  Ambasciator  Contarini  a  Roma 

con  commissione  dì  render  a  sua  Santità  quelle  gratie  che  si  conviene 
di  aver  con  affetto  di  patema  benignità  levate  le  Censure  e  restituita 
alla  Republica  con  questa  pubiica  aliene  la  sua  gratia,  alTermandole  il 
discontento  ricevuto  de'  successi  passati  et  attestandole  il  continuato 
ossequio  e  divotione  della  Republica  verso  la  Santa  Sede  e  furono  di 
nuovo  scritte  lettere  in  conformità  a  Sua  Santità  per  credenza  dell'  Am- 
basciator *J. 


I)  Indi  preme  il  Giojosa  onde  la  Repub<^*  con  qualche  scrìttora  o  lettera 
al  Papa  e  ai  Cardinali  cercasse  mitigare  la  corte  di  Roma  inviperila  del  nodo 
col  quale  dicbiaravasi  levalo  il  Protesto.  —  Ann.  anon.  61^* — 62*»- 

')  Sì  assicuri  il  Contarini  d^'essere  introdotto  alP  udien- 
za del  Papa,  solo  in  compagnia   del  suo  segretario  e  col  solito 
cerimoniale  pel  quale  potrà  informarsi  dal  Card.'**DelflB0.  Bari 
i  piedi   a  sua  Santità  a  nome  della   Repnb.**;   )a  ringrasii  delle 
censure  levate;  protesti  Taffetto  che    la  Repub.^**  ebbe   seapre 
per  la  santa  sede  e  in  tale  ufficio  si  allarghi  assai   ^per  addolcire 
^fanimo  di  sua  Beatitudine  et  conciliarlo  quanto   più  sia  possibile.^  —  Fac— 
eia    ufficio   conforme   col   Card.**-     Borghese   e  coi   fratelli    del 
Papa  Francesco  e  Giambattista;   ringrazii    i   Cardinali  Ferrea, 
Serafino,  PAIincourt  e  gli  altri  Cardinali   e   ministri    di    Prin- 
cipi che  si  mostrarono  favorevoli  aiVeneti;  ringrasii  somma- 
mente il  Card.'*-  Delfino,  e  mostri  ngli  amb**-  diCesare,  Snvojt, 
e  Spagna  in  quanto  conto  la  Repub.**-  abbia   avuto  i  loro  officj. 

Ann.  anon.  f.«*  65><>* 

1607.  9.  Maggio.  Ai  Rettori  di  Padova  t.  f.  e  dove  parerà  al  Collegio.  — 
Ripete  le  lettere  scrìtte  il  7.  Maggio,  che  quel  Vicario  non 
'publichi  né  faccia  girare  in  copia  la  lettera  scritta  dal  Gì o-* 
josa  senKa  saputa  del  Senato,  bastando  ad  esso  Vicario  clie 
levate  le  censure  ognuno  restava  libero  da  ogni  scrupolo,  il 
che  può  affermare  ad  ognuno  sensa  altra  dimostrosione  di 
lettere  e  che  si  guardi  bene  dal  deputare  sacerdote  o  religio- 
so per  assolvere  dalle  censure  per  non  aver  osservato  rinter- 
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Questa  mattina  havendo  il  Sig'*  Cardinal  di  Giojosa  fatto  saper  di  ii.a.t 
esser  venato  in  questa  Città,  et  essersi  ridotto  nel  monasterio  de^  pa- 
dri Capuccini  dove  desiderava  haver  commodità  di  poter  far  commu-' 
nicar  a  Sua  Ser/**  alcune  cose  che  li  occorrevano  fu  commesso  a  me 
Marco  Ottobon  di  andar  subito  da  Sua  Sig.'**  111."*  Dopo  un  cortese 
oflficio  disse  il  Cardinale  di  esser  venuto  in  questa  Città  sopra  alcuni 
avisi  havuti  dal  Sig/-  di  Alencourt  il  quale  scrive^  che  nell'  audientia 
di  Domenica  passata  il  Papa  si  dolse  infinitamente  del  Manifesto  pu- 
blicato  de  Sua  Serenità  in  stampa  entrando  seco  in  tanta  escande- 
scenza che  si  dolse  del  re  Cristianissimo  che  gli  havesse  mancato 
della  parola  e  del  Cardinal  che  non  avesse  eseguite  le  sue  com- 
missioni dicendo  che  gliele  voleva  rivocar,  e  ritrattarsi  dalla  di- 
chìaraiione  fatta  in  Concistoro,  che  V  accomodamento  fosse  seguito; 
che  le  querele  consistono  in  questo  punto  che  nel  Manifesto  non  appa- 
risce alcun  atto  che  la  Signoria  abbia  fatto  di  rivocatione  del  Pro- 
testo, perchè  sebben  si  dice  che  essendo  state  levate  le  Censure  è 
restato  parimenti  rivocato  il  Protesto,  queste  parole  non  riferi- 
scono che  la  Signoria  lo  abbi  rivocato,  ma  ben  che  in  virtù  dell'  ele- 
vation  delle  Censure  ipso  jure  e  di  sua  natura  medesima  sia  caduto 
esso  Protesto  del  che  il  Papa  si  duol  in  estremo  e  non  vi  vuol  star 
in  modo  alcuno  ;  soggiungendo  il  Cardinal  che  raccomandava  a  Sua 
Serenità  l'onor  del  suo  Re  e  la  sua  propria  riputatione;  che  conosce 
che  questi  motivi  non  vengono  dalla  sola  volontà  del  Papa  ma  sono 
suggeriti  da  mali  spiriti  et  oflTicii'  pessimi  particolarmente  del  Conte 
di  Puentes  che  pfTerisce  al  Papa  tutte  le  sue  forze  per  diffesa  della 
dignità  Ecclesiastica  affermandoli  di  aver  30  milla  uomini  al  suo  ser- 
vitio  e  che  la  spesa  è  fatta.  Che  sebben  fu  mostrato  ad  esso  Cardinale 
il  Manifesto,  non  però  potè  cosi  maturamente  osservar  questo  punto 
onde  pregava  Sua  Serenità  a  rimediar  a  cosi  poca  cosa;  che  però  o 
si  faccia  una  copia  autentica  del  Manifesto  e  se  la  dia  a  lui  nella  quale 
in  luoco  di  dir  è  restato  rivocato  si  dica  è  stato  rivocato 
ovvero  si  dica  quello  che  gli  fu  offerto  e  che  egli  non  accettò  cre- 
dendo che  fosse  pregiudiciale  al  Papa,  cioè  in  luogo  di  dir:  è  restato 


detto  bastando  la  certezza  che  leCensure  furono  levate  e  che 
in  lai  modo  consoli  le  timide  coscienze,  tanto  più  poiché 
delie  Censure  inVenezia  furono  levate  senza  bisoffno  di  asso- 
lozione  ,^come  non  necessaria  né  da  noi  dimandata.^  — Delib.  —  Roma  e 
Appendice  N.<»-   15. 
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parimenti  rivocato,  dicasi  revochiamo  noi  ancora  il 
nostro  Protesto  del  qual  ne  sia  pur  data  copia  autentica  e  non 
si  parli  delle  stampe;  e  che  se  anco  questo  piace  si  scriva  una  lettera 
al  Papa  particolarmente  di  questo,  da  esser  presentata  dall'  Ambascialor 
Contarini  ovvero  si  formi  una  Parte  sotto  li  Si.  Aprile  1607  che  dica: 
constandone  che  il  Cardinal  di  Giojosa  ha  avuto  facoltà  dì  levar  le 
Censure  Y  anderà  Parte  eh'  essendo  esse  state  levate,  Noi  ancora  rivo- 
chiamo  il  nostro  Protesto  fatto  sotto  li  tanti  etc. 

ii.driio.  Il  Senato  deliberò  di  far  saper  per  risposta  al  Cardinal  per  un 

Segretario  che  se  le  cose  fossero  integ^re  se  li  daria  soddisfatione 
come  si  fece  nella  cosa  principale  di  mutar  la  parola  levare  in  re- 
vocare, ma  eh'  essendosi  rimessi  nella  sua  volontà  il  tempo  pre- 
sente et  il  passato  et  avendo  lui  eletto  il  passato  et  essendo 
di  più  stampato  esso  Manifesto  e  divulgato,  non  si  vede  come  poter- 
li dare  questa  soddisfatione  senza  denigration  del  proprio  decoro  e 
riputation  che  cadaun  Prencipe  è  obligato  di  mantenere  sopra  ogni 
altra  cosa  ')• 

it. detto.  Rifferi  il  detto  Segretario  Ottobon  che  avendo  letto  jeri  sera  la 

deliberation  del  Senato  al  Cardinal  disse:  che  il  Manifesto  li  era  stato 
letto  non  con  la  parola  è  restato,  ma  si  ben  è  stato,  che  così  Tha 
inteso  lui  e  Monsignor  di  Frenes,  e  gli  è  poi  stata  mutata  la  parola  ; 
che  si  è  d'  accordo  nelP  iniention,  e  in  una  cosa  dì  niente  se  li  nega 
soddisfatione  ;  e  che  Sua  Signoria  Illustrissima  lo  ricercò  che  si  con- 
tentasse che  si  potesse  pigliar  un  poco  di  nota  di  quello  che  li  ha 
letto,  e  chiamato  un  Segretario  notarono:  1607  11.  Maggio:  La  Signo- 
ria risponde,  che  avendo  posto  in  libertà  del  Cardinale  di  accettar 
il  tempo  presente  rivochiamo,  oil  preterito  rivocato  ha  avuto 
come  ha  di  presente  inlentione  di  rìvocare  il  Protesto,  e  che  se  le  cose 
fossero  da  farsi  darla  al  Cardinal  la  soddisfatione  che  ricerca,  ma  non 
lo  può  fare  per  rispetto  della  sua  riputatione  ^).  Che  Sua  Signoria 
Illustrissima  poi  lì  volse  legger  quello  che  le  scrive  Monsignor  d' Alen- 


0  Dopo  si  lagnò  il  Segretario  a  nome  del  governo  della  lettera  del 
Cardinale  ai  Vescovi;  che  in  Roma,  Bologna  e  altrove  non  si  desistesse  dallo 
scrivere  contro  i  Veneti.  SMuterponga  il  Cardinale  onde  il  Papa  vi  metta 
riparo.  Ann.  anon.  f.*-  GQ**-— 70. 

*)  Il  Giojosa  voleva  levare  copia  della  dichiarazione  del  Senato  lettagli 
r  11.  sera  dall' Oltobaono,  ma  gli  fu  dinegalo  come  anche  di  leggerla  all' 
amb**-  Spagnuolo. 
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conrt  da  Roma,  che  conteneva  oltre  la  predetta  querela  gagliardissima 
del  Papa  circa  la  rivocatione  del  Protesto  che  Sua  Santità  era  mal  sod- 
disfatta che  nella  remissione  de  Frati  si  fosse  detto  che  non  si  ri- 
mettevano li  absenti  per  altra  colpa  che  per  V  Interdetto,  perchè  con 
quella  parola  di  altre  colpe  si  consentiva  che  la  Signoria  avesse 
■otorità  di  giudicarli. 

Scrive  r  Ambasciator  Contarini  0  eh'  era  stato  subito  introdotto  9  qi, 
all'  udienza  del  Pontefice  *)  con  il  suo  Segretario,  senz'  alcuna  altera- 
tiene  di  quello  si  è  costumato  in  tutti  li  tempi  passati;  che  inerendo 
alla  sua  commissione,  ha  esposto  con  Sua  Santità  quanto  li  venne 
commesso,  e  che  Sua  Beatitudine  li  ha  risposto,  attestandoli  l'amor 
e  stima  che  porta  alla  Republica  ')  che  lo  farà  conoscere  in  ogni  tem- 
po con  speranza  di  esser  da  lei  corrisposto;  che  dalla  buona  intelli- 
genza tra  la  Santità  sua  et  la  Santa  Sede  et  la  Repub.**  dipende  la 
conservatione  della  libertà  d' Italia  ;  che  non  voleva  ricordarsi  le  cose 
passate,  ma  che  nova  sint  omnia  et  voterà  recedant.  ^) 

*)  lotorno  l'ingresso  del  Contarioi  in  Roma  accompagnato  da  più  di 
cento  carroxxe ,  vedi  Mutiiielli  :  Stor.  arcana,  p.  83  etc. 

*)  Lo  accolse  il  Papa  assai  cortesemente  ^^t  dopo  baciato  il  piede  et 
„la  nano  che  da  Lei  (da  S.  S^*)  mi  fu  porta,  si  levò  dalla  sede  ad  abbrac- 
„cìarmì  toccandomi  la  testa  dall'  una  et  dalP  altra  parte  et  mi  fece  immediate 
„Ievar  et  sedere.  (Dispacci  del  Contarini  da  Roma  presso  Rawdon  Brown.) 

')  Gli  disse  tra  l'altre  cose  il  Papa  :  „Le  diremo  che  noi  non  ci  siamo 
^dolali  che  fosse  scritto  in  loro  difesa,  anci  havevimo  piacere  che  mostras- 
niero  le  loro  ragioni;  ma  introdur  dottrina  falsa  questo  è  stato  il  nostro  di- 
nSpiacere.*^  —  Ann.  anon.  l.**-  83. 

*)  Per  sincero  che  fosse  il  desiderio  di  Paolo  V.*^-  le  tempeste  suscitate 

i^ìV  Interùelto  erano  state  si  violenti,  che  doveva  sentirsene   lungamente   il 

Careggio.  Trajano  Boccalini  cbe  interpellato  dal  Sarpi  sul  primo  della  contesa 

aliene  aveva  messi  sott^  occhio  i  gravi  pericoli ,   appianate  le  difficoltà  scri- 

V^TA  al  medesimo  dalla  corte  di  Roma:  „deve   vostra  paternità  rammemorarsi 

y%^ì  aver  offeso  con  la  lingua  con  la  penna  e  coi  concigli  un  Papa  un  Collegio 

>»fii  Cardinali  una  corte  di  Roma  e  una  sedia  apostolica;  e  se  tutti  quesli  le 

^perdonano  sin  da'  gentili  sì  abbraccerà  TEvangelio.    Non    si   addormenti  di 

>t^a£Ìa  ;  che  la  corte  a  qual  prezzo  si  sia  vorrà  torre  ai  Veneziani  il  suo  ap- 

^pongio.  Il  braccio  dei  preti  è  lungo ,  perchè  dappertutto  hanno  Tingresso  e 

«lUn  colpo  è  prima  dato  che  inteso."^  —  E  il  5.  Ottobre  del  4607  tre  colpi  di 

%iilo  erano  vibrati  al  Sarpi.  —  Quei  religiosi  e  sacerdoti  i  quali  si  erano  ri- 

<lotii  io  Roma  incalappiativi  da  quella  corte   cui.  premeva   costringere  i   suoi 

temici  almeno  all'  abiura ,   o  miseramente   vi    perirono   come  il  francescano 

Manfredi  o  a  stento  si  salvarono  ritrattando  le  opinioni  caldamente  propugnate 

come  Marcantonio   Cappello.    Né   tampoco   cessavano   i  rancori   tra  Roma  e 
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Venezia.  Pretendeva  quella  la  proibizione  delle  scritture  contro  l'Interdetto; 
e  il  Sarpi  con  grave  consulto  dimostrava  di  qual  pregiudizio  sarebbe  al 
governo  la  condanna  delle  proprie  difese.  Le  questioni  giurisdizionali  di  Ce- 
neda  e  della  Vangadizza;  le  leggi  contestate  le. quali,  checché  opini  il 
Ranke,  non  furono  mai  né  rivocate,  uè  sospese,  tutto  influiva  ad  ali- 
mentare i  mali  umori  fra**  due  stati.  E  interessantissima  n^è  in  propositi^ 
l'istruzione  al  Vescovo  di  Montefiascone  che  del  1694  andava  Nanzìo  àm 
Gregorio  XV.<»*  a  Venezia  publicata  dall'  egregio  Gennarelli  nel  tomo  VII  . 
Nuova  Serie  dell'  archivio  storico  italiano. 


Appendici. 


No.  L 

4605  a  36.  Marzo  in  Pregadi. 

Essendo   altre  volte  M  stato   prò  visto  intorno  air   alienatione   de  beni 
laici  alli  Bcclpsiastici  ovvero  ad  pias  cansas,  che  sono  situati  in  qaesta  nra.  Città 
di  Venetia  et  dogado  *)^  et  convenendo  per  li  rispetti  molto  ben  noti  a  questo 
consiglio  che  la  medesima  provisione  sia  fatta  anco  in  tutto  lo  stato  nostro: 
L'anderà  parte,  che  senza  derogar  alle  altre  parti  prese  in  questa  materia  alla 
presente  non  repngnanti,  la  deliberatione  e  provisione  del  1536  nella  quale  è 
dichiarato   che  nessun  possa  lasciar,  donare  o  obligar  beni  in   perpetuo  come 
è  espresso  in  essa  parte,  ma  che  passali  li  doi  anni  debbano  essi  beni  esser 
venduti  et  il  tratto  dato  a  chi  di  ragione  aspetta  con  li  ordini  et  regole  con- 
tenute in  essa  deliberatione,  debba  aver  luogo  et  esser  inviolabilmente  eseguita 
et  osservata  anco  in  tutto  lo  stato  nostro.  E  di  più  sia  aggiunto  et  fermamente 
deliberato,  che  alcuno  così  in  questa  Città  come   nel  nostro  stoto  non  possa 
lotto  qualsivoglia  colore  o  pretesto  vendere  donare  o  quovis   modo  alienare 
•Icona  sorte  de  stabili,  possessioni  o  altri  simili  beni  a  persone  ecclesiastiche 
Se  non  con  licentia  di  questo  Consiglio,  proposta  per  la  maggior  parte  di  tutti 
li  ordini  et  presa  con  la   medesima   strettezza   de  voti  che  si  ricerca  quando 
sì  vogliono  alienar  Beni  della  Signoria  nostra;   et  ogni  vendita  o  alienatione 
che  per  qualsivoglia  modo  fosse  fatta  contro  F  ordine  soprad.<>-  s**  intenda  nulla 
ei  di  ninn  valore,  dovendo  essi  Beni  esser  venduti  et  il  terzo  del  ritratto  sia 
fiella  Signoria  nostra,  un  terzo  del  Magistrato  che  farà   Feseculione,  da  esser 
diviso  secondo  T ordinario  con  i  Ministri  loro,  et  Feltro  terzo  del  denontiante 
s«  TÌ  sarà,  e  non  vi  essendo  vadi  nella  medesima  Signoria  nra  ;  con  la  medesima 
l^na  ai  Nodari  ch^  è  espressa   nella  soprad.*-  parte  del  4536.    Et  Fesecutione 
«iella  presente  per  qnello  che  tocca  alli  beni  di  qta.  Città  e  dogado  sia  com- 
luessa  alli  X.  savj  in  Rialto,  et  per  li  Beni  di  tutto  il  stato  nro.  sia  commessa 
%  qoellì  rappresentanti  nri.  nella  Giurisditione  de**  quali  sarà  fatta  la  trasgressione. 

De  sì  128.  De  no  7.   Non  sincere  %0,  —    Cacciati  i  Papalisti  *). 

»)~Vale  a  dire  del   4333  e  4536. 

')  Cioè  quel  tratto  di  paese  compreso  tra  Fisola  di  Grado  e  Capo  d'*Ar- 

tine  o  Cavarzere.  Vedi  Mulinelli:    Lessico    veneto  alla   Voce  Dogado,  e: 
torta  arcana  Voi.  III.  p.  46.  nota  2. 

*)  Papalisti,  0  Espulsi  chiamavansique^  patrizj  che  avevano  aderenze 
•Ila  corte  di  Roma ,  e  quando  nei  consigli  si  trattava  di  cose  riguardanti  la 
medesima ,  ne  venivano  allontanati.  —  La  legge  del  4605.  26.  Marzo  e  quella 
del  4536  tt.  Dicembre  in  Pregadi ,  confermatati  31.  nel  M.  C.  si  leggono  an- 
che nella  storia  arcana  del  chìariss.<>-  Cav.  Mutinelli.  Voi.  Ill.pag.  400—403. 

34 
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No.  n. 

1605.  U.  Ottobre  in  Consiglio  di  X. 

Che  le  lettere  delT  Ambasciator  in  Roma  de  t%.  del  presente  dricciate 
alli  Capi  di  questo  Consiglio  in  proposito  del  Canonico  Saraceni  ^)  siano 
mandate  alli  Savij  del  Collegio,  perchè  possano  della  continenza  di  este  valersi 
come  giudicheranno  meglio  per  servitio  et  dignità  publica.  Per  il  qaal  effetto 
siano  parimente  fatti  consapevoli  li  medesimi  Savij  che  si  procede  contra  la 
persona  del  sudetto  Canonico ,  perchè  con  maniera  licentiosa  habbia  havato 
temerario  ardire  di  levar  et  sbregar  violentemente  fino  a  16.  bolli  di  San  Marco 
che  ad  instanza  delli  intervenienti  per  il  Vescovato  di  Vicenza  erano  stati 
posti  in  diversi  luochi  della  Cancellarla  Episcopal  di  quella  Città  ')  eoo  sprezzo 
et  vilipendio  delF  autorità  et  publica  dignità,  et  perchè  vivendo  sempre  vita 
scandalosa  habbia  fatto  diverse  romanzine  in  tempo  di  notte  et  deturpata  la 
porta  di  Lucietta  Fachina.  Delle  quali  sceleratezze  essendo  rimasto  impunito 
divenne  ogn^  bora  più  orgoglioso  e  temerario,  et  sMntrodusse  a  praticar  nella 
casa  di  Donna  Niventia  Trissino  nobile  Vicentina  di  vita  et  costumi  hooe- 
stissimi  et  figliuola  di  una  sua  germana  di  sangue,  sotto  finto  colore  di  favo- 
rirla et  ajutarla  per  trovarsi  in  stalo  vedovile,  et  operando  egli  con  animo  et 
pensieri  inhonesti  et  scandalosi  diede  occasione  che  la  sudetta  Donna  Niventia 
insieme  col  quondam  signor  Francesco  suo  fratello  et  V  evia  loro  lo  licentias- 
sero  di  casa  senza  admetterlo  più  in  qualsivoglia  occasione  per  instaaza 
che  egli  le  reiterasse.  Della  qual  licenza  sdegnalo  esso  Canonico  havendo  più 
volte  nelle  publiche  strade  et  Chiese  tentato  di  contaminarla,  dopo  haverle 
fatto  diverse  romanzine  et  insulti  alla  propria  casa  sua  in  tempo  di  notte  con 
sassi  et  con  parole  ignominiose,  finalmente  hebbe  ardire  la  notte  della  solen- 
nità della  Madonna  di  Agosto  ')  prossimamente  passato,  deturpar  la  porta  sopra 

*)  Nacque  in  Vicenza  e  nel  1593  era  stato  fatto  canonico* 
')  Neir  Agosto  del  1603.  per  la  morte  del  Vescovo  Friuli  al  qnale  sne» 
cedette  Tanno  stesso  il  patrizio  veneto  Giov.  Delfino  promosso   al  Cardinalato- 
da  Clemente  Vili,  il  giugno  del  1604. 

*)  Vincenzo  Gussoni  podestà  di  Vicenza  ne  ragguagliava  il  S2.    Agosto^ 
del  1605  i  capi  del  Consiglio  dei  X.  —  Al    predetto  dispaccio    complicava    ìW 
Gussoni  una  lettera  della  Trissino  (vedova  d'Orazio  Muzzio)  a  lui  indiritta  nell^ 
(|uale  prometteva  200  ducati  del  suo  a  chi  scoprisse  il  reo    Vi  pregava  inoltra 
il  podestà  si  rivolgesse  ai  capi  del  Consiglio  dei  X.  per  la  processora  segreta^ 
trattandosi  di  cosa  d'onore  e  di  tale  che  essendo  canonico  e  fratello  di  prìn^ 
cipale  avvocato  in  Vicenza  avrebbe  di  leggieri  potuto   intimorire  i  testimone 
e  sottrarsi  alla  giustizia.  —  Il  to.  Agosto  dava  autorità  il  Consìglio  dei  X.ai 
Rettori  di  Vicenza  di  procedere  contro   i  colpevoli   secondo  il  rito  dello 
stesso  Consiglio,  e  di  condannarli  al  bando  e  alla  confisca  con  pro- 
messa di  segretezza  ai  testimonj e  d'impunità  ai  complici,  aualora  non  fos- 
sero principali  autori.    Mandassero   poi    la   copia  della  sentenza  ai  ca^i 
dei  X.  —  11  \.^'  Ottobre  stabilì  il  Consiglio  dei  X.  di  assumere  effli  stesso  il 
processo  atteso  le  colpe  sempre  maggiori  che  nel  Canonico  si  andavano  sco- 
prendo; però  trasmettessero  i  Kellori  di  Vicenza  tutti  gli  atti  a  Venezia  e  po- 
nessero in  libertà  il  Saraceni.    Il  giorno  stesso  si  deliberò  informarne  i  savj 
dei  Collegio  perchè  col  Senato  ne  dessero  parte  al  Cardinale  Delfino  a  Roma. 
(Filze  criminali.  Cons.»  dei  X.)  Il  quale  dal  10.  Selt.*-   si  era  rivolto   al  Grì- 
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Ir  strada  della  medesima  Donna  Niventìa  con  dispiacere  et  scandalo  univer- 
sale. Et  presentendo  egli  che  la  giustitia  fusse  per  procedere  al  castigo  di 
lui  per  sollevamento  delP  honor  della  Donna,  tentò  diversi  mezzi  per  sedur 
testioiooij  è  deponere  il  falso.  Et  sia  di  più  aggiunto  ad  essi  Savij  per  com- 
pita informatione  loro  che  questo  Canonico  non  è  stato  ritento,  né  è  vero  che 
li  sia  stata  assignata  la  casa  per  prigione,  ma  essendosi  egli  volontariamente 
presentato  per  un  solo  delitto,  stante  la  sopravenienza  di  altre  sue  gravissime 
colpe  fu  assonto  il  caso  in  questo  Consiglio  et  il  Canonico  posto  in  libertà, 
et  ultimamente  per  ogni  giusto  et  conveniente  rispetto  fu  presa  la  sua  ritentione 
et  deliberato  che  non  potendosi  haverlo  nelle  forze  fusse  proclamato  ad  appre- 
senlarsi  *). 

CoDunìcationì  del  Cons«-  dei  X.  al  Senato  4604.  25.  Otl**  —  4607  4.  febb» 
Carcbivio  generale). 


mani  pregando  lui  e  la  Signoria,  volessero  rimettere  il  Saraceni  al   foro   ec- 
clesiastico, giacché  Paver   „fatto  imbrattare   una   porta non  contiene 

^materia  di  stato  che  possa  esser  annoverata  con  quelle  che    sono   comprese 
f,nei  privilegii.^  —  E  caldamente  instava  il  Cardinale  „per  le  voci  che  vanno 
y^attorop  per  corte  con  occasione  di  varii  ragionamenti  ,  quali  pervenuti   alle 
„oreecbie  di  nostro  Signore  potriano  dar  occasione  di  qualche  perturbatione 
„et  dall'  OD  canto  et  dair  altro.^  (Mutinelli:  Storia  arcana.  Voi.  III.  |).  44— 45.) 
Il  i7.  Sett.**  ordinava  il  Senato  al  Nani  di  tranquillare  il  Delfino  circa  il  Saraceni 
le  cai  colpe  erano  gravissime  ,   riservandosi    a    darne    ragguaglio   disteso  al 
Cardinale  stesso.  Gli  partecipi  per  altro  il  Nani:  che  l'indulto  che  tiene 
la  Repub.««-    da   sommi   pontefici    in   tali  casi  serve  anche  fuori 
della  città  di  Venezia   e    che    nei   publici  registri  vivono  regi- 
strate le  prove.  CDelib.  — Roma  )  —  Il  ^4.  Dicembre  del  1605  ieggevasi  in 
Collegio  una  lettera  del  Delfino  ai  fratelli  Dioni;»;io  e  Daniele  nella  quale  Piu- 
signe  porporato   lamentavasi   acremente    di   quanto   da  Venezia    era  scritto  a 
Bona,  come  tanto  il  Senato  che  la  Nobiltà   lo    incolpassero  dei  grossi  umori 
Ira'*  due  stati  a  cagione  del  Saraceni  ;   eh'   egli    non  ne    ragionò  col  papa  se 
Qoo    ricercato  $  e   che   anzi    lo    chiamavano  il  Cardinale  statista  dal  suo 
continuo  sostenere  le  ragioni  dei  Veneti  e   perché  non  desisteva   dai   frenare 
gl'impeti  del  Papa  dicendogli  che  a  chi  intendeva  camminare  come  S.S.^- era 
Hiestieri  „di  un  grande  esercito  armalo.^  (Esposiz.  —  Roma.)  Il  t\.  Ott.«-  del 
1605  il  Consiglio  dei  X  riassunte  le  colpe  del  Saraceni  imputato  anche  d'aver 
•e  Sotto  testimoni  durante  il  processo  in  Vicenza  „per  far   alla    giustitia   false 
>>sapplaDtationi ,    lo  cita  a  presentarsi  alle   carceri  di  quel  tribunale  insieme 
^i  correi.  (Filze  criminali  etc«) 

0  11  44.  Dicembre  del  1605  si  deliberò  nel  Consiglio  dei  X.  di  sospen- 
dere il  processo  del  Saraceni  il  quale  si  era  costituito.  Tutti  gli  atti  vennero 
Rartecipati  ai  savj  del  Collegio  a  cagione  della  contesa   con   Roma.  —  Il  23. 
ov.*-  Afess.^-  Zorsi,  e  Giov.  Giacomo  Zane  furono  dal  Consiglio  dei  X.  in- 
caricati di  rivedere  tutte  le  scritture  segrete  per  potere  somministrare  ai  savj 
qaelle   che  provassero   il  diritto   della  Repub.^*-  circa  il  giudicare  Ecc.*''-   — 
CComnnicat.  del  Cons.o-  deiX.)  —  4605  i5.  Sett  ••  I  capi  del  cons.»  dei  X.  ad 
Ant.*'  Mocenigo  podestà  e  capitano  di  Treviso.  Gli  mandano  copia  di  una  scrittura 
presentata  dal  Conte  Antonio  Maria  Brandolino  contro  PAbbate  Marcantonio  Bran- 
dolino  di  Nervesa  suo  nipote,  firmata  da  circa  400  testimonj.  —  Tra  gli  8  capi  d'ac- 
casa gravava  su  lui  il  sospetto  d'avere  avvelenato  il  padre  che  più  volte  si  era 
infruttuosamente  rivolto  a  Roma  invocando  il  foro  ecclesiastico  contro  il  faci- 
aeroso.  —  Quelli  di  Valmarino   feudo  della  famiglia  di  Brandolin  stavano  per 
ischianlarsi  da  qaella  terra  contaminata  dalle  tirannie  delP  Abbate.  Ingiungono 

3i« 
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No.  m. 

1603  a  10  Gennario  >)  io  Pre(|:adi. 

Dalli  sapientissimi  progenitori  nostri  sono  state  fatte  molte  deliberatioBi  e 
principalmente  del  4337  nel  Maggior  Consiglio  a  22  di  Maggio,  dei  Ì5i5  a  il. 
di  Giugno  in  qto.  Consiglio  e  del  i56i.  a  27.  dicembre  pur  nel  M.  Consiglio, 
che  non  si  possano  mai  in  questa  Città  fabricar  chiese  monasteri  ospitali  et 
altri  luoghi  pìi  senza  licenza  di  questo  e  d' esso  H.  Consiglio,  con  le  qoali 
hanno  regolato  in  modo  questa  materia  che  in  essa  non  si  moltiplica  più  come 
si  faceva  prima  senza  la  debita  ubidienza  e  saputa  della  Signoria  nostra.  R 
perchè  da  certo  tempo  in  qua  pare  che  nella  sudd.*-  materia  il  medesimo  aia 
introdotto  nelle  città  terre  e  luoghi  della  Signorìa  nostra  cosi  da  parte  da 
terra  come  da  mar,  è  conveniente  dar  il  medesimo  ordine  nelli  luoghi  sopradetti, 
però:  L'  anderà  parte  che  sia  commesso  a  tutti  i  Rettori  delle  città  terre  et 
altri  luoghi  della  Signoria  ora.  così  terrestri  come  marittimi^  ohe  non  debbano 
per  r  avvenire  permettere  a  ohi  si  sia  cosi  persona  religiosa  come  laica,  scole 
confraternite  et  altri  sotto  qual  nome  e  titolo  che  dire  o  immaginarsi  possa, 
che  fabrichi  o  faccia  costruire  monasteri]  chiese  o  ospitali  o  altri  ridotti  de 
religiosi  o  secolari  nelle  città  terre  o  territorii  sottoposti  alle  loro  ginria- 
ditioni  senza  licenza  di  qto.  conseglio  sotto  pena  ai  contrafaeenti  olire  le 
contenute  nelle  soprad**  leggi,  di  bando  perpetuo  da  questa  città  di  Yeneaia 
e  suo  distretto  e  di  tutto  il  stato  nostro  ;  et  in  pena,  rompendo  i  confini,  di 
morir  in  prigione,  e  la  fabrica  fatta  sia  persa  e  similmente  il  fondo  dn  easer 
diviso  il  tutto  per  metà  tra  chi  farà  Tesecutione  et  il  denontiante.  La  qaal 
esecutione  sia  commessa  a  tutti  li  Rettori  nri.  dove  fosse  fatta  la  fabrica,  el 
alli  Avogadori  di  Comun  sotto  debito  di  sagramento  et  in  pena  de  dacat. 
500  da  eserli  tolta  per  cadauno  del  Collegio  nostro  et  applicata  air  arsenale. 
B  la  presente  parte  sia  mandata  a  tutti  li  Rettori  nri.  cosi  da  terra  come  da 
mar  presenti,  et  sia  poi  posta  nelle  commissioni  dei  successori  per  la  sua  debita 
esecutione.   De  si  i29.   De  no  4.   Mon  sinc*-  ìt  '). 


i  capi  dei  X  al  Mocenigo  d'istituire  il  processo  col  rito  di  detto  consi- 
glio promettendo  segretezza  ai  testimoni  e  l'impunità  ai  meno 
aggravati.  Il  30.  Settembre  scriveva  il  Mocenigo  ai  capi  del  Consiglio  dei 
X.  confermando  quasi  tutte  le  accuse  date  al  Brandolino.  Il  iO.  Ottobre  di- 
chiarava il  Consiglio  predetto  (cacciati  i  papalisti)  volere  egli  stesso  aaaamere 
il  processo  del  delinquente  ;  ordinò  al  podestà  e  capitano  di  Treviso  spedisae 
tutti  gli  atti;  fu  giurato  il  segreto,  e  a  voce  si  diede  autorità  ai  capi  di 
mandare  le  lettere  a  Treviso  quando  credessero,  il  che  avvenne  il  24.  Ottobre* 

Filze  criminali  etc   e  Mutinelli  :  storia  arcana,  p.  57. 

M  Questa  legge  è  del  4603  more  Veneto  vale  a  dire  del  1604, 
giacché  Tanno  dei  Veneti  principiava  col  Marzo. 

')  Baie  non  sincere  dicevansi  i  voti  dubbj  ,  quelli  cioè  cbe  non 
erano  uè  pel  si  né  per  il  no.  Tal  legge  l'abbiamo  cavata  dal:  Registro  Senato 
Terra  4603  f*-    154.  air  archivio  generale. 


No.  IV. 

1602  a  23  Maggio  in  Pregadi. 

Esaendosi  dalla  supplicatione  ora  Ietta  di  D.  Francesco  Zibarella  dottor, 
evoluto  chiaramente  comprendere  i  molti  disordini  et  inconvenienti  che  segui- 
viaDO  quando  contro  V  ubo  antico  approvato  da  diversi  giuditii  fosse  permessa 
aai  Padri  di  Fraglia  la  prelatione   nei  beni   possessi   da  Laici,   sopra   di  che 
aareodo  parimenti  la  magnifica  città  di  Fadova  fatto  col  mezzo  del  suo  Nontio 
^tspoDor  in  voce   in  conformità  della  sopradetta  supplicaiione  il  prei^iuditio  e 
(rsTanne  suo,  ei  essendosi  air  incontro  inteso  dalla  scrittura  dei  medesimi  Fadri 
«laanto  essi  hanno  voluto  addurre,  ricerca  il  servitio  delle  cose  nostre  per 
^BÌete  e  consolatione  dei  sudditi,  che  questa  materia   sia  terminata  in  modo, 
€5lie  non  solo  nella  presente  occasione  del  sud.*  Zabarella,  ma  per  sempre  in 
<»gni  altra  di  simile  natura  non  abbi  a  succedere  nelP  avvenire  diversamente 
^alla  buona  consuetudine  e  dalli  giuditii  in  conformità  di  essa  più  volte  eseguiti, 
però  :  V  anderà  parte  che  li  suddetti  Fadri  di  Fraglia  non  possano  al  presente 
me  in  alcun  tempo  pretendere  atione  d' essere  preferiti  sotto  qualsivoglia  titolo 
o  colore  nei  beni  possessi  da  laici,   né  per  ragion  di  prelatione,  né  per  con- 
«olidalione»  uè  per  estintione  di  linee  di  prime  investiture,  né  per  qualsivoglia 
altra  causa  appropriarsi  i  beni  suddetti ,  salve  però  sempre  ad  essi  padri  le 
Tagioni  sue  dirette.  E  lo  stesso  sia  et  s**  intenda  dicliiarito  e  fermamente  deli- 
berato di  tutti  gli   altri  frati  preti  ospedali,  monache  chiese  e  lochi  eccle- 
siastici, cioè  di  non  potersi  appropriare  i  beni  possessi  da  Laici,  sotto  alcun 
pretesto  di  prelatione  come  di  sopra. 

Dovendo  della  presente  dechìaratione  esser  mandata  copia  a  tutti  i 
Rettori  delle  città  nostre,  affinchè  non  abbiano  a  permettere  che  seguano 
giuditii  contrarii  a  questa  deliberal  ione,  ma  che  mediante  essa  restino  i  sud- 
diti nostri  liberi  et  sollevati  da  questa  indebita  molestia  e  travaglio  0* 

No.  V. 

1605  a  X.  di  Febraro. 

• 

Rispose  il  Serenissimo  Principe ').  Monsignor  Reverendissimo  :  doveriamo 
rispoader  con  poche  parole  air  ufficio  che  ha  fatto  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima ,  poiché  le  risposte  formate  vengono  dal  Senato,  et  con  dirle  che 
questi  Signori  hanno  inteso  tutto  quello  ch'ella  ha  esposto  et  che  dopo  ha- 
veme  havuto  matura  consideratione,  col  mezzo  del  nostro  Ambasciator  faranno 


>)  Questa  le^ge  che  fu  stampata,  tendeva  a  limitare  gli  acquisti  degli 
Seelesiastici  i  quali  sotto  pretesto  di  ragioni  dirette  nei  beni  laici  cer- 
CaTano  appropriarseli  dando  nome  di  Enfiteusi  ai  Censi  e  alle  Loca- 
zioni perpetue,  con  grave  danno  dei  sudditi  della  Repub.®**  i  quali  si  tro- 
Yarano  avvolti  in  continui  litigj.  E  ciò  fu  statuito  atteso  la  consuetudine  dì 
pib  di  200  anni  e  grinnumerabili  giudizj  in  conformità  pronunciati. 

*)  Alle  vive  istanze  del  Mattei  perchè  si  desse  una  qualche  soddisfa- 
zione al  Papa. 
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col  medesimo  Senato  saper  o  Sua  Santità  et  a  Vostra  Signoria    qui ,  quando 
sarà  tempo  quello  che  occorrerà,  haver  finito  la  nostra  risposta;  ma  con  tutto 
ciò  dovendo  dire   qualche  cosa  come  Principe  et  che  siamo  posti  per  capo  in 
questa  sedia,  le  diremo  quello  che  ne  va  per  mente.   È  conosciuto  benisaino 
il  buon    animo  et  il  pio  affetto   et  1'  amore  che  Sua  Santità   come  padre  et 
pastor  universale  porta  a  riascuno,  né  Noi  babbiamo  da  dubitare  delP  affetione 
sua  verso  la  nostra  Republica  ,  la  quale  per  nessun  accidente  dÌBgìnngerà  mai 
da  sé  medesima  il  vincolo   di  affetto    et  di  devotione   che   porta  alla  Saalm 
Sede  et  che  vuol  bavere  alla  particolar  persona  di  Sua  Santità,  ma  sarà  sempre 
il  medesimo  ch^  é  stato  per  il  passato.   Intorno  mo  la  sodisfatione  che  aceana 
Vostra  Signoria  Reverendissima  che  si  habbia  da  dare  a  Sua  Beatitudioe,  aon 
vediamo  nelli  negotij  che  corrono  nelli  quali  ha  la  Republica  coai  grao  ragicae, 
qual  sodisfatione  possiamo   dare   che  noa  sia  con  soversione  del  nostro  go- 
verno et  con  pervertire  tutti  gli  ordini   e   tutte  le  nostre  leggi;    et    giacile 
Vostra  Signoria  Reverendissima  si  volta  a  Noi  et  dice,  che  in  questo  ingresso 
del  nostro  principato  doveriamo  far  qualche  cosa,  le  diremo  liberamente  che 
ninna  cosa  più  egregia  potriamo  mai  fare  che  conservar  la  gloria  e  la  ripa- 
tatione  che  si   ha    acquistato   la  nostra   Republica    in   tante  occasioni    et  la 
libertà  istessa  che  ci  é  stata  lasciata  da'  nostri  maggiori  che  sono  stali  baomiai 
savi,  né  hanno  mai   meritato  di  essere  nominati  con  altri  titoli  ;  né  sapiamo 
qual  Principe,   non  diremo  solo  de  Italia,  ma  di  là  da'  monti  habbia  fatto  e 
possa  fare  quello  che  per  servilio  della  Sede  Apostolica  ha  fatto  la  RepabUca 
nostra,  la  quale  posta  in  quesl'  angolo  del  mondo  datoci  da  Dio  ha  fatto  quello 
che  può  esser  noto  a  ciascuno  ;  et  mette  conto  a  quella  Santa  Sede  V  aoioBc 
colla  Republica  che  più  di  ogn'  altro  Principe  ha  procurato  sempre  la  coaser- 
vatione  della  libertà  ecclesiastica  et  può  far  Tistesso  anco  neiravenire;  quel 
stato  che  ne  hanno  lasciato  li  detti  nostri  maggiori  vorremmo  consenrar  senpre, 
et  quando  volessimo  assentire  alle  dimande   di  Sua  Santità,  questo  sana  aa 
sottoponere  il  stato  nostro  temporale  alla  Chiesa  et  chiamar  altri  che  venissero 
a  governar  qui  in  luogo  nostro;  si  vuole  anco  negare  li  privilegi  che  ci  sono 
stati  concessi  da  tanti  Pontefici   passati  di  molta  prudentia  et  di  grao  inlelli- 
gentia,   et  si   dice   che  siano  tali  et   quali  et  che  non   vi  siano  gli  autentici. 
Monsignor  Reverendissimo,  Noi  li  babbiamo  et  se  non  si  può  trovare  eosì  in 
un  subito  quando  si  vuole  una   cosa,  la  si  trova  poi  finalmente  et  stiano  per 
mandar  hora  a  pigliarli  nella  nostra  secreta  et  mostrarglieli.  In  setlaala  aaai 
che  babbiamo,   da    25.  in  poi  che  cominciassimo  a  sedere  là  so  qaella  baactt 
de' savi  a  gli  ordini,  essendo  dipoi  stati  adoperali  in  tutti  li  negotij  pi&  iai* 
portanti  della  Republica,  babbiamo  sempre  osservato  che  nessun  male  grava 
et  enorme  é  stato  commesso  nelle  città  nostre,  che  non  vi  sia  trovato  qoalehe 
prete  o  frale,  apostata  o  tristarello;  et  se  si  sapessero  o  si  potessero  vedere 
et  intendere  le  colpe  di  uno  di  questi  che  sono  prigioni,  se  intenderiaao  le 
■oi'^friori  violentie,  homicidij,  rapine  et  polutìoni  di  ogni  sorte,  le  più  infami 
le  più  vergognose  et  abominevoli  che  si  possano  dire;   é  vero  che  potrebbe 
giustificarsi  ;  et  la  ragione  di  stato  non  comporta ,  che  si  dia  quello  che  può 
pregiudicare  alla  libertà  et  alla  riputatione  della  Republica  per  la  speraasa  di 
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harer  altri  maggiori  beni;  Noi  per  T  ossequio  et  perla  riverenza  che  portiamo 

•lÌK  Santa  Sede  et  a  Sua  Santità   le  habbiamo   eletto   uu"*  Ambasciator  estra- 

iToinario   il  qoale  si  manderà  quando  si  aprirà  un  poco  il  tempo  ;  onde  con- 

nene   al  Vicario   di  Christo  pastor   universale,   della  bontà    della    prudentia 

che  è  Sua  Beatitudine,  et  che  habbia  la  longanimità  che  habbiamo  detto  altre 

volte  di   haver   diligente  consideratione  a  tutte  le  cose  ;   et  Vostra  Signoria 

Reverendissima   deve  fare   quei   ufficy   con   Sua  Santità  che  ricercano  la  sua 

prodentia  et  la  buona  volontà  che  dimostra  verso  la  Republica,  perchè  audiena 

sapiens  sapientior  erit  ;  et  certo  è  gran  cosa  che  ci  si  voglia  levare  per  questa 

▼ia  la  riputa  lione  et  la  gloria  che  con  tante  egregie  et  honorate  ationi  si  ha 

acquistato  la  Republica,  et  la  libertà  insieme  ;  che  non  si  voglia  creder  a  un 

Prìncipe  della  qualità  che  è  laRepublica,  sopra  privilegi]  che  sono  scritti  nelli 

nostri  libri  publici  di  seicento ,  di  mille  et  di  mille  ducento  anni,  el  si  voglia 

dire  che  siamo  mentitori  ^). 


*)  A  ciò  il  Nunzio  :  „Ser.*«-  Principe.  Se  volessi  rispondere  particolar- 
^mente  a  un  officio  tanto  pieno  che  ha  fatto  la  Ser>-  Vostra  non  potrei  sup- 
^plire  a  bastanza  et  ci  vorrebbe  molto  tempo,  et  fece  poi  un  epilogo  delle 
^cose  dette  da  sua  Ser.**-  et  con  punti  di  legge  procurava  di  persuadere,  di- 
scendo di  saperne  assai ,  et  che  se  alcuno  ne  volesse  trattar  seco  particolar- 
^mente  gli  haverebbe  bastato  l'animo  di  risolvere  le  sue  ragioni.  Che  ognuno 
^conosce  la  Repnb.*^  per  principe  grande  eminente  et  pio,  ma  che  non  ai 
^doveva  intaccar  la  chiesa  ;  che  si  voleva  impedir  la  compreda  agli  Eco.«<- , 
„che  il  contratto  doveva  esser  mutuo ,  ma  se  il  laico  non  può  vender,  rEcc.««* 
„non  può  comprare;  a  questo  modo  sMntacca  Tautorità  Ecc.*'*- ,  et  che  il  punto 
„della  difficoltà  consisteva  in  questo  che  si  nominavano  nella  legge  gli  Ècc.*^** 
^il  che  non  si  poteva  né  si  doveva  fare."  Il  Doge  di  rincontro  :  ^Che  non 
„8i  comandava  agli  Ecc.*'*  uè  si  proibiva  alti  preti  il  poter  comperare,  ma 
Jben  al  suddito  laico  di  non  poter  vender  agli  Ecc  <'*•  et  che  toccava  alli  prin- 
„cipi  temporali  di  conslituire  simili  ordini  ;  che  li  preti  vogliono  il  tutto  per 
„loro,  che  hanno  troppo  né  doveriano  haver  se  non  quello  che  fa  per  il  loro 
«bisogno,  et  il  resto  erano  tenuti  di  dar  ai  poveri,  et  che  sono  solamente 
^diapensatori.  Qui  replicò  il  Nontio  che  farebbe  vedere  che  anco  li  laici  sono 
„pari  dispensatori  delle  loro  facoltà.  Disse  poi  quanto  alli  prigioni,  cheseb- 
«ben  molte  volte  vengono  aggregate  alli  rei  gravi  colpe ,  non  però  per  i4 
„più  sono  giustificate.  Et  intorno  alli  privilegii ,  che  se  si  fossero  mostrati  da 
«prìneipio  li  autentici  si  haverebbe  potuto  trovar  air  bora  qualche  rimedio. 
«Si  fermò  poi  sopra  la  cosa  dei  legati  che  vengono  lasciati  a  luoghi  pii, 
«esagerando  qui  assai  et  dicendo  che  questo  non  si  doveva  fare  et  che  si  ve- 
«niva  ad  intaccar  rEcc.**-  ;  et  dicendo  Sua  Ser.tà.  che  questo  era  Tinganno, 
«perchè  si  comandava  alli  sudditi  laici,  rispose  il  Nunlio:  mi  perdoni  la  Se- 
^renìtà  Vostra,  l'inganno  è  il  suo,  et  con  vehementia  continuò  a  dire,  strin- 
«geado  li  denti  et  premendo  con  le  mani  et  con  le  dita  :  queste  sono  cose  le 
„più  inique  che  si  possano  dire ,  et  si  bavera  da  render  conto  neir  estremo 
«giorno  del  giùdilio.  Dimandò  quello  che  dovevano  fare  quelle  povere  pt'r- 
«sone,  delli  legati  che  li  venivano  lasciati  ;  et  essendogli  stato  detto  che  vadino 
«a  venderli  et  investino  il  denaro  in  altri  stati ,  replicò  egli  :  intendo  che 
«vogliono  dire,  che  se  li  dia  Fequivalente,  per  farne  che?  Soggiunse  Sua  Se- 
«renìtà:  devono  valersi  di  questi  danari  per  dispensarli  ai  poveri,  che  questo 
«è  Tobbligo  delli  religiosi.*^  Ma  il  Nunzio:  ^Queslononè  conveniente  nèsop- 
«portabile  et  riesce  di  troppo  pregiudilio  alla  libertà  Ecc.**-  ;  queste  sono 
«cose  che  non  si  possono  fare  senza  chiederne  la  licenza  a  sua  Santità  ;  a  lei 
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Henlre  parlò  Sua  Serenità^  Monsig'nor  Nontio  si  rialriiifeTa  el  croio  piò 
volte  la  testa  circa  V  andata  del  Signor  Ambasciator  quasi  moslrando  di^ia 
assentire  che  si  volesse  pregiudicar  alla  riputalione  el  alla  libertà  ^et\^ 
Serenissima  Republica. 

Esposit.  —  Roma.  Collegio  IH.  4603—1605.  (m.«  t.«). 

No.  VI. 

Mal  comportando  Tamb'*-  inglese  chela  Repob^**  non  gli  deise  parie  delle 
sue  controversie  con  Roma,  richiese  il  segretario  Scaramelli  di  no  segreto 
obboccamenlo  in  una  contrada  per  la  mattina  deir  8.  Aprile  — •  Vi  ti  rifiatò 
il  Segretario  allegando  gli  ordini  governativi  che  proibivano  qualsivoglia  com- 
mercio con  Ministri  esteri  tra**  ne  in  cose  d**  ufficio.  Incalzando  per  altro  il 
Wotton,  lo  Scaramelli  n'ebbe  permesso  dai  capi  del  Consiglio  dei  X.  e  nella 
chiesa  di  S.  Girolamo  vicina  alla  casa  delP  Amb^*  e  dove  soleva  egli  andare 
y^privata mente   quasi  tutte  le  volte  che  quelle  Monache  cantano^  ebbe  Inogo 


pitocca  et  se  gli  dimandi  che  la  concederà.    Ann.  anon  Cod.  3t1.f.**S7S — S79. 
11  Doge,  dopo  avere  risposto  al  Nunzio  il  quale  tra  l'altre  cose  consigliava  si 
mandasse  a  Roma  il  Vendramino  in  vece  del  Duodo ,  si  fece  ^portar  la  eaa- 
^dela  benedetta  che  il  Papa    li  ha  mandato   a  donare ,  la    baciò  levandosi  il 
^corno  et  con  parole  affettuose  et  riverenti  ne  ringraliò   la  Santità   aaa  .  .  . 
^che  haverebbe  fatto  conservare  la  candela   per   memoria   di  cosi    segnalalo 
^favore  ricevuto,  et  per  farla  accendere  solamente  quando  sarà  reslremogionio 
^della  sua    vita.^  —  Esposiz.  —   Roma.  —  E    qui  Tudienza   avrebbe  dovalo 
finire,  ma  no   che  anzi    il    Mattei  intavola  la  questione  dell'  Enfileoti    della 
quale  il  Papa  si  era  lamentato  col  Nani.  ^Rispose  sua   Serenità  :   ^Mo"  che  si 
,,mettono  sempre  nuove  cose  a  campo?  A  questo  modo  non  esser  salva  on  aia 
,,caro.  Noi  vedemo  che  studiosamente  et  solertemente  si  va  inqairéndo sopra 
,,latte  le  cose  nostre.  (Esposiz.  —  Roma.)  —  Scambiate  alquante  parole  in  pro- 
posito, il  Nunzio  :  ^postosi  la  bareta  alla  bocca  per  non  esser  inteso  da  altri* 
,,disse  piano  nelP  orecchie  a  sua  Serenità,  che  tenesse  per  non  detto  il  partii 
^colare  di  questa  parte  de  beni  enfiteotici.^    Il  Doge   allora  rivoltosi  a  lalt<v 
il  Collegio,  protestò  di  considerare   per    non   detto  quanto  aveva   esposto  ii 
Nunzio  circa  i  beni  enfiteutici ,  ma    il  Mattei:   „uon  Ser.**-  Principe;   io  aOB 
^Ministro ,  non  dico  questo,  rappresento  solamente  quello  che  mi  vi^o  coni-' 
,,messo  dal  mio  Principe.^  (Esposiz.  —  Roma.)  —  Pose  fine  il  Donato  airadieaa» 
con  questa  memoranda  apostrofe:  „Monsignor  Reverendiss.**-;  aon  vogliaaio 
,,restar  di  dirle  anco  questo,  che  per  la  gloria  di  Dio  et  per  la  eonaanra* 
bilione  della    chiesa  ,  benché  siamo  in   cosi   grave  età   vorrestino  pigliar  la 
„spada  in   mano    come  hanno  piik  volte  fatto   li    nostri  maggiori;  aia  per  il 
^contrario  faremo  anco  l'istesso  per  conservare  la  libertà   nostra   el  la  graa- 
„dezza  della  Repub.**-  —  Et  essendosi  Monsignor  Nontio  trattenato    assai  nel 
^ragionamento  sopradetto,  che  era  sonata  nona  di  un  .pezzo,   disse  Saa  Se- 
„renità,  ch'era  bora  di  poner  fine;  et  egli  si  licentiò.^  (Esposiz.  —  Roma.)  — 
Diremo  brevemente  della  candela.  Eletto  che  fu  il  Donato,  il  Papa  malgrado 
l'ordine  al  Mattei  di  mandare  in  Senato  un  predicatore  a  dichiarare  T  invali- 
dità della  nomina  pensò  bene  di  riconoscerla ,  e  il  28.  Gennajo  preaeotava  il 
Nunzio  in  Collegio  un  breve  di  congratulazione  con  due   lettere   dei   Card.**- 
Borghese  e  Bandini.  E  il  di  della  Purificazione  mandava  il  Pontefice   al   Nasi 
nna  candela  benedetta  affinchè  la  trasmettesse  al  Doge. 

Mutinelli.  Stor.  Are.  Voi.  HI.  p.  70. 
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Q  colk>quio.    Dopo  un  breve  lagno  ({ella  morosità   del  governo   nel   diffiuire 
«Jcaoe  negoziazioni  tra  P Inghilterra  eia  Repub^^'*  perlocchè  da  2.  mesi  s'aste- 
neva dal  Collegio,  passò  a  confidargli  che  gf  inglesi  per  ragioni  di  stato  man- 
tenevano    oculatissime  spie   tra  quelli  che  più  avvicinavano  il  Papa,  e  che  da 
uno  di  questi  agenti  i:egreti  aveva  (e  mostrò  la  lettera  in  cifra)  che  ignoran- 
tissimo il  Pontefice  dei  maneggi  politici  si  era  abbandonato  ai  Gesuiti  i  quali 
acallrissimi   nelle    cose    de'    principi    si   erano    resi   formidabili   ^col    mezzo 
ideile    consolalioni   spirituali   et   delle    regolationi    delle  conscientie^.    Che  il 
Bellarmino    aveva    composto   un'  opera    de    militia    Ecclesiastica    nella 
<|uaie   giustifica  ogni    guerra    che  abbia    per   iscopo  il  primato  della  Chiesa. 
Foscìa    gli    partecipò   tutto  il  tenore   della  lettera  che  qui  segue  appresso,  la 
qaale  scritta   dal  Generale  de'  Gesuiti   in  Roma   al  Possevino  in  Venezia,  era 
■tata   intercetta.    La  diede  il  Wotton  allo  Scaramelli   perchè    la    mostrasse  al 
Doge  e  gli   venisse  poi   restituita.    Parlando   del  Mattei   disse  V  Amb'«-  y^esso 
«finntio   mi  pare  più   tosto  buomo   da  tenere   ancora  in  un  Seminario  che  da 
«maneggiar  negotij  grandi  della  maniera  che  corrono^  ').   Raccomandò  da  ul- 
timo r  amt)*^*-  allo  Scaramelli  la  maggiore  segretezza  e  sovratutto  circa  gli  spia- 
menti  di  re  Giacomo  alla  corte  del  Papa,  giacché  se  l'inglese  gesuita  Personio 
io  Roma  ne  avesse  fiato  ^ci  porrebbe  si  può  dir  in  foco^.  Esposiz.  —  Roma. 
A  questa  esposizione  dello  Scaramelli  fatta   al  Collegio   il  10.  Aprile, 
SBSsegue  l'altra  del  i4.  in  forza  del  secondo  convegno  col  Wotton,  il  quale 
gli  comoaicò  che  gli  Amb*^*-  delle   varie   potenze  in  Venezia  erano  di  parere 
che  le  cose  con  Roma  si  dovessero  appianare,  ciò  desumendo  dalla  ritenutezza 
della  Repub**-  nell'  aprirsi  con  loro.  Né  s' astenne  dal  manifestargli,  come  nel 
esso  la    Repub**-  volesse  partecipare  a  lui  tali  differenze,  gl'inglesi  verrebbero 
incontro  ai  Veneti  „con  le  braccia  aperte'^.  Esposiz.  —  Ruma. 


Pax    Chrìsti. 

Molto  Reverendo  in  Crisflo  padre  mio  colendissimo. 

Se  le  cose  di  Francia  hanno  preso  così  buona  piega  come  ci  scrisse  la 
paternità  vostra  a  i8.  del  passato,  si  potrà  sperare  quel  tanto  che  habbiamo 
già  molti  anni  bramato  ;  et  se  tra  gli  re  Cristianissimo  et  Catlolico  si  potesse 
far  oascere  buona  iutelligentia,  le  cose  di  Santa  Chiesa  passerebbono  felicemente. 

Il  nostro  Illustrissimo  Cardinal  Bellarminio  acquista  di  continuo  maggior 
eredito  si  per  il  molto  valor  suo  come  anco  per  quella  operetta  da  lui  fatta 
de  militia  ecclesiastica   la  quale   viene  laudata  et  amirata  molto  da 

questi  nostri  Illustrissimi  Signori    confidenti,   per  esser  una  delle  belle  opere 
•»        Il     I 

*)  Che  il  Mattei  stesso  non  si  sentisse  più  sulTiciente  all'  importanza 
del  suo  carico,  si  ha  da  un'  esposizione  di  Marco  Quirini  in  Collegio  del 
19.  Genoajo  1606,  secondo  la  quale  il  Nunzio  avea  detto  al  Maestro  Cri- 
stoforo Agostiniano  e  teologo  del  Card.^*-  Bandini ,  che  disgustatissimo  e 
amareggiato  di  tali  spinosi  negozj  pensava  ritirarsi  e  vivere  privatamente.  An- 
drea Morosini  scrive  di  lui  che:  neque  civilium  rerum  usu  ncque  hu- 
nanarum  cognitione  praestabat. 
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che  sia  mai  stata  composta  a  giadicio  loro  ;  et  perchè  si  ha  ^indicato  di  non 
mandarla  fin  hora  in  luce,  noi  habbiamo  mandatone  copia  ad  alcuni  principi 
protettori  nostri,  sendosene  fin'  hora  cavate  quattro  copie  solamente* 

Il  suddetto  Cardinal  Bellarminio  ci  ha  dato  speranza  se  non  snperare, 
almeno  esser  del  pari  in  materia  delle  controversie  fra  noi  et  gli  Dominicani, 
per  terminar  le  quali  ha  la  Santità  di  Nostro  Signore  dato  ordine  a  più  Car- 
dinali et  altri  prelati  et  dottori,  di  considerar  bene  esse  controversie,  poiché 
Sua  Beatitudine  vuole  che  ogn^  uno  di  loro  dia  in  scrittura  il  parer  suo,  come 
hanno  già  fatto  gli  Illustrissimi  Cardinali  Bellarminio  et  Baronio ,  quali  par- 
lando poi  a  viva  voce  con  la  Santità  Sua,  pareva  rimanesse  satisfatta  della 
opinion  loro  *)• 

Et  d"*  Inghilterra  habbiamo,  che  uno  delti  nostri  padri  sia  stato  esaminato 
in  materia  della  congiura  ')  et  altre  cose  appartenenti  alla  fede  sendosi  egli 
giustificato  et  dilTeso  molto  bene. 

Qui  si  processa  secretissimamente  contra  un  tal  qua]  maestro  Paulo  da 
Venetia  delP  ordine  dei  Servi  per  una  scrittura  da  lui  fatta,  nella  quale  non 
solo  dilTende  1  Venetiani  dalla  scommunica  et  dimande  fatte  dalla  Santità  di 
nostro  Signore  a  quelli  circa  le  dilTerentie  ultimamente  nate,  come  la  paternità 
vostra  sa  molto  bene,  ma  anco  in  molti  punti  viene  a  sminuire  T  autorità  pon- 
tificia con  certe  allegatioui  da  lui  trovate  per  certi  privilegi]  antiqui,  per  il 
che  dicesi  che  habbia  havuto  da  quella  republica  ducento  ducati  air  anno  in 
vita;  la  qual  scrittura  fu  mandata  la  settimana  passata  secretamente  a  questo 
Ambassator  Veneto  dalla  sua  republica  con  ordine  espresso,  che  non  volendosi 
nostro  Signore  acquetare,  di  presentargliela  in  propria  mano  et  subito  patirsi 
da  questa  corte  per  casa  sua  senza  trattar  altro,  che  cosi  essendo,  che  Dio 
non  voglia,  potrebbe  causare  un  qualche  scisma  '). 

Io  mi  ingegnerò  fra  tanto  di  mandarne  copia  alla  paternità  vostra,  così 
di  questa  come  anco  di  quella  de  militia  Ecclesiastica,  con  il  che 
facendo  fine  mi  raccommando  alle  sue  devote  orationi  et  sacrificii. 

Di  Roma  il  primo  di  Aprile  del  i606. 

Di  Vostra  paternità  molto  reverenda,  servo  in  Cristo. 

(Esposiz.  —  Roma). 

')  Il  gesuita  Molina  aveva  publicato  un  libro  nel  quale  si  cercava  di 
concordare  la  necessità  della  Grazia  col  Libero  Arbitrio.  —  Tie  insorse 
nella  Spagna  fierissima  guerra  di  scritti  fra  Domenicani  e  Gesuiti  ;  Clemente  Vili, 
il  quale  inclinava  ai  primi,  morì  senza  poter  decidere  la  controversia  la  quale 
era  stata  rimessa  in  Roma.  Vi  pose  fine  Paolo  W.^-  dichiarando,  fosse  lioero 
alle  parti  sostenere  le  proprie  opinioni  senza  condannare  per  altro  quelle  degli 
avversarj.  — 

')  La  congiura  delle  polveri  sventata  il  5.  Nov.*-  del  1605  —Ne furono 
accagionati  anche  i  gesuiti,  ma  né  dagli  atti,  né  dal  li.  volume  dei  processi 
inglesi  di  slato,  risulta  che  fossero  colpabili. 

')  Sino  dal  principio  della  controversia  il  Sarpi  era  stato  privatamente 
consultato.  Aperto  il  primo  Breve,  i  savj  del  consiglio  volevano  da  lui  un  parere 
in  iscritto,  al  che  si  rifiutò  il  frate  limitandosi  a  brevi  scritture  e  verbali  con- 
ferenze. .Xllorchè  poi  il  Senato  cou  decreto  del  14.  Gennajo  ^ebbe  accertati  di 
sua  protezione  tutti  quelli  che  Pavrebbero  assistito  de"  loro  consigli  e  consulti. 
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No.  vn. 

MDCVI.  6.  Maggio. 

Decreto  dei  Contiguo  di  X. 
Che  la  esposiUon  fatta  al  Tribunal   dei  capi  di  questo  Consiglio  da 

moggetio  di  consideratione^  sia  per  uh  segretario   del  detto  Consiglio  letta 

mUi  savii  di  Collegio^  perchè  facciano  di  essa  col  Senato  quella   delibe- 

TaHone  che  li  parerà  di  publico  servitio, 

V  esposti  ione  è  la  seguente  : 
Ulustrissìmi  el  eccellentìssimi  Signori  !  Quando  fn  qui  1'  Ambasciator  del 
Signor  Duca  di  Modena  ')  io  mi  conobbi  in  ohligo  di  visitarlo  per  rispetto  del 

suo  Principe  col  quale  io  tengo  amicitia  e  servitù  di  molto  tempo ,  et  questo 
obligo  sì  fece  in  me  maggiore  perchè  egli  mandò  anco  prima  il  segretario 
tuo  a  vedermi.  Presi  licenza  dalli  precessori  delP  Eccellenze  Vostre  di  poterlo 
▼isitare,  et  andato  a  sua  visitatione  dopo  li  primi  ordinari]  ufficij  egli  mi 
disse:  Signor,  che  sarà  di  questi  moti  di  Roma  contra  la  Republica?  Io  li 
risposi  che  il  Pontefice  haveva  certe  pretensioni  d'  impedirsi  nel  governo 
temporale  della  Signoria,  la  quale  essendo  Principe  libero  per  gratia  del  Signor 
Dio,  io  non  credevo  che  fosse  in  causa  tanto  giusta  quanto  questa,  per  cedere 
ponto  delle  sue  ragioni.  Et  mi  lasciai  volontariamente  uscir  di  bocca:  Signor, 
qoeato  potrebbe  forse  esser  il  tempo  per  il  Signor  Duca  vostro  di  far  qual- 
che bene  quando  havesse  più  alcun  pensiero  delia  città  di  Ferrara  ').  Rispose 
r  Ambasciator  :  anzi  sì  che  il  Signor  Duca  ne  ha  pensiero  et  non  Tha  mai 
abandonato,  ma  da  sé  solo  non  potrebbe  operar  cosa  alcuna  di  buono  perchè 
non  ha  danari ,  et  quando  si  risolvesse  di  tentar  questa  impresa  sarebbe  ne- 
eeisarìo  che  la  Republica  si  lasciasse  intendere  quale  aiuto  volesse  darli  per 
questo  effetto.  Io  li  risposi  che  la  cosa  era  per  ancora  lontana  et  che  quando 
venisse  la  ocoasion  et  che  il  Signor  Duca  havesse  di  simil  concetti  si  potrebbe 
con  maggior  fondamento  parlarsene,  et  così  con  altre  parole  in  tal  sostanza, 
si  licenliassimo.  Venne  poi  prima  del  suo  partire  esso  Signor  Ambasciator  a 


si  fece  a  rispondere  alla  questione:  quali  fossero  irimedii  contro  i 
fulmini  di  Roma.  —  Il  consulto  del  Sarpi  (Daru.  t.  VI.  p.  263—279)  al 
quale  intende  accennare  la  lettera  al  Possevino  ,  fu  letto  in  Senato  il 
fy,  Gennajo  con  tanto  aggradimento  che  il  giorno  stesso  venne  il  servita 
nominato  teologo  e  canonista  della  Repub.^^*  Il  quale  incarico  egli  non  accettò 
prìnia  d'^averne  avuto  il  consenso  e  la  benedizione  in  ginocchio  dal  generale 
deir  ordine. 

0  Cesare  d'Este. 

')  Morto  Alfonso  IL  Duca  di  Ferrara  Modena  Reggio  etc.  il  27.  Ottobre 
1597  senza  prole,  gli  successe  Don  Cesare  d'Este  suo  cugino. —  Clemente  Vili. 
neasì  a  campo  pretesti  che  si  ponno  lefi[gere  negli  Annali  e  nelle  Anli- 
ehiii  Estensi  del  Muratori  il  quale  chiama  un  tal  fatto  la  Tragedia  di 
Ferrara,  fulminò  nel  Dicembre  delf  anno  stesso  una  bolla  contro  il  nuovo 
baca  e  qualsivoglia  altro  Principe  che  osasse  ajuture  Don  Cesare.  Nel  Gennajo 
del  1598  fu  steso  in  Faenza  il  trattato  per  cui  Don  Cesare  rinunciava  Ferrara 
Comacchio  e  parte  della  Romagna.  Di  tal  modo  perderono  gli  Estensi  il  Ducato 
di  Ferrara  al    governo  pontificio  che  da  tanto  tempo  Tagognava. 
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vedermi,  ei  entrò  a  ragionar  di  questi  moti  di  Roma  dicendo^  che  se  le  cose 
anderanno  innanzi  sarà  necessario  alla  Republica  dì  moversi,  poiché  dopo  le 
armi  spirituali  per  V  ordinario  pare  che  si  venga  alle  temporali.  Io  li  risposi 
con  gr  istessi  concetti  di  prima.  Ben,  disse  V  Ambasciator,  staremo  aspettando 
questo  tempo,  et  io  in  lanto  ne  darò  conto  al  Signor  Duca  mio.  —  Hieri  poi 
ho  ricevuto  lettere  di  credenza  in  un  suo  gentiihuomo  pratico  di  questa 
città  ,  molto  intrinseco  del  Signor  Deca  et  che  ha  più  volte  maneggiato  qui 
negotij  et  affari  suoi.  Questo,  dopo  haver  io  lette  le  lettere  che  sono  di  sem- 
plice credenza  ,  mi  rese  gratìe  per  nome  del  Signor  Duca ,  et  poi  mi  disse 
che  il  Signor  Duca  suo  havea  con  grandissimo  contento  inteso  il  ragionamento 
da  me  passato  col  suo  Ambasciator  ;  che  egli  è  verissimo  che  Sua  Altezza 
non  ha  mai  havuto  pensier  maggiore  né  che  le  stia  pin  fisso  nel  core  quanto 
il  ricuperar  Ferrara,  4;he  per  poterlo  effettuare  un  giorno,  egli  a  posta  facea 
sparger  e  nutrire  ancora  nella  corte  di  Roma  concetti  della  sua  persona  che 
non  fosse  di  cuor  generoso  né  de  nobili  pensieri,  che  a  questo  effetto  ha 
finto  di  trascurare  molte  pretensioni  che  egli  ha  sopra  molte  castella  et 
terre  del  Ferrarese  et  sopra  Gomachio  ancora ,  bavute  in  concambio  di  pos- 
sessioni et  beni  della  casa  di  Este  dalli  suoi  patroni  et  dalla  chiesa  ancora. 
Che  sebben  fu  astretto  di  partirsi  et  ceder  Ferrara  come  fece  alla  Chiesa  per 
esser  stato  colto  al  improviso,  privo  di  consiglio  senza  aiuto  senza  danari, 
et  assassinato  da  parie  di  quelli  che  lo  consigliavano  '),  che  però  havea  con- 
servato sempre  in  sé  stesso  et  nel  sao  petto  vivissimo  il  pensiero  della  rico- 
peratione  di  Ferrara.  Che  non  haveva  il  Signor  Duca  questa  impresa  per 
difficile,  posciacbé  havea  1'  amore  della  nobiltà,  et  che  da  qnelli  in  particolare 
che  per  timore  della  escomunica  furono  de"  primi  a  darsi  alla  Chiesa  si  prò- 
meltea  ogni  bene,  poiché  non  havevano  essi  conseguito  quei  premij  et  bene- 
ficij  che  si  erano  promessi ,  che  il  popolo  lo  amava  et  lo  desiderava  stracco 
del  dominio  di  preti,  cose  tutte  che  li  persuadevano  facilissimo  lo  entrar  in 
Ferrara  quando  vi  fosse  la  opportunità  di  farlo  et  che  fosse  aiutato;  et  che 
avea  anco  più  volte  pensato  al  modo  di  farlo  con  secretezza  et  senza  sospetto 
et  é  questo:  che  haverebhe  designata  la  mostra  generale  delle  sue  genti  al 
Finale  loco  non  più  di  XV  miglia  discosto  da  Ferrara,  et  che  con  tal  occasione 
in  tempo  di  notte  con  doi  o  tre  mille  persone  elette,  si  sarebbe  introdotto  in 
Ferrara,  con  ordine  poi  di  esser  seguitato  da  altre  genti ,  sicurissimo  che  li 
sarebbono  state  aperte  le  porte  alle  quali  anco  non  si  facea  che  poca  guardia, 
et  con  r  amor  dei  nobili  et  del  popolo  si  sarebbe  fermato  io  quella  città  fino 
che  da  Principe  et  potente  si  havesse  potuto  haver  aiuto  ;  che  gente  a  lui 
non  mancavano  ma  sì  ben  danari  perché  era  povero  Principe,  et  che  a  questo 


■)  Tra  questi  il  suo  confessore  Benedetto  Palma  gesuita.  Del  resto  il 
povero  Duca  non  era  tale  da  vincere  la  guerra  aperta  mossagli  dal  Papa.  Con- 
sigliato ad  arruolare  Svizzeri  e  Tedeschi  non  volle  acconsentirvi^  temendo  dei 
cattolici  perché  aderenti  al  Papa,  e  dei  protestanti  perché  eretici  ;  prescelse 
quindi  commettersi  nelle  mani  di  sua  cugina  Lucrezia  d*Este  Duchessa  d*Ur- 
bino  nemica  implacabile  della  propria  casa.  Fu  dessa  che*  stipulò  coli'  Aldo- 
brandino il  patto  vercrognoso  del  13.  Gcnn»  4598. 
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solo  fine  al  suo  partir  di  Ferrara  havea  lasciate  le  artellarie  al  Finale  per 
baverle  più  commode  et  più  vicine.  Che  sebben  in  Ferrara  vi  era  la  cittadella 
anco  qaella  cadefebbe  di  breve  nelle  sue  mani,  quando  havesse  chi  lo  aiutasse 
essendo  aperta  dalla  parte  verso  la  città,  et  che  questo  è  pensier  vecchio  et 
fisso  nella  mente  del  Sifi:nor  Duca.  Questo  è  stato  in  sostanza  il  ragionamento 
tenuto  meco  dal  suddetto  gentilhuomo  il  qunl  mi  ha  anco  pregato  di  estrema 
secretezza,  perchè  se  al  presente  non  vi  fosse  buona  et  opportuna  occasione 
di  tentar  una  tale  impresa,  non  si  guasti  il  modo  di  efTettnarla  in  altra  occa- 
sione. Dicendo  per  conclusione  del  ragionamento,  che  al  Signor  Duca  suo 
patrone  non  mancaranno  gente  et  buoni  soldati  ma  che  non  ha  danari,  et  che 
sarà  necessario  che  la  Repnblica  lo  soccorra  et  li  faccia  insieme  sapere  quale 
et  quanto  aiuto  li  darebbe  per  questa  impresa  che  le  sarebbe  di  tanto  bene- 
ficio et  commodo  per  quel  servitio  che  le  può  essere,  havendo  un  Duca  di 
Modena  vicino  più  tosto  che  la  Chiesa  ^). 

Ann.  anon.  f.»  47—48.  Cod.  333. 

No.  vm. 

Giesuiti. 

i606.  a  iO.  di  Maggio. 

Gieronimo  Alberto  nodaro  della  Cancellaria  Dueal  mandato  al  tno- 
naMlerio  de"  padri  Gesuiti  per  veder  che  moto  faceva  il  popolo  in  questa 
loro  partenza ,  riferisce  quanto  ha  veduto^  aggiongendo  che  essendo  smontato 
per  entrare  V  Ambasciator  di  Spagna^  veduto  il  capitano  delli  illustrissimi 
Signori  Capi  che  faceva  partir  la  gente^  se  ne  ritornò  in  barca  dicendo  ad 
esso  Alberti  alcune  parole. 

Per  riverente  esecutione  del  commandamento  havuto  dalli  Eccellentissimi 
Signori  Savii,  condottomi  io  Gieronimo  Alberto  nodaro  ordinario  della  can- 
cellaria Ducale  al  monasterìo  de'  padri  Giesuiti ,  osservai  che  conditione  di 
gente  et  numero  di  populo  si  trovava  alle  porte  di  quella  chiesa,  et  vidi 
soprt  le  fondamenta  alcuni  ridotti  di  gente  mediocre,  che  ogn'  uno  di  em 
discorreva  sopra  la  dubbia  partita  di  questi  padri,  ma  andato  nel  monasterìo 
trovai  gran  numero  de  figlioli,  credo  (ossero  scolari  loro,  giovenetti  io  capa, 
et  eon  qoesti  nella  mischia  25.  in  30.  gentiihuomeni  con  veste,  ma  in  chiesa 
gran  moltitvdine  di  donne  di  ogni  conditione  che  sedendo  sopra  le  banche,  et 
stando  in  genocchi  ai  piedi  di  quelli  padri  che  erano  nelli  confessionarii,  io 
ogn"  uno  de'  quali  vi  era  un  padre  et  cinque  o  sei  donne  che  V  una  a  gara 
deir  altra  voleva  ragionar  seco,  ricevevano  generalmente  la  beneditione  da 
loro.  Veduto  questo,  ritornai  dentro  al  convento  et  feci  chiamare  il  padre 
preposito,  il  quale  venuto  con  il  padre  Baron  *),  in  disparte  esposi  loro  di 
ordine  et  commaadameoto  di  Vostra  Serenità  che  attendessero  alla  loro  espe- 

')  Detta  comunicazione  doveva  essere  tenuta  tanto  secreta  che  ^fu  dato 
^sacramento  al  Collegio  et  al  Senato  sopra  li  messali.^ 

Comunicat.  del  cons.<»-  di  X.  al  Senato. 
*}  Veneziano ,  molto  intrante  e  di  vaste  aderenze. 
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ditioDe  per  la  partita,  che  facessero  sgombrar  la  chiesa  et  il  convento  per 
poter  più  quietamente  sbrigarsi,  et  che  sopra  tatto  si  astenessero  dalla 
dispensa  di  qualsivoglia  robba  sotto  qual  si  sia  immaginabile  pretesto. 

Unitamente  mi  risposero,  che  ringratiavano  Vostra  Serenità  di  questo 
officio  poiché  della  partita  di  quelli  che  si  trovavano  in  quel  luogo  si  può  dir 
entrati  a  forza ,  venivano  a  ricevere  maggior  quiete,  et  che  haveriano  fatlo 
serrar  volontieri  le  porle  quando  fossero  sgombrate  le  genti ,  per  il  qual  effetto 
haverebbono  havuto  bisogno  del  braccio  di  alcuno,  ma  che  intorno  alla  di- 
spensa di  robbe  io  potevo  vedere  se  lo  facevano  o  no. 

In  questo  mentre  giunse  uno  delli  capitani  delli  Eccellentissimi  Signori 
Capi,  al  quale  pure  in  conformità  della  commissione  havuta  da  me  feci  che 
egli  fece  partir  tutti  quelli  che  erano  fuori  delle  porte,  et  dopo  anco  gli  altri 
che  erano  nel  convento,  li  quali  in  effetto  ad  un  sol  cenno  obedirono  V  ordine 
del  capitanio ,  el  sebene  nella  chiesa  dove  erano  assai  donne  d'  ogni  con- 
ditione  ancor  quelle  con  gli  altri,  con  ogni  desterità  però  et  sema  alcuna 
minima  confusione,  fnssero  fatte  uscir  fuori,  lacrimando  alcuna  di  esse,  et  alla 
mìa  presentia  serrate  le  porte  della  chiesa  et  monasterio,  si  ritrovava  non- 
dimeno neir  horto  qualche  numero  di  genlilhuomeni  et  altri  che  detestavano 
le  delitie  et  commodità  già  fatte  da  questi  padri;  finalmente  uscirno  per  la 
porta  della  strada  di  dietro. 

Fatto  questo,  lasciai  eh**  el  capitanio  si  fermasse  quivi  ad  attendere  che 
in  ninna  maniera  si  amassassero  genti  alle  porte,  ma  che  tenesse  sgombrate  le 
strade  né  permettesse  che  entrasse  alcuno  ;  et  sottrassi  che  intorno  alla  destri- 
botioDe  di  elimosine  loro,  havevano  fatto  condurre  alP  hospital  de  mendicanti 
Ire  botte  di  rino;  ma  perchè  io  fui  da  Vostra  Serenità  mandato  a  quel  mo- 
nastero per  osservare  se  venivano  frequentate  quelle  porte  et  strade  da  devoti 
el  altri  di  quei  padri ,  mentre  si  faceva  da  capitani  partire  le  genti  che  ancor 
in  qualche  numero  ai  trovavano  in  quel  luogo ,  capitb  alla  riva  delle  fonda- 
nenia  il  Signor  Ambassator  di  Spagna,  che  havendo  fatto  sbarcar  due  paggi 
perchè  picchiassero  alla  porta  del  convento  come  fecero,  fn  loro  risposto  dal 
fesestritto  se  voleva  sbarcarsi.  Io  riverentemente  accostatomi  dissi,  che  di  or- 
dine di  Vostra  Serenità  quei  capitani  stavano  in  quel  luogo  ,  perchè  non  si 
accostassero  genti  a  quel  monasterio  ;  et  che  però  se  Sua  Signoria  illustrissima 
voleva  eh'  io  inviassi  persona  in  diligentia  all'  Eccellentie  Vostre,'  che  io 
r  baverei  prontamente  fatto.  Mi  rispose  che  li  Ambassatori  non  sono  de  com- 
presi, ma  che  doveva  in  ogni  modo  ohedire  air  ordine  di  Vostra  Serenità  et  che 
non  voleva  altro,  questo  tutto  dicendomi  in  lingua  spagnuola  et  se  ne  partì 
senta  dimostrare  alteratione  alcuna.  Il  che  è  quanto  mi  occorre  di  significare 
con  ogni  riverentia  alP  Eccellentie  Vostre  ^). 

Fu  letta  air  Eccellentissimo  Senato  il  giorno  sopradetto. 

Bsposiz.  —  Roma.  1606.  f.«  66—67. 


*)  Il  giorno  stesso  Gerolamo  Polverino  notajo  ordinario  della  Cancel- 
leria Ducale^  andò  a  scusarsi  d^ordine  pub.««-  presso  Don  Inigo  il  quale  si  di- 
chiarò soddisfatto  e  disse  che  sarebbe  ritornato  dai  gesuiti.  Esposis.  —  Roma . 
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Gesuiti.  1606.   10*  Maggio. 

Il  Collegio  aveva  fatto  ricercare  i  Capi  del  Consiglio  dei  X.  che  da  un 
SQO  capitano  fossero  qael  giorno  stesso  scortati  i  Gesaiti  con  barca  fino  ai 
confini  di  Ferrara  per  la  via  di  Chioggia.  Presentatosi  il  capitano  alla  loro 
casa  verso  le  t  di  notte  per  concertarvi  la  partenza,  Irovò  alla  riva  la  barca 
deir  Amb'**  spagnuolo  con  7.  o  8.  cassette  bianche  benissimo  legale  e 
bau  condi lionate  di  grandezza  di  poco  meno  di  due  braccia 
Tana.  Il  capitano  che  non  aveva  ordine  dì  sorta  non  osò  farne  motto  o  pro- 
visione alcuna. 

„Si  è  olire  di  ciò  inteso  per  buona  via  ,  che  hieri  Monsignor  Nuniio 
^ndò  al  monasterio  delti  detti  padri,  et  senza  smontare  in  terra,  fece  andare 
,,dae  di  loro  nella  sua  barca,  et  con  li  felci  calati  si  trattenne  con  essi  due 
^hore  intiere  nel  rio  del  medesimo  monasterio  et  chiesa. 

„Di  più,  che  questa  notte  passata  dalli  vicini  è  stato  osservalo  essere 
«stato  fatto  dentro  il  predetto  monasterio  un  gran  fuoco  di  scritture  et  carte. 

^Di  più,  che  hieri  sono  andati  diversi  di  essi  a  due  a  due  per  la  città 
^et  spetialmente  ad  alcuni  monasteri]  di  frati ,  non  sapendosi  a  che  fine,  nò 
«per  far  quali  ufficii,  et  che  fra  tanto  la  loro  chiesa  era  ripiena  di  persone, 
«et  specialmente  donne,  da  alcune  delle  quali  si  va  intendendo,  che  avanti  che 
«bora  sono  state  da  quei  padri  persuase  a  lasciar  di  andare  alla  messa,  né  di 
«confessarsi  da  quei  preti  o  frati  che  restassero  in  questa  città,  et  che  le 
«medesime  persone  vanno  cercando  d"*  imprimere  la  medesima  dottrina  in  amici 
«et  parenti  loro,  liavendo  essi  padri  hoggi  in  particolare  fatto  dispensare  pane 
«et  vino  a  povere  persone,  stando  alle  rive  alcuni  barcaruoli  che  invitavano 
«quelli  che  passavano,  di  andar  da  essi  padri,  perchè  haveriano  elimosina  di  pane 
«et  vino,  et  che  le  donne  solite  di  frequentar  quella  chiesa  stavano  hieri  et  hoggi 
stalle  dolenti  et  piene  di  lagrime  sul  prender  licentia  in  chiesa  da  essi  padri. 

Letta  al  Senato  il  giorno  predetto.   Giov.  Carlo  Scaramelli  Secretano. 

Esposiz.  —  Roma.  i606.  f»-  GS^. 

No.  IX. 

Segue  la  nota  delle  cUià  terre  et  luoghi  et  altre  particolari  persone  che  ti 
^ano  offerte  di  far  gente^  cavalleria  et  altro  nella  occasione  de"  presenti  moti. 
La  comunità  di  Esle  con  lettere  di  ^8.  Maggio,  cinquanta  soldati  a  piedi 
^OD  li  suoi  officiali  necessarij,  a  tutte  sue  spese. 

~  .  .  .    -   .   —     — 

Ì606  IO.  Maggio.  Domenico  Loredan  venuto    al   Consiglio  dei  X.  riferì  come 
Vavvocato   Faccio   trovandosi   il   giorno    prima   nel    convento  de**  Cappuccini, 
%veva  udito  i  gesuiti  far  caso  di  coscienza  ai  frati  se  fossero  rimasti  in  Venezia. 
(Comunicat.  del  Cons.®-  dei  X.  al  Senato.)  —  Partirono  i  gesuiti  da   Venezia  il 
iO.  Maggio  a  due  ore  di  notte  con  un  crocifisso  attaccato  al  collo,  e  con  una 
candeletta  accesa  in  mano.  La  Repub^^*-  dopo   avere  resistito  alle  istanze    che 
da  molte  parti  le  vennero  fatte  perchè  restituisse  la  Compagnia  ne'  suoi    stati, 
e  dopo  avere  rifiutata  TofTerta  di  150/m.  Ducati  veneti  da    parte  del  loro  ge- 
nerale Nichel  del  16.  Agosto  Ì653 ,  li  riammise  con  decreto    del  i9.   Gennajo 
KÌ57  stretta  dalle  circostanze  che  obbligavano  il  governo  a  cedere  alle  voglie 
della  Francia  e  di  Alessandro  VII. 
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D.  Tebaldo  Stanga  da'Cologna,  cavalli  cento  con  la  paga  ordinaria  ^  si 
hebbe  V  aviso  con  lettere  del  prov.  general  in  T.  F.  a  28.  Maggio  da  Verona. 

La  città  di  Padoa  con  lettere  di  27.  Maggio  et  con  saoi  Ambasciatori 
mandati  a  questo  efTetto ,  cento  de'  suoi  cittadini  armati  a  cavallo  sotto  doe 
capi,  a  proprie  spese. 

Conte  Lionoro  Gualdo,  cento  cavalli  leggieri  con  la  prestanza  solita  ;  il 
prov.  gen    in  T.  F.  diede  la  notitia  con  lettere  di  21.  Maggio. 

Li  cittadini  et  università  di  Spalato  con  lettere  di  2.  Maggio,  venticin- 
que huomini  a  cavallo  et  cento  fanti  a  piedi. 

Conte  Alessandro  di  Pompei,  fanti  quattro  cento  a  sue  spese,  ma  eoa 
prestanza  da  sua  Serenità  con  conditione  di  esser  fatto  capo  de  venturieri  i 
con  lettere  del  prov.  general  in  T.  F.  di  2.  Giugno,  et  poi  con  ona  soa  scrit- 
tura presentata  a  Sua  Serenità  a  8.  e  registrata  in  commemorial  27. 

La  città  di  Verona,  cavalli  leggieri  ceuto  cinquanta  con  tre  capitani  et 
altri  officiali  a  sue  spese,  con  lettere  dei  prov.''  della  detta  città  di  2.  Giugno. 

La  comunità  di  Montagnana  venticinque  de  suoi  cittadini  a  cavallo,  a 
tutte  sue  spese,  con  lettere  di  7.  Giugno. 

Alvise  Piovene  Vicentino,  trecento  fanti  ovvero  cento  cavalli,  con  sae 
lettere  di  Salzburg  dove  si  ritrova  per  esser  contumace,  di  25.  Maggio. 

La  città  di  Vicenza,  cento  cavalli  leggeri  a  sue  spese  mentre  dorasse  la 
guerra,  con  lettere  di  14.  Giugno. 

La  città  di  Treviso,  cinquanta  arcobusieri  a  cavallo  a  proprie  spese,  eoa 
lettere  di  16.  Giugno. 

La  città  di  Brescia  in  occasion  di  guerra  aperto,  dncento  cavalli  leggieri, 
con  lettere  di  8.  Luglio. 

La  città  di  Bergamo,  cinquanta  corazze  a  cavallo,  con  lettere  di  7.  Loglio. 

Il  conte  Giacomo  Colallo,  la  sua  persona  con  un  regimento  di  Allenani, 
con  una  sua  scrittura  eh"  è  registrata  in  commemoriale  27. 

Monsignor  Reverendissimo  Arcivescovo  di  Filadelfia  '),  d"  intraprender 
qualsivoglia  ardua  impresa  in  qualunque  parte  che  più  parerà  a  Sua  Sere- 
nità, con  una  sua  scrittura  presentata  a  2.  Agosto  cb'  è  registrata  in  comme- 
moriate 27. 

Il  capitauio  Mattio  Gentile  corso,  con  lettere  del  segretario  in  Fiorenia 
dì  8.  Giugno. 

Il  capitanio  Lodovico  Petrucci,  ducento  soldati  con  sue  lettere  da  Praga 
a  10.  Giugno. 

Zuanne  Piovene  bandito ,  con  cinquanta  cavalli  o  con  trecento  fanti 
forestieri,  con  sue  lettere  di  12.  Giugno. 

Il  capitan  Santo  Lonato  corso,  una  compagnia  di  fanteria  corsa,  con 
lettere  di  Genoa  di  24.  Giugno. 


')  Gabriele  Sviro;  uomo  di  grande  bontà  e  letteratura  e  dai  greci 
veneratissimo.  Si  era  olTerio  di  arruolare  a  patti  onesti  buon  numero  di  cri- 
stiani sudditi  del  Turco  il  quale  di  buon  grado  vi  acconsentiva.  Non  ebbe  ef- 
fetto mercè  il  nato  accordo  tra  Venezia  e  Roma.  — 
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Il  cavaliere  Zuanne  Suliman  da  Badaa,  cinquanta  cavalli  sotto  il  com- 
mando  di  Stefano  suo  fif^liuolo,  con  lettere  del  prov.  generale  in  Dalmatia  di 
S4.  detto. 

D.  Narin  Bolisza  vìcecollateraP)  et  nobile  di  Cattaro  altretanti^  di  34.  detto. 

Il  strenuo  Donaenego  Bubich,  cinquanta  cavalli  con  lettere  del  medesimo 
prov.  generale  de  dì  soprascritto. 

Il  Signor  Francesco  dal  Monte  col  mezzo  del  secret.*  residente  in  Fio- 
renza offerisce  due  gentilhnomeni  Fiorentini  uno  di  casa  Montanti')  con 
fanti  trecento,  et  uno  di  casa  Fiesca  con  mille.  Le  lettere  sono  di  primo 
Loglio. 

Il  marchese  Guido  Rangone  un  suo  figliuolo^  con  cinquanta  corazze  ovvero 
dncento  fauti  forestieri,  con  lettere  del  prov.  generale  in  T.  F.  di  S3.  Luglio. 

Il  gov.'*  Heltor  Bembo  fanti  trecento. 

Il  cavaliere  Giov.  Francesco  Campagna,  la  sua  serviti!  convinti  buomini. 

Li  fidelissimi  Bartolomeo  et  Gratioso  Bontempelli  dal  Calese  ducati  dieci 
mille  in  caso  di  aperta  rottura  ;  si  vedono  li  particolari  della  loro  offerta 
nella  scrittura  presentata  da  loro  a  7.  Settembre  registrata  in  commemo- 
riate 27.  f.»  77. 

D.  Francesco  Strasoldo  500  cavalli  valoni,  con  lettere  di  Udine  di 
15.  Ottobre. 

Il  proveditore  generale  nel  regno  di  Candin  Sagredo  con  lettere  de 
25.  Agosto  manda  una  nota  di  quelli  che  si  sono  offerti  nelle  presenti  occor- 
renze et  sono  gli  infra  scritti; 

Zuanne  Calergi  dalla  Canea  conduttier,  la  sua  persona  con  mille  fanti 
per  la  maggior  parte  forestieri  dal  Brazzo  di  Maina  et  dalf  Arcipelago,  et  con- 
durli in  Italia. 

Zorzi  Barbarigo  carcerato  per  imputation  di  homicidio  con  ser  Zorzi 
da  cà  Fradello  suo  zio^  fanti  cinque  cento  di  gente  forestiere. 

Il  colonello  Mario  Gazi  500  et  anco  mille  fauti  sfaccbioti  et  de  altra 
parte  del  regno. 

Capilanio  Gio.  Rezzi^  cinquanta  cavalli  ero  vati  et  albanesi,  ovvero  dn- 
cento fanti  di  quelle  nationi. 

li  cavaliere  Nicolò  Zucco  da  Retimo  (cittì^  a  V.  S.  0.  del  promonf* 
d^  ugual  nome  al  Nord  delf  isola  dì  Candia)  et  fratelli,  cento  fanti  di  Arci- 
pelago et  cento  da  Retimo  sotto  la  sua  condotta  con  quel  titolo  che  parerà 
al  proveditor. 


OH  carico  di  Collaterale  generale  consisteva  nel  comando  di 
tatte  le  14  compagnie  d'uomini  d'arme  capitanate  ciascuna  da  uno  delle  priii- 
cipali  famiglie  d'Italia.  Tale  carica  di  solito  non  era  conferita  a  Nobili  Veneti  ; 
era  per  altro  il  Senato  che  la  dava  ballottando  i  più  ragguardevoli  per  nascita 
e  per  menti.  Cod.  Foscarinì.  6346.  f.»- 530.  Vale  anche:  quegli  che  dà  l'ordine 
di  pagare  i  soldati. 

')  Di  casa  Montanti  era  pure  il  residente  Toscano  in  Venezia  il  quale 
per  altro  era  del  partito  spaguuolo  —  papalino ,  come  lo  era  il  Vescovo  di 
Montepulciano  amb.'*-  del  gran  Duca  alla  corte  di  Spagna. 
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li  conte  et  cavaliere  Quirinì,  di  condur  due  mille  fanli  del  regno,  con 
lettere  di  8.  Settembre. 

La  città  diFeltre  al  presente  stara  mille  di  biava  da  cavallo  et  ofo^anno 
altri  stara  mille  durante  i  presenti  moti,  con  lettere  di  9>  Decembre. 

La  città  di  Cividal  di  Belluno  ducati  tre  mille  all'anno  dal  priucipio  al 
fin  della  guerra,  con  lettere  di  ti.  Decembre. 

11  nobile  huomo  ser  Alvise  Donado  fn  de  ser  Lorenxo,  trenta  eorasse  a 
sue  spese,  con  una  sua  scrittura  presentata  a  30.  Zener  et  è  in  falda  della  parte 
presa  in  Senato  a  dì  sopradetto  in  filza  da  terra. 

La  comunità  di  Oderzo  (presso  Treviso  sul  Monticano)  con  il  mezzo  dimiaao 
nantìo  comparso  in  coli.*  a  primo  Febraro,  tre  sussidij  air  anno  dorante  la  guerra. 

La  città  della  Canea  tre  galee  a  tutte  sne  spese  fnori  del  biscotto  per 
mesi  sei,  due,  armate  da  nobili  Veneti  et  una  da  nobile  Cretense^  con  lettere 
del  prov.  generale  in  quel  regno  di  7.  Novembre. 

11  nobile  huomo  ser  Bernardin  Pizzamano  q"-  ser  Nicolò,  ana  per  mesi 
sei  come  di  sopra  con  lettere  del  medesimo  giorno. 

Il  Signor  dottor  Zuanne  Mormori,  una  come  di  sopra  con  lettere  nt  supra. 

La  citlà  di  Relimo  ha  offerto  di  armarne  quattro  per  mesi  sei,  con  let- 
tere del  sudetlo  prov.  generale  dì  22.  Novembre. 

Il  fidelissimo  Michiel  Achieli  con  due  soi  nepoli,  una  per  mesi  qoattro,  et 
ser  Maritt  Bragadin  due.  2000. 

11  conduttìer  Bernardo  Manoleaso  due.  500  j  hanno  donato  alla  città  li  oltre 

Il  cavaliere  Polani ^   400 (scritti  danari  per  facilitar  l'ar- 

Ser  Zorzi  Corner ^   500)  mar  delle  soprascritte  galee. 

Ser  Domenego  Tberiano,  una  galea  a  sue  spese  per  mesi  sei. 

Ser  Barlolomio  Dandolo  q"-  ser  Fantin,  una  galea  a  tutte  sne  spese  per 
nn  anno  eccetto  il  biscotto,  con  lettere  del  prov.  generale  di  30.  Novembre. 

Ser  Nicolò  Nuazzo  q"*  ser  Andrea  ducati  5000  venetiani,  per  amar  una 
galea  per  mesi  sei. 

L'  eccellenle  dottor  Vettor  Meseri  nobile  cretense,  una  galea  per  mesi 
sei  a  tutle  sue  spese,  con  lettere  del  proveditore  generale  di  30.  Novembre. 

Alessandro  Giallinà  nobile  cretense,  una  a  tutte  sue  spese  per  aesì  sei, 
con  lettere  del  soprascritto  proveditor  generale  del  medesimo  giorno* 

La  comunità  di  Coneglian  con  il  mezzo  de  suoi  nnntij  venuti  in  eoli.* 
con  lettere  di  quel  rettor  di  13.  Febraro  ducati  mille  alP  anno  durante  la  guerra. 

La  città  di  Candia  sei  galee  a  tutte  sue  spese,  con  lettere  del  proveditor 
generale  in  quel  regno  di  i3.  Decembre. 

Mess.  Zuanne  Nolarà  q"*  Messer  Zorzi  una  galea  per  mesi  sei. 

Mess.  Antonio  Cacava,  la  sua  persona  con  cinquanta  bnomini  delle  cer- 
nide  per  mesi  sei  a  sue  spese. 

Mess.  Antonio  Catello  dieci  mille  pani  dì  peso  di  sei  onze  V  uno  ogai 
mese,  per  anno  uno  continuo,  da  esser  dispensati  da  quei  rappresentanti  alle 
case  di  quelli  che  anderanuo  a  servire  in  questa  occasione. 

La  città  di  Sitìa  (città  delP  isola  di  Candia),  ducati  quattro  mille  candioti 
con  lettere  del  proveditor  generale  in  Candia  di  t.  Marzo  1607. 
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Lì  fiHeli  Hierono-  Golii  et  fratelli   da  Cividal  dì  Frìol,   come   ventitrieri 
con  sette  altre  persone  a  cavallo,  con  lettere  del  prov.  di  24.  Febraro. 

La  terra  di  Porlo-Buffole  (presso  Treviso   sulla  Lìvenza)  ducati  quattro- 
cento all'anno  durante  la  guerra,  con  lettere  dì  Ì3.  Marzo  i607. 

*La  città  di  Udine  con  il  mezzo  de**  suoi  Ambasciatori,  tutte  le  sue 
sostanze  le  persone  il  sangue  et  V  istesso  spirito.  A  6.  Maggio  vedi  la  espo- 
sition  delti  Ambasciatori  sndetti.  —  Ann.  anon.  cod.  333.  t^  94.  95.  i56. 170. 


Nota  dei  toggetti  che  si  trovano  nelle  città  di  7*.  F.  atti  a  prestar  servitio 
alla  Signoria  nella  presente  occasione  de^  moti  col  Pontefice^   P  anno  190C 

et  1607  »). 

In  Verona. 
Li  conti  Girolamo  Verità  e  Massìmigliano  di  Megli. 
Il  marchese  Spinetta  Malaspina. 
Li  conti  Lodovico  S.  Bonifacio  e  Giacomo  Giusti. 
Il  Signor  Michiel  Sagraraoso  et  Agostiti  Baialotto. 
Il  Signor  M    Ant.  Verità.    Lucio  Lombardo. 
Il  conte  Alessandro  Pompei.    Otto  Saibante  0* 

In  Brescia. 
Il  Signor  Girolamo  Martinengo.  Il  conte  Bartolomeo  Martinengo  *). 

Il  conte  Piero  Avogadro  ').  Il  Signor  Paolo  Emilio  Martinengo  ') 

Il  Signor  Paolo  Avogadro  *).  Il  Signor  Piero  Martinengo  ')• 

Il  conte  M.  Ant.  Calino  *).  Il  conte  Gìov.  Vinc<»*  Martinengo  *). 


0  Questa  distinta  è  desunta  da  an  dispaccio  da  Verona  del  Moro  del 
\^-  Agosto  i606  air  archivio  generale 

*)  Il  San  Bonifacio  e  il  Giusti  avevano  combattuto  in  Ungheria  ;  il  Sagra- 

moso  era  persona  di  qnalità;  tutti  e  tre  poi  si  erano  ingaggiati  capitani   delle 

^  compagnie^ per  li  150  cavalli  offerti  dalla  città  di  Verona.  Dei  Conti  Verità, 

Megli,  del  Marchese  Malaspina^  e  di  M.  Ant.<>-  Verità,  non  sapeva    precisare  il 

Horo  quanto  potesse  prevalersene  la  Repub.**-    Il   Ballotto  e   il    Saibante   si 

«raoo  battuti  nelle  Fiandre,  e  sebbene  di  povere  fortune,  pure  eccitati,  farebbero 

assai.  Lucio  Lombardo  ricco  e  di  molle  aderenze,  potrebbe  levare  da  600  fanti. 

Al  conte  Pompei,  oltre  TolTerta  di  400  fanti  a  sue  spese,  potrebbesi   dare   il 

carico  di  descrivere  1000  fauti,  così  anche  al  C.'**  Annibale  Allegri  come  tutti 

e  due  ffià  fecero  nel  1600.  Dispaccio  ut  supra. 

V)  Fu  air  assedio  di  Bricherasco  io  Piemonte,  e  alle  guerre  di  Fiandra  ; 
può   fare  t/m,  fanti.  Dispaccio,  ibid. 

M  Può  1000  fanti,  ibid. 

*)  Può  descrivere  1000  fanti,  ibid. 

*)  Conta  10/m.  scudi  d'entrata  ;  senza  debiti  ;  fu  per  6  anni  circa  alle 
guerre  di  Savoja  con  una  compagnia  di  cavalli;  è  sufficiente  a  qualsisia  con- 
dotte, ibid. 

0  Passò  molti  anni  nelle  Fiandre  come  capitano  di  ventura  ,  indi  ebbe 
ana  compagnia  di  cavalli  colla  quale  servì  13  anni,  fi  capace  d'ogni  con- 
dotta, ibid. 

*)  Fece  per  varj  anni  le  campagne  di  Savoja;  paò:i/m.  fanti,  ibid. 

*)  Combattè  4  anni  in  Ungheria  ;  può  arrotare  1000  fanti,  ibid. 
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lo  Bergamo. 

Il  conte  Ester  Martìnengo  ^).  Il  conte  Francesco  Brambato  '). 

Il  signor  Zachiel  Solza  *).  Il  signor  OlUvio  Marchese  *). 

In  Crema. 

Il  signor  Lodovico  Yimercati  *).  Il  signor  Giov.  Batt  Yimercati  '). 

Il  conte  Lodovico  Sermon  •).  Il  conte  Benson  •)• 

In  Vicenxa. 

Il  conte  Pier  Antonio  Godi*).  Il  conte  Capra  >■)• 

Il  Pagello  ^0-  Li  conti  Ant*-  e  Tarqninio  Angtrani  *'). 

Il  conte  Alessandro  Sesso.  Li  conti  Nicolò  ejLeonoro  Gualdo  **). 

Soggetti  che  si  sono  lasciati  intendere  di  far  genie  col  me%zo  dei  generale 
della  cavalleria^  conte  Francesco  Martinengo  ^*). 

Il  conte  Bstor  Martinengo,  o  100  cavalli  coraue  ovvero  SOOO  fanti  dira* 
montani  i*). 

Il  conte  Bartolomeo  Martinengo  lo  stesso  >*). 

Il  conte  Francesco  Brembato  50  coraz&e. 

Il  signor  Zachiel  SoUa  600  Tanti  italiani  tra  paesani  e  forestieri. 

0  Militò  in  Savoja;  può  adunare  da  1000—2000  fanti,  ibid. 

')  Fa  in  Savoja,  e  nelle  Fiandre  per  tutto  il  tempo  del  P  assedio  d'Ostao- 
da  ;  farebbe  600  fanti,  ibid. 

')  Può  levare  600  fanti,  ibid. 

*)  Fu  in  Ungheria  e  potrebbe  mettere  insieihe  300  fanti,  ibid. 

*)  Fu  per  circa  10  anni  nelle  guerre  di  Savoja  e  Piemonte  ;  può  scri- 
vere 1000  fanti,  ibid. 

*)  Fu  in  Savoja  e  in  Francia  2  anni  combattendo  per  quel  re;  può  600 
fanti,  ibid. 

')  Può  descrivere  600  fanti,  jbid. 

*)  Si  offerì  di  fare  400  fanti  ;  nonostante  la  sua  giovinessa  si  può  affi- 
darglieli, ibid. 

*)  Fu  governatore  a  Zara  e  potrà  levare  da  600  fanti,  ibid. 

'*)  Fu  io  molte  guerre  ;  può  1000  fanti,  ibid. 

>0  Combattè  lungo  tempo  nelle  Fiandre,  e  arruolerà  600  fanti,  ibid. 

'*)  Furono  officiali  in  Francia  e  potrebbero  assieme  levare  1000  fanti,  ibid. 

**)  Il  {•'  fanti  600  ;  100  cavalli  il  secondo  conforme  Tofferla.  1  conti 
Porto  erano  già  agli  stipendj  della  Repnb.<^*- ,  né  mancherà  in  Vicenxa  chi  voglia 
capitanare  i  100  cavalli  dalla  città  offerti  a  sue  spese,  ibid. 

'0  Dispaccio  da  Verona  del  Moro  del  6.  Agosto.  Il  Martinengo  d'ordine 
del  provveditore  generale  in  t.  f.  aveva  scandagliati  così  da  sé  alcuni  degli 
accennati  nel  dispaccio  l.<>-  Agosto  per  sentire  le  loro  offerte. 

**)  L'offerta  di  soldati  oltramontani  non  garbava  al  Moro»  per  ooo  dare 
appicco  al  Fuentes  d'invadere  la  Valtellina,  ed  insisteva  che  non  si  dovesse 
trattare  che  di  milizia  italiana. 

'*)  Fece  in  persona  l'offerta  al  Moro  di  soldati  italiani  sudditi  e  forestieri 
(cioè  non  sudditi). 

Nel  registro:  Terra  ferma.  Provveditori  generali,  Relatioai 
1528—1630.  CollegioV.  Secreta,  si  conserva  la  reiasione  militare 
del  Moro  letta  in  Pregadi  il  14.  Gennajo  1607  (m*-  v*  )  nella  quale  egli 
nota  tutti  K^li  errori  commessi  dal  governo  nelf  armare,  e  per  disteso  descri- 
ve le  tory,e  di  t.  f.  della  Repub.«*- 
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Il  Signor  Girolamo  Martinengo  200  corazze  o  1500  ratilì  e  fin  a  2000, 
non  tatti  sudditi. 

Il  Signor  Paolo  Avogariro  iOO  corazze  o  1000  fanti. 

Il  Signor  Lodovico  Vìtnercati  600  Tanti  parte  sudditi ,  parte  forestieri 
italiani. 

No.  z. 

^Nay  S.*^-  Padre.  Molto  mi  pesa  che  le  cose  di  Venetia  si  troTioo 
«tanto  aranti,  che  s^habbia  impegnalo  Vra.  Santità  et  la  sede  apostolica,  per 
„il  cbe  lo  non  posso  come  figlinolo  de  obedienza,  lasciar  di  assister  con  la 
ijuia  persona  et  bavere ,  al  servitio  et  difesa  di  Vra.  Santità  et  della  Sede 
«Apostolica ,  il  che  ho  detto  all'  amb.'-  che  la  Sig.**-  di  Venetia  tiene  in  questa 
«corte,  perchè  gliene  dia  avviso;  et  medesimamente  ho  ordinato  si  scriva  alli 
«Potentati  d'Italia  miei  dipendenti ,  perchè  intendano  la  mia  volontà  ,  et  ho 
«eommandato  che  ne  siano  avvisati  li  Viceré  et  governatori  d'Italia  di  atten- 
«<ier  al  servitio  di  V.*-  Santità  et  della  sede  Apostolica  per  mar  et  per  terra, 
«secondo  li  sarà  dato  aviso ,  et  essendo  necessaria  la  mia  persona  assisterò 
„coD  quella  Vra.  Santità  nelle  occasioni  necessarie  ').^  Ann.  anon.  cod.  333. 
f.»  103»«- 


>)  È  questa  la  traduzione  esattissima  del  testo  Spagnuolo  invialo  dal 
Card.i**  De. Ano  da  Roma  al  nipote  Aless.o-  Contariiii  V  8.  Luglio  1606.  —  Un 
altro  scritto  di  Filippo  III.  al  Papa  anteriore  di  data  e  di  ben  diverso  tenore 
è  il  seguente  :  „Molto  Sauto  et  Venerando  Padre  :  con  travaglio  et  molestia 
„ho  inteso  lì  negolij  ,  che  passano  con  Vostra  Santità  et  li  Signori  Veneliani, 
«poiché  in  questo  tempo,  et  in  niun  altro  doveriano  succedere.^ 

„Padre  molto  Santo,  prego  Vostra  Santità  che  in  quello,  che  buonamente 
«paò«  mostri  la  Sua  paterna  voluntà  et  benignità ,  perchè  continui  la  quiete, 
«et  pace  fra  li  Christiani,  et  che  le  arme,  et  il  resto  di  più  si  impieghi  contra 
«gli  inimici  della  sua  fede  per  conservatione,  et  diffesa  d'essa,  et  per  quello 
«che  tocca  alla  Santità  Vostra,  impiegaremo  sempre  tutto  quello  eh'  è  in  nostro 
«potere;  et  per  risposta  di  quello,  che  Vostra  Santità  ne  ha  fatto  scriver,  di 
«nuovo  preghiamo  Vostra  Santità  a  procurar  che  In  pace ,  et  la  dignità  della 
«Santa  Chiesa,  si  conservi ,  et  in  ogni  caso  offerimo  a  voi  molto  Santo  Padre 
«lutto  ciò  che  si  può  prometter  da  figliolo  obedientissimo.^ 

«In  conformità  di  questo  scrivemo  ai  nostii  ministri  d'Italia  le  qui  alli- 
«gate  lettere,  delle  quali  Vostra  Santità  si  potrà  servire  nelle  occasioni  necessarie.^ 

„Padre  Santissimo  ricercho  la  sua  Benedittion  ,*  et  con  alTettionata  vo- 
«Ittntà  resto  pregando  Nostro  Signor  Dio  che  conservi  la  Santissima  persona 
«di  Vostra  Santità.^ 

„In  Valliadolit  a  primo  de  Avril  i606.^  — 

1606 1,  Giugno  in  Uons.**  di  X.  «Che  sia  detto  alli  savj  del  Collegio  nro.  che 
«la  copii  della  lettera  che  si  dioe  esser  del  Ser.»»-  re  Cattolico  al  Pontefice,  è 
«oscita  dalla  casa  della  Sig.'^  Ambasciatrice  di  Spagna  ;  et  da  persona  suddita 
«alla  Maestà  Cattolica,  è  stata  data  ad  un  rappresentante  la  Signoria  nra.  ri- 
«cereando  d'esserne  tenuto  secreto  —  Comunicai,  del  Cons.<>-  di  X.  al  Senato 
IV.  Secreta,  da  dove  levammo  pure  la  traduz.*-  di  detta  lettera  del  ì^-  Apri  le 


No.  ZL  >) 

Andrea  Moresini  *)  Senatore  di  celebrata  eloquenza  et  erndìtlone,  parlò 
ìli  questa  sostanza.  Sa  Dlo^  f{:rnvissimi  Senatori,  che  anche  delF  altre  volte  con 
qualche  rimordimento  di  consrientia,  in  queste  medesime  materie  io  mi  sono 
astenuto  da  parlare  in  questo  luoco,  perchè  ho  sempre  fj^iudicato  bene  et  di 
servitio  publico,  che  le  materie  importanti  si  trattino  con  contesa,  a  flne  che 
nella  discussione  delP  opinioni,  meglio  et  più  chiara  apparisca  la  verità,  a  fine 
che  la  buona  opinione  ch^ò  quasi  incenso  che  non  odora  se  don  nel  fuoco, 
mediante  le  contese  più  chiaramente  si  Tacesse  vedere.  Et  certo  che  se  così 
si  fosse  fatto  per  il  passato,  non  saressimo  per  avventura  in  queste  dilRcnltà 
et  in  questi  pericoli.  Ma  se  fin  bora  io  mi  son  conformato  di  opinione  con  li 
ali  ri,  et  che  mi  son  lascialo  rapire  da  questa  o  ragionevole  o  fatale  opinione 
infissa  nel  comune  de  noi  altri,  che  fosse  bene  esser  uniti  in  queste  materie 
d**  opinioni,  non  sia  vero  che  io  lasci  questa  volta  sotto  silentio  quello  die  da 
impelo  di  publico  servitio  io  sono  eccitato  a  dover  dire.  Vien  proposto  dalP 
Ambasciator  di  Francia  che  con  la  relassatione  delli  due  prigioni  retenti,  il 
Papa  si  contenta  di  rivocar  le  Censure;  il  che  quando  io  considero,  sto  piotosto 
con  qualche  timore  che  anzi  di  questo  tanto  non  sia  Sua  Santità  per  conten- 
tarsi, di  quello  che  io  stia  con  alcuna  ambiguitt^  che  non  se  le  habbia  nella 
dimanda  a  dar  intiera  sodisfatione.  Né  starò  a  discorrer,  se  con  giusta  ragione 
si  sia  fatto  tutto  quello  che  ha  dato  occasione  alle  presenti  contese,  perchè  di 
questo  non  ho  mai  bevuta  alcuna  dubitatione.  Sono  o  doveriano  esser  homiai 
gìustificalissime  nel  cospetto  del  mondo  le  ragioni  delle  nostre  leggi,  la  gin- 
stitia  della  nostra  causa  et  tutto  quello  che  fin  bora  è  stato  operato  da  noi  in 
queste  nostre  controversie,  sì  come  anco  dal  canto  del  Pontefice,  qualsisia 
che  senza  passione  voglia  farne  il  giudicio,  può  discemer,  che  senza  alcuna 
occasione  egli  travaglia  questa  Republica,  che  a  torto  et  per  causa  di  tempo- 
rale giurisditione  ha  voluto  fulminare  contra  di  lei  la  Bscomunica.  Ma  dirò 
bene,  et  questo  è  degno  di  consideratione ,  et  sopra  di  questo  io  desidero 
che  sia  fatta  la  debita  maturatione,  che  già  P  Escomunica  è  stata  fulminata, 
che  altro  non  vuol  dire  se  non  che  il  Pontt;fice  habbia  di  già  dichiarato  et 
fatto  patente  al  mondo  tutto  V  opinione  già  concetta  contra  la  Republica  et 
la  offesa  già  ricevuta  da  lei  ;  che  altro  non  vuol  dire  per  mia  opinione  che 
haver  impegnato  la  riputalione  sua  di  non  poter  rivocare  le  Censure  già  ful- 
minate, senza  ricever  qualche  sodisfutione  per  non  pregiudicare  alla  eminentìa 
di  quella  dignità,  alla  reputalione  di  quella  sede,  et  alla  opinione  creduta 
overo  adulata  da  cotanti  Ecclesiastici  della  infallibilità  sua.  Più  inaazi  è  hormai 
noto  a  cadauno  la  tenace  per  non  dir  ambitiosa  professione,  che  da  gran  anni 
in  qua  hanno  fatto  lì  Pontefici  tutti,  di  voler  ad  ogni  modo  dilatare  le  giurìs- 
ditiuni  ecclesiastiche;  già  vediamo  in  tanto  maggiormente  dilatarsi  la  memoria 
et  la  gloria  de'^suoi  predecessori,  in  quanto  che  queste  hanno  potuto  maggior- 

*)  Oq^^^c  <Iu®  aringhe  si  leggono  nclP  historia  delT  Escomunica 
fulminata  da  Paolo  V.**  etc.  di  Anionio  Querini.  Cod.  DXXXVI.  ci.  Vii 
alla  Marcinua.  f.»-  1  i*»-  —  ii, 

')  È  questi  il  celebre  storico.  Vedi  Cicogna  Isc.  Voi.  4.  p.  465. 
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mente  distendere.    Sono  questi  loro  pensieri   honestati   ravoriti  esaltali  dalle 
lio^e  et  dalle  penne  adulatrici  di  scrittori  ecclesìaslici,  et  vogliamo  creder,  che 
questo  Pontefice  portato  da  non  minor  gloria,  enfialo  da  maggior  prosperità 
di  seconda  fortuna  di  qual  sia  altro,  possi  non  pensarvi?  che  dico  pensare  ad 
alte&za  di  gloria?  non  pensare  a  sotrarsi  dalla  ignominia  nella  quale  senza  dubio 
cederebbe,  quando  rivocando  le  Censure  senza  qualche  sodisfatione,  mostrasse 
di  esser  proceduto  imprudentemente  overo  inconsideratamente  n  fulminarle? 
Il  che,  qaando  per  desiderio  di  quiete,  quando  per  debolezza  d"*  animo  fosse 
per  farlo,  come  ci  acconsentirebbero  quelli  tanti  che  hanno  haviito  parte  in 
questa  risolutione,  quelli  che  sono  stati  consultori  et  suggestori  di  essa,  (Santità)  i 
quali  le  metteriano  inauri,  che  quando  non  sia  saldo  in  questo  proposito,  masenza 
grande  sodisfatione  devenisse  alla  rivocatione  di  esse,   troppo  grande  ingiuria 
verrebbe  a  ricever  la  sua  persona ,   troppo  vile  et  abietta  memoria  veneria  a 
lasciar  di  sé  stesso  et  del  suo  pontificato,  che  in  somma,  tra  Tesser  o  il  più 
glorioso  overo  il  più  ignominioso,  non  vi  ha  alcun  altro  termine  che  quello  che 
dipende  assolutamente  dal  sostenere,  o  ceder  a  quello  che  ha  intrapreso  con 
tanta  generosità?  Et  certo  che  quando  dalle  instanze  et  efficaci  oflicij  de  tutti 
i  Principi   uniti  insieme  fosse  stimolato  a  rivocare  queste  Censure,  io  non  ve- 
do né  so  come  potermelo  persuadere,  che  egli  fosse  per  farlo  ;  bora  come  pò- 
tressimo  darcelo  ad  intendere  di  presente,  che  il  Re  di  Spagna  ha  fatto  dichia- 
ratione  per  lui,  che  ha  apertamente  disseminato  di  voler  favorir  la  causa  sua, 
et  Dio  voglia,  che  questa   dichiaratione  non   habbia  altro   per  fine  di  quello 
che  porta  la  prospettiva  di  lei,  ma  che  tenda  sotto  titolo  di  assister  il  Pontefice 
et  favorir  la  causa  sua,   ad  abbracciar  così  colorato  pretesto   per  travagliar 
questa  Republica    et  levar  alla  sua  Monarchia    così  grande  ostacolo  et  così 
f^rande  impedimento.  Due  mezzi  ci  sono  per  liberarsi  da  questi  pericoli,  Funo 
è  la  guerra,  cioè  valendosi  delie  nostre  proprie  forze  et  provedendosi  di  buon 
tionero  di  genti  ausiliarie  de'  Principi  collegati,  repulsare  con  queste  le  ingiurie 
che  altri  ci  volessero  inferire,  V  altro  è  quello  del  negotio,  cioè  trovar  qualche 
temperamento  di  sodisfatione,  mediante  il  quale  senza  pregiuditio  della  sua 
dignità,  possi  il  Pontefice  rivacar  le  Censure.    Questo  ci  viene  di  presente 
proposto  dair  Ambasciator  di  Francia,  cioè  che  con   la  consegna  delli  due 
prigioni  al  suo  Re,  il  Papa    rivocherà  V  escomunica  et   l'interdetto,*   partito 
facile  da  esser  abbracciato  perchè  non  pregiudica  punto  air  uso  et  invechia- 
tissima  possesso  nostro  di  giudicar  Preti,  facendosi  questa   concessione  per 
ana  sol  volta,  et  sicome  si  potrà  dire  et  far  notare  senza  pregiudicio  Nostro, 
ma  io  gratificatione  del  Re  Cristianissimo  ;  partito  con  il  quale,  restando  ferme 
le  nostre  altre  leggi,  è  di  molto  avanlaggio  alla  nostra  Causa.  Et  la  [proposta 
di  chi  sente  la  concessione  di  un  solo  prigione  ha  molte  oposilioni  ;   et  pri- 
mieramente è  chiara  cosa,  che  il  Papa  con  questo  tanto  non  può  contentarsi, 
poiché   già   r  Ambasciator   di  Francia   lo  afferma ,   ma  è  mollo   più  chiaro  o 
verisimile  almeno  e  di  che  maggiormente  io  temo  ,   che  penetrando  spagnoli 
in  questo  intervallo  di  tempo  che  si  anderà  negotiando  dalla  restitutione  di 
uno  alti  due  prigioni,  queste  trattationi,  le  inlerompino  et  vogliano  essi  con 
altre  proposte  più  vantaggiose  per  la  parte  del  Pontefice,  sturbarne  la  conclu- 
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siooe  et  tragger  profitto  dalla  dilatione  delP  accomodamento  et  da  altri  acci- 
denti  clie  potessero  nascer  di  suo  servitio.  Ottra  che  quando  per  ritnlia  sarà 
divulgato,  quando  li  nostri  medesimi  sudditi  intenderanno  che  la  Republica,  la 
prudentia  di  questo  Senato  resti  di  accomodar  questo  negotio,  di  riparare  a 
così  pericolosa  guerra  nella  quale  sarà  la  religione  armata  contra  di  noi»  sa- 
ranno insieme  congiunte  le  armi  spirituali  con  le  temporali ,  le  armi  del  Pon- 
tefice con  quelle  di  Spagna,  come  resteranno  maravigliati  et  confasi?  come 
desidereranno  in  noi  quella  prudenza  et  quella  moderatione  tanto  propria  et  tanto 
decantata  di  questa  Republioa  ?  Poiché  contentandosi  della  restitutione  di  «n 
solo  prigione,  restammo  di  conservare  lo  stato  tutto  in  quiete,  per  non  voler  far 
la  consegna  delP  altro  che  vien  dimandato,  quantunque  ciò  sia  sensa  alcun  pa- 
blico  pregiudicio  et  in  gratificatione  al  Re  Cristianissimo,  quantunque  eoo  que- 
sta vengbi  la  Republica  a  liberarsi  da  tanti  mali,  a  preservar  i  suoi  sudditi  da 
cotante^pese,  da  cotanti  travagli  d**  animo,  da  così  grande  spargimento  di  sangne 
quante  risulteriano  da  guerra  così  importante  et  così  pericolosa  come  sarebbe 
questa.  Io  non  starò  a  discorrere  molto  intorno  V  altro  capo,  ^ioè  della  strada 
deir  armi,  perchè  io  non  credo  che  opinione  di  alcuno  sia,  che  questo  si  deb- 
bano usare  se  non  per  ultima  necessità  et  quando  ci  sia  del  tutto  preclusa  la 
strada  del  negotio,  et  credo  che  di  presente  il  punto  della  coaless  coosisle, 
se  si  debba  far  la  restitutione  di  uno  overo  dell!  due  prigioni  Questo  dirò 
solamente,  che  la  guerra  è  sempre  piena  di  mali  di  travagli,  et  speoialmente 
a  quelli  stati  che  sono  assuefatti  ad  una  lunga  quiete,  che  sono  soliti  a  mer 
con  le  arti  della  pace  come  è  questo  nostro;  ma  una  guerra  come  sarebbe 
questa  contra  principe  dilTeso  per  sé  medesimo  dalla  maestà  della  religione, 
che  ha  il  maggior  Re  del  mondo  dichiarato  per  lui,  et  alla  cui  autorità,  coa- 
verranno  adherire  tutti  gli  altri  o  la  maggior  parte  delli  Principi  dMtalia  cbe 
sariano  astretti  dichiarirsi  per  lui,  non  si  può  non  temere  et  non  sentire  il 
suono  di  lei  non  che  provare  gli  effetti,  sensa  horrore  et  grandissimo  spa- 
vento. Quando  io  considero  senza  passione  questi  pericoli  et  da  quanti  aiali 
con  così  picciolo  contrapeso  possiamo  liberarsi,  convengo  replicare  quello  che 
io  dissi  da  principio,  cioè  di  temere  che"*!  Pontefice  non  sis  per  contentarsi 
di  questo  tanto,  più  tosto  che  io  habbia  immaginabii  dubbio  che  non  se  li 
habbia  a  dare  compita  sodìsfatione.  Il  che  quando  succedesse,  alf  bora  la  causa 
nostra  riceverà  maggior  honestà,  alT  bora  sì  che  i  nostri  sudditi  et  il  mondo 
tutto  vederia  ohe  la  Republica  ha  fatto  quanto  era  conveniente  per  tenir  lon- 
tana la  guerra  ;  ma  cbe  piìi  importa ,  i  Francesi  esacerbati  per  vedersi  venir 
meno  la  promessa  del  Pontefice,  saranno  in  obligo  di  esser  congiunti  con  noi 
et  ajutar  con  tutto  il  nervo  del  loro  Imperio  questo  Dominio,  contra  qualsi- 
sia  che  volesse  travagliarlo. 


Ma  in  contrario  piirlò  Antonio  Querini  uno  de'  più  rigidi  defensorì  delle 
Uggi  et  giurisditioni  secolari. 

lo  confesso,  gravissimi  Senatori,  che  non  ho  potuto  sentire  sensa  gran- 
dissima maraviglia  chi  ha  parlato    iuaiizi  di  me  in   questo  luoco,  perchè  due 
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ponti  SODO  stati  considerati  per  mio  creder  molto  contrari]   fra  di  loro,  cioè 
che  le  ra^oni  della  nostra  causa  in  questa  controversia  con  il  Pontefice  siano 
assai  chiare  et  molto   valide,   et  che  per  T  altra   parte  dobbiamo   noi    esser 
quelli  che   habbiamo  da  ceder  et   dar  sodisfatione   al  Pontefice.    Et  siccome 
nella  confessione  del  primo  punto  chiaramente  si  vede  la  forza  della  verità, 
la  quale  non  solo  dalli  ingegni  delTi  hnomini,  dalle  accortézze  et  dalle  insidie 
agevolmente  si  dilTende,   ma  anche   nella  cecità   delle   opinioni   false,   quasi 
lucente  lampo  apresso  vista  sebbene  debole  et  ottenebrata,  conviene  farsi  ve- 
dere assai  lucida,   cosi  nelle   opinioni  del  secondo   si   vede  la  perturbatione 
dell'*  affetto  et  delle  proprie  passioni;  non  sta  insieme,  torno  a  replicare,  V  haver 
ragione  et  dover  ceder.  La  Republica,  questo  Senato,  non  ha  errato  nelle  sue 
leggi ,    anzi   sono    conformi   alP  invechiatissime  sue  consuetudini,  air  uso  et 
costarne  di  tanti  regni  et  provincie  che  così  osservano,  et  perciò  non  posso 
restare  senza   ragionevole   dubietà,    che  non  sia  ben  risoluto  nelP  animo  suo 
dalla  giustitia  delle  nostre  leggi,  chi  credendo  quelle  per  giuste,  sente  di  dar 
cotanta  sodisfatione  al  Pontefice,  nel  qual  caso  non   sarà  per  aventura  infrut- 
taoso,  anzi  anco  giovevole  a  quelli,  che  non  fossero  così  bene  informati  delle 
nostre  ragioni,  il   farne  di  presente  una  breve  narratione.    Et   primieramente 
intorno  la  giudicatura    delli  due  Preti   retenti,  non    è   ella   conveniente   per 
termine  di  buon  governo,  non  è   ella  dovuta  conseguenza   di  quella    potestà 
f'Oncessa  imediatamente  da  Dio   a  questa   Republica   et  a  ogni   Principe  tem- 
porale,  et  della  quale   è  così  possibile,   che   alcuno  suo   sudito  benché  in- 
signito   di   caratare  Ecclesiastico    possa    nelli  delitti   di  cose  temporali  esser 
sottratto ,   come  è  possibile   che  essendo  Prencipe  possi   non   esser  tale  ;   et 
per  questo.  Iddio  che   ha  dato  il  fine  d'incaminare   i  suditi  a  quella  felicità 
temporale  della  quale  in  questo  mondo  possono  esser  capaci,  ha  anche  loro 
eoncedato  i   mezzi  di  poterla  conseguire  senza  haver  bisogno  dell'  altrui  au- 
torità, la    quale  se   nel   giudicar  persone    Ecclesiastiche    su    cose    temporali 
overo  Del  far  le  leggi  al  bene  del  suo  stato  pertinenti  (nessun  ordine  di  per- 
sone eccetuato)    fosse  necessaria  ,   saria  frostatoria  la  sua  potenza  et   il  fine 
eoDcessoli   da    Dio   con   il  quale  vanno   in  conseguenza   li  mezzi    per  acqui- 
alarlo  :    chiara  cosa  essendo  che  chi  tenesse  autorità  di  confirmare,  terrebbe 
«Bco  la  potestà  di  negare  quello  che  li  fosse  dimandato.    Questa  verità  molto 
Cooforme    alla   ragion    naturale   è   stata  anche  insegnala   et   dechiarata  dagli 
Apostoli   et  in  questo  senso  interpretata  dalla   penna   de^  santi   et  più  vene- 
*^aiDdi  Padri  della   nostra  Religione,   i  quali   dalla  obedienza  dovuta  a   Pren- 
^ipi  temporali  non  hanno  eccettuato   alcun  ordine   di   persone  ;    né  si  niega, 
^Bsi  è  verissimo  che    nelli  debiti  pertinenti  al  Spirito  et  nelle  cose  della  Reli- 
^^iooe,  hanno  gli  Ecclesiastici  la  potestà  del  giudicio,  sì  come    anco   è  veris- 
simo che  se  hanno  autorità  di   giudicare   persone  Ecclesiastiche  in  cose  tem- 
orali ,  ciò  è  stato  per  concessione  de   Imperatori   et   nelli  delitti   di   picciola 
ooditione  per  rispetto  delT  Ordine  Ecclesiastico,  come  si  può  leggere  nelle 
rie  di  tante  constitutioni  Imperiali  fatte  in  simile  proposito;  le  quali  poi  si 
%>eae    con   qualche  alteratione  furono   registrate  nelli  Canoui  Pontifici],  et  li 
Pontefici  medesimi,  crescendo  sopra  le  debolezze  delP  Imperio  la  loro    aulo- 
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rità ,  volsero  in  progresso  di  tempo  ancora  essi  farne  constitolioni,  et  in  ciò 
passarono  tanto  avanti  che  pretendendo  di  esser  loro  i  distribatori  o  dispe»- 
satori  di  queste  giudicature,  là  dove  prima  erano  privilegiati,  fecero  brevi  di 
concessione  o  dispense  a  diversi  Principi ,  per  le  quali  concedevaao  le  giudi- 
cature de'  Preti  et  altre  persone  ecclesiastiche.  Ma  come  si  sia,  nelli  cesi 
atroci,  sempre  il  Principe  laico  si  è  in  lut  riservata  questa  potestà ,  et  per 
questo  non  sine  causa  gladium  portat ,  sì  come  disse  quel  gran  Ivom  della 
nostra  Religione,  dell'  uso  de]  quale  ne  è  la  potestà  Ecclesiastica  come  tale 
assolutamente  spogliata,  quindi  è  che  la  Republica  sin  dal  principio  del  soo 
Imperio  per  così  longa  et  invecchiata  consuetudine,  sempre  nelli  casi  atroci, 
ha  giudicato  le  persone  Ecclesiastiche ,  essendone  di  tutto  questo  oon  sole 
conscj  li  medesimi  Pontefici,  ma  etiamdio,  vedendosi  de  molti  di  essi,  coaie 
di  Sisto  Quarto ,  di  Innocentio  Ottavo ,  Alessandro  Sesto  j  Paulo  terso  et 
altri  Pontefici,  li  brevi  che  aprovano  Fuso  di  queste  consuetudiniy  alleqeali 
però  ha  sempre  la  Republica  dato  titolo  di  dichlarationi  di  quella  podestà  di 
giudicare,  che  per  altre  più  sublimi  cagioni  esercita  et  ha  sempre  eserci- 
tato, et  che  hanno  più  alta  radice ,  cioè  da  Dio  solo  distributore  degli  Im- 
perij,  et  per  gratis  del  quale  tutti  li  principi  regnano  e  reggono  i  loro  statL 
Né  si  può  dubitare,  venendosi  al  particolare  delle  colpe  delli  due  Preti  re- 
tenti, che  non  siano  atroci  et  degni  di  severissima  Censura,  perohè  il  Cano- 
nico fu  imputato  di  haver  procurato  di  contaminare  la  pndieitia  di  gentil- 
donna della  sua  Patria,  et  sua  congiunta  di  parentela,  né  volendo  ella  eoa- 
discender  alli  suoi  libidinosi  et  dishonesti  apetiti ,  restasse  perciò  la  casa  di 
lei  da  puzzolente  materia  per  ordine  suo  deturpata  et  dishonestata;  fu  iaoltre 
questo  medesimo  notato  di  haver  lacerato  da  luoghi  publici  alcuni  aiaadati, 
0  rescritti  di  Rapresentanli  publici  con  parole  di  sprezzo,  et  con  colpe  di 
offesa  maestà;  Taltro  poi  cheé  TAbbate  Rrandolino  accusato  di  così  gravi  et 
così  enormi  scelleratezze  che  non  si  possono  imaginare  senta  horrore  nonché 
rapresentare  senza  grandissimo  rossore,  poiché  per  motti  atti  di  crodellà  et 
di  libidine  commessi  senza  distintione  o  di  sesso  o  di  persona  quaotBDqee 
congiuntissima ,  appariva  un  mostruoso  esemplare  di  esecrande  scelleratfiase 
horibili  etiaudio  in  ogni  barbara  natione,  non  che  in  buomo  Crìstiaao  et  in- 
signito di  caratere  Ecclesiastico.  Intorno  poi  al  decreto  fatto  dalla  Repo- 
blica,  che  senza  licenza  et  consenso  suo  non  fossero  nel  suo  stato  costralte 
nove  fabriche  di  monasteri]  di  Chiese  et  altri  simili  luoghi,  non  appariscono 
manco  chiare  le  sue  ragioni ,  perché  la  legge  é  stata  fatta  sopra  materia  teai- 
porale  et  delta  quale  il  Principe  è  assolutamente  patrone,  et  se  il  privato, 
che  ha  dominio  partiate  et  inferiore  può  esercitar  questa  giurisditioue,  per- 
ché non  può  alcuno,  invito  domino,  occupare  il  suo  terreno,  né  entrare  ia 
esso  senza  il  suo  consenso ,  quanto  maggiormente  potrà  ciò  fare  il  Principe 
in  virtù  del  quale  ogni  privato  é  padrone  del  suo,  et  se  li  d^aninij  et  possessi 
privati  sono  de  jure  humano ,  et  quello  del  Principe  é  de  jcre  divino ,  dun- 
que ogni  Principe ,  è  patrone  maggiore  et  più  supremo  ;  di  più  se  il  Principe 
per  accomodar  strade,  piazze,  overo  qualche  altro  luogo,  può  sforzare  il 
privato  a  vender  la  sua  casa  o  podere ,  et  TEcclesiastico  non  può  a  questo  vio- 
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lenlare  il  privato  per  fabrioar  Chiesa    e  altro  luog^o,   senza   che  il  Principe 
glielo  comandi,  danqae  il  fondo  non  è  Ecclesiastico ,  né  può  la  persona  Ec- 
clesiastica heverci  sopra  pretensione  alcuna ,  et  il  Principe  ba  maggior  Do- 
minio che   non  ha  la  persona  privata  sopra  quel  medesimo  bene  che  dal  pri- 
vato vien  posseduto  ;  in  olire  non  ordina  la  Republica  quando  si  vuole  edifi- 
car Chiese,  che  non  si  prenda  licenza  dal  prelato,  ma   commette  che   volen- 
dosi fabricar  in  luochi  laici  alla   sua  ginrisditione  sottoposti,  sicome   era    la 
lieensa  dimandata   al   patron   privato,   così  questa   medesima  si  havesse  dal 
Preneipe.  Non  si  può  né  anche  dubitare  che  la  legge  posta  sopra  li  beni  se- 
eolarì^  che  non  possino  passar  in  persone  Ecclesiastiche,  non   sia  giusta  et 
degna  di  Prencipe   religioso,   perchè  il    Principe    dispone  del  suo,   dispone 
prohibendo  che  non  passi  in  Ecclesiastici  di  quello  che  è  necessario  per   il 
avo  servitio,  perchè  passato  in  essi,  non  ritornano  mai  ad  esser  secolari,  onde 
$*  è  fatto  la  legge,  quando   s**  ha  conosciuto  il    disordine    per  li  tanti    beni 
temporali  che  si  sono  fatti  ecclesiastici  ;    né   assolutamente   resta    privata    la 
Chiesa  di  questa  facultà  di  poter  aquistare   il  bene  laico  ^   perchè  prima  non 
se  le  leva  l^acquisto ,  ma  se  le  regola  il  modo ,  cioè  che  possi  conseguire  il 
tratto  di  esso  per  Tobligo  della  vendita,  cioè  che  siccome  non  può  far  aquisto 
sensa  volontà  della  persona  privata  che  ne  sia  patrone,  così  meno  senza   Pas- 
senso  del  Principe  che  ne  tiene   dominio  superiore,  et    la  causa  della  Reli- 
gione, è  causa  favorabile,  ma  questa  non  è   che  spirituale,   et  quando    Tac- 
quisto  delli  Ecclesiastici  si  vuole  che  sia  causa  di  religione,  di  questa  è  pid 
favorabile  la  causa  del  Padrone  et  la  causa  della  publica  necessità ,  et  è  gran- 
de equivoco  il  trascendere  dalli  propri]  fondamenti  della  Chiesa  che  sono  nel 
spirituale,  a  voler  che  sia  constituita  nelle  pretese  esentioni   delT  ordine  Ec- 
clesiastico che  sono  di  cosa  temporale.  Né  è  sola  opera  di  pietà  il  donar  alle 
Chiese  et  agli  Ecclesiastici,  ma  anche  ogni  altra  opera  di  virtù  et  in  servitio 
di  Sua  Divina  Maestà,  come  dar  alla  patria,  servar  per   li    proprij    figliuoli, 
essendo  Dio  Patrone  tanto  della  roba  delli  uni   quanto   degli   altri ,  et  tanto 
accolta  a  lui  Topera    quando  è  impiegata  in  atione  virtuosa,  come  quando  è 
impiegata  in  cosa   ecclesiastica.    Né   è  vero   anzi    falsissimo  che  con  questa 
prohibitioae  si  rende  infame  o  vile  Tordine  ecclesiastico,  perchè  Tbaver  beni 
temporali  soverchi  non  è  loro  proprio  ;  argumento  ne  sia  che  quando  da  altri 
Imperatori  Christiani  delf  Antichità  sono  state  fatte  simili  prohibitioni ,  come 
fi  apofito  del  400,  Santo  Damaso  >)  Pontefice  hebbe  Tordine   di   farle  publi- 
eare,  et  gli  Santi  più  venerandi   di  quelli   tempi  non  si  dolgono  della  legge, 
perchè  così  lasciarono  scritto ,  se  Phavevano  meritata  ,    ma  delP   autorità  de^ 
sacerdoti  che  beveva  dato  occasione  alla  legge.   Non  contiene  né  anco  errori 
0  altro   benché   minimo  peccato  il  decreto  fatto  dal   Senato   sopra   la  preJa- 
tione  o  caducità  de'  beni  dati  già  da  Ecclesiastici   a  persone  laiche  in  censo, 
overo  a  livello^  perchè  bevendo  i  Magistrati  laici  della  Republica  sempre  giu- 
diosto  simili  controversie  et  li  Ecclesiastici  sempre  acconsentito  al  foro  laico 
si  come  era  socoednto  nella  controversia  tra  il  Dottor  Zabarella  et  li  Monaci 
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di  Fraglia  che  diede  occasione  alla  lege;e,  poteva  anco  il  Magistrato  sapremo 
che  è  il  Senato  farne  sopra  ciò  qual  si  sia  decreto ,  non  essendo  altro  la 
legge  che  un  gioditio  universale ,  né  altro  il  giuditio  che  una  legge  partico- 
lare ;  et  contenendo  come  cadauno  sa  la  giurisditione,  due  capi,  giudicare  et 
jttsdicere,  che  consiste  originalmente  nel  Prencipe,  et  per  partioipatione  nelli 
Magistrati,  tiene  dunque  il  Prencipe  l'autorità  suprema  di  far  leggi  i  et  se 
quando  la  materia  sopra  di  che  vertisse  la  contesa  è  spirituale,  sia  il  laico  o 
attore  o  reo  ^  sempre  appartiene  air  Ecclesiastico  la  giudicatura ,  dnnqve 
quando  sarà  la  contesa  di  cosa  laica,  sia  PEcclesiastico  attore  o  reo,  sarà  pa» 
rimente  del  secolare  la  potestà  del  giuditio ,  sì  come  quando  la  eontesa  è 
di  beni  esistenti,  air  hora  giudica  il  Magistrato  a  cui  il  reo  è  sottoposto i 
ma  qui  la  contesa  è  di  beni  esistenti,  et  il  giudice  laico  ha  sempre  havoio 
la  potestà  del  giuditio;  dunque  il  bene  contraverso  è  laico;  et  perciò  il  Se- 
nato in  molte  risposte  a^  suoi  Rettori  per  gran  anni  avanti  ha  più  di  ana 
volta  terminato,  che  non  voleva  in  simili  sorte  di  beni ,  caducità  o  prelatioae 
alcuna.  Le  quali  cose  accompagnate  con  la  consuetudine ,  hanno  havato  rigor 
di  legge;  questo  adunque  non  è  novo  decreto  né  introdution  de  nova  legge,  ma 
posto  in  scritto  quello  che  per  antichissima  consuetudine  si  è  sempre  osservato» 
con  queste  et  altre  ragioni  che  restano  più  abbondantemente  discorse  el  dila- 
tate da  diversi  defensor!  della  pubblica  libertà.  Pretende  questo  Senato  difen- 
der la  giustitia  et  la  necessità  delle  sue  leggi  ;  per  qual  cagione  dobbiamo  noi 
adunque  humiliarsi  et  far  alcuna  cessione  la  quale  al  parer  mio  non  è  cosi  paoco 
pregiudiciale ,  come  da  chi  sostiene  il  contrario  é  stato  decantato,  imperochè 
concediamo  due  preti  prigioni,  a  noi  indubitatamente  spettanti,  incolpali  d^  atro- 
cissimi delitti ,  la  giudicatura  de^  quali  é  stata  sempre  sottoposta  al  nostro 
foro,  et  che  più  importa  con  questo  esempio  che  sarà  non  solo  Usto  nella  lor 
memoria  et  nelli  loro  annali,  ma  molto  più  nella  iniitatione,  voranno  far  qaealo 
medesimo  delle  altre;  et  ecco  per  qual  leggieri  cagioni  veniamo  a  metter  ia 
dubbio  le  nostre  ragionevolissime  pretensioni ,  quella  autorità  concessaci  im- 
mediatamente da  Dio  di  giudicare  ogni  conditione  di  persone  nissana  eccet- 
tuata, di  delitti  temporali  commessi  nel  nostro  stato.  Né  vole  la  ragione  che 
facendosi  la  concessione  di  un  prigione  si  può  anco  dargli  sodisfatloBe 
neir  altro,  perché  è  grandissima  la  differenza  et  facile  la  cognitione;  chi  noa 
vede  che  concedendosi  un  prigione,  noi  non  riceviamo  alcun  pregiudicio»  ia^- 
perocbè  noi  si  riserviamo  la  giudicatura  delP  altro,  anzi  che  con  la  ceaaioae 
deir  uno ,  che  potrà  interpretarsi  a  leggerezza  di  delitto  nella  persona  che 
viene  conceduta,  si  stabilisce  la  giustitia  della  nostra  pretensione  con  la  giu- 
dicatura deir altro,  et  di  questa  sodisfatione  deve  Sua  Santità  contentarsi  et 
r  Ambasciator  medesimo  di  Francia  restarne  sodisfatto  ;  questi,  perché  Ga  hora 
mai  ha  verno  voluto  conceder  un  minimo  punto  delle  nostre  pretensioni,  et  per 
ciò  quello  facemo  per  V  autorità  del  suo  Re,  a  che  per  verun  altro  mai  sarea- 
simo  condiscesi,  quegli  perchè  di  tanto ,  innanzi  la  fulminatione  della  aco- 
munica mostrava  restar  sodisfatto ,  si  come  disse  air  Ambasciator  Nani  che 
apresso  di  lui  risiedeva,  il  Pavoni  segretario  intimo  di  Sua  Santità,  et  quando 
con  questo  tanto  il  negotio  non  resti  accomodato,  è  chiaro  et  evidente  argu- 
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mento  che  li  pensieri  et  commotioni  del  Pontefice  hanno  altro  per  mira  che 
questa  difficoltà,  ma  che  essendo  stato  esaltato,  sì  come  molti  dicono  a  questo 
g^rado  per  fatale  rovina  della  Italia,  pensi  per  cause  incognite  alla  rovina  della 
nostra  libertà,  et  voglia,  non  havendo  i  suoi  antenati  perdonato  alla  libertà 
della  propria  patria  ^)  della  quale  ne  furono  proditori,  ancora  esso,  loro  herede 
et  imitatore,  in  questo  procurar  di  disturbar  la  nostra.  Nel  qual  caso  tanto  è 
lontano  che  con  il  darli  alcuna  sodisfatione  si  possi  raddolcir  P  animo  suo, 
che  anzi  argumentando  dalla  cessione,  debolezza  in  noi  di  forze  et  di  animo, 
cresceranno  in  Ini  le  sue  pretensioni  et  la  volontà  di  offenderci,  alla  quale 
non  mancheranno  mai  V  occasione  quando  anco  questa  volta  1'  accomodassimo 
con  esso,  et  perciò  si  conviene  star  saldi  et  constantì  in  questa  trattatione, 
perciochè  dalla  buona  nascita  di  questo  negotio  et  con  dignità  della  Republica 
dipende  la  quiete  sua  et  la  sua  riputatione.  Havemo  come  ognun  vede  un 
Pontefice  assai  giovine,  per  il  che  quanto  più  longa  fosse  la  vita  sua«  tanto 
maggiori  et  più  continuati  sarebbero  i  nostri  travagli ,  quando  questa  volta 
et  in  questa  occasione  non  le  mostriamo  il  volto ,  et  non  facciamo  egregia 
resistenza  alle  sue  pretensioni,  alle  quali  mentre  si  confessa  che  siano  in- 
giuste, si  vuole  anco  persuader  la  prudentia  di  questo  Senato  a  darli  sodi- 
sfatione, quasi  che  non  si  tocchi  con  mano,  apunto  con  la  esperienza  delle 
cose  passate,  che  questo  non  serviria  ad  altro  che  ad  accrescer  le  sue  pre* 
tensioni,  sì  come  maggiormente  si  accende  la  fiamma  per  il  soministrar  legne 
0  altra  materia  che  sia  atta  a  pascerla;  non  lo  dimostrano  le  considerationi 
medesime  fatte  da  chi  sente  la  contraria  opinione?  perchè  mentre  si  va  magni- 
ficando che  li  Pontefici  a  ninna  cosa  mirano  d^  avantagio  che  a  dilatar  le 
ginrisditioni  ecclesiastiche,  va  insieme  in  conseguentia  che  il  render  loro 
facile  questo  fine  e  accenderli  maggiormente  a  questo  desiderio,  è  un  eccitare 
in  loro  questo  stimolo  et  questo  fomite ,  onde  con  la  nostra  facilità  non 
acquistiamo  altro  se  non  più  grave  conditone  di  superiorità,  et  di  imperio 
più  intollerabile  dalla  parte  de  chi  vuole  comandare  forsi  in  cose  pertinenti 
allo  spirito  et  air  anima  nostra  la  qual  volentieri  sottoponiamo  al  prelato  et 
ministro  ecclesiastico  ?  Niente  manco,  perchè  hoggidì  si  mira  solo  al  temporale 
et  in  tanto  si  stima  la  podestà  spirituale  in  quanto  servi  a  pretesto  et  colore 
sebbene  ridicolo  per  intaccare  la  giurisditione  temporale,  così  viene  hoggidì 
abusata  o  deturpata  questa  suprema  podestà  concessa  al  suo  vicario  da  Cristo 
benedetto  ^  il  quale  né  per  salvare  il  genere  humano  hebbe  bisogno  di  do- 
minio temporale,  né  volle  a  suoi  vicarij  conceder  quella  podestà  che  in  questo 
mondo  non  haveva  trovato  bene,  anzi  assolutamente  negato  di  voler  esercitare 
egli  medesimo.  I  quali  tutti  rispetti  quando  io  considero,  tanto  è  lontano  che 
io  mi  possi  persuader  che  se  li  debino  concieder  ambidue  li  prigioni,  che 
anzi  più  tosto  sentirei  che  assolutamente  et  deir  uno  et  delP  altro  se  li  do- 
vesse dare  la  negativa  ;  ma  pure  essendo  così  efficaci  le  instanze  dell'  Am- 
basciator  di  Francia,  trattandosi  di  giustificare  et  di  bonestare  pienamente  nel 


*)  Il  Reumont  tanto    benemerito   della  storia    italiana  scrisse  della  fa* 
miglia  Borghesi,  vedi:  Beitrage  zur  ital.  Geschichte.  Voi.  V.Berlin  1857. 
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cospetto  del  mondo  et  inaiieì  li  nostri  sadditi  la  caosa  nostra,  pare  a  quelli 
sig^nori  con  li  quali  io  sono  in  opinione,  che  questo  temperamento  deUa  eon- 
cessione  d^un  solo  sia  sufficiente,  et  che  di  tanto  il  Pontefice  si  possi  eos- 
tentare. 

No.  ZIL 

Risposta  del  Serenissimo  Lunardv  Donado  a  D,  Francesco  de  Castro^  nella 
prima  udienza  avuta  in  Collegio  il  i7.  Novembre  teoe^  accompagnato  da  Don 
Inigo^   da  molti  cavalieri  e  dalV  ordinato  numero  di  Senatori  in 

vesta  cremesina. 

La  buona  volontà  di'*  ha  sempre  avuto  la  Maestà  del  Re  Cattolico  verso 
la  nostra  Republica  e  la  buona  dispositione  sua  verso  le  cose  nostre,  è  aiata 
da  noi  in  ogni  tempo  molto  ben  conosciuta»  Che  poi  habbia  anoo  volato  pih 
espressamente  dimostrarlo  col  messo  di  persona  tanto  principale^  nata  di  eoal 
nobile  famiglia  e  dotata  di  così  rare  conditioni  oom'  è  Vostra  Signoria,  oe  è 
stato  carissimo  e  ne  dovemo  restare  molto  tenuti.  Il  desiderio  eh**!»  S«a 
Maestà  della  quiete  e  della  pace  d' Italia  non  può  portar  a  noi  alcnaa  «era- 
viglia,  perchè  essendo  figlio  del  già  glorioso  Filippo  secondo  non  può  haver 
altro  pensiero  né  altro  desiderio  che  questo,  raccordandosi  Noi  che  ad  tempo 
che  resiede vimo  presso  Sua  Maestà  per  commissione  della  nostra  Repuhlica, 
servendo  ad  essa  non  ci  udiva  né  con  maggior  suo  gusto  trattava  eoa  noi,  che 
sopra  questo  particolare,  né  in  4  anni  continui  che  servissimo  in  quella  eorle 
sempre  lo  trovassimo  di  questa  medesima  buona  dispositione,  siccome  ne  pò- 
triano  rendere  buona  testimonianza  molti  di  quelli  ch^  allora  si  trovavaao 
presso  Sua  Maestà,  i  quali  non  nominiamo  perchè  sono  già  morti.  Non  hebbe 
mai  la  Republica  nostra  cosa  più  peculiare  della  pace,  e  tutto  il  avo  stadio 
e  tutta  r  opera  sua  ha  sempre  in  questa  particolarmente  impiegato,  e  però 
habbiamo  in  ciò  in  tutto  e  per  tutto  la  volontà  conforme  a  quella  di  Saa 
Maestà  e  di  tutti  quelli  della  real  sua  casa  ;  è  però  anco  vei^o  che  quando  vi 
fosse  chi  volesse  contro  ragione  sturbarci  e  machinare  contro  noi  cose  che 
potessero  pregiudicar  alla  libertà  dello  stato  nostro,  cercaremmo  in  ogni  modo 
di  de  fender  e  di  protegere  quei  popoli  che  da  Dio  ci  sono  stati  dati  in 
custodia.  Non  haveressimo  mai  pensato  che  ne*  tempi  presentì  potessero 
avvenire  cose  che  fossero  bastanti  a  disturbare  questa  pace  e  la  Iraaqnillità 
di  questa  provincia ,  ma  che  ciò  dovesse  essere  poi  per  le  cause  ehe  corrono 
al  presente ,  non  ce  V  haveressimo  né  pur  potuto  imaginare ,  poiché  col  dar 
solo  un  poco  di  spirito  et  alteratione  in  cosa  picciola  ad  alcune  nostre  leggi 
colle  quali  habbiamo  sempre  governato  il  nostro  stato,  e  che  sono  anche  co- 
muni ad  altre  città  particolari,  non  si  credeva  mai  che  dovessero  apportare 
tanta  alteratione  nelP  animo  del  Pontefice^  che  persuaso  da  ehi  forse  ha  altro 
oggetto  che  il  ben  publico,  dovesse  precipitare  così  inconsideratamente  a  fol- 
minare  contro  di  noi  et  anco  dello  stato  nostro  una  scomunica  come  ha  fatto. 
Crediamo  che  Y.  S.  sia  pienamente  informata  d'^ogni  particolare,  tuttavia  le 
diremo  che  non  è  stato  pensiero  nostro  né  habbiamo  preteso  d**  offender  alcuno 
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eoi  prescrivere  quelle  leggi  che  pare  si  ricerchrno  per  la  rai^ione  del  bnoD 
governo,  anzi  che  usando  dopo  questi  moti,  diligenza  nelle  scritture  conservate 
ne'  nostri  archivi],  habbiamo  ritrovato  eh'  anco  anticamente  non  si  fabricò  mai 
né  chiesa  né  monasterio  senza  licenza  del  Senato ,  né  passò  mai  il  dominio 
d'  alcun  bene  stabile  nella  Chiesa  senza  V  assenso  del  medesimo,  e  se  qualche 
volta  é  occorso  che  s'  babbi  posto  mano  sopra  qualche  persona  ecclesiastica 
per  qualche  grave  delitto,  di  ciò  non  siamo  non  solo  stati  ripresi,  ma  somma- 
mente commendati  da'  precessori  di  chi  cerca  al  presente  molestarci,  come  da 
molti  brevi  si  vede  manifestamente;  e  se  in  12.  secoli  che  per  gratia  di  Dio 
questa  Republica  é  in  piedi  havendone  sempre  governati  con  queste  le^^gi,  mai 
é  stato  da  alcuno  d'  essi  opposto  che  pur  sono  stati  tanto  rigorosi,  e  che  sia 
parso  al  presente  PonteGce  Paolo  V.  nel  principio  del  suo  Pontificato,  non 
haver  pensiero  maggiore  che  di  provocare  contro  di  Noi  queste  novità,  non 
possiamo  se  non  dolersene  e  procurare  come  facemo  con  ogni  nostro  potere 
d'  oviar  a  quella  forza  eh'  ingiustamente  ci  vuol  essere  fatta,  e  di  conservare 
intatta  quella  virginità  che  bora  si  cerca  di  defiorare,  nel  che  (lodato  Dio) 
habbiamo  ritrovata  tanta  dispositrone  e  pronta  volontà  ne'  nostri  sudditi,  con- 
tenti e  soddisfatti  di  questo  nostro  temperato  governo,  che  fidaressimo  noi 
medesimi  e  le  cose  nostre  sempre  nelle  mani  loro,  sicuri  che  non  meno  fos- 
sero difese  di  quello  che  sariano  da  noi  stessi.  Confidiamo  in  Dio  nostro 
Signore ,  che  siccome  manifestamente  vede  i  nostri  cuori  i  quali  non  sono  né 
di  contrariare  alia  sua  legge,  né  di  contendere  colla  Sede  Apostolica  ma  solo 
di  difendere  legitimamente  il  nostro,  e  che  nel  resto  a  quella  vogliamo  essere 
siccome  sempre  siamo  stati  obbedientissimi,  così  sia  anco, per  protegerci  e 
eonservaroi.  E  chi  é  che  havesse  mai  stimato,  che  cagioni  così  lievi  havessero 
mai  potuto  concitar  l'animo  del  Pontefice  contro  di  noi  sì  che  dovesse  così 
inconsideratamente  escomunicarcì  e  separarci  dalla  Chiesa,  dalla  quale  però  non 
intendano  mai  di  disgiungerci,  con  tutto  che  sia  fatta  ogni  opera,  acciò  restiamo 
separati?  Che  pure  se  ci  doveva  escomunicare  non  lo  doveva  fare  se  non  per 
cagioni  gravissime,  come  se  coli'  armi  bevessimo  assalito  il  suo  slato,  condotto 
r esercito  sotto  Roma  et  altri  simili;  ma  per  queste  lievi  cagioni  non  sarà 
mai  stimato  cosa  giusta.  E  se  habbiamo  procurato  con  diverse  maniere  ostare 
a  questa  ingiuria,  1'  habbiamo  fatto  con  grandissima  ragione.  Ha  poi  cercato 
con  tante  scritture  d'infamarci,  chiamandoci  eretici  e  scismatici,  che  proroettemo 
a  Vostra  Signoria  che  sono  piìi  piene  le  sue  scritture  di  questa  parola  eretici, 
che  di  ragione  che  facciano  contro  di  noi;  ma  noi  non  siamo  eretici,  tutto 
che  sij  fatto  ogni  opera,  con  procurar  anco  con  tante  vie  insidiose  di  levarci 
i  religiosi  acciò  diventiamo  tali,  ma  de'  religiosi,  n'  habbiamo  a  sufficienza, 
e  più  ne  ha  «eressi  mo  se  de  più  ne  havessimo  bisogno. 

Nacque  questa  Republica  12  secoli  sono ,  e  nacque  per  gratia  di  Dio 
Cattolica,  tale  senza  alcun  neo  s'  é  sempre  conservata  e  tale  si  conserverà 
coir  aiuto  suo  sino  durerà  il  mondo,  e  per  la  conservalione  della  sua  fede  se 
ritroveranno  in  questa  nobiltà  togata,  spade  generose  al  pari  di  qualsivoglia 
altra,  né  voglio  dire  più  d'  ogni  altra;  n'ha  imputato  sino  che  siamo  calvi- 
Diati«  che  io  giurerei  in  tutto  questo  popolo   non  essere  quattro  che  sappiuo 
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cosa  sij  e  quello  che  voglia  dire  calvinista;  siamo  callolioi  e  tali  si  conser- 
varemo  anco  contro  la  yogìÌB  ài  quelli  che  non  ci  vorria  vedere  tali,  col 
tenerci  disg^iunti  dalla  Chiesa;  ma  lo  sa  Dio  che  mai  col  coore  e  colla  vo- 
lontà partiremo  da  essa,  e  per  quello  ch^ aspetta  a  noi  particolarmente,  siamo 
ormai  giunti  all' età  d'anni  70  consapevoli  a  noi  stessile  siane  Dio  testimonio, 
di  non  haver  mai  declinato  pur  un  minimo  punto  da  quello  che  comanda  la 
legge  cristiana  nel  proposito  della  fede,  e  tali  speriamo  in  Dio  conservarci 
sin  alla  morie.  Questa  istessa  disposilione  siamo  certi  esser  in  quelli  Signori, 
però  non  avere  Vostra  Signoria  molta  fatica  a  persuaderci,  né  troverà  in  noi 
volontà  in  ciò  diversa  da  quella  di  Sua  Maestà,  ma  crediamo  noi  che  tatto  il 
negotio  si  ridurrà  in  persuader  al  Papa  primo  motore  senza  alcuna  nostra 
colpa  di  questi  disturbi,  il  quale  se  pur  haveva  qualche  pretensione,  o  se 
pure  gli  restava  qualche  sospetto,  mandassimo  Ambasciatore  espresso  col 
quale  si  poteva  e  trattar  e  componer  il  tutto ,  ma  non  solo  non  si  mostrò  in 
ciò  inclinato ,  ma  si  mosse  anco  a  licentiare  V  ordinario  sensa  volerlo  pur 
admettere  a  prender  licenza  come  desiderava;  e  se  si  è  compiaciuto  suscitar 
un  moto  così  importante  per  così  lievi  cause,  noi  non  potiamo  se  non  doler- 
sene, e  desiderare  modo  conveniente  col  quale  possi  ogn'  uno  restare  sodi- 
sfatto. Se  mo'  Vostra  Signoria  lo  ha  così  pronto  come  ci  asserisce,  ne  aea- 
tiremo  molto  contento.  Frattanto  se  questa  città  per  essere  differente  di  sito 
da  tutte  le  altre,  gli  apportasse  desiderio  di  vedere  le  sue  cose  particolari,  e 
che  in  ciò  gli  possiamo  prestare  alcuna  commodità,  si  contenti  farcelo  sapere, 
perchè  sempre  saremo  pronti  a  darli  tutte  le  sodisfationi  possibili;  a  aoi  rin- 
cresce che  sarà  fo/si  ristretta  di  casa,  ma  la  colpa  sij  del  Signor  D.  laico  il 
qual  havendo  voluto  ricevere  qaest'  onore  nella  sua ,  ha  causato  che  bob 
r  habbiamo  proveduta  di  maggior  commodità  ').  Ringratiamo  Vostra  Signoria 
che  con  cosi  gratioso  e  nervoso  offitio  babbi  voluto  esponerci  la  bBoam 
volontà  di  Sua  Maestà  verso  di  noi  alla  quale  dovemo  molto  essere  teBBti,  che 
col  mezzo  di  persona  così  principale  e  di  tanta  conditione  ce  V  babbi  volato 
significare.  Quando  gli  occorrerà  di  venir  a  trattare  con  noi  sarà  sempre  da 
noi  così  ben  vista  e  con  così  buona  volontà  ascoltata,  come  ricerca  la  baoBa 
intentione  d'un  tanto  Re  che  la  manda  e  la  qualità  della  persona  oh' è  mas- 
data  >). 

Cod.  Foscarini  6263.  ed  Esposis.  —  Roma. 

')  Il  Segretario  Girolamo  Polverini  d'ordine  dèi  Doge 
aveva  offerte  il  i.***  Nov.**  a  don  Inigo  alcune  case  attiene  alla 
sna  per  maggiore  comodità  del  DeCastro;  e  il  7.  fu  deliberato 
in  Pregadi  che  la  casa  de  cà  Corner  à  S.  Moisè  alla  bocca  de 
rio  menudo  sopra  canal  grande,  destinata  ai  servigj  del  pre- 
detto strao  rd  inario ,  posto  il  caso  d'incendio  o  d*altri  danni 
verrebbe  rifatta  dalla  Signoria,  e  ciò  a  richiesta  del  Nob. 
Francesco  Michiel  possessore  della  medesima. 

Esposiz.  —  e  Delib.  —  Roma. 

*)  i606.  i7.  Nov.*-  Michel  di  Friuli  padre  del  veneto  amb.'**  in  Ispagna, 
Barbon  Moresini,  e  Antonio  Bragadin,  di  consenso  dei  capi  del  Consiglio 
decemvirale  vanno  a  complimentare  il  De  Castro.  Esposi!.  —  Roma. 

L'indomani  dell*  udienza  al  de  Castro  scriveva  il   Fresne  all'  Alinconrt 
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No.  ZIILm 

//  Doge  ! 

Signori;   inanzi  che  uoi  procuriamo   di   persuadervi   quello   che  giudi- 
chiamo   conveoieate  nella  presente  congiuntura  conforme  a  quanto  vien  pro- 
posto  dalla    maggior   parte  delli  savj  nostri  di  Collegio,  è  bene  che  vi  di- 
scorriamo le  cause   che    ci  hanno  fatto  mutare  opinione  e   sentire  differente- 
mente da  quello  che  sino  adesso  abbiamo  costantemente  creduto  et  sostentalo. 
Confessiamo    di    haver  nel   principio  di   questo   negotio  eslstimato  che  fosse 
secondo    il   servitio  et  secondo   la   dignità  publica  il  sostenere  senza  alcuna 
minima  alteratione   quello,  che  per  deliberatione  di  questo  Senato  è  stalo  de- 
terminato   pertinente   alle  leggi    che  bora  sono  contentiose   con  il  Pontefice, 
perchè  credevimo  che  versando  esse  intorno  materia  secolare,  havesse  il  Pren- 
cipe  secolare  suprema  potestà  di  farne  qual  si  sia  constitutione ,  perchè  nella 
conservatione  di  esse  giudicavimo  che  si  concernesse  Pinteresse  di  qual  si  sia 
Prencipe  secolare,  ogni  uno  de  quali  dovesse  favorire   per   questo  rispetto  la 
causa  della  Republica  non  che  esserne  contrari]  ,   perchè   con  il   conforme   et 
continuato  consenso  del  Senato  senza  alcuna  discrepanza  di  voti  non  restasse 
adito  alcuno  al  Pontefice  di  poter  sperare  che   fosse   per  mutare  opinione,  et 
perchè  finalmente  non  capiva  nelf  anima  nostra   che  dovesse  Sua  Santità  per 
cagioni    si    fatte  sottoporci  a  escomunica  ,  et  lo   stato    nostro  alF  Interdetto, 
sicome  ha  fatto  con  così  inconsulta  (et  sia  lecito  dire  questa   parola)   precipi- 
tosa   risolutione.    Ma  poiché  veggiamo  con  gli  occhi  quello  che  non  era  pos- 
sibile poter  prevedere  con  la  ragione,  cioè  quello  che  ha  fatto  il  Papa,  et  che 
piii  importa  la  dichiaratione    fatta   dal   Re  di  Spagna  di  assisterlo  con  quelle 
altre  conseguenze  di  travaglio  et  pericolo  grande  che  soprastà  allo  stato  no- 
stro, non  possinm  far  di  meno  per  il  debito   del  nostro    Carico   di  non  aver- 
tire  et  prevedere  i  travagli,  et  in  quanto  sia  possibile  pensare   al  rimedio  ;  né 
giudichiamo  ofTitio  d'huomo  prudente   Thuver  sempre  la   medesima  opinione, 
ma  quella  che  gli  accidenti  et   congiontnra    assai  variabile  dille  cose  bumane 
consigliano  che  si  habbia.  Et  certo  variando  le   ragioni  et  gli   accidenti  delle 
cose,  è  necessario  cbevariino  anco  ledeliberationi,  che  sopra  di  quelle  hanno 
gli  suoi  fondamenti,    onde   quegli    che    altrimenti    facendo    volesse   pretender 
titolo  di  saldezza,  et  costanza  nelle  sue  opinioni ,  merileria  anzi  titolo  d''impru- 
dente  pertinacia,  et  inconsiderata  ostinalione ,  potendo  assai  facilmente  esser 
conosciuto    da  cadauno  anche    di  superficiale   intelligenza  nelle  cose  di  stato, 
che  le  materie  civili  sono  variabili,  et  so^oposle  non  altrimenti  che  il   mare 

in  Romo;  „il  y  avoit  plus  de  200  gentilshommes  presens  en  cette  audience, 
,,par  le  rapport  de  plusieurs  desquèls  je  vous  asseure  que  le  ditde  Castro  eut 
„toute  occasion  de  croire  que  ses  protestations  ne  frapperont  pas  grand  coup 
„coDtre  la  resolution  de  ce  Senat.  Cur  quand  ce  Prince  eust  parie  à  TAm- 
Y,bassadeur  d^un  Prince  beaucoup  inferieur  à  un  Roy  d'Espagne,  il  n'eust  sgeu 
^choisir  dea  paroles  nlus  libres  ny  plus  altières.  Aussi  fut-il  escouté  avec  tant 
„d'applaudissement  ae  tonte  cette  noblesse  venitienne ,  qu^il  ne  se  peut  dire 
„de  plus.""  Lettres  et  Ambassade  pag.  288  -289. 
')  Ant.  Quirino  :  hist.  c<«  50—52^- 
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alla  diversità  de'  venti,  all'impeto  et  diversità  degli  accidenti,  et  per  questo 
deve  riiuomo  moderare  il  parer  suo  non  altrimenti  apuiito  che  il  viaggio  di 
una  nave  secondo  la  qualità  de"*  venti,  né  è  tenuto  di  haver  sempre  la  mede- 
sima opinione,  ma  sì  bene  il  medesimo  fine  del  bene  et  salvezza  della  Re- 
publica.  Hormai  sono  molti  giorni,  che  Don  Francesco  di  Castro,  ci  stringe 
con  suoi  ofTicij  perchè  si  risolviamo  di  trovar  qualche  temperamento  in  questo 
negotio,  et  ad  abbracciare  la  proposta  di  sospensione  temporanea  delle  leggi 
conlentiose  con  la  quale  afferma  asseverantissimamente  che  sarà  levato  l'inter- 
detto et  che  il  negoiio  resterà  intieramente  accomodalo,  et  aggiunge,  che  non 
facendosi  ciò  non  può  con  dignità  del  suo  Re  fermarsi  d'*avvautaggio  nella  Città. 
Già  sentiamo  et  nel  Regno  di  Napoli  et  nel  Stato  di  Milano  li  grandi  apparati  di 
gente  da  piedi  et  da  cavallo  et  altre  provisioni  pertinenti  alla  guerra  si 
fattamente,  che  il  credere  che  con  la  partita  di  questo  non  s^intendi  intermi- 
nata la  guerra  allo  stato  nostro ,  e  creder  quello  che  si  vorrebbe ,  è  un  haver 
diletto  d'ingannar  sé  stesso.  Con  queste  armi  si  devono  congiungere  quelle  de] 
Pontefice,  le  quali  se  bene  di  sua  natura  secondo  il  volgar  proverbio  sogliono 
tagliar  poco,  nondimeno  accompagnate  da  quelle  di  Spagna  ,  possono  far 
gran  progresso  nel  stato  nostro,  et  specialmente  nel  Polesine,  paese  aperto 
et  parato  alle  loro  incursioni.  Noi  per  Taltra  parte  non  habbiamo  forze  che 
possino  resistere  a  così  gran  piena^  perchè  della  soldatesca  Italiana  con  diffi- 
coltà (sì  come  proviamo)  per  le  prohibitioni  fatte  alF  estratione,  ne  possiamo 
metter  insieme  quel  numero  che  2»arebbe  necessario  ,  et  delle  nostre  ordinanze 
vorrei  più  tosto  che  fosse  creduta  che  provata  la  sufficienza.  Dei  Prencipi  de- 
chiariti per  noi,  non  habbiamo  altro  sin  bora,  che  il  Re  della  gran  Brettagna, 
del  quale  per  la  distanza  di  quel  Regno,  et  per  la  poca  inclinatione  che  tieoe 
alla  guerra  possiamo  slimare  più  il  nome  et  la  prontezza  ,  che  la  potenza  et 
gli  ajuti.  Il  Re  di  Francia  che  estimavimo  tanto  nostro  partiale  ci  pasce  piti 
di  consigli  che  di  aiuti,  et  ci  persuade  alP  accomodamento,  oltra  che.  Signori, 
bisogna  per  mio  credere  valersi  delli  ajuti  oltramontani  con  molta  sobrietà, 
perchè  sono  molto  pericolosi  et  di  molto  danno  a  quelli  che  non  gli  sanno 
ben  maneggiare,  et  perciò  si  possono  assomigliare  alli  veneni  che  si  adoprano 
nelle  medicine ,  i  quali  dati  con  le  debite  proportioni  purgano  et  giovano,  là 
dove  in  molla  quantità,  uccidono  et  consumano  il  corpo  di  chi  gli  riceve. 
Sono  piene  le  historie  antiche  et  moderne  d^esempìj  funesti,  che  hanno  ap- 
portato le  genti  ausiliarie  et  forastiere  a  quelli  medesimi  che  Thanno  chiamate 
in  loro  soccorso,  ma  non  voglio  bora  che  ci  auguriamo  questi  mali,  perchè 
spero  nella  prudenza  dì  questo  Senato,  spero  che  saranno  preferiti  li  consigli 
utili  et  sicuri  alli  pericolosi.  Diciamo  utili  et  sicuri  perciò  che  con  la  otilità 
et  sicurtà  va  insieme  congionta  la  dignità  della  risolutione,  concioaiaché 
ninna  cosa  può  esser  indegna  che  si  congiunga  con  la  utilità,  et  con  la  salute 
della  Republica,  oltrachè,  Signori,  non  si  ritrattano  con  qnesta  deliberatione 
le  nostre  leggi,  ma  si  sospende  per  breve  tempo  Tuso  di  esse.  Ma  come  si 
sia,  la  vera  denominatione  del  Prencipe  grande  dipende  dal  stato  et  dalla  con- 
servatione  di  quello,  et  questo  è  quello  a  che  sempre  hanno  miralo  li  nostri 
antepassati,  i  quali    non  hanno  schifato,    accomodando  li  loro    consigli  alla 
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necessitè,  quelle  deliberationi,  che  se  bene  non  erano  intieramente  buone,  ci 
liberavano  però  da'*  maggiori  mali,  et  così  per  tanti  secoli  di  anni,  hanno  po- 
tuto più  con  la  prudenza  che  con  la  forza  conservar  questa  libertà  el  diffen- 
derla  da  Prencipi  et  potenze  formidabili ,  che  hanno  procurato  in  varj  tempi 
di  oprimerla  et  conculcarla.  Le  deliberationi  precipitose  o  pericolose  conven- 
gono a  Prencipi  che  hanno  per  solo  fine  la  propria  gloria ,  overo  gloriola, 
che  dir  la  vogliamo  ;  ma  le  Republiche  che  in  rispetto  del  breve  giro  della 
loro  vita  si  possono  dir  eterne,  devono  mirare  più  avanti,  cioè  alla  sicurtà  del 
Stato,  et  aspettare  come  quelle  che  hanno  più  longa  vita ,  miglior  congiun- 
tura ,  né  voler  precipitare  a  deliberationi  che  si  prendono  per  occasioni  con- 
cernenti la  somma  delP  Imperio.  Di  questa  maniera  procedendo,  conserveremo 
a  nostri  posteri  queir  Imperio,  che  da'  nostri  antepassati  ci  è  stato  acquistato 
et  reacquistato  dopo  perduto,  con  tanto  sudore  et  con  tanto  sangue ,  et  sarà 
da  tutti  iodata  in  noi  queMa  prudenza  et  maturiti,  che  sopra  ogn"*  altra  virtù 
ha  sempre  reso  commendabile  questa  Republica  0* 

Alvise  Zorzi  Savio  del  Consiglio.  2) 

Io  confesso,  gravissimi  Senatori,  di  venir  volentieri  a  rispondere  a  Sua 
Serenili ,  perchè  vengo  a  diffender  la  sua  medesima  opinione,  cioè  quella  che 
fino  adesso  è  stata  acerrimamente  sostentata  et  diffesa  da  lui,  diffendo  quello 
che  fin  bora  da  questo  Senato  è  stato  deliberato  con  tanta  larghezza  di  voti 
anzi  vengo  a  diffendere  la  pubblica  libertà,  la  quale  va  di  necessità  congiunta 
eoo  la  manutenlione  delle  nostre  leggi.  E  se  alcuno  si  attrova  in  questo  Senato 
che  possi  saldamente,  et  senza  inganno  di  lui  medesimo  persuaderci,  che  il 
far  leggi  non  sia  uno  de'  più  principali  fondamenti  dello  Stato ,  vadi  allegra- 
mente nel  partito  di  chi  sente  questa  suspensione.  Hora  come  è  possibile 
non  credere  che  quello  sia  parte  conslituenic  la  libertà,  che  si  può  dire  anima 
et  sostanza  di  lei,  poiché  si  chiama  legame  et  fondamento  di  essa,  poiché  la 
mente  V  anima  et  il  consiglio  di  qual  si  sia  governo  è  riposto  nelle  leggi, 
el  perciò  è  massima  et  proverbio  assai  divulgato,  che  nelle  cose  pubbliche 
nissuna  è  più  grave  della  legge.  Dunque  il  trattare  ad  instanza  d'altri,  ma 
che  dico  ad  instanza  d'altri?  necessitati  et  astretti  da  altri,  di  sospendere  una 
legge,  non  sarà  pregiudicare  alla  libertà  publica?  Et  di  che  legge  che  s, 
trattala  sospensione?  forse  di  legge  che  sia  nata  senza  la  debita  maluratione? 
perchè  basterebbe  a  dire  che  fosse  decretata  da  questo  Senato  ;  anzi  di  leggi 
deliberate  ratificate  et  stabilite  con  tanti  et  cosi  universali  consensi  apunto 
dopo  esser  stati  ammoniti  della  ingiustitia  loro  da  chi  pretendeva  che  non  ne 
havessimo  la  potestà.  Dunque  il  trattar  di  sospenderle,   essendo  state  auten- 


')  La  maggior  parte  del  Senato  e  della  popolazione  non  la  sentivano 
col  Doge  e  lo  mordevano  apertamente  che  da  troppo  appassionato  sul  primo 
fiella  contesa,  si  mostrasse  pusillanimo  ora  ch'era  pur  forza  sostenerla. 

M  „che  sentiva  il  contrario  partito  et  che  assai  volentieri  dissentiva 
^dalle  opinioni  del  Principe,  parlò  in  questa  forma.^ 

Ànt.  Quirino  :  hist.  c*«-  53— 55*»- 
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ticate  da  noi  inanzi  il  cospetto  del  mondo  tutto,  et  dopo  Va  falminatione  d^ana 
escomonica  contra  questo  Senato ,  dopo  Tinterdetto  a  tutto  lo  Stato ,  dopo  la 
dichiaratione  del  Re  di  Spagna  per  il  Papa,  dopo  la  mìsfiione  di  un  suo  Am- 
basciatore che  ha  in  certo  modo  forma  di  comminalione ,  o  protealatione ,  dopo 
la  fama  di  tanto  apparato  di  genti  a  piedi,  et  a  cavallo,  potremo  honetUre 
questa  suspensione  come  prodotta  da  noi ,  et  non  estorta  violentemente  dalP 
altrui  minaccie et  dalP  altrui  armi,  con  le  quali  pretendono,  et anderanno glo- 
riosi se  li  succede  di  violentarci  a  quello  che  dalla  libera  volontà  nostra  et  con 
ragione  mai  haveriano  potuto  conseguire  ?  Bisognava  se  pur  si  voleva  atten- 
dere a  negotio  et  venire  a  queste  suspensioni  di  leggi,  farlo  in  tempo  che  si 
poteva  tratarle  con  maggior  vantaggio  con  maggior  dignità,  et  quando  con  plo- 
ciola  anzi  picciolissima  soddisfatione,  et  pulveris  exiguo  iactn  potevano  acco- 
modarsi queste  difficoltà,  ma  adesso  che  è  la  cosa  tanto  avanti,  et  che  si  siamo 
condotti  per  dir  così  super  pinnaculum  templi ,  voler  dire,  mitte  te  deor» un, 
è  precipitio  troppo  grande.  Troppo  si  tratta  della  dignità  et  riputation  pub- 
blica in  questa  caduta ,  et  come  si  può  governare  un  stato  senza  la  riputatioue, 
con  la  quale  in  tutti  4  tempi  s**  è  governato  il  Mondo ,  et  mediante  la  quale 
sono  soliti  i  Stati  di  operar  quello ,  che  le  forze  istesse  non  sono  tal  bora 
sufficienti  ?  Ma  passiamo  più  avanti ,  et  consideriamo  un  poco  sedatamente 
quel  timore  et  quelli  spaventi  con  li  qnali,  per  segno  apunto  di  deboleua 
di  ragioni,  da  quella  parte  si  è  procurato  di  contaminare  la  prudenza  ,  et  il 
giuditio  di  questo  Senato,  lo  non  nego.  Signori ,  che  le  arme  de^  Spagnvoli, 
et  sole  et  congionte  con  le  Pontificie  non  ci  possino  dar  travaglio ,  ma  però 
non  dovèmo  manco  supponere  così  facile  questa  risolutione  in  Spagnuoli  di 
voler  guerra  in  Italia,  con  timori  per  la  gran  parte  che  possedono  di  questa 
provincia,  di  maggior  perdita,  che  speranza  d^acquisto.  Ben  sanno ,  che  il  Re 
di  Francia ,  et  li  popoli  tutti  oltramontani  non  soporteranno  la  caduta  di 
questa  Repuhlica,  né  dico  questo  solo  per  l'interesse  che  possino  bavere  per 
la  conservatione  di  lei,  ma  per  Paccrescimento  che  farebbe  la  Monarchia  Spa- 
gnola ;  ben  sanno  et  li  successi  delle  cose  passate  glielo  possono  dimostrare 
che  ''l  Pontefice  medesimo,  cessato  che  fosse  in  lui  l'impeto  di  questo  sdegno 
contra  la  Repuhlica,  non  sopporterà  così  immoderato  accrescimento  di  Spagna 
in  Italia  con  tanto  pericolo  di  diminutione  nella  sua  autorità,  lo  dimostr  a  assai 
facilmente  la  ragione,  lo  comprova  assai  chiaramente  1'  esperienza  delle  cose 
passate,  con  l'esempio  di  quello  che  fece  Papa  Giulio  secondo,  il  quale  gustando 
depresso  il  danno  che  li  poteva  risultare  dalla  distrutione  della  Repuhlica  dalla 
potenza  et  vicinila  de^  francesi  et  di  Massimiliano  Imperatore,  giudicò  di  suo 
grande  servitio  Tiinirsi  con  In  Repuhlica  per  battere  la  potenza  loro.  Inoltre,  o 
che  Spagnoli  et  il  Pontefice  hanno  stabilito  la  lega  et  vogliono  la  guerra  contra  la 
Repuhlica,  o  no  ;  se  sì,  vana  sarà  qual  si  sia  sodisfatione  che  se  li  dia,  se  no, 
et  che  né  alf  uno,  né  air  altro  di  loro  non  torni  di  servitio  questa  guerra, 
anco  senza  questa  sospensione,  il  negotio  resterà  accomodato.  Adunque  questo' 
nostro  immoderato  timore  é  superfluo,  anzi  dannoso  ,  come  è  sempre  super- 
fluo et  dannoso  ad  ogni  buona  deliberatjone  lo  immoderato  timore,  et  quasi 
per  mia  opinione,  che  serve  la  comparatioiie  del  timore  al  veneno   nelle   me- 
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dicine,  perchè  siccome  il  veneno  corretto  el  temperato  serre  negli  antidoti 
per  pargar  gli  hnmorì  peccanti  del  corpo  nostro,  et  l'inmoderato  per  dis- 
truggerlo et  levare  la  xita ,  così  il  timor  moderato  serve  per  il  bnoo  oso 
della  pmdensa  et  lo  immoderato  per  conqaassarla,  et  distruggerla.  Più  ioansi 
chi  ci  assicnra  che  di  questa  sospensione  sia  il  Papa ,  et  Spagnoli  medesimi 
per  contentarsi ,  et  che  non  vogliano  qualche  sodisfatione  d'avantaggio  ;  et 
forsi  che  è  difficile  il  persuaderselo  con  la  natura  varia  et  incostante  del  Pon- 
teficey  et  con  l'esempio  ancora  recente  di  ciò,  quando  affermando  li  Ministri 
francesi,  che  si  haverehbe  contentato  della  restitutione  delli  due  preti  pri- 
gioni senza  più,  prendessimo  di  dargli  questa  soddisfatione ,  la  quale  però 
non  che  fosse  bastante  a  contentarlo,  ansi  servì  per  la  materia  ad  accrescere 
maggiormente  le  sue  pretensioni.  Non  resta  per  ancora  un  punto  difficilis- 
simo, che  è  quello  della  restitntione  de'  Gesuiti  et  di  tanti  altri  religiosi 
scacciati  del  Stato,  et  chi  sa  che  non  pretendino ,  che  anco  per  qualche 
giorno  si  osservi  Pinterdetto,  che  vadi  TAmbasciator  nostro  a  dimandarli  Fas- 
solutione  delf  Escomunica,  et  altre  cose,  che  et  per  propria  natura,  et  per 
suggestione  di  altri  saprà  il  Pontefice  dimandare?  Queste  sono  ragioni  vere 
et  proprie  della  controversia ,  et  sopra  le  quali  deve  la  prudenza  di  questo 
Senato,  fondare  la  sua  deliberatione ,  perchè  non  è  da  dubitare,  che  quando 
siamo  coartati  a  diffendere  con  Tarmi  la  nostra  libertà  ,  il  che  lodo  che  si 
faccia  per  ultima  necessità,  et  quando  ci  venghìno  meno  tutti  li  altri  meui, 
ci  manchino  et  forze  proprie  et  aiuto  d'amici;  mentre  noi  con  le  nostre  ne- 
gligenze non  manchiamo  a  noi  medesimi ,  et  allo  istesso  ajuto ,  Iddio  scruta- 
tor  de'  cuori  et  che  vede  la  rettitudine  delle  nostre  leggi,  et  con  che  pietoso 
ffne  siano  state  decretate  da  noi ,  non  mancarà  alla  sua  stessa  causa  ,  et  alla 
diffesa  di  questa  Repnblica. 


Nicolò  Contarinl  Senatore,  i) 

Io  confesso,  gravissimi  Senatori,  di  venir  in  questo  loco  con  grandissima 
commotione  di  animo ,  et  non  senza  occasione  di  giustissime  lacrime  ,  poiché 
vedo  per  la  proposta  fatta  dalla  maggior  parte  delli  Savij  del  Collegio  ,  il 
negotio  ridotto  a  termine  tale,  che  ho  cagione  di  dubitare,  che  questa  possi 
essere  rultiroa  sera  che  comparisca  cilladino  libero  in  questa  renga ,  trattan- 
dosi d^mporre  alla  Republica  giogo  (voglio  dirlo  liberamente)  di  vera  et  pa- 
tientissima  servitù.  Et  di  gratia  che  è  altro  la  sospensione  delle  nostre  leggi 
che  tanto  apunto  vuol  dire  il  contentarsi  di  non  usarle  sino  che  si  tratterà 
intorno  esse  a  Roma,  che  assolutamente  privarsi  di  quella  libertà  che  per  il 
corso  di  1^0  anni  ha  per  gratia  di  Dio  goduta  questa  Republica?  Et  se  è  vero, 
sì  come  non  si  può  negare,  che  la  facultà  di  far  leggi  sia  uno  dei  più  saldi 
fondamenti  di  libertà,  adunque  chi  conviene  per  altrui  richiesta,  ritrattare  o 
sospendere  le  fatte,  dà  segno  di  restar  privo  di  questa  libertà;  nota  che  riesce 


0  Ant.  Quirino:  hist.c^*-  6i— 63.  L^aringa  del  Contarini  caldissimo  di- 
fensore delle  ragioni  delta  Repub*"*  riscosse  il  t'uvore  universale.  Scrisse  il  Ci- 
cogna del  Contarini  al  Voi.  4.  p.  i87  e  seg.  delle  Iscrizioni. 
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in  taDlo  maggiore  in   quanto  che   viene  proposto  di  volerci  volontariamente 
condiscendere,  et  che  volontaria  sarebbe  la  nostra  servitù ,    nota  che  riosciria 
a  noi  in  tanto  maggiore,  in  quanto   che  saressimo   li  primi  che   privassero  i 
nostri  posteri  di  quella  libertà,  che  a  noi  è  stata  lasciata  da  nostri  maggiori; 
in  quanto  che  venimo  a  difficultar  per  sempre  la  buona  riuscii  a  di  qual  si  sia 
negotio  o  contesa  ,  che  bevessimo  per  Tavenire  con  la  Chiesa.   A  questa  così 
dura  conditione  di  servitù  si  procura  di  persuader  questo  Senato,  con  il  meizo 
del  timore  per  tanti  apparati  di  guerra  et  dalla  parte  de' Spagnoli  et  dei  Pon- 
tefice che  si  vanno  magnificando  sopra  la  verità,    perchè  la  verità   è   che   per 
ancora  non  si  vede  esborsato  pur  un  quattrino  per  tante  provisioni.    Dunque 
la  prudenza  et  la  generosità  di  questo  Senato  vorrà  per  un  timore  che  potrebbe 
esser  vanissimo ,  quando  spetialmente  nel  Consiglio  di  Spagna ,  cioè  quando, 
siccome  d'altra  parte  s''intende,  dalla  suprema  volontà  del  Duca  di  Lerma  non 
fosse  sentita  bene  la  guerra  in  Italia,  quando  a  gFinteressi  di  lui ,  non  com- 
pi isse  questa  rottura  per  quei  rispetti  che  altre  volte  sono  stati  discorsi,  far 
così  pregiudiciale  risolutione  ?    Overo  quando  anco  giustissimo  fosse  il  timore 
et  che  Spagnuoli  fossero'  risoluti   dì   voler  con  questa    occasione  la   rottura 
con  la  Republica,  creder  che  mediante  questa  cessione  noi  siamo  per  mettersi 
in  sicurtà  ,  et  per  liberarsi  da  questi  pericoli  ?  Chi  questo  crede  s^inganna,  come 
s''inganna  chi  crede  con  il  ceder  air  inimico,  di  liberarsi  dalla  sua  oppressione, 
anzi  di  non  aggregarsi  come  a    più   facile   et  più  patiente  conditione  di   più 
grave  et  più  indegna  servitù.  Ma  supponiamo  per  gratia  di  dispntatione,  che 
Spagnoli  desiderino  questo  accomodamento  ;    potremo  noi  esser  sicuri  che  il 
Papa  bevuta  questa  soddisfatione  non   sia  per  dimandare   alcun   altra  cosa? 
dico  sicuri,  anzi  non  dubitarne  grandemente   che    così  abbia  ad  essere?  non 
resterà  la  difficoltà  de"*  Gesuiti,  della  quale    già  PAmbasciator   di   Francia  ne 
ha  così  di    passaggio  tenuto  proposito  ,    et   qualche  altra  giunta  di  missione 
de  Ambasciatori  inanzi  la  revocatione  delle  Censure  o  altro  ;   punti   tutti  che 
assai  facilmente  crederà  il  Papa,  e  si  persuaderanno   Spagnoli  di   dover  con- 
seguire; poiché  ricevendo  sodisfatione  tale  et  così  sustantiale  come  è  questa 
della  suspensione  delle  leggi,  suponeraniio,   et   ragionevolmente,    di  conse- 
guire ogni  altra  cosa  che  sarà  accessoria ,   et  di  minor  rilievo  In    rispetto  di 
questa  $  come  assai  facilmente  si  persuaderla  alcuno  di  haver    da  donna  ho- 
nesta   et  pudica   un   sguardo   il   quale  bevesse  bevuto   un    becio  volontario, 
o  altra  più  importente  et  indegne  soddisfatione.  Dunque,  Signori,  chi  sente  di 
dar  il  voto  per  la  sospension  delle    leggi ,    si   risolvi   questa  aera  anco  nelP 
animo  suo,  di  conceder  te  restitutioiie  de  Gesuiti ,  di  mender  un  Ambesciator 
per   suplicar  il  Papa  alla  elevatione  delle  scomuniche^   con  quel   di  più    che 
venirie  da  loro  dimandeto.  Et  se  è  vero  come  è  verissimo,   che  la  proposta 
di  chi  sente  la  sospensione  delle  leggi ,   dipende  dal    terrore  delP  armi  Spa- 
gnole congiunte  con  quelle  del  Pontefice,  dunque  quando  il  Pepe  non  si  con- 
tenterà di  questo  tanto,  militando  gPistessi  fondamenti  et  i  rispetti  delle  me- 
desime ermi,  vorrà  devenire  eneo  nelP  eltre  sodisfstioni,  et  e  questa  ragione 
io  desidero,   che  della  conscienza  di   chi  sente  altrimanli  mi  venghi  risposto. 
Per  questo  è  necessario  di  sostentare  punto   così   principale,   il  qval   ceduto. 
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va  in  conseguenza  che  si  debba  cedere  a  tutti  li  altri.  Né  consiste  la  sola  dif- 
ficoltà nelle  dimande  che  si  Fossero  fatte  di  presente  per  questa  occasione, 
ma  di  tutte  quelle  altre,  che  venisse  in  animo  a  Pontefici  di  fare  per  Pavve- 
nire,  cioè,  di  levar  Passistenza  de"*  nostri  nobili  alP  Inquisitione,  il  commercio 
con  marrani  M  et  heretici,  Pimponer  datij  et  alcuna  altra  gravezza  alle  per* 
sone  Ecclesiastiche,  con  tutte  quelle  altre  pretensioni  le  quali  sin  bora  non 
havendo  havuto  ardimento  di  esercitare ,  bora  con  la  debolezza  ^  che  dlmo- 
straressimo  in  questa  cessione,  assai  arditamente  spereria  di  conseguire.  Et 
così  il  danno  si  accompagna  con  la  perdita  della  riputatione,  et  di  quel  de* 
coro  che  è  veramente  Panima  delli  Stati,  havendo  apunto  la  riputatione 
quella  medesima  proportione  con  lo  stato,  che  ha  lo  spirito,  il  sangue,  et  la 
medesima  anima  con  il  corpo.  Non  mira  la  proposta  di  chi  non  sente  la  so- 
spension  delle  leggi,  olla  guerra,  anzi  a  liberarsi  dalla  guerra,  poiché  prò* 
cura  di  conservar  alla  Republica  la  riputatione,  con  la  quale  più  che  con  qual 
si  sia  altro  mezzo  si  sono  sempre  conservati  li  Stati,  et  alla  quale  ceduto  che 
SI  fosse^  bisognaria  anco  cedere  alla  propria  libertà;  anzi  quelli  Signori  che 
sentono  altrimenti  vogliono  la  guerra  da  dovero ,  poiché  per  liberarci  da 
un  timor  di  guerra  vogliono  capitare  in  una  perpetua  guerra ,  la  quale  io 
tanto  si  differirebbe  in  quanto  che  nelP  animo  del  Pontefice,  o  de*  Spagnoli  si 
fossero  ridestati  nuovi  pensieri  alla  guerra ,  onde  questa  che  di  presente  si 
tratta  non  é  pace,  anzi  patto  et  espressissimo  appuntamento  di  servitù,  dalla 
quale  piaccia  a  Nostro  Signor  Dio  tenerci  lontani,  per  tener  anco  questa  Re- 
publica lontana  da  quelli  mali  che  seriano  conseguenze  di  così  perniciosa  de- 
jiberatione. 

Piero  Daodo  Cav.  Seiiator.  2) 

Se  chi  é  stato  in  questo  luoco  inanzi  di  me,  ha  confessato  di  haver 
parlato  con  commotion  d'animo,  et  non  senza  occasione  di  giustissime  lacri* 
me,  per  timore  della  publica  libertà  ,  che  doverò  dir  io  ,  et  quelli  che  sen- 
tono questa  opinione?  poiché  pensando  alli  pericoli  che  possono  succedere 
quando  non  fosse  preso  quello  che  da  loro  et  da  me  viene  riverentemente 
proposto,  non  si  può  senza  grandissimo  horrore  imm8ginarlo ,  non  che  pro- 
varlo, trattandosi  non  di  perdere  una  immaginaria  et  adombrata,  ma  una  reale 
et  sassistente  libertà,  peroché  ai  tratta.  Signori,  non  dando  qualche  sodisfatio- 
ne  a  Spagnoli  di  voler  una  guerra,  nella  quale  vediamo  inimici  certi  et  di- 
chiariti, che  sono  i  due  maggiori  Prencipi,  li  due  maggiori  luminari  della 
Cbriatianità^  Papa,  et  Re  di  Spagna,  et  gP  amici  et  aiuti  nostri  molto  ambigui, 
et  molto  impendenti.  Ma  che  dico  gli  amici ,  le  nostre  proprie  diffese  molto 
deboli  (bisogna  dirlo  liberamente),  li  nostri  medesimi  sudditi  molto  titubanti. 


')  Così  chiamansi  in  Ispagna  i  discendenti  dai  Mori  convertiti  alla  fede 
cattolica.  —  Valeanche:  infedele,  scomunicato  eto. 

*)„...  Senatore  provetto  per  molti  carichi  publici  et  in  concetto  di 
^essere  per  la  perfetioiic  de*  costumi  et  per  altri  ornamenti  delP  animo  zelau- 
y^lìu.^*'  del  pub**-  servilio."  Ani.  Quirino  :  hiat.  e.**-  63—65. 
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et  molto  alieni  da  questa  g'uerra  ;  una  guerra  che  saria  più  horribile  et  più 
spaventosa  di  tutte  le  altre,  imperciochè  le  altre  guerre  vengono  dalla  cir- 
conferenza al  centro,  cioè  cominciano  dalle  parli  lontane  et  esterne,  alle  vicine 
et  interne 9  questa  in  un  medesimo  tempo  ci  travaglieria  da  per  tutto,  perchè 
la  Religione  è  bastante  a  farsi  gran  strada  et  grande  apertura  nella  cosciensa 
de  gli  huomiiii,  anzi  serve  spesso  di  pretesto  a  molti  pensieri  brutti  et  cattivi 
perchè  la  Religione  armata  è  dannosa  et  vince  ogni  cosa,  et  perchè  finalmente 
dove  quella  inclina ,  conviene  inclinare  anco  V  imperio.  Queste  sono  ve- 
rità molto  patenti,  né  hanno  bisogno  di  amplificatione,  basta  la  semplice  nar- 
ratione  di  questi  pericoli  ;  inoltre  io  non  credo  che  possi  alcuno  rivocar  in 
dubbio  per  le  dichiarationi  già  fatte  da  Spagnoli,  per  gli  apparati  delle  loro 
genti,  et  altre  provisioni  belliche,  che  non  siano  congiuntissimi  con  il  Pontefice, 
et  che  in  questa  guerra  non  debbino  aiutarlo  con  tutte  le  forze  et  nervo 
del  loro  Imperio;  nb  certo  non  si  può  né  anco  dubitare  che  Spagnoli  non 
siano  interessatissimi  in  queste  sodisfationi,  et  che  senza  di  esse  non  possino 
con  loro  dignità  far  di  meno  di  non  far  la  guerra.  Che  a  questo  per  mio  cre- 
dere tende  Tultimo  vale,  che  Don  Francesco  nelP  ultima  sua  audienza  si  lasciò 
intendere  di  dover  dire,  quando  non  habbia  la  soddisfatione  dimandata  « 
adunque  il  darli  la  negativa  è  determinare  di  voler  la  guerra  ,  o  almeno  sotto- 
porsi ad  un  timore  ragionevolissimo  che  si  deve  haver  di  essa ,  et  quando 
anco  per  cause  incognite  a  noi  senza  dare  alcuna  sodisfatione  a  Spagnoli, 
restassimo  liberi  da  questo  pericolo,  et  che  per  ogni  modo  seguisse  Tacoom- 
modamento  con  il  Papa ,  come  può  questo  Senato  non  operar  secondo  le  vere 
ragioni  delle  cose,  dimenticarsi  di  lui  medesimo,  et  rimettere  quella  salate  del 
suo  stato  al  caso,  et  altri  accidenti  incogniti,  la  quale  può  et  deve  conse- 
guire dalla  sua  medesima  prudenza?  Né  la  satisfatione  che  viene  proposta  è 
tale  che  per  non  concederla  si  debba  metter  in  pericolo  tutta  la  sostanza  deir 
Imperio  ;  poiché  non  ha  alcuna  proportione  tra  il  dire  di  non  dovere  per 
breve  tempo  usar  le  le^gi  contentiose ,  (et  mentre  si  dice  contentiose  non  si 
può  dire  che  siano  assolutamente  et  apertamente  sottoposte  alP  arbitrio  del 
Prencipe  temporale)  e  mettere  in  pericolo  qualche  benché  picciola  parte  del 
nostro  Stato ,  che  quasi  membro  reciso,  haveria  ben  dimostrato  la  difformità 
et  ignomìnia  di  esso ,  et  non  la  suspeusione  delP  uso  di  queste  leggi ,  nella 
quale,  quando  anco  ci  fusse  qualche  pregiudicio ,  assai  fucilmeite  fi  può  rein- 
tegrarlo, come  assai  facilmente  si  restituisce  qualche  picciola  parte  del  saague, 
che  venghi  levata  da  un  corpo,  ma  li  membri  recisi  non  si  possono  rimettere 
o  restituire.  Né  si  può  dubitare,  che  di  questa  concessione  il  Pontefice  non  sia 
per  contentarsi,  poiché  cosi  chiaramente  lo  hanno  questi  Ministri  Spagnoli 
affermato  et  replicato,  ma  quando  anco  altrimenti  succedesse  et  che  Spagnoli 
congiurati  insieme  con  il  Pontefice  alla  guerra,  non  si  contentassero  di  questo 
tanto,  resteremo  noi  nella  nostra  conscienza  consolali  di  haver  operato  quanto 
era  conveniente  per  liberarci  da  questo  pericolo,  et  li  nostri  medesimi  sudditi 
haveranno  osservalo  quanto  fosse  necessaria  questa  guerra ,  poiché  in  essa 
si  tratta  di  altro  che  di  religione.  Dovemo  dunque  abbracciare  questo  tem- 
peramento, et  non  precipitare  se  non  per  ultima   necesMià   nelle  deliberationi 
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della  g-uerra ,  ma  tener  in  una  mano  il  negotio  ,  et  nelP  altra  la  spada  ;  di 
questa  maniera  sono  stati  soliti  di  procedere  li  nostri  antenati ,  i  quali  neir 
occasioni  torbide  et  pericolose  per  la  Republica  hanno  sempre  preferito  i 
consigli  utili  alli  spetiosi,  imitando  talora  il  buon  nochiero  che  per  salvar  la 
nave  non  ricnsa  dì  gettar  nel  mare  molte  merci,  et  di  molto  valore;  i  quali 
sino  con  l'immagini  de'  nostri  medesimi  santi  et  protettori  di  questo  Dominio 
ci  hanno  voluto  mostrare  di  che  maniera  habiamo  da  procedere  nel  governo 
di  esso,  Tedendosi  nella  mano  destra  di  San  Todero  uno  de  protettori  et  tu- 
telari di  questa  Città,  riposto  lo  scudo ,  et  nella  sinistra  la  spada,  per  dimo- 
strare quanto  di  questa  Republica  «ia  più  propria  la  destrezza  et  il  negotio, 
che  là  guerra ,  et  con  quanta  tardità  et  circonspectione  si  debba  risolver  in 
questa,  nella  quale  se  habbiamo  alcuna  volta  con  più  ardire  che  prudenza  vo- 
luto capitare,  havemo  veduto  successi  funesti  et  calamitosi,  dalli  quali  piaccia 
•  sua  Divina  Maestà  tenerci  per  sempre  lontani  '). 

No.  ziv. 

Consignation  fatta  dal  circospetto  secJ**'-  Marco  Ottkobon^  di 
M,*^'  Ant."'  Brandolini  abbate  di  Nereesa  et  Scipion  Saraceni 
Canonie 0  di  Vicenjia  retanti^  al  SigJ-  Amb,*"-  dellaMaestà  chri- 
stianissima^  essendo  state  levate  le  Censure  di  Papa  Paulo  V. 

dal  Sig.^-  Cardinal  di  Giojosa. 
(Commem.  XXVII.  c»«-  74—75.  Archivio  generale.) 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  1607  Indictione  Y.  die 
Sabathi  vigesima  prima  mensis  Aprilis.  Essendosi  convenuto  colf  Ill.">«-  et  Rev."^- 
Sig.'-  Franc.<»-  Cardinal  di  Gioiosa,  che  la  mattina  istessa ,  che  sarà  accordato, 
che  sua  Sig.*»-  III."»-  et  Rev.»»-  venga  nelP  Ecc.»*-  Collegio  del  Ser.»*-  Principe 
a  levar  le  Censure  della  Santità  del  Pontefice  Paulo  ¥.<>•  siano  consegnati  alf 
lll.'"^'-  Sig.'-  di  Frenes  Canaye  Amb.<»'- della  Maestà  christianissima  residente  in 
questa  città ,  il  Sig.**'-  M.*<»*  Antonio  abbate  Brandolini ,  et  il  Sig.*»^'-  Scipion 
Saraceni  Vicentino,  ritenti  nelle  pregioni  delP  Ecc."><>-  Cons.<>-  di  X.  et  questo 
colli  modi,  et  conditioni  accordate  nella  deliberatione  delP  Ecc.'"^'-  Senato  de 
i7.  del  mese  presente  di  Aprile;  et  essendo  segui  do  appuntamento  col  detto 
Sig'-  Cardinale^  che  questa  mattina  de  21.  Aprii  soprndetto,  S.  Sig.**-  Ili"*- 
et  Rev."**'  venga  in  Coli.®-  di  sua  Ser,*^-  a  levar  le  Censure  sudette,  ilSer.»»- 
Principe  Leonardo  Donato  per  la  gratia  di  Dio  duce  di  Venetia,  et  la  Ser."»*- 
Sig.*»-  et  tutto  il  p.**-  Ecc."»»-  Coli.»-  ha  commesso  a  me  Marco  Ottobon  nod.'»- 
publico  di  Ven.***-  et  sec.'i<»-  dell'  Ecc"»-  Senato,  che  dovessi  alla  presentia 
de  testimonij  far  la  consignatione  delli  sudetti  doi  prigioni  colle  conditioni 
accordate,  et  formar  scrittura  publica  autentica  da  esser  conservata  nelP  ar- 
chivio secreto,  del  modo  di  essa  consignatione,  la  quale  fu  fatta  con  li  par- 


0  y,Fu  nella  renga  del  Duodo  più  commendata  la  pietà  et  la  tenerezza 
,>verso  il  pub.«o-  servitio  cheta  opinione,  perchè  prevalse  il  contrario  partito. 

Idem.  c.»«   65. 
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licolari  come  segue.    La  manina  sudetta  delii  %\,   Aprila   li  sopradeUi  due 
prigioni  Braodolini   et   Saraceni    furono    esiraUi   dalle   carceri    delli  Ecc.**- 
Sig.'*-  capi)  et  posti  in  due  gondole,  uno  per  gondola  senza  essere  legati  ^  né 
coperti  in  testa  et  colla  compagnia  del  Cap.«-  grande  Battista  Moretto  in  una, 
et  del  Cap.<>*  Marco  dall'  Occhio  neir  altra,  et  con   tre   officiali    per  ciascuna 
gondola,  et  seguitavano  due  altre  gondole  con  otto  altri  officiali  per  maggior 
sicurtà,  et  di  quella  maniera  furono  condotti  alla  casa  dell'  III.*"®-  Sig.*^'- Car- 
dinal di  Gioiosa,  che  è  sopra  Canal  grande  dirimpetto  alla  chiesta  di  S.  Mar- 
cnola  nella  contrada  di  S.  Zuanne  Degolado,  babitatione  altre  volte  del  Sig.'- 
Duca  di  Ferrara.  Ivi  giunti,  et  smontati   dove   io  secret^»-   mi  ritrovavo    colli 
fedeliss.™*'  Hieronimo   Polverin,  et   Zuanne   Riszardo   lodari   ordinarij    della 
Cancelleria  Ducal,  io  antedetto  secret.**  fai   subito  introdotto   in  cam.-'*  del 
Sig.'*  Cardinal  et   Amb.*'-  di  Pranza,  dove  stabilito  di   nuovo   quello  doveva 
farsi,  il  Sig.r*  Card.'*-  partendo  di  camera  si  ridusse  nella  gaieria  sopra  il  Canal 
grande,  et  il  Sig.*'-  Amb.«'-  et  io  si  fermassimo,  et  immediate  alzata  la  por- 
tiera, furono  introdotti  li  due  Cap.*i^  Battista  Moreto,   et  Marco  dair  Occhio, 
et  io   ad  alta    voce,   che  potevo  esser  inteso  da   tutti,  anco    da   alcuno    di 
quelli,  che  era  alla  porta  oltre  li  già  nominati,  dissi  al  Sig.'>  Amb.*'*:  Sig.  ' 
III."*-,  la  Ser"*-  Sig*»*  di  Yen.*-  mi  ha  commesso  di  consignare  a  Vra.  Eco  ■•• 
questi  due  pregioni;  fabbate  Brandolini  et   il  canonico  Saraceni)  il  che   fiia 
Ser.*^-  fa  in  gratiftoatione  di  sua  M.**-  Christianiss.»*  et  senza  pregiudicio  della 
autorità  che  ella  ha  in  giudicar  Ecclesiastici  ;  et  il  Sig.'*  Amb.'-    mi  rispose  : 
et  io  così   li   ricevo,   dicendo  a  Ili   pregioni ,   vi  prolegerò  el  favorirò  dove 
convenientemente  potrò.  Dopo  che,  tutti* andassimo,    cioè  il  Sig.'*   Amb.'-  di 
Pranza,  io,  li  due  Nodari,  li  pregioni,  et  li  Cap.^^-,  nella  gaieria  dove  stava  il 
Sig.'*   Cardinale  con  molti  gentilhomeni,  et  fra  questi  uno,  vestito  di   habito 
lungo  da  prete.  Ivi  giunti  disse  il  Sig.'>  Amb.<»'*  al  Sig'-  Cardinale:  Mons.^^'* 
DI."***  questi  sono  li  pregioui  che  si  danno  al  Papa  ;  et  il  Sig/   Cardinal  vol- 
tatosi a   quello  vestito   di  lungo  da  prete,  disse:  pigliateli;  lui  li  toccò  con 
mano  in  segno  di  haverli  ricevuti,  et  pregb  me,  die  commettessi  alli  Cap.*'* 
ohe  li  ritornassero  nelle  pregioni  et  li  custodissero  bene  ad  ordine  di  S.  S*^ 
III."**-  el  di  chi  commanderà  sua  Santità;  el  io  diedi  Tordine,  che  lo  doves- 
sero fare,  el  con  questo,  lutti  partissimo  ;   bevendo   voluto   quel   tale  vestito 
da  prete  accompagnar  essi  prigioni  sino  alle  carceri,   di   tutte    questa   cose, 
secondo  che  di  mano  in  mano  si  facevano,  pregai  li  sudetti  doi  Moderi  Pol- 
verino «t  Rizsardo  ad  essermene  testimong  come  fecero. 

Ada  fuerunt  praemissa ,  anno ,  indictione,  die,  mense  et  loco  sup.^-  el 
praesentibus  sup.*^-  Hieronymo  Pulverino  q.  D.  Joannis,  et  Joanne  Rizzardo  q. 
D.  Jo.  Baptistae,  testibus  adhibitis,  vocatis  et  rogatis.  Ego  Marcus  Otthobonus 
q.D.  Marci  Antoni]  pub.«"«-  Venet.  not.  ac  p  **•  Ser."*-  Principia,  et  Ser.»*- 
Do.  Venet.  Secret,  sup.^-  omnia  scripsi,  et  in  hanc  publicam  formam  redegi. 
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No.  ZV. 

Lettera  del  Cardinal  ài  Giojosa  olii  Vescovi  del  Dominio  Veneto. 
Illastrissimo  Revereudissimo  Sig:nore  come  fratello. 

Poiché  è  pìflctuto  alla  Santità  di  nostro  Signore  di  osar  la  sm  bontà  e 
paterna  benevolenza  in  dar  V  assolniiòne  delia  soommiica  et  relassara  V  inter- 
detto messo  sopra  questo  Serenissimo  Dominio  di  Venetia,  essendone  già  ces- 
sate le  cause  come  già  sarà  venuto  a  notitia  di  Vostra  Signorìa,  et  di  pia  con- 
cedere a  noi  facoltà  d*  assolvere  i  Prelati  Preti  e  Regolari,  i  quali  hanno  violato 
il  sud  etto  interdetto,  noi  volendo  usare  la  suddetta  facoltà  a  beneficio  e  salute 
delle  anime,  intendiamo  d^  assolvere  et  assolviamo  dalle  pensare  e  dispensiamo 
dalle  irregolarità  incorse  per  esso  (in  foro  eonscientie  tantum),  quelli  Prelati 
Preti  et  Regolari  i  quali  hanno  solamente  TÌolaio  il  sndetto  interdetto,  o  con 
haver  administrato  i  SS.">^  Sacramenti  o  celebrato  i  Divini  OfTicj  e  con  esser 
stali  assistenti  a  essi  Officj ,  sottoponendoli  però  et  obbligandoli  a  far  la 
penitenza  che  sarà  a  loro  imposta  da*  loro  Confessori,  di  che  habhiamo  vo- 
luto dar  avviso  e  dar  fede  a  Vostra  Signorìa  col  mezzo  di  questa  nostra  let- 
tera, acciò  sappia  e  faccia  sapere  la  suddetta  nostra  intentione  et  assolutione 
a  chi  ne  havrà  di  bisogno  etc. 

In  Yenetia  li  2.  Maggio  1607. 

Di  V.«  S.'*»  111."»  et  Rev.«*  eome  fratello  affet.»* 
il  Cardinal  di  Gtojosa. 

Collett.  dell'  Interdetto,  di  Bern.  Nani»  Museo  Correr  t.  XVIIL  e  XIX. 

No.  ZVI. 

Benga  di  Senatore  fatta  neir  Beo."*®  Senato  per  P  occasione  dell"  Interdetto  al 

tempo  di  Paolo  V. 

Sebben  ho  qualche  dubbio,  ohe  la  felicità  singolare  di  questa  republica 
•ata  libera  e  cresciuta  per  tanti  secoli,  potesse  a  qualche  tempo  ricevere  tra- 
vaglio dair  invidia  o  ambitione  de  Principi,  non  haverei  però  mai  creduto  ohe 
noi  stessi,  o  per  poco  sapere  o  per  soverchia  passione  dovessimo  essere  mi- 
nistri delle  nostre  sveatnre;  il  che  piaccia  a  Dio  che  non  ci  avvenga  nella 
presente  contesa  col  Papa  nella  quale  ho  temuto  ben  spesso,  che  cometa  troppa 
repletione  d' un  cibo  ancorché  ottimo  aoole  nuocere,  cosi  questo  nome  di  li- 
bertà oh*  babbiamo  sempre  in  bocca,  non  ci  sia  a  qualche  tempo  dannoso.  Non 
ho  tuttavia  gindicaio  tale  questo  mio  sospetto,  che  potesse  opporsi  al  consenso 
anito  di  questo  fieceleniissimo  Senato,  e  però  sono  stato  aspettando  di  godere 
del  bnon  successo  tnnto  più  degli  altri,  quanto  n''ero  stato  geloso,  o  eh"  ìa- 
contrando  questo  negolio  in  qualche  sinistro,  di  parlar  q  tempo  che  V  evento, 
delle  cose  mi  facesse  più  creduto  e  meno  odioso.  Ora  poiché  questa  piaga 
si^  vede  peggiorare  ogni  giorno,  o  che  da  principio  da  sé  stessa  fosse  maligna 
o  (come  io  credo)  per  la  cura  che  gli  è  usata  contraria  al  male  et  alla  natura 
deir  infermo,  acciocbè  non  si  riduca  agli  ultimi  rimedij  del  ferro  o  del  fuoeo, 
se  mai  fu  alcun  iempo^  è  questo  nel  quale  deve  ogn"  ubo  parlare  alla  libera 
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in  cosa  di  tanto  rilievo  quanto  sia  stata  mai  dalla  memoria  de**  nostri  avi,  e 
di  quei  turbulentissimi  tempi.  Né  devo  io  condotto  per  le  felicità  agli  ultimi 
anni,  negare  nel  pi  esente  travaglio  queste  ultime  (posso  dire)  voci,  quali  si 
siano  alla  Patria. 

Io  non  tratto  ora  la  giustitia  della  causa  nostra  pur  troppo  ventilata  eoo 
tante  scritture,  forse  troppo  ardite  et  indegne  della  purità  della  Religione  nata 
et  invecchiata  con  questo  Imperio.  Dirò  solo  quello  che  nella  diversità  delle 
opinioni,  per  chiara  e  per  vera  che  fosse  la  nostra,  prevalerà  sempre  come 
deve  presso  i  Fedeli  V  opinione  del  Pontefice,  del  quale  per  universale  con- 
senso anco  di  noi  medesimi,  pare  che  sia  propria,  se  non  la  superiorità  come 
si  pretende  d'  ogni  potestà  temporale,  almeno  la  riforma  de^  costumi,  la  deci- 
sione d"*  ogni  dubbio,  e  la  professione  delf  immunità  della  Chiesa.  Uabbiamo 
noi  a  deliberare  se  si  debba  (quale  ella  sia)  cedere  alla  volontà  del  Papa,  o 
per  dir  meglio  alla  coperta  con  che  ci  si  rappresenta  delT  onore  di  Dio  e 
della  libertà  ecclesiastica,  o  pure  se  continuando  nel  proposito  preso,  dobbiamo 
farci  le  debite  provisioni,  e  non  lasciare  che  ci  consumi  questa  febre  etica,  e 
ci  levino  la  virtà  e  le  forze  gli  accidenti  che  già  vediamo,  che  porta  seco 
il  tempo  e  la  qualità  del  male. 

Furono  sin  da  primi  principi]  di  questo  travaglio  due  i  fondamenti 
sopra  quali  s"  appogiarono  le  nostre  resolutioui ,  non  so  come  veri  ma  certo 
non  tanto  fermi,  che  vi  fi  possa  haver  sopra  sicuro  riposo. 

L'anno,  che  il  Papa  non  possa  né  voglia,  e  che  il  Re  Cattolico  non  con- 
senta alcun  movimento  in  Italia,  P  altro  che  in  ogni  caso  non  siano  per  man- 
carci gli  aiuti  oltramontani  per  l'odio  che  hanno  alla  Religione  Romana  et 
alla  grandezza  dei  Spagnuoli  ;  le  quali  ragioni  sono  state  di  tanto  peso  presso 
di  noi,  che  facevano  desiderabili  non  che  temute  le  minaccie  delle  Censure,  cre- 
dendo che  sprezzate  questa  volta,  fermassimo  per  sempre  le  cose  nostre.  Chi 
discorre  in  questo  modo,  parla  a  mio  giudicio  con  qualche  ragione  ma  non 
so  già  con  quanta  certezza,  et  in  questo  di  gran  lunga  a"  inganna,  che  dove 
pensa  dimostrare  la  sicurtà,  fa  apparire  più  che  chiara  la  debolezza  nostra. 
Dunque  è  pur  vero,  che  la  salute  publica  e  la  prudenza  di  questo  Eccelen- 
tisaimo  Senato  non  dipende  dalle  forze  proprie,  ma  dalla  volontà  de'  nemici  ? 
Chi  non  sa  che  non  è  potenza  più  debole  e  più  caduca  di  quella  che  si  appog- 
gia sul  potere  e  su  le  voglie  degli  altri  ?  doverebbero  forse  easere  le  eoae 
supposte  ma  non  sono  sempre  gli  effetti  conformi  alla  ragione.  Le  cosa  di- 
versamente intese  a  Ani  diversi,  hanno  diverse  le  operationi,  né  furono  mai 
queste  incertezze  buona  regola  nel  Governo,  e  quando  non  altro,  chi  non  aa 
la  natura  de*  Principi  tanto  più  degli  altri  soggetti  agli  effetti  delP  ambitione, 
quanto  non  hanno  chi  possa  o  voglia  contradirgli ,  tutto  per  gusto  ciò  che 
a  loro  piace  e  ciò  cjie  si  nega  a  manifesta  ingiuria  s^  ascrive  ;  e  questo  vo- 
lere e  questo  potere  degli  altri,  saranno  i  fondamenti  dello  atato  e  della  li- 
bertà della  Patria  ?  Ma  i  supposti  nostri  sono  forse  così  falsi,  come  sono  vane 
la  nostre  speranze,  perchè  le  forze  del  Pontefice  in  questi  tempi  sono  molte 
per  quello  che  si  vede  da  tutti,  e  molto  più  per  quello  che  non  ai  vede  da 
ogn^uno.   La  grandezza  dello  stato,  non  è  minore  del   nostro  di  terra  ferma. 
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mt  forse  maggiore  per  il  sito  opportuno  air  uno  et  air  altro  mare,  per  la 
qualità  delle  genti  che  sono  il  fiore  ed  il  nervo  della  soldatesca  d"*  Italia,  per 
la  deTOtione  de  popoli,  per  la  prontezza  del  danaro  del  quale  non  è  del  tutto 
esausto,  e  può  accrescersi  del  continuo  con  molti  modi  Terario,  anco  per  una 
longa  guerra.  S"*  aggiungono  le  forze  estrinseche,  la  riputatione  e  l'intelli- 
g^ensa  co''  Principi,  e  la  riverenza  che  se  gli  deve  come  a  supremo  Monarca 
della  nostra  Religione.  Con  che,  e  colP  autorità  di  legare  e  di  sciorre,  e  colla 
dispensa  de^  tesori  lasciatigli  da  Dio,  può  tenere  sempre  interessate  tutte  le 
Potenze  Christiane  e  frenarle  colP  armi  spirituali,  poco  stimate  o  conosciute 
ne^  principi],  ma  dove  declini  pur  un  poco  la  fortuna,  sole  per  sé  stesse  sono 
bastanti  alla  rovina  d'  ogni  imperio,  poiché  servono  di  ragione  e  di  pretesto 
alle  maldicenze  et  all'  ingiurie  òegV  invidi,  alP  ambitione  de"*  vicini  et  al  mal 
•ITetto  de^  popoli,  quali  non  ponno  havere  miglior  coperta  per  la  novità,  chela 
Religione  e  la  coscienza,  e  però  in  ogni  tempo  si  sono  veduti  nascer  effetti 
raolto  maggiori  del  potere  de'  Pontefici,  e  rare  volte  che  si  siano  tentate  cose 
grandi  o  finite  senza  V  appoggio  loro.  E  sebben  il  dovere  non  consente,  che 
egli  sia  per  valersi  di  queste  forze  a  depressione  d"*  un  membro  principale 
deir  Italia  ')  per  innalzare  un  altro  ')  la  cui  grandezza  di  già  é  formidabile 
et  a  qualche  tempo  potrebbe  anco  essergli  dannosa,  tuttavia  io  sdegno  é  però 
molto,  eh"  egli  chiama  obligo  di  conscienza  di  vendicare  (come  dice)  tante  in- 
giurie et  usurpationi  antiche  et  nove  alla  libertà  et  alle  ragioni  di  Santa  Chiesa, 
et  i  fini  de'  Papi  sono  molto  diversi,  i  quali  hanno  per  primo  la  dignità  Eccle- 
siastica, per  secondo  gli  interessi  particolari  della  famiglia ,  e  per  ultimi  gli 
noiversali  dello  stato,  come  quelli  che  in  ogni  luogo  non  lasciano  mai  d*  essere 
Papi.  E  non  havendo  imperio  da  lasciar  ereditario,  tanto  manco  temono  della 
motatione  e  de'  dubbij  eventi  della  fortuna ,  né  mancano  Papi  eh'  habbiano 
sentito  i  fuggitivi  e  prigioni,  calcare  poco  dopo  il  nemico  più  presto  vinci- 
tori che  vinti.  Manco  crederà  egli  colla  depressione  nostra  d'  accrescere  la 
potenza  di  Spai;na  arrivata  già  a  tale  che  non  ha  contrasto  in  Italia,  ma  più 
presto  di  levare  quell'  impedimento  che  s^  attraversa  a  fare  la  Santa  Chiesa 
universale  al  Mondo  colla  rovina  degli  Infedeli,  la  quale  s'è  veduta  certissima 
Tanno  della  vittoria  da  mare'),  quando  in  un  solo  commando  fossero  state 
le  forze  di  quel  tempo,  le  quali  diverse  d'  intenlione  e  d' efl'etti,  fermarono  il 
corso  deir  impresa  con  tanto  sdegno  del  mondo  per  la  pace  conclusa  co'Tur- 
chi*);  il  che  farà  che  non  solo  si  reputi  ingiusta  e  dannosa  la  percossa,  ma 
permessa  da  Dio  e  da  noi  meritata,  perchè  ne  segua  effetto  si  importante  et 
esaltatione  sì  grande  del  Cristianesimo,  al  quale  non  è  per  avventura  né  utile 
né  sicuro  un  riparo  si  debole  come  è  il  nostro,  e  più  abile  ad  impedire  i  prò- 


*)  Vale  a  dire  la  Repub.«^  veneta.  • 

*)  Cioè  la  Spagna. 

')  La  battaglia  di  Lepanto  o  delle  Curzolari  vinta  il  7.  Ottobre  1571 
dalle  forze  collegate  di  Venezia,  Spagna ,  e  Roma.  Intorno  alle  condizioni  di 
detta  lega  vedi:  Mutinelli:  Storia  arcana.  Voi.  i.  p.  94 e seg. 

*)  Filippo  II.  guidato  da  gelose  mire  di  stato  si  oppose  al  prosegui- 
mento della  vittoria. 
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gressi  degli  altri  eh'  a  sostenere  per  sé  medesimo  la  piena  d'  un  nemico  sì 
grande.  Contro  questa  poteoM  spirituale  e  temporale  dobbiamo  vedere  quali 
siano  le  forze  e  quali  ie  speraaze  nostre.  E  qui  non  vorrei  già  che  prendes- 
simo diletto  d'iugaaoare  noi  medesimi,  aggrandendo  così  fra  noi  le  cose  nostre 
come  si  suole  co"*  stranieri,  poicbè  dove  questo  giova  per  ordinario,  quello  ci 
sarebbe  sommamente  dannoso,  quando  a  disegni  fatti  non  arrivasse  a  gran 
lunga  il  modo  d"*  effettuarli. 

La  Republica  nostra  (se  vogliamo  dir  il  vero)  è  maggiore  di  reputatione 
che  di  forze,  perchè  non  sono  i  slati  nostri  abili  a  difendersi  da  sé  stessi,  che 
arrivano  dentro  il  Golfo  appena  le  gengive  delf  acque,  e  le  Isole  tanto  sepa- 
rate hanno  bisogno  d'  aiuti,  sì  che  neil'  armate  conviene  per  gli  oonùni  da 
remo  in  gran  parte,  e  di  tutti  quelli  da  spada,  valersi  delie  forze  terrestri 
nelle  quali  molti  duchi,  o  superiori,  o  pari.  Onde  quello  che  ha  di  nome,  s''ha 
guadagnato  più  col  negotio  che  colTarmi,  qnaU  non  ha  mai  mosse  se  non 
congiunte  con  altri,  sforzate  dalF  ultimo  bisogno,  o  per  necessaria  difesa.  B 
se  tal  volta  ha  voluto  far  prova  di  sé  stessa,  è  restata  presto  chiara  del  suo 
iagaano  con  infelicità  de'  successi.  E  ragionevolmente^  perchè  la  guerra  offen- 
siva non  è  se  non  per  Principi  di  gran  lunga  superiori  air  inimico,  onde  colle 
forze  bilanciate  al  tempo  de^  nostri  avi,  si  mantenne  lungamente  la  pace  in  Italia. 
E  però,  lasciando  di  pensare  ali'  offesa  d**  altri,  e  molto  manco  de'  Pontefici 
il  danno  de"*  quali  potrebbe  concitarci  contro  quelli  che  per  anco  ci  si  mostrano 
o  amici  o  neutrali,  vediamo,  se  le  cose  nostre  si  ridurranno  air  armi,  quali 
saranno  le  provisioni  e  gli  aiuti,  e  quali  le  offese  et  i  nemici  nostri,  e  qnello 
che  deve  essere  il  fine  della  nostra  consultatioae,  quale  sia  air  ultimo  per 
riuscirci  il  successo. 

Qui  la  guerra  può  esserci  mossa  o  dal  Papa  solo,  o  congiunto  eoi  Re 
di  Spagna,  e  si  può  maneggiare  alla  scoperta  o  (come  si  fa  tnUavia)  con 
astutia  e  con  inganni,  perchè  che  altro  è  questo  che  sostentiamo  già  no  anno, 
se  non  guerra?  uuovità  ogni  giorno  a  pregiuditio  nostro,  vacillano  i  Princìpi 
amici,  si  perdono  i  dubbij,  si  confermano  i  contrarj.  Manoano  i  eomnMrcg, 
perdono  i  dazj,  si  diminuiscono  Tentrate  publiche  per  mille  nodi,  che  sono  il 
nervo  ed  il  sostegno  universale,  poiché  non  si  può  haver  pace  senza  armi, 
né  armi  senza  stipendj ,  né  stipendj  senza  tributi,  e  neir  altre  «ose,  allora 
solamente  quando  viene,  ma  nelle  guerre,  il  solo  sospetto  previene  e  porta 
seco  le  miserie  del  male;  gli  animi  de^  sudditi  distratti  da  <^inioni  di- 
verse, incerti  delle  coscienze  et  ormai  stanchi  dello  stato  presenle  ;  e  come 
sono  per  ordinario  i  popoli  desiderosi  di  cose  nuove,  e  pronti  a  sollevarsi  in 
ogni  accideute  di  fame,  eh'  è  il  solito  pensiero  del  volgo ,  di  peste  o  d'altro 
danno  che  per  sé  stesso  porti  il  tempo,  i  quali  tutti  dalla  superstitione  del 
popolo,  solito  alla  dolcezza  4'un8  lunga  pace,  saranno  ascritti  alla  maledi- 
tioiie  del  Papa  et  alla  nostra  ostinatione,  chiamandosi  ora,  fato  e  ira  di  Dio, 
qnello  oh'  in  altro  tempo  sarebbe  o  natura  o  caso,  e  che  potrebbe  durare 
lungamente.  — 

Io  per  me  confesso,  che  non  vorrei  vivere  pieno  di  scrupoli  di  sospetti 
e  di  tante  miserie,  alle  quali  suole  per  sé  stesso  portare;   e  noi  siamo  soliti 
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di  valersi  del  benefìcio  del  tempo,  ma  in  questo  ne/^otio  non  veggo  che 
possa  seguitarci  se  non  ultima  rovina ,  potendosi  credere,  e  vedendosi  del 
continuo  peggiorare  lo  stato  delle  cose  presenti,  e  molto  più  se  il  Papa  in- 
sisterà nel  castigo  della  disubbediensa  de'  Vescovi  e  del  Clero,  se  aggraverà 
le  Censure,  aggiungendo  tanti  nostri  nuovi  eccessi  e  si  grandi,  cir  ormai  non 
è  pilli  considerabile  la  prima  cagione  di  questi  mali  appresso  le  cose  seguite; 
tante  prediche,  tante  scritture  (per  non  dir  altro)  licentiose,  le  violenze  a 
Sacerdoti,  le  minacele  a  Prelati,  Tusnrpatione  de'  beni  ecclesiastici,  le  fughe 
le  persecutioni,  le  carceri  piene  de  Religiosi  per  l'obbedienza  deir  Interdetto 
sprezzato  e  deriso  in  modo  tale,  che  non  è  chi  da  quello  che  vede,  non  argor 
nienti  l'istessa  intentione  in  noi,  che  negli  altri  stati  che  si  sono  separati  dal 
grembo  di  S.  Chiesa.  Co"*  quali  pretesti,  se  passato  Tanno,  ci  publicherà  eretici, 
86  assolverà  i  sudditi  dal  giuramento,  se  darà  in  preda  d'ogn'  uno  la  roba  la 
vita  e  lo  stato  nostro,  se  aggiungerà  le  pretensioni  sopra  il  Patriarcato  d''Aqui- 
leia ,  di  che  già  si  sentono  alcuni  strepiti ,  e  del  Polesine  di  Rovigo  paese 
aperto  ed  esposto  alla  prima  incursione  de^  nemici ,  e  che  non  gli  sarà  pic- 
ciolo sprone  allo  sdegno,  né  si  moverà  manco  per  Pesempio  della  gloria  del 
precessore  nella  ricuperatione  di  Ferrara,  di  quello  che  si  faccino  la  coscienza, 
le  cose  eh**  ora  sono  in  contesa.  S'aggiungeranno  Tarmi  temporali  ingrossan- 
do le  genti,  sotto  pretesto  di  guardia  a'  suoi  confini,  con  tutti  gli  apparecchi 
necessari  ad  ogni  risolutione,  per  la  qual  strada  si  vede  che  si  camina,  ed 
alla  quale  mossa  non  è  dubbio  che  s'armeranno  tutti  1  Principi  confinanti.  Può 
essere  che  m' inganni,  ma  se  non  falla  T  esperienza  di  tante  cose  udite  e  vedute 
a  miei  giorni,  io  non  so  corno  non  sia  per  consumarci  il  solo  sospetto  senza 
esservi  rimedio,  perchè  come  si  manteniranno  16/m.  fanti  col  numero  pro- 
portionato  di  cavalli  nelle  Piazze  di  Lombardia ,  poco  manco  nel  Friuli ,  ed 
altrettanti  nel  Polesine?  dovendosi  per  necessità  provedere  le  frontiere  di 
questi  tre  Principi  sospetti  e  confinanti,  oltre  le  armate  necessarissime  per  la 
frelosia  de  luoghi  nostri,  e  per  tener  aperto  alle  vettovaglie  il  mare,  molto 
più  importante,  e  nel  quale  risiede  la  libertà  e  la  salute  publica  ;  spese  et  in- 
teressi così  grandi,  che  non  arriverà  a  gran  prezzo  alla  voragine  della  guerra 
quello  eh**  habbiamo  di  danaro,  manco  assai  di  quello  si  crede,  non  essendo 
di  gran  tempo  né  molti  gli  avanzi  delle  spese  ordinarie,  e  questi  diminuiti 
assai  per  i  passati  moti  di  Lombardia,  per  la  fortificatione  di  Palma,  e  per  le 
presenti  occasioni.  Ho  detto,  come  si  manteniranno  tante  genti,  et  haverei 
detto  meglio,  come  si  troveranno?  essendosi  veduto  in  tante  nostre  espeditioni 
passate  e  presenti^  e  vedendosi  tuttavia  la  difficoltà  delle  levate,  non  havendo 
nelle  continue  provisioni  d'  un  anno  appena  in  essere  3/m.  fanti  fuggitivi  e 
mal  buoni,  le  quali  si  farebbero  maggiori  se  ritirassero  i  Principi  d'Italia  i 
suoi  Vassalli  come  si  suole  in  tali  occasioni,  e  come  farebbero  facilmente  ad 
istanza  del  Pontefice,  al  quale  alT incontro  non  sarà  mai  proibito  T assoldare 
qualsivoglia  numero  di  Svizzeri  Cattolici,  di  Liege,  di  Colonia,  e  Francesi 
suoi  sudditi  del  contado  d' Avignone.  E  se  non  hanno  finora  impedito  come 
potrebbero,  le  nostre  levate,  forse  è  perchè  non  temendo  d'offesa  su  la  cam- 
pagna, poco  loro  importa ,  anzi  giova  la  spesa  che  sempre  e'  indebolisce  più 
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di  vettovaglie  e  di   danaro.    E  questo  è  lo  stato  nostro   presente,   e  sarebbe 
quando  non  havessimo  altre  armi  opposte  che  quelle  della  Chiesa,  come  peri- 
coloso dispendioso   et  incerto  già  si  prova  in  parte  ogn'^ttuo  lo  vede,  et  chi 
sa,  come   manca   presto   quel  poco   di  vigore   che  si  vede  da  principio  nelle 
guerre  cominciate,  senza  il  debito  modo  di  sostentarle  ;   ma  discenderà  aper- 
tamente   nella  causa  nostra  il  Re  di  Spagna.    Io  non    penso  già,    che  alcuno 
creda,  che  possiamo  per  noi   medesimi  difenderci  da  due  Potenze  si  vicine  e 
sì  grandi,  il  quale  se  sia  per  farlo  si  poteva  discorrere  prima  ;  ma  ora  chi  può 
dubitare  quando  s'  è  dechiarato  così  alla  libera  con  tanto  sprezzo  nostro?  Si 
potrebbe  dire,  e  si  dice  da  alcuni  che  credono  volontieri   ciò  che  piace,  che 
questa  sia  un'  apparenza    ed   una   soddisfatione   data   al   Pontefice   perchè  si 
prenda  temperamento  al  negotio  con  maggior  sua   reputatione,   non  dovendo 
quel  Re  tollerare  alcun  movimento  in  Italia  dove  ha  tanto  che  perdere,    che 
non  sono  di  gran  lunga  contrapesate  al  danno,  le  speranze  delT  acquisto;  opi- 
nione (come  intendiamo)  sostentata  da  qualche  Grande   del   Consiglio   regio, 
e  ragione  veramente  che  sarebbe  potentissima  quando  non  havessero  di  mì^  i 
Spagnuoli  gettati  i  fondamenti  in  così  fatta  maniera  della  loro  grandezza,  che 
non  possono  temerne  pur  alteratione  non  che  rovina  ;  perchè  non  per  questo 
rispetto  si  lascia   d^ allargare  la  potenza  in  Italia,  dove  pare  che  sia   riposto 
il  fine  de  loro  pensieri^  però  non  s'  è  curato  il  danno  della  permutatione  della 
Bressa   con  un   piccolo  Marchesato  di  Saluzzo.     S'  è  posto  contro  le  Capii u- 
lationi   un  Forte   a  confini  de  Grisoni  per  assicurarsi  dalle  cose  degli  Oltra- 
montani ;  Finale,  Correggio,  Piombino,  tanti  presidij  nel  cuore  della  Lombardia 
mostrano  questo  fine;  e  chi  si  è  mosso,  o  si  move,  o  per  dir  meglio  chi  può 
muoversi  d' altri  Principi,  tributarj   tutti,  o  soggetti   o   dependenti,  fuori  che 
questa  Republica  che  serva  ancora  (mal  grado  de'  tempi)  V  antica  sna  libertà^ 
e  però  tanto   piìi  odiata   quanto  pare   che  sola  sij    intoppo,  e  ritardi  i  loro 
vasti  disegni,   i  quali  se  cercano   di  colorir  una  volta,  qnal  altra  sarà  mai 
miglior  occasione  di  questa  nella  quale  concorrono  tutte  le  qualità  che  si  ri- 
cercavano ad   un'  impresa;    la  giustiiia   della  causa,  chiamati  e  sforzati   per 
Tobligo  del  Vassallaggio,  e  per  sostegno  della  Chiesa;   la  facilità  del  vincere, 
tanto  superiori  di  forze,  tanto  comodi  con  tanti  eserciti  veterani  vicini  et  un 
Capitano  generale  in  Italia,  del  quale  se  riguardi  le  cose  fatte  in  pace  et  in 
guerra,   tu  li  darai   meritamente  il  cognome  di  Grande,  e   non   desideri  altro 
che  l'autorità  grande  et  il  nome  de'  migliori  Capitani   et   Imperatori   antichi. 
S'aggiungono  i  premij  della  vittoria   grandissimi,  nascendo  loro  dalla  nostra 
depressione,  l' Imperio  d' Italia  e  del  Mondo   come  è  noto   ad  ogn'  uno,  eh'  è 
ftato  Prov/*-  di  questa  nobilissima  Provincia,   occasione  che  mai  forse    se  gli 
ofTerirà  tale,  e  poiché  non  provocala  s'offerisce  loro  da  sé  stessa,  si  può  dire 
mandatagli  da  Dio  ,  non  credo  sia  trascurata  da  loro,  se  non  sono  per  nostra 
ventura   più   ciechi  o  più    modesti  di  quello  siano  stati   per  il  passato.    Nella 
quale  stretezza  di  cose  si  propone  per  rimedio  il  ricorso  agli  aiuti  di  Francia 
d'Inghilterra,  e  de' Protestanti  d'  Aiemagna;    ma  io  in  tal   caso   haverei   per 
finita  quasi    prima   che  cominciata  la  guerra,   né  saprei  qual  fondamento  po- 
tesse farsi  in  aiuti  così  incerti  e  sì  lontani,  quando  rinchiusi  nelle  fortezze  ci 
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convenisse  rimetterci  nella  Fede  et  arbitrio  de''  popoli,  quali  vedendo  rinimico 
padrone  della  campagna,  arder  le  ville,  saccheggiare  le  case,  consumare  le  loro 
sostanze  senza  speranza  di  soccorso,  non  tollereriano  tanti  incommodi  più  di 
quello  che  s"*  habbiano  fatto  altre  volte,  alla  memoria  de  nostri  antenati  e  di 
quelli  infelicissimi  tempi.  E  chi  mi  mostra  anche  volendo,  come  si  potessero 
sostentare,  guastato  il  paese  e  perduti  i  raccolti,  non  dico  mesi,  ma  giorni, 
città  così  popolate  e  così  grandi,  le  quali  in  tempo  di  pace  mal  volentieri  so- 
gliono sopportare  la  sola  carestia  non  che  la  fame?  E  però  dissi  il  vero,  che 
sarebbe  finita  prima,  che  cominciata  la  guerra. 

Non  sono  i  sudditi  di  questa  Republica  ereditar]  o  acquistati  per  forza, 
ma  venuti  da  sé  medesimi  sotto  il  nostro  Governo,  e  si  può  quasi  dire  piti 
presto  confederati  ed  amici  che  Vassalli,  (ho  voluto  usurpare  le  parole  cb^ 
habbiamo  tante  volte  udite  da  loro  stessi)  e  però  tanto  manco  obligati  a  du- 
rare fin  air  estremo,  e  lasciati  in  preda  air  inimico,  penseranno  sempre  d^ha- 
vere  giusta  cagione  di  provedere  per  sé  medesimi  alla  salute  propria.  Così  ba 
mostrato  V  esperienza  quando  un  semplice  fatto  d'armi  ')  ci  tolse  tutto  lo 
stato  di  Terraferma  in  pochi  giorni ,  e  così  vederemo  di  presente,  e  forse 
tanto  più  presto  quanto  non  si  può  negare  molto  manco  inclinatione  de'  popoli 
a  questo  dominio,  di  quello  mai  sia  stato  per  il  passato,  colpa  e  mancamento 
non  più  della  nostra ,  che  di  tutte  le  Republiche  governate  da  pochi ,  delle 
quali  é  proprio  il  convertir  alla  fine  le  sostanze  degli  altri,  in  sé  medesime. 
Già  possediamo,  esclusi  con  diversi  modi  i  primi  padroni,  gran  parte  de'  ter* 
ritorj  delle  città  nostre,  e  per  allargare  i  confini  non  é  cosa  sicura,  purché 
ci  sia  vicina,  onde  ne  segue  la  povertà  e  lo  sdegno  ne'  poveri  oppressi ,  di 
dove  il  lusso  in  noi,  l'insolenza  ed  il  fasto  insopportabile,  costumi  tanto 
lontani  da'  nostri  maggiori,  e  ne'  sudditi  privi  degli  onori  e  di  beni ,  la  po- 
vertà, Io  sdegno  ed  il  desiderio  di  cose  nuove.  La  città  stessa  di  Venetia  di- 
vìsa con  odij  intestini  de'  Nobili  e  de'  Cittadini,  dei  quali  quello  che  si  tema, 
e  si  speri,  mostrano  le  provisioni  eh'  habbiamo  fatte  per  assicurarci  da  ogni 
disordine  ;  ma  quando  pure  impotenti  da  noi  medesimi,  haveressimo  tempo  (eh'  io 
non  credo)  di  ricorrere  a  soccorsi  d'  Italia? 

Del  Re  di  Francia  già  siamo  certi,  che  non  possiamo  prometterci  altro 
che  dimostrationi  apparenti  di  parole  per  fatti,  siccome  noi  habbiamo  dato  a 
lui  ne' suoi  travagli,  poiché  altro  non  consente  il  suo  proprio  interesse,  la  sac- 
cessione debole,  la  fratione  che  ancora  vive  nel  Regno,  l'assolutìone,  senza  la 
quale  conosce  molto  bene  di  non  poter  assodarsi  la  corona  in  capo  guada- 
gnata con  incredibile  costanza  e  di  valore  e  dì  buon  consiglio,  fra  le  più  ardue 
difficoltà  e  maggiori  contrasti,  che  Principe  alcuno  potesse  bavere,  poiché 
nulla  erano  quelli  de'  nemici  esterni  ancorché  potentissimi,  a  petto  a  quelli  de^ 
domestici  ed  interni  del  suo  Regno,  parte  de'  quali  o  gonfj  d'alte  speranze 
di  poter  colla  sua  depressione  correre  la  medesima  fortuna  della  corona, 
principalmente  portati  da  una  diffidenza  di  poter  mai  ottenere  vera  e  reale 
reconciliatione  dell'   havergli   fatto  aperto  contrasto  coli'   armi,  el  altri  per 


*)  Quello  di  Ghiaradadda  nel  Maggio  del  1509. 
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altre  cagioni  che  produce  la  bipartita  Religione,  e  la  varietà  éegV  interessi 
di  quel  RegnOy  stato  molti  anni  addietro  turbai entissimo,  vuole  ogni  dovere 
il  credere,  che  quel  Re  sia  per  attendere  piti  ad  insellarsi  bene,  che  ad  abbrac- 
ciar occasioni  di  dover  porre  le  armi  in  mano  de"*  suoi  Grandi,  per  difesa 
d^  amici  con  pericolo  evidente  delle  cose  sue  e  poco  frutto  nostro. — 

Dal  Re  della  Gran  Bretagna  possiamo  ragionevolmente  aspettare  di 
corre  e  fiori  e  fruiti  d' un'  accesa  volontà,  e  d'un  cordiale  alTetto,  per  T  indi- 
natione  che  mostra  verso  di  noi  non  ordinaria,  per  V  odio  antico  ed  irecon- 
ciliabìle  che  porta  alla  Chiesa  Romana,  e  per  esser  vago  quel  generoso  e  po- 
derosissimo Principe  di  far  correre  il  suo  gran  nome  in  Italia,  e  T bavera  la 
sua  parte  d'interesse,  se  non  inclusivo,  almeno  non  del  tutto  esclusivo.  Ma 
chi  beo  addentro  considera  e  bilancia  lo  stato  presente,  troverà  ch'el  dar  fuori 
voci  d'  aiuti  grandi  per  noi ,  si  ridurrà  più  nel  soministrarci  a'  bisogni,  mu- 
niiioni  da  guerra  e  vettovaglie  frngali,  che  forze  militari,  perciochè  quel  Re,  di 
poco  successo  alla  Regina  Elisabetta  che  fu  quella  gran  Donna  in  governo 
politico  ch'ogn'uno  di  noi  sa,  quale  lasciò  sì  gloriosa  memoria  de*  suoi  gran 
fatti,  pare  che  spunti  più  pensieri  di  quiete  e  di  studio  litterale  che  armigeri. 
Vorrà  anch'  egli  attendere  sopra  ogn*  altra  cura  ad  instaffarsi  meglio  di  quello 
che  sia  nel  suo  regno  che  si  può  dire  Monarchia,  col  sedare  le  competenze  de' 
Scozzesi  con  Inglesi,  col  sottrarsi  da'  pericoli  delle  congiure  in  tanti  modi 
scopertesi  da  Cattolici  occalti,  ed  aquistarsi  l'amore  et  obedienza  degli  altri, 
che  d'arrischiare  la  somma  delle  cose  col  porre  l'armi  in  mano  d'alcuno  de' 
SBOi  Grandi,  da  che  possa  sorgere  qualche  inaspettato  sconcerto  ed  irrepara- 
bile danno,  onde  lascio  che  se  ne  facci  la  conseguenza.  — 

Da  stati  dell'  Olanda,  per  ragione  di  buona  intelligenza,  per  la  mede- 
sime bocca  di  sopra,  dell'  abborimenlo  eh'  hanno  nella  Chiesa  Romana,  e  per 
le  speranze  che  vive  conservano  d'accomunarsi  con  noi  ne' traffichi  di  Levante, 
babbiamo  da  tenere  per  fermo  ogni  aiuto  e  militare  e  munitionale  con  ogni 
possibile  dimostratione  d'affetto.  Nondimeno  convengo  porre  in  consideratione, 
essere  qaei  paesi  appena  asciti  da  una  lunga  ostinata  e  crudelissima  guerra,  i 
frutti  della  quale  come  gli  hanno  provati  poco  desiderabili  ed  acerbi,  così  ora 
amellati  in  quelli  della  pace  e  dolci  e  instoratrici  per  gli  utili  che  ritragono 
dalle  Bavigationi  e  da'  comerzj,  non  così  agevolmente  slndurraoBO  a  tirarsi 
addosso  occasioni  di  nuovi  travagli.  Pure  dato  che  lo  facessero,  se  riguarde- 
remo air  interesse  eh' è  per  correrci,  prima  che  si  trovi  portato  a  queste  rive 
namero  mediocre  di  quella  soldatesca ,  allo  sconcerto  in  che  sono  per  porre 
i  nostri  consueti  ordini  militari  e  della  soldatesca  italiana  pagala,  e  della  nostra 
d* Ordinanza,  alla  poca  ubedienza  che  vi  haveranno  i  nostri  Capi  di  guerra, 
et  al  pregiudicio  eh'  è  per  riceverne  la  nostra  fin  qui  incontaminata  Religione 
col  mal  esempio  dell'  esercitio  della  loro,  ardisco  affermare  essere  cose  da  ge- 
nerare ansi  nausea  et  orrore,  che  desiderio  di  vederle  effettuare.  Ma  se  ver- 
ranno in  numero  che  pareggi  o  soperi  l'altre  nostre  forze  proprie,  qaal  sicu- 
rezza potremo  noi  riporre  in  Natione  per  natura  per  Religione  e  per  costumi 
e  per  linguaggio,  tanto  diversa  dalla  nostra?   doveremo    noi  in  qualsivoglia 
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loro  ingorda  ed  interessata  pretensione  soggiacere  agli  appetiti  loro?   e  se 
noni,  qual  remedio  potremo  applicarvi  che  non  riesca  e  pericoloso  e  dannoso  ? 

Il  medesimo  sia  detto  di  quelli  aiuti  che  possiamo  aspettare  da  Princìpi 
Protestanti,  poiché  oltre  alle  diffìcoltà  ch'haveremo  ne'  passi  de*  Svizzeri  e 
Grisoni,  gente  interessatissima  e  che  ripone  i  suoi  vantaggi  in  così  fatte  occa- 
sioni, sappiamo  pure  che  ciascuno  de  loro  ha  i  suoi  fini  particolari  nelle  cose 
deir  Imperio,  siche  quello  di  loro  che  troverà  bene  di  far  una  delìberatione 
a  noi  fruttuosa,  non  sapiamo  se  bavera  conformità  coir  altro  che  per  aven- 
tura  non  vi  sarà,  e  nella  varietà  de'  fini  ed  interessi  variabili,  doveranno  fon- 
darsi le  nostre  speranze;  ma  in  ogni  caso,  quali  esclamationi  quai  rembrotti  e 
quali  strepili  ci  tireremo  noi  addosso  de*  Principi  Cattolici,  per  lasciare  quei 
del  Pontefice  e  di  Spagna,  italiani  ed  esterni,  quante  detrationi  e  rimproveri 
in  occasione  de*  sconcerti  che  potessero  conseguitarne ,  ohi  non  formerebbe 
subito  le  conseguenze  deirindignatione  ed  ira  di  Dio,  caduta  giustamente  sopra 
di  noi,  per  haver  voluto  calcitrare  contro  la  Chiesa^  e  della  giustitia  della  causa 
de  nostri  avversarj. 

Per  tutte  le  predette  ragioni,  e  per  quelle  che  da  me  non  tocche  reste- 
ranno nella  consideratione  di  questo  sapientissimo  e  prudentissimo  Senato,  sento 
che  si  debba  prender  ogni  partito  in  questo  nostro  negotio,  che  quello  della 
guerra,  purché  riesca  con  nostra  riputatione,  sicome  non  può  altrimenti  seguire, 
non  dovendosi  dubitare  delT  interpositione  d'  ambedue  le  prime  corone,  a 
niuna  delle  quali  può  tornar  bene  il  vedere  un  tanto  fuoco  acceso,  che  poi 
riesca  quasi  inestinguibile,  ed  in  si  grande  detrimento  del  Cristianesimo  e  della 
Divina  Gloria. 

Cod.  Foscarini.  No.  6S63.  c^-  1—9. 

No.  xvn. 

Relatione  del  iV.  U.  Francesco  Soranzo^  eietto  Ambasciatore  a  Rodolfo  IL 

neir  anno  1604   *)• 

(Classe  VII.  Cod.  DCXCVI.  Marciana,  e.**-  27.»o-300 

* 

Le  passate  commotioni  fra  la  Serenità  Vostra  et  il  Pontefice ,  hanno 
dato  grand*  occasione  di  scoprir  Tanimo  dell*  Imp.'  et  dell'  Imp.<»*  et  de*  Mi- 
nistri verso  questa  Serenissima  Republica,  perchè  se  ben  s'intese  da  principio 
con  gran  dispiacere  li  tentativi  del  Papa,  parendo  che  tendessero  alla  rovina 
della  christianità,  tuttavia  li  loro  interessi  in  queir  occasione  si  può  dire  che 
non  fussero  misurati  da  altro,  che  dal  proprio  servitio.  Hebbi  nel  principio  di 
queste  commotioni  due  audienze  in  una  settimana  da  Sua  Maestà,  prima  che 
il  Nuntio  potesse  haverne  né  anco  una,  et  con  stupor  veramente  de  tatti,  perchè 
sono  cose  che  non  s'usano  molto,  et  in  esse  andai  imprimendo  nelf  animo  di 

M  Esordisce  il  Soranzo  col  dimostrare  la  difficoltà  della  sua  relazione 
dovendovi  egli  discorrere  ,,di  guerre  mal  guidate,  di  paci  mal  accordate,  di 
^popoli  poco  sodisfalli,  di  ribellioni  molto  ardite,  di  governo  mal  ammini- 
„siralo,  di  Prencipe  molto  ritirato,  di  Ministri  poco  pratici,  di  fone  bei  grandi 
^et  potenti,  ma  assai  mal  conosciute  et  peggio  usate,  c.^-  1.^ 
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lei,  le  ragioni  della  Serenissima  Republica,  per  modo  che  ne  restò  la  MaetUi 
soa  ottimamente  capace,  perchè  anco  per  sua  ordinaria  dispositione  poco  ia* 
clinava  a  farore  del  Pontefice  in  questa  causa ,  ma  poi  mi  levomo  il  modo 
di  far  più  altra  impressione  in  Sua  Maestà,  con  Timpedirmi  randieose  come 
fecero,  perchè  li  Ministri  che  erano  per  lo  più  mal  disposti,  et  il  Praioer 
principalmente,  persuasero  Sua  Maestà  a  non  continuare  ad  admettermi  per 
non  disgustar  il  Papa,  dal  quale  pur  riceveva  0  et  sperava  di  ricevere  graa 
commodi  et  aiuti  per  servitio  della  guerra  ,  ma  perb  volle  la  Maestà  Sua  che 
mi  restasse  libero  il  negotiare  et  il  praticare  con  li  Ministri,  et  ìlNontio  ima- 
ginandosi,  che  dalP  osar  severità  in  quel  negotio,  dovesse  riportarne  in  pre- 
mio il  Cardinalato,  si  pose  con  gran  spirito  a  trattar  contro  di  me,  con  iermiai 
pieni  de  asperità.  Mi  fece  prohibir  le  chiese  et  le  cerimonie  pubbliche,  et  ogni 
uno  si  faceva  lecito  di  trattarmi  come  volesse,  et  de  sfogar  con  qnelP  occa- 
sione le  proprie  passioni,  et  sotto  pretesto  di  Religione  et  di  fare  li  cattolici 
forse  più  che  non  erano,  si  prendevano  licenza  di  vomitar  la  malignità  de- 
gV  humori,  che  bolivano  ne  gP  anemi  loro  contro  la  Serenìssima  Repoblica, 
et  tatto  che  io  me  ne  dolessi  et  lamentassi  quanto  sapevo  et  potevo ,  addu- 
cendo  massimamente  che  queste  severità  ivi  non  scusavano  contro  li  più  per- 
fidi heretici,  Intherani,  ateisti,  delti  diavoli  stessi  se  vi  fussero  stati,  non  potei 
però  impedirlo ,  né  remediarvi ,  se  ben  potrei  affermare,  che  in  ciò  hebbe  la 
minor  parte  la  volontà  delF  Imperatore,  ma  perchè  per  la  privatione  deir 
audience  non  era  possibile  che  Sua  Maestà,  né  intendesse  tutto,  né  commaa- 
dasse  ciò  9  che  le  fusse  parso  che  convenisse,  tutto  andava  alla  peggio;  però 
precipitando  tutto  et  unitosi  il  Nontio  co'l  Prainer,  eh'  era  fatto  suo  confi* 
dentissimo,  et  che  con  l'Imperatore  teneva  grandissima  autorità,  et  tirato  nella 
loro  unione  TAmbasciatore  de  Spagna,  et  forse  aiutati  dal  consiglio  di  qual- 
che gesuita ,  andavano  fra  loro  reggendo  tutta  questa  negotiatioiie  a  modo 
loro,  senza  anco  che  Tlmperatore  sapesse  quello  che  si  operava,  et  trovando 
gran  facilità  ne  gli  humori  di  molti  de' principali,  che  non  amano  grinteressi 
della  Serenissima  Republica ,  chi  per  propria  mala  dispositione,  chi  per  odio 
che  portano  comunemente  agi'  Italiani,  et  più  a  quelli  che  son  loro  con- 
finanti, et  bavendo  anche  procurato  di  acquistare  gli  animi  degP  Arciduchi 
eoo  li  mezzi  che  non  mancano  de  molti  lor  sudditi  mal  affetti,  andava  con 
questi  sostegni  il  Nontio  procurando  con  quanti  modi  sapeva  d'indur  Tlmpera- 
tore,  che  a  imitatione  di  quello  che  haveva  fatto  il  Re  di  Spagna,  si  dichia- 
risse a  favore  del  Pontefice,  dal  quale  hebbe  anco  Sua  Maestà  proprj  brevi, 
che  ne  le  facevano  efficacissime  istanze,  et  in  questa  risolutione  cercava  di 
eccitarlo  con  termini  veramente  impii  et  scandalosi ,  portando  innanzi  il  non 
haver  mai  voluto  la  Republica  aiutar  la  Maestà  sua  in  questa  guerra,  in  ser- 
vitio  della  quale  hanno  fatto  tanto  i  Pontefici,  co'l  rinfacciar  con  concetti  de 
mala  natura  la  costrulione  della  fortezza  di  Palma  in  faccia  delti  Stati  di  Casa 
d^Austria,  col  rimproverar  il  possesso  chiamato  da  loro,  usurpatione  di  terre 


0  II  Papa  nel  !.<*•  anno  del  suo  pontificato  aveva  soccorso  Rodolfo  d'un 
reggimento  d'infanteria. 
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deir  Impero,  et  con  tutto  quello  che  sapeva  imaginarsi,  che  potesse  far  odioso 
il  nome  della  Serenìssima  Republica  ;  intanto  che  baveva  guadagnato  Tanimo 
di  qnasì  tutti  li  Ministri,  se  ben  Tlmperator,  il  qual  posso  affirmare,  che  non 
sia  mal  intentionato  verso  rEccellentie  vostre,  stette  un  gran  pezzo  fermo  in 
non  volerlo  fare ,  ma  però  eccitata  la  Maestà  Sua  da  tanti  afflcij ,  et  da  tanti 
interessi,  si  contentò  finalmente  di  promettere,  che  quando  le  cose  non  scacco- 
modavano^  darebbe  segno  della  sua  divota  volontà  verso  la  sede  Apostolica, 
et  che  in  Dieta  farebbe  trattare  della  forma,  con  che  si  dovesse  concorrere  in 
sua  diffesa;  onde  possono  imaginarsi  TEccellentie  vostre,  come  io  mi  trovassi 
angustiato  con  Panimo,  attorniato  da  tanti  travagli  et  da  tanti  pregiudicij, 
che  vedevo  farsi  continuamente  al  servitio  et  alla  riputatìone  della  Serenità 
vostra,  pur  me  vi  feci  contra  sempre  con  una  costante  longanimità,  et  in  par- 
ticolare mi  opposi  vivamente  a  questo  punto  della  dechiaratione,  sopra  il  qual 
hebbi  da  fare  et  da  sudare  quanto  volsi,  per  mostrar  che  non  conveniva  alla 
Maestà  Sua ,  né  de  far  questa  dechiaratione,  né  de  moverse  con  aiuti  a  favore 
del  Pontefice,  per  la  qualità  della  causa  che  si  trattava,  piena  de  tanta  giusti- 
tia  per  parte  de  Vostra  Serenità,  et  manco  per  quella  osservanza  che  ella  ha 
sempre  professato  verso  la  Maestà  Sua.  Ributai  le  ragioni  del  Nuntio,  del 
non  haversi  dati  aiuti,  della  fortezza  di  Palma,  del  possesso  de^  suoi  Stati  con 
le  ragioni  potentissime  che  allora  riverentemente  scrissi  alla  Serenità  Vostra, 
et  che  non  replico  per  fuggir  il  tedio,  et  feci  conoscere  che  era  contro  il 
proprio  servitio  delT  Imperatore  il  fermarsi  in  questi  pensieri,  perchè  certa 
cosa  è  che  li  Protestanti  se  ne  sarebbono  disgustati,  et  forse  che  non  si  sa- 
rebbon  contentati  di  darne  segni  grandi  et  manifesti;  et  non  è  dubbio,  che 
di  questi  la  Serenità  Vostra  ne  havrebbe  havuti  quanti  havesse  voluti,  et  se 
il  passo  fosse  stato  loro  impedito  dagf  Austriaci,  se  Phaverebbero  aperto 
con  le  arme  anco  contro  di  loro,  tanto  ardevano  di  desiderio  d'^andar  contro 
il  Papa  O9  et  di  venir  un  poco  a  gustar  P opulenza  d'Italia,  se  bene  poi 
non  so  che  servitio  havesse  potuto  prestare ,  gente  avida,  rapace ,  superba, 
nemica  per  natura  dltaliani ,  et  sarebbe  atato  certo  il  danno,  che  haverebbe 
introdotto  nei  stati  con  i  suoi  mali  semi  di  Religione,  et  il  meglio  è  stato 
non  ne  haver  havuto  bisogno  ;  et  questa  lor  mala  intentione  contro  questa 
provincia,  li  farebbe  corrervi  a  furia,  quando  anco  sì  tratasse  d^andare  non 
solo  contro  il  Papa,  per  rispetto  di  Religione,  ma  contra  ogni  altro  Prencipe 


')  La  cui  autorità  ^^poco  sì  stende  in  Germania,  dove  et  li  principi  et 
„li  popoli  per  lo  più  sono  heretici,  et  dove  fra  loro  universalmente  cade  in 
y,odio  et  io  derisione  il  nome  et  la  potestà  pontificia.  Tuttavia  dalP  impera- 
„lore,  per  quel  rispetto  che  si  deve  alla  persona  che  sostenta,  come  Vicario 
„di  Christo  nostro  Signore,  gli  è  portata  in  apparenza  almeno  molta  venera- 
„tione,  et  lo  stesso  si  procura  che  venga  fatto  dagli  altri  il  più  che  si  possa, 
„per  rispetto  di  sostentare  la  religione  cattolica  in  quel  poco  che  resta;  ma 
„fuori  di  questa  consideratione,  per  rispetto  di  stato  et  delP  autorità  tempo- 
„rale,  si  può  affermare  che  non  sìa  buona  Pintelligenza  che  passa  ordinaria- 
„mente,  non  dirò  con  Pimp.'*-  presente,  ma  con  tutti  gPimperatorì  et  li  Pontefici, 
„per  quelle  pretensioni  che  tengono  Pnno  contro  l'altro  in  molti  punti  d"  au- 
^torilà.**  Soranzo,  Relaz.»  e.*»  «4»« 
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sia  chi  si  voglia,  per  occasione  di  prede  et  di  ruberie  ;  mostravo  io  appresso 
che  si  faceva  pregiuditio  a  tutti  li  Prencipi  temporali,  perchè  del  loro  inte- 
resse si  trattava  non  manco,  che  di  quello  delP  Eccelentie  Vostre  nelle  diffe- 
renze che  verlivano  co  '1  Pontefice ,  che  si  pretendeva  con  segni  di  troppa 
gran  partialità  d'impedir  alla  Republica  quello  che  era  concesso  si  può  dire 
a  tutti  gV  altri  Prencipi  et  provincie  d'Europa;  che  li  stati  dell'  Impero  et 
particolarmente  quelli  che  son  proprij  de  sua  Maestà,  non  havevano  bisogno, 
che  ella  entrasse  in  altre  brighe,  che  con  questa  dichiaratione  si  voleva  dar  la 
vera  consolalione  a  heretici  di  tener  divisa  et  in  confusione  la  christianilà, 
li  quali  poi  non  si  sarebbon  contenuti  di  non  far  loro  ancora  quello  che  fusse 
loro  tornato  commodo,  che  alla  Serenissima  Republica,  quando  si  fusse  veduta 
stringere  dalla  necessità,  non  sarehbono  mancati  aiuti  et  dichiaralioni  che 
haverebbono  dato  da  pensare  agF  altri  ancora,  et  in  fine  dissi  et  feci  tanto, 
che  fermai  questo  pensiero,  et  restò  impedito  il  farsi  per  allora  questa  di- 
chiaratione, et  se  ben  da  principio  non  volevano  impedirsi  nel  trattar  Pacco-* 
modaroento  col  consiglio  principale  di  quel  buon  Prainer  che  diceva,  che  non 
conveniva  il  farlo,  se  la  Maestà  Sua  non  era  prima  ricercata  et  pregata,  con- 
siglio veramente  da  buon  professore  di  materie  di  stato,  pure  air  hora  vi  si 
risolsero,  conoscendo  anch'  essi  il  pericolo  che  soprastava  alla  christianità, 
et  a  loro  stessi  non  meno ,  che  agi'  altri  per  le  commotioni  certe  ,  che  si 
sarebbonu  per  questa  causa  suscitate  nelP  Impero»  se  PUpperatore  si  dichia- 
riva a  favore  del  Papa,  et  deliberorno  d'intromettersi  nell'  accomodamento, 
et  fecero  a  questo  fine  Pespeditione  del  Marchese  di  Castiglione,  et  ne  diedero 
gli  ordini  che  sanno  l'Gccellentie  Vostre  al  Signor  Duca  di  Savoia  così  ri- 
cercato l'Imperatore  da  Sua  Altezza ,  che  slimava  di  potersi  acquistare  molta 
gloria,  se  fusse  stato  Fautor  di  questa  composilione.  Venne  però  il  Marchese, 
et  se  ben  restorno  grandemente  disgustati ,  che  fusse  stato  trattenuto  a  far 
contumacia  a  questi  confini ,  parendo  loro ,  che  non  si  stimasse  quanto  si  do- 
veva quest^  interpositione  di  Sua  Maestà ,  o  che  si  volesse  concludere  senza 
che  ella  oe  havesse  parte,  restorno  però  con  non  minor  disgusto  del  Papa  me- 
desimo, che  havesse  tanto  affrettato  la  risolutione  delP  accomodamento  senza 
aspettarlo,  et  non  manco  si  dolsero  del  Marchese  che  havesse  perduto  tanto 
tempo  in  Savoia ,  quando  doveva  darsi  fretta ,  per  non  restar  escluso  dalla 
trattatione ,  et  più  per  non  haversi  sapulo  valere ,  et  avvantaggiare  anch'  esso 
delle  risposte  date  dalla  Serenità  Vostra  per  ultima  risolutione  come  have- 
vano fatto  gP  altri,  et  principalmente  li  francesi ,  ma  tuttX)  fatto,  si  sentì  in 
corte  gran  contento,  che  le  cose  fussero  terminate,  et  ben  si  fusse  divertito 
dalla  christianità  cosi  gran  pericolo.  Et  la  forma  delP  accordo  ha  portato 
tanta  riputatione  alla  Serenissima  Republica,  che  quelli  medesimi  che  le  sono 
per  ordinario  poco  inclinati,  lo  confessavano,  et  detestavano  pubicamente 
il  Papa  ,  perchè  o  havesse  preteso  quello  che  non  doveva  con  la  rottura ,  o 
havesse  cesso  quello  che  non  conveniva  con  le  conditioni  dell'  accordato;  et 
restorno  in  fine  altrettanto  conlenti  anco  li  mal  affetti ,  che  non  si  fosse  fatta 
la  dichiaratione  a  favor  del  Papa ,  quando  che  vedevano  il  poco  frutto  che 
s'era  tratto  da  quella  di  Spagna,  che  anzi  haveva   fatto  effetto  contrario  ,  che 
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giovato  alle  loro  mal  disposte  intenliotii ,  el  io  respirando  dalle  passale  op- 
pressioni, honorato  et  visitato  da  tutti,  ne  restai  con  quella  consolatione  per 
ogni  rispetto,  che  possono  immaginarsi  rEocellentie  Vostre,  tanto  più,  che 
quando  andai  a  darne  conto  air  Imperator ,  mi  ricevè  la  Maestà  Sua,  con  ter- 
mini dì  così  gran  benignità,  che  veramente  non  potevo  desiderar  di  vantag- 
gio, perchè  mi  mostrò  altrettanto  disgusto  di  quello,  eh'  era  passalo,  quanto 
consolalo  del  buon  fine  eon  che  s'aera  terminato  il  negotio  ,  professandomi  di 
amare  il  ben  della  Serenissima  Republica  con  termini  pieni  d^affetto,  et  d'ottima 
volontà  i  così  anco  nel  resto  ,  se  bene  può  essere ,  che  quelle  antiche  contro- 
versie ,  che  si  sono  andate  sempre  ancorché  celatamente  nutrendo,  eccitino 
qualche  passione  nell'animo  di  quegli  Signori  Austriaci,  per  le  pretensioni  che 
hanno  sempre  tenute  vive,  se  ben  da  un  pezzo  in  qua  assai  mortificate,  di 
confinì  di  Marano,  di  navigationi,  di  porli  di  Belgrado ,  Castelnuovo  et  cose 
tali.  Tuttavia  etc. 


Frammenti  di  Dispacci  e  Relazioni  di  t.  L  al  tempo 

deir  Interdetto» 

BrMola. 

Dalla  Relazione  del  podestà  Leonardo  Mocenigo  letta  il  18.  Maggio  1607. 

(Archivio  generale). 

Il  reggimento  dì  quella  città  e  territorio  già  per  sé  pieno  di  difficoltà 
divenne  quasi  insopportabile  al  Mocenigo  atteso  i  dissidj  con  Roma,  e  mollo 
penò  „nel  far  «tar  alP  obbedientia  li  religiosi,  li  quali  essendo  di  natura  li- 
,,centiosa  e  la  maggior  parte  di  essi  poco  fedeli  al  loro  Principe  naturale,  non 
,,mi  hanno  mai  lasciato  in  quiete.  Coi  quali  se  nelle  occasioni  io  non  havessi 
usato  il  rigore,  al  sicuro  Brescia  el  il  territorio  suo  sarebbono  restati  quasi 
desolati  de  Sacerdoti/''  —  Delle  confiscazioni  di  beni  spettanti  a'  Sacerdoti 
banditi,  non  fu  possibile  ricavare  più  di  440.  Ducati,  che  vennero  ripartiti  tra"* 
luoghi  pìi  e  quei  frati  che  si  mantennero  obbedienti  alla  Repub.*'*-  —  Nei 
Bresciani,  fedeli  del  resto  al  governo,  durante  le  controversie  con  Roma  trat- 
tandosi „di  materia  come  essi  dicevano  di  conscienza ,  non  ho  compitamente 
9,vcduto  quel  fervore  che  havrei  desiderato.^^  —  E  allora  quando  si  trattò  di 
^^assoldare,  posso  dir  di  haver  sudato  sangue  per  mille  oppositioni  e  difficoltà 
„che  venivano  interposte  da  alcuni  del  Consiglio,  e  per  le  dilationi  che  veni- 
„vano  portate;  onde  più  d'una  volta  ho  veduto  in  pericolo  di  caduta,  l'elTel- 
„tualione  di  così  importante  negotio.  E  se  le  cose  passavano  più  avanti,  al 
,,8Ìcuro  sarebbono  successe  delle  novità;  perchè  la  maggior  parte  della  No- 
„biltà  e  de'primarj  non  andava  alle  chiese,   e  per  viver  in  libertà  stavano  di 

9,fuori  alle  loro  ville.^'' 

Olvldal  di  B^imo. 

Dispacci,  1602—1615.  Sec.  Senato  III. 

1606.   13.  Maggio.   Il  podestà  e  Capitano  Giulio  Contarini  tiene  in  freno 

quei  Cappuccini,  i  quali  per  ordine  del  loro  provinciale  volevano  sospendere 

r  uffiziare  a  porte  aperte. 
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4607.  25.  Gennajo.  Il  podestà  e  Capitano  Alvise  Mocenigo  informa  il 
governo  d'' avere  provedute  quelle  chiese  di  buoni  predicatori.  —  Nella  sna 
Relazione  finale  letta  in  Pregadi  il  12.  Narzo  4608  loda  assai  quel  clero  per 
la  sua  fedeltà  alla  Repub^^*- 

O  r  e  m  a. 

Dalla  Relazione  di  Francesco  Venier  podestà  e  capitano  letta  il  28.  Ott.*-  46o6. 

(Archivio  Generale). 

Fedelissimi  si  conservarono  i  Cremaschi  alla  Repub«**  i  cui  dissidj  con 
Roma  gravemente  sopportarono.  Alcuni  preti  furono  banditi  ;  quel  Vescovo 
Giac®*  Diedo  si  condusse  esemplarmente,  il  suo  Vicario  da  parzialissimo  del 
governo,  si  lasciò  sedurre  da  un  fratello,  di  che  gli  fu  sostituito  il  cremasco 
Salassero  canonico  vescovile. 

Feltro. 

Dispacci  di  i.  f.  Sec.  Senato  III.  4602—4609. 

4606.  45.  Maggio.  Il  Podestà  e  Capitano  Michiel  di  Friuli  ragguaglia 
d"  avere  ridotto  un  francescano  di  Feltre  dalP  obbedire  gli  ordini  del  suo 
superiore  in  Treviso  circa  il  sospendere  i  divini  ufTicj. 

4606*  24.  Giugno.  Alcuni  de"*  francescani  riformati  del  Convento  di  So- 
spirilo lasciarono  Feltre,  dopo  avere  continuato  ad  ufficiare  a  porte  aperte 
fino  al  23.  Giugno. 

4607.  6.  Maggio.  Carlo  Contarini  podestà  e  Capitano  di  Feltre  informa 
il  governo,  come  la  mattina  di  quel  giorno  si  erano  promossi  degli  ostacoli 
ad  un  frate  eremitano  di  santo  Agostino  che  voleva  dire  la  Messa.  Che  inten- 
devano proibire  di  celebrare  nella  cattedrale  a  quei  Sacerdoti  che  non  si  fossero 
presentati  al  Canonico  Agostino  Ambrosini  di  Salò,  nipote  del  Vescovo  di 
Feltre,  Il  quale  Canonico,  assente  da  quella  chiesa  dal  Settembre  del  4606, 
ricompariva  ora  con  una  lettera  del  Giojosa  al  Vescovo ,  che  lo  dichiarava 
delegato  ad  assolvere  tutti  quegli Ecc<^*-  che  non  avevano  osservato  Tlnterdetto. 

4607.  44.  Maggio.  Comunicati  crebbe  il  Contarini  gli  ordini  del  Senato 
al  Vescovo  di  Feltre  in  proposito,  n'ebbe  in  risposta  :  ^,c\ìe  se  avanti  gli  fosse 
,, pervenuto  tal  ordine  non  haverebbe  permesso  alcuna  novità  di  contrario 
„elfetto.'^  —  L«  Repub«*-  non  ebbe  che  a  lodarsi  della  condotta  del  Feltrioi 
durante  T  Interdetto. 

L  e  g  n  a  g  o. 

Dalla  Relaz."«  di  Gerolamo  Moresini  provv.<«  e  capitano.  Iettai"  8.  Nov.«-  4606. 

(Archiv.  generale.) 

La  comunità  di  Legnago  dividevasi  già  tempo  in  quelle  di  Legnago  e 
Porto.  I  pochi  frati  e  preti  in  Legnago  sentivano  colla  Repnb.«*-  Il  solo  ret- 
tore della  chiesa  di  Vico  lasciò  il  paese,  e  il  Moresini  ne  sequestrò  i  beni. 
B  siccome  parve  al  provveditore,  che  quelP  arciprete  non  celebrasse  colla 
solita  frequenza,  pensò  „di  non  lasciarlo  uscir  fuori  delle  porte,  facendolo 
,)eseguire  puntualmente  gli  ordini  della  Serenità  Vostra.*^ 
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Orzl-HovL 

Dalla  Relaz.«-  del  Prov.  Stefano  Viaro  letta  4606.  28.  Xbre. 

(Arcb.  generale.) 

^Orzi-Novi  è  una  delle  più  importanti  et  forti  piazze  del  stato  che  V.»- 
^Ser.**-  tiene  in  t.  f.  Fra  gli  altri  disordini  ritrovati  in  quella  fortezza  pochi 
yygiorni  dopo  il  mio  arrivo  in  essa^  scopersi  che  queir  arciprete  et  altri,  an- 
„davano  osservando  in  gran  parte  Plnterdetto  «  così  nelle  confessioni  et  co- 
^muuioni,  come  nel  far  negar  l'estrema  ontione  a  chi  n"*  haveva  bisogno,  se 
^ben  n'era  con  molta  instantia  ricercato  ;  et  disegnava  egli  anco  di  lasciar 
,,pa8sar  Tadvento  senza  le  prediche  solite  farsi  in  quel  luoco.^  —  Il  Yiaro  per 
altro  seppe  ridurre  il  renitente.  — 

Padova. 

Dalla  Relazione  di  Ant.»-  Landò  letta  il  2 i.  Agosto  1606. 

(Archivio  generale.) 

Usò  ogni  possibile  diligenza,  giacché  i  nemici  erano  in  casa  ;  i  quali 
sotto  pretesto  di  religione  perturbavano  le  coscienze;  i  confessori  e  cappel- 
lani di  Monache  andavano  loro  insinuando  non  meno  che  alle  educande  ^di 
,,non  haver,  né  dover  riconoscere  altro  Principe  che  il  Papa  et  il  suo  prelato.^ 
11  Landò  per  altro  colle  buone  e  spesso  bruscamente  si  opponeva  a  tali  di- 
sordini; ora  ingiungendo,  dicessero  la  messa  in  palazzo  alla  sua  presenza^  ora 
nelle  chiese;  due  confessori  di  Monache  perdurarono  inobbedienti;  pochis- 
sime Monache  del  resto  assistevano  alla  Messa,  temendo  di  peccare  mortai- 
meote^  il  quale  concetto  venne  pure  istillato  in  donne  viventi  al  secolo  di  bassa 
e  alta  condizione  ^et  similmente  in  alcuni  huomini  di  quelli  che  fanno  come 
„si  suol  dire  li  colli  torli;  ma  al  presente  questo  numero  é  scemato  assai, 
„cosl  nelli  monasterj  come  d'altri,  o  sia  per  non  esser  scoperti^  o  per  non 
^mettersi  in  mala  fede,  ovvero  per  gli  ufTicj  che  alla  giornata  procuravo  che 
^fossero  fatti,  se  ben  ho  giudicalo  che  questa  fosse  materia  da  trattar  molto 
^delicatamente.^  —  Molti  frati  forestieri  furono  banditi,  altri,  o  si  tennero 
qoieti  o  fuggirono  travestiti.  —  I  sacerdoti  delle  ville  non  si  rimasero  sul 
principio  dall'  ingarbugliare,  minacciati  per  altro  negli  averi  se  ne  astennero, 
giacché:  „ogni  sacerdote  o  religioso  accomoda  la  sua  conscientia  secondo  li 
^loro  comodi  temporali,  né  vi  è  cosa  che  gli  tenga  più  a  freno,  che  la  paura 
„di  perdere  le  entrate.^  —  Procuri  la  Repub.«**  „di  haver  religiosi  un  poco 
^rneoo  scrupolosi,  ma  sudditi  et  fedeli.^  —  Loda  assai  quel  Vicario  episco- 
pale ^il  quale  se  fosse  stato  di  altra  natura  .  .  .  per  gli  ordini  che  haveva, 
^baveria  causato  in  quella  città  molti  travagli,  più  di  quello  che  si  é  havuto.^ 

Treviso. 

Dalla  Relazione  di  Francesco  Tiepolo  letta  il  4.  Sett*-  4607. 

(Archivio  generale.)    . 

Il  Vescovo  Giustiniano  dopo  le  note  difficoltà  colla  Repub.«*-  „si  è  di- 
^portato  poi  sempre  con  maniera  tale,  ch'io  posso  commendarle  la  molta  saa 

41 
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y,devotione    verso   la   Repub.«^*^  ~  Le   molestie  avute  nel  tenere  obbediente 
quel  clero  non  farono  tanto  penose  come  in  altre  città. 

Udine. 

4606.  14.  Agosto.  Francesco  Erizzo  Luogotenente.  Il  parlamento 
convenne  il  primo  giorno  dopo  S.  Lorenzo  ;  fu  grande  il  concorso  di  castel- 
lani, di  tutti  i  principali  delle  giurisdizioni  e  dei  rappresentanti  i  prelati  e  le 
comuni.  Somma  prontezza  in  tutti  nelP  ajutare  laRepub.^*-  (Sta  fra' dispacci 
da  Cividal  di  Belluno.) 

Verona. 

Dalla  Relazione  di  Giulio  Contarini  podestà,  letta  il  27.  Luglio  1606. 

(Archiv.  generale.) 

I  Veronesi  fedelissimi  del  resto  alla  Repub.^^**  raggirati  dai  gesuiti  non 
manifestarono  ^quella  hilarità  di  cuore  et  quel  fervore  che  altre  volte  ha  ac- 
scompagnate  le  deliberationi  et  operationi  sue  nei  bisogni  della  Serenità 
^Vostra.^  Dice  d'essersi  condotto  temperantemente  coi  secolari,  lasciando  che 
il  tempo  li  calmasse  nei  loro  concetti  e  ragionamenti  intorno  la  controversia 
con  Roma,  e  che  la  forza  dei  diritti  veneti  andasse  ^consumando  Tbamore 
^peccante  in  questi,  o  troppo  semplici  o  troppo  savj  che  si  siano. ^ 

No.  ziz. 

Sommar j  di  corrispondenze  del  Cardinale  di  Vicenza  e  d*  altri  prelati  da 

Roma,  leoe—^teoi  ^). 

1606.  26.  Aprile.  Al  Doge.  Il  Vescovo  di  Padova  '),  aveva  impressio- 
nato il  Pontefice  che  i  Veneti,  scomunicati,  avrebbero  ceduto;  che  molti  io 
Venezia  speravano  avvantaggiarsi  contrariando  alla  Chiesa.  Il  Cornaro  si  ab- 
boccava ogni  seconda  sera  col  Vescovo  di  Soana  ')  uditore  del  Papa,  e  minu- 
tamente in  forma  vaio  delle  ballotazioni  nel  Pregadl,  mari  e  monti  riprometten- 
dosi dagli  amici  e  parenti  in  Venezia  che  di  tutto  lo  mettevano  a  parte.  Tale 
lettera  manca  della  soscrizione. 

1606.  13.  Maggio.  Il  Cardinale  di  Vicenza  al  Doge.  La  publicazione  deir 
Interdetto  contro  la  quale  egli  si  era  in firnttnosamente  affaticato,  lo  fece  cadere 
ammalato.  —  Non  ancora  ristabilito  andò  al  Papa;  gli  ricordò  i  tempi  di 
Sisto  IV.  *)  e  come  Giulio  IL  *)  entrato  in  timore  non  andasse  perdita  l'aato- 
rìtà  della  Chiesa  ai  principi  stranieri,  si  era  collegato  coi  Veneti. 

1606.  16.  detto.  Il  Vescovo  di  Brescia  *)  partecipa  al  Doge  il  suo  arrivo 


M  Gli  originali  si  conservano  alP  archivio  generale  in  cod.  carlac.  col 
titolo:  Cardinal  di  Vicenza  et  altri  Prelati  nel  tempo  delT 
Interdetto.  1606-1607. 

')  Marco  Cornaro  veneziano. 

*)  Metello  Bichi. 

*)  Scagliò  r  Interdetto  contro  Venezia  il  22.  Giugno  del  1483  per  la 
guerra  di  Ferrara;  e  Innocenzo  Vili,  ne  la  prosciolse  nel  1485. 

0  il  quale  dopo  avere  scomunicata  la  Repub.***  nel  1509,  la  ribenedisse 
il  24.  Febbrajo  del  1510. 

*)  Marino  Zorzi. 
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alla  Diocesi,  e  promette  invigilare  che  oon  seguano  inconvenienti  a  cagione 
deir  Interdetto. 

(Come  egli  abbia  mantenuta  la  promessa  si  desume  dal  Giornale). 

1606.  20.  detto.  Il  Cardinale  di  Verona  al  Doge.  Atteso  la  partenza  del 
Zon  terrà  egli  avvisata  la  Repub.^»-  di  lutto  quanto  occorrerà  in  Roma.  Paolo  V. 
aveva  agito  secondo  coscienza  e  non  per  odio  ch'egli  avesse  ai  Veneti. 

1606.  27.  detto.  Il  Delfino  al  Cav.  Angelo  Badoer.  Persuade  il  Papa  a  non 
rispondere  al  Protesto  veneto  ed  alia  Lettera  alle  città  e  comuni;  e  il 
timore  istillatogli  dal  Cardinale,  che  un  passo  solo  in  Roma  contro  la  Repub.*^*- 
sarebbe  susseguito  da  cento  altri  in  Venezia  a  difesa  delle  proprie  ragioni^la 
vinse  sul  Papa,  il  quale  lamentavasi  de*  Cardinali  furibondi  nelP  attizzarlo  contro 
i  Veneti.  —  Si  mostrò  propenso  al  levare  le  censure,  parche  si  avesse  una 
qualche  soddisfazione  per  salvare  la  dignità  della  S.^*Sede. — 

1606.  3.  Giugno.  L'  Abbate  Federico  Cornaro  0  chierico  di  Camera  al 
Doge.  Si  scasa  del  non  avere  accompagnato  il  Nani,  impedito  da  violenta 
necessità,  non  volendo  causare  dispiacere  al  Papa  e  levarsi  il  modo  di  ser- 
vire la  Repub.^*- 

1606.  3.  detto.  Il  Cardinale  di  Vicenza  riferisce  al  Doge,  che  il  Papa  si 
espresse  coir  Amb.'-  francese  nelf  udienza  del  2:  sospendesse  Venezia  le  sue 
leggi  durante  il  trattare,  ch'egli, come  desiderava  la  Francia  farebbe  il  mede- 
simo delle  Censure. 

1606.  3.  detto.  11  Delfino  al  Doge;  stante  la  morte  del  Card.^*-  di  Ve- 
rona terrà  egli  ragguagliata  la  Repub.«*-  Buoni  ufificj  del  Marchese  Castiglione 
Amb.'«-  di  Rodolfo  in  Roma  ]  il  Vigliena  incalza  perchè  ai  Francesi,  i  quali 
non  avevano  più  palmo  di  terreno  in  Italia,  non  fosse  lasciato  il  maneggio 
di  tanto  affare.  Il  Papa  raggirato  da  Spaguuoli  e  da  Cardinali  a  quelli  ade- 
renti, non  intendeva  ora  né  di  sospendere  né  di  levare  le  Censure, senza 
completa  soddisfazione  da  parte  della  Repub.^*- 

1606.  10.  detto.  Il  medesimo  ad  Aless.<>-  Contarini.  Corre  voce  per 
Roma  di  gravi  scissure  nel  Senato  e  in  tutto  lo  stato  ;  che  le  gentildonne 
seguivano  i  Gesuiti  e  Teatini.  11  Cardinale  smentì  al  Papa  tali  dicerìe.  -—  1 
«eroici  del  Cardinale  Aldobrandino  consigliavano  il  Pontefice  a  mandare  un 
prelato  nelle  Spagne  per  muovere  quel  re  a  favore  della  S>*-  Sede,  e  infor- 
marlo a  an  tempo,  come  essendo  il  predetto  Cardinale  strettissimo  col  Duca 
di  Savoja,  non  sarebbe  opportuno  Peleggerne  a  Cardinale  il  figlio  ')  perchè  ooo 
sormonti  V  autorità  del  nipote  di  Clemente  Vili,  di  cui  S.  M.^-  non  può  troppo 


*)  Ebbe  da  Clemente  Vili,  un  chiericato  di  Camera  ;  nel  1626.  fu  eletto 
Cardinale;  resse  le  chiese  di  Bergamo  Vicenza  e  Padova;  nel  1631  fu  Patri- 
arca di  Venezia  la  quale  dignità  abdicò  nel  1644.    Morì  nel  1653. 

')  Maurizio  ;  fu  promosso  il  10.  Dicembre  del  1607.  Il  Cardinale  Bor* 
ghese  ne  informava  il  giorno  stesso  il  Nuncìo  in  Torino  :  „Vide  V.  S.  per  le 
„ultime  lettere  mie  in  materia  del  Cardinalato  del  principe  Maurilio,  che  Nostro 
^Signore  non  differiva  di  promuoverlo  se  non  per  V  anguRtia  delli  luochi. 
^Essendo  poi  successa  la  morte  del  Cardinale  di  Lorena  (in  Nancì  1607),  pia 
^memoria.   Sua  Beatitudine  ha  risoluto  di  fare  la  promotione  questa  mattina. 

Mtttinelli   stor.  aro.  Voi.  HI.  p    277. 
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fidarsi  ;  e  di  fatto  non  venne  promosso  il  Principe  con  acerbo  disgusto  del 
Duca  di  Savoja.  L' Amb.*^- di  Spagna  ebbe  molte  unioni  di  beneficj  sem- 
plici con  danno  della  Dataria,  ed  altre  concessioni  invano  ricercate  sotto 
Clemente  Vili.,  di  modo  ch^egli  apertamente  asseriva,  il  suo  re  avere  ottenuto 
più  favori  dopo  ì  torbidi  con  Venezia,  che  non  in  10  anni.  —  Le  tre  compagnie 
d'infanteria  spedite  per  Ferrara  si  erano  accresciute  di  1000  uomini  con  grave 
lamento  dei  Ferraresi  ;  sì  ordinò  V  aumento  delle  guardie  alle  marine  della 
Marca;  pensano  afforzare  Cervia,  e  ogni  giorno  si  consigliano  del  come  far 
danari. 

4606.  17.  Giugno.  Un  tale  avvisa  il  Doge  da  Roma,  esser  capitato  colè 
da  Napoli  il  Capitano  Marco  Giuni  con  nn  Monaco  della  Servia  detto  fra  Da- 
miano, e  un  frate  Domenico  da  Ragusa,  il  quale  ultimo  aspirava  air  Arcive- 
scovado d'*Anlivari  per  meglio  poter  intrigare  contro  la  Repub.'*-  —  Né  mai 
si  toglieva  dal  palazzo  dell'*  Amb.^^*  di  Spagna  assediando  col  Giuni  e  con 
fra  Damiano  il  Vigliena,  perchè  lo  favorisse;  pensava  inoltre  dì  portarsi  in 
compagnia  dei  dae  predetti  in  Ispagna,  per  concertarvi  il  modo  con  che  Fi- 
lippo III.  potesse  impadronirsi  deir  Albania.  E  tutto  questo  aveva  T  anonimo 
scrivente  da  un  fante  delP  Amb.'**  Spagnuolo  affezionato  ai  Veneti. 

1606.  17.  detto.  11  Delfino  scrive  al  Contarini,  d"*  aver  fatto  al  Papa  gli 
elogi  del  Donato  ;  che  Venezia,  perdurando  le  discordie  con  Roma,  potrebbe 
prendere  partili  di  grave  momento.  Il  Castiglione  e  i  suoi  spargevano  per 
Roma,  che  Cesare  non  avesse  ammesso  il  Soranzo,  sdegnato  perchè  i  Veneti 
avessero  impedita  la  pace  in  Costantinopoli  e  insperanziti  i  ribelli  ungheresi. 

1606.  24.  detto.  Il  Delfino  al  medesimo.  Suo  ufficio  cogli  amb.*^-  di 
Francia  e  Savoja,  perchè  dissuadano  il  Papa  dal  minacciare  i  Veneti  in  Con- 
cistoro di  più  aspri  rigori,  e  premano  nella  sospensione  delle  Censure;  il  Duca 
di  Savoja  pensava  venire  a  Roma,  per  trattarvi  co**  Francesi  V  accomodamento. 
Neir  ultimo  concistoro  propose  il  Pontefice  alla  Chiesa  di  Vicenza,  Dionigi  fra- 
tello al  Delfino.  Cinqne  Cardinali  per  odio  ai  Veneziani  opponevano,  città  in- 
terdette non  abbisognare  di  Vescovi,  e  che  anzi  si  dovrebbe  richiamare  i  rima- 
stivi. Ma  il  Papa  li  ammutolì  non  senza  perturbazione,  onde  giova  sperare 
eh"  egli  voglia  abbandonare  quelli  stessi  che  lo  precipitarono,  e  dare  ascolto 
al  Card.'»  Borghese  e  ai  fratelli.  — 

1606.  1.  Luglio.  Il  Delfino  al  medesimo.  L'^Alincourt  andò  al  Papa,  pro- 
ponendogli a  nome  del  re;  sospendesse  S.  S.^  l'Interdetto,  che  Enrico  IV.  pi- 
glierebbe  in  sé  Tappianamento  di  tutte  le  difficoltà.  Si  lamentò  Paolo  V.  deir 
armKre  della  Repub.'*,  e  della  Francia,  che  non  procurasse  anzitutto  di  ammol- 
lire i  Veneziani.  Che  egli  non  poteva  risolversi  senza  aver  prima  i  voti  dei 
Cardinali,  al  che  T  Amb.***- già  imboccato  dal  Delfino  soggiunse,  li  raccogliesse 
privatamente  in  camera  ad  uno  per  uno. 

1606.  8.  detto.  Il  Delfino  al  Contarini.  Mentre  il  Papa  stava  raccogliendo 
voti  dei  Cardinali  per  rispondere  air  Alincourt  in  proposito   della  ricercata 
isospensione,  venne  corriere   dalla  Spagna   colla  famosa  lettera  di  Filippo  111. 
Il  Vigliena  accompagnato  da   3  Cardinali  la  portò  a  Palazzo  con  grandi  di- 
mostrazioni di  allegrezza.   Copie  innumerabili  si  diflfusero  per  Roma ,  e  pen- 
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savflno  mandare  un  Prelato  nella  Spagna  per  ringraziare  il  re.  Il  7.  Andò 
rAlincourt  al  Papa,  gravemente  lagnandosi  di  tali  Spagnaolate  più  alte 
al  mantenere  i  principi  italiani  in  continue  spese,  che  alP  accomodameolo.  — 
Di  tre  Tavori  aveva  il  Vigliena  ricercato  il  Papa  nel  presentargli  lo  scritto  del 
re;  i«-  la  lettera  al  Pontefice  e  quella  air  Amb'*-  fossero  lette  in  Concistoro 
e  conservate  negli  archivj.  2.  Se  ne  facessero  publiche  feste.  3.  La  Francia  non 
avesse  più  parte  nel  maneggio  del  negoziato,  giacché  Filippo  III.,  dopo  avere 
ridotta  la  Repub<*-  ai  piedi  di  S.  S*^-,  saprebbe  ben  egli  comporre  ragione- 
volmente le  cose.  Protestava  per  altro  il  Papa,  non  si  sarebbe  mai  piegato  ai 
desiderj  delP  Amb'*-  Spagnuolo  ;  che  del  resto  i  Cardinali  erano  conlrarj  alla 
sospensione,  se  prima  i  Veneziani  non  davano  segni  di  riverenza  alla  Santa 
Sede,  ovvero  che  per  mezzo  delPAmb*^-  di  Francia  non  si  sapessero  innanzi  le 
soddisfazioni  che  la  Repub«*-  intendeva  dare  a  quella.  Paolo  V.  sebbene  soste- 
nesse non  volere  escludere  la  Francia,  pure  vellicato  dalla  Spagna  e  aizzato  do 
4.  Cardinali  di  quella  fazione  alzava  a  maggiori  pretensioni)  così  tra  T  altre  cose, 
rivocassero  in  prima  i  Veneti  il  loro  protesto.  Lamentasi  il  Cardinale  della 
sua  situazione  ormai  tanto  difficile,  che  il  Papa  mostravasi  male  soddisfatto 
di  lui,  e  due  Cardinali  de**  più  influenti  P avevano  consigliato  di  ritirarsi  da 
Roma  per  2  o  3  mesi,  finché  si  vedesse  quale  indirizzo  piglierebbero  le  cose. 
Per  tante  difficoltà  e  tali  sospetti,  scriverà  solo  in  casi  di  grave  momento*  — 
Il  Castiglione,  d"  ordine  della  Dieta  fu  richiamato  da  Rodolfo  IL;  il  Fuentes  si 
era  pienamente  offerto  al  Papa. 

1606.  22.  Luglio.  L' abbate  Gradenigo  al  Doge;  gli  commise  il  Papa  mani- 
festasse alla  Repub<^*-  il  suo  desiderio  vivissimo  di  vedere  composte  le  cose. 
1606.  %t.  detto.  Il  Delfino  al  Contarini.  Gli  notifica  la  risposta  del  Bel- 
larmino alle  8.  proposizioni;  il  Papa  in  Concistoro  si  scagliò  contro  i  Ves- 
covi veneti  rimasti  al  loro  posto,  e  minacciò  cacciarli  e  passare  a  nuove  ele- 
zioni; il  Delfino  e  i  Cardinali  francesi  si  opposero  a  tali  concetti  del  Papa  e 
di  alcuni  Cardinali,  i  quali  d'accordo  colP  Amb>'*-  Spagnuolo  vessavano  il  pon- 
tefice di  modo  che  come  egli  slesso  asseriva,  stavapermorirne. 

1606.  29.  detto.  Il  Delfino  al  medesimo.  Gli  Spagnuoli  andavano  spar- 
gendo, che  per  mezzo  loro  si  appianerebbero  le  cose;  e  i  Cardinali  a  quelli 
aderenti  davano  voce,  come  nel  caso  la  Signoria  richiedesse  Passoluzione  per 
mezzo  del  re,  il  Papa  dovrebbe  sospendere  le  Censure  e  dare  altro  avviamento 
alle  negoziazioni  ;  ma  nel  pontefice  era  invincibile  Pavversione  a  tali  partiti. 
Francesi  e  Spagnuoli  se  ne  stavano  con  grandi  gelosie,  e  P  accomodamento  per 
tanto  gareggio  non  meno  che  per  la  mutabilità  di  Paolo  \^'  andava  a  vuoto. 
1606.  5.  Agosto.  L^abbate  Agostino  Gradenigo  ad  Andrea  Gradenigo. 
L'Amb.'**  Spagnuolo  disseminava  avere  da  Venezia,  che  i  Senatori  andavano 
piegandosi  ;  che  Plnigo  era  stato  richiesto  di  volersi  interporre.  „Qnì  si  pre- 
„para  una  gran  carestia,  il  pane  é  già  calato  due  once  et  il  grano  ascende  a 
^prezzo  alto.  Si  mette  una  gabella  sopra  la  carne,  di  un  quattrino  0  per  libbra 


■)  Il  Delfino  con  sua  al  Contarini  dello  stesso  giorno,  riferisce  di  i,  quat- 
trini e  però  di  li/m  scudi. 
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,,della  quale  se  ne  caverà  3Q/m.  scudi,  et  da  questi  se  ne  trarrà  Fusii  frutto  di 
^un  moote,  volendo  il  Pontefice  questi  denari  quanto  prima."  —  Si  parla  di  un 
monitorio  di  citazione  contro  i  Vescovi  dello  stato  veneto,  e  i  Vescovi 
a'  confini  lo  faranno  pervenire  a  loro  $  corre  voce,  vadano  disponendo  in 
Roma  una  casa  per  ricettarvi  i  preti  dello  slato  veneto. 

4606.  5.  Agosto.  Scrive  Tabbate  Corner  al  padre,  che  la  parenesi  del 
Baronio  spiacqae  assai  alla  maggior  parte  della  corte  di  Roma  che  apertamente 
la  riprovava.  L'amb.'*-  Spagnuolo  nell'  atto  che  a  nome  del  suo  re  e  della 
Repnb«:*-  richiese  il  Papa  di  sospendere  Tlnterdetto,  gli  soffiò  negli  orecchi  che 
stando  alla  dura  spunterebbe  maggiori  cose. 

4606.  5.  detto.  Il  Delfino  al  Contarini.  Il  Vigliena  tenta  scompigliare  le 
cose  diffondendo  essere  discorde  il  Senato  e  il  Doge  volere  la  quiete.  —  Il 
Papa  consultatosi  con  4.  Cardinali,  aveva  ordinato  alP  Uditore  della  Ca- 
mera, scrivesse  ai  Vescovi  confinanti  collo  stato  veneto,  oude  istituissero  pro- 
cesso contro  quei  Vescovi  che  non  osservavano  Tlnterdetto;  tali  processi  poi 
dovevano  essere  trasmessi  a  Roma,  e  l'Uditore  sarebbe  quindi  passato  a  ci- 
Iasione,  o  ad  altre  misure  coarlative.  I  4.  predetti  Cardinali  vi  co- 
strinsero il  Papa  dandogli  speranza  che  i  parenti  stessi  dei  Vescovi  indurreb- 
bero il  governo  a  cedere.  Pensavano  pure  commettere  ai  Vescovi 
confinanti  le  dispense  matrimoniali  e  la  dif finizione  d'*altre 
cause,  e  già  avevano  affidata  al  Vescovo  di  Lubiana  la  espe- 
dizione di  una  dispensa  della  patria  del  FriulL  Ma  informati 
che  per  tale  via  non  caverebbero  un  quattrino,  giacché  nessun 
suddito  della  Repub.«*-  avrebbe  permesso  di  uscire  dello  stato, 
decisero  allora  di  delegare  gli  stessi  Vescovi  del  dominio  ve- 
neto a  patto: 

i.  Che  i  matrimonj  si  celebreranno  alla  presenza  del  parroco  e 
dei  testimonj,  ommessa  ogni  altra  cerimonia  di  publicazioni  etc. 
2.  Che  se  l'ordinario  o   il   Parroco    fossero  incorsi  nella  scomu- 
nica per    non    avere   osservato    l'Interdetto,    non   si   credano 
però  assolti  dalla  sede  apostolica. 

4606.  42.  detto.  L'abbate  Agostino  Gradenigo  al  Doge.  Suo  abbocca- 
mento col  Papa  il  quale  desiderava  comporsi  da  solo  colla  Repub.*'^  giacché 
ì  principi  mediatori  non  erano  senza  ^privati  interessi." 

4606.  49.  detto.  Il  Gradenigo;  è  voce  che  i  Cardinali  Sauli  e  Santa  Ce- 
cilia siano  scaduti  dal  favore  del  Papa.  Editto  contro  la  ristampa  del  Soares 
mutilato  ')• 

1606.  26.  detto.  Il  Delfino  al  Contarini;  il  Vigliena  con  modi  insolenti 
rimproverò  il  Papa  perchè  si  servisse  della  mediazione  francese;  alcuni  Car- 
dinali che  volevano  darue  un  rabbuffo  al  Pontefice,  furono  dal  medesimo  mor- 
tificati; egli  non  dà  ora  ascolto  che  all'  Arrigone. 

M  Nel  Luglio  del  4606  i  Cardinali  della  Congregazione  dell'  Indice  ema- 
narono un  editto  contro  Giambattista  Ciotto  di  Siena,  Giov.  Ani*-  e  Giacomo 
de  Kranciscis  librai  e  stampatori  in  Veneiia,  per  avere  mutilato  il  5«-  Voi  del 
gesuita  Suarez :  de  Censuri s. 
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1606.  2.  Sett*-  Il  medesimo  allo  stesso*  Il  Cardinale  Ginnasio  confidente 
del  Delfino,  gli  partecipa  essere  corso  dispaccio  da  Spagna,  coir  ordine  al  de 
Castro  di  partire  per  Venezia.  E  opinando  egli  che  per  gli  afficij  efficaci  del 
Papa  non  avrebbe  il  De  Castro  toccata  Roma,  lo  pregava  a  bene  chiarirlo  della 
contesa,  per  secondare  il  desiderio  della  Contessa  di  Lemos  sorella  del  Lerma 
e  madre  di  Don  Francesco,  alla  quale  stava  sommamente  a  cuore  vi  desse  fine 
il  figlio*  Ma  il  Delfino  persuase  al  Ginnasio  la  necessità  che  il  De  Castro  si  ab- 
boccasse col  Papa  in  Roma. 

1606.  2.  detto.  Il  med«-  al  predetto.  Grande  scalpore  alla  corte  di  Roma 
contro  le  scritture  dei  Veneti  ;  egli  diceva  francamente,  che  al  Bellarmino  e  al 
Baronio  verrebbe  risposto  „et  che  questa  sarà  una  tresca  che  anderà  dietro  un 
,,pezzo  con  poca  dignità  et  con  poco  servilio  di  questa  Sante  Sede.^ 

1606.  6.  detto.  Il  Delfino  al  fratello  Daniele.  Congregazione  di  13 
Cardinali  ;  il  Papa  è  sulle  furie  per  gli  scritti  dei  Veneti  ;  ricerca  i  Cardinali 
del  come  ristorare  l'autorità  scassinata  della  Chiesa  ;  i  quali  vedutolo,  come  desi- 
deravano, a  mal  punto,  vie  più  incalzavano,  e  già  parlavasi  di  guerra  aperta 
alla  Repub.»*'  La  Congregazione  fu  segretissima  a  pena  la  scomunica  ;  per 
tutto  tostato  corsero  ordini  dimettere  insieme  soldati.  I  13  della  Co  n  g  r  ega- 
zi o  n  e  erano  :  Pinelli,  Sauli,  Camerin,  Giustinian,  Arrigoni,  Visconti,  S.  Giorgio 
V.  Camerlingo,  Borghese,  Montalto,  Sforza,  Farnese^  Cesis,  S^*-  Cecilia;  quattro 
di  loro  col  Vice  Camerlingo  dovevano  tentare  i  modi  di  fare  denari. 

1606.  9.  detto.  Il  Delfino  al  Contarini.  —  Nella  Congregazione  si 
deliberò  che  il  Papa  andrebbe  a  Bologna  per  descrivervi  4/in.  fanti  e  4/m. 
cavalli,  e  che  il  fratello  Giov.  Battista  passerebbe  a  Ferrara. 

1606.  10.  detto.  L"* abbate  Gradenigo  al  fratello.  La  Congregazione 
predelta  si  occupò  del  come  trovar  denari  per  affrontare  la  carestia,  e  in  evento 
di  guerra.  Il  Papa  vuote  la  sospensione  delle  leggi  venete. 

1606.  16.  detto.  Il  Delfino  al  Contarini.  La  nuova  promozione  di  Cardinali 
fece  trasecolare;  Roma  del  resto  è  impotente  a  sostenere  una  guerra  per  cagione 
del  caro,  e  de'mali  umori  nella  popolazione.  E  i  voti  discordi  del  Senato  veneto 
davano  inoltre  di  che  sperare  ai  romani.  — 

1606.  23.  detto.  L'abbate  Gradenigo  ad  Andrea.  Un  corriere  straordi- 
nario dalla  Francia  recò,  che  levando  il  Papa  le  Censure,  Venezia  rivocherebbe 
il  Protesto,  richiamerebbe  le  Religioni,  e  la  consegna  dei  due  ritenuti  al  re* 
Ma  il  Pontefice  non  n'era  punto  soddisfatto;  il  Duca  di  Savoja  ritirò  da  Roma 
il  Verna  suo  Amb^-  il  quale  partì  lasciandovi  per  altro  la  famiglia  ;  i  francesi 
sono  inagriti  dell'  ultima  promozione. 

1606.  23.  detto.  Il  Delfino  al  Contarini.  Il  giorno  dopo  la  proposta  di 
accomodamento  il  Papa  chiamò  a  sé  4.  Cardinali,  cioè  Arrigoni,  Visconte,  Cesis, 
Borghese,  il  tesoriere  della  Camera  e  il  Commissario  con  Fran- 
cesco Borghese  generale  delle  armi  e  Mario  Farnese  suo  luogotenente;  tale 
congregazione  detta  di  guerra,  si  era  raccolta  una  volta  avanti  'IPapa 
e  2.  avanti  '1  Cardinale  Borghese  ;  correva  voce  si  condurrebbe  il  Papa  a 
Bologna  con  20  Cardinali  per  farvi  50/m  fanti  e  6/m  Cavalli. 

1606.  28.  detto.   Il  Delfino  al  Contarini.    NelT  ultimo  Concistoro,  espose 
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il  Papa  la  necessità  che  risiedessero  in  Boloi^na  e  Ferrara  i  Cardinali  Legati, 
il  Montalto  avea  deposta  la  legazione  di  Bologna  e  ne  fu  investito  il  Card'*- 
Giustiniano  ;  P  Aldobrandino  cui  mancavano  soli  4.  mesi  a  compiere  quella  di 
Ferrara,  verrebbe  surrogato  dallo  Spinola;  il  CardJ^  Gaetano  fu  eletto  a  prò 
Legato  della  Romagna.  Gli  aderenti  delT  Aldobrandino  e  i  Francesi  male 
comportavano,  che  le  principali  fortezze  e  il  governo  degli  stati  romani  quie- 
tassero in  Cardinali  ligi  alla  Spagna.  L'  Amb.''*-  Francese  e  il  CardJ*-  Per- 
ron  ')  vivevano  ritirati  a  Tivoli.  — 

1606.  28.  Sett.«  Il  Gradenigo  al  fratello.  La  venuta  del  de  Castro  a 
Roma  è  certa  ;  gli  manda  una  commendatìzia  del  Card.^*-  Aquaviva  arcivescovo 
di  Napoli  pel  Duca  di  Vilri,  che  seguiva  don  Francesco  a  Venezia. 

1606.  7.  Ottobre.  Il  CardJ*  Delfino.  Francesco  Borghese  sarà  capo  delle 
armi  ;  si  spera  avere  per  luogotenente  Giorgio  Basii,  lusingandolo  dell'  avan- 
zamento di  suo  figlio  prete;  Biagio  Capizuchi  sarà  generale  della  fanteria  e 
Mastro  di  Campo  ;  il  Duca  Gaetano  generale  della  Cavalleria,  e  Mario  Farnese 
deir  artiglieria  ;  Federico  Gbislieri  sergente  maggiore.  Francesco  Roberti  ed 
Alessandro  dal  Monte  napolitani  furono  chiamati  dalle  Fiandre  ;  vennero  segnati 
gli  ordini  di  tassagione  sopra  le  carni,  il  sale,  e  la  carta,  il  che  renderà  da 
240/m  scudi  T  anno. 

1606.  13.  detto.  Frate  Benedetto  da  Venezia  guardiano  de^  Cappuccini 
in  Montagnana  scrive  al  Doge  da  Roma  ove  si  era  ridotto  con  altri  25.  padri 
per  cagione  delT  Interdetto,  che  avendo  egli  pregato  il  Papa  si  movesse  a 
compassione  dei  Veneti  u^  ebbe  in  risìposta:  Se  quei  Signori  non  fos* 
aero  tanto  duri,  le  cose  sarebbero  già  accomodate. 

1606.  14.  detto.  Il  Delfino  al  Contarini.  La  ritirala  delP  Amb.^  fran- 
cese e  le  pratiche  di  Enrico  IV.  mossero  il  Papa  a  chiamare  V  Alincourt  per 
dichiarargli  eh'  egli  riposava  nella  Francia.  Un  Cardinale  si  espresse  col  Del- 
fino, ohe  il  Pontefice  era  alteratissimo  della  divisione  e  dello  spostamento  delP 
esercito  degli  Spagnuolì,  i  quali  mostravano  in  tutto  e  per  lutto  „lo  sprezzo 
che  fanno  delti  interessi  d'  altri.^ 

1606.  14.  detto.  L'  abbate  Gradenigo.  Pretendono  gli  Spagnuolì  dal 
Papa  in  evento  di  guerra  :  il  presidio  delle  città  e  fortezze  principali  ;  il  porto 
d'Ancona,  ingenti  somme,  e  che  la  guerra  abbia  a  durare  lungamente.  Il  Pon- 
tefice si  oppose  alla  scrittura  del  Baronio,  ma  il  Card  '*  la  vinse  colla  sua  so- 
lita veemenza. 

1606.  15.  detto.  Il  Delfino  ad  Aless.<»  Contarini.  ^11  Papa  ha  fatto  levare 
„alla  posta  di  Venetia,  subito  arrivato  il  corriere,  i  pieghi  di  lettere  di  3  pre- 
giati et  ha  aperte  le  coperte  delle  lettere  di  tutti  li  mercanti  togliendoli  mazzi 
„et  vedendo  se  vi  erano  altre  lettere  sotto.   Ha  di  più  tolto  in  nota  tutti  quelli 

„che  mandano   et  ricevono   lettere  in  su  et  in  giù La  prego  anche 

„quando  mi  scrive,  a  non  nominar  più  in  le  lettere  V  Ecc."^<^-  Senato,  uè  altri 
Y,governi,  ma  parli  sempre  in  suo  particolar  nome  tutto  quello  che  vuole. 


')  Giacomo  Perron  Davy  ex-calvinista,  Vescovo  d'  Evreux,   poi  arcive- 
scovo di  Sena,  fu  chiamato  :  l'Agostino  della  Francia. 
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i606.  4.  Nov.«  Avvisa  il  Gradenigo  V  arrivo  del  nuovo  Amb.'*  Spa- 
(fnaolo.  Si  crede  eh'  egli  sia  della  scuola  del  Duca  di  Sessa  già  Amb.'^  del 
Cattolico  in  Romai,  cioè  accorto  e  accomodato  ai  costumi  d^  Italia.  Non  si  parla 
di  guerra.  E  pensiero  del  Papa  di  comporsi  da  sé  colla  Repuh.c»  dopo  avere 
spuntato  il  possìbile  col  mezzo  de""  ministri  esteri.  Ma  non  sa  vedere  come 
darvi  principio  ricordandosi  dei  partiti  in  vano  offerti  prima  delle  Censure.  La 
sera  si  sparse  in  casa  dell' Alincourt  che  Enrico  lY.  avesse  commesso  al  Card.i* 
Giojosa  di  partire  per  V  Italia. 

1606.  4.  detto.  11  Card.i«  di  Vicenza.  Vuole  il  Papa  che  i  due  ritenuti 
sieno  consegnati  a  lui  e  non  al  re;  venga  un  Amb."  a  Roma  per  la  rivo- 
cazione  delle  Censure  ;  gli  si  dia  qualche  soddisfazione  circa  le  Leggi  conte- 
state. Il  pontefice  stanco  de'  Francesi  e  degli  Spagnuoli  vorrebbe  liberarsene 
e  accomodarsi  col  mezzo  del  Delfino,  tuttoché  pochi  giorni  prima  si  fosse  espresso^ 
eh  egli  era  più  Senatore,  che  Cardinale. 

1606.  11.  detto.  Il  Delfino  al  Contarini.  Se  egli  avesse  commissione  da 
Venezia  potrebbe  giovare  assai;  ì  Francesi  non  riescono;  procuri  il  Contarini 
di  partecipare  tal  cosa  a  quelli  Ecc."*'  Sig.'*  in  segreto,  perchè  non  sembri  che 
il  Card.'**  ambisca  tale  incarico.    Il  Delfino  proponeva: 

i.  Si  dessero  i  prigioni  al  Papa  senza  pregiudizio  dei  privilegj  della  Repub.^*- 

2.  Si  sospendessero  o  levassero  il  Protesto  e  tutte  le  scritture,  venendo 
a  un  tempo  rivocate  le  Censure;  il  pretendere  poi,  venissero  aboliti  gli 
scritti  dìBellarminO)  Baroni o,  e  Colonna,  sarebbe  troppo  ardua 
cosa  per  V  interesse  che  ci  hanno  i  3.  predetti  Cardinali. 

3.  Si  richiamino  tutte  le  Religioni  tra'  ne  i  Gesuiti,  poiché  la  loro  none 
una  Religione,  ma  una  Compagnia. 

4.  Siccome  il  Papa  stava  saldo  nella  sospensione  delle  Leggi,  le  quali 
dovevano  poi  essere  discusse  da  una  congregazione  di  Cardinali, 
propongano  i  Veneti  un  altro  partito. 

5.  L**  Amb.'*  potrebbe  lasciare  Venezia  anche  innanzi  la  levata  delle  Censure, 
giacché  non  mettendosi  egli  in  via,  che  dopo  appianate  tutte  le  difficoltà, 
tale  missione  avrebbe  V  apparenza  di  un  rendimento  di  grazie  e  nulla  più. 
Consiglia  il  Delfino  V  unione  delle  due  corone  per  non  destare  gelosie  e 
provocare  de""  mali  ufficj. 

1606.  18*  detto.  L'abbate  Gradeuigo  al  fratello.  Si  lamenta  TAlincoart 
della  ostinatezza  dei  Veneti;  soggiunse  di  poi  ^lasciamo  un  poco  far  a  questi 
^Spagnuoli;  s'accomoderà,  s'accomoderà,  il  Pontefice  ne  ha  voglia.^  Tornato 
l'Amb.'*  dall'udienza  s' intese, che  insormontabili  difficoltà  si  opponevano  all' 
accomodamento,  e  che  PAlincourt  avesse  scritto  a  Venezia  affinché  la  Repub.^* 
spendesse  la  parola  al  re  di  non  usare  le  leggi,  durante  le  trattazioni.  Fran- 
cesi e  Spagnuoli  si  attraversano  a  vicenda,  del  che  infastidito  il  Papa  incli- 
nava alla  riconcilizione  solo  che  i  Veneti  gli  dessero  una  qualche  promessa 
per  vaga  che  fosse,  giacché  si  potrebbe  trattare  la  differenza  e  comporta  all' 
amicabile  in  Camera  di  S.  S.*^* 

1606.  i8.  detto.  Il  Delfino  al  Contarini.  Insiste  F  Aliniourt  perchè  s 
adoperi  il  Cardinale  nel  far  capace  il  Senato  del  ritorno  de' Gesù  iti  e  della 
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sospensione  delP  esecaKÌoiie  delle  \eggu  —  Scrìveva  poi  in 
particolare  al  nipote,  che  II  Prega  di  avrebbe  dovuto  cogliere  V  opportu- 
nità di  rappattumarsi  col  Papa  ristucco  delle  dne  potenze  mediatrici,  pel  coi 
mezzo  vedeva  V  impossibilità  di  riuscirvi,  non  potendo  a  un  tempo  soddisfare 
ad  ambedue. 

i606.  25.  Nov«.  11  Gradenigo  al  fratello.  Gli  Spagnuoli  in  Roma  non 
sanno  rinvenirsi  delf  accoglimento  solenne  del  de  Castro  in  Venexia  e  deir 
affetto  di  quei  popoli  allo  Stato,  che  a  quanto  scrivevano  alcuni  del  sej^uito 
era  vivissimo.  —  Paolo  Savello  e  non  il  Capizuchi  sarà  comandante  supremo 
in  Ferrara. 

1606.  t.  Dicembre.  Scrive  il  Delfino,  che  il  Papa  vedendo  come  la  Re- 
pub.«*  non  intendeva  scostarsi  dalla  Francia,  propone  V  unione  dei  ministri  del 
due  re)  dolergli  il  non  potersi  liberare  dalle  due  corone  e  più  di  tutto 
dagli  Spagnuoli,  e  male  gradita  riuscirgli  la  missione  del  de  Castro.  Indi  fece 
istanza  perchè  il  Delfino  persuadesse  detta  o  n  i  o  n  e  alP  Alincoart,  e  gli  ram- 
memori air  uopo  la  data  promessa  di  volersi  accompagnar  con  chiunque  nel 
dare  effetto  alla  composizione  delle  differenze.  „Passò  poi  S.  S.^*  a  conside- 
„rarmi  che  egli  era  obbligato  a  dar  soddisfatione  a"  Cardinali  che  si  erano 
yjSempre  portati  bene  in  questo  negotio,  e  che  senza  il  loro  assenso  non  po- 
„teva  ultimare  cosa  alcuna.  Et  qui  si  fermò  sorridendo  quasi  volendo  infe- 
„rire,  che  Spagnuoli  hanno  grande  autorità  col  Collegio,  et  non  havendo  parte 
„potrebhono  impedirlo. 

1606.  2.  dello.  L^  Abbate  Gradenigo  al  fratello.  L'  Aitone  „di  na- 
„tara  molto  più  aperta  delP  ordinario  de'  Spagnuoli^^  dice  alla  svelata  che  il 
de  Costro  a  Venezia  non  mieterà  che  belle  parole  ^perchè  tutti  sono  francesi.^ 
—  Il  Papa  rinforza  di  nuovo  le  sue  pretensioni  :  i.  si  consegnassero  a  lui  i 
due,  mostrandosi  difficile  quanto  alla  clausuta  :  senza  pregindicio 
etc.  ma  non  irremovibile,  t.  Si  mandasse  TAmb.*^  eto.  3.  Fossero  riam- 
messe le  religioni)  circa  i  gesuiti  poi,  pare  che  S.  S.*^  non  sia  per  insistere. 
4.  Avesse  una  congregazione  a  decidere  delle  leggi.  —  Si  meraviglia- 
vano gli  assennati,  come  nessuna  delle  potenze  mediatrici  avesse  proposto, 
rimanessero  le  cose  nel  medesimo  essere  tra  le  parti  contendenti  durante 
le  negoziazioni  ;  giacché  ogni  giorno  vedevansi  di  tali  novità  da  difficoltare 
a  più  a  più  il  comporsi,  p.  e.  la  publicazione  che  andavano  preparando  in  Roma 
dei  capitoli  tra  1  Pontefice  e  la  Repub.c»  ai  tempi  di  Sisto  IV.  e  Giulio  li. 

1606.  9.  dello.  L'abbate  Gradenigo  prova  al  M  a  est  r  o  d  i  Ca  mera 
del  Papa,  quanto  fosse  inopportuna  la  publicazione  predetta.  Gli  venne  risposto 
essere  il  tribunale  delT  Inquisizione  che  in  ciò  premeva.  Riseppe  poi  il  Gra- 
denigo che  il  Pontefice:  ,,ha  fatto  una  grandissima  bravata  alli  stampatori 
,,che  habbino  lasciati  vedere  i  fogli  et  forse  non  usciranno  per  adesso^. 

1606.  9.  detto.  Scrive  il  Delfino  d'  essersi  lagnato  col  Papa,  che  gli  Spa- 
<$nuoli  del  seguito  di  Don  Francesco  al  tocco  dell' Avemaria  non  s'inginoc- 
chiassero né  si  scoprissero  il  capo,  sia  passando  davanti  al  Santiss*-  Sacra- 
mento, o  nelle  stesse  chiese  con  grave  scandolo  del  popolo,  il  quale  potrebbe 
lasciarsi  andare  a  rabbiosi  eccessi.   Promise  il  Papa  di  ammonirneli.  —    Alla 
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proposta  poi  de]  Cardi*-,  si  degnasse  il  Pontefice  manifestargli  la  sua  mente 
per  poterne  informare  il  Senato,  ,,si  restrinse  nelle  spalle,  uè  mi  rispose  alino; 
,,et  io  ho  penetrato  da  buona  parte  che  adesso  egli  è  fermato  nella  speranza 
^^de"*  Spagnaoli^S 

1606.  46.  detto.  Il  Gradenìgo  al  fratello.  Il  predicatore  del  Pontefice  che 
era  degli  Scalzi,  toccò  dui  pulpito  dette  co.se  correnti  in  modo,  da  far  decidere 
il  Papa  a  favore  della  Repab.<^-  Il  Giojosa  è  in  Alessandria  della  Paglia,  non 
andrà  difilato  a  Venezia  per  ostacoli  promossigli  da  Roma;  si  sanno  gli  sterili 
uffìcj  degli  Spagnuoli  e  del  Vitri  per  la  sospensione  delle  Leggi  a  4.  mesi; 
scrìve  il  de  Castro,  che  voleva  comporre  le  differenze  a  costo  di  diven- 
tare francese.  — 

1606.  23.  detto.  Il  Gradenigo  al  fratello.  Si  lamentano  i  francesi  degli 
Spagnuoli  i  quali  tutto  parlassero  di  unione,  avevano  fatta  la  proposta  dei 
4.  mesi  senza  abboccarsi  con  loro.  Desidera  il  Pontefice  la  mediazione  spa- 
gnuola  per  assicurarsi  del  Concistoro.   Il  Giojosa  è  in  Ferrara.  — 

1606.  26.  detto.  Da  Milano.  Traduz*-  di  una  lettera  del  Fuentes  allo  Spi- 
nola nella  quale  si  compiace  dell'  ordine  avuto  dal  re  di  mettere  assieme  30/m 
nomini  a  difesa  della  Santa  Sede. 

1606.  30.  detto.  Avvisa  il  Delfino,  come  il  Papa  si  lagni  dei  partiti  dal 
de  Castro  proposti  di  suo  senno,  ciò  asseverando  alFAIincourt  con  giuramento. 
Inaisi  e  per  Punione  ;  è  contrario  che  il  Giojosa  passi  da  Ferrara  a  Venezia  ;  V  Amb'«* 
francese  per  altro  lo  convinse,  che  conducendovisi  il  Card***  da  Ferrara,  tutti 
direbbero  essere  d'  ordine  del  re,  mentre  se  da  Ronia^  parrebbe  essere  il  Ponte-» 
flce  che  ve  lo  inviasse.  Si  teme  tuttavia,  che  non  riuscendo  il  Cardinale,  abbia 
vie  più  a  soffrirne  la  dignità  della  chiesa. 

1607.  1.  Gennajo.  Scrive  il  Delfino  dell'  arrivo  in  Roma  di  un  corriere 
del  Foentes  che  proseguì  per  Napoli.  Voci  di  guerra. 

1607.  6.  detto.  Riferisce  il  medesimo,  che  il  Foentes  ebbe  ordine  di  fare 
30/in.  fanti,  cioè  8/m.  Spagnuoli,  8/m.  tra  valloni  e  tedeschi,  8/m.  italiani,  6/m. 
Svizzeri  e  3/m.  cavalli  ;  che  aveva  scritto  ai  principi  italiani  dipendenti 
perchè  fornissero  i  dovuti  contingenti. —  Tuttavia  il  Papa  inclina  alla  pace,  ed 
era  soddisfattissimo  del  Giojosa,  che  non  intendesse  portarsi  a  Venezia  senza 
particolare  licenza  da  Roma  ;  gli  si  raccomanda  di  star  soldo  nella  parola 
che  il  Senato  non  userebbe  le  leggi;  continuava  nonpertanto  il  Pontefice  a 
trattare  cogli  Spagnuoli  i  quali  pretendevano,  che  scoppiata  la  guerra  Paolo  V. 
non  venisse  a  pace  colla  Repub***  senza  P  assentimento  e  la  partecipazione  del 
loro  re.  — 

1607.  6.  detto.  Il  Delfino  al  Contarini.  In  evento  di  guerra  i  principi 
italiani  sotto  prelesto  di  religione  si  uniranno  al  Papa  e  agli  Spaglinoli  a'  danni 
della  Repub**-  ;  la  quale  difficilmente  potrà  riposarsi  nella  Francia,  giacché  si 
tenta  spaventare  Enrico  IV.  con  varie  scritture  contrarie  al  suo  divorzio  da 
Margherita  >)•  Consiglia   il  Delfino   una    lega  tra  veneti  e  francesi  contro  la 


')  Fece  divorzio  da  Margherita  di  Valois  nel  1599,  dopo  la  morte  per 
altro  di  Gabriella  d'Estrées,  dal  1597  duchessa  di  Beaufort.    Né   prima  volle 
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Spagna,  prendendo  motivo  dalle  novità  nei  GrigioDÌ,  senza  far  cenno  del  Papa  ; 
vi  accederebbe  il  Duca  di  Savoja,  e  i  principi  i  n  d  ipen  d  e  n  ti  dMtalia, 
svanito  il  colore  della  religione,  si  terrebbero  per  lo  meno  neutrali;  né  ciò 
affermava  egli  di  suo  cervello  ,,ma  da'  negotii  chiari  et  molto  certi  che  ho 
yyhavuto  continuamente  da  doi  anni  in  qua  dopo  che  sono  a  questa  corte/' 
Publicata  tal  lega^  i  sudditi  della  Repub<^*-  concorreranno  animosi,  e  il  Papa,  o 
fé  ne  starà  tranquillo,  o  dichiarandosi  per  la  Spagna,  sarà  cagione  di  scissura 
ne^  suoi  stati.  —  La  Spagna,  quietate  le  cose  delle  Fiandre,  moverà  guerra 
Beni*  altro  alla  Repub.»*- 

1607.  9.  detto.  II  Cardi"-  di  Vicenza.  I  sudditi  diretti  e  indiretti 
della  chiesa  vennero  con  severo  decreto  richiamati.  Il  Papa  intimò  in  Conci- 
storo la  guerra  ai  Veneti  pertinaci  nelle  loro  diaboliche  scritture;  la  Spagna 
promise  26/m.  fanti  e  4/m.  cavalli;  scrisse  l'Imperatore  voler  mandare  ajuti, 
né  si  dispera  della  Francia;  nessuno  de*  Cardinali  osò  fiatare  tra'ne  il  Pinelli, 
ma  il  Pontefice  lo  ammutì  dicendo  essere  del  suo  carico  l'impedire  „che  Venetia 
„non  diventi  un'altra  Ginevra.^  —  L^Amb'**  Spagnuolo  portò  al  Pontefice  una 
Commenda  dell'  ordine  di  Calatrava  di  5  in  6/m  scudi  di  rendila  per  uno  dei 
fratelli  con  parola  di  provvederne  anche  l'altro;  gli  recò  il  titolo  di  Principe 
per  ambedue,  e  al  Card'*-  Borghese  la  spedizione  di  una  Abbazia  in  Sicilia  (del 
fu  Monsignor  Centurione)  di  3/m  scudi,  con  promessa  d* altri  3/m  di  pensione.  Il 
Papa,  scoperto  un  certo  che  di  gelosia  tra  fratelli,  diede  la  commenda  al  figlio 
di  Giambattista.  —  Lagnavasi  V  Alincourt  di  tanta  manifesta  parzialità  per  la 
Spagna;  ma  non  tardava  il  Pontefice  a  protestarsi  per  la  pace;  passasse  pure 
il  Giojosa  a  Venezia,  né  volesse  differire  l'andarvi  fino  a  tanto  vi  soggiornasse 
il  de  Castro,  che  con  suo  rincrescimento  pensava  fermarvisi  a  lungo.  Ma  il 
Delfino  riseppe  da  un  Cardinale,  avergli  il  Gesuita  Cicala  mostrata  una  lettera 
del  de  Castro,  nella  quale  riferiva,  come  le  nuove  proposte,  d'  ordine  del  Papa 
al  Senato,  lo  ritardavano  dalla  partenza  ;  che  Paolo  V.  fa  credere  sia  il  de 
Castro  che  propone  di  suo  cervello,  per  mascherare  la  vergogna  di  tante  ripulse. 

1607.  10.  detto.  Avvisa  il  Delfino  Torrivo  di  un  corriere  coli'  offerta 
dell' Imperat.*-  al  Pontefice  di  i/m  cavalli  e  SO/m  fanti.  Il  Sauli  tentò  desse  parola 
il  Papa  alla  Spagna  di  non  riconciliarsi  con  Venezia  per  5.  anni,  principiata 
che  sia  la  guerra.  Il  Papa  mandò  con  lettere  di  cambio  15/m.  scudi  da  con- 
tarsi ad  alcuni  Capitani  chiamati  dalle  Fiandre,  „et  io  l'ho  saputo  dalli  mede- 
„simi  mercanti  che  hanno  fatto  le  lettere.^ 

1607.  ricevuta  il  15.  detto.  Scrive  il  Delfino  l'arrivo  in  Roma  del  Vescovo 

di  Zante  fuggilo  dalla  sua  chiesa  per  l'Interdetto.    Il  Cardinale  dopo  avergli 

dato  un  rahuifo  lo  cacciò  di  casa.  Confessò  il  Papa  all'Aliucourt,  che  la  s  o  s- 

pensione  del  1' uso  delle  Leggi  era  la  sola  proposta  della  quale  avesse 

ncaricato  il  de  Castro. 


acconsentirvi  l'infeconda  e  dissipatrice  Margherita,  cni  ripugnava  il  dovere 
cedere  à  cette  bagasse  de  Gabriele,  come  soleva  chiamarla.  Nel  IGOO 
si  riammogliò  con  Maria  de'  Medici  figlia  del  già  Granduca  Francesco  e  di 
Giovanna  d'Austria. 
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Copia  di  lettera  scritta  di  propria  mano  dalT  Illustrissimo  Signor  Car- 
dinal di  Vicenza  al  Clarissimo  Signor  Alessandro  Contarini  fa  de  Ser  Imperiai  0- 
Clarissimo  Signor. 

Dopo  la  partenza  di  Corte  del  Signor  Cardinal  Aldobrandino,  qual  era 
protetlor  di  negocìj  del  Signor  Duca  di  Savoia,  TAmbasciator  di  queir  Altezza 
si  è  ristretto  meco  in  molta  confidenza,  et  sino  Tanno  passato  mi  comunicò 
diverse  cose  importanti  di  disgusti,  e'  haveva  il  Padron  da  Spagnoli,  et  del 
desiderio  che  teneva  di  unirsi  con  francesi  da  dovero,  et  con  matrimoni]  et 
con  collegationi,  passando  oltre  a  darmi  parte  di  certe  trattalioni  che  erano 
in  piedi  sopra  questi  due  punti,  delle  quali  ne  diedi  anco  conto  alP  Illuslrissimi 
Signori  Ambasciatori  Nani  et  Duodo,  mentre  erano  qui  ;  hor  sendo  Spagnoli 
entrati  in  qualche  sospetto  di  questo  ministro,  et  sendo  anco  stati  fatti  mali 
ofificij  da  molti  Cardinali  inimici  del  Signor  Cardinal  Aldobrandino,  accusandolo 
di  più  dipendenza  con  lui,  et  di  più  stretezza  con  me,  di  quello  che  com- 
portava la  dignità  del  Re  di  Spagna,  et  il  servitio  del  Duca,  Sua  Altezza  lo 
richiamò  et  lo  ha  tenuto  presso  di  sé  per  sei  mesi  in  circa,  con  dimostratione 
in  apparenza  di  pessima  sodisfatione,  se  bene  in  effetto  ha  continuato  sempre 
ad  haver  seco  gran  conGdenza ,  et  bora  lo  ha  reispedito  qui  con  pretesto  vi 
si  habbìa  à  fermar  per  pochi  mesi  fino  ispedisca  alcuni  negotij  principiati. 
Questo  medesimo  venne  terza  sera  à  vedermi  alle  bore  24.,  et  si  trattenne 
meco  sino  olla  4<**  della  notte;  mi  diede  conio,  che  il  Signor  Duca  lo  havea 
mandato  per  continuar  con  questo  Ambasciator  di  Pranza  la  trattalione  del 
matrimonio»  sendo  risoluto  il  padrone  bora  più  che  mai  strignersi  con  quella 
Corona,  con  speranza  che  la  Republica  possi  moversi  ancor  lei  unitamente  è 
questa  gloriosa  impresa  per  assicurar  le  cose  sue,  et  per  accrescer  anco  la 
sua  fortuna,  dicendomi  che  dove  il  Duca  pretendeva  per  dote  una  parte  della 
Bressa,  *)  bora  si  contenta  delti  dui  soli  bailagi  di  Bugey  ')  et  di  Valromey, 
quali  ricerca  per  sola  riputatione,  et  per  honestar  appresso  il  mondo  lo  sua 
risolutione,  decbiarandosi  chiaramente,  che  s'egli  acquistare  qualche  cosa  nel 
stato  di  Milan,  di  ceder  li  medesimi  bailagi  con  tutto  quello  che  ha  di  là  da 
monti  à  Sua  Maestà  Christianissima,  et  che  non  vuol  esser  posto  al  possesso 
di  detti  bailagi  se  non  dopo  che  si  sarà  dechiarito  ;  conditioni  che  sono 
piaciute  tanto  à  questo  Ambasciator,  et  Cardinali  francesi,  che  subito  intese 
et  veduta  la  instanza  di  haverne  qualche  risposta  quanto  prima,  hanno  ispe- 
dito  giovedì  matina  un  Corriero  estraordinario  in  Pranza,  et  dato  conto  al  Re 
di  tutto  il  negociato,  come  hanno  dato  li  medesimi  Signori  conto  à  me  di 
tutti  questi  particolari.  Mi  ha  di  più  significato  V  Ambasciator  di  Savoia,  che 

0  Pu  presentata  al  Collegio  il  i®  febbrajo  e  letta  in  Senato  il  2.,  dopo 
essersene  giurato  il  segreto  sopra  i  messali.  La  lettera  autografa  venne  abbru- 
ciata dal  Contarini  stesso,  dopo  averne  riscontrata  la  copia,  e  ciò  d'ordine 
del  Collegio.  — . 

*j  Nel  dipartimento  Ain. 

')  Nel  dipartim.^<»  Ain  ;  all'est  della  Bresse  fra  la  Borgogna  e  il  Delfinato. 
Nella  pace  conclusa  in  Lione  nel  1601  tra  la  Prancia  e  la  Savoja,  fu  stipulato 
che  in  compenso  del  Marchesato  di  Saluzzo,  il  duca  cederebbe  alla  Prancia  la 
Bresse,  il  Bugey  col  paese  di  Gcx  e  Valromay  — . 
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il  Dnoa  è  in  stato  di  risolversi  toslo,  o  di  dechiararsi  francese,  o  di  fettarsi 
affatto  in  braccio  de  Spaninoli,  et  far  quello  che  yorrano ,  percliè  con  lettere 
di  Spagna  vien  ricercBto  ad  unirsi  et  intendersi  bene  col  Conte  di  Fuentes, 
per  la  guerra  già  risoluta  con  Yenetiani,  et  a  giovar  alla  causa  di  Dio  et  del 
Re  più  che  potrà,  et  dal  Conte  di  Fuentes  vien  ricercato  in  virtù  di  ordini  di 
Spagna  di  tre  cose;  V  una  di  ricever  nelli  sui  stati  per  maggior  sicurezza  di 
quelle  piazze  dui,  o  tre  mille  fanti  Spagnoli)  la  seconda  che  voglia  empir  le 
Compagnie  di  Cavalli,  nelle  quali  vi  manca  la  metà  del  numero;  et  la  terza 
che  per  assicurarsi  maggiormente,  che  anco  contra  la  volontà  del  Re  di  Frania 
che  sa  certo  non  vorrà  far  alcuna  cosa  in  pregiudicio  della  Sede  Apostolica^ 
non  sia  dalli  Ugonoti  di  quel  Regno  sforzato  il  passo,  le  sia  concesso  la  for- 
tezza della  Schiarbonara,  perchè  egli  vi  ponerà  grosso  presidio,  et  assicarerà 
le  cose  in  modo  tale,  che  si  potrà  ispedir  tosto  la  guerra,  et  in  tre  mesi  di 
tempo,  levar  a  Venetiani  tutto  qnello  e**  hanno,  promettendo  di  rechiamar  sabito 
i  fatiti  Spagnoli,  et  restituir  la  fortezza;  propositioni,  che  mi  ha  detto  più 
volte  TAmbascialor  fecero  alterar  tanto  il  Duca,  eb''egli  rispose  al  Conte,  che 
per  air  bora  non  poteva  significarle  altro  se  non  che  darà  conto  in  Spagna 
de"*  sui  pensieri,  che  tenderanno  sempre  a  fuggir  le  guerre  et  conservar  il 
suo  più  che  potrà,  soggiognendomi  il  medesimo  Ambasciator,  che  per  questa 
causa  principalmente  è  stato  mandato  qui  à  solecitar  questi,  negocij  con  fran* 
cesi,  non  havendo  stimato  bene  il  farli  trattar  in  Franza  per  molti  rispetti  im- 
portanti, et  che  per  ristesse  causa  è  stato  una  setimana  intiera  col  Signor 
Duca  di  Nantoa,  il  qual  s'è  dimostrato  molto  desideroso  che  si  camina  avanti 
in  queste  trattationi,  et  s'è  dichiarito  voler  seguitar  la  fortuna  del  Signor 
Duca  di  Savoia ,  havendo  anco  concertato  insieme  questi  dui  Principi  di  far 
far  ogni  efficace  inslanza  qui  col  Papa,  che  non  s'unisca  con  Spagnoli,  né  si 
vaglia  delle  loro  armi  contra  la  Republica,  perchè  quando  lei  non  darà  soddis- 
fatione,  essi  prometteranno  di  aiutar  con  buone  forze  per  sostentar  la  dignità 
di  questa  Santa  Sede,  et  dice  che  il  medesimo  sarebbe  fatto  dal  Gran  Duca 
di  Toscana,  con  solo  fine  di  fermar  il  Papa,  che  non  s'unisca  con  quelli,  che 
disegnano  soggiogar  tntti  i  Principi  d'  Italia  ;  mi  ha  anco  dato  conto  il  mede- 
simo Ambasciator  di  haver  già  fatto  qnest'  officio  col  Papa  assai  pienamente 
con  la  consideratione  de'  tutti  li  particolari  necessarij ,  et  ha  offerto  l'opera 
del  Duca  et  per  la  pace  et  per  la  guerra,  obligandosi  di  andar  a  Venetia,  come 
n'è  ricercato  dall'  Imperator,  se  sarà  gusto  di  Sua  Santità,  la  qual  ha  dimos- 
trato poco  piacer  di  quest'  officio,  et  di  questa  offerta,  anzi  s'è  meravigliata 
che  Sua  Altezza  tratti  contra  gl'interessi  di  Spagna,  et  che  voglia  aventurar 
la  sua  riputatione  con  l'andar  a  Venetia,  mentre  si  vede  in  quei  Signori  tanta 
pertinacia  di  non  voler  far  alcun  bene,  che  così  disse  a  punto  Sua  San- 
tità, alla  qnal  rispose  l' Ambasciator,  che  il  Signor  Duca  intende  voler  star 
sempre  unito  col  Re  di  Spagna,  né  inlende  separarsi  ad  alcun  modo,  ma  che 
tratta  con  la  Santità  Sua  come  Vicario  di  Christo  et  Padre  commune,  per  la 
conservatione  di  questa  Provincia  et  di  proprij  Stali  suoi,  con  quella  confi- 
denza, che  crede  poter  trattar,  acciò  pensasse  con  la  sua  pietà,  et  con  la  sua 
prudenza,  a  cosa  di  tanto  momento.  L'istesso  officio  dovea  far  hoggi  l'agente 
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del  Signor  Duca  di  Nnntoa,  el  si  crede  che  altrettanto  sarà  fatlo  la  setimaua 
ventura  a  nome  del  Signor  Gran  Duca. 

Dopo  havermi  conferito  tutti  questi  avisi,  et  queste  trattationi,  soggionse 
r  Ambasciator,  che  lo  havea  fatto  per  commandamento  del  Signor  Duca  suo 
padron,  perchè  potess'io  darne  parte  a  Venetia,  quando  et  di  quel  modo  che 
giudicavo  ìspediente,  dicendomi  appresso,  che  per  occasione  deir  accommo* 
damento  Sua  Altezza  non  pensa  andar  a  Venetia  ad  alcun  modo,  ma  che  se 
aaprà,  o  di  Pranza,  o  di  costà,  che  sia  bene  andarvi  per  f  altro  negocio  più 
importante,  vi  andare  prontamente,  valendosi  per  pretesto  del  desiderio  deìP 
Imperatore. 

Cose  tutte  che  ho  giudicato  bene  scriverle  di  mia  propria  mano  a  Vostra 
Signoria  Clarissima,  perchè  le  possi  significar  à  quei  Signori  Eccelentissimi 
per  tatti  quei  importanti  rispetti,  che  possono  cader  in  considerntione  à  questi 
tempi*  Gratia,  etc. 

1607.  tO,  Gennnjo.     Il  Delfino.    Gli  Spagnuoli,  i  Cardinali  loro  aderenti 

e  il  Fuentes,  fanno   vivissime  istanze  perchè  il  Papa  si  dichiari  e  armi  ;  ma  il 

pontefice  è  crucioso  che  non  si  desista  dal  pretendere   da  lui  maggiori  cose. 

1607.  27.  detto.  Il  Delfino.  Giunse  corriere  da  Francia  con  dispaccio 

al  Giojosa  che  tratti  coi  Veneziani  e  alP  uopo  si  unisca  cogli  Spagnuoli. 

1607.  3.  Febbrajo.  Il  medesimo.  Incollerisce  il  pontefice  per  la  dinegata 
sospensione  dell'  uso  delle  leggi;  insiste  coir  Alincourt  perchè  i  fran- 
cesi si  accompagnassero  cogli  Spagnuoli  nel  farne  ressa  alla  Repub.«*-,  ma  non 
meno  inasprito  era  T  Ambasciatore  perchè  a  mezzo  del  de  Castro  avesse  fatto 
proporre  quanto  aveva  già  rifiutato  al  suo  re;  che  gli  Spagnuoli  volevano  con 
ciò  mettere  in  burla  i  francesi  ora  appunto  che  sapevano  V  ordine  dato  ai  mi- 
nistri di  Enrico  IV.  di  unirsi  con  quelli  della  Spagna.  Però  egli  ti*  asterrebbe 
da  nuovi  partiti  fino  a  che  il  Papa  non  gli  desse  in  iscritto  le  proposte  che 
desiderava  si  facessero.  Protestava  Paulo  V.,  rhe  gli  Spagnuoli  agivano  senza 
sua  saputa.  Lo  Zappata  ritornato  da  Napoli,  la  disse  spiatellala  al  papa  che 
gli  Spagnuoli  erano  tulio  altro  che  propensi  a  una  guerra  in  Italia.  Pubiicò 
il  Pontefice  in  Concistoro  che  i  Genovesi  per  ufficio  di  Pinelli,  Sauli  e  Giu- 
stiniano avevano  ri  vocale  leggi  consimili  alle  venete  circa  lasciti,  e  fab- 
briche di   Chiese.— 

1607.  10.  detto.  Il  medesimo.  I  Cardinali  Montalto  e  Farnese  sono  tutto 
del  Papa  e  il  primo  tiene  con  lui  molta  autorità. 

1607.  17.  detto.  Il  medesimo.  Buoni  uOlcj  di  Giambattista  Borghese  ■ 
favore  di  Venezia  ove  si  porterrebbe  egli  di  buon  grado  per  V  accomodamento. 
Le  espressioni  della  Repub.«*  :  che  nelT  uso  delie  Leggi  non  si  par- 
tirebbe mai  dair  antica  pietà,  sono  al  Papa  troppo  generali,  e  la- 
mentasi deir  indurare  della  Repnb.®*- 

1607.  24.  detto.  Il  Delfino.  La  notizia  che  la  Francia  pensava  armare  e 
r  ordine  al  Giojosa  di  recarsi  a  Venezia  commossero  la  corte  di  Roma  ;  gli 
Spagnuoli  assediano  vie  più  il  Papa,  il  quale  vedendo  prevalere  V  iuOusso  fran- 
cese in  Venezia,  quelli  non  vorrebbe  esclusi  e  insta  per  V  unione. 

1607.  3.  Marzo.  Il  Delfino.    Il  Papa  veduto  andare  alla  lunga  le  nego- 
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zìadoni,  spese  alquante  miffliaja   di  scadi  in  prpvisioni  da  guerra  ;  il  Duca   d* 
Urbino  accommodb  di  200/m.  scadi  il  viceré  di  Napoli. 

1607.  10.  detto.  Riseppe  il  Delfino  dal  Card.i*  di  Monreale,  che  il  Fon- 
lefice  era  sdegnatissimo  contro  di  lui  per  cose  relazionale  a  Venezia  pregia- 
diziose  air  accomodamento.  Gli  risponde  il  Delfino,  che  il  prelato  veneto  il 
quale  faceva  sì  maligni  ufìficj  presso  il  Papa,  tradirebbe  anche  la  patria  per 
ambizione  del  Cardinalato. 

1607.  i9.  Marzo.  II  medesimo.  Giunse  in  Roma  un  gentiluomo  di  Carlo 
Emmanuele  per  ottenere  il  consentimento  dal  Papa  di  portarsi  a  Venezia.  L' 
Amb.'*-  di  Savoja  partecipò  al  Delfino  la  lettera  del  Duca,  ove  leggevasi  come 
i  torbidi  tra  la  Repub.^'*-  e  Roma  erano  a  tale,  che  ognuno  doveva  interessar- 
visi  ;  eh"*  egli  molto  volentieri  sarebbe  passato  a  Venezia  per  abboccarsi  col 
Giojosa  e  trattare  con  lui  della  collegazione  colla  Francia.  Il  Papa  vedeva  di 
mal  occhio  la  missione  del  Duca,  atta  solo  a  ingelosire  la  Spagna  e  inorgo- 
gliare  la  Repnb.»*- 

1607.  ti.  detto.  Scrive  il  Delfino;  partecipata  che  ebbe  TAmb.»  Fran- 
cese al  Papa  la  partenza  del  Giojosa  da  Venezia  per  Roma  con  larghe  con- 
cessioni, rispose  che  ne  dubitava.  Gli  Spaf^nuoli  V  avevano  informato  la  sera 
innanzi  di  quanto  gli  avrebbe  portato  il  Cardinale. 

1607.  24.  detto.  Il  medesimo.  Il  Giojosa  arrivò  il  giovedì  la  prima  ora 
di  notte  ;  Delfino,  Perron  e  Alincourt  furono  tosto  a  lui.  Essendosi  divulgato 
che  il  Card.i*  recava  cose  aggradevoli  al  Papa,  gli  Spagnuoli  e  Cardinali  ^ehe 
fanno  mercantia  di  zelo^  disseminavanno  V  opposto,  fortemente  sparlando  dei 
Francesi  e  dei  Veneziani  ciurmatori  della  Sede  Apostolica.  Che  per  dirsi  sod- 
disfatti dei  Veneti,  bisognava  osservassero  6  o  8  giorni  almeno  P  Interdetto,  e 
per  4.  Amb.'*  implorassero  in  Roma  il  perdono  e  la  benedizione.  E  il  Papa  ai 
20  Cardinali  circa  che  gli  stringevano  i  panni  attorno  rispondeva,  che  se  il 
Giojosa  non  recava  più  di  quello  aveva  spuntato  il  de  Castro,  V  accordo  non 
sarebbe  patteggiato.  —  Nella  prima  udienza  gli  manifestò  il  Giojosa,  eh'*  egli 
portava  le  ultime  concessioni  dei  Veneziani  fermi  del  resto  a  sostenere  le  loro 
ragioni  colle  armi.  E  noi  pure  siamo  preparati,  riprese  il  Ponte* 
fice,  quand' anche  si  trattasse  di  vendere  tutti  i  calici.  Es- 
posti ch'ebbe  per  altro  il  Cardinale  i  suoi  partiti,  poco  a  poco  si  lasciò  vin- 
cere traine  nel  punto  de'  Gesuiti. 

1607.  i9,  detto.  Il  Delfino  al  Doge.  Sinistri  ufficj  degli  Spagnuoli  e 
Cardinali  col  Papa,  il  quale  rinfrancato  dalF  Alincourt  disse  voler  diffinire  il 
lutto  ;  che  da  3.  giorni  era  appiccato  in  croce  da  Spagnuoli  e  da  certi  Car- 
dinali. Procurassero  compiacergli  T  inclusione  de'  Gesuiti  gagliardamente 
voluta  da  tutta  la  corte  la  quale  gridava  ^che  si  sono  fatti  tanti  rumori  per 
„doi  preti,  et  che  se  ne  sono  persi  doi  mille.^ 

1607.  7.  Aprile.  Nuovi  rasrgiri  degli  Spagnuoli,  decloro  Cardinali,  e  delP 
Amb.*"*  Cesareo  per  ridurre  il  Papa  dalf  accomodamento  al  quale  finalmente 
sì  deliberò,  vinto  dalP  eloquenza  del  Cardinale  du  Perron.  Tutta  Roma  ne  è  in 
giuhilìo;  il  partito  spagnuolo  scrisse  un  protesto,  ma  nessuno  osò  presentarlo 
al  Pontefice. 
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4607.  30.  detto.  Riferisce  il  Delfino  al  Doiore  che  il  Papa  nonostante  il 
risentimento  pel  Ma  ni  Testo  della  Repub.<^*,  mosso  dalle  efficaci  persuasioni 
del  Perron,  publicò  V  accomodamento  in  Concistoro  come  se^ue  :  ^poiché  i 
nSi)(.^*-  Venetiani  dichiarano  al  mondo  la  sincerità  dei  loro  pensieri  et  la  can- 
^didezza  delle  loro  operationi,  sì  deve  credere  che  essi,  che  pure  sono  cava* 
„lieri  di  tanta  nobiltà,  vorranno  mostrare  con  efTetti,  segni  chiari  et  indubitati 
^della  loro  pietà  et  della  loro  religione.^  ....  ^Et  dopo  espresso  questo 
^ultimo  concetto,  disse  subito:  ad  proposi  t  ione  s,  per  non  dare  un  mi- 
^nimo  tantino  di  tempo  ad  alcun  Cardinale  di  dir  pure  unt  parola. 

No.  ZZ.  ') 

Primo,  che  tutti  i  princìpi]  de  negotij  per  acri  et  dìITicilissimi  che  siano, 
sono  sempre  dalla  Republica  intrapresi  con  maggior  ordine,  che  continuali  et 
sustentati  con  ardore  et  constanza  nel  progresso  di  essi;  vedasi  la  differentia 
dal  principio  di  questo  negotio,  al  progresso  et  fine  di  esso. 

Secondo,  che  la  guerra  dove  si  tratta  di  Religione,  anche  in  maschera 
o  apparentia,  come  era  questa,  è  sempre  pericolosissima,  perchè  le  altre  guerre 
cominciano  dalle  parti  estrinseche  del  Stato,  et  questa  mette  le  sue  radici  nelle 
parti  più  vitali  et  più  sostantiali  di  esso. 

Terzo,  che  il  Pontefice  in  tutte  le  sue  contese  per  esorbitanti  che  siano 
ha  grandissimo  avantaggio,  havendo  sempre  molti  Principi  temporali  che  li 
favoriranno,  et  per  acquistarsi  seco  merito  et  per  opprimere,  sotto  titolo  di 
pietà  et  di  zelo  religioso,  gli  Stati  di  chi  li  è  contrario,  et  la  religione  armata 
è  dannosa  et  vince  ogni  cosa. 

Quarto,  che  nissuna  cosa  possi  metter  in  maggior  pericolo  la  libertà 
pubblica,  che  il  non  haver  buona  intelligenza  con  il  Pontefice,  dottrina  benis- 
simo conosciuta  da'*  nostri  maggiori,  i  quaii  havevano  sempre  nella  lingua,  et 
molto  più  nel  cuore,  et  nelle  operationi:  non  irritar.il  Turco,  star  bene  con 
il  Papa,  premiar  i  buoni,  castigar  i  cattivi,  esser  le  quattro  ruote,  che  sicura- 
mente conducevano  il  carro  del  nostro  governo  a  buon  camino;  che  la  nave 
della  Republica  air  bora  era  sicura,  quando  riposava  sopra  le  àncore  della 
buona  intelligenza  con  la  Chiesa. 

Quinto,  che  non  bisogna  cozzare  con  li  Pontefici  nel  principio  del  loro 
Pontificato,  perchè  poco  penetrando  delle  cose  dello  stato,  et  essendo  nelT  im- 
peto et  parosismo  maggiore  della  loro  elatione  et  jattantia  d'  animo,  sono 
perciò  incapaci  di  alcuna  vera  cognitione,  et  del  vero  uso  della  prudenza  di 
Stato,  la  quale  poi  acquistandosi  con  il  tempo,  et  con  V  esperienza  delti  ne- 
gotij, vanno  insieme  conoscendo  quanto  complisca  al  loro  medesimo  servitio, 
et  alla  conservatione  della  grandezza  pontificia,  che  li  Principati  d'Italia  va- 


0  11  grave  Senatore  Antonio  Querini  chiude  la  sua  :  hisloria  dell' Es- 
comuni e  a  da  noi  più  volte  citata,  co'  seguenti  dodici  documenti  o  conclu- 
sioni, che  giudicammo  meritare  il  pregio  dell'opera  tarli  conoscere  per  intiero, 
dacché  il  celeberrimo  Cicogna  non  pnblicò  che  V  ultimo  nel  Voi.  i.  p.  280 
delle  sue  Iscrizioni. 
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dino  con  bilanzo,  et  che  il  Re  di  Spagna  non  acquisti  nelK  Italia  imperio 
maggiore. 

Sesto,  che  la  riuscita  di  questo  negotio  non  deve  dar  norma,  né  esem- 
pio per  regolar  neir  avenire  le  nostre  attioni  in  simili  accidenti  di  questa  ma- 
niera, perciochè,  oltre  il  proverbio  divulgatissimo,  che  non  è  deliberatione 
più  pericolosa  dì  quella  che  vien  regolala  dall'  esempio,  perchè  basta  un  mi- 
nimo accidente  per  render  il  successo  dilTerentissimo,  non  si  bavera  sempre 
un  Pontefice  di  animo  et  ingegno  cos)  incostante  et  timoroso,  né  un  Redi  Spagna 
anzi  retto,  che  Rettore  de  suoi  Regni,  et  in  poter  di  persona  come  è  il  Daca 
di  Lerma,  alienissimo  dalla  guerra  et  amatore  della  pace,  mediante  la  quale 
crede  di  conservarsi  il  supremo  arbitrio  appresso  quella  Maestà. 

Settimo,  che  anzi  si  dovrebbe  cavar  documento  di  stare  in  pace,  et  va- 
lersi più  del  negotio  et  del  benefilio  del  tempo  che  delle  armi,  perchè  i  Pon- 
tefici successori,  fatti  avvertiti  da  questi  esempij,  et  molto  più  dalle  rngionì  di 
essi,  non  veniriano  ad  escomunica  con  la  Republica,  né  con  alcun  altro  Pren- 
cipe  grande,  che  non  sappiano  di  poter  immediate  accompagnarla  con  Tarmi. 

Ottavo,  che  se  la  Republica  non  ha  perduto  di  reputatione  in  queste 
controversie,  perchè  non  ha  veramente  abolito  le  leggi  contentiose,  né  suspeso 
r  uso  di  esse,  ha  però  conceduto  li  due  prigioni,  et  li  due  maggiori  Re  del 
mondo,  conscia  la  Republica,  sebene  nec  annuente,  nec  abnuente,  hanno  per 
lei  dato  al  Pontefice  la  parola,  che  non  userebbe  le  leggi  suddette. 

Nono, che  ha  perduto  quell'oro  che  ha  speso  in  questi  principi]  di  appa- 
rati, che  sono  stati  doi  milioni  d'  oro,  et  più  ha  messo  la  regolatione  delle 
entrate  sue  in  grandissima  confusione,  ha  accresciuto  di  spesa  alla  sua  solda- 
tesca circa  60  milla  ducati  all'  anno,  ma  che  più  importa,  senza  alcuno  imma- 
ginabile benefitio  quanto  al  miglioramento  dello  slato  in  che  s'  atlrovava,  si 
come  sarebbe  succeduto,  quando  s'  havesse  fatta  la  regolatione  più  consnlta- 
tamente,  et  regolandola  anco  nelli  capi  di  essa. 

Decimo,  che  se  bene  la  ragione  era  dal  canto  della  Republica ,  nondi- 
meno non  bastava  per  darli  la  vittoria,  onde  si  può  dedurre,  che  nelle  controver- 
sie tra  Principi  grandi,  la  ragione  è  un  debole  instrumento  per  sustentar  le  sue 
pretensioni,  poiché  queste  militando  tra  privati,  perdono  poi  la  sua  forza,  et 
la  sua  autorità  fra  li  Prencipi,  et  perciò  si  può  dire,  che  V  arma  del  privato 
aia  la  ragione,  et  la  ragione  del  Preiicipe  siano  1'  armi,  ovvero  la  ragion  di 
Stato,  la  quale  è  il  decente  (sic)  di  ciascheduna  cosa,  che  complisca  al  bene 
et  salute  publica  di  dover  fare,  salva  la  riverenza  et  debito  honore  dovuto 
a  Sua  Divina  Maestà,  et  questo  che  si  chiama  salus  populi,  deve  esser  la  su- 
prema ragione  di  ogni  Imperio. 

Undecimo,  che  'I  Senato  et  la  Republica  tutta  si  è  ingannata  dal  prin- 
cipio al  fine  di  queste  controversie  in  tutte  le  sue  opinioni,  conciosiaché,  pri- 
mieramente si  credeva  che  il  Papa  non  dovesse  venir  mai  alla  Scomunica,  che 
nisaun  Principe  temporale  per  interesse  proprio,  fosse  per  esser  contrario  alla 
nostra  causa;  che  il  Re  di  Francia  per  lo  meno  dovesse  con  tutte  le  sue  forze, 
dopo  la  dichiaratione  di  Spagna  per  il  Pontefice,  assister  dal  canto  della  Re- 
publica, et  tutto  questo  con  V  esperienza  s*  è  conosciuto  falsissimo  ;   ai  è  in- 
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gannalo  dopo  la  dichiaratione  fatta  da  Spagnaoli,  credendo,  che  questi,  et  il 
Pontefice  bavessero  per  fine  prìncipalissimo  di  opprimer  la  Republica^  che  né 
Francesi  né  meno  Spagnuoli  volessero  1'  accomodamento  delle  controversie, 
che  quando  anco  la  desiderassero,  V  nno  dovesse  sturbare  et  distrugger  la 
negotiatione  dell'  altro,  per  la  pretensione  che  haveva  ciascheduno  di  voler 
esser  T autore  delP  accomodamento  et  T  esattore  della  gloria,  et  del  merito 
che  ne  li  dovesse  risultare,  onde  si  può  dire,  che  quando  manco  si  prevedeva 
et  che  pareva  il  negotio  più  lontano  dalla  conclusione,  successe  la  buona 
riuscita  d'  esso,  non  per  altro  senza  dubbio,  siccome  dissi  da  principio,  se  non 
a  fine  che  si  conoschi  et  si  confessi  da  cadauno,  quanto  angusti  et  deboli 
siano  i  termini  delF  humana  prudenza,  et  che  la  sola  divina  providenza  è  stata 
la  benemerita  della  Republica  senza  alcuna  participatione  d'altri. 

Duodecimo  et  ultimo,  che  saranno  sempre  alla  Republica  consigli  salu- 
tari per  la  forma  del  suo  governo,  per  la  natura,  et  condìtione  de'  suoi  sud- 
diti, et  per  le  molte  inhabiiità  sue  a  imprese  belliche,  V  attender  a  conservar 
l'imperio,  anzi  con  la  prudenza  civile,  che  con  il  valor  militare,  et  abborrìr 
tanto  la  guerra,  quanto  farebbe  la  sua  destrutione.  Esempio  ne  sia  la  infeli* 
cita  delli  successi,  quando  ha  creduto  di  poter  con  V  armi  far  attioni  grandi, 
anzi  che  le  prosperità  -delle  sue  vittorie  si  convertirono  in  paci  poco  hono- 
rate,  sicome  fu  quella  del  i57i,  per  questo  nella  Republica  si  stima ,  ovvero 
si  stimava  la  vecchiaia,  perchè  del  Veneto  è  piìi  proprio  il  consigliare  che  il 
combattere,  et  nel  vecchio  la  ragione,  che  è  V  arma  del  consiglio,  è  più  ro- 
busta che  nel  giovine,  per  questo  vuole  i  supremi  suoi  capitani  et  ministri  mi- 
litari di  età  senile,  più  cauti  et  contatori ,  che  celeri  ;  per  questo  finalmente 
portano  li  nostri  Cittadini  V  habito  della  persona  lungo  et  pesante,  che  copre 
le  mani  et  li  piedi,  et  quello  della  testa  leggiero  et  spedilo,  perchè  del  Venelo 
è  più  proprio  V  adoperar  la  testa,  cioè  il  cervello,  che  le  mani;  et  vincere, 
come  disse  colui,  sedendo,  cioè  con  V  ingegno  et  prudenza  sua,  f.«-  88 — 90^* 
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l'AROLE  PRELIMINARI. 


Uh  illustro  straniero,  assai  benemerito  flcgli  studi  veneti, 
B  gii  a  far  coiinu  dei  documenti  clie,  a  mano  a  mano,  vcr- 
iBiino  puWicati  in  questo  Giornale  (1). 

Sono  otto  Filze  o  Volumi  in  fasci,  ai  quali  corrispondono 
m  Libri  o  Registri  officiali,  detti  da  Roma.  La  importanza  di 
questi  ultimi  cede  per  altro  di  gran  lunga  a  quella  delle  Filze, 
perchè  mancanti  degli  allegati  i  quali,  non  di  rado,  sorpassa- 
no in  pregio  il  documento  stesso,  o  gli  danno  per  lo  meno  il 
maggior  rilievo.  Filze  «  Regi.stri  rorronn  Hai  1573  al  1G39, 
noli'  ordine  che  segue  ; 


Filza  nulli.  1  1573     8  Luglio   —  1575  25  Febbraio 

j.libro  I  1573  19  Agosto  —  1578  25        » 

iTilzn  nuDi.  -2  157G  IO  Iklarzo    —  1580  25        « 
[Libro  li          1579     5  Marzo    —  1582  20  Agostu 
\-J\\z&  num.  3  1581     8  Marzo    —  1593  26  Gennaio 
:.il,ro  III         1583     4  Aprile    —  1606  23  Fobbrnii. 


(ni.  V.) 
(  *  M  (21- 


|1)  AbmandBìSchbt,  let  Archirei  de  Venne.  Taris,  Heoti  Plon,1870,  p.  581. 

I  (3|  La  i]IH<!renza  tra  Ir  d&ts  dell'  8  Luglio  e  qnetla  del    IS  Agosto  sia  In  ciò, 

ì  (locumcnli  della  Filza  num.  1,  i  quali  precedouo  al    DiEpacclo  del  19  Ago~ 

fe,  che  lacomincla  :  <■  A  flne  che  posaiate  legger  le  alligrats  a  Sua  Santith,  so  coal 

'\  purrr^  bene,  ne  è  ...  n,  si  troiaiio  net  X  RegUtro  ugrtio  dei  Dieci,  dove  & 

i  HO  i.o,  dORO  lo  parole  '■  ne  i  a  leggcsl  in  marginp  :  "  Registrai,  in  liin 

V  nero,  juxtn  decrttum  Ex.'»'  CotlsgiJ,  tum  elatiuimit  dotninii  CapUibM  oreU- 

Can  qui<stn  dociiraenlo  adunque  del  lU  A-;Deto,  ìa  mnleria  Hmna  vieut-  sepa- 
rata dal  SegtflH  fegreti  del  Dieci,  e  pnssn  net  Lilirt  da  Henta,  In  tui  sono  tra- 
iritiCi  eccetto  pli  alli'giiti,  \v  del  II  ero  ito  ni,  coiitenntr  ni-llc  Pilie  Brgrttedel  pre- 
fi  Consiglio 


.  4  1594     4  Mar»)    —  1600  28 


IG07 


»  MnrKi.    —  1CI3  2R 


Vììtaiì 

Libro  IV 

Filza  num.  5  1607  Tt  Marzo  —  1609  15        »          ( 

Libro  V          1614  5  Marzo  —  1624    6        »          ( 

Filza  num.  6  1610  8  Marzo  —1617  19         »           ( 

l.ihra  VI         lfi25  14  Maj^gio  —  1639    6  Settembre 

Filxa  iiuiii.  7  1618  2  Marzo  —1624    5  Fdil.raio    (i 


Filza  n 


.  8  1625  14  Mn^pio—  lfi39    fi  Settemlirc 


;2). 


Il  titoli)  di  Parli  o  Deìil/erazioni  secrete  da  Roma  deìT Et- 
rehn  Cmisiglio  dei  Dieci,  rivela  da  per  si*  la  jrrande  importau- 
za  ili  ([iiesta  Serio.  Ln  quale,  di  fatto,  oltre  al  trattare  estesa- 
mente (Ielle  più  svariato  negfoziazioni  tra  Venezia  e  Roma,  e 
(li  tutta  sorta  materie  civili  ed  cecleeiasticbe,  cì  fa  penetrare 
addentro  nella  vita  publica  e  privata  di  Sacerdoti  o  Relip^io- 
«i,  di  Monasteri  e  Conventi,  le  cui  piaghe  vengono  denudato 
e  scoperto  per  modo,  da  ronderò  vie  più  calzante  l'epigrafe,  olio, 
da  un  altro  punto  di  veduta,  credcinnio  dover  porre  in  fronte 
alla  presento  Serio.  Colla  quale  intende  V  editore  dare  co- 
ininciamento  alla  publicazione,  per  intero  od  in  estratto,  dei 
Uocumenti  compresi  negli  otto  Volumi  eitati  innanzi.  Lavoro 
elio,  rispetto  all'  opera  manovale  del  trascrivere,  agli  estratti 
od  ai  confronti  degli  otto  Volumi  in  fasci,  co' sei  Libri  da  Ro- 
ìim,  puft  dirsi  compiuto  fin  dal  1864,  Ed  il  motivo,  forse  più 
specioso  che  ragionevole,  il  quale  provalse  a  qualunque  altro 
rÌ:Tnardo,  e  strinse  il  raccoglitore  a  differire  la  stampa  dei  do- 
cnmenti  prodetti,  fu  la  speranza  dì  vederli  un  giorno  venire 
in  luco  proprio  lì  dove  nacquero.  La  publicazione  dell'  Arrhi- 
rin  Venelo  mi  aìutft  dunque  a  compiere  un  pensiero  giìi  pas- 
snto  in  saldo  profHinimcnio  ;  e  chi  sa  fino  a  quando  sarebbe  ri- 
niiisto  uno  sterile  desiderio  ! 


ili  Un  ilncumcnto  ild  3  Mnno  1GI)7  trorò,  non  gnproi  cnmr,  In  Bua  nicchili 
tiPlla  l'Uni  nnm.  4.  Vedi  Allegalo  136  ia|. 

i8)  l'Ilw  n  Ri^ictri  cn»  un  l.ikro  V//  da  Riana  [1  ninftnn  1C41  —  27  Orniu- 
in  1078  m.  t.)  |iiuicnmnn  cliill"  imp,  Arrhitio  8Pi;rp(o  di  Casii-Corlu-e  SUto  nel 
r  Archivio  noncmle  ili  Vcnrsiii,  inslTuc  coirli  nliri  DxtitM,  ffi'ivtn  r»rl.  WIII 
.lei  Tmlliito  ili  Virnnu  di-l  ISflG, 


r        Nell'ottobre  1858  usciva  alla  luce  in  Vienna  un  libro, 
r  roHtcnonto  la  stovìa  «liplomatica  e  pavlamentare  dell'  Interdetto 
'  veneto  (1).  Ebbt!  tale  lavoro  uno  splendido  universale  succes- 
so; ma  cliì,  meglio  di  qualunque,  ROppe  cogliere  l'intenzione 
dell'autore,  furono  due  illustri  Italiani,  pur  troppo  anzi  tempo 
,   rapiti  alla  gloria  delia  patria  comune.  Intendo  dire  di  Filippo 
Ugolini  il  quale,  con  retto  senno  e  con  rara  dottrina,  stese  un 
esame  ragionato  del  GÌomaÌe  (2);  e  d'Agostino  Sagrodo  che, 
prima  di  farne  cenno  ne\Y  E(à  presente  (3),  nel  Fmidaco  de"  Tv,r~ 
chi  (4)  ed  altrove,  volle  indirizzarmi  una  cortesissima  lette- 
ra (5),  di  cui  amo  riportare  il  passo  segiiente  :  «  Io  al  suo  libro 
»  voglio  fare  un'  aggiunta  nel  darlo  al  legatore.  Indovini  che 
»  cosa  voglio  aggiungervi  ?  —  Il  concordato  dell'  Austria  col- 
I  »  la  Sede  pontifìcia.  —  >> 

f  E  vaglia  il  vero,  il  pensiero  predominante  nell'  editore 

del  Giomaie  fu  quello  appunto  di  contrapporre  al  Concordato 
austriaco  il  fatto  più  memorabile,  e  ad  un  tempo  il  più  fecondo 
di  efficaci  ammaestramenti,  in  tutta  la  storia  della  Republica 
\  eneta.  Che,  come  tale  vuol  essere  considerato  senz'altro 
r  Interdetto  veneto,  per  l' inconcussa  persistenza  di  quel  Go- 
verno nel  difendere  i  diritti  del  libero  principato  dai  soprusi 
di  Roma,  che,  con  atto  prepotente,  aveva  passati  i  limiti  ragio- 
nevolmente assegnati  alla  potestà  ecclesiastica  ed  alla  civile. 
Dal  1858  ad  ora,  rovinarono  è  vero,  per  avvenimenti 
:  strepitosi,  gli  altari  rizzati  agli  Dei  falsi  e  bugiardi,  ed  un 
nuovo  ordine  di  cose  spuntò  dalle  rovine  dell'  antico.  Ma  è 
tuttavia  in  piede  una  fazione  potente  la  quale,  tra-sportata  da 
un  impoto  di  orgoglio  stemperato,  va  da  per  tutto  affannando, 
I  in  nome  della  vita  eterna  e  della  salute  dolio  stato  politico, 
[  pop  far  risorgere  un  passato,  che  più  non  si  accorda  col  supre- 
li  bisogni  dell'  intelligenza  e  della  civiltà.  E  con  quali  arti  o 

(1)  Paulo  r  e  la  UepahUta  rentla,  GiornHlc  dal  22  Otiobro  1C05  al  9  Glu- 
B  geo  1607,  per  Enrico  Cohnet.  Vienna,  Teniller  ci  C'omp.  (ora  Faesj  pt  FriH", 
iGraben  22). 

(2)  Àrrìi.  stor.  il.,  nuova  ser.,  t.  0,  p.  1 
|3)  IKiQ,  uuni.  U.  Ven.Yia 

|4i  p.  li;. 


I 


eoo  ijoante  maccliÌDazioni  «i  t^oti  coase^ire  il  | 
ecopr>,  lo  (a  chiaro  U  teoria  nrcmn  de/f  fnUrdfito^  che  i 
Ira  al  poblico.  La  qoalc  potrà  serrìre  inoltre  di  paova  ili 
filile,  cli«  le  armi  di  costoro  vennero  Eibbricate  in  ogni  1 
pò  ad  ana  fticiaa. 

i':h''«xl/ì'll  -r  Cnghprm  ìu-J  SeUem^  1872. 

Enrico  Cori 


AVVERTIMENTO. 

Kei  itocumeritl  -li  qoMia  Nuora  Serie  awad?  sovente  di  rlmaodare  HJl 
al  libro  Intitolato:  /teeio  K,  <»1  richiamo:  Oiornvte.  Coca  chiara  da  per  d 
kpetUi  ili  (lue  putii icBzioni,  le  quali,  Bebbeoe  di  carattere  dÌ£lliito  e  diTCr 
tatia  Duu  posaoDo  alare  separate,  per  la  ragiono  che  1*  una  fo  da  eciiii|4 
air  altr».  E  di  (btti,  se  nei  Olomale  Tediamo  esteaameute  trattato  l' arfl 
AnW  IntfrdeUo,  dal  lato  diplomatico  e  pnrlnmentario.  Dei  Documenti  di  qtij 
A'uoea  Serie  «ta  io  gran  parte  la  sturia  arcana  delle  maccL  inazioni  del  partilo 
atvcno,  d<>l1e  quali  nel  ^olo  V  è  toccato,  per  cosi  dire,  di  passaggio.  Il  tned 
mo  diuaai  in  riguardo  <11  varie  dreoatanise,  che  hanno  atti.-ncnza  con  quel  f 
iDemorando,  le  (juali  leggonai  nei  Doeumenli  nifglio  parlicela  reggiate,  di  qi 
lo  che  Ulti  Oivrnak  (l|.  Nel  quale  trovandosi  invece,  oltre  qaaulo  fu  già  rii 
dato,  di  molti  tratti  lumeggiati  più  vivamente  che  nel  Doeumeali,  non  pwB  flior 
di  proposito  l'asserire,  elione  l'uno  uè  l'altro  di  questi  due  libri  dehbaatare  dart. 

A  luogo  0  tempo,  oltre  l' Indice  ragionato,  e  quei  più  frammtDti  e  broDi,  cbo 
ni  potrà,  di  Reìaziont  e  Dirpacct  dai  luoghi  di  terra  Terma  e  d' oltremare,  BOff- 
gctti  olla  Dominante  (2),  offlriremo  ai  lettori  un  dlB<.'or80  storico,  Intorno  nt  priD- 
cipio  fondamcntnlo  del  governo  veneto,  la  ekiita  nella  chiesa,  e  baita  &).  B  clb 
tutto  a  complmenio  del  presente  lavoro,  il  quale,  fino  alla  morte  del  Dorgheae 
verrà  in  luco  col  titolo:  Aiolo  Ve  la  Sepiibliea  Veneta. 

Oli  altri  DocumenU  compresi  negli  B  volumi  in  fasci,  verranno  publlcali.  a 
■emnda  delle  matiTic,  con  tioU  speciali. 

Sueniladi  d"  Ungheria  nel  Satttmtirt  ISTS. 


o"  J"  mcidiiId  II  fttjjuiuitu  di  Ftrnlfa. 

ut  HH  •ag|la  ani  GinrnaU,  p.  SII. 

I.  Siiir.  Ilil.  irr.  S.  U  It.  f.  I.  |>*|.  H-ISl. 


DOCUMENTI. 


1605,  12  Settemire,  in  C.  X 


CoNSIULIIiltl. 


Il  salvocondotlo  pel  conte  Annièale  Gambara  da  Brescia,  etiendo 
posto  ift  detiberamento  ad  istanza  del  Papa,  è  considerato  «  come  cosa 
di  Stalo  ».  —  Filza  num.  4.  (  Vedi:  Parole  preliminari.) 

Vertendo  dnbbio,  se  la  parte  (1)  che  si  ha  da  proponer,  di  dar 
salvocoBdotto  dì  anui  dei  al  conte  Àiinib&I  Gambara  (2),  in  gratìQ- 
cation  del  sommo  Pontefice  (3) ,  s' intenda  cosa  di  Stato,  per  esser 
posto  il  sai vocon dotto  ad  instanzu  di  Sua  Santità,  che  ne  ha  l'atto  far 
elIIcaciBsìmo  ufBcio,  andari!  il  bossolo  (4)  bianco,  che  sia  ballotnta 
come  cosa  di  Stato,  et  che  non  patisce  dilfttion,  il  verde  di  no,  et  il 
rosso  non  sincier,  et  furono. 


^■l■  5  —  0  —  0. 
(1)  Dal  lat.  batb.  pan.  Davagl  lai  nome  alle  dellbCTOzIonl  prese  dal  Maf- 
Coiuigìio,  dal  Senato,  dai  Dieci,  dalla  Quarantia,  e  talora  dicevansl  Parlt 
0  le  determltiiuioDì  di  alcuni  Magistrati  di  secondo  ordine. 
Meler,  o  mandar  parte  —  proporre  I&  delibecozione. 
La  parte,  che  andò  mo'  —  or  ora  ballottata. 
Volere  una  parte  —  eseere  per  raffermatila. 

(2)  Nacque  nel  1571  ;  nel  1595TeDne  ascritto airAccademia  di  Betta  Ltllere 
tsUtolta  in  Milano  dal  Marchese  di  Caravaggio,  e  hi  promotore  dell' Aecademia 
bresciana,  dei  Rapiti,  Nel  1601  si  offriva  a  Venezia  con  100  corazze  a  cavallo.  Nf  I 
1G08  gli  Fu  rimesso  il  bando  del  1G03,  ma  nel  1622  fu  di  naovo  condannato 
co'sQOl  broTJ.  Né  ciò  dove  ponto  deatarc  maraviglili,  qoalora  sì  rifletta  al  ca- 
rattere del  secolo  XVII,  «  inerte,  niorcbè  di  nobili  prepotenti  e  di  quanti,  ri- 
dendosi di  leggi  e  di  statuti,  con  uno  schioppo  ad  armacollo,  e  due  bravi  alla 
coda,  al  tenevano  padroni  di  uicizo  mondo  >'.  Onoaici,  Storie  breieiane,  voi.  ix, 
pag.  2Ei3,  Nel  1612  comperava  in  Verota-Àlghiee  ;dal  1791,  Ferolanuopa  ]  uti 
fondo  pur  erigore  un  convento  di  Cappuccini,  ove  fu  sepolto.  —  Il  chiarissimo 
ioi  gerisse  di  'juosta  polente  (Hmiglia  nell'opera  monumentale  del  Litta, 
.  131. 


(35  Paido  V  :  Camilto  Bargh»?,  mnano  ;  venne  TiromoMO 
Clemente  VUt,  il  a  Giiigoo  I59G  -,  fu  eletto  Papa  it  lU  Magrgiu  lUUQ.  tu 
GenDBJo  Ifi^l  ;  e'iaix  in  santa  Maria  Mat^giore. 

(4)  Urne  di  vario  coloro  e  di  fl^ra  lunga,  nelle  quali  ei  raccolgono  1  voti. 
FSBBO,  Dizionario  del  diritto  comune  e  veneto.  Vcnewa,  lBj&,  voi.  I,  p.  S78,  nlla 
voce  ;  Souoli. 


1605,  12  Settembre,  i«  C.  X, 

CoNsiGLiKBi  ;  Capi. 

Si  deliberi  intomo  alla  grazia  da  farsi  al  Gamóara- 
CiiQ  in  gratification  del  Sommo  Pontefice,  il  qua!  col  mez^o  del- 
l' Amb.  nostro  Nani  (1)  presso  la  Santità  Sna,  et  colla  viva  voce  di 
monsignor  reverendissimo  Nontio  (2)  qui  residente,  ha  fatto  far  efS- 
cacissima  instanza,  perchè  sia  concesso  salvocondotto  al  conte  Addì- 
bal  Gambara,  bandito  da  questo  Cons.°  sotto  lì  26  Maggio  dell'  an- 
no 1603  (3),  per  le  cause^  et  nel  modo,  che  dalle  colpo  et  sententia 
sua  bora  lette  si  è  inteso,  et  essendo  questa  la  prima  g^ratia  richiesta 
dalla  Santità  Sua,  sia  al  sudetto  conte  Annibale  Gambara  concesso 
salvocondotto  di  anni  doi,  sì  che,  il  detto  suo  bando  non  ostante,  pos- 
sa esso  conte  AnnibaI,  andar,  star,  tornar  et  transitar  liberamente 
per  il  sudetto  tempo  di  anni  doì,  per  tutto  il  Stato  nostro,  come  ci 
potca  far,  prima  che  '1  fosse  bandito,  et  sia  publìcato. 
—4—7—4 
-  5   t   8  -  2  Vb 

Tra  li  Consiglieri  et  Capi,  dato  il  giuramento. 
—7-1-1 


(1)  Nani  A^oatino,  *.  Cicogna,  Jierisi<ini,e  apeclalroento  il  voi.  Vl.chùia 
p.  Monastero  ili  i.  Oiohbe  ;  Sarfi,  Storta  f  articolare  &x.,  t.  IH  di  tutto  le  apattt 
Helmatadt  (Veronal.  1161-1768:  aiornalt,  p.  1-71. 

(21  Oraxio  Uulluì,  Cicoona,  ftcr ,  voi.  VI;  Sabpi,  op.  eit.;  aiornale,  p  VU, 
3  e  aegg, 

(3)  Secondo  l'Odorici  fu  publicato  11  bando,  il  2  Gìurdo  1603 

n  (al. 
Agostino  Nani  ai  C'«yi  dei  1  ,■  Roma,   3  Stttembre  1605  ;   ttri- 


finale  ;  manca  nel  libro  IIJ  da  Roma  [vedi  Paholk  phki-iminarO  ; 
i/o  V  desidera  ««  salvocundotlo  per  Annibale  Gamèara. 
IllUBtriaaimi  et  Eccelleutissìmi  Siguori  Col,""' 
Il  Pontefice  cou  molto  affetto,  nell'audipnza,  raccomandò  la  ptT- 
Fflona  del  signor  conte  Annibal  Gambara,  per  un  snlvocoiidotto,  di- 
cendo di  moversi  per  l' affetìone  che  portava  a  monsignor  Francesco 
ano  fratello  [l],  referendario  (2),  già  conosciuto  et  molto  amato  da 
lui,  mentre  ora  Cardinale,  et  che,  hora  che  è  Papa,  non  si  deve  scorda- 
re di  questo  soggetto  di  molta  virtb,  et  di   famiglia  honoratissima, 
eli'  ha  havuti  Cardinali  [3};  che  sapeva,  cho  la  sua  casa  per  il  bando 
^^  del  fratello  pativa  grandemente,  et  desiderava  che  il  conte  Annibale 
^K  potesse  però  riveder  le  cose  sue,  et  goder  di  quella  gratia,  cho  auc' 
^^HBltri  nobili  bresciani  hanno  goduto.  Che  questa  desiderava  la  Benti- 
^Btndine  Sua  in  sua  particolar  gratificatione,  et  ricercava  un  salvocou- 
^Bdotto  per  dui  anni,  et  che  per  ottenerla,  rispetto  a  certa  legge  di 
^^pVostra  Serenità,  conosceva  che  poteva  parer  prematura,  ma  che  si 
1^^  prometteva  dall'  infinita  benevolenza  de  quei  Signori  I'  habiliti  et 
la  dispensa,  co  '1  frutto  insieme  d'effetto  tanto  da  Lei  desiderato,  in- 
I.        caricandomi  a  scriverne  caldamente.  Et  tutto  eh'  io  li  havessì  mode- 
I  irtamente  posto  innanzi  1'  uso  della  Rep.,  repUcò  nondimeno,  che  in 
■questo  consisteva  tutta  la  gratia  che  dimandava,  poiché  dopo  il  tem- 
■  po,  per  la  via  solita,  l' havrebbe  ognuno  potuta  ottenere.  Nò  debbo 
!,  coni'  ho  evidentemente  scoperto.  Sua  Beatitudine  dimandar 
Wia\  primo  favore  con  particolar  affetto,  per  li  rispetti  soprascritti,  et 
jhe  lo  stimarebbe  di  quel  momento,  che  molto  bcno  ha  denotato 
j^efficRcia,  colla  quale  l'ha  chiesto.  Et  a  VV.SS.  111.'""  bacio  le  mani. 
Da  Roma,  li  3  Settembre  1605. 
Delle  VV.  SS.  III.""  et  Ecc.""> 

Agostino  Nani  k.  (4)  umb. 


(1)  OuOBici,  op.  cit.,  Tav.  Vili  ;  Sarfi,  Sfuria  parliculare  eoe. 

(2)  1  Rffenniari  di  Segnatura   erano  Prelati  ufficiali  della  SanU  Fi<<l(.',  ai 
Panali  «pettaTa  riferirà  le  cause  e  Is  liti,  uel  tribunale  supremo  della  Segnatura 

di  Qiattiiia.  MoaoNi,  DiUonario  di  erudizione  etorico-eccluiastictt.  Voi.  5".  Ve- 
nezia, 1852. 

|3]  Uberto,  nata  nel  14B7,  morto  in  Roma  nel  Febbrajo  1540  :  gran  Manipo- 
m-hlore  vUtiRATORi)  ili  azioni  tristissime;  ed  il  nipote  Qianfranceico  fatto  cardi- 
le dn  Pio IV  nel  19ìl,  morto  il  5  Maggio  1587.  Secondo  il  CKaDRi.i^A,Mem.tlor. 
ìt'Cardinalt,  Roma,  1793  o  seg^.,  t.  JV,  pag.  232,  t.  V,  p.  48,  a  Mobom,  voi. 
i,  Ubcrlo  sarebbe  niortn  [lei  lórjU,  ma  pi-oscro  nUliaglio,  Vedi  llnoBICl,  //  ear- 
^aate  Uherlo  GaniO"' 

14)  Covalicru  d[.i  I .  .-.■    Cituahen 


1605,  9  Setlevtbre. 


li  nunzio  Orazio  Mattei  supplica  la  Signoria  di  mlmcoHdottù  pei 
Gamiara.  {Manca  nel  li6ro  III  da  Roma.) 

Venuto  Dell'  Eccellentissimo  Collegio  (1]  monsignor  Notktìo  dd 
Pontefice,  disse  in  questa  sostanza.  Assente  il  SeroniEsInio  Principe  (2). 
ScreDissima  Signoria. 

Il  nostro  Signore  porta  cosi  particolar  aSetione  a  MoDBÌgfnor 
ile  Gambara,  che  gode  ogni  occasione,  che  su  gli  appresenta,  di  farle 
piacere  et  scrvitio.  Però  havendo  Sua  Beatitudine  inteso,  clie  'I  suo 
fratollo  fu  bandito  due  anni  sono  da  questo  Serenissimo  Dominio,  mi 
ha  ordinato,  che  in  nome  suo  con  ogni  efficacia  suplicbi  V.  Ber.  ^  ,et 
qaesti  Eccellentissimi  miei  Signori,  di  un  aalvocondotto  per  due  an- 
ni, acciò  possi  ripatriare,  per  molti  bisogni  che  ne  tiene  la  sua  casa, 
et  jicrcbè  esso  Monsignor,  piìi  liberamente  et  con  maggior  quiete 
d' animo,  possi  attender  alla  corte,  assicurando  io  V.  Serenità,  che 
tanto  piìi  stimeri  questo  favore  8.  Santità,  quanto  che  conosco,  che 
gli  preme  molto,  per  1'  affetto  che,  come  ho  detto,  porta  all'  istesso 
Monsignore.  —  lo  poi,  che  so  la  devotionc  et  il  zelo,  che  ha  V.  Sere- 
nità, di  sodisfar  nostro  Signore  in  ogni  cosa  maggioro,  non  ne  dirù 
altro,  por  la  sicurezza  che  ho  nella  loro  benigniti  et  prudenza,  perca- 
sor  questa  la  prima  gratia,  che  le  dimando  con  tanta  instanza,  d'or- 
dino di  ^ua  Beatitudine,  che  perciò  sarà  tanto  pih  aggradita  da  Lei. 
—  Rispose  r  illustrissimo  signor  Rèuier,  consiglier  di  maggior. età, 
et  Vice  Doso:  MonK."'  illustrissimo,  è  tanto  grande  il  desiderio,  che  ha 
la  Bepublica,  di  sodisfar  S.  Sant.** ,  che  si  faril  ogni  cosa  che  si  possa, 
per  compiacerla  iu  questa  sua  instanza.  Questo  k  negotìo,  che  non  u 
ha  da  trattar  qua,  ma  nel  Consiglio  di  X  ;  però  in  esso  si  vederi  di 
gratificar  Sua  Beatitudine.  Et  questi  Kcc«I lentissimi  Signori  elio  sono 
posti  qui,  per  consultar  le  materie  publicbc,  consiglieranno  et  daranno 
quei  ordini,  che  stimeranno  noccssarij.  —  f^oggìunse  1"  illuatriaaimo 
signor  Nicolò  Dona,  savio  del  Consiglio  in  settimana  (3):  V.  S.  Illu- 
strissima sarà  contenta  di  dar  un  memoriale,  et  sarà  anco  necessario 
haver  la  sostanza  del  bando,  perchè  si  manderanno  tutte  queste 
ucrittorualli  Eccellentissimi  signori  Capi,  perchè  posgirio  pensar  a 
quello,  che  dovcranno  et  potranno  fare  per  compiacer  8.  Santità. 

A  tergo:  1005,  u'  10  Settembre. 


Scritture  portate  dal  signor  segretario  Girardi  a  Tavor  del  conte 
nnìbal  Gamliara.  racconiandato  strcttaciPDte  dal  Sommo  Pontefice 
per  nn  sai voc  ondo  tto. 

Parte  1603,   16  Maggio. 

[1)  Bra  il  Vieri  Collegio  ia  rappreseotan^n  polìtica  del  trovcrnu  ;  l'ompoiie- 
vBsi  il<  26  pairizi,  cioè,  del  Doge,  di  6  Consiglieri,  dei  'i  Capi  detta  Quaraotia 
criminale,  di  &  Savi  Grandi,  di  5  Savi  di  Terrarerma.  e  dei  5  nfjli  Ordini.  Oli 
ambaodatgrl  dei  Principi,  I  Vescovi,  i  Nuni)  delle  città  suddite,  i  Qoneruli  ecc. 
erano  ricevuti  nellBcc  Collegio.  Mutinelli,  Latico  veneta  ;  Fsaso,  OiomaU, 
pag.  56,  noia  2  ;  e  I'  opera  pregevoliasima  del  signor  B&schet,  Le»  Arthitei  de 
VtHÙe,  Parts,  1870,  p.  378. 

(21  Marino  Grimani,  1595,  ni   IG05 

131  Un  Savio  Grande.  Giornak,  p.  fri,  n  a. 


Memoriate  del  Maltei.  Copia  ;  manca  nel  libro  HI  da  Rovia- 


Sereniasimo  Principe,  Eccellentisgimi  Signori. 
Per  la  prima  gratia,  nella  quale  desidera  esser  favorito  Nostro 
ore,  raccomanda  con  tutto  1'  oETctto  del  cuor  suo  la  persona  del 
[  conte  Annibal  Gatubara,  bandito  dal  suo  Eccelso  Consiglio  di  X,  sot- 
[  to  di  26  Maggio  1603,  et  prega  con  ogni  efficacia  la  Serenità  Vo- 
Istra  et  le  SS.  VV.  Eccellentissime,  voler  in  gratia  sua  conciederle 
■BaWocondotto  per  doi  anni,  acciocchò,  essendo  egli  per  la  morte  del 
conte  Lacrecio  suo  fratello  [1),  et  per  l'absenza  del  conte  Francesco, 
qual  bì  trattiene  alla  corte  al  servitio  di  S.  Santità,  restato  solo  alla 
cura  della  casa,  posai  in  questo  tempo  attender  ai  rasaettamento  del- 
le cose  famigliari,  et  lasciar  cbe  esso  conte  Franceaco  possi  continuar 
al  servitio,  tanto  da  Soa  Santità  aggradito.  Questo  favore  et  gratia, 
siccome  è  il  primo,  cosi  è  ìl  pih  segnalato  che  possi  ricever,  et  tanto 
maggiore,  quanto  che  se,  in  gratia  sua,  per  questa  sol  volta  fosso 
derogato  a  qualche  ordine  o  leggo,  che  ostassero  a  questa  sua  affet- 
tuosissima  richiesta,  offerendosi  de  incontrar  occasione,  con  la  qua- 
le, in  servitio  dì  questo  Serenissimo  Stato,  possi  far  conoscer  l'obligo 
in  che  resterà,  essendo,  corno  spera,  favorito  dalla  Serenità  Vostra  et 
.  VV.  Eccellentissime. 

ll|  Lucrezio  Anciloo.  Nicolo  Gambata,  m.  il  2*7  Gennnja  1502.  lasciò  eredi  i 
Sigli  del  fratello  Lucreiio,  cloò,  ADUitale,  Francesco,  Lncr«siio  Ancilaù,  ed  esclu- 
»  ^ipiòiii',  c>jlpu\olc  d'aver  tygj|^Jg^jffletito  Uruuoro  di  EUnuocio  l.iamltitrn 


n  li). 


1603,  ^f>  Maggio. 

Bando  prriauKcialo  contro  Annibale  Ganòara  ;  manca  nel  libro  III 
da  Soma. 

11  Serenissimo  Principe  fa  saper,  et  per  deliberation  dell'  Illu- 
strissimo Consiglio  di  X,  di  26  Marzo  presente  1603,  che  HannibAl 
Gamhara  abgent«,  ma  legitimamente  citato,  sia  bandito  da  questa 
cittÌL  di  Venetia,  distretto  et  di  tutte  altre  città  terre  et  luoghi  delta 
Signoria  Nostra,  terrestri  et  marittimi,  navilij  armati  et  disarmati,  in 
perpetuo  ;  rorapendo  il  confin  et  essendo  preso,  sia  condotto  a  Vene- 
tis,  dove  fra  le  due  colonne  di  s.  Marco,  sopra  un  eminente  solaro  (1), 
gli  Bi&  tagliata  la  testa,  si  che  si  separi  dal  bnsto  et  muora,  con  ta- 
glia a  chi  lo  prenderà  nolli  confini,  et  consignerà  nello  forze  della 
giuetitia,  di  ducati  100  di  suoi  beni,  se  ne  saranno,  i  quali  roatino 
principalmente  obligati  alle  taglio,  se  non,  delli  denari  deputati  alle 
taglie  [1]  ;  la  qual  taglia  conseguirà  anco  cbi  1'  ammazzerà  in  terre 
aliene,  per 50  miglia  oltra  li  confini,  fatta  legittima  fede  della  inter- 
fettione.  Sia  privo  di  tutte  et  cadaune  giurisditioni  di  qualonque  sorte, 
che  al  presente  possiede,  overo  che  per  1'  avenir  gli  potessero  spettar 
et  pervenir  per  qualunque  via;  le  quali  in  vita  Bua  siano  et  s'inteo- 
dino  restar  al  fratello,  et  dopo  la  sua  morte  ai  figli  di  esso  Hannibal 
Gambara  se  ne  bavera,  et  non  ne  bavendo,  vadano  ne'  pib  congion- 
ti,  secondo  le  forme  delle  sue  investiture.  Tutti  li  suoi  beni  liberi  di 
qualunque  sorte,  siano  confiscati  ;  ma  quanto  alli  beni  condìtiona- 
ti  [3]  et  feudali,  sia  confiscato  l'usufrutto  in  vita  sua  solamente.  NoD 
possa  dal  presente  bando  esser  liberato,  per  facoltà  che  alcuno  haves- 
se  o  fosse  per  havcr,  ninna  eccettuata,  per  spacio  d'  anni  10. 

Jo.  BaPTA  LBO^ELLVS 

Due.  notarius. 
Ili  l'alco,  tavglnto. 

Id)  FsBUo,  pag.  774,  alla  roce:  TagUa. 
(3|  Proprietà  Etabill,  dcacrittc  nel  catasti 


1600.  22  Htttembre, 


CoNSiOLiERi;  Capi. 


Si  propone  di  ievare  il  dando  per  uu  anno  ;  pende. 
Propusero  di  uuovo  Itt  parte,  di  dar  ealvocondotto  di  doi  anni 
al  conto  Annibal  Gambara,  in  gratification  del  Sommo  Pontefice, 
diceudo  che  il  salvocondotto  servi  per  un  aono  solo,  et  che  non  pos- 
a  per  il  sudetto  tempo  andar,  nò  a  Virola,  aè  nel  territorio  di  Vi- 
^  roU  {Ij. 

—  11  _tì  —  0 
_  1 1  _  6  —  0         peudcit  5/fi. 

1605,28  SetU-mbre,  in  C.  X 
CoNSiOLiBRi  ;  Capi. 
Proposero  di  nuovo  la  sopradetta  parte  et  furono 
_  9  —  6  —  l 

—  9  —  0  —  1  pcndet  ^j^. 

(Il  Verolaitiiota  u  Venlaseech%it  giacciono  fra  it  Mi^lln  e  lo  Stnae.  Iq  7e- 
rotanuova  ed  a  Pralòoino  avevano  i  Gambara  limitata  glurìsdiiione  feudale,  cosi 

if  ile  come  nel  criminale.  Oi-anàe  Uiiittratione  del  Lombardo-  Veneto ,  voi.  Ili, 
Prov.  di  Brescia,  pag.  36fi,  3(57. 


Ili  («). 
1605,   16  Settembre. 


Copia  d'  un  capitolo  contenuto  nell'  espoBÌtioue  di  Monsignor 
f  UluBtriBaimo  Nontio,  di  16  Settembre  1605  (1). 

Io  non  posso,  se  non  ricordare  alla  Serenità  Vostra  la  speditio- 

I  ne  del  nogotìo  del  signor  conte  di  Gambara,  del  quale  l' altro  gior- 

I  DO  ne  la  supplicai,  persuadendomi  tuttavia,  di  doverne  ricevere  il 

I  favor  dalla  benignità  sna,  poiché,  come  dissi,  ciò  preme  grandemente 

I  ft  TJostro  Signore,  et  questa  6  la  prima  gratia,  che  a  nome  di  Sua 

r  Santità  io  lo  ho  ricercato.  Rispose  l' illustrìssimo  signor  consiglier 

Rbenier:  Monsignor  Illustrissimo,  li  negotij  sono  mnltiplici,  et  non 

si  poiiaono  spedir  tutti  ad  un  tempo  ;  si  attenderà  anco  a  questo,  et 

..aperiamo,  che  nella  prima  audienze,  sarà  fatto  saperea  Vostra  Signo- 

I  Illaatrissinia  la  risolutioue. 


Mostrò  Monsignor  Nontio  di  conoscer,  che  non  si  ; 
COSI  subito  l'ispeditioni,  et  dÌB3e:  sarà  sempre ix  tempo,  purché  lui 
lin  buon  esito,  c&seudo  ciò  grandemente  desiderato  da  Sun  Siintitft.1 

A  tergo:  1605,  20  Settembre. 

Scrittura  portata  alli  Eccellcntiseinii  signori  Capì,  di  ordine  I 
dell'  illustrissimo  Collegio,  a  favor  del  conte  Gamlara. 
(11  Manca  oei  libro  IH  da  Roma 


tv. 


1605,  primo  Ottobre,  in  C.  X. 
CoNSiGLieat  ;  Capi. 


Si  ristringa  «  10  mtsi  il  sahocondotto  ;  pende. 
Proposero  la  parte,  die  pendeva  in  questo  Consìglio  sotto  li  22 
et  28  del  passato,  di  dar  salvocondotto  di  un  anno  al  conte  Annibal 
Gambara,  senza  poter  andar  a  Virola  et  nel  suo  territorio,  riformata 
in  questo  modo,  che  il  aalvocondotto  servi  per  mesi  10  solamente, 
coli'  istesso  obli|jo  di  non  poter  andar  nò  a  Virola,  né  nel  suo  ter- 
ritorio. 

_  8  _  5  _  1  peudet  Vii- 


1  f)05,  b  Ottobre,  in  C.   ,V. 
Capi:  Santo  Balbi  ;  Z.  Giacomo  Zane;  Pikrh  Uarbarkìo 

Fu  preso  di  mandare  ai  Savi  del  Collegio  tutti  gli  atti  concer- 
nenti le  colpe  del  Gambara,  e  la  sentenza  del  2<>  Maggio  1603. 

Che  le  colpe  et  sentenza  contra  il  conte  .^nnibal  Gambara,  ban- 
dit4}  da  questo  Consiglio  sotto  li  26  del  mese  di  Maggio  1 603,  siano 
mandato  alli  Savij  del  Collegio,  perdio  possino  furie  legger,  et  darlie 
anco  copia,  se  a  loro  parerà,  a  Monsignor  Reverendissimo  Nontin  del 
Sommo  Pontciìce,  et  mandarle  anco  all'ambasciator  n  Koma,  afiinchì? 
possimi,  ben  informali,  darne  notitia  a  Sua  Sautit.A,  che  ha  fatto  ri- 
cercare un  salvocondotto  per  il  sopradetto  Gambara. 
■<■  14  _  0  —  0 


ItìOa,   13  Ottobre.. 


Canonico  Saraceno. 
Furono  per  deliberatione  di  questo  Consiglio  de  6  Ag:oBto  1603, 
mandate  allì  Savij  dei  Collegio  le  lettere  scritte  dalli  Rettori  di  Vicen- 
za a'  4  et  5  dcIl'istetìBO  mese  allì  Capì  dì  questo  Consiglio,  in  niRtena 
della  violenza  nsata  nlla  porta  della  Cancellaria  episcopal  di  quella 
città  ;  et  perchè  viene  imputato  per  principal  autore  di  tal  delitto,  il 
canonico  Saraceni  (1),  contro  il  quale  si  bada  procedere  per  altre  col- 
po, è  conveniente  haver  intiero  lume  del  fatto,  per  poter  procedere 
Contro  la  sua  persona  di  quel  modo,  che  ricercherà  la  giustitia;  perù  : 
'  L'anderà  parte,  che,  non  ostante  la  parto  sudetta  de  6  Ag'osto  1603, 
Bìauo  fatte  ritornar  nell'Officio  delli  Capi  dell'istesso  Consiglio  le  let- 
'  tere  sopradette,  per  valersi  di  esse,  secondo  che  sarà  hisogno,   nel 
I  procedere  contro  la  persona  del  canonie*  Saraceni;  et  sia  parimente 
scritto  alli  Rettori  di  Vicenza,  che  mandino  di  qua  il  processo  forma- 
[  to  all'  hora,  nel  caso  della  violenia  eudetta,  affinchè  si  possa  delibe- 
I  rar  quanto  sarà  ^usto  et  conveniente. 

f  12  —  0  —  0. 

Expulsis  Papalistis  (2). 
Il)  Scipione  SBraceno  non  em  prete  da   Uessa;  fu   eletto  eanoDico  delln 
[eattearoli:  di  VieenM  nel  1593,  SiomaU,  pag.  2  e  seg;;.,  pog.  266-268. 

(S)  Davasi  tal  nomo  a  tutu  i  Bcncflclati  ,  ed  a  quelli,  cho  por  cagione  di 
I  parentela  col  Papn,  con  Cardinali  o  Prelati,  erano  fotti  uscire  dal  Stroato,  ilni 
I.CoIlHgi  e  Couajgii,  quaudo  trattavasi  di  aOhri  politici,  cbe  potevano  icnportarr- 


■allii  Curtc  n 


e  ecclcsiaslichu  in  Reneralt'   Mutineli.i,  Lessico  veneto. 


160.'),  26  Ottobre,  in  C.  X 


Cai'I. 


Il  disfaccio  del  Nani  da  Roma,  è  partecipato  ai  Savi  del  Colle- 
\  fio,  ai  quali  vien  data  intiera  notizia  delle  colpe  del  Saraceno. 

Che  le  lettere  dell'  Ambasciator  in  Roma  de  22  del  presente, 
dricciate  alli  Capi  dì  questo  Consiglio  in  proposito  del  canonico  Sara- 
,  siano  mandate  allì  Savi  del  Collegio,  perchè  possano  della  con- 
nza  di  esse  valersi,  come  giudicheranno  meglio,  per  servitio  et  di- 


^DÌtà  pnblies.  Per  il  qual  effetto  siano  psrimpntp  ffttfiéMn^^^^^P 
iiicdcsiint  Bnvij,  cbc  sì  iirocedi-  contro  la  pcrsmia  (lui  suiletto  Onnonìcu, 
perchè  con  ninnìera  licontiosa  habWa  havuto  temerario  ardire  di  le- 
var et  sbregtir  (1)  violoDtcmoDte  fino  a  IC  Bolli  di  san  Marco,  che 
tìd  instanza  delli  intervenienti  por  il  Vescovato  dì  Vicenza,  erano 
stati  posti  in  diversi  luochi  della  Caucellaria  epìscopal  di  quella  àt- 
tà,  con  sprezzo  et  vilipendio  della  autorità  et  publica  dignità  ;  et 
perchè  vivendo  sempre  vita  scandalosa,  habbia  fatto  diverse  roniaa- 
zine  in  tempo  di  notte,  et  deturpata  la  porta  dì  Lucletta  Facilina. 
Delle  qual  scelleratezze  essendo  rimasto  impunito,  divenne  ogii'  bora 
più  orgroglioso  e  temerario,  et  s' introdusse  a  praticar  nella  rasa  di 
donna  Niventìa  (2)  Tressina  nob.  Vicentina,  di  vita  et  costumi  ho- 
nestìssimi,  et  figliuola  dì  una  sua  germana  di  sangue  (3),  sotto  fin- 
to color  di  favorirla  et  agiutarla,  per  trovarsi  in  stato  vedovile,  et 
operando  egli  con  animo  et  pensieri  inhonesti  et  scandalosi,  dieclA 
ocoBsione  che  la  sudetta  donna  Niventìa ,  insieme  col  quondam  si- 
gnor Francesco  suo  fratello,  et  l'avi»  loro,  lo  licenziassero  di  casa, 
senza  admettorlo  piti  in  qualsivog^lia  occasione,  per  ìnstauza  cbo 
egli  le  reiterasse.  Della  qual  licenza  sdegnato  esso  Canonico,  havcn- 
do  piti  volte  nelle  puliUcbe  strade  et  chiese  tentato  di  contaminarla, 
dopo  havcrle  fatto  diverso  romanzine  et  insulti  alla  propria  caaa  sua, 
in  tempo  dì  notte,  con  sassi  et  con  parole  ig^oomìoiosc,  fmalmcnto 
heblio  ardirò  la  notte  della  solennità  della  Madonna  di  Agosto  pro»- 
simamcntc  passato,  deturpar  la  porta  sopra  la  strada  della  rocdcaima 
donna  Nivcntia,  con  dispiacere  et  scandalo  universale.  Et  prc60B> 
tendo  egli,  che  la  giustitìa  fusse  por  procedere,  al  castigo  di  lui,  pef 
solevamcnto  dell'  honor  della  donna,  tentò  diversi  mezi,  por  eednr 
tostimonìj  a  depimere  il  falso.  Et  sia  di  piii  aggìonto  ad  essi  Savij, 
per  compita  ioformatìono  loro,  che  questo  Canonico  non  ò  stato  ri- 
tento, né  È  vero  che  le  sia  stata  assignata  la  casa  per  prigione,  tua 
essendosi  egli  volontariamente  presentato  per  un  solo  delitto,  stan- 
te la  Bopravenienza  dì  altre  sue  gravissime  colpe,  fu  assonto  il  raso 
in  questo  ConsìgUo,  et  il  Canonico  posto  in  libertà;  et  ultimamente, 
por  ogni  giusto  et  conveniente  rispetto,  fu  presa  la  sua  ritentione,  et 
deliberato,  che  non  potendosi  haverlo  nelle  forze,  fuseo  proclamato 
ad  npprceen tarsi. 

■j-  U  —  0  —  0. 

Sor  Zuanmc  Cokmìr  cons.      I     papalisti 

Ber  ZoRzi  Cornicr  del  cons.   |     cazzaOi. 
ti)  Rrtnijicrr'. 


tai  tirenila  Trinino. 

(3)  La  madre  della  Tri^ioo  itveva  sposato,  in  secondi  voli,  un  pronipote 
wAti  podro  del  canonico  Saraceno.  Oraitde  lUaitraziont  del  Lomlarda  -  vtnelo 
I  per  L.  0UAI.T1BBI  di  Bbbnki  c  C.  CantÌi,  Milano,  1859  o  segg.,  voi.  IV,  p.  766- 
I  769,  nota  4,  ove  leggcsì  inoltro,  cho  le  monache  di  s.  TommoGO,  per  I'  eaem- 
L;io  d'ftllra  cbiew,  e  per  conaiglìo  di  canonici  lalcrsnensl,  non  avevano  dappri- 
Vnui  osservato  l' Interdetto,  ma  che  poi  di  sottomano  ottennero  dal  Papa  di  Dir 
lelebntre  gli  ufHcl  divini  in  una  chìesotta  entro  il  convento,  di  che  ritnasoro 
Baal  contente,  Ittmando-lnucorrtrt  le  riolenu  della  potenza  tecolnre,  che  pur  fti- 
h  celebrare  la  Mena,  nella  loro  chiesa  pabllcn. 


VII  (a). 

1605,  22  ombre;  ricei>ute  26. 

Agostino  Nani  ai  dipi  dei  Dieci.  Orig.  Manca  nel  libfo  III  da 
I  Jtoma.  Condoglienze  di  S«a  Santità  a  motivo  del    canonico  Sara- 
e  delta  legge  del  26  Marzi  1605.  circa  il  lasciare  a  luoghi  pii. 


lìlastrìssimi  et  EcceUeDtisaìtni  Signori  Col.'"' 
Il  signor  Cardinal  di  Vicenza  (1),   dopo  esser  stato  Domenica 
I  mattiua  all'audionza  del  Pontefice,  mi  disss  che  la  Santità  Sua  l' lia- 
vea  mandato  a  chiamare,  et  havea  fatto  efficace  ufficio  seco  di  con- 
doglìcnza  per  il  Canonico  retento,  colla  qual  occasione  s' era  »nco 
I  lamentato,  non  boIo  della  parte  de'  cambij,  ma  di  cert'altra  fatta  oltt- 
I  Eoamente  da  Vostra  Serenità  in  proposito  del  lasciar  a'  Inochi  pij  (2); 
L  «t  clì^  egli  sopra  tutto  havoa  procurato  d'  acquetar  la  Beatitudine 
\  6n»  molt' accesa,  che  passò  fin  a  dire,  che  bisognava  nel  particolar 
'  del  Canonico  escomunicar  li  Rettori,  et  anco  ÌI  Consiglio  di  X,  et  che 
in  ogni  caso  toccava  a  luì  il  giudicarlo,  bla  le  considerò,  che  '1  Con- 
siglio di  X  era  l' istesso  Prìncipe,  et  che  sarebbe  stata  cosa  nova,  et 
haverebbe  posti  quei  Signori  in  gran  risentimento  ;  siccome  anco  lof 
proceder  coatra  li  ministri,  rap presentanti  di  esso,  riesce  di  non  mi- 
nor momento;  et  con  diverse  ragioni  procurò  d'  addolcir  la  Santità 
Sua,  dicendole  appresso,  che'l  Canonico  era  stato  rilasciato,  et  data- 
I  gli  la  casa  per  prigione,  et  eh'  bora  il  negotio  era  in  assai  buon  ter- 
I  mine.  —  Risposi  a  Sua  Signoria  Illustrissima,  che  restavo  grande- 
I  mente  meravigliato,  che  '1  Pontefice  di  soave  natura,  fusse  passato 
L  taut'  oltre,  e  tanto  più,  essendo  successo  il  caso  molti  giorni  prima, 
i  e  trovandosi  hora  il  Canonico,  come  diceva  Sua  Signoria  Illustrìssima, 
r  di  prigione,  et  in  casa  sequestrato,  stupivo,  che  la  Domenica 
lattina  fosse  precipitato  in  tanta  escandescenza,  senza  dirmene  il 


Venerth  nna  parola,  onde  bisognava  che  dopo  n'  liavt^sae  nvntS'' 
titia,  pur  la  qual  liavril  mandato  a  cliiftuiarla,  et  che  non  sarù  stato 
svisato  dal  Nontio,  perch'  egli  di  là  n'  Imvrcbbe  tenuto  qnalchc  pro- 
posito, et  che  mi  pareva  gran  cosa  che  'I  Papa.havendo  li  sopradei- 
ti  aggravij,  s'  havesse  potuto  astenere,  mentr  io  facevo  gagliarda 
querela  contr'  il  Vescovo  di  Liesena,  dal  contraporli  ad  essa;  anzi  cbe 
resti)  assai  appagato  della  licenza  dattili,  con  ìutèntione  anco  di- 
pensare,  quando  fussc  stato  qui,  a  qualche  provisione.  Soggianse  ìt 
Cardinale  :  non  li  havrà  il  Papa  saputi  all'  bora  ;  et  quant'al  Vesco- 
vo è  in  mal  concetto,  et  la  sua  impertinenza  non  sarà  stata  cosa  no- 
va, raccordandosi  Sua  Signoria  lUnatriasima  d'haver  fatto  grandissi- 
ma indoglienza  contra  di  lui.  —  Neil' audienza  poi  dì  hìeri,  dopo 
rappresentato  quanto  m'  occorreva,  prima  che  Sua  Santità  passasse 
ad  altre  querele,  come  scrivo  all'  Eccellentissimo  Senato,  entrò  lei  a 
dirmi  con  faccia  assai  severa  :  habbiamo  inteso  che  si  proceda  con- 
tro no  Canonico  di  Vicenza  eh' è  Etato  retento,  et  che'l  spiritoale 
vien  ad  esser  intaccato  dal  temporale  ;  questa  cosa  ci  lia  apportato 
non  poco  disgusto,  et  desideriamo  che  quei  Signori  lo  sappine  et  che 
ci  provedino,  acciò  non  ci  sia  data  causa  di  venir  a  qualche  risolu- 
tione,  che  loro  non  paccia?  Dissi  io  ;  Padre  Santo,  li  mici  Signori  hai^ 
no  formato  Io  processo  contr'  il  Canonico,  e  trovano  le  sue  colpe  ogai 
giorno  maggiori,  et  lui  ogni  giorno  piii  reo  ;  l' hanno  fatto  in  virth 
d' indulti  de'  Pontelici,  et  iV  un'  antiqua  consuetudine,  colli  quali 
hanno  sempre  intrapreso  et  giudicati  casi  atroci  e  gravi,  et  ci  sono 
molti  esempij,  et  la  Santità  Vostra  non  havrft  da  meravigliarsi  di  que- 
sto, et  aon  certo,  che  inteso  tutto  come  passa,  et  come  s'è  osservato 
fin  bora,  interpreterà  bone  anco  qnest'  atUone  di  Sna  Serenità.  — 
Signor  Ambasciatore,  ripigliò  il  Papa,  siccome  Noi  vogliamo  conser- 
var la  giurisditione  temporale,  anzi  difenderla  e  sostentarla,  et  casti- 
gar anco  chi  volesse  turbarla,  cosi  ve  dicemo  col  maggior  senti- 
mento eh'  habbiamo,  cho  intendemo  cbe  non  ci  sia  levata  la  giaiìs- 
ditione  ecclesiastica,  et  siamo  qui  per  mantenerla  con  tutto  lo  api- 
rito,  con  tutte  le  forze,  vaqxe  ad  aan^uinis  efusionem ,  et  Dio  sa 
con  cho  fine  parliamo  ;  et  quello  che  diciamo  a  Vostra  Signoria,  di- 
ciamo a  tutti  li  Ministri  de  Principi.  Com'  b  possibile,  che  il  Princì-- 
[M  laico  vaglia  ingerirsi  in  gindìcar  un  Canonico,  immediate  sotto- 
posto al  Vescovo  ?  Risposi  :  che  la  Repoblica  concorrerà  sempre,  cnm« 
he  fatto,  a  difender  la  giurisditione  ecclesiastica  et  li  Sommi  Ponte- 
fici, ond'  havrà  sempre  più  occasione  di  meritare  colla  Sede  Aposto- 
lica :  che  non  s' era  fotta  cosa  uova  ;  che  s' era  caminatu  colla  sicar- 


I 
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't&  delle  coucessioDi  e  prÌYÌlegij  de'  Pontefici;  che  ci  erano  molti  casì, 
come  beu  poteva  accertarsi  et  giustificarsi  la  Santità  Sua,  et  iu  par- 
ticolare d' altri  Canonici  pnr  di  Vicenza.  Che  questo  Canonico  non 
haveva  alcun  ordine  sacro,  et  che  li  delitti  erano  gravi,  et  degni  d'es- 
ser sottoposti  al  giudice  laico,  come  più  et  più  volte  s'era  osservato. 
Et  però  non  essendovi  novità  cessava  la  causa,  per  la  quale  dovesse 
alterarsi  colta  Republica  ossequentissima,  che  per  la  quiete  de'  suoi 
sudditi  continuava  nella  sua  ordinaria  giustitia.  Il  Papa  anco  eoo 
ma^ior  aJteratione,  contr'il  solito  della  sua  natura,  continuò;  Signor 
Ambasciatore,  non  sappiamo  queste  concessioni ,  né  quello  che  con- 
tengano ;  seben  non  è  in  sacris,  poco  importa,  basta  che  sia  Canoni- 
.co,  o  eh'  abbia  li  primi  ordini  ;  h  Canonici  sunt  Senatores  EccltHae; 
quei  Signori  non  si  possono  ingerirò  ;  questo  pregiudica  alla  giuris- 
ditione  ecclesiastica,  non  Io  possiamo  tollerare;  scrivetelo  perchè 
ci  prendino  qualche  spedìente,  et  diremo  anco  al  nostro  Nontio,  che 
parli  in  conformità  a  Venetia.  —  Risposi  :  che  Sua  Santità  non  me 
q'  havea  prima  trattato,  che  no  darei  conto ,  et  che  speravo  che  Sua 
Beatitudine  restasse  giustificata  ;  ma  che  convenivo  riverentemente 
dirle,  che  so  coU'habito  si  sottrahessero  li  delinquenti  dalla  giustitia, 
molti  Io  vestiriano  per  salvarsi  da  essa,  et  che'l  Can  onico,  per  quanto 
m' havea  detto  il  signor  Cardinale  di  Vicenza,  havea  havuta  la  casa 
per  prigione.  Anc'  a  noi,  ridisse  il  Papa,  ce  l' ha  detto  ;  è  dunque 
segno  che  le  colpe  non  sono  gravi.  Replicai,  che  sulle  prime  accuse 
non  si  poteva  mancare  di  procedere,  che  poi  per  lo  processo  s' an- 
derauno  vedendo  meglio,  e  trovandosi  reo  di  cosa  grave,  et  essendo 
ii  caso  della  mala  qualità,  che  veramente  ho  esposto,  non  dovrà  la 
EepubUca  continuar  nel  suo  antiquo  instituto?  Vuol  la  Santità  Vo- 
stra interromper  gì'  indulti  di  precessori,  et  l' inveterate  consuetu- 
dini da  loro  legittimamente  admesse  ?  Vorrà  esser  Lei  manco  benigna 
in  interpretarle  delU  passati  *  Anzi  speriamo  in  tutte  le  cose  vederci 
allargate  le  gratie.  —  Per  il  che  il  Papa,  restando  sopra  di  sé,  disse: 
(Quando  ci  sia  il  Breve,  et  I'  uso  fondato  in  esso,  che  non  sia  abuso, 
stimiamo  qualche  cosa  ;  ma  scrivete  pure,  perchè  la  conscrvation 
della  giurisditione  ecclesiastica,  cede  anco  a  beneficio  della  giuriadi- 
tion  vostra. 

Havendo  io  havuto  ordine  da  quell'Eccelso  Consiglio  sopra  que- 

tìto  negotio,  ho  stimato  mio  debito  dar  di    tutto  a  parte  riverente 

conto  all'Eccellenze  Vostro,  tuttoché  '1  Pontefice  m' babbi  detto,  ro- 

le  ho  scritto,  di  commetter  al  Nontio  che  ne  tratti  ncll'Kccellentis- 


BÌmo  Gnllegio,  non  toccando  s  me  mutar  la  vìa  giit   introdotta  1 

Signorie  Vostre  EccclIeBtissime.  alle  quali  bacio  le  mani. 
Da  Boma,  li  22  Ottobre  1605. 

Di  VV.  SS.  111.""'  et  EaC^ 

servi  tor  hum." 

AeosTi.N  Nani  k/  amb."" 

ti)  Giovanili  Delfltio  nato  1545,  ra.  1623;  Vc»»vo    di  Vicenza    Del  IG03  ; 

Cardinale  nnl  1604;  1606,  rinuncili  II  Vescovato  al  nipote  HìodieIo  DolOn.  Ct- 

raONA,  Itcrit  ;  Mutinelli,  Slor.  arcana,  voi.  HI,  p.  SS  ;  Alberi,  litlai.,  voi.  X, 

p.  450  ;  Giornale,  in  più  luoghi,  p  p.  266,  322 

(SI  etortmle,  pag.  Vili  p  265. 

VIII- 

1605,  23  MoDemÒre,  in  C.  X. 


Capi. 

Alessandro  Zotzì  e  Giov.  Giacomo  Zane,  ai  quali  era  »taia 
commessa  la  cura  di  ordinare  le  scritture  vecchie  del  X ,  stoKi%a 
quelle  che  eomprosano  il  diritto  della  Repuòlica  di  giudicare  «etìé- 
siastiei,  e  ne  mandino  copia  ai  Sani  del  Collegio. 

Che  sia  data  facoltfk  alli  dilettissimi  ooh.  nostri  Alessandro  Zor- 
zi  et  Z.  Giacomo  Zane,  quali  per  parto  dì  questo  Consiglio  hanno  il 
carico  di  riveder  et  regolar  le  scritture  vecchie  di  esso  Consiglio  (1), 
di  poter  ritrovar  quelle  scritture,  clie  per  loro  prudenza  le  parerà  a 
proposito,  per  il  negotìo  dell'  abbate  Brandoliu  (2)  et  canonico  SarA- 
c«ni,  cosi  de  brevi  et  indulti  Pontificij  centra  preti,  come  dolibera- 
tioD,  che  fosse  cantra  essi  stata  fatta  in  detto  proposito,  et  di  quelli 
mandar  copia  alli  Savij  del  Collegio,  perchè  fra  di  loro  et  in  Senato 
possano  valersi  nelle  consuUationi,  che  devono  far  per  risponder  al 
Pontefice  nel  li  aopradetti  n  egoti j. 

-J-  13  —  0  —  0 

11)  Oiomal»,  pag.  10-11,  S3  noia  2,  e  261  :  Bascrbt,  op.  oit,  p.  641. 

12}  Oiontale,  p.  266,  267:  Sakpi.  op.  cil.:  Hdtinelli,  op.  ail.,  p.  STI. 

IX. 

1605,  12  Deeemire.  in  C.  X. 
Capi  :  Alvise  Sanudo,  Consiulirr;  Santo  Balbi,  Capo, 
Parlilo  rimasto  in  pendente,  di  consegnare  al  Collegio  il  5«- 


raeeno,  e  di  dare  al  medesimo  pieiia  informazione  delle  colpe  del 
Brandolino  e  del  Canonico. 

»Che  per  li  importanti  rispetti  ben  noti  a  cadanno,  sìa  conl'auto- 
«tà  di  qnesto  Consiglio  fatto  saper  alli  Savij  del  Collegio,  cho  ad  ogni 
loro  inetanza,  le  sarà  data  partìcolar  et  distinta  informatiODe  delle 
colpe,  et  altre  cose  contenute  nelli  processi  formati  contra  l' abbate 
Brandolino  et  canonico  Saraceni,  l' ano  ritento,  et  1'  altro  volonta- 
riamente presentato  ;  et  che  dall' Avogador  del  caso,  le  sarà  anco  in 
voce  fatta  piena  relationc  di  tutte  le  cose  godette,  affinchè  posBano 
valersene,  come  giudicheranno  a  proposito  per  puhlico  servitio,  nel 

»  sostentar  le  ragioni  della  Signoria  Nostra  intorno  li  negotij,  che  al 
presente  passano  con  Sua  Santità  ;  et  sia  di  più,  dal  Consiglier  di 
maggior  età.  Vice  Dose,  esposto  domattina  nel  Collegio  in  voce,  che 
quando  dal  Senato  sìa  giudicato  cosi  necessario,  per  la  buona  concln- 
Ùone  de'  negotij  sudetti,  questo  Consiglio  prontamente  libererà  in 
g;ratificatione  del  PonteSce  il  sndetto  Canonico,  et  farà  quanto  sarà 
giudicato  espediente, 

Kt  da  mo'  sia  preso,  che  ad  ogni  richiesta  delli  Savij,  sia  libe- 
ramente rimessa  al  Collegio  la  persona  del  sudetto  Canonico,  affinchè 
l  col  Senato  possano  deliberar  quanto  giudicheranno  a  proposito. 
—  4  —  4. 


1605,  12  Deeemire,  in  C.  X. 


Capi:  Fkancebco  Mobosimi  ;  Fhancesco  Tbbvisan. 
Eccettaato,  Santo  Balbi. 


Canonico  Saraceno;  pende. 


Perchè  dal  Senato,  nelli  negotij  che  al  presente  pacano  con  la 

intità  del  Pontefice,  per  quello  che  spetta  al  particolar  del  canoni^ 

0  Saraceni  di  Vicenza,  il  caso  del  quale  si  trova  assonto  in  questo 

Consiglio,  possa  per  risposta  dell'instanza  novamentefattanedamon- 

Eugnor  Nontio  nel  Collegio  nostro  (1],  risolver  quello  che  stimerSt  do- 

per  conferir  maggiormente  al  publico  servitio  :  L'  anderà  partCì  che 

\  persona  del  detto  canonico  Saraceni  di  Vicenza,  sia  in  tatto  et 

^r  tutto  rimessa  alli  Snvij  del  Collegio,  si  che  possano  col  Senato  far 

loUo,  che  sarà  giudicato  espediente.  Et  acciocché  poseano  essi  Savg 


in  qneeto  proposito  deliberar  col  detto  Sen&to,  qacllo  chu  sarà  siini 
to  di  public.'!  servìtio,  sia  preso  cho  lì  sia  dalli  Capi  di  questo  CoDai-l 
glio  fatto  dar  copia  di  quauto  ai  contìon  iiolli  processi  castra  caso  Cu-J 
nonico,  senza  eapression  dcUi  testimonij,  lì  tomi  de  qutili  dcvoao  es- 
ser tenuti  secreti,  conforme  all'  ordinario. 

_  5  —  2  —  7 

_  5  _  7  _  2. 
(1)  Givr,iBle,  ].    12 


XI. 


1605,  12  Decembre,  in  C.  X. 


Ber  Almokò  Zank,  Consiolieb.  Ser  Fhancksco  MoBiesti)f{ 
Ser  Feandesco  Tkevisan,  Capi. 


Canonico  Saraceno  ;  pende, 

Cho  per  le  cause  urgenti  et  importanti  di  Stato,  bora  espressa 
in  questo  Consiglio  dalla  Signoria  Nostra,  sta  mandato  ulli  Savij  del 
Collegio  il  processo  venuto  da  Vicenza,  di  ordine  dui  detto  Consiglio, 
•et  da  quelli  Rettori  Brmatu  coli'  autorità  di  esso  Consiglio,  contra 
ScipioD  Saraceni  canonico,  por  la  deturpatioue  fatta  con  ignominia 
alla  casa  di  donna  Nivetitia  Trissiua,  depennando  il  nome  de'  testi- 
monij esaminati  con  segretezza.  Et  le  sia  parimente  mandato  11  pro- 
cesso formato  centra  il  detto  Saraceni  dalli  medesimi  Rettori  dì  Vi- 
cenza, colla  loro  autorità  ordinaria,  per  la  temeraria  et  insolente  at- 
tione  usata  da  lui,  nel  stracciar  et  levar  li  bolli  dì  s.  Marco,  afUoaì, 
di  ordine  et  cummissioii  dì  essi  Rettori,  sopra  le  porte  della  CanceUe- 
tia  episcopal,otalli  medesimi  Savij  rimessala  persona  di  detto  CancK 
□ico,  perchè  dì  lui  possano  uelli  presentì  negotìj  dispouer  col  Sooato, 
come  et  di  quel  modo  che  loro  parerà  meglio  per  publico  serrìtio. 

Et  da  mo'  sia  preso,  che  della  presente  deliberatione  sia  data 
□otitia  alti  davij  predetti,  per  un  Secret&rìo  di  questo  Consiglio  et  in 
Senato,  sempre  che  occorrerà,  commettendo  in  cadaun  loco  la  debita 
Becretezza. 

_  4  _  5  _  5. 

Expulsie  Papalistìs, 


1605,  12  Becemòre,  in  C.  X. 

Consiglieri;  Andkb*  Minoto,  Hiebonimo  Giustiniano. 

Canonico  Saraceno  ;  i  vinto  il  partito. 

Perchè  il&l  Seoato,  nelli  negotij  che  al  presente  passano  con  la 

lantitù  del  Pontefice,  per  quello  che  spetta  al  particolar  del  canoiti- 

Boo  Saraceni  di  Vicenza,  il  caso  del  quale  si  trova  assento  in  questo 

sìgliu,  possa,  per  risposta  dell'  instanza  novamente  fattane  da 

Lonsìgnor  Nontio  nel  Collegio,  risolver  quello  che  stimerà  dover 

^conferire  maggiormente  al  pablico  servitio  : 

L' anderà  parte,  che  la  persona  del  detto  canonico  Saraceni  di 
Vicenza,  sia  in  tutto  et  per  tutto  rimessa  al  Senato  [1),  sì  che  possa 
1  proposito  di  esso,  in  gratificatione  di  Sua  Santità,  far  quello  che 
sarà  giudicato  espediente,  et  di  publico  servitio.  Et  acciocché  li  Savtj 
del  Collegio  habbino  modo  dì  poter,  in  quanto  sarà  necessario,  mag- 
giormente sostentar  per  publica  ripntatione  le  ragioni,  che  in  ciò 
occorressero  addursi,  sia  preso,  che  debbano  li  Capi  di  questo  Consi- 
glio farli  dar  copia  di  quanto  ai  contien  nelli  processi  contra  esso  Ca- 
■jiionico,  senza  però  espression  delli  testinionìj,  li  nomi  delli  quali  dc- 
rono  esser  tenuti  secreti,  conforme  all'  ordinario. 
—  5  —  5 


Fu  ballottata  la  presente  parto  per  scontro,  et  oltre  di  essa  un 
Itro  scontro  per  terzo,  le  due  prime  ballottatìoni  insieme,  et  per  es- 
HTO  andata  giù  l'opinione  de  Ber  Alvise  Sanndo  cousìglier  et  ser 
tanto  Balbi  capo,  come  inferior  di  ballotte,  fu  la  sopradotta  parte 
allottata  poi  la  terza  volta,  con  quella  de  se?  Almorò  Zane  congi- 
Klier,  ser  Francesco  Morosiui,  ser  Francesco  Trivisan  capi  ;  et  eesen- 
D  stata  presa,  fu  immediate  di  essa  mandata  copia  alti  Signori  Savij 
del  Collegio,  ulli  quali  prima  che  fusse  letta  fu  dato'l  giuramento,  et 
presi  li  nomi  di  tutti  che  si  trovavano  presenti  in  nota,  cacciati  i  pa- 
paligti.  Et  essendo  stato  riferto  all'  illustrissimo  Consiglio  di  X,  quello 
3  havevano  dotto  li  Signori  Savij,  per  lo  parole  in  gratification  di 
l  Santità  in  detta  parte  poste,  fu  stimato  bene  proponer  al  Con- 
bglio  la  rogolatìonc  di  essa ,  nel  modo  che  appresso  si  vede.  Et 
^tta  In  ballottatione   fu   mandalo  a  dire  alli  Signori  Savij,  che 


aspettavano  alcnna  risposta,  che  se  alle  Loro  Signorie  BccvUenttMl 
me  fusBc  occorso  dirne  alcuna  cusa,  l'harcriano  possutu  far  la  m 
Bevente  in  Collegio,  alla  Sercaisaimo  Signoria;  et  fu  risposto,  che  in 
buon'  bora.  Et  la  copia  della  oltntscritta  parte  autenticata,  fu  e* 
gnata  al  circospetto  segretario  signor  Giacomo  Gerardo,  ch«  attooda 
alle  cose  di  Roma. 

A  14  detto,  fu  ricuperata  la  copia  che  era  età  data,  come  di 
sopra,  attesa  la  nova  del iberat ione  del  detto  Consiglio. 

(1)  Fedi  la  parte  de  \i  dello  ;  nota  in  margine,  —  Doc.  14,  15. 

XIII. 
1605.   14  Deeetnàre.  i»  C.  X 

Gian^atlùta  Coularim  espulso,  nella  causa  del  Saraceno,  fer-' 
ehi  sio  materno  del  V'eseot>o  di  Vicenza. 

Vertendo  dubbio,  se  nel  uogotio  del  canonico  Saraceni  di  Vi- 
cenza, si  dovesse  cacciar  ser  Gio.  Battista  Coutarini  consìglier,  co- 
me fratello  della  madre  dell'  illuatrlaalmo  et  reverendissimo  sigm' 
cardinal  Dolfin  vescovo  di  Vicenza,  fu  fra  li  ConsigUori  poeto  il 
bossolo  bianco,  cbe  si  dovesse  cacciar,  il  verde  di  non,  il  rotto  i 
sìncier,  et  furono  ; 

—0—3—1 

—  0  —  a  —  1 

Ser  Alvise  Sanudo  Ser  Andrea  Minotu. 

Ser  Aluiorò  Zane  Ser  Gierulamo  Giustiuian 

Et  non  essendo  stati  4  di  una  opinione,  l' andò  per  via  di  de- 
cbiaration  al  Consiglio,  il  òianco  cbc'l  sia  cozzado,  il  verda  di  noD,  JX 
TOMO  non  sincier  et  furono         -j-  8  —  4  —  1 

Et  fu  preso  cbe  si  cazzasse. 

XIV. 

1605,   14  Veeembre,  in  C.  X. 

CoNsiOLlEB:  Alvise  Banhdo.  Capi:  Santo  Balbi  ; 
Francesco  Tbivisan. 

É  modificato  il  partito  preso  il  12  JDeeemÒre,  infropotita  iti 
canonico  Saraceno.  —■  Si  tocca  altretì  del  Brandotino. 

Che  per  li  importanti  rispetti  di  pubiìco  ecrvitto  bora  consìdc- 


rati  a  questo  Consiglio,  sia  la  parte  presa  a'ISdel  mcec  prcEcntc,  nel 

proposito  del  canouico  Saraceni  da  Vicenza  volou tariamoti to  proeeu- 
.vtado,  rifarmata  uella  seguente  maniera,  ciò  k  :  cbe  eia  sospeso  il  pro- 
idere  nel  caso  di  es30  Canonico  ;  et  porcile  questa  materia,  insiemo 
3on  altri  negotij  gravi,  vicno  uoitameute  trattata  culla  Santità  dd 
""TonteSco,  onde  è  conveniente,  che  li  Savij  del  Collegio  habliiano  iu 
tal  proposito  tutte  le  informationi  necessarie,  et  possano  col  Senato 
trattare  et  deliberar  quello,  che  ricercherà  la  dignità  et  servìtio  pu- 
blico,  sia  preso,  che  siccome  per  deliberatione  di  questo  Consiglio  do 
23  del  passato,  fu  data  autorità  et  carico  alli  dilettissimi  nob.  nostri 
Alessandro  Zorzi  et  Zuan  Giacomo  Zane,  deputati  alla  revisione  dcl- 
Lfe  scritture  secrete,  di  poter  dar  alli  medesimi  Savij  quelle  che  si  tro- 
ptassero  in  tali  propositi,  per  fomento  delle  ragioni  publiche,  cosi 
(ebbaoo  essi  due  deputati  dar  piena  et  distinta  informatione  alli 
lavij,  delle  cose  contenute  nel  sudetto  processo,  assento  in  qucstu 
)onsigho  coir  autorità  sua  ordinaria,  per  termino  di  buon  governo, 
r  indennità  della  dignità  della  Signoria  Nostra,  et  sicurezza  della 
iquicte  et  honor  de  sudditi  ;  et  oltre  la  informatione  in  voce,  possano 
iDCo  farle  dar  copia  di  quella  parto  di  esso  processo,  senza  però  IÌ 
Borni  de  testimonij,  che  fusse  necessaria  per  compito  lume  dclli  Savij 
t  del  Senato  medesimo  ;  et  debbano  parimente  riferir,  che  circa  il 
ianonico,  potranno  coli'  istesso  Senato  liberamente  disponere  et  de- 
liberare quanto  giudicheranno  espediente,  perchè  questo  Consiglio 
laràordine,  che  della  persona  di  lui  sia  eseguito  tutto  ciò,  che  le  pa- 
trerà  di  deliberar,  non  ostante  li  sudettì  processi  o  altra  cosa  in  con- 
trario. Et  aia  parimente  preso,  che  li  sudetti  due  dilettissimi  nobili  no- 
stri, possano  dar  anco  informatione  delle  colpe  dell'  abbate  Brando- 
^hIìoo  ritento.  Kt  la  presento  deliberatione,  aia  da  un  sccrotario  di  qno- 
^^pto  Consiglio  Ietta  nllì  Savij  et  al  Senato,  commettendo  la  debita  sc- 
^H^teiiza  Dell'  uno  et  nell'  altro  luoco  ;  et  essendo  il  caso  del  sopradct- 
^Ho  abbate  Braudolino  molto  grave  et  imparlante,  debba  avanti  ogn' 
^^■Itra  cosa,  essere  introdotto  et  letto  il  processo  a  questo  Consiglio,  il 
^^■rimo  giorno  che  esso  si  ridurà. 

■ 

^K  Capi. 

Nota,  che  il  capitolo  in  materia  dell'abbate  Braudolino  fu  man- 
dato separatamente  dal  resto  della  sopradotta  parte,  et  furono. 
^^  -j-  14  — 0—  1. 

^^K  Exp.  l'apalistis. 


ItìOó,    14  Decembre, 


Consiulii!:ri  :  Andrea  Uinotto,  Hiebo.muo  Giustima: 
Capo:  Francesco  Morosini. 


«  Scontro  »  pendente. 

Che  dalla  parte  presa  in  questo  Consiglio  n,  12  del  prt 
proposito  della  persona  del  canouìco  Saraceno  di  Vicenza,  siano  le- 
v&tc  le  parole  che  dicono  :  in  ffraliScatìon  di  Sua  Santità,  et  nel  ri' 
manente  restar  dclib»  essa  parte,  ferma  et  valida  in  tatto  et  per  tut- 
to. —  Et  della  presente  parte  sia  data  notiti»  alli  Savij  del  CoUe^Oi 
et  riformata,  conforme  ad  essa,  la  copia  che  deve  restarli  nel  modo 
sopra  detto. 

—  4  —  1  —  0. 

Expulsis  papalistie  scr  Johanne  Cornelio  conailiario  et  ser  Geor- 
gio  Cornelio  capite,  et  ctiam  prò  affinitatc,  jnsta  formarli  declnra- 
tionis,  eer  Joanne  Baptista  Gontareno  cousìliario. 

XVI. 
1605.  Itì  Gennajo  [m.  r.l,  i»  C.  X 

Fa  preso  di  rileggere  il  processo  del  BrandoUno  «  per  soia 
it^ormatio»  »  del  nuovo  doge  Leonardo  Sonalo,  e  di  due  Consifflitri. 

Vertendo  dubbio,  per  le  cose  hora  considerato  in  questo  Gonai- 
glio,  se  'I  ritornar  a  legger  le  30  carte  di  processo  contro  la  perso- 
na dell'  nbliate  Marco  Antonio  Brandolìno  di  Val  de  Maria,  per  sola 
ìnformation  di  Sua  Serenità  (IJ  et  di  doi  Consiglieri,  che  non  l'hantto 
sentite,  sia  materia  di  Stato,  di  quelle  che  non  patiscono  dilattooe 
nella  congiootara  dei  presenti  importantissimi  tempi,  et  letto  il  ca- 
pitolo XI  del  Capitolar  di  questo  Consìglio,  fu  tra  la  Serenissima  Si- 
gnoria posto  il  bossolo  bianco,  che  si  possa  rilegger  esso  processo,  il 
verde  de  non,  il  roseo  non  sincior  et  furono  : 
5  —  0  —  0 

CoNsiQLiicBi:  Altisk  Sanuto,  Andbea  Minotto,  Almorò  Zahb, 

GlKROLAUO  GlUSTINIAN,  FILIPPO  PASIJUALIBO. 
\\\  LroiiiirJo  Donato  )6UC-l(il2;  Bommo   slatisln;  d' ftloqui 
iiarltL  (JicooMA  ;  QiornaU,  p.  13,  2G9.  Num.  V,  2tll-2»G,  201-209  eco.  ecc. 


1605,  16  Sennqjo  [m.  e),  in  C.  X. 

{Capi  ;  Francesco  Malipiebo,  Alessandro  Zorzi,  Z.  Giacomo  Zane, 

Siano  mandate  ai  Savi  le  lettere  del  Podestà   di   Vicenza  ai 
fCapi  del  X,  intomo  al  prete  Stipendio  da  Brendole. 

Che  le  lettere  del  Podestà  dì  Vicenza  de  13  del  mese  presente, 
dricciate  allì  Capi  di  questo  Consig'Iio  ìq  proposito  della  insolentiii 
usata  da  prò  Bortholomio  Stipendio  da  Brendolo  [1],  come  in  esse 
lettere  bora  lette,  eiano  mandate  alli  Pavij  del  Collegio,  perchè  col 
^nato  deliberino,  quanto  sar&  stimato  conveniente. 
12  _  0  —  0. 

Kxpulsis  Papalìstis. 
(1]  Distretto  di  Viceniii. 

xvm, 

1605,  23  Gennajo  [m.  r.),  in  C.  X. 

CApr; 

Intimazione  ai  Predicatori,  Priori,  Aòòati,  Capi  di  Jùliffioni, 
■mani  ecc.  di  attenersi  dal  toccare  in  pulpito,  di  cose  concernenti 
'■0  Stato. 

Che  per  li  rispetti  ben  noti  a  cadauno,  sia  data  autorità  alli 
Capi  di  questo  Consiglio  di  poter,  quando  et  nel  modo  che  stimeranno 
opportuno  et  a  proposito,  con  maniera  grave  far  saper  alli  Predica- 
tori di  questa  città,  et  alli  Priori,  Abbati,  Capi  delle  Religioni,  Piova- 
ni et  altri  che  ricercasse  il  bisogno,  di  astenersi  nelle  loro  predica- 
tioni,  di  promover  parola  alcuna,  toccante  l'interesse  dello  Stato 
nostro  et  il  Governo  della  Repnblica,  facendole  quella  cominatione 
i  nome  di  questo  Consiglio,  che  stimeranno  necessaria  per  publico 
jervitio,  nffincchò  tatti  essi  Predicatori  habbiano  a  contenersi  dentro 
i  termini,  che  sono  proprij  del  loro  ministerio.  nelle  prcdicationi 

_  10  _  0  _  3. 

Cazziidi  i  Pìipnlisti. 


1605,  23  ffe»«yo  [m.  v.],  in  C,  X. 
Capi. 


Siano  mandate  ai  Savi  del  Collegio  le  lettere  ai  Capi  del  Gt- 
pitano  a  Raspo  neW  Istria,  in  proposito  del  pionano  d'Albona. 

Che  le  lettere  bora  lette  del  capitano  nostro  a  B&spo  (1)  de  16 
Novembre  passato,  di  risposta  et  ioformatioDc  sopra  l' indolenza  (2) 
fatta  innanzi  li  Capi  di  questo  Consiglio,  con  la  aupplicationo  in  quel- 
lo incluaa  del  pievano  dì  Àlbona  (3),  siano  con  le  altre  scritture  che 
sono  venute  con  esse  lettere,  mandate  alli  Savìj  del  Collegio,  perclià 
possano  col  Sonato  far  quanto  stimeranno  conveniente. 
_  6  — 2  — 5 
7  —  2  —  4. 
Expulsis  Papalistie:  ser  Zuanne  Corner  cons.,  ser  Zorzi  Corner 
11  dì  sopradetto  fu  data  copia  della  presento,  et  delle  lettere  et 
scritture  in  quella  nominate  a  gli  Eccellentissimi  Signori  Sav^  ;  et 
le  autentiche  sono  nel  mazzo  delle  lettere. 

il)  Marc' Antonio   Erizio    1603-1606;    gli   succedette   CostanUno    Renlw, 
160C-1»0S.    LiTTA.  voi.  IV,    fàsc.  39.  lav    II;  Kanulkb,  Inàitazioni.   Trieste, 
1865.  p.  156. 
;2)  Querela. 
(3)  Neil'  Istria  ;  era  ^overnnla  à»  un  Pudi-elii 

XX. 

1605.  30   Oennajo  {m.  e],  in  C.  X 
Capi. 

Si  partecipano  ai  Savi  le  lettere  del  Podestà  e  Capitano  di 
Feltre,  in  proposilo  del  priore  de'  Ceuturoni. 

Che  lettera  del  Podestà  et  Capitano  do  Feltro  (1)  de  25  del  pre- 
sente, in  materia  dello  parole  usate  dal  Frior  de  frati  Centuruni,  nel 
nionaateru  di  Ognìsanti  di  quella  città,  siano  mandate  alli  SaviJ  del 
Collegio,  perchè  col  Senato  possano  deliberar  quanto  stimeranno  dì 
publico  acrvitio. 


-  0. 


lìxpulsis  Papnliatis- 


(11  OétrnaU,  ji,  a2(i 


^1605,  3  Febbrajo  {»».  r.],  in  C.  X 

Capi. 

Sia  mandalo  ai  Savi    il   colloquio    deW  aoogadore  Boldìi    col 
\  £randolÌHO. 

Che  1' csposìtioQC  fatta  dall' avogador  Boldii,  di  qnauto  le  ha 
ultimamente  detto  l'  abbate  Marc'  Antonio  Brandolìno  ritento,  sia 
mandata  alli  Savij  del  Collegio,  per  valersi  di  essa  per  mformatione, 
lel  Senato,  come  giudicheranno  a  proposito. 
13  _  2  —  0. 

Expulsis  Fapaliatis. 
Fu  cousignata  al  sig.  Giacomo  Gerardi  aecretario. 

XXI  {«). 


Rapporto  del  Boldù  ;  copia  :  manca  nel  Libro  III  da  Roma- 

Illustrissimi  Signori  Capi. 

Mei  ragionamento,  che  ha  richiesto  l'abbate  Brandolino  di  fare 
con  la  signora  sua  sorella,  havendo  io  avogador  Boldb,  come  avo- 
gador  del  suo  caso,  convenuto  assister,  come  ò  consueto  in  simili  ac- 
1  cidenti  che  occorrono,  si  rivolse  esso  Abbate  con  molto  affetto  verso 
I  di  me,  et  mi  parlò  in  questa  sostanza  :  signor  Avogador,  seben  io  co- 
I  nosco  quanta  sia  la  prontezza  sua  et  la  diligentia  eh'  ella  esercita  in 
I  questo  suo  carico,  tuttavia  convengo  supplicarla  per  le   viscere  di 
i  Jesa  Cbristo,  che  accctleri  per  pietà  quanto  prima  la  mia  espeditio- 
l'Be.  Io  mi  ritrovo  in  quei  scuri  et  in  quelle  miserie,  né  so  quel  che  sì 
rhccia,  DÒ  quel  che  si  dica  di  me.  Le  dirò  bene,  con  ogni  debita  ri- 
LTerentia,  quello  che  ho  inteso  da  un  furiano  che  fu  posto  prigione 
liquel  istesso  giorno,  che  Sua  Serenità  fece  il  suo  primo  ingrosso  noi 
Serenissimo  Maggior  Consiglio,  che  di  me  non  si  parla;  et  la  cagio- 
nile, perchè  la  Santità  del  Pontefice  intende,  come  insignito  di  ordine 
sacro,  che  egli  crede  che  io  sia,  et  per  ciò  come  soggetto  suo,  di  ha- 
vermi  nelle  sue  mani.  Il  che  se  b  vero,  sappia  Vostra  Signoria,  che 
questo  6  un  puro  concerto  de'  miei  nemici,  che  con  questi  mezzi  pre- 
^'Corano  di  farmi  cader  anco  nella  disgratia  del  mio  Principe  natura- 


Io  per  me  protesto,  che  non  ho  alcun  ordine  che  in'  impedisc« 
che  non  possa  dcponor  quest'  habito,  et  rinonciar  senza  alcun  srru- 
pulo  queal' Abbatta  (2),  che  riconosco  solo  della  gratin  di  questa 
Serenissima  Signoria, allaqnale  volontariamente  venirei  di  lontani»- 
sime  parti,  per  sottopormi  ai  prodentissimo  suo  giudicio,  ove  inten- 
derei per  ogni  modo  di  far  chiara  la  mia  innocentia,  et  giustìGrar 
le  attioui  mie,  et  dal  quale  professo  et  assolutameute  voglio  cho 
sieno  giudicate,  et  non  da  altri.  Et  se  questo  mio  habito,  io  al- 
cun modo  turba  il  sexvitio  publico,  o  pur  ritarda  la  mia  espeditìo- 
ne,  da  mo'  (3)  rinoncio  et  c^uesta  Abbatia,  et  ogni  utile  eh'  io  po»- 
sa  pretender  da  essa.  Et  se  Dio  et  la  giustitla  di  questo  religio- 
sissimo Dominio,  mi  prestassero,  come  ne  spero,  gratia  eh'  io  fos- 
si libero,  come  la  mia  conscicntia,  et  la  incorrotta  giuetitia  di  questi 
mici  Signori  Illustrissimi  me  ne  assicurano,  deponendo  quest'habita, 
ripiglicrei  di  novo  la  spada,  et  spenderei  il  sangue,  conforme  a  quan- 
to hanno  prontamente  operato  tatti  li  miei  pri-gonitori,  in  utile  di 
questo  Serenissimo  Stato  [4).  Io  li  risposi  con  termini  generali,  che 
non  mancano  Vostre  Signorie  Eccellentissime  et  io  iusiemc,  di  pro- 
curar con  ogni  possibile  diligenza  la  sua  presta  espeditione.  Ma  elio 
sono  tanti  gli  affari  che  sopravengono,  che  non  è  maraviglia,  se 
sì  cammina  un  poco  alla  longa;  tuttavia,  che  io  lo  assicuravo,  cho 
si  mette  ogni  spirito  di  dargli  in  ciò  ogni  compita  satisfattione. 
—  Mi  replicò  l'Abbate  l' istesso  con  molta  iustantia  ;  et  io  pur  con  lì 
medesimi  concetti  rispondendoli,  lo  licentiai. —  Questo  tutto  ho  posto 
in  scrittura  di  ordine  loro,  perchè  sia  dalla  molta  loro  prudcntia 
messo  in  quella  considerationo  che  li  parerà  convenirsi,  Gratiae  ctc. 


(1)B^ 

(Si  Di 


jo,  tenebrtisiti- 
Narvesa,  lieta 
punto; 


'ilia  sul  Piare, 


(4)  MuTINBLU,  Slor.  an ,  voi.  Ili,  p.  57,  i 


XXII, 

1605,  17  Febbrajo  [m.  ».),  i«  C.  X. 

Capi:  Lorenzo  Lobedan,  Santo  Dal»!,  Francesco  Tbivisj 


Siano  comunicate  ai  Savi  l«  lettere  ai  Capi,  del  Luoffote 
del  Cardinale  di  Vicenza,  in  proposito  del  prete  da  Brendole. 

Che  le  lettere  de  27  Gennaro  prossimo  passato,  scritto  dal  Ve-  1 
scovo  del  Zunthe  et  CelTalonia  (1),  laugotcnente  dell' illustrisaimo  [ 


Cardinnl  di  Vicenza,  aIII  Capi  di  questo  Consiglio  in  proposito  di  prA 
Bart."  da  Brendoie,  siano  mandate  alli  Savij  del  Collegio  nostro, 
perchè  possano  col  Senato  far  quella  dclilieratione,  clic  sarà  Btima- 
ta  conveniente, 

f  13  —   1   —  G. 
ExpulsiB  Papalistis,  ser  Joanne  et  sor  Georgio  Cornelijs. 

Adi   18  detto. 
Fnrono  consignate  le  lettere  aodette  con  la  copia  della  parte, 
al  circospetto  Giacomo  Vendramin  aecretario. 
(1)  Itaraela  foviElati,  Cicogna,  voi,  V 

XSIII. 

1606,  18  Aprile,  in  C.  I. 

Capi. 


Citino  i  Capi  al  loro  Triennale  tutti  quelli  del  Clero  secolare  e 
regolare,  che  giudicheranHo  del  caso,  e  venga  intimato  loro,  di  porta- 
re ai  Capi  predetti  qualsivoglia  bolla,  irete  o  scrittura  concernenti 
l' Interdetto. 

Che  per  dar  maggior  fomento  alla  deliberatlonc  presa  hieri  nel 
Senato  nostro  (1)  intorno  al  cominar  et  intimar  al  Vicario  Patriar- 
cale (2),  a'  Parochiani  della  città,  a  Priori  de  Frati,  Confessori  de 
Monache,  et  altri  che  ricercasse  il  bisogno,  et  affinechè  con  l' auto- 
rità suprema  di  questo  Consìglio,  nel  castigar  quelli  che  transgre- 
dissero  et  contraopcrassero  all'  intentionc  et  pnblico  aervitio,  ape- 
tialmente  nella  presente  importantissima  materia  delle  differenze, 
che  vertiscono  fra  Soa  Santità  et  la  Republica  nostra  ;  né  havendo 
il  Collegio  modo  et  commodità  di  provvedere  a'  molti  accidenti,  che 
all'  improvviso  possono  occorrere,  et  devono  esser  espediti  con  mano 
potente,  sia  preso  che  li  Capi  di  esso  Consìglio  far  debbano  venir  al 
loro  tribunale,  tutti  quei  delli  sopradetti,  che  giudicheranno  a  pro- 
posito, per  intimar  a  cadauno  dì  essi,  con  grave  et  severa  maniera, 
che  sotto  pena  della  indignatione  publica  ot  anco  della  vita,  se  cos\ 
le  parerà,  debbano  tutti  loro  esseguir  inviolahilmente  quanto  segue, 
ciò  ò  ;  che  se  da  qualsivoglia  persona  le  fusscro  portate  bolle,  brevi 
o  altre  scritture  concernenti  interdetto,  scomunica  o  altra  cosa,  dove 
Bì  trattasse  dell'  interesse  della  Signoria  Nostra,  debbano,  senza  ese- 
guirle, venir  prima  ad  appresentar  il  tatto  ad  essi  Capi,  usando  ap- 


32 

presso,  et  facendo  usar  ogni  csquiaita  et  possibile  diligenza,  per  star 
ben  avertiti,  se  nelle  chiese  et  luochi  delle  loro  parochie  fusse  affissa 
alcuna  carta  o  altro,  nella  materia  sudetta,  per  dilanearla  (3),  et  por- 
tar subito  ad  essi  Capi,  con  riferir  insieme  quel  di  più,  che  havesse- 
ro  potuto  penetrare  et  intendere  di  quelli,  che  la  havessero  affissa  (4). 
Li  quali  Capi  habbiano  anco  autorità  di  comunicar  di  tempo  in  tem- 
po, quanto  giudicheranno  espediente,  alli  Savij  et  Senato,  nel  modo 
che  le  parerà  per  publico  servitio. 

Expulsis  Papalistis. 
a-  12  —  0  -    3. 

\\)  Giornale,  pa^.  óó. 

(2)  Pierantonio  Ribotti,  Arcidiacono  e  Vicario  Gonerah*  di  Vc^noziii  ;  scrissi? 
<n»ii  Paolo  Sarpi,  Bernardo  n lordano,  Michclanprolo  Honicclli,  Manrantonio  (ap- 
pello, con  Fra  Camillo  e  Fra  Fulgenzio,  il  celebre  Trattato  dell'  Interdetto. 
Saupi,  ed.  cit.,  tom.  III. 

;;i)  Svellere,  scollare. 

\l  0(>c.  23  [a). 

XXIII  [a). 

Tenore  delV  Intimazione  ;  manca  nel  Libro  III  da  Roma, 
lu  pena  della  iiidi^natione  dell'  Kccelso  Consi<>;lio  di  X,  et  anco 
della  vita,  sì  intima  et  commanda  a  tutti  et  cadauno  di  voi,  che  se 
«la  qualsivo«;*lia  persona,  nessuna  eccettuata,   vi  sarà  data  o  man- 
data alcuna  bolla,  breve,   mandato  o  altra  scrittura,  concernente 
l' interesse  del  servitio  et  dignità  della  Serenissima  liepublica,  non 
debbiate  accettarla,  nò  permetter  che  sia  accettata,  nò  lassar  publi- 
car  in  alcun  luogo,  ma  inviar  subito  quel  tale,  che  la  portasse,  a 
questo  Tribunal  delli  Capi  di  esso  Consiglio,  insieme  con  le  bolle  et 
brevi  sudetti.  Item  non  permetterete  nò  acconsentirete,  che  alcun 
altro  affigga  bolla,  breve  o  scrittura  nella  porta  o  altrove  della  vo- 
stra chiesa,  anzi  facendo  osservar  con  ogni  esquisita   et  possiìnle 
«liligenza,  ogni  mattina  per  tempo,  se  per  aventura  fusse  stata  af- 
fissa alcuna  delle  predette  scritture,  et  ritrovandone,  deverete  levarla 
immeiliate,  siche  più  non  resti  nò  appari,  et  cosi  dilaneata  portarla 
qui,  et  penetrar  quanto  più  sarà  possibile,  per  saper  chi  siano  stati 
quelli,  che  le  haveranno  affisse,  et  riferir  il  tutto,  come    ò  pre- 
detto (1). 

(1)  I>oi)o  predetto,  fu  dato  di  frciifo  :  «  tt-nindo    fra  tanto  seenti)  pre<s«(.i  lìi 
voi  soli,  <iuesto  ordine  et  cominatione,  che  vi  viene  fatta  •• 


xxm  (j). 


I 


tla  degli  ammoniti  ;  manca  nel  Libro  HI  da  Roma. 
Vicariti  dì  Monsignor  Patriarca.  Piuvan  di  San  Ziminian,  et  Vi- 
cario di  Torccllo  (1).  Piovan  di  San  Zuanne  Grisostemo;  di  Santa  Ma- 
Nuova;  di  San  Biasio;  9.  Martin;  S.  Lio;  S.  Fantin;  S.  Znanne  Nuo- 
o;  Santa  Maria  Zobenigo;  San  Patemian;  8.  Marcilian;  S.  Bonetto; 
Stin  (2)  ;  S.  Moisè  ;  B.  Moritio  ;  S.  Zalian  ;  Santa  Marina  ;  S.  Bas- 
so ;  San  Cancìan  ;  Capcllaii  di  S.  Daniel  ;  S.  Filippo  Giacomo  ;  Ca- 
pellan  di  Sant'Anna;  secondo  prete  di  Santa  Ternita  [3];  primo  pre- 
te di  S.  Bortoiomeo  ;  Piovan  di  Santo  Antonin  ;  Capellan  di  Santa 
Lucia  ;  Capellan  di  Santo  Joseppo  ;  Capellan  di  San  Pietro  et  Paulo; 
Curato  di  S.  Zuane  in  Brag:ola  ;  Capellano  della  Pietà  ;  Capellan  del 
Prior  della  Misericordia  ;  Capellan  all'  ànconetta  ;  Capellan  dell'  ho- 
spedal  di  S.  Zuane  e  Paulo  ;  Vice  Rettor  del  Seminario  di  S.  Marco  ; 
primo  prete  di  Santa  Sofia  ;   Capellan  della  Madonna  dei  Miracoli; 
Capellan  curato  di  8.  Provolo  (4)  ;  primo  prete  di  Santo  Apostolo  ; 
iPiovan  di  S.  Marcuola  (5)  ;  secondo  prete  di  Santa  Foaca;  il  detto 
per  Sunto  Alvise;  Capellan  di  S.  Zuanne  di  Furiant;  Capellan  della 
scnola  di  8.  Fantin  ;  primo  prete  di  Santo  Angelo  ;  prete  titolato  et 
Sagrcstan  di  Santa  Maria  Formosa  ;  Sagreatan  di  S,  Marco  ;  Capel- 
l&ni  di  S.  Severo,  S.  Rocco  et  Santa  Margarita  ;  B,  Felice  ;  S.  Hiere- 
,;  S.  Vidal;  B.  Lunardo;  Santa  Madalena;  Capellan  di  Santa  Maria 
Broglio  ;  secondo  Sagrestan  di  S.  Marco  ;  S.  Luca  ;  Capellan  alla 
'ava;  Capellan  diS,  Hierolamo;  Piovan  di  S.  Samuel;  Sagrestan  dì 
vestro;  Confessor  di  Santo  Andrea;  Campo  Rusolo  al  Sagrestan 
i  S.  Marco  ;  S,  Thomà  ;  Malamoco;  Muneghe  di  S,  Sepolcro;  S.  Po- 
S.  Boldo;  Santo  Agustin;  S.  Nicolò;  San  Vido;  S.  Simon  gran- 
S.  Barnaba  ;  Santa  Agnese  ;  San  Trovaao  (6)  ;  S.  Pantalon  ;  S. 
iacomo  de  Rialto  ;  S.  Mathio  ;  Santa  Maria  Matcr  Domini  ;  Santa 
[argherita;  S.  Zuane  de  Rialto;  S.  Gregorio  ;  Anzolo  RafTacl;  San- 
Crose  de  Venezia  ;  S.  Cassun  ;  Capellan  dei  Incurabeli  ;  Confessor 
illa  Crose  della  Zudecca  ;  Capellan  d'  Ogni  Santi  ;  Santa  Eufemia  ; 
infuasor  del  Spirito  Santo  ;  Sagrestan  di  San  Giacomo  dall'  Orio  ; 
estan  di  Santo  Aponal;  Capellan  di  Santa  Maria  Major;  Sagre- 
di  S.  Bascgio  [7);  Sagrestan  di  S.  Stai  [8];  Confessor  a  San- 
Marta  ;  Capellan  a  Santa  Chiara  ;  secondo  prete  di  Santa  Eufe- 
per  S.  Cosmo  ;  Prior  a  S.  Filippo  Giacomo  ;   San  Znanne  deco- 
;  B.  Simeon  piccolo  ;  Mendicanti. 
Frati  :  S.  Zuanne  Paulo;  S.  Zorzi  Mazor;  S.  Domenego;  P.  Fran- 


I 


34 

ce&co  dalla  Vigna  ;  Madonna  dair  borio  ;  Frari  ;  S.  Salvador  ;  Bor- 
gognoni ;  Garmeni  ;  S.  Zuanne  della  Zudecca  ;  Grosecchieri  ;  Carità; 
Tolentini  ;  Capuccini  ;  Jesuiti  ;  Somaschi  ;  S.  Bonaventura  ;  S.  Se- 
bastian  ;  Santo  Antonio  ;  S.  Giacomo  della  Zudecca  ;  Sant'  Angelo 
di  Concordia  ;  S.  Nicolò  di  Frari  ;  Servi  ;  Gapellan  della  Cà  de  Dio  ; 
S.  Francesco  de  Paula  ;  Gonfcssor  del  Gorpus  Domini  ;  Jesnati  ; 
S.  Joppo. 

Scuole  :  Garità  ;  Misericordia  ;  S.  Marco  ;  S.  Zuanne  ;  S.  Thoda- 
ro  (9)  ;  S.  Fantin  ;  Incurabeli  Gov."  ;  S.  Spirito  ;  S.  Nicolò  del  Lido  ; 
Santa  Maria  de  Gratia  ;  padri  somaschi  degli  Incurabeli  ;  Santo  Stef- 
fano;  confessor  del  Sepolcro;  confessor  delle  Cittele  (10);  confessor 
di  Santa  Ghiara  ;  Certosini  ;  confessor  de  San  Biasio  Gattoldo  ;  Sant' 
Elena  ;  capellan  et  confessor  del  Soccorso  ;  Gorpus  Domini  (11). 

(1)  Angelo  Boschieri.  Cicogna,  Iscriz.f  voi.  IV,  p.  439. 

(2)  Santo  Stefano  prete,  g'ik  chiesa  parrocchiale,  ora  demolita. 

(3)  Santissima  Trinità,  non  sussiste  più. 

(4)  S.  Procolo. 

(5)  Santi  Ermagora  e  Fortunato. 

(6)  Gervasio  e  Protasio. 

(7)  Basilio,  chiesa  demolita. 

(8)  Sant'  Eustachio,  già  parrocchiale,  ora  succursale  di  s.  Cassiano. 

(9)  Teodoro. 

(10)  Conservatorio.  La  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Zitelle  alla  Giudecca, 
fu  consecrata  nel  1588,  da  Francesco  Barbaro,  dal  7  Ottobre  1585  coadjutoru 
di  Giovanni  VI,  Orimani,  d*Àquilpja,  indi  Patriarca  dal  1593,  morto  1616. 

(11)  Molte  di  queste  chiese  Airone  illustrate  dal  non  mai  abbastanza  com- 
pianto Em.  Cicogna,  nel  VI  voi.  delle  Iscrizioni  Veneziane,  Vedi  voi.  VI,  pag. 
:2004,  Tavola  generale. 

XXIII  [e]. 

Diocesi  di  Torcello. 

A  dì  19  Aprile  1606. 
De  ordine  del  molto  reverendo  m.  P.  Anzolo  Boschieri,  piovan 
de  S.  Geminiano  de  Yenetia  et  vicario  generale  di  monsignor  illu- 
strissimo D.  D.  Antonio  Grimani  vescovo  di  Torcello  (1),  furono 
cliiamati  et  convocati  nella  sagrestia  della  chiesa  de  Santo  Steffano 
di  Murano  a  dì  sopradetto  la  matina,  li  infrascritti,  videlicet  :  11  Re- 
verendo Signor  Piovan  de  S.  Donato  ;  Messer  D.  Francesco  di  Belli, 
primo  prete  ;  Messer  D.  Piero  Campana  secondo  prete  ;  Messer  P. 
Bernardin  Sodezzi  diacono  :  II  Reverendo  Piovan  de  S.  Stefano  : 


'  Titolati  delle  sudetta 
(  chiesa  di  S,  Stehno 


lus 
Kde 

■  Coi 
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McBser  D.  Paaqaalin  Paia 

Measer  P.  Marco  dal  Forno  I 
Messer  P.  Vieenzo  Bortolussi  , 
Meaaer  P.  Gierolamo  di  Prìoli  ) 
n  Reverendo  Messer  P.  Zuano  Battista  MoDdini  Confessor  delli  An- 
t'g;eli  ;  il  Rev.  Messor  Zuan  Batta  CucinelU  Confessor  di  S.  Mar- 
;  il  8op.'°  Messer  P.  Francesco  ili  Belli  Capellan  de  S,  Martin  ;  il 
flOp."'  Messer  P.  Vieenzo  Bortolussi,  Capellan  Carato  de  8.  Salvador, 
et  Capellan  delle  Reverende  Monache  de  S.  Giacomo;  Messer  P.  Zuan 
Battista  Zarotti  Capellan  de  Santa  Chiara  ;  Messer  P.  Andrea  Borto- 
Capeìlan  della  Scola  de  S.  Zuane,  et  per  nome  del  Guardiano 
ditta  Scola  ;  Messer  P.  Paulo  Torello,  Confessor  delle  Reverende 
[onaclie  do  S,  Mattio,  et  delle  Demesse  ;  Messer  P,  Stefano  Moracca, 
Confessor  dello  Reverendo  Monache  de  S.  Bernardo  ;  Messer  P.  Lo- 
renzo Zenero  Capellan  delle  Bopraditte;  il  Reverendo  P.  fra  Livio 
da  Crema,  Capellano  in  S.  Ciprian  ;  D.  Zelso,  prior  di  8.  Pietro 
Martire;  il  Reverendissimo  Abbate  di  Santo  Matthia;  Abbate  di  S. 
Michele. 
'  1606.  A  di  20  Aprii. 

De  mandato  dell' oltrascritto  Monsignor  Vicario,  furono  convo- 
cati nella  sagrestia  di  S.  Geminiano  dì  Venezia  l' infrascritti.  Li  Re- 
verendi Messer  P,  Zuane  de  Rossi,  Arciprete  di  Torccllo  ;  Borthola- 
mio  Bcrtolini,  Primicerio  et  Piovano  di  San  Bortholamio  di  Mazzor- 
bo,  et  Capellano  di  Santo  Antonio  di  Torcello  ;  Francesco  di  Rossi, 
Canonico  di  Torcello  ;  Andrea  Trevisan,  Canonico  ;  Francesco  Cru- 
Bolato,  Canonico  ;  Nicolò  Tagliapietra,  Canonico  et  Capellano  di  S. 
Mauro  di  Borano;  Marco  de  Rossi,  PLovan  di  S.  Pietro  di  Mazzorbo 
et  Capellano  della  Val  Verde;  Michiel  Licinio,  Piovau  di  Santo  An- 
gelo di  Mazzorbo  ;  Gioseffo  Tag'li  a  pietra,  Piovano  di  Burano  ;  Andrea 
Trivisan  sop.'"  Capellano  di  S.  Zuanu  di  Torcello;  Honofrio  Cattalani, 
Capellano  dì  Santa  Catberina  di  Mazzorbo;  Zuane  Triviaan,  Capel- 
lan di  S.  Martin  de  Buran  ;  Gio.  Battista  da  Salù,  Prior  di  S.  Fran- 
I-eesco  del  Deserto;  D.  Epifanio  Antelmi.  per  nome  del  Reverendo  Prior 
i  Padri  Borgognoni  di  Torcello. 

Tutti  risposero  prontamente,  ubediriano. 

Illustrissimi  et  Eccellentìssimi  Signori  Capi. 

Ho  eseguito  con  tutti  i  sopradettì  ut  oltmecrittì  della  Diocesi  di 

lorcello,  tutto  quello  che  Vostre  Signorie  Illustrissime  et  Eccellen- 

isime  me  hanno  l'altro  hicri  commeaso,  in  proposito  de  non  lasciar 

blicar  alcun  Mandato  concernente  l'mteresse  del  Sereuiasìmo  Do- 
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mìnio,  et  in  tutto  conforme  alP  ordine  datomi,  et  in come  in 

esso  suo  ordine.  Et  alla  sua  buona  gratia,  con  ogni  debita  riverenia 

mi  raccomando. 

Datum  die  21  Aprilis  1606. 

Humilissimo  Servitore 

Angelo  Boschcrio,  Vicario  general  di  Torcello. 

(1)  Antonio  IV,  Grimani.  Sisto  V  Io  promosse  al  Vescovado  di  TorccHo  il 
:26  Ottobre  1587  ;  nel  1617,  Paolo  V  Io  dichiarò  coadjutore  di  Ermolao  II,  Bar- 
baro, d'Aquileja  con  isperanza  di  successione,  ed  alla  morto  del  predetto  Pa- 
triarca (1022,  22  Dicembro) y  venne  confermato  successore  nel  Patriarcato  ;  mori 
nel  Gcnnajo  1628.  Cicogna,  Iscriz,^  voi.  V  e  VI,  pag.  359. 

XXIV. 
1606,  26  Aprile,  in  G  X. 

Capi. 

Scritture  concernenti  V  Interdetto  del  1509,  da  consegnarsi  ai 
Savt  del  Collegio. 

Che  sia  mandata  copia  alli  Savij  del  Collegio,  dclP  appellatione 
interposta  dalla  Signoria  Nostra  alP  Interdetto  contra  di  essa,  pu- 
blicato  Tanno  1509  da  PP.  Giulio  II;  item  del  consulto  dato  al- 
l' bora  nelP  istesso  proposito,  dalli  eccellenti  Pietro  Trczzo,  Bertucci 
Bagarotti  et  Francesco  di  Dottori  (1),  che  si  sono  trovate  nella  re- 
visione delle  scritture  di  questo  Consiglio,  affinchè  essi  Savij  possano 
valersene  col  Senato,  et  come  giudicheranno  più  espediente,  per  ser- 
vitio  publico,  nella  trattatione  de  ncgotìj,  che  al  presente  passano 
in  Roma. 

J-  12  —  0  —  3. 

Expulsis  Papalistis. 

(1)  CìcOfiNA,  \ol.  IV,  pa;j.  439,  col.  1,  iu  fine. 

XXV. 

1606,  2  Maggio,  in  C.  X 

Capi:  Santo  Balbi,  Gio.  Pasqualigo,  Hierolimo  Priui.i. 

Alli  Rettori  di  Verona. 

Ih^ocurino  scoprire  i  colpevoli,  che  scrissero  sopra  alcuni  mu- 
ri di  quella  Città  :  «  Viva  il  Papa  »,  e  li  puniscano  a  tutto  rigore. 
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Stimando  noi,  per  ogni  rispetto,  g^raDdementc  considerabile  l'ac- 
cidente, che  con  lo  vostre  lettere  de  26  del  passato  ci  scriveste  esser 
occorso,  iatorno  le  parole  trovato  sopra  alcuni  muri  di  qnclla  città, 
scritte  con  carbone,  cioè  W.  il  Papa,  vi  commetterne  col  Consiglio  di 
X,  che  per  venir  in  cognitione  dello  persone,  le  quali  nella  congion- 
tnrft  de  presenti  tempi  hanno  havuto  ardire  di  promovere  novità  di 
tanto  scandalo,  debbiate  inquìrire  et  formar,  per  via  canta  et  secreta, 
diligente  processo  col  rito  dell' ietesso  Consiglio;  cos\  nel  promettere 
a  testimonj  la  secrctezza  corno  la  impunità  a  chi  facesse  bisogno, 
purché  non  sia  il  principa!  autor  o  mandante,  senza  però  far  far  pro- 
clama alcuno  ;  devcnondo  poi  a  quel  castigo  contra  li  colpevoli,  che 
vi  parerà  convenir  nel  servltio  et  alla  dignità  della  Signoria  Nostra. 
_  10  —  0  —  4 
_  10  —  0  —  4 

-}-    11  —  0  —  3  Vi 

Fu  ballottata  la  3."  volta,  come  materia  di  Stato. 

Expulsis  P  apali  stis. 
Nota,  che  le  lettere  dei  Rettori  di  Verona  furono  dricciate  al  Se- 
nato, et  furono  restituite  al  Segretario,  deputato  all'  armer  [1)  delle 
lettere  di  Collegio. 

lì)  Armadio,  scafTule.  scaosin. 


XXVI. 


1606.  6  M^ffio,  in  C.  X. 


'  Negotio  di  Modena  b  ;  da  parteciparsi  ai  Savi  del  Collegio. 

Che  la  esposition  del  dilotto  uob,  nostro  Thomaso  Contarini  Cava- 

tUer  Conte  del  Zaffo  (I),  fatta  questa  mattina  al  Tribunal  dei  Capi  di 

rqoceto  Consiglio,  sia  per  on  Segretario  di  detto  Consiglio  letta  alli  Sa- 

j  di  Collegio,  commettendo  strettissima  credenza  sopra  lì  Messali,  et 

f  poi  lasciata,  perchè  facciano  sopra  di  essa  col  Sonato  quella  delibe- 

Jtion,  che  le  parerà  di  publico  aervitio,  levando  da  essa,  per  hora,  il 

^ome  del  sudetto  Conto  del  Zaffo  et  del  Mela,  et  il  negotio  del  Mor- 

BeheaeBentivoglio,  dicendo:  Senatordi  considcratione,  et  ottimamen- 

■te  affotto  al  beneficio  della  Republica,  ha  parlato  in  questa  sostanza. 

jBt  quando  occorrerà  leggerai  in  Senato,  sìa  letta  per  un  Segretario 

lei  detto  Consiglio,  dando  giuramento  dì  segretezza  sopra  li  Messali- 
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Et  da  mo  (2)  aia  preso,  che  sempre  che  il  Ck>llegio  volesse  saper  3 
nome  di  chi  ha  fatto  la  esposition,  et  di  chi  è  venuto  a  parlarle  per 
ordine  del  Signor  Duca  di  Modena  predetto  (3),  possano  li  Capi  del 
detto  Consiglio  communicarglieli. 

f  9  —  0  —  4. 

Expnlsis  Papalistis. 

(1)  Tommaso  Contarini  dei  Contf  del  Zaffo  (  Comitum  Joppe  ).  Cigooiva, 
iBcriz.y  Tol.  VI,  p.  553,  col.  1  :  «  chiudo  anche  il  presente  articolo,  con  un* altra 
curiosità  ecc.  ». 

(2)  Di  subito. 

(3)  Cesare  d'Este,  nato  nel  1552,  morto  nel  1628.  Vedi  :  Doc.  27  (d),  nota  a 

XXVI  [a). 
1606,  6  Maggio. 

Esposition  del  Sig.  Conte  del  Zaffo  (1). 
Venuto  al  Tribunal  degli  Eccellentissimi  Signori  Capi  dell'Ec- 
celso Consiglio  di  X,  V  Illustrissimo  Signor  Thomaso  Contarini  K/ 
Conte  del  Zaffo,  parlò  in  questa  sostanza  :  Illustrissimi  et  Eccellen- 
tissimi Signori,  quando  fu  qui  PAmbasciator  del  Signor  Duca  di  Mo- 
dena, io  me  conobbi  in  obligo  di  visitarlo,  per  rispetto  del  suo  Prin- 
cipe, col  quale  io  tengo  amicitia  et  servitii  di  molto  tempo,  et  que- 
sto obligo  si  fece  in  me  maggiore,  perchè  egli  mandò  anco  prima  il 
Segretario  suo  a  vedermi.  Presi  licenza  dalli  precessori  di  Vostre  Ec- 
cellenze di  poter  visitarlo  (2),  et  andato  alla  sua  visitatione,  dopo  li 
primi  ordinarij  ufficij  di  complimento,  egli  mi  disse:  Signor,  che  sarà 
di  questi  moti  di  Roma,  et  di  questi  strepiti  che  fa  il  Pontefice  contra 
la  Republica?  Io  le  risposi,  che  il  Pontefice  havea  certe  pretensioni  di 
impedirsi  (3)  nel  governo  teniporale  della  Signoria,  et  che  essendo  noi 
Principe  libero  per  gratia  del  Signor  Dio,  io  non  credevo  che  la  Re- 
publica  fosse,  in  causa  cosi  giusta  come  questa,  per  ceder  punto  delle 
sue  ragioni.  Et  mi  lasciai  volontariamente  uscir  di  bocca  :  Signor, 
questo  potrebbe  esser  forse  il  tempo  per  il  Signor  Duca  vostro  di  far 
qualche  bene,  quando  ha  vesso  piU  alcun  pensiero  della  città  di  Ferra- 
ra (4).  Rispose  FAmbasciator:  anzi  sì,  che  il  Signor  Duca  ne  ha  pen- 
siero, et  non  Tha  mai  abandonato,  ma  da  so  solo  non  potrebbe  far  co- 
sa alcuna  di  buono,  perchè  non  ha  danao  ;  et  quando  si  risolvesse  di 
tentar  questa  impresa,  sarebbe  necessario  che  la  Rcpublica  si  lascias- 
se intender,  quale  aiuto  volesse  darli  per  questo  effetto.  —  Io  le  ri- 
sposi, che  la  cosa  era  per  ancora  lontana,  et  che  quando  venisse  la 
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occasione,  et  che  il  Signor  Duca  titivcssc  simili  concetti,  si  potrcbl» 
con  maggior  fondamento  parlarsene.  Et  cobi  con  altre  parole  in  tal 
astaiiza  si  licentiasBemo. 

Venuto  poi,  prima  del  ano  partir,  esso  Signor  Ambasciator  a 
ledermi,  et  premesse  le  ordinarie  parole  di  ri ngrat lamento  dei  favori 
"fattili,  et  riofrescamenti  mandatili,  entrò  a  ragionar  di  questi  moti 
di  Roma,  dicendo,  che  se  le  cose  anderanno  innanzi,  sarà  neceasario 
alla  Republìca  di  moversi,  perchè  dopo  le  armi  apiritnali,  per  l'ordi- 
nario, pare  che  si  venga  allo  temporali.  Io  le  risposi  con  gì'  iatesai 
concetti  di  prima,  dicendo  che  per  ancora  non  era  venuto  questo 
tempo,  et  che  seben  credevo  che  la  Republìca  vorrà  difender  le  sue 
ragioni,  che  non  però  era  la  cosa  in  termini  così  disperati,  che  si  dn- 
Tesee  metter  mano  all'  armi,  essendo  massimamente  stata  sempre  la 
Republica  amica  della  pace,  ma  ben  disposta  di  conservar  il  suo  et 
la  sua  libertà.  Ben,  disse  l' Ambasciator,  staremo  aspettando  questo 
tempo,  et  io  intanto  ne  darò  conto  al  Signor  Duca  mio,  che  m'assi- 
curo doverlo  intender  con  molto  gusto,  con  che  si  licenttassemo.  — 
Ho  poi  hieri  ricevuto  lettere  dal  Signor  Duca  di  credenza  in  un  suo 
gentilhuomo,  et  le  lettere  eon  queste  (5).  11  gentilhuomo  è,  come  le 
Eccellenze  vostre  hanno  inteso,  il  Signor  Mela,  molto  pratico  di  Ve- 
DCtia,  servitor  intrinseco  del  Signor  Duca,  et  che  ha  maneggiato  pih 
volte  qui  negotij  di  osso  Signor  Duca,  in  proposito  di  danaro  et  di 
altro.  —  Questo,  dopo  haver  io  letto  le  lettere,  che  sono  di  sempli- 
ce credenza,  mi  rese  gratic  per  nome  del  Signor  Duca  dello  cortesie 
usate  al  suo  Ambasciator,  et  con  parole  tali  che  mostravano,  il  rin- 
gratiamento  tendere  ad  altro,  che  a  quegli  pochi  rinfrescamenti, 
eh'  io  gh  havevo  mandato.  Et  poi  mi  disse:  che  il  Signor  Duca  suo 
havea  con  grandissimo  contento  inteso  il  ragionamento  da  me  pas- 
sato col  suo  Ambasciator,  che  me  no  ringratiava  di  core,  che  È  ve- 
rissimo, ch'egli  non  ha  mai  havuto  pensiero  magg-ioro,  né  che  te  stia 
piU  fisso  nel  core,  quanto  il  ricuperar  Ferrara;  che  per  poterlo  effet- 
tuar nn  giorno,  egli  a  posta  facea  spargere  et  nutrir  ancora  nella 
corte  dì  Roma,  concetti  della  sua  persona,  che  non  fosse  di  cuor  ge- 
neroso nò  dì  nobili  pensieri.  Che  a  questo  effetto,  ha  finto  dì  trascu- 
rare molte  pretensioni  eh'  egli  ha  sopra  molte  castello  et  terre  del 
^^errarese,  et  anco  sopra  Cornacchie,  havute  ìn  concambio  di  posse»- 
^■fami  et  boni  della  casa  da  Kste,  dalli  snoi  patroni,  et  dalla  Chiesa 
^HKora.  Che  se  bene  fu  astretto  di  partirsi,  et  ceder  Ferrara,  cosi  co- 
^Ttte  fece  alla  Chiesa,  por  esser  stato  colto  all'  improviso,  privo  di 
consiglio,  senza  aiuto,  senza  danari,  et  assassinato  da  parte  di  quelli 
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che  Io  consigliavano,  che  però  havea  sempre  conservato  in  sé  stesso 
et  nel  suo  petto,  vivissimo  il  pensiero  della  ricuperation  di  Ferrara. 
Che  non  havea  il  Signor  Duca  questa  impresa  per  difficile,  perchè 
havea  V  amore  della  nobiltà,  et  che  da  quelli  in  particolare,  che  per 
timore  della  escomuuica  furono  de  primi  a  darsi  alla  Chiesa,  si  pro- 
metteva ogni  bene,  perchè  non  haveano  conseguiti  quei  premij  et 
hencfìcij,  che  si  erano  promessi.  Che  il  populo  lo  amava  et  lo  desi- 
derava, stracco  del  dominio  de'  preti,  cose  tutte  che  li  persuadeva 
facilissimo  lo  entrar  in  Ferrara,  quando  vi  fosse  opportunità  di  farlo, 
et  che  fosse  ajutato,  et  che  havea  anco  pensato  più  volte  al  modo, 
il  quale  è  questo,  et  che  sarebbe  anco  stato  segreto  et  fuor  di  sospet- 
to. Che  havrebbe  destinato  una  mostra  general  delle  sue  gente  al 
Finale,  loco  non  più  di  XV  miglia  discosto  da  Ferrara,  et  che  con 
tale  occasione  poi  di  notte,  con  dei  o  tre  mille  persone  elette,  si  sa- 
rebbe introdutto  in  Ferrara,  con  ordine  poi  di  esser  seguitato  dal 
resto,  sicurissimo  che  le  sarebbouo  state  aperte  le  porte,  alle  quali 
anco  non  si  facea  che  poca  guardia,  et  che  colPamor  de  nobili  et  po- 
pulo si  sarebbe  fermato  in  quella  Città,  fino  che  da  principe  amico 
et  potente  si  havesse  potuto  haver  ajuto.  Che  gente  a  lui  non  man- 
cavano, ma  si  ben  danaro,  perchè  era  povero  principe,  et  che  a  que- 
sto solo  fine,  havea  lasciato  al  Finale  le  artcUarie,  quando  partì  da 
Ferrara,  per  haverlc  più  vicine  et  più  comode.  Clio  se  bene  in  Fer- 
rara vi  era  la  cittadella,  anche  questa  caderel)be  di  brieve  nello  sue 
mani,  quando  havesse  chi  lo  ajutassc,  essendo  aperta  dalla  parte 
verso  la  città,  che  questo  ò  pensiero  vecchio  et  fìsso  nell'  animo  et 
nella  mente  del  Signor  Duca.  Et  io  mi  raccordo,  disse  esso  Signor 
Conte,  che  quando  fu  qui  già  4  o  5  anni  il  Signor  Cornelio  Bcntivo- 
glio,  mi  tenne  ragionamento  di  questo,  ricercando  200  o  300  mila 
scudi  ad  imprestedo  a  nome  del  Signor  Duca,  per  questo  eflctto.  Io 
lo  dissi  anco  nello  Kccullentissimo  Collegio,  ma  per  esser  la  cosa  lon- 
tana dall' efiettunrsi,  et  dalla  oportunità  del  tempo,  si  lasciò  cader  il 
negotio  ;  et  per  V  istanza  ch'io  feci  di  secretezza,  fu  tenuto  il  mio 
ragionamento  ucll'  Eccellentissimo  Collegio,  senza  esser  comunica- 
to all'Eccellentissimo  Senato.  —  Questo  è  stato  in  sostanza  il  ra- 
gionamento, tenuto  meco  dal  suddetto  gentilliuomo,  il  quale  nù  ha 
anco  pregato  di  estrema  segretezza,  perchè  se  al  presente  non  vi 
fosse  buona  et  opportuna  occasione  di  tentar  una  tale  impresa,  non 
si  guasti  il  modo  di  effettuarla  in  altre  occasioni,  oltre  che,  egli  che 
è  Ferrarese  et  suddito  della  Chiesa,  et  ha  li  suoi  beni  in  (|uel  Sta- 
to, correrebbe  manifesto  pericolo  di  p(»r(ler  la  robba  et  la  vita.  Di- 


wbondo  ■per  ccmclasioìi  del  ragìounmcnlii,  die  al  Signor  Duca  san  Pn- 
I  trono  uon  mnii diranno  geiiU-  et  buoni  soldati,  ma  che  do»  lia  dana- 
L  li,  et  cbc  sarti  necessario,  flic  la  Rcpublica  lo  soccorri,  et  insieme  li 

■  ftccìa  sapere,  qoalo  et  quanto  ajuto  li  darobbo  per  questa  impresa, 
r  «he  le  sarebbe  dì  tanto  beneficio  et  comodo,  per  quel  servitio  che  le 
I  puf)  essere,  liaveodo  piìi  tosto  un  Duca  di  Modena  vicino,  che  la  Cbic- 
i  sa,  facendomi  di  nuovo  replicata  et  efficacissima  instaiiza  della  se- 
L  gretezza  ;  ag^ìungondo,  che  di  questi  particolari  il  i^ignor  Buca  non 
Bue  bavca  dato  conto  ad  alcun  altro,  nò  anco  al  suo  pib  intimo  Se- 
Bgrclario  die  è  l'Imola,  nò  voleva  farlo  se  non  a  tempo  opportuno. 

■  —  Io  le  risposi,  i^he  ringratiavo  S.  A,  della  confidenza,  che  si  era 
I  «ompiacinto  baver  in  me,  facendomi  dar  porte  degli  affari  et  pcn- 
leieri  suoi  così  intimi,  et  cbc  il  tutto  sarebbe  tenuto  sccretissimo.  Ma 
I  clic  non  potea  tener  in  me  questo  negotio,  et  die  lo  haverei  portato 
I  «  questo  Eccellentissimo  Magistrato;  acciò  che  a  suo  loco  et  tempo, 
B  «i  potesse  portar  poi  et  appalesar  al  Coiisiglio,  s\  come  fosse  giudi- 
kcato  bene,  secondo  il  tempo  et  la  opportunità  delle  occasioni  che 
Wbssero  venute,  assicurando  intanto  1'  ottima  volontit  et  il  disposto 
uinimo,  che  teneva  la  Republica  verso  il  benefìcio  et  comodo  del  Signor 

■  Duca  di  Modena,  caramente  amato,  con  tutta  la  Serenissima  sua 

■  Casa,  dalla  Republica  nostra,  come  cnnssimo  ano  figliolo.  ~-  Questo 
mi  quel  tanto  che,  per  debito  mio,  ho  voluto  far  saper  alle  Kccellenze 
I  Vostre,  et  elle  potmnno,  così  piacendole,  tenerlo  secreto  fino  che  le 
I  parerà  opportuno  di  Carlo,  et  crederei  fosse  baie,  che  fosse  taciuto  il 
K  nomo  mìo,  et  del  Signor  Mela,  per  quei  rispetti,  che  possono  esser 
allenissimo  conosciuti  dalle  Kccellenze  Vostre, 

ft        Fu  fatto  dar  loco  a  Sua  Signoria  Illustrissima,  et  poi  introtlotto  dì 

■  Duovo  al  Tribunal,  le  fu  dall' Illustrissimo  Signor  Santo  Balbi  capo  dì 
K-aettimana,  con  consultation  delli  Eccellentissimi  Signori  suoi  colle- 
r  gli,  detto  :  che  si  Qt&  inteso  con  molto  contento  il  suo  ragionamento. 

il  qual  boggì  sarebbe  stato  letto  nell'  Kc e el lentissimo  Consiglio  dì 
X,  dove  si  havrebbe  fatta  quella  rìsolutiono  che  paresse  convenien- 
te, et  che  so  gli  sarebbe  poi  dato  quell'ordine  che  si  risolvesse;  et 
che  intanto  era  stato  carissimo  l'amor,  che  egli  dimostrava  verso  la 
sua  patria,  et  che  le  rendevano  gratie  di  esso,  assicurandolo,  che  la 
fiopublica  lo  conosceva,  et  teneva  per  ottimo  cittadin  suo.  Con  che, 
■latta  il  Signor  Conte  nvercnza,  partì. 

L.  C.  X.  (ti). 

(I)  Manca  nel  Lib.  Ili  da  Roiuu. 

12)  Era  aevurameiilc  iuiUito  per  ft^tsc,  l'abbix^wirsi  eoo  IlO[i])rracnlauU  di 
Prìncljiì  Mlurl,  souxa  pwmM 
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(3:  IiiframmctU^rsi. 

(I)  ni>c.  27  (A),  iiot:i  -^ 

(5)  Docv  yG  (A), 

(i)  L«»ctrt  Coiisilin  Dicrin. 


XXVI   'b'. 


Il  Duca  di  Modena  al  Contarini  ;  Modena  30  Aprile  1(506; 
originale  ;  manca  nel  Lio.  Ili  da  Soma,  E  la  lettera  eredenzi4iie, 
mentovata  nel  Documento  precedente. 

Illustriss^ìmo  Signore. 

Io  mando  il  Molla  mio  gentilhomo  costh,  per  la  cagione,  che 
Vostra  Sij2:noria  intenclorii  da  lui.  Però  la  prego  a  dargli  fede  in  tutto 
quello,  clic  le  dirà  per  parte  mia,  e  vivere  sicura,  eh'  io  sto  con  par- 
ticolare desiderio  di  servirla,  coni'  egli  stesso  le  dovrà  riferire,  al 
qual  mi  rimetto,  rt  a  Vostra  Signoria,  con  tal  fine,  prego  da  Dio 
ngni  contonto. 

De  Modona  li  30  d'  Aprile  lOOft. 
De  V.  S. 

Come  fratello 

('i:SARK  n'  1«^TK 

Signor  Conte  del  Zaffo. 

A   Tergo  : 
All'  Illustrissiino  Signore  il  Signore 
Tomaso  Contarini  ('onte  del  ZalF). 

XXVII. 

IGOO,   11  Maggio,  in  C.   X 

Capi. 

«  Negotio  di  Modena  »  da  comunicarsi  ai  Sari  del  Collegio. 

Che  quanto  ha  riferto  a  7  del  corrente  et  ha  pi>sto  in  scrittura 
il  giorno  d'hoggi  (1),  il  diletto  nob.  nostro  Thomaso  (.'ontarini  Cavai. 
Conte  dal  Zaffo,  delli  ragicmamenti  havuti  col  Signor  Mela  gtaitil- 
huomo  del  Signor  Duca  di  Modena,  sia  sotto  il  medesimo  obligo  di 
sagramcnto  imposto  in  questo  negotio,  comunicato  alli  Savij  del  Col- 


I,  et  poi  quando  oci^tirrurÌ\,  ni  S<!nnto,  per  un  Sc^utarin  di  ij 
sto  Consiglio,  levando  il  nomo,  rosi  ilei  Cont.p,  come  del  Mula. 
-(-15  —  0-1). 

Kxpulsiii  Papalistis 
III  Do(v  XSVll  («,  t.\. 


xxvii  ; 


dì- 


1606,  7  Afoi^ffh 


Havcudo  l'Illustrissimo  Siguor  Tlioinaso  Uontarini  Cavuliur  Con- 
r  te  del  Zaffo,  detto  hoggi  n  Consiglio  a  gli  Eccellentissimi  Sìguuri 
'  Capi,  di  liavcr  ad  oggiongerle  alcuna  cosa,  nel  negocio  che  rlfcrt 
hiori  alle  Loro  Signorie  Eccellentissime,  in  proposito  del  Signor  Du- 
ca di  Modena,  mostrando  desiderio  di  poterlo  far  quanto  prima,  com- 
I  misero  cbbì  Eccellentisaimi  Signori  a  me  Secretarlo ,  che  intendesse 
et  Facesse  nota  dì  quanto  dn  sua  Signoria  Illustrissima  mi  fusse  detto. 
Et  COSI,  trovata  poco  da  poi  commodità  di  eseguir  l'ordine  imposto- 
mi, esso  Illustrissimo  .^ignor  L'onte  disse,  che  tiìcri  mattina,  partito 
dagli   Eccellentissimi  Signori  Capi,   a' quali  havea  rappresentato 
<ltiBnlo  gli  era  occorso,  a'  era  incontrato  nel  medesimo  gentilhuomo, 
che  haveva  trattato  seco  per  parte  del  Signor  Duca  di  Modena,  et 
gli  haveva  dotto,  che  era  stato  a  riferire  il  tutto  a  gli  Eccolleuttssi- 
mi  Signori  Capi  sudctti,  li  quali  gratamente  lo  havevano  udito,  et 
He  facevano  quella  stima  che  si  conveniva,  mostrandosi  anco  obli- 
ati al  Signor  Duca,  che  haljljìa  usato  questa  confidenza  di  conferir- 
le il  suo  animo,  in  negotio  dì  tanto  momento,  ÌI  quale  sarelilie  da  lo- 
j  rappresentato  all'  Eccelso  Consiglio  di  X  ;  et  con  tacersi  per  bora 
le  persone,  che  in  esso  hanno  mano,  saria  conimunicato  all'  Eccel- 
lentissimo Collegio,  perchè  vi  si  potesse,  conforme  al  solito  della  Se- 
ma RepnhlicA,  consigliar  sopra,  et  portarle  poi  all'  Eccelleii- 
l'iisainio  Senato;  ma  che  essendo  materia  molto  grave,  non  poteva 
Kcos^  suhito  esser  risoluta,  ricercando  l' importtintia  sua,  che  vi  si 
■babbia  matura  considerati one.  Che  a  questo,  fu  detto  da  esso  gentil- 
flinomo  che,  perieulum  «st  in,  mora  (2],   ma  che  egli  ei6  non  diceva 
Jerchè  '1  Signor  Duca  dovesse  mutarsi  di  proposito,  essendo  in  que- 
sto di  una  constantissima  risolutìone,  ma  che  si  dovrebbe  far  presto. 
Krcbè  si  potrebbe  col  diferlre  perder  la  buona  upportauitii,  trovan- 
l^dosì  hora  Ferrara  nel  termine  che  sta,  sprovcduts  et  senza  coueidera- 
I  bile  ostacolo;  che  potrebbono  mettervi  presldy,  o^^j^^CprovisioDi, 


che  difficolterisDo  poi  molto  il  boon  esito  dol  nogocio.  Disse  appi 
m  il  Hignor  Cunte,  clic  dal  detto  geutilhuoiuo  li  fu  agg:ionto  che  il 
Signor  Duca  intoude  di  rcintcgfrsr  In  t^erenissiiua  R(.-puljUca  de  f^ 
aiuti  dì  deiwri  o  d' altro,  elio  li  saranno  dati,  o  con  1'  occnsioDc  di 
confinar  li  stati  di  anfbe  le  parti,  o  ìei  altra  conveaieDt-c  msnien.  I 
havendole  Sua  Signorìa  Illustrissima  sogglontu,  che  'I  Signor  Dm 
potrebbe  lasciar  il  Pò  per  confin  notabile,  esso  gentilbuoiuo  rispose, 
che  la  Sereniesima  Republica  havi-rebbc  ogni  satisfattion,  ma  t' 
di  novo  lo  pregava  a  far  instanza  di  presta  risoLutiooe,  C4i[ne  codi 
niva  alla  qualità  et  grandezza  dell'  occasione. 

Il]  Mniirn  nrl  Lil).  Ili  il»  Rnmn. 

ffl  fìioriialf.  p    IX 


HiOfi,   11   Maggio. 

Refacione  ili  Tomaso  Contartni  ai  Cayi  [\]. 

lUuetriBsimi  et  Ercel  lenti  esimi  Signori. 

Il  gcntiihuomo  del  Signor  Duca  di  Modena,  col  (^uale  tratto  ogttì 
giorno,  pr/tiirando  egli  aUe  piane  e/ra  la  nolAltà.  con  prelesto  da' 
negotij,  et  anen  del  medetimu  suo  Principe  (2),  mi  dice,  iu  ogni 
ragionamento,  che  non  può  stare  a  Vonetia  piìi  di  otto  o  dieci  ^\vt- 
ni,  dal  di  che  vi  gionse,  che  fu  Vemrdi,  perrht-  il  sno  padrone  non 
«orrà  perder  ropportnnitii  di  questo  tempo,  et  vorrà  essoguire  io 
ogni  modo  i  suoi  pwnsieri,  et  quando  questa  Reprublica  non  l'abbrafi- 
ciasse,  che  non  se  lo  può  persuadere,  si  volgerebbe  altrove  ;  la  qtal 
]>arulH,  di  volgersi  altrove,  mi  disse  solamente  hicri  ;  et  rispondendole 
io  immediate:  et  a  chi?  A  Spagnoli?  Mi  disse:  forse  che  si.  Con  qnceti, 
saggÌMMW  io,  sarebbe  a  [xtggior  termine  che  non  è  hom,  porche  vor- 
rubbono  le  piazze  nelle  mani,  come  è  lor  costume,  e  da  loro  non  le 
rlhavorebbe  mai  pili,  e  mano  male  ò  per  il  Duca  lasciar  camminan 
h:  COBO  cosi,  perrhè  dn  preti  potrà  un  giorno  riharere  il  suo  et  bcil- 
luente,  con  occasione  di  qualche  rivolta  in  Italia,  che  forse  hom  ft 
vicinn,  se  Dio,  o  qualche  Prìncipe  grande,  nou  vi  mette  da  doverO' 
la  mano;  e  non  si  obligari^  «'Spagnoli,  che  caminauo  per  la  vìa 
ai  sa,  che  vogliono,  non  solo  le  fortezze,  ma  auc»  le  vite  degli  stoaii 
Prencipi,  rome  prova  il  Duca  di  Savoia.  Mi  rispose  il  Signor  Uel^: 
il  Duca  iì  poco  di  loro  sodisfatto,  et  Ih  provi^iione  promessagli  i\t\  nt 


Cattolico,  gli  fti  fL9s(>gnfltR  sopra  certe  entrate  nel  Regino  di  Napoli, 
«ho  sono  sompre  impORnati.'  per  20  unni  :  et  se.  ben  iioii  fa  conto  di 
<jueBto  poco  danaro,  tuttavia  conosca;  iln  quostn,  il  puco  conto  eli» 
viene  fatto  di  lui,  e  ae  bon  lo  dissimula,  conosce  però  benìseimo  la 
natura  et  i  fini  de'  suoi  ministri,  e  ac  non  li  havcsee  per  tali,  egli  sa- 
rebbe un  pezzo  fa  in  Ferrara,  ma  l'haverla  con  presidio  Spagnolo  non 
le  frusta,  so  ben  cred'  io,  soggiunse,  che  si  contenterebbero  di  qual- 
che altra  cosa  ;  ma  non  parliamo  piit  oltre  di  questi  Spagnoli,  e  Vo- 
stra Signoria  non  riferisca  questo  particolare,  perchè  ò  discorso  che 
viene  da  me,  e  perchò  spero,  che  questi  Signori  non  vorranno  pur- 
der  si  bella  occasione  di  sconGoarsì  da  questi  preti,  con  li  quali  vi- 
cinando, non  staranno  mai  quieti,  dicendosi  a  Roma  et  altrove,  cbc 
se  ben  nella  scomunica  trattano  di  4  soli  capì,  hanno  però  moltissi- 
me altre  pretensioni  da  trattar  dietro  a  queste.  —  Mi  ha  detto  di 
pili  e  piij  d'  una  volta  :  io  pratico  ogv,'  anno  a  Venetia  assai,  come 
Vostra  Signoria  sa,  per  occasione  dtUi  iiveili  del  Signor  Duca,  e  trat- 
to eoa  Viotti  gentilhomiai  e  Senatori,  et  ho  compreso  da  ognuno, 
grandissimo  dispiacere,  che  la  Republica  non  liabbia  sostentato  il  Si- 
gnor Duca  in  Ferrara  anco  alla  scoperta,  con  tutto  che  a  quel  tempo 
passasse  ottima  intelligenza  con  la  Sede  Apoatoitca,  dubitandosi,  che 
r  liaverla  confinante,  non  fucesse  nascer  qualche  rottura,  e  tenendosi 
certo,  che  accresciuta  di  stati,  fosse  per  alzar  le  pretensioni  a  quei 
segni,  che  bora  si  provano.  Perciò,  se  questi  Signori  si  sono  pentiti 
in  quel  tempo,  di  non  haver  in  quel  tempo  piglintn  la  protetione  del 
Duca,  non  so  come  bora  possano  rendersi  diiUciU  ad  animarlo,  et  a- 
giutarlo  ad  entrarti  in  Ferrara,  non  haveodo  egli,  massime  in  ciò, 
bisogno  d'  altro  che  di  danari  della  Bcpublica,  li  qual  danari  se  gli 
possono  dare,  senza  che  ninna  persona  del  mondo  lo  sappia,  e  quaii- 
do  si  risapesse,  sdu  certo  che  non  per  questo  darebbe  mula  sutìsfatio- 
Dc  ad  alcun  Prcncipe  et  spetialmente  a  Spagnoli,  li  quali  sentirono 
malissimamcute,  che  la  Chiesa  s''iitipatroniBse  di  quello  stato;  e  so  il 
Signor  Duca  aspettava  il  ritorno  del  Conto  Girardo  Bevilacqua, 
mandato  da  lui  al  Re  Cattolico  per  tal  effetto,  non  usciva  piìi  di  Fer- 
rara, portando  egli  ordini  al  governo  di  Milano,  che  lo  soccorressu  e 
mantenesse,  sin  tanto  che  la  causa  si  vedesse  per  giustitia,  per  la 
<iuale  il  Duca  ha  di  poi  ritrovato  ragioni  e  scritture  tali  che  non  g\ 
può  piìi  dubitare,  che  la  madre  del  Signor  Duca  Alfonso,  non  fosse. 
stata  sposata  dal  Signor  Duca  Ercole  (3j.  In  modo  che,  il  ritorno  deJ 
j.SigDor  Duca  a  Ferrara,  dice  il  Mela,  non  pud  dispiacere  ad  altri  che 
1  Papa,  del  quale  dice  parer  a  lui,  come  dice  parun'  mi  n^'nuiio,  che 
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in  ciò  non  debbano  questi  Sig-nori  haver  ris^uardo  alcanOp  poiché  so- 
no seco  in  quella  map^gior  rottura  che  possano  essere,  e  se  ben  non 
sono  mosse  per  ancora  1'  armi  temporali,  non  si  dove  dubitare  che 
non  si  passi  anco  a  queste,  perchè  quando  il  Papa  non  possa  conci- 
tare contro  voi  altri  Si«^uori  li  Principi,  bisognerà  che  voi  stessi  ti 
moviate,  per  non  viver  con  li  sospetti  e  spese,  che  vi  converrà  havc- 
re,  mentre  vi  trovate  in  questi  termini.  Si  che  essendo  voi  certi,  di- 
ce Olili,  in  poco  tempo  et  in  ()j;!;ni  modo  di   venire  ali*  armi,  cami- 
nando  per  questa  via,  considerate  (luanto  sia  sicuro  consiglio  dar  da- 
nari ni  Signor  Duca,  che  entri  in  Ferrara,  la  quale  servirà  per  ante- 
murale air  armi  del  Papa,  et  la  guerra  che  s'  attaccarebbe  ne'  vostri 
stati,  si  farà  in  quello  del  Duca,  anzi  in  quello  del   Papo,    perche  la 
U(unagna  non  ha  fortezza  alcuna  :  et  questa  anco  durerà  poco,  per- 
chè havendo  ogni  Principe  caro  clu»  in  Ferrara  sia  piutosto  un  Du- 
ca, che  la  Chiesa,  le  cose  si  accomoderanno  col  negotio,  et  con  qual- 
che accrescimento  di  censo  o  d'  altro,  e  di  questa  maniera  la   Hcpu- 
hllca,  uscirà  <lelli  presenti  travagli  ;  e  se  pensa  di  farlo  col  semplice 
iiegotio,  credo  certo  che  s'inganni,  perchè  si  tiene  da  ognuno,  che 
il  Papa  sia  il  pili  ostinato  huomo  che  nascesse  mai.   Il  Signor  Duca 
mio,  disse  il  Mela,  al  presente  può  entrare  così  lacilmento  in  Ferra- 
ra come  in  ogni  città  dello  Stato  che  bora  p(h>srde,  quando  però  lo 
l'accia  di  notte,  perchè  ha  intelligenze  tali,  che  le  saranno  aperte  lo 
porte  ad  ogni  suo  piacere,  et  è  desiderato  da  ojiimno.  Egli,  come  le 
ho  detto  nel  primo  mio  ragionamento,  farà  la  luostra  al  Finale,  non 
pili  di  15  miglia  lontano  da  Ferrara,   senza  ad»>mbrare  alcuno,  per 
essere  bora  il  tempo  di  farla.    Venuta  la  notte,   imbarcati  2   mila 
fanti  de'migliori,  et  inviatosi  egli  con  200  cavalli  che  ha  di  pagoti. 
compresa  la  compagnia  del  Princi]>o  della  Mirandola  suo  genero  (4). 
con  (lualche  parte  della  sua  nobiltà  e  feudatarij,  con  pigliar  anco  de' 
soldati  in  groppa,  si  trovarà  un  pezzo  inanzì  al  giorno  a  Ferrara,  ove 
IK>i  compariranno  la  mattina  altri  fanti  et  il  resto  della  sua  nobiltà. 
Nò  la  cittadella  di  Ferrara,  le  può  nietter  alcun  impedimento,  per- 
chè è  cosa  di  niun  momento,  oltre  che  è  aperta  dalla   parte  della 
Città.  In  somma  non  ha  altro  da  desiderare  che  danari,  et  anco  non 
molti.  A  questo  dissi  io  :  e  quanti  danari  vorrebbe  il  Signor  Duca  ? 
Vorrebbe,   mi  rispose,  D.  300  mila,  et  forse  che  200  mila  anconi 
al  presente  basterebbero;  cioè   100  mila  per  lasciare  alli  Stati  e 
fortezze   di  Modena,    che  bisognarebbe  presidiare  gagliardamente. 
e   100   mila  per  portare  a  Ferrara.   Hor  veda  Vostra  Signoria,  se 
(questa  è  facile  impresa,   ma  ci   vuole  prestezza  per  effettuarla  feli- 
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«emente,  e  per  tìb  mi  ha  eonuindato  il  Signor  Duca,  che  mi  spe- 
disca di  qua,  in  otto  o  dieci  g'iomi.  Ci  vnole  anco  Btitnina  secretez- 

za,  perchè  quaudo  quct^ti  i^i^iiori  no»  abbracci  ossero  l'ofTerta,  cho 
non  lo  posso  credere,  come  mi  dice  sempre,  ehi  mi  parla ,  possa 
esso  Signore  per  altra  via  effettuare  il  suo  peusieru  generoso,  e  la 
giusta  ragione,  non  solo  in  Ferrara,  ina  in  Cumaccbio,  et  iu  altre 
terre  di  Romagna  ancora,  ove  la  Chiosa  non  lui  un  minimo  attacca 
di  ragione.  La  sccretezzn,  disse,  è  anco  necessaria  per  lei  et  per  me, 
perchè  correressiino  pericolo,  non  solo  nella  roba,  ma  nelle  vite  an- 
cora ;  però,  aìccoDic  abbracciando  questi  Signori  il  patrocinio  del  Sì- 
gnor  Duca  senza  dilatione,  non  si  ha  da  temere  di  alcuna  di  queste 
cose,  cosi  quando  havesaero  altro  pensiero,  ae  6  possiljile,  non  porti- 
no questa  materia  al  Senato,  ma  ai  lasci  cosi  imperfetta  nclli  Eccel- 
lentissimi Consiglio  Oì  X  et  Collegio,  ove  Vostra  Signoria  mi  ha 
detto  che  è  stata  comunicata,  cho  tanto  servire  almeno,  perdio  la 
Rapublica  conosca  la  devotione  del  mio  Signore,  et  vegga,  che  nel 
confidare  questo  suo  Linportautissiuio  disscgno,  è  stata  anteposta  ad 
ogni  altro  Principe,  cuuie  conveniva,  et  all'  antica  devotione  della 
sua  casa,  et  comò  pare  che  convenga  anco  al  reciproco  interesse  de 
gli  Stati.  —  Queste  cose  tutto  in  sostanza  ho  raccolte  dalli  lunghi  e 
frequenti  ragionamenti,  che  ho  havuti  questi  tre  giorni  passati  col 
Signor  Mela,  Io  quali  ho  giudicato  debito  mio  non  differir  più  a 
rappresentarle  a  Vostre  Signorie  Kcccl lentissime,  come  faccio  con 
quella  maggior  brevità  che  ho  saputo,  aÉEnchè  elle  lo  mettano  in 
quella  consideratione,  che  parerà  alla  loro  prudenza,  et  sappiano  in 
particolare,  che  questo  gentilhaouiu  dui  Signor  Duca,  non  si  può  trat- 
tener qua,  se  non  pochissimo  tempo,  come  le  ho  esposto  ;  et  a  Vostre 
Signorie  Eccellentissime  bacio  humilmente  lo  mani. 

Da  casa  li  U  Maggio  1606, 

Di  Vostre  Signorie  Eccellentissime 

Servilor  Detoiittitno 
Tomaso  Contauini  Conte  del  Zaffo. 

ìli  ha  detto  di  piii  il  Signor  Mela  che  si  può  per  la  via  del  Ve- 
'  Toneso  et  della  Mirandola,  passare  nello  Stato  di  Modena,  senza  toc- 
car niente  della  Chiesa. 
A  tergo  : 

Alli  Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori  Colendissimi 
Li  Signori  Capi  dell'  Eccelso  Consiglio  di  X. 


Il|  Mantu  tiL-t  Lib,  HI  (U  Itoniu. 
tai  Cosi  Dell' Origiiiii:.-,  1 


flicilc  iuilui 


I  i«rihi',  (Iri  iiKa&\  lìncoll. 
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v3]  Guazzaba^Uol  Ad  Alfonso  I  succedette  nel  1534,  Ercole  II,  a  costui, 
nel  1559,  Alfonso  II,  il  quale  istituì  crede  il  cugino  Cesare  d*  Este,  flg'lio  del 
Marchese  di  Montecchio,  naturalo  d'  Alfonso  I  e  di  Laura  Dianti.  In  vigore  di 
privilegi  eh'  ebbero  i  Cibo  da  Pontefici  ed  Imperatori,  per  tali  rffetti,  venne  le- 
gittimato il  Montecchio  dal  Cardinale  Francesco,  e  di  poi,  anche  nel  testamen- 
to paterno  del  28  Agosto  1583.  Ma  Clemente  VIII,  sotto  pretesto  che  mancas- 
sero le  prove  convincenti  del  matrimonio  di  AUbmìo  I  colla  figlia  del  (jerret- 
tajo  ferrarese^   non  volle  riconoscere  per  legittimi  successori   i   diaccndenti  di 
Laura.  E  però  sosteneva  il  Papa,  che  a  forza  delle  Bolle  d' investitura,  doves- 
se Ferrara  ritornare  nel  pieno  dominio  della  Chiesa,   essendo  che   con  Alfon- 
so II,  finiva  la  linea  dei  Duchi.  E  cosi  avvenne  in  lutti   nel   Febbrajo    151I& 
Cesare  d'  Este  lasciò  Ferrara  per  sempre  il  28  Gennajo,  e  si  ritirò  in  Modena. 
Non  gli  fu  punto  contestata  1a  Signoria  in  Modena,    Reggio  e  Carpi,    avendo 
ottenuto  Alfonso  II,  da  Rodolfo,  di  poter  nominare  il  successore  negli  Stati,  che 
dipendevano  dall'  Impero.  Di  tal  modo  la  Casa  d' Este  finì  di  regnare  in  Fer- 
rara, né  Cesare  parlò  più  de' casi  suoi,  così  il  Litta.  I  documenti,  cbc  qui  oflTriamo, 
sono  prova  del  contrario.  Litta,  Marchesi  d*Es(e,  voi.  Ili,  fase.  20,  Tav.  XIII  ; 
Muratori,  Annali,  ed  Antichità  estensi;  Giornale,  p.  13,  275-277. 

(4)  Alessandro  I  (Pico  della  Mirandola)  aveva  in  moglie  Laura  d'  Bste,  t^ 
glia  di  Cesare,  nata  1504,  morta  1C30. 

XXVIII. 

1606,  11  Maggio,  in  C.  X. 

Capi. 

Sia  partecipato  ai  Hatt,  quanto  scrive  il  Luogotenente  di  Udì- 
de,  in  proposito  del  Patriarca  d*Aquileja, 

Che  le  lettere  del  luogoteneute  di  Udine  (l)  de  8  del  corrente, 
dricciate  alli  Capi  di  questo  Consiglio,  che  trattano  di  Monsignor  Re- 
verendissimo Patriarca  di  Aquilegia  (2},  et  di  un  raccordo  dato  da  Sua 
Signoria  Reverendissima  di  chiamar  un  Concilio  Provincia!,  siano 
per  un  Segretario  di  detto  Consiglio  lette  alli  Savij  di  Collegio,  et  poi 
anco  in  Senato,  commettendo  in  cadaun  loco  strettissima  credenza. 

J.  13  —  0  —  0. 

Cacciati  li  Papalisti. 

il)  Francesco  Eriz2u.  Fa  eU tto  Do^^i*  noi  1031,  lurntrc  truvavasi  a  caniiii> 
contro  gli  Austriaci  ;  nel  Dicembre  1G4o,  con  tutto  cbo  uttuagonario,  vonuo  no- 
minato capitano  generalo,  o  morì  il  3  Gennajo  1G4G,  3  mesi  prima  della  stnì>ilìta 
«pe<Uziono  contro  i  Turchi,  che  si  erano  insignoriti  «lolla  Canea.  Giornale,  p.  32:?. 

2)  Francesco  Barbaro.  Doc.  23  [h],  nota  10  Gioruale,  p.  Go  e  Doc.  U8  (4  . 


UWa,  20  Moffffio,  in  C.  X. 


0  di  Modena. 

Cile  la  scrittura  (1)  presentata  hoggi  nllì  Capì  di  questo  Cou- 
sìglio,  dal  diletto  nobile  uoatro  Thomaso  Contarini  cavalicr,  sia  per 
un  secretarlo  eli  questo  Consiglio,  letta  alti  Savij  ot  a)  Senato,  quan- 
do occorrerà,  facendo  prima  dar  s^ramento  di  secretczza  a  (quelli, 
che  fin  bora  non  1'  haveaaero  havuto  per  il  negotio  col  Signor  Duca 
di  Modena,  ct^preeso  in  essa  scrittura,  ritenendo  però  il  nome  del  au- 
detto  Centanni.  Et  da  mò  sia  preso,  che  sia  data  facoltà  atU  Capi 
di  questo  CoDEÌglio,  di  poter  di  tempo  in  tempo  communicar  alli 
medesimi  SaviJ  et  Senato,  nella  sudcttn  materia,  tutto  quello  che 
pervenisse  alla  notUia  loro,  nella  iste^su  materia  di  Modena,  secon- 
do che  giudicheranno  convenir  al  servitio  et  dignità  della  Signoria 
nostra. 

•1-14  —  0  —  0. 

Expulsis  Papalistis. 
Vedi  la  piirte  del  Senato  del  giorno  di  hieri  (2),  la  qual  essendo 
stato  letta  al  sig.  Contarini  oltroacritto,  fu  fatto  venire  al  Tribunal 
delli  Eccellentissimi  Signori  Capi,  immediate  dopo  liccntiato  il  So- 
nato, et  ha  poi  in  risposta  portata  la  scrittura  aopradettn. 

Fu  consegnata  la  copia  della  scrittura  al  sig.  secr.  Marchesini. 
Il)  Doc,  XXIX  in). 
;9)  Giornak,  \i    S'.'. 


XXIX  (a). 


I 


Tomaso  Contarini  ai  Capi  dei  Dieci;  «  da  atta  20  Maggio 
1606  B  ;  oriffinalg;  malica  mI  Libro  III  da  Roma. 

Illustrissimi  et  Eccellentìssimi  Signori  miei  Colendìssimi. 
Per  non  frequentar  tanto  il  tribunale  dì  Vostre  Signorie  Eccel- 
lentissime, da  che  sì  possa  col  discorso  arrivar  forse  ad  alcuna  delle 
cose  che  io  tratto,  mi  risolvo  dì  riferirle  con  queste  righe,  quello  che 
't  mi  ha  risposo  il  gentìlhuomo  del  Signor  Duca  dì  Modena.  Al 
le  havendo  io  puntualmente  detto  quello,  che  le  Signorie  Vostru 
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Kcccllentissime  mi  hanno  comandato,  egli  mi  ha  risposo  in  sosUn- 
za  che  egli  so  ne  andarà  Inni  o  marti,  che  dirà  al  Sig'.  Duca  quanto 
ha  inteso  da  me,  ma  che  egli  torna  con  una  risposta  molto  diversi 
da  quella,  che  egli  sa  essere  aspettata  dal  suo  padrone,  il  quale  sa- 
pendo quanto  si  sia  pentita  la  Republica  di  non  haverlo  mantenato 
in  Ferrara,  quando  morì  il  Duca  Alfonso  (1),  pensava  bora  di  esser 
aì)bracciato  senz'  altro,  per  gì'  indebiti  travagli  che  le  sono  dati  dal 
Papa,  et  per  la  certezza  che  tiene  il  mondo,  che  le  ne  debba  procu- 
rar degli  altri,  al  qual  tempo,  disse  poi,  come  pare  che  babbiano  in- 
tcntione  questi  Signori,  non  sarà  così  facile  T  entrare  in  Ferrara, 
come  ò  al  presente,  ove,  dice  questo  gentilhuonio,  per  cosa  certis- 
sima, per  le  rehitioni  che  ha  ogni  giorno,  che  non  è  una  minima 
guardia,  nò  vi  è  altro  di  più  del  solito,  che  20  cavalli  leggieri,  che 
rondano  di  notte  la  città  divisi  in  due  troppo,  una  verso  Francolino, 
et  un'  altra  da  un'  altra  parte,  li  quali  cavalli  si  cambiano  ogni  not- 
te; ma  dalla  parte  verso  il  Final  di  Modena,  sappia  Vostra  Signoria, 
disse,  che  non  ò  una  minima  guardia  piìi  del  solito,  et  nella  citta- 
della che  ò  da  quella  parte,  non   vi  sono  neanco  cento  fanti  e  ìku 
sgratiati  (2).  ^^ì  che  il  Signor  Duca  ò  così  certo  di  entrar  in  Ferrara 
a  suo  piacere,  come  in  ogni  sua  fortezza,  come  le  ho  detto  sempre. 
Ve  se  non  fosse  così,  sappia  che  non  se  ne  arrischiarebbe,  havendo 
egli  nello  stato  di  Ferrara  circa  GO  m.  D.  d' entrata  di  possessioni, 
et  quelli,  da  quali  sarebbe  seguitato  et  introdotto,  molti  di  essi,  tutto 
il  loro  bavere,  i  quali  beni,  disse,  sarebbono  immediate  confiscati. 
Vostra  Signoria  sappia,  che  il  Signor  Duca  non  pensa  mai  ad  altro 
che  a  questo,  e  che  egli  ha  disposto  tutte  le  cose  sue  distintissima- 
mente, ma  io  non  so  rifferirle  nò  rappresentarle  a  lei,  perchè  le  fac- 
cia credere  a  questi  Signori,  ne  il  Signor  Duca  ha  creduto  che  sia 
necessario  passar  con  loro  u  certi  particolari,  parendole  che  dovesse 
bastare  loro  di  vederi*  che,  per  primo,  il  Duca  vi  mette  li  GO  ni.  D."* 
di  entrata  dt^l  Ferrarese,  che  restariano  confiscati,  la  facoltà  dei  piìi 
cari  che  egli  habbia  in  suo  servitio,  et  in  gran  ][>ericolo  ancora  tutti 
gli  altri  suoi  Stati,  li  quali  da  so  senza  danari,  non  i>otrebbe  difen- 
dere, et  però  bisognarebbe  che  trovasse  a  chi  raccomandarli,  con 
im|>egnarne  qualche  parte.  Ma  di  queste  cose  io  non  so  renderle  cosi 
Ijon  conto,  perchè  se  ben  sono  serritore  intimo,  et  forse  il  più  vecchio 
di  Sua  xUte::a,  e  quello  che  sta  presso  la  sua  persona  più  d' ogn'  al- 
libo (^i),  tuttavia  in  simili  maneggi  io  non  ho  mai  più  havuta  parte, 
e  sono  stato  eletto  a  far  palesi*  questo  pensiero  suo  a  questa  Sore- 
nissiiua  Uepublica,  non  per  altro  cihe  )K'r  esser  io  persona  pratica 
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[etili  città,  et  che  QOQ  può  dare  uiift  minima  omiira,  aeben  fossi  qua- 
si vedalo  andare  ìn  cameni  di  Sun  Serenità.  E  però,  se  questi  Si- 
inori  si  offerigcouo  con  veri  effetti  al  Signor  Duca,  come  Vostra  Bi- 
mi  dice,  quando  veggano  opportuou  e  sicura  occ&aione,  sap- 
>ia  die  questa  6  di  presenti-,  e  forse  non  sarà  mai  piii.  Io,  come  ho 
ietto  a  Vostra  Signoria,  me  ne  audarù  luni  o  marti,  ma  di  gratia 
^lla  riferisca,  quanto  prima,  quanto  ho  (letto,  acciò  né  da  questi  Si- 
Qori,  nò  dui  mio  Principe,  io  non  possa  esser  imputato  mai  di  non 
haverli  assicurati  per  nome  dell'Altezza  Sua,  che  dell'entrare  in 
Ferrara  essi  non  si  prendano  alcun  minimo  dubio,  ma  solo  pensine 
e  dichiariuo  ciò  che  il  Bignor  Duca  si  pud  certamente  prometter  di 
loro  per  mautenervisi,  che  cosi  sta  la  mìa  conunissione,  la  quale  io 
non  so  esplicare  con  più  belle  parole,  né  con  ragioni  piìi  chiare,  non 
essendo  il  mio  niestiero,  uè  di  soldato,  né  di  ambasciatore,  ma  ben 
di  devoto,  secreto  et  sviscerato  Bcrvitore  del  mio  Duca,  —  Queste 
■cose  in  sostanza  mi  ha  dettf)  il  gentil  li  uomo,  ut  io  refforisco  a  Vo- 
stre Sigiiorio  Kccellentisslnie,  bUo  quali  per  fine  bacio  liuuiil menti.' 
le  mani. 

Da  casa  li  20  Maggio  ItìOtì. 

Pi  Vostre  Signorie  Kccellentissime 

Servitore  huniiliasìmu 
TnfiMASo  CoNTABisi  Conte  del  Zaffo. 
li)  Alfouso  II,  mono  «  (Jlloljre  Kiin 
(2)  Mi>l<'  In  Brni-ai.>. 
ii  I  inrati. 


XXX. 

IfiOfi.  24  Mtu/ffw,  ÌH  a  X. 

C.M'I. 


Siatto  parlteipaie  ai  Savi  le  scritture  di  Fra.  l'enfilo  Inpntino, 
I  la  reiasione  del  Doge,  in  pj-oposilo  dì  aòioccawenlo  col  medesimo. 

Che  la  espositionu  di  ^"ua  Serenità,  rou  la  scrittura  in  essa  nu- 
jDÌnata  (l),  et  quella  jiariiiientu  di  fra  Tlieolìlo  Luppatìno,  sìa  por 
bn  secrrtarìo  di  questo  Consiglio  letta  alli  Savij  di  Collegio,  et  [xii 
Senato  quando  occorrerli,  facendo  prima  comandar  strettissima 
krcdonzii  sotto  debito  di  sagramonto,  come  se  fusao  dato  sopra  li 
IBeasali,  tacendo  però  il  nome  del  padre,  et  diceudo,  che  uu  frate 
Hiddito  di  qualità,  ot  che  hn  ha\-iito  gradi  principali  nella  sua  reli- 
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gione,  Ila  esposto  etc.  ;  et  levando  parimente  dalla  sudetta  esposi- 
tione  quelle  parole  che  esprimono  l'essersi  trovato  il  fratello  del 
Vescovo  di  Padova  (2),  quando  fu  aperto  il  piejj^o,  dentro  il  quale  vi 
era  la  procura  per  la  denominatione  di  nuovo  Vicario;  dicendo  sola- 
mente, che  era  venuta  in  lettere  da  Roma  la  sudetta  procura  per  Ih 
denominatione.  Et  siano,  avanti  la  lettura  di  queste  scritture,  cac- 
ciati, oltre  li  Papalisti,  quelli  anco  che  si  cacciano  da  capello  -3)  rou 
Monsignor  Vescovo  di  Padova,  per  casada  et  per  parentela. 

f  9  —  0  —  3. 

Furono  cazzadi  i  Papalisti,  et  quelli  che  si  cacciano  col  Vescovo. 

Le  copie  furono  consignate  al  signor  secretario  I  artholi. 

(1)  Doc.  XXX  ifl,  b). 

(2)  Marco  II  Coriiaro,  ^ià  abbate  di  snnto  Zeno  lii  Verona,  (^  {yo'i   Vt^covu  ili 
Padova,  1594,  morto  1()25. 

(*J)  Chiaììiar  a  capèlo:  oliianiure  i  votanti  noi  M.  ('.  |H^r  csirirvi  !•'  palU»  «l'on  , 
JKT  indi  jjroi)orrc  alle  cariche.  Cazzare  da  capèlo:  crccttUMn»  <I;<ila  ImlloitjJziiHHv 

XXX  [a). 
1606,  23  Maggio, 

Relazione  del  Doge;  manca  nel  Libro  III  da  Roma, 
Espose  il  Serenìssimo  Principe,  essere  stato  lucri  nella  sua  «ca- 
mera un  padre  dominicano,  il  qual  l'anno  passato  ò  stato  provintial 
nella  provintia  di  Bressa,  et  che  dopo  havcrle  narrato  diversi  parti- 
ticolari,  per  comprobatione  della  sua  devota  et  osscciuente  volontà 
verso  questo  Serenissimo  Dominio,  disse  di  havcr  fatti  spetialnionto 
bonissimi  oflìcij  col  Vicario  di  Padova,  et  dispostolo  ad  obedirc  Sun 
Serenità,  non  deviando  nelle  sue  attieni  dalla  debita  obbedienza  ver- 
so il  Principe;  et  che  ristesse  farebbe  in  ogni  altra  occorrenza  et 
in  ogni  luoco,  dove  le  occorresse  di  andare.  Et  havendole  Sua  Serenità 
mostrato,  con  parole  dì  gran  benignità,  di  agradire  la  sua  devotione, 
le  dimandò  come  le  pareva  di  haver  lassato  il  sudetto  Vicario  di- 
sposto in  ([uesti  negotij  ?  Esso  rispose,  che  da  principio,  per  li  ordu- 
ni  che  teneva,  et  per  altre  cause,  pareva  che  inclinasse  di  obedire 
l'Interdetto,  ma  che  havendole  il  sudetto  padre  considerato  diverse 
ragioni  in  contrario,  col  fondaniento  de  canoni  et  della  sacra  scrit- 
tura, lo  haveva  nel  suo  partire  lassato  benissimo  intentionato.  Kt 
mentre  il  padre  continuava  in  simili  ragionamenti,  fuceiidosi  V  bora 
tarda  per  entrar  nel  Collegio  solenne,  i^ua  Serenità  lo  licenziò,  scu- 
sandosi di  essere  aspettata  ;  et  nel  partire,  Tistesso  i)adro  le  porse  in 


I  vinno  Dna  BCritturs  dicendo,  che  esBE  la  potrebbe  Tcderc  con  coni- 
[  mudo  et  [liacpr  suo;  onde,  per  inni  essere  più  lougamcntc  aspettai» 
'  dalli  ERccllentissimi  Big^ori  Consiglieri,  se  la  pose  in  scarecla  (1); 
aera,  dupu  tornata  nelle  sue  stanze,  havcndola  letta  ot  ben  cud- 
I   sidcrata,  coinprcbeudeniiu  quella  essere  lettera  scritta  da  qualche 
prelato  in  Roma  ad  un  vicnrio,  o  ministro  apostolico,  uel  Stato  di 
questo  Feronissimo   Dominio,  setiza  data,  senza   nionsìone,  eenna 
giorno  et  senza  sottogcritìonc,  diede  ordine  che  hoggi,  subito  che 
capitasse  fi  palazzo  qualcbeduno  dell!  Eccellentissimi  Signori  Savij, 
fussc  fatto  entrar  nella  sua  camera,  come  fecero  li  primi  che  gion- 
scro,  alli  quali  diede  Sua  Screnitù  la  scrittura  sudetta,  che  b  que- 
sta (2).  Et  perchè,  dopo  ietta,  il  cavaliere  (3)  fece  sapere,  che  l'Blc- 
celao  Consìglio  di  X  ero  all'  ordine,  Sua  ^crenitft  lascia  la  scrit- 
tura in  mano  di  detti  Eccellentissimi  Bi^nori  Savij,  et  le  disse,  che 
per  ogni  rispetto,  le  pareva  esser  in  obligo  di  non  tener  presso  di 
I  BÒ  una  cosa  di  questa  natura,  ma  communicar,  come  suol  far  sem- 
1  prò,  il  tutto  alle  Loro  Signorie  Eccellentissime,  affinechè  potessero 
b  consultarvi  sopra,  et  proponer  queir  espediente,  cbc  le  fussc  parso  di 
'  maggior  servitio  publico.  Verso  il  tardo  gli  Eccellentissimi  Signori 
I  Savij  sopradetti,  fecero  col  mezzo  di  uno  dei  secretarij  del  detto  Ecs- 
[  eelso  Consiglio  sapere,  che  sarebbe  grandemente  a  proposito,  che 
I  col  mezzo  dell'autorità  delli  Illustrissimi  Signori  Capi,  si  procuraase 
I  di  venir  in  cognitione  Certa  et  sicura  di  onde  Teuisse,  et  da  che  luo- 
I  co  trahesse  origine  la  scrittura  sudetta,  acciocché  potessero  tanto 
loglio  fondar  le  loro  consultationi;  et  per  ordine  tiretenos  dato  da 
I  tutto  I'  Eccelso  ConsigUo  di  X,  fu  risoluto  esser  bene,  che  Sua  Se- 
renità facesse  la  mattina  seguente  \wt  tempo,  chiamar  a  aè  il  sudetto 
padre,  et  con  benigne  parole  le  dicesse,  che  havendo  ella,  secondo 
r  uso  della  Republica,   communìcato   all'  Eccelso  Consiglio  di  X 
quanto  egli  le  haveva  esposto,  ben  sarebbe,  che  per  avanzarsi  nel 
r  merito,  et  per  compHre  intieramente  al  publico  servitio,  si  conten- 
tasse di  andar  all'  officio  delli  Eccellentissimi  Signori  Capi,  per  dar 
I  piìj  particolar  informatione  delle  cose,  che  egli  sa.  Et  fatto  chiamar 
I  me  secretano,  mi  comandò  che  lo  accompagnassi  di  sopra,  et  lo  in- 
^trodnccssi,  come  feci. 
(Il  Saccoceia. 
131  Doc-XXX  (4), 
<3'  CuvaIkTi  del  Vuv^-  •  Mìh'sIm  <Mly  strimi 
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XXX  [ò). 

«  Lettera,  senza  data  et  senza  sottoscntione,  presentala  a  Sua 
Serenità  »  (1). 

Copia  a  duplicato. 

Duplicato  con  novo  aviso  nell'ottimo. 

Ho{^gi  son  stato  longamentc  col  Papa,  per  saper  la  sua  intoii- 
tionc  sopra  il  negotio  venetiano,  e  Sua  Santità,  conio  ò  risoluta  ili 
esser  ubbidita,  cossi  non  stringt^  a  particolari  del  ni  od»)  del  i»st»cii- 
tione,  cossi  mi  ha  detto,  et  sono  queste  le  formali  parole  :  non  cura- 
mus  de  modo,  dummodo  habeamus  conientum.  Però  Vostra  Signoria 
havendo  due  cose  a  fare,  la  prima,  di  publicare  l' ordino  di  Sua  San- 
tità, il  secondo,  di  far  osservare  l'Interdetto;  quanto  al  primo,  mi 
parrebbe  che  Vostra  Sij^noria  dovesse  far  alFigg-er  l' ordino  d(4  Pa[)a 
nascostamente,  et  deiraffissione,  farne  atto  publico,  mandandolo  qui. 
e  tutto  si  può  far  secretamente  ;  anzi  che  può  Vostra  Signoria,  dtipci 
l'affissione,  levarlo,  et  darne  notitia  alli  Rettori,  come  di  cosa  fatta 
di  notte  contro  sua  volontà,  et  che  di  (guanto  ha  potuto,  ha  voluto 
sodisfare  alle  Loro  Signorie  Illustrissimo.  Spero  che  riuscirà  il  no- 
gotio  a  Vostra  Signoria,  perchè  ò  prudente  e  zelante  del  sorvitio  di 
Dio,  et  dell'  ubidionza  del  Papa,  il  quale  s^Hirando  da  lei,  ]H'r  quello 
che  ho  narrato  delle  sue  qualità,  ottimo  servitio,  la  rimunerarà  anco, 
oltre  quello  che  può  sperare  da  Dio;  attendi  dunque  a  questo  primo 
punto,  o  nel  modo  detto,  o  c(mio. meglio  lo  parerà.  Al  secinido  poi. 
che  preme  più  al  Papa,  con  destrezza  si  può  jìrovodore,  et  senza  atti 

esteriori  e ;  Vo.stra  Signoria  potrà  chiamare  1'  aroi])roto  del 

Domo,  0  l'arcidiacono,  o  insieme  o  separati,  e  cosi  li  canonioi  ad  uno 
ad  uno,  o  come  meglio  stimarà  riuscirlo  il  negotio,  et  li  intimare 
V  obligo  che  li  dà  il  Papa,  esortandole  di  piìi  che,  contravonoinlo. 
saranno  privati  de  bonofìtij,  et  se  sjK'rassoro  con  l'acrnnKHlamonto 
(che  se  potesse  fare  noli' ultime»  fra'l  Papa  e  la  Signoria)  poter  ha- 
ver  gratia,  sappino  ohe*  '1  Papa,  havendo  ]K'nsato  a  (piosto,  v«»rrà 
lasciar  c*sompio  dell' esser  ubidito  dal  cloro,  et  massimo  tla  qufìb»  di 
rotosta  città,  ])or  ossero  cosi  onnspicu<»,  et  molto  stimato  da  tutti  vi 
da  Sua  Santità,  la  quale  oonfula  molto  olio  cosi  s'  babbia  a  fari'  il 
debito,  in  osservare  T  luttTdotto  con  prudenza,  fugpMulo  li  pi'i'io»)]!. 
|HTche  s<*  sarà  fatta  violenza  ohe  s'aprano  lo  cbiose.  ncm  può  l'ssoiv 
violentato  un  sacenloto  a  coh'braro  nò  mossa,  nò  altri  ollìiij,  ot  «»gn*u- 
no  potrà  scusarsi  i)articolani*ojMe,  et  Vostra  Signoria  diro,  ohe  non 


n6  conwnctflre,  nh  TinlentAr  l«  eonacietitia  ti'  alounn.  Questo  steSBo 
I  officio  faltu  con  li  cnnonìci  si>cr«3 tinnente,  bì  potrà  faro  anco  con  li 
I  etessi  prL>tì  della  steiiga  CRthedrnlc,  con  ti  curati  della  città  et  con  li 
vicarij  foranei,  per  fuggirò  lo  strepito  che  potesse  fare  il  concorso  di 
tutti  i  curati  della  diocesi;  et  so  a  Vostra  Sigrooria  sovenisse  altro 
I  miglior  modo,  potrà  farlo,  perchè  ?ua  Santità  in  qucato  rimette,  pur- 
I  che  sogna  l'effetto  dell' Interdetto.  Io,  se  fussi  costi,  ci  metterei  ogni 
I  spirito  et  la  vita  stessa,  con  tutto  che  a  questo  il  Papa  non  si  di- 
chiari, ma  lasci  sospeso  il  tutto.  Cossi  ha  trattato  con  tutti  li  Capi 
di  tutte  le  Religioni,  comparsi  da  Sua  Santità  per  bavcr  la  risolu- 
tìone  sopra  l' istesse  cose,  che  Vostra  Signoria  mi  scrive,  Confido 
nella  destrezza  e  zelo  di  Vostra  Signoria,  che  il  tutto  riuscirà  liene 
et  con  eicurezzn,  ma  et  quando  non  fosse,  o  non  lì  bastasse  l'animo, 
potrà  pigliare  il  conseglio,  che  ella  mi  scrive  esserle  stato  dato.  Po- 
I  tra  Vostra  Signorìa  far  stampare  la  dìchiaratione  pontifìcia,  for  dello 
f  Stato  nella  più  vicina  città,  et  ivi  autenticata,  con  fare  al  bisogno 
[  et  ordine,  secretamente  spargerla,  tradotta  poro  in  lingua  volgare, 
1  che  per  questo  effetto  gliene  mando  un  esemplare;  o  comunichi  Vo- 
l  Btra  Signoria  questa  mia  instrutiono,  se  non  eon  il  Rettore  de  padri 
■Gesuiti  per  havere  Consilio ,  dovendosi  sonz'  alcun  dubio  far  bona 
secutione  delli  ordini  del  Papa,  nella  guìsn  che  ho  detto  di  sopra. 
Credo  che  a  questa  bora  Vostra  Signofia  havrà  liavute  due  carte 
t&mpate  et  sugillatc;  consideri  il  suo  obligo  et  Io  facci  conoscere 
meo  agli  altri,  et  sappi  che  per  questo  stesso  effetto  io  verrei  alla 
Inaia  chiesa,  n&  mi  ritiene  altro,  se  non  che  il  mio  ritorno  produrr 
rebbe  maggior  sospetto,  et  per  consequenza  maggior  impedimento. 
Ho  detto  troppo,  iapienli  panca,  e  tlellc  difficoltà  dij  avlso,  che  se  le 
darà  ogni  agiuto,  Oltre  allo  scritto  di  sopra,  hoggi  nostro  Signore 
I  ni  ha  dichiarato  la  sua  mente  sopra  il  pericolo  della  vita,  corno  ha 
fatto  a  tutti  li  altri  ;  vole  cbc  la  si  metti  quando  bisognerà,  piìi  tosto 
fc  che  celebrare;  dice  perù,  che  si  può  partire  e  ritirarsi  in  altri  lochi 
I  aecurì,  così  dunque  esorterà  tutti  li  altri,  et  comanderà  in  suo  nome, 
).  et  spero  che  riuscirà  facilmente,  se  guidati  dal  zelo  della  casa  del 
I  Signore  e  dalla  prudenza,  ognuno  si  governerà,  si  potrà  concertare, 
I  che  per  il  primo  giorno  doli'  Interdetto  ognuno  eschi  della  città,  o 
in  ville  0  in  altre  città,  come  meglio  si  giudicherà.  Vostra  Signoria 
pensi  air  anima  et  honor  suo. 

[\l  Manca  mi  LlU  IH  lin  Uooi.i  ^^ 


^'^é^ 
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XXXI. 

Fra  Teofilo  Lupatino,  innanzi  ai  Capi  dei  X. 

Veuuto  al  Tribunale  delli  Eccellentissimi  Signori  Capi  il  reve- 
rendo padre  Theofilo  Lupatino  dcir  ordino  di  S.Domenico,  espose 
quanto  segue:  Signori  Eccellentissimi,  Havendo  io  ultimameute  for- 
nito il  tempo  del  carico,  che  ho  esercitato  in  Bressa,  come  vicario 
provinciale  della  mia  religione,  intesi  che  li  mici  superiori  diserà- 
vano  mandarmi  in  Regno,  dove  son  parimente  stato  altre  volte  ;  et 
se  ben  so  bavere  dei  persecutori,  et  chel  mettermi  nelle  mano  di 
persone  mal  affette,  non  era  sicuro  Consilio,  tuttavia  mi   andavo 
disponendo  di  obedire,  con  tal  cautezza  e  circouspettione,  che  po- 
tessi esser  sicuro  da  ogni  torto,  che  mi  volessero  usare.  Et  essendo 
Bressano,  nato  suddito  di  questo  Serenissimo  Domìnio,  obligato  per 
natura  et  per  particolar  devotione  a  servir  con  tutte  le  forze,  et  con 
quel  poco  talento  che  mi  trovo,  in  scrvitio  publico,  venni  a  Padova 
et  poi  a  Vonetia  ;  et  mi  risolsi  andar  a  baciar  la  mano  a  Sua  Sere- 
nità, non  solo  per  offerirle  et  sacriGcarle  questa  vita  et  pronta  vo- 
lontà mia,  ma  anco  per  supplicarla  di  Consilio;  et  sarei  venuto  an- 
co a  dirittura  a  questo  Eccellentissimo  Tribunale,  se  ha  vessi  saputo 
r  uso  et  la  forma  del  governo.  Fra  le  cose  che  rifersi  a  Sua  Serenità 
questa  fu  una,  che  io  sapevo  di  essere  spetialmente  in  poca  gratia 
di  monsignor  Nontio,  perchè  mi  è  occorso  haver  diverse  differenze 
seco  di  giurisditione  et  altro.  Protendeva  Sua  Signoria  Illustrissima 
di  metter  mano  assolutamente  nelle  cose,  che  per  ogni  ragione  do- 
veano  dipendere  dall'  autorità  del  carico  et  dell'  officio  mio,  et  vole- 
va disponere,  noli'  assignarri4e  a  questo  et  quell'  altro  frate,  et  co- 
mandare diverse  cose  che  non  toccavano  a  lui.  Onde  convenni  scri- 
ver a  Roma,  et  farle  commettere  di  non  ingerirsi  fuori  delle  cose 
statuite  dal  Concilio  di  Trento  ;  et  a  lui  dissi  liberamente,  che  ha- 
vevo  trattato  con  diversi  Nontij,  fon  li  quali  non  mi  era  più  occorsa 
differenza  alcuna;  egli  mi  rispondeva,  che  era  più  di  loro,  et  che  se  il 
Papa  era  a  Roma,  esso  era  Papa  qui  (I);  nò  io  mancai  di  risponderle, 
che  air  bora  lo  baverei  riverito  come  Papa,  quando  mi  havesse  fatto 
qualche  Cardinale,  ov>ero  conferito  Vescovati  alli  miei  Padri.  Et  da 
Roma  vengo  avisato,che  sarò  asct»ltato  et  benignauìente  esaudito,  nel 
sostentar  la  giurisditione  del  mio  dUìcìo.  Et  tutto  ciò  esposi  ctui  quel— 
la  simplicità  et  sincerità,  enn  la  quale  servirò  seuìpre  questa  Serenis- 
sima Republica.  Hor  esseudnnii  fermato  alcuni  giorni  in  Padova,  con 


occaBÌoUB  della  amicitin  et  famigliarìtii,  che  tengo  con  Mons.  Vicario 
episcopale  di  quella  città,  havendolo  coDOBciuto  familiarmente  in 
Faenza,  mentre  esso  era  Vicario  del  Cardinal  S.  Clemente  (2),  il  qual 
era  un  cervello  molto  alto  et  terribile,  onde  il  povero  Vicario  haveva 
da  travagliar  assai, et  ben  spesso  veniva  aconsolar&i  meco.  Entrò  egli 
a  darmi  parte  delle  controveraie,  che  passano  con  la  Santità  Boa,  et 
delle  angustie  nelle  quali  il  povcr  huoino  si  trova,  por  haver  da  una 
parte  ordini  del  tutto  contrarij  a  quelli,  che  le  vengono  dati  dall'al- 
tra, onde  stava  grandemente  perplesso  et  dubiogo,  non  sapendo  che 
partito  prendere,  et  mostrava  risolutìone  di  partire,  per  liberarsi  da 
ogni  travaglio,  lo  non  mancai  con  diverse  ragioni  di  consolarlo; 
dissi  che  'I  giorno  prima  ero  stato  con  li  padri  Capuccini  di  quella 
città,  et  con  buoni  fondamenti  della  sacra  Scrittura,  feci  loro  con- 
stare, che  con  buona  conscienza  si  poteva  et  doveva  obbedire  al  Prin- 
cipe, et  quei  poveri  padri  mostrarono  restare  talmente  persuasi,  che 
mi  risposero,  che  se  qualche  giorno  prima  le  fusseno  state  fatte  quel- 
le considerationi,  le  haveriano  rappresentate  alli  suoi  superiori  in 
Venetia,  et  forse  non  gariano  partiti.  Al  Vicario  aggionsi,  che  per 
nessun  rispetto  egli  doveva  cader  in  pensiero  di  partire,  poiché  a 
questo  modo  non  haverebhe  servito  né  satisfatto  all'  una,  ai:  all'al- 
tra parte.  Le  considerai,  che  prima  di  tutto  le  era  venuto  l' ordine 
et  la  cominatione  da  Venetia,  et  che  quelli  da  Roma  capitategli  da 
poi,  non  potevano  haver  forza  di  riraover,  né  far  alterar  il  primo,  at 
quale  ognuno  era  astretto  di  obedire;  et  cosi  mi  parve  di  lassarlo 
ben  impresso  et  ottimamente  disposto.  Poco  dapoi  egli  mi  mandò 
a  chiamare  con  un  poUclno  di  sua  mano,  che  b  questo  (3j  :  et  mi 
fece  vedere  una  scrittura  venutagli  da  Boma  in  lettere  di  proprio 
pugno  di  monsignor  Vescovo  di  Padoa,  la  qual  scrittura  non  è  pe- 
rò di  mano  dell'  istesso  Vescovo,  perchè  è  copia,  overo  duplicato 
della  prima,  la  qual,  per  quanto  si  può  giudicare,  convien  essere 
smarrita,  non  essendo  mai  capitata  fin'hora  in  mano  di  esso  Vicario, 
et  è  qnella  che  io  diedi  a  Sua  Serenità,  copiata  di  mia  mano.  Et  mi 
disBe  di  più,  che  quando  il  fratello  (4]  di  monsignor  Vescovo  andò  a 
Padova  di  ordine  dell'  Eccellentissimo  Senato,  le  fu  presentato  un 
piego  di  lettere  da  Roma,  il  qual  aperto  alla  presentia  del  medesimo 
Vicario,  si  trovò  dentro  fra  le  altre  lettere,  una  procura  dricciata  al 
padre  Preposìto  de  Giesuiti,  con  autorità  di  eleggere,  nominare,  et 
mettere  in  possesso  un  nuovo  Vicario,  qual  ad  esso  Preposito  fussc 
iciuto,  perchè  nella  sudotta  procura  er^^  lassato  in  binnco  il  nome, 
t  questo  restava  rimesso  aU*4  "«a  essondo,  pochi  giorni 
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prima,  partiti  li  Giesuiti,  cessò  la  occasione,  et  il  Vicario  si  è  sem- 
pre più  confirmato  nella  risolutione  di  dover  obedire,  et  correre  la 
sua  fortuna  con  questo  Serenissimo  Dominio.  Et  se  io  son  buono  da 
operar  alcuna  cosa  in  suo  servitio,  col  detto  Vicario  o  con  altri,  of- 
fero  la  vita  et  ogni  cosa.  So  di  dover  morire,  nò  posso  morir  più 
contento,  che  nel  servir  il  mio  Principe  naturale.  —  Le  fu,  con  ter- 
mine di  molto  honore  et  benignità,  risposto  dalli  Eccellentissimi  Si- 
gnori Capi,  che  la  sua  devota  volontà  era  stimata  et  aggradita;  che 
di  essa  se  ne  conserverebbe  grata  memoria,  et  occorrendole  alcuna 
cosa,  carissimo  sarebbe  a  ciascuno  di  poterlo  gratificar  ;  che;  le  cose 
esposte  da  lui,  erano  stute  sentite  con  satisfatione,  e  che  con  la  me- 
desima, doveranno  essere  parimente  intese  da  tutto  T  Eccelso  Con- 
siglio di  X.  Et  rispondendo  il  padre,  che  sopratutto  desiderava  tes- 
sere tenuto  secreto,  non  solo  per  suo  privato  interesse,  ma  anco  per 
publico  servitio,  perchè  quando  un  solo  frate  lo  risapesse,  tutto  il 
mondo  lo  saprebbe,  le  fu  aggionto,  che  di  ciò  egli  non  dubitasse 
ponto,  perchè  V  importanza  della  materia  era  ben  conosciuta,  et  co- 
me tale  sarebbe  tenuta  sotto  profondissima  secretezza,  come  si  fanno 
le  più  gravi  et  importanti  materie  di  Stato;  con  che  egli  restò  gran- 
demente consolato;  et  essendole  da  poi  dimandato,  se  egli  pensava 
trattenersi  molto  in  questa  città,  rispose,  che  era  forastiero,  senza 
altri  panni  da  potersi  mutare,  che  quelli  soli  che  haveva  addosso,  et 
che  era  mal  complesso  per  una  indisposi  tiene  di  stomaco,  la  quale 
gravemente  lo  travaglia,  spetialmente  in  tempo  del  caldo.  —  Le  fu 
detto,  che  saria  bene  che  si  fermasse  almeno  fin  Luned'i,  et  che  se  fra 
tanto  le  bisognava  alcuna  cosa,  come  forastiero  in  questa  città,  lo 
dicesse  a  Sue  Signorie  Eccellentissime,  overo  a  parte  lo  esponesse  al 
Secretario,  che  volentieri  se  gli  haverebbe  concessa  ogni  commodità. 
—  Rispose  il  padre,  che  non  haveva  altro  bisogno;  che  ringratiava 
Sua  Serenità;  che  volentieri  sarebbe  andato  a  Padova,  ma  che  essendo 
(luel  monastero  angusto  et  povero,  non  ])ensava  di  fermarvisi,  i)erchè 
non  lo  poteva  neanco  fare,  essendo  fuori  dell'  officio  di  provintiale,  et 
essendo  figliuolo  del  monasterio  di  Bressa,  dove  ])ensava  transferirsi, 
quando  da  Sua  Serenità  non  le  fosse  comandato  altro:  et  essendole  sta- 
to replicato,  che  fin  Lunedi  prossimo  sarebbe  a  proposito,  che  egli  si 
fermasse  in  questa  città,  rispose  che  lo  farebbe  volentieri,  et  parti. 

(1)  Giornale,  p.  VII. 

(*2)  Giaufrancesco  dei  Coati  8.  Giorgio  di  Casal muii ferrato  ;  fatto  Cardinale 
ila  elemento  Vili,  il  5  Giu^i^no  1596  ;  nel  1G03,  ebbe  la  chiesa  di  Faenza:  oiorì  ai 
iMf^Di  di  Lucca  il  19  Luglio  1605. 


13}  Copia.  —  III.  et  Rev.  Big.  Oa. 

Bti  potila  al  in  necaiitalt,  ideo  non  est  oput  cotisilio.  A  Voetra  Signoria 
loIi>  Itt  mano,  ot  qucBtn  seta  sntó  seco. 

Di  Vostra  Signoria  Rcverendlssitna 

Servitore  di  cuoro 
Cbccolino  hlABa."  Vicorio. 
(4|  Nicolò  Corner.  Giomalt,  p.  14,  nota  1,  ove  leggasi  :  A  quei   Vicario  del 
Veicoto  suo/niello:  e  pag.  93,  note  1-3,  p,  94,  nota  3. 

XSXII. 

K  160(},  24  Maggio,  ih  C.  X. 

W  Capi. 

B       Fra  Lupatino  viene  riconosciuto  e  fregato  di  trattenersi  alqinm- 
Bf  giorni  in  Padova,  ed  a  qualfine. 

^  Che  fatto  venir  alla  presentia  dellì  Capi  questo  Consiglio,  il  pa- 
Bre  fra  Tlieofìlo  Lupatiuo  firessano,  dell'ordine  de  S.  Domenico,  le 
Bfia  detto,  essere  le  cosu  esposte  da  luì  etate  intese  con  pulilica  satis- 
Hbttioae,  et  che  in  ogni  occorrenza  sarà  la  sua  persona  protetta  et 
Bftvorita  dalla  publica  autorità,  con  aggiongerle,  che  tenendosi  in 
B&olto  conto  la  dcsvota  et  leu  disposta  volontà,  che  egli  dimostra  \er- 
Bp  il  Bcrvitio  della  Signoria  Nostra,  sarà  bene,  che  sotto  pretesto 
BpUe  suo  iudispositioni,  a  sotto  qual  altro  pib  le  piacesse,  egli  si 
Htattengn  qualche  giorno  iu  Padova,  per  poter  continuar  nelll  suoi 
BIdoqì  ulSci,  dove  ricercasse  il  bisogno,  et  spctialmentc  per  intende- 
Bb,  col  mezzo  della  coiifidonza  che  egli  tieno  col  Vicario  del  Vescovo, 
Butti  gli  ordeni  che  da  Roma,  o  da  altro  luoco  le  capitassero,  nei 
BlKpositi  che  corrono,  et  nelle  materie  concernenti  il  scrvitio,  et  la 
Bruita  delk  Republica  nostra.  Et  poiché  ceso  è  forestiero,  et  può 
Bpftver  bisogno  di  molte  cose,  per  ricuperar  la  pristina  salute,  attesa 
BB&ss'iui'^'^nte  la  povertà  del  monastero  de'  saoi  padri  di  Padova, 
Bp  siano,  dclli  danari  della  cassa  di  questo  Consiglio,  dati  in  dono 
ber  una  volta  ducati  50. 
B.  f  11  _  0  —   1. 

B       Furono  cacciati  i  Papalisti,  ut  quelli  che  si  cacciano  per  casada, 
Bt  IHT  parentela  col  Vescovo  di  Padova. 

I  I6UG,  2'7  Majb'i«>- 

B       Korono  contati  ul  supradetto  padre  li  soprusi.' ritti  ducuti  50, 

HPft  preseutia  delli  Kccollentisaiuii  Signori  Capi. 


XXXIII. 

1606,  2  Gififfno,  in  C.  X. 

Capi  :  Marco  Gontarini,  Francesco  Morosini,  Zuanb  Hobo. 

Sia  comunicata  ai  Savi  la  lettera  di  Filippo  III  al  Papa  del 
primo  Aprile. 

Che  la  copia  delle  lettere  (1)  scritte  dal  Serenissimo  Re  catto- 
lico, sotto  d\  primo  Aprile  prossimo  passato,  al  Summo  Pontefice  in 
lingua  spagnola,  in  proposito  delle  cose  che  passano  fra  Sua  Santità 
et  la  Republica  nostra,  la  quale  si  è  havuta  per  buonissima  vìa,  et 
da  persona  principale  et  degna  di  fede,  sia  mandata  alli  Savij  del 
Collegio  nostro,  alli  quali  et  al  Senato,  sia  di  essa  commessa  la  de- 
bita secretezza. 

^  15  _  0  —  0. 
Ezpulsis  Papalistis,  ser  Oeorgio  Cornelio. 

Capi. 

Il  di  soprascripto,  presa  la  soprascripta  parte,  fu  posto  :  che  sia 
detto  alli  Savij  del  Collegio  nostro,  che  la  copia  della  lettera,  che  si 
dice  esser  del  Serenissimo  Re  Cattolico  al  Pontefice  soprascripta,  è 
uscita  dalla  casa  della  Signora  Àmbassatrice  di  Spagna,  et  da  per- 
sona, suddita  della  Maestà  Cattolica,  è  stata  data  ad  un  rappresen* 
tante  la  Signoria  nostra,  ricercando  di  esserne  tenuto  secreto. 

^15  —  0  —  0. 

Expulsis  Papalistis,  ut  supra. 


(1)  Giornale,  p.  285. 


XXXIII  (a). 


Antonio  Landò  ai  Capi;  Padova  il  \.^  Giugno  1606  ;  originale; 
wanca  nel  Libro  III  da  Roma;  non  fu  comunicata  ai  Savi. 

Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori  Colendissimi. 
Hora,  ch'ò  l'hora  una  di  notte,  è  venuto  a  ritrovarmi  il  Signor 
Govemator  di  questa  città  (1),  et  con  parole  molto  eficaco  nel  scr- 
vitio  della  Serenità  Vostra,  mi  ha  detto,  esserli  stata  data  una  Utero 


I 


[ella  Signora  Ambasciatrice  di  Spagua,  cbe  si  ritrova  già  alquanti 

■iorni  in  questa  cìttil,  gerita  in  lingua  spagnola,  la  qnal  a  la  mia 
presentia  è  stata  da  esso  Signor  Governator  copiata,  come  la  vedrà, 
Et  percliè  esso  è  suddito  del  Re  di  Spagna,  dubita,  cbe  quando  sì 
venisse  a  sapere,  cbc  lui  ne  havesse  fatto  parte  alla  Serenità  Vostra, 
di  esser  tenuto  per  poco  fedele  al  suo  Be,  mi  ba  ricercato  che  supli- 
chi  la  Serenità  Vostra  di  secretezza,  et  per  cift  mi  aon  risolto  scrìver 
all'  Eccellentie  Vostre  a  ciò,  ae  gli  piacesse,  cbe  fusse  comunicata  al- 
l' Eccellentissimo  Senato,  senza  il  nome  di  chi  l' ha  data.  Questa  li- 
ter&  è  venuta  da  Roma,  mandata  ali*  A.mhasciator  catulico,  il  qnal 
I'  ha  mandata  alla  moglie  ;  et  perchè  poco  prima  m' era  capitato  al- 
l' orecchie,  per  la  via  di  monsignor  Vicario  episcopale,  che  il  Papa 
haveva  ricepnto  litere  dalla  Maestit  del  Re  di  Spagna  in  questa  bu- 
stantia,  la  Serenità  Vostra  ne  facia  sopra  quel  giudìcio,  eh'  a  l' infi- 
nita sua  prudentia  pareril.  Ho  rengratiato  osso  Signor  Governator 
di  questo  cortese  ofìtio,  et  espedite  le  presenti,  scrito  di  mia  mano, 
per  atafeta  a  posta.  Gratie  etc. 

Di  Padoa  a  di  primo  Zngno  1606. 
Di  Vostre  Eccellentie  Illustrissime 

Scrvitor  devotissimo 
Antonio  Landò  Po<lostà  (2). 
[!)?  Don  FroDCCBCodi  Mendoza,  castellano apa^unolo  d!  Lodi?? 
(2)  CicoONA,  Iscric.  n  LiTTA,  voi.  vili,  d[sp.  ne.  Tav.  [J,  lo  fi»,  drl  1607,  Prov- 
.feditore  geoerale  in  Terrarerma  ;  leggcai  in  vi>co  nel  Giornale,  cbe  il  23  Febbr^o 
i6(n,  rn  eletto  Provveditore  commissario  generale  sopra  i  viveri  ;  p:<?,  SIS,  321. 


XXXIV, 
1606,  9  Qiìigno.i 


Jìelatiotu  di  motimenti  d' armi  nel 
t  comvnicargi  ai  Savi. 


Che  la  polizsa  (Ij  mandata  alli  Capi  di  questo  Consìglio,  da 
ler  Thomaso  Contarlni  cavalier  Conte  del  Zaffo,  che  tratta  delli 
Baoti  d'  armi  del  Bolognese  et  Ferrarese,  sia  per  un  segretario  del 
letto  Consiglio  portata  et  letta  alli  Savij  di  Collegio,  et  anco  in  Se- 
nto se  sarà  bisogno,  commettendo  in  cadaun  loco  la  debita  segre- 

.  — Et  da  mo'  sia  preso,  che  sempre  ohe  venìrà  alcuna  cosa 
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nel  sudctto  proposito,  sia  il  tatto  mandato  alti  Savi]  sudetti,  per  lor 
compita  informatione. 

^15  —  0  —  0. 

(1)  Doc.  XXXIV  [a). 

XXXIV  {a). 

oc  Capitolo  di  lettera  venuta  da  Modena,  scrìtta  sotto  dì  dai  dì 
Giugno,  dall'Amico  »  [1]. 

K  ben  vero,  che  in  questi  contorni  Bolognesi,  come  saria  Castel 
Franco,  S.  Zaane,  et  altri  luoghi  del  Bolognese,  hanno  fatta  com- 
missione a  tutte  le  militie,  che  stiano  provisti  di  monitioni  da  guer- 
ra, acciò  quando  saranno  comandate,  possino  andar  a  servir  i)ronta- 
mente.  Io  tremo,  che  non  si  appizzi  il  romorc,  se  ben  a  Ferrara  non 
si  ode  ancora  novità  alcuna,  che  mi  fa  sperare  che  Sua  Santità  non 
voglia  la  rovina  di  noi  altri  Ferraresi,  come  di  certo  saria,  se  si  man- 
dasse fanteria  et  cavalleria,  come  pareva  che  si  dicesse.  —  Stanno 
però  oculati  dentro  et  fuori,  et  alcuni  cavalli,  la  notte,  vanno  scor- 
rendo certe  strade  di  fuori  la  città,  ma  d' appresso,  à  tutti  li  passi 
poi  del  Po  vi  sta,  tutta  la  notte,  un  corpo  di  guardia  di  20  in  25 
soldati,  che  non  lasciano  transitar  alcuno  in  tempo  di  notte,  senza 
molto  ben  interrogarlo  ;  che  tutto  nasce  dalla  prudenza  e  vigilanza 
de^  nostri  superiori,  acciò  il  territorio  non  sia  dannifìcato,  e  forse 
anche  per  qualche  altro  timore,  che  non  so  poi,  io.  K  ben  vero  perù, 
che  sono  soldati  di  quelle  militie  (2),  non  pagati.  Si  ò  inteso  anco 
questa  mattina,  che  di  simìl  sorte  di  gente,  ne  hanno  messe  4  com- 
pagnie in  Ferrara,  ma  di  questo  non  ne  sono  sicuro.  Io  sto  aspet- 
tando, che  la  mi  avisi  eh'  io  venghi,  per  passar  iuanzi  nel  negotio 
incominciato,  sicome  mi  si  offerse  di  far  sapere,  quando  fosse  il 
tempo,  et  anch'  io  lo  desidero,  perchè  non  vorrei,  che  si  tardassi' 
tanto,  che  s' interponessero  maggiori  impedimenti  ;  però  se  Vostra 
Signoria  Illustrissima  mi  potrà  dare  qualche  aviso  in  questo  propo- 
sito, mi  farà  favor  grande. 

(1)  Manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 

\2)  «  Genti  di  ordinanze,  chiamate  da  loro  miUtìG  ».  Doc.  XX XIX. 


Tomaio  Conlariui  ai  Capi;  da  casa  il  10  Giugno  IGOTi;  f^- 
e  di  Modena  ;  originale  ;  manca  nel  LiÈro  JH  da  Roma. 

llluatrissÌDii  et  Eccellciitissitnì  i^ignuh  miei  OoleDdissìmi. 
Mi  scrìvo  il  solito  ^iitìlhuomo  di  Modenn  in  suo  luttcrt!  di  9, 
L  il  seguente  capitolo,  dol  quale  ho  i^iudìcsto  debito  mio  dar  copia  a 
■  Vostre  Siguorie  KccellcntiBSinie,  et  col  farle  riverenza  le  bacìo  hu- 
1  milmente  le  taani. 

Da  casa  li  10  Giugno  1606. 

Di  Vostre  Signorie  Eccellenti  asini  e 

Servitore  h umilissimo 
Tomaso  Contareni  Conte  del  Zaffo. 


A  Ferrara  non  ai  vcriHcano  tante  cose,  (juautu  si  dicevano,  vi 
et  fureano  ben  delle  diligenze  assai,  per  quanto  dicono,  ma  modestis- 
HÌme,  che  fa  credere,  Bua  t'antità  non  voglia  metter  mano  alle  armi 
temporali.  Del  resto  non  havemo  altro  qui  -li  novo,  se  non  che  io  sto 
aspettando,  come  per  un'  altra  mia  le  ho  fciTitto,  eh'  ella  mi  chiami 
per  fornir  il  negotìo  incominciato,  il  ijual,  cirto  loderà  per  una  parte, 
e  per  l' altra,  che  fosse  fatto  quanto  prima, 


XXXVI, 


1(>06,  la  Giugno,  in  C.  X. 


^P  Scriva  il  A'ani  al  Bevilacqua,  che  si  tratlenga  in  Roma,  per  so- 

prawedere  e  Tagguagliare ,  il  che  potreòbe  giovargli,  ad  ottenere  sal- 
ooeondolto,  od  altro  farìore  dalla  Repuòlica. 

Ohe  sia  fatto  saper,  in  nome  di  questo  Consìglio,  al  dilettissimo 

lohile  nostro  Aguslin  Nani  cavalicr,  che,  come  da  se,  debba  scrivere 

h  Bernardi)  Bevilacqua  da  Àsolo  di  Trevisana,  il  qual  lo  ha  servito 

[nella  sua  ambasceria  al  Sommo  Pontefico,  et  tuttavia  si  trova  iu 

.,  fermatosi  per  le  cause  esposte  dal  sudetto  dìlettisBÌmo  nobile 

l'Ilo&tro,  che  sarà  bene  eh'  egli  vada  trattenendosi  ancora  u  quella 

»rtc  per  continuar  a  scriverle  gli  uvisi  et  occorrenze,  che  giornaU 
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mente  seggono,  con  aggiongerle  che,  fin  hors,  esso  non  ha  manetto 
di  far  saper  secretamente  il  suo  nome  a  questo  Consiglio,  et  eh*  il 
continuar  il  servitio  da  lui  principiato,  le  gioverà  grandemente,  per 
avanzarsi  nella  gratia  publica,  et  aprisi  la  strada  a  conseguir  salvo- 
condotto,  0  altro  simile  effetto,  dalla  solita  munificenza  della  Signo- 
ria nostra,  verso  quelli  che  con  fede,  con  diligenza  et  devotione  la 
servono. 

f  9  —  2  —  3. 

XXXVI  (al 

1606,  12  Zfiffno, 

Rapporto  del  Nani  ai  Capi,  in  proposito  del  Bevilacqua  ;  oriffi- 
naie  ;  manca  nel  Libro  III  da  Roma. 

Venuto  al  Tribunal  delli  Eccellentissimi  Signori  Capì,  V  Illa- 
strissimo  Signor  Agustin  Nani  cayalier,  espose  quanto  segue  :  Eccel- 
lentissimi Signori.  Non  havendo,  nel  partirmi  improvìsamente  da 
Roma,  nella  maniera  che  sanno  lo  Eccellenze  Vostre,  potuto  lassar 
il  secretario  (1],  per  quelle  cause  per  lo  quali,  scbene  havessi  rice- 
vuto prima  del  mio  partire  l' ordine  del  Senato,  che  incontrai  per 
camino,  non  mi  sarebbe  stato  concesso  di  poterlo  lassare,  andai  pen- 
sando di  supplire  a  questo  bisogno,  al  meglio  che  potei.  Et  perchè  il 
signor  Bernardo  Bevilaqua  da  Asolo  di  Trevisana  mi  haveva  ser- 
vito per  mastro  di  stalla,  et  è  persona  di  molto  giudicio  et  così  pru- 
dente, destra  et  entrante,  che  del  suo  mezo  mi  sono  servito  in  molte 
occorrenze,  nell'  indagare  et  penetrare  quelle  cose,  et  far  quei  servi- 
tij  dove  non  si  può,  per  degni  rispetti,  valersi  del  secretario  né  del 
coadiutore  (2)  ;  et  ben  sanno  le  Eccellenze  Vostre,  che  li  Ambascia- 
tori non  hanno  sempre  li  bocconi  masticati,  ma  convengono  proce- 
dere per  cougìetturo  et  per  mezzi  non  sospetti  (3),  presi  risolutionc 
di  lassarlo  in  Roma,  per  vendere  carrozza,  cavalli  et  altre  robbe,  co- 
me ha  convenuto  poi  fare  quasi  a  rompicollo,  per  la  congiontura  de' 
tempi  et  do'  negotij  che  passano,  et  le  diedi  espressa  commissione 
di  avisarmi  di  settimana  in  settimana  li  successi  et  li  motivi  di 
quella  corte  ;  et  ciò  è  stato  da  lui  fin  bora  cos\  ben  esicguito,  che  la 
maggior  parte  de  gli  avisi  presentati  da  me,  et  letti  dopo  il  mio  ri- 
tomo neir  Eccellentissimo  Senato,  vengono  da  esso  immediatamen- 
te, overo,  se  ben  scritti  da  quaich'  altri  in  conformità,  traheno  però 


'orìgine  da  un  ÌBtesEo  fonte,  perchè  quasi  tutti  lianno  relstioDe  a 

questo  soggetto,  ÌI  quale  varamente  6  attissimo  a  tato  servitio;  et 
Belli  conclavi  passati,  mi  diede  tanta  soddisfatione,  et  col  suo  mezzo 
trovai  tanta  facilità,  nel  sapere  fondatamente  tutte  le  pratiche  et  li 
successi,  che  non  mi  restava  a  desiderar  di  avantsggio,  così  in  quel- 
lo, come  dapoi  in  altri  scrvitij  importanti.  Hora  per  ÌI  mio  privato 
servitio,  dopo  haverto  trattenuto  fin  adesso  a  mìe  spese,  egli  è  spe- 
dito, et  mi  scrive,  che  se  io  non  ho  altro  bisogno  della  sua  opera,  va 
pensando  di  partirsi  da  quella  corte.  Io  però  sapendo  il  bisogno,  et  il 
desiderio  che  con  giusta  ragione  si  badi  persona,  che  possa  scrivere, 
ho  stimato  debito  mio  di  farne  consapevoli  le  Eccellenze  Vostre,  pre- 
gandole a  rappresentar  al  loro  Eccelso  Consiglio  il  nome  di  questo 
soggetto,  che  ha  dato  tutti  li  avisi,  affiuecbè  possano  deliberar  quan- 
to giudicheranno  di  publico  servitio  ;  et  le  aggiongo  solamente,  che 
oltre  le  proprie  buone  qualità,  et  la  sua  attitudine  et  facile  intcatura, 
in  molte  case  di  quella  corte,  esso  è  tanto  devota  et  fedele  alla  Sere- 
nìssima Republìca,  che  sebbene  è  bandito  per  causa  leggiera,  et  per 
delitto  commesso  a  necessaria  difesa,  secondo  che  a  suo  tempo  t&th 
•  constare,  mi  assicuro,  che  quando  anco  paresse  alle  Eccellenze  Vo- 
stre, che  egli  havesse  a  continuar  nel  servitio  di  scrìvere,  le  baste- 
rebbe per  bora  di  ricever  consolationo  nell'  esser  fatto  consapevole, 
che  la  sua  servitii  riesca  di  guato  dell'  Eccelso  Consiglio  di  X,  et 
che  questa  devotissima  sua  fede  possa  facilitarle  la  strada  ad  avan- 
zarsi nella  gratis  di  Sua  Serenità,  per  ottener  poi  qualche  saivocon- 
dotto,  overo  altro  simile  eSetto  della  publica  munificenza  a  solleva- 
mento suo.  Il  che  tutto  ho  stimato  debito  mio  di  rappresentarle  con 
ogni  sincerità,  per  dover  poi  obedir  con  la  medesima  a  quanto  le 
parerà  dì  comandarmi.  —  Le  fu  risposto  dalli  Eccellentissimi  Si- 
gnori Capi,  che  essendosi  inteso  quanto  Sua  Signorìa  Illustrissima 
havcva  esposto,  ai  sentiva  piacere  che  ella  bavesse  previsto  et  pro- 
veduto al  publico  servitio,  et  che  non  si  mancherebbe  di  portar  tutto 
all'Eccelso  Consiglio  di  X,  et  che  se  questo  Bcvilaqua  non  desidera 

I altra  cosa  più,  che  ricevere  frutto  delle  sue  fatiche  con  qualche  sal- 
vocondotto,  ben  sarìa  che  si  vedessero  le  colpe  et  la  sententia  del 
Buo  bando  (4).  Et  l'illustrissimo  Nani  soggionse,  che  procurarebbe 
di  trovarla,  et  la  presentarebbc  ;  con  che  parti. 
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I 


Ili  ZON.  Giornale,  p,  tì4;  ap.  71,  nota  I,  leggasi:  Metello  Biehi,  tidiioro  cIl' 
I  Papa,  oomo  a  p.  3S3,  nota  3. 

(2)  Ogni  ambasciatore,  oltre  at  wscetano,  avcta  uu  coadiutore. 

|3)  Valga  l'ingenua  oonfesslone  del  Nani  a  moderare  la  censura,  che  1 
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Laemmer,  per  dare  maggior  risalto  alla  easta  Hsenatnta  dei  Legati  ponlifid, 
esercita  con  troppa  acrimonia  sagli  ambasciatori  veneti  in  generale.  Giacché,  oltre 
ai  tacciarli  di  politicastri  e  ciarlieri,  appone  loro  la  macchia  d*  essere  cosa  stretti 
con  servitori  e  staffieri,  le  cui  ciance  solevano  poi  spendere  per  moneta  di  peso, 
nelle  Relazioni  al  Senato.  Labmmer,  Analecta  Romana.  Sciaffasa,  1861,  p.  18-19. 
(4)  Doc.  XXXVI,  b,  e. 


XXXVI  (ò). 

Noi  Andrea  Minotto  Podestà,  et  Stefano  Viaro  Capitano  per  la 
Serenissima  Signoria  di  Vcnctia  ctc,  Rettori  dì  Padoa  et  suo  distret* 
to,  et,  neir  infrascritto  caso,  giudici  delegati  con  V  Eccellentissima 
Corte  Pretoria,  dalla  predetta  Serenissima  Signoria,  apparono  lettere 
ducali  de  8  instante,  venendo  ncll'espeditionc  degli  infrascritti  casi, 
diccmo  et  sententiamo  : 

Iscppo  Bevilaqua  et  Francesco  Compagnone  (I)  della  terra  di 
Àsolo  di  Trivisana,  contra  quali  ò  stato  prima  proceduto,  sopra  il 
processo  formato  nella  detta  terra  di  Àsolo,  et  poi  per  noi  et  officio 
della  Cancelleria  pretoria,  in  virtù  della  delegatione  antenominata, 
per  quello  che  portando  detto  Iseppo,  insieme  con  Bernardo  suo 
fratello,  bandito  absente,  mortai  odio  a*  DD.  Iseppo,  Bernardo  et 
Hcttore  fratelli  Puppi,  Leonida  Sartori,  et  il  quondam  Sebastian  Va- 
risco  detto  Dcfendin,  per  le  cause  particolarmente  espresse  nel  detto 
processo,  et  per  ciò  havcndo  deliberato  di  offenderli  et  maltrattarli, 
avisati  col  mezzo  et  opera  del  sodotto  Compagnone,  che  li  detti  loro 
advcrsarij  haveano  fatto  risolutìonc  di  transferirsi,  la  mattina  di  23 
Novembre  dclP  anno  1603,  alla  chiesa  di  S.  Ànzolo  per  udir  messa, 
dove  già  s'era  precedentemente  conferito  anco  il  sedette  Iseppo,  con 
sprezzo  del  sequestro  fattoli  dal  clarissimo  signor  Podestà  di  quel 
loco,  armado  esso  Iseppo  d'  arcobuso  longo  da  ruoda,  et  Francesco 
d'altre  armi,  inviati  verso  la  porta  d'Asolo  per  la  strada,  per  la  quale 
aspettavano  d'incontrare  gli  adversarij,  che  come  li  hebljero  veduti, 
si  levarono  gl'archibusi  di  spalla,  et  postisili  sotto  mano,  tirando 
li  cani  sopra  il  fogonc  (2),  mentre  li  fossero  appresso,  ardi  Bernardo 
sbararc  l'arcobuso,  et  mortalmente  ferire  il  predetto  quondam  Seba- 
stiano, che  la  notte  susseijuente  se  ne  morì,  et  Iseppo  scroccare  3 
la  ruoda  del  suo  arcoìmso,  se  ben  per  voler  d' Iddio  non  prose  fuoco, 
non  restando  con  l'altre  armi,  tutti  insieme,  in  seguitare  et  c(»lpirc 
gli  antenominati  in  maniera  tale,  che  se  dalle  persone  ivi  concorse 
non  fosse  stato  impedito  il  loro  proponimento,  liavrebbono  levato 
anco  di  vita  gli  nitri,  et  specialmente  li  sodetti  Pu])pi,  prestandosi 


t 


nel  fatto,  I'  odo  all'  altro  ajuto  cohopcrativo,  et  partendo  dopo,  glo- 
riosi delle  cattive  loro  opcratìoni,  Coninicttendo  tutte  le  cose  sodctte, 
acienteiiiente,  dolosamente,  appcnsatamcnte,  centra  lu  parti  doU'Ec- 
celso  Consiglio  di  X,  con  disprezzo  de  mandati  publici,  con  gravis- 
simo Beandolo  et  terrore,  et  con  quegli  altri  mali  modi  et  qualità, 
che  diffusamente  nel  processo  apparoao.  Per  il  che,  proclamati  a  26 
Marzo  1604  passato,  si  preeeutorno  nelle  forze  di  questa  giustitia, 
costituiti,  li  fumo  intimate  le  difese,  che  fecero  nel  modo  che  consta, 
ot  essendosi  udito  in  longhe  disputationi  rEccellentissìmo  Avvocato 
delli  querelanti,  et  vedute  le  scritture  d' allegationi  in  risposta  per 
detti  rei  presentate  con  tutto  il  processo,  affine  che  eccesso  cos'i  gm- 
D  non  resti  impunito,  et  che  longamente  non  vadino  vanagloriosi 
\  di  opcrationi  cosi  sinistre,  ma  la  pena  li  sia  correttionc  ot  esempio 
ad  altri,  che  tanto  ardissero,  però  che  detti  siano  condenuati  in  du- 
cati 400  in  solidum,  per  gì'  eccessi  come  nel  proccseo,  ex  arbitrio 

|i        et  nelle  spese. 

M  Die  14  Febrnarij  1605  (4J. 

^K  Fumo  publicate  le  godette  sententio  etc. 

^H  Antonius  Cossavecchia,  notarius  et  ordinarias  cancellariae 

^V|)raetoriao  Paduae,  exemplavit,  suhscripsit  et  signavit,  die  3  Martìj 

Bri  605. 

V  Dio  17  Fobruarij  1605,  ind/  3." 

Abolita  et  cancellata  fuerunt  nomina  contrascripta  [Ueppo  et 
Frau(!isco)  vigore  mandati  clarissiml  quaestoris  diei  iustautts,  et 

Pfìdei  etc.  etc.  de  quibus  in  fìltia. 
Antonius  Cossavecchia,  notarius,  oxemplavit  (5). 
Il)  Aboiiti  ut  iutn,  DOia  iu  mariiiae, 
12)  Focone. 
(3]  Far  crlcch  :  rallire  il  colpo. 
(4)  A  sUle  « 


k(5)  Seg'ue  la  legai  illazione  del  carattere  del  Cossav  cecilia,  per  partu  d'AnUi- 
dIo  Landa  Pixlestìi  di  Padova,  ibidem,  3  Mnrxo  lii05. 


XXXVl  fc), 
«  Exeniplum  »,   Bando  contro  il  Jlevilaqui 


Queste  sono  alcune  sententie  criminali,  Iute,  date  et  scnteutiul- 
mcntc  promulgato,  per  l' lUustriBsimi  Signori  Rettori  di  Padoa,  con 
l'Eccellentissima  Corte  Pretoria  etc.  sotto  li  18  Marzo  1604  in  que- 
sto modo  dicendo,  premesso  prima  il  aono  di  due  trombe.  —  Noi 


68 

Andrea  Minoto  Podestà,  et  Stefano  Viaro,  Capitano  per  la  Seraùt- 
sima  Signoria  di  Yenetia,  et  i  Rettori  di  Padoa,  giudici  delegati  od 
presente  caso,  con  V  Eccellentissima  Corte  Pretoria,  dalla  pre&tti 
Serenissima  Signoria,  come  apparono  lettere  di  8  Marzo  prossino 
passato,  dicemo  et  sententiemo  come  segue  : 

Bernardo  Bevilaqua  della  terra  di  Asolo  di  Trevisana,  contri 
del  quale,  d'Iseppo  suo  fratello,  et  di  Francesco  Gompagnon,  è  stato 
formato  processo  nella  Cancelleria  della  terra  predetta,  et  qui  trai»- 
mcsso  doppo  la  detta  delegatione,  per  quello  che,  portando  li  su- 
detti  fratelli  Bevilaqua   mortale  odio  a  DD.  Iseppo,  Bernardo  et 
Hettore  fratelli  Poppi,  Leonida  Sartorio,  et  il  quondam  ^^ebastiano 
Varisco,  per  le  cause  come  in  processo,  et  havendo  perciò  deliberato 
d' offenderli  et  maltrattarli,  avisati  col  mezzo  et  opera  del  sudetto 
Compagnon,  che  li  detti  loro  aversarij  havevano  fatta  risolutione  di 
transferirsi,  la  mattina  di  23  Novembre  passato,  alla  chiesa  di  S. 
Angelo  per  udir  messa,  dove  già  s' era  precedentemente  conferito 
anco  il  predetto  Iseppo,  col  sprezzo  del  sequestro  fattoli  dal  Claris- 
simo  Signor  Podestà  di  quel  luogo,  armati,  Iseppo  et  Bernardo,  di 
archibusi  longi  da  roda  (1),  et  Francesco  d'altre  armi,  inviati  verso 
la  porta  d'Asolo,  per  la  strada  per  la  quale  aspettavano  da  incontrare 
gli  aversarij,  come  gli  hebbcro  veduti,  levarono  gli  archibusi  di  spalla 
et  postili  sotto  mano,  tirando  i  cani  sopra  il  fogone,  mentre  gli  fu- 
rono appresso,  ardi  Bernardo  sbararc  V  archibuso,  et  ferire  mortal- 
mente il  predetto  quondam  Sebastiano,  per  la  quale  ferita  la  notte 
prossima  passò  all'altra  vita,  et  Iseppo  scrocas^  la  roda  del  suo  ar- 
chibuso, se  bene  per  voler  del  Signor  Iddio  non  prese  fuoco,  non  re- 
stando con  l'altre  armi,  tutti  insieme,  in  seguitare  et  colpire  li  pre- 
nominati in  maniera  tale,  che  se  dalle  persone  ivi  concorse  non  fussc 
stato  imjKKlito  l' iniquo  loro  proponimento,  havercbbono  levato  anco 
la  vita  a  gì'  altri,  et  specialmente  li  sudctti  D.  Iseppo  Puppi,  pre- 
standosi nel  fatto  l'un  l'altro  aiuto  cohoperativo,  et  partendo  doppo 
vanagloriosi  delle  scelerate  et  diaboliche  loro  opcrationi.  Commet- 
tendo tutte  le  cose  sudettc  scientemente,  dolosamente,  pensatamen- 
te, con  eshoneration  d' archibuso,  contro  le  leggi  dell'  Eccellentissi- 
mo Consiglio  di  X,  con  disprezzo  do'  mandati  publici,  con  gravissi- 
mo scandolo,  e  con  quelli  altri  mali  modi  et  pessime  qualità  che 
apparono  in  processo.  —  Per  il  che  proclamati  li  sudetti  qui  in  Pa- 
doa  sotto  li  26  Marzo  prossimo  passato,  e  nella  terra  di  Asolo,  sotto 
li  30  del  detto,  doppo  l'haver  ottenuto  diversi  termini  si  dall'officio 
nostro,  come  dall'  officio  della  Vogaria,  Iseppo  e  Francesco  sopre- 
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,  si  Bono  appresentati  :  staute  l' appreseli  tati  on  dei  quali,  per 
1  noD  ei  dice  altro;  et  Bernardo  è  restato  e  tuttavia  è  coutuma- 
I,  il  che  lo  rende  maggiormente  colpevole  dello  sue  peasìmc  opera- 
Ioni,  et  acciochè  non  vudi  vanaglorioso  d'  un  tanto  eccesso,  et  ad 
Itrui  esempio,  deveneudo  alla  sua  espeditionc,  dicerao  e  seutentia- 
:  che  il  predetto  Bernardo  sìa  bandito  di  Padoa,  Asolo  et  suo  di- 
retto, et  di  tutte  le  altre  città,  terre  e  luoghi  del  Serenissimo  Do- 
I,  e  navilij  armati  e  disarmati  in  perpetuo,  o  se  in  alcun  tempo, 
rotti  li  confini,  venìrà  nelle  forze,  sia  sopra  un  paro  di  forche,  con 
un  laccio  al  collo,  per  il  ministro  di  giustitia,  impiccato  per  la  gola, 
ita  che  muora,  con  taglia  alli  captori  de  lire  cinquecento  delli  suoi 
beni,  i  quali  s' intendino  confiscati,  giusta  la  parte,  se  ne  saranno, 
se  non  delli  danari  della  Bigaoria  nostra,  depotati  alle  taglie  (2),  et 
questo  per  homicidio  commesso,  con  cshoneration  d'archiboso,  come 
in  processo,  et  nelle  spese. 

Foelix  de  Vitalibus  coadiutor  Cancellariae  Praetoriae  Paduac, 
ex  raspis  auprascriptoram  Illnstrissimorum  D.  D.  Bectornm,  exem- 
plavit,  subscripsit,  et  aigillavit  etc. 
(1)  ArcnbaKi  Itinglit  a  ruola. 
131  Fbbbo,  alla  voce:  T/iffUa. 

XXXVII. 


i 


;  28  Givffni 


Capi. 


Sia  comunicalo  ai  Sani  del  Collegio  quanto  scrive  ai  Capi  il 
Luogotenente  di  Udine,  in  proposito  di  lettere  da  Roma  al  Decano  ed 
al  Capitolo  di  quella  città,  in  argomento  dell'  Interdetto. 


Che  le  lettere  del  Luogotenente  di  TJdene,  scritte  a'  22  del  pre- 
sente alli  Capi  di  questo  Consìglio,  in  materia  di  quanto  è  stato 
Bcrìttg  da  Roma,  al  Decano  et  Capitolo  dì  quella  città,  in  proposito 
dell'Interdetto  del  Papa,  siano  mandate  alli  Savij  del  Collegio,  affi- 
oecbò  possano  deliberar  coi  Senato,  quanto  stimeranno  dì  publico 


^ntio. 


t   15 


■   0   —   0. 
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XXXVIII. 

1606,  3  Luglio,  in  C.  X 
Capi  :  Santo  Balbi,  Zuanb  da  Leze,  Hibronimo  Prioli. 

Vengano  partecipate  ai  Savi  le  lettere  di  Francesco  Friuli  ai 
Capi,  in  materia  dell'  Interdetto, 

Che  lo  lettere  scritte  alli  Capi  di  questo  Consiglio  dair  Amba- 
sciator  nostro  in  Spagna  (1),  sotto  li  5  di  Giugno  passato,  del  ra- 
gionamento havutosi  con  lui  da  don  Pietro  di  Leva,  et  altri  parti- 
colari intomo  '1  negotio  corrente  di  Roma,  siano  mandate  alli  Savij 
del  Collegio  nostro,  perchò  possano,  col  Senato,  far  quanto  stime- 
ranno ricercar  il  servitio  delle  cose  nostre,  et  sia  così  alli  detti  Savij, 
come  al  Senato,  quando  si  leggeranno  esse  lettere,  commessa  la  de- 
bita secrctezza. 

f  13  —  0  —  6. 
Expulsis  Papalistis,  ser  Geòrgie  Cornelio. 

(1)  Francesco  Priuli  ;  vedine  la  bella  Relazione  nella  preziosissima  Raccol- 
ta Tarozzi  e  Bbbchbt,  Ser.  I,  Spagna,  voi.  I,  p.  339-430.  Giornale^  p.  113,  115, 
1 10,  nota  1  in  fine. 

XXXIX. 

Tomaso  Contarini  ai  Capi;  da  Verona  il  12  Luglio  1606; 
originale;  manca  nel  Libro  III  da  Roma,  Affare  del  Duca  di  Mo- 
dena. 

Illustrissimi  et  Eccellentissimi  miei  Signori  Colendissimi. 

Dopo  d' esser  io  stato  alquanti  giorni  in  Padovana,  et  in  Pole- 
sine di  Rovigo,  per  veder  li  fatti  mici,  son  venuto  in  questa  città, 
per  visitar  l'illustrissimo  signor  Capitano,  mio  strettissimo  amico 
et  signore,  e  per  viaggio  ho  spedito  un  mio  a  Modena,  per  farmi 
certe  spese,  raccomandandolo  a  quel  gentilhuomo,  che  fu  a  Vonetia 
li  giorni  passati,  per  il  negotio  di  quell'Altezza.  Questo  cho  deside- 
rava servirmi  bene,  et  non  haveva  dalle  mie  lettere  ben  intoso  il  mio 
bisojrno,  si  risolse  di  voler  venir  a  trovarmi  qui  in  Vcnuja,  li»ntana 
da  Modena  circa  50  miglia,  |>er  riferirmi  il  dul)i()  che  haveva,  nel 
spender  il  mio  denaro,  et  chiestane  licenza  al  Signor  Dura,  ella  le 


aissc,  che  glioU  coDCedeva  mulUi  volentieri,  et  cho  bavcva  c«ro 
eli'  iu  mi  Tossi  avvicinato  tanto  a  quulU  cìtt&,  perchè  le  haverebbe 
schifato  il  viaggio  di  Veneti»,  ove  haveva  pensiero  di  volerlo  man- 
dare la  proseiina  settimana,  perchè  col  mezo  min,  et  con  la  solita 
Bccretczza,  facesse  sapere  a  Sua  Serenità,  che  siccome  ella  viveva 
nei  ano  ferino  e  saldo  proponimento  d'impatronirsi  di  Ferrara,  quan- 
do vedesse  di  poter  tentar  l'impresa,  con  linoni  e  sodi  fondamenti, 
e  con  li  medesimi  mantenerla,  cos'i  voleva  che  la  Serenissima  Bcpn- 
blica  sapease.'che  il  ucgotio  era  assai  più  difficile  di  quello  che  era, 
nel  tempo  eh' ella  lo  propose,  perchè,  ove  a  ([nel  tempo  si  trovavano 
otto  in  dieci  soldati  per  porta,  bora  ve  ne  sono  cento  e  più,  o  tutti 
li  passi  sono  molto  ben  guardati,  e  fatto  lo  cavalcato  dentro  e  fuori, 
dalla  compagnia  de'  cavalli  che  vi  si  trova,  con  molte  altre  ditigen- 
u  ben  in  ctTotto  dice,  che  in  quella  città  non  si  trovano  pib  di 
600  fanti  in  circa  e,  quasi  tutti,  di  genti  di  ordinanze,  chiamate  da 
loro,  mititie.  Tuttavia  mi  disse  egli,  che  facessi  sapere  a  Kna  Sere- 
I  aita,  che  né  per  questa,  uè  per  assai  maggior  numero  di  gente,  Sua 
1  Altezza  non  resterà  di  avonturar  la  vita,  e  tutti  gli  Stati  suoi,  quan- 
Ktlo  l' impresa  sia  incaminata  con  li  debiti  modi,  et  che  la  Repuhliua 
I  voglia  far  da  deverò,  soggiongendnmi  appresso,  che  le  sue  intelii- 
1  g^nze  di  dentro,  sono  benìssimo  fondato,  e  cho  di  là  le  vieu  scritto, 
B-clie  stia  di  buon  animo,  perchè  troveranno  sempre  modo  di  effcttaar 
li  loro  dissegni,  non  ostante  le  difficoltà,  che  si  vanno  ogni  giorno  ac- 
tòreacendo,  quando  Sua  Altezza  habbia  danari,  e  soccorsi  di  gente, 
Beben  di  gente,  dice  questo  gentilhuomo,  che  il  Signor  Duca  ne  ha 
.dì  buonissima  et  in  quantità,  ne'  suoi  Stati,  bastante  a  conservarlo 
in  Ferrara  quando  vi  sìa,  et  in  tutte  1'  altre  fortezze  sue,  anco  da 
maggior  potenza  che  quella  del  Papa,  siccome  dì  tutto  Sua  Serenità 
restiTà  pienamente  raguaglìata,  quando  si  compiaccia  di  applicar 
l'animo  a  questa  impresa,  atei,  come  diss' egli,  non  mono  utile  et 
necessaria,  di  quello  che  sia  al  suo  padrone.  —  Io  dopo  haver  lodata 
la  prudenza,  e  generosità  del  Signor  Duca,  e  rìngratiatala  della  con- 
tinuata confidenza,  che  col  mezo  mio  vuol  dimostrar  alla  Serenis- 
I  Bima  Repuljlica  le  ho  detto,  che  ritornato  a  Venetia,  che  sarà  doine- 
I  Dica  0  lunedì,  rifTerirò  tutti  questi  particolari  a  Vostre  Signorie  Ec- 
'  cellentissime,  come  ho  fatto  sempre  d'  ogni  altro,  pertinente  a  que- 
sto importante  uegotio  ;  ma  nondimeno  ho  pensato  esser  debito  mìo, 
.  di  rappresentarglielo  senza  dilationc,  come  faccio  con  ogni  rivercn- 
,  con  l'occasiono  del  cavallaro  che  parte  hoggi,  supplicandolo,  neJ 
r  parte  all' EcceilontiBBÌmo  Collegio  et  all' Eccellentìssimo  Sonato, 
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conforme  al  solito^  compiacerai  levare  dalle  presenti  il  nome  mio,  e 
quello  che  può  dare  inditio  della  persona  mia,  a  chi  sa  che  mi  troTO 
qui.  Et  intanto  a  Vostre  Signorie  Eccellentissime  bacio  riverente^ 
mente  le  mani. 

Da  Verona  li  12  Luglio  1606. 

Di  Vostre  Signorie  Eccellentissime 

Servitor  humilissimo 
Tomaso  Ck)NTABiNi  Conte  del  Zaffo. 

XL. 

1606,  5  Lufflio,  in  C.  X. 
Capi. 

&ia  comunicato  ai  Savi  guanto  scrive  il  Aforo,  circa  gV  intendi- 
menti del  Granduca  di  Toscana, 

Che  le  lettere  del  Provcditor  General  Moro  in  T.  F.  (1)  del  gior- 
no de  hieri,  in  proposito  de  quanto  le  ha  esposto  il  signor  Gio.  Batta 
dal  Monte  (2)  Capitano  general  delle  fantarie,  esserle  stato  fatto  sa- 
pere dal  Gran  Duca  di  Thoscana  (3),  intorno  le  occorrenze  et  nego- 
tij,  che  vertono  in  difficoltà  col  Pontefice  et  la  Republica  nostra, 
siano  per  un  secretario  di  questo  Consiglio  lette  et  communicate  alli 
Savij  del  Collegio  et  al  Senato,  premesso  il  sagramento  sopra  mes- 
sali, con  pigliar  il  nome  di  cadauno  in  nota,  nell'  uno  et  nell'  altro 
luoco,  affinechè,  col  medesimo  Senato,  possano  deliberare,  quanto 
giudicheranno  espediente  per  publico  servitio,  nella  sudetta  impor- 
tantissima materia. 

f  8  —  0  —  3. 

Expulsis  Papalistis. 

(1)  Giornale,^.  61. 

(2)  Giornale,  p.  XII,  nota  2. 

(3j  Ferdinando  1,  terzo  Granduca. 

(Continua.) 
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XLI. 


1606,  27  Luglio,  in  C,  X, 


Capi. 


Le  lettere  ai  Capi,  del  Capitano  alle  guardie  di  Candia,  in  pro- 
posito dei  Padri  di  Santa  Maria  dei  Trimiti,  siano  mandate  ai  Savi 
del  Collegio, 

Che  le  lettere  del  Capitano  alle  guardie  di  Candia,  di  26  del 
passato,  dricciate  alli  Capi  di  questo  Consiglio,  che  trattano  dei  Re- 
verendi Padri  di  Santa  Maria  di  Tremiti,  siano  mandate  alli  Savij 
di  Collegio,  perchè  possano,  col  Senato,  far  quella  deliberatione,  che 
parerà  loro  di  publico  servitio,  levando  però  dalle  lettere,  il  nome  di 
fra  Timoteo  governator  del  detto  monasterio. 

J-  16  —  0  —  0. 

XLII. 

1606,  27  Luglio,  in  C.  X. 


Capi. 


Venga  partecipato  ai  Savi  il  dispaccio  di  Agostino  Dolce  da 
Napoli,  intorno  al  colloquio  avuto  col  Vera. 

Che  le  lettere  del  Secretario  in  Napoli  (1),  scritte  alli  Capidi 
questo  Consiglio  sotto  li  18  del  corrente,  in  proposito  di  un  ragio- 
namento che  ha  fatto  seco  il  signor  Pietro  di  Vera,  intorno  li  pre- 
senti moti,  siano  communicate  alli  Savij  del  Collegio,  et  poi  al  Se- 
nato, per  un  secretario  di  questo  Consiglio,  commettendo  in  ogni 
loco  strettissima  credenza,  con  sagramento  da  esser  dato  sopra  i 
messali,  et  tolto  il  nome  di  cadauno  in  nota,  et  tacendo  anco,  che 
sia  stato  Consiglio  di  X. 

-{.  11  _0  —  4. 

(1)  Agostino  Dolce,  Giornale,  p.  78;  Cicogna,  Iscrizioni,  voi.  VI.  Alle  cor- 
ti di  Napoli,  Torino,  Afilano  e  Londra,  manda vansi  agenti  diplomatici  col  titolo 
di  Residenti,  i  quali  venivano  scelti  fra  i  Segretari  del  Se^ 
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XLIII. 

1606,  9  Agosto. 

Tommaso  Contanni  ai  Capi  dei  X;  da  casa  9  Agosto   1606; 
originale  ;  manca  nel  Libro  III  da  Roma,  Affare  di  Modena. 

Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori  Colendissimi. 
Per  risposta  di  quanto  io  scrissi,  di  ordine  di  Vostre  Signorie 
Eccellentissime,  al  gentilhuomo  del  Signor  Duca  di  Modena,  egli 
con  sue  lettere  di  5  del  presente  mi  avisa,  che  non  si  trova  in  ter- 
mine di  venir  così  di  presente  a  Venetia,  come  io  lo  ricercavo^  ma 
che  vi  sarà  ben  in  breve  et  prestissimo,  et  che  però  io  faccia  la  scu- 
sa con  lo  amico,  poiché  in  vero,  ha  legitimo  impedimento.  —  Il  che, 
di  parola  in  parola,  ho  voluto,  per  debito  mio,  rifferire  col  mezo  del- 
la presente,  a  Vostre  Signorie  Illustrissime  et  Eccellentissime,  alle 
quali  fo  riverenza  humilissima. 
Di  casa  li  9  Agosto  1606. 

Di  Vostre  Signorie  Eccellentissime 

Servitore  humilissimo 
Tomaso  Contarini  Conte  del  Zaffo. 

XLIV  (l). 

Copia  dell'  estratto,  per  ordine  degli  Eccellentissimi  Signori 
Capi  dell'Eccelso  Consiglio  di  X  de  9  Agosto  1606,  della  polizza 
scritta  alle  loro  Eccellenze  dal  signor  conte  del  Zaffo,  il  medesimo 
giorno,  dato  agli  Eccellentissimi  Signori  Savij. 

Aviso  dato  agli  Eccellentissimi  Signori  Capi  dell'Eccelso  Con- 
glio  di  X,  a'  9  Agosto  1606,  dalla  persona  confidente  nel  negocio 
di  Modena,  communicato  agli  Eccellentissimi  Signori  Savij,  con 
r  oblìgo  della  debita  secretezza. 

Che  per  risposta  di  quanto  scrisse,  per  ordine  delle  loro  Signo- 
rie Eccellentissime,  al  gentilhuomo  del  Signor  Duca  di  Modena,  egli 
con  sue  lettere  de  5  del  presente  avisa,  che  non  si  trova  in  termine 
di  venir  cosi  al  presente  a  Venetia,  come  lo  ricercava  ;  ma  che  vi 
sarà  ben  in  breve  et  prestissimo,  et  che  per  ciò  egli  faccia  la  scusa 
con  l'amico,  poiché  in  vero  ha  legitimo  impedimento. 

^l]  Manca  nel  \,\h  III  da  RoDia. 


XLV. 


1606,  19  Affosto,  in  C.  X 

Capi:  Marco  Contarini,  Zuane  da  Leze,  Anzolo  Correr. 

Il  Brandolino  consegnato  ai  Savi  del  Collegio. 

Che  per  le  importanti  cause,  conceruenti  materia  di  Stato  et  il 
publico  servitio,  ben  note  alla  prudenza  di  cadauno,  sia  preso,  che 
sicome  per  deliberatione  di  questo  Consiglio  sono  state  date  le  ne- 
cessarie instrutioni,  in  voce  et  in  scrittura,  alli  Savij  di  Collegio  et 
al  Senato,  nelli  negotij  delle  controversie,  che  al  presente  passano 
con  la  Santità  del  Pontefice,  et  spetialmente  delle  colpe  dell'  abbate 
Brandolino  ritento,  così  sia  anco  rimessa  liberamente  la  persona  di 
lui  alli  medesimi  Savij,  affinchè  possano  coiristesso  Senato  dispo- 
uere  di  esso,  secondo  che  le  parerà  convenir  alla  dignità  et  servitio 
delle  cose  nostre  (l). 

f   11  _9  —  3. 

Kxpulsis  papalistis. 

.1;  Giornale,  paj?    128-131,286-294. 

XLVI. 

1606,  21  Agosto  ;  a'  23  Agosto  pub.  ai  Savij. 

Tommaso  Contanni  ai  Capi  dei  Dieci;  di  casa  21  Agosto  1606  ; 
originale  ;  manca  nel  Lib,  III  da  Roma.  Negoziato  di  Modena. 

Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori  Colendissimi. 
Arrivò,  sono  hormai  quattro  giorni,  il  gentilhuomo  del  Signor 
Duca  di  Modena,  il  quale  si  è  trovato  meco  due  volte  in  casa  mia, 
et  vi  è  stato  lungamente,  onde  ho  havuta  comodità  di  cavar  da  lui 
ogni  particolare  de'  pensieri  del  suo  padrone,  e  d'informarmi  col  suo 
mezzo  delle  provisioni  da  guerra,  che  veramente  sono  in  Ferrara  et 
in  quello  Stato,  stimando,  com'  è  in  effetto,  che  il  Signor  Duca,  per 
V  intelligenze  che  vi  ha,  debba  saperle  meglio  d' ogni  altro.  Per  il 
che,  essendo  riusciti  li  ragionamenti  lunghissimi,  ho  pensato,  con- 
forme al  solito  mio,  di  rifferire  in  sostanza  col  mezzo  d 
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a  Vostre  Signorie  Eccellentissime  solamente  quello,  che  mi  par  de- 
gno della  loro  notitia.  —  Dopo  dunque  ch^  io  ebbi,  conforme  al  co- 
mandamento dell'Eccellenze  Vostre,  spiegato  a  questo  gentilhnomo 
che  tenendo  Sua  Serenità  gratissima  memoria  della  confidenza  che 
usò  seco  li  mesi  passati  il  Signor  Duca,  di  comunicargli  i  suoi  ge- 
nerosi pensieri,  e  dettole,  che  poiché  si  vedeva  che  il  Papa,  contro 
quello  che  da  principio  professava,  trattava  contro  la  Repoblica  non 
solo  con  Tarmi  spirituali,  ma  faceva  anco  molte  provisioni  da  guer- 
ra ;  che  però  ella  per  sicurtà  delle  cose  proprie,  e  per  il  desiderio  che 
aveva  di  ogni  accrescimento  delli  Stati  del  Signor  Duca,  mi  haveva 
fatto  scriverle  che  se  ne  venisse  a  Venetia,  acciocché  da  lai  mede- 
simo intendessi  tutti  li  particolari  che  altre  volte  accennò  di  dover 
dire,  quando  Sua  Serenità  havesse  applicato  l'animo  a  questo  ne- 
gotio.  —  Questo  gentilhuomo  mi  rispose,  che  io  dovessi  scusar  il 
Signor  Duca  con  l'Eccellenze  Vostre,  se  haveva  differito  alquanti 
j^iorui  a  mandarlo,  perchè  parendole  cosa  necessarijssima  che  egli 
venisse  informato  delle  prò  visioni  da  guerra,  che  sono  in  Ferrara  et 
in  quello  Stato,  haveva  voluto  prima  chiamar  a  Modena  da  quella 
città  persona,  dalla  quale  potesse  saper  con  certo  fondamento  ogni 
particolare,  del  quale  io  ne  ho  fatta  nota  distinta,  che  sarà  accom- 
pagnata con  le  presenti.  —  Soggionse  poi,  che  il  Signor  Duca  at- 
tribuiva a  sua  grande  mala  fortuna,  che  la  Serenità  Vostra  non  ap- 
plicasse r  animo  a  questo  nogotio  da  principio,  perché  ove  allhora, 
senza  metter  mano  alla  spada  et  anco  senza  danari,  egli  sarebbe  en- 
trato in  Ferrara,  ove  anco  le  sarebbe  bastato  che  la  Republica  le 
havesse  promesso  di  somministrargliene,  dopo  che  si  fosse  impatro- 
nito  di  (quella  città  e  ducato,  così  bora  che  il  Papa  è  munito  della 
maniera  che  si  è  inteso,  dubita  che  non  si  possa  fare  questo  acqui- 
sto senza  gran  spargimento  di  sangue  e  con  grande  apparato,  e 
tanto  più  che  si  comprende  Sua  Santità  esser  insospettita  di  Sua 
Altezza  per  le  prò  visioni  fatte  alle  frontiere  anco  dallo  Stato  di  Mo- 
dena, non  minori  che  da  questa  parte  nostra,  cosa  che  non  ò  fatta 
con  la  medesima  diligenza  dalla  parte  del  Mantovano,  il  che  dice 
travagliare  assai  il  Signor  Duca,  temendo  che  per  via  di  Venetia, 
non  si  sia  risaputo  qualche  cosa  a  Roma,  di  quello  che  ha  trattato 
li  mesi  passati  con  la  Republica,  et  che  per  ciò  non  solo  di  presente, 
iiìii  anco  ne'  tempi  di  tranquillità,  con  più  diligenza  del  passato,  sia 
custodita  la  città  di  Ferrara,  e  per  ciò  impediti  li  suoi  disegni.  Con 
tutto  ciò,  dice  questo  gentilhuomo  che  il  Signor  Duca  non  manca, 
nò  !nancherà  mai  di  andar  pensando  a  tutte  le  strade  di  pervenire 
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al  suo  intento,  per  F  importanza  dell'acquisto,  e  per  unirsi  con  que- 
sto mezzo  alli  Stati  di  questa  Serenissima  Republica,  dalla  quale, 
dice,  voler  sempre  dipendere.  —  Ma  dicendole  io  che  stando,  com'  è, 
obbligato  al  Re  di  Spagna,  questo  non  può  effettuarsi  che  stia  bene, 
mi  rispose  :  il  Duca  è  poco  gustato  de'  Spagnoli,  perchè  la  loro  pro- 
tetione  è  molto  diversa  da  ciò,  che  sarebbe  quella  della  Republica; 
li  Spagnoli  sono  troppo  interessati,  e  non  pagano  la  provisione  al 
Duca,  la  qual  cosa  dà  molta  mala  soddisfatione  a  lui,  non  per  il  da- 
naro, ma  perchè  di  qua  il  mondo  argomenta  che  sia  fatto  di  lui  po- 
ca stima,  e  quando  possa,  con  buona  maniera,  si  libererà  da  loro, 
essendosi  obbligato  a  quella  corona,  non  per  inclinatione,  ma  per 
necessità,  quando  egli  uscì  di  Ferrara,  e  trovò  che  altri  Principi 
suoi  vicini  machinavano  contro  il  restante  del  suo  Stato,  con  intel- 
ligenza particolarmente  del  signor  Marco  de  Pij  signor  di  Sassuolo, 
che  fu  ammazzato  poi,  come  si  sa  (1).  —  Dimandatole  io  poi  se  bo- 
ra, col  mezzo  delle  sue  intelligenze,  il  Signor  Duca  haverebbe  po- 
tuto intrar  in  Ferrara,  mi  disse  che  no,  perchè  sebene  egli  ha  l' in- 
clinatione universale,  tuttavia  d'un  simile  trattato  non  se  ne  poteva 
dar  parte  se  non  a  pochissimi,  li  quali,  seben  d' improviso,  per  il 
loro  seguito,  metteriano  insieme  buon  numero  d' huomini,  tuttavia 
trovandosi  tanta  soldatesca  in  Ferrara,  e  nella  cittadella  l' artiglia- 
ria  pronta,  et  in  altro  stato  di  quello  eh'  era  prima,  non  si  poteva 
più  metter  in  esecutione  quello  che  il  Signor  Duca  bave  va  concer- 
tato e  stabilito,  quando  egli  venne  la  prima  volta  a  Venetia.  — 
Adunque,  diss'  io,  bisogna,  chi  vuole  pensare  allo  acquisto  di  Ferra- 
ra, tentarlo  alla  scoperta  ;  ma,  in  questo  caso,  che  farà  Sua  Altezza 
se  la  Republica  si  movesse  ?  Dissemi  egli  :  quando  il  Signor  Duca 
vegga  che  vi  siano  fondamenti  tali  che  se  ne  possa  prometter  buon 
esito,  credo  che  lo  farà,  ma  non  gli  lo  prometto,  per  le  gran  diffi- 
coltà che  vi  sono,  e  perchè  confinando  egli  con  la  chiesa  e  con  li 
Stati  di  Parma  e  di  Milano,  haverebbe  da  fare,  dichiarandosi  a  tener 
guardato  quello  che  bora  possedè,  e  pensarebbe  anco  a  dichiararsi, 
spetialmente  per  non  disgustare  il  Re  di  Spagna,  cosa  alla  quale 
non  haverebbe  havuto  alcun  riguardo,  prima  che  Sua  Maestà  si  fos- 
se dichiarata  per  il  Papa,  e  per  non  esser  obbligato  a  preveder  la 
sua  inclinatione,  e  molto  più  perchè  dopo  la  eletione  di  Leone  XI  (2), 
poco  amico  de'  Spagnoli,  egli  fu  eccitato  di  ordine  del  Re,  dal  Conte 
di  Fuentes,  a  machinar  contro  Ferrara,  ove  promesse  di  assistere  (3), 
dopo  che  vi  fosse  entrato,  onde  il  Duca  tiene  per  cosa  certa,  disse, 
come  anco  io  le  affermai  l' altra  volta  che  fui  qi  '    'nzi  a 
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questa  dichiaratione  egli  fosse  entrato  in  Ferrara,  anco  li  Spagnoli 
V  haverebbeno  sentita  bene,  o  almeno  non  haverebbeno  potuta  fare 
dimostratione  in  contrario,  havendolo  altre  volte  persuaso  et  invi- 
tato a  questo,  cosa  che.  almeno  apparentemente,  le  deverebbe  di- 
spiacere bora,  stante  gli  obligbi  della  condotta  sua,  palese  a  tatto 
il  mondo.  Ma  dice  che  il  Signor  Duca  pensa  che  non  tomarebbe 
forse  neanco  a  conto  dell'  Eccellenze  Vostre  eh'  egli  si  dichiarasse, 
se  non  in  quel  punto,  che  si  fosse  per  entrar  in  Ferrara,  all'acquisto 
della  quale,  siccome  dice  haver  egli  volti  tutti  i  suoi  pensieri  da 
molto  tempo  in  qua,  così  prega  la  Serenità  Vostra  di  fare  anch'ella, 
stante  massime  li  suoi  travagli  presenti,  da'  quali  con  questo  mezo 
potria  liberarsi,  perchè  se  ben  egli  bora  vede  l'impresa  difficilissima, 
e  tiene  per  consiglio  pericoloso,  spetialmente  per  sé,  il  palesar  di 
presente  l' animo  suo  con  l' armi,  forse  la  Serenità  Vostra  et  V  Ec- 
cellentissimo Senato,  con  la  loro  invecchiata  et  esperimentata  pru- 
denza et  isperienza,  potrieno  trovar  e  proporle  modo,  da  lui  non  an- 
cora conosciuto,  nò  considerato.  A  Vostre  Signorie  Eccellentissime 
bacio  humilmente  le  mani. 

Di  casa  li  22  Agosto  1606. 

Di  Vostre  Signorie  Eccellentissime 

Servitore  humilissimo 
Tomaso  Contakini  Conte  del  Zaffo. 

li  coudennato  che  il  Signor  Duca  farà  dimandare  in  gratia,  et 
si  trova  absente,  alla  Serenità  Vostra,  è  figlio  del  gcntilhuomo  che 
tratta  il  presente  negotio  ;  il  che  stimo  bene  di  farle  sapere,  affinchè 
la  gratia  sia  tanto  più  prontamente  abbracciata. 

(1)  Pio  Marco  di  Carpi,  del  ramo  dei  Sig^nori  di  Sassuolo,  era  uomo  di  ra- 
ro valore,  e  potente  per  ricchezze  ed  aderenze,  ma  violento,  orgoglioso  e  taglia- 
to ad  una  misura,  come  i  più  famosi  delle  Famiglie  Celebri  del  Litta.  Con  tutto 
che  vassallo  degli  Estensi,  per  la  Signoria  di  Sassuolo  e  per  altri  feudi,  si 
accordò  col  Cardinale  Aldobrandino  dMntrodurre  nel  castello  di  Sassuolo  buon 
numero  d' uomini  d*  arme,  destinati  a  molestare,  anche  dalla  parte  del  Modenese, 
Don  Cesare  d'  Estc,  al  caso  ch'ei  movesse  guerra  al  Papa,  per  T  occupazione  di 
Ferrara.  —  Per  tale  macchinazione,  che  a  tempo  venne  scoperta,  e  per  li  suoi 
maneggi  presso  Rodolfo,  affinchè  Sassuolo  venisse  eretto  in  feudo  dell'  Impero,  e 
di  tal  modo  sottratto  alla  giurisdizione  degli  Estensi,  Pio  Marco  fu  assassinato  nel 
1599  in  Iklodena,  mentre,  di  notte,  usciva  dal  Palazzo  ducale.  —  Litta,  toI.  II, 
fase.  XI,  tav.  IV. 

(2)  Alessandro  de'  Medici  fiorentino,  Cardinale  Arcivescovo  di  Firenze,  eletto 
il  1.**  Aprile  IG05,  morto  il  27  dello  stesso  mese;  gli  succedette  il  16  Maggio 
Paolo  V. 

(3)  Promise  di  dargli  aiuto. 
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XLVI  (a). 


Nota  delle  provisioni  da  guerra,  che  sin  adi  13  Agosto  si  tro- 
vavano in  Ferrara  et  in  quello  Stato,  et  ne'  luoghi  della  Chiesa  a 
Marina,  havuta  da  persona  di  conditione,  che  ha  veduto  egli  stesso 
ogni  cosa  (1). 

Alla  porta  di  S.  Benedetto,  la  Compagnia  di  Perugia,  di  fanti 
n.®  200  —  alla  porta  di  S.  Giorgio,  la  Compagnia  di  Rimini,  di 
fanti  n.°  200  —  alla  porta  di  S.  Gio.  Batta,  la  Compagnia  Vecchia, 
di  fanti  n.®  200  —  alla  porta  Nova,  la  Compagnia  di  Bologna,  di 
fanti  n.®  200  —  dietro  la  muraglia  nova,  un'  altra  compagnia  di 
fanti  n.o  200. 

Le  sudette  compagnie  sono  di  buona  gente,  et  guardano  le  5 
porte  aperte,  ma  sono  guardate  anco  le  chiuse,  facendosi  ad  esse  le 
sentinelle,  il  giorno  et  la  notte,  siccome  si  fa  a  tutta  la  città,  di 
dentro  e  di  fuori,  non  solo  da  fanteria,  ma  da  cavalleria  ancora. 

La  cittadella  ha  due  buone  compagnie,  di  200  fanti  1'  una,  so- 
no in  tutto  n.°  400  ;  è  benissimo  vettovagliata  et  munitionata,  et 
in  essa  vi  sono  8,000  corsaletti  (2),  et  10,000  tra  moschetti  et  ar- 
chibugi. 

L' artigliarla  di  essa  cittadella  è  stata  risarcita  et  accomodata 
tutta  di  novo,  che  prima  non  era  in  stato  d'adoperarsi,  et  è,  la  mag- 
gior parte,  volta  verso  la  città. 

In  castello  vi  sono  cento  fanti  eletti  ;  alla  piazza  et  in  cortile, 
ove  sta  il  generale,  altri  cento  ;  la  compagnia  vechia  di  cavalli  in 
n.®  16,  cavalca  il  giorno  in  due  squadre,  e  girano  la  città,  et  incon- 
tratisi, dandosi  il  nome,  ritornano  indietro,  e  cavalcano  poi  fuori,  e 
verso  il  Reno,  eh' è  dalla  parte  di  Modena.  —  Non  entra  nella  città 
ninno  che  non  sia  interrogato  diligentemente  de'  suoi  affari;  e  le  dan- 
no il  bollettino,  altrimenti  non  potrebbe  esser  alloggiato.  —  Dietro 
al  Po,  a  tutti  gli  passi,  vi  sono  corpi  di  guardia,  e  particolarmente 
la  notte,  et  alli  confini  vi  sono  guardie  sconosciute.  —  Nel  Stato 
veneto,  et  in  quello  di  Modena,  vi  sono  guardie,  anzi  spie,  scono- 
sciute. —  A  Goro,  et  a  tutti  quei  porti  di  mare,  vi  sono  guardie  ;  a 
Rimini  vi  sono  due  compagnie  di  cavalli  da  Faenza,  oltre  a  quella 
della  propria  città;  a  Ravenna  si  trovano  due  compagnie  di  cavalli 
da  Bologna,  et  una  d' infanteria  ;  due  compagnie  di  cavalli  e  due  di 
infanteria  della  Marcha  et  di  Perugia,  stavano  preparate  per  venir 
a  Ferrara.  —  Le  frontiere  verso  gli  Stati  di  Me  --Tardate 
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il  giorno,  ma  più  la  notte,  da  soldati  a  piedi  et  a  caTallo,  scorrendo 
sin  alli  confini.  —  Alle  frontiere  del  Mantovano  v'  è  qualche  guar- 
da, ma  non  tanta. 

(1)  Manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 

(2)  Corazze,  e  più  propriamente  il  corpo  della  corazza. 

XLVII. 
1606,  23  Agosto,  in  C,  X. 

Capi. 

Si  partecipi  ai  Savi  la  lettera  del  Cardinal  Delfino,  circa  mac- 
chinazioni del  conte  Enrico  di  Fnentes  Governatore  di  Milano,  con- 
tro lina  fortezza  della  ReptMica. 

Che  le  lettere  scritte  dall'Illustrissimo  Cardinal  Dolfino  alli 
(^api  di  questo  Consiglio  (1),  in  materia  della  lettera  del  Ck>nte  di 
Fuentes  aiPAmbasciator  della  Maestà  Catolica  in  Roma,  con  aviso  di 
haver  occasione  d' impatronirsi  di  una  fortezza  della  Signoria  nostra 
per  scalata,  sia  mandata  alli  Bavij  del  Collegio  nostro,  et  premessa 
la  commissione  di  strettissima  secretezza,  siano  lette  al  Senato  per 
un  secretario  di  questo  Consiglio,  perchè  si  possano  col  medesimo 
Senato  far  quelle  provisioni,  che  saranno  stimate  necessarie,  per  si- 
curezza et  servitio  delle  cose  nostre. 

f  13  —  0  —  0. 

Expulsis  Papalistis. 

Illico  fu  fatta  la  comunicatione  sopradetta  al  Senato,  al  quale 
Sua  Serenità  medesima,  con  importantissime  considcrationi,  et  in 
maniera  efficacissima,  commesse  prima  ogni  più  esquisita  secretez- 
za. Et  le  lettere  furono  consignate  al  circospetto  secretario  del  detto 
Senato,  Marco  Otthobon. 

\\)  Oiornale,  p.  131.  noia  2,  e  p.  132. 
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XLVIII. 

1606,  25  Agosto,  in  a  X 

Capi  :  Marco  Contarini,  Zuanne  Moro,  Anzolo  Correr. 

Autorità  alli  Inquisitori  di  Stato,  circa  premio  a  denontiante. 

Il  negocio,  rappresentato  hora  da  gli  Inquisitori  nostri  di  Sta- 
to (1),  è  così  importante,  che,  seben  al  Magistrato  loro  è  già  data 
queir  autorità,  che  nelle  occorrenze  possa  esser  necessaria,  parendo 
ad  essi  nondimeno  conveniente,  che  in  questo  caso  la  promessa,  che 
deve  esser  fatta  al  denontiante,  sia  fatta  con  la  notitia,  et  volontà 
espressa  anco  di  questo  Consiglio,  è  bene  far  ciò  senza  alcuna  dila- 
tione.  Però  :  L' anderà  parte,  che  gli  Inquisitori  nostri  di  Stato,  per 
venire  in  cognitione  chi  sia  quello,  che  vien  detto  che  piglia  paga 
dal  Re  Catolico,  et  scopre  i  secreti  del  Senato,  col  mezo  di  spia  che 
sta  in  Yenetia,  et  tira  paga  dal  detto  Re,  nò  rappresenta  alcun 
Principe,  possano  prometter  al  denontiante  che  se  questo,  che  ro- 
vella detti  secreti,  sarà  persona  che  ent^i  o  sia  entrata  ne  i  consigli 
nostri  secreti,  convinto  che  sia  per  reo  di  tal  delitto,  subito  essequi- 
ta  che  sia  la  giustitia,  con  pena  capitale  contro  di  lui,  come  prò- 
mulgatore  di  detti  secreti,  li  saranno  prontamente  pagati  fino  a 
cechini  5,000  ;  et  anco  quando  non  siano  persone  che  entrino  in 
detti  consigli,  et  si  troveranno  rei  di  detti  delitti,  puniti  che  siano 
di  pena  capitale,  sarà  nondimeno  riconosciuto,  secondo  la  qualità 
delle  persone  o  delitti,  con  premio  ragionevole,  et  questo  possa  es- 
serli da  detti  Inquisitori  anco  stabilito,  da  cechini  mille  in  giù  per 
cadauno,  secondo  che  ad  essi  Inquisitori  meglio  parerà.  Et  da  mo  (2) 
sia  preso,  che  trovandosi  vero  in  effetto  quanto  vien,  espresso  nella 
sopradetta  offerta  del  denontiante,  essequita  che  si  sarà,  come  è 
detto,  la  giustitia,  sia  dalli  Capi  di  questo  Consiglio,  in  essecution 
della  presente  deliberatione,  fatto  pagar  dalla  cassa  di  esso  Consi- 
glio quanto  sarà  stato  promesso,  nel  modo  che  dagli  Inquisitori  no- 
stri di  Stato  a  suo  tempo  sarà  raccordato. 

+  12  —  0  —  2       34. 

Ezpulsis  Papalistis,  ser  Georgio  Cornelio. 

Dato  etiam  juramento  de  silentio. 


(1)  Doc.  XLVIII  (a). 

(2)  Immediate. 
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XLVIII  (a)  lì). 


1 606,  24  Agosto,  ricevuta  et  letta  al  Consiglio  di  X  a'  25  detto, 

dato  juramento. 

Se  desiderate  venire  in  cognitione  de  chi  piglia  paga  dal  Cat- 
tolico, et  scopre  i  secreti  del  Senato,  col  mezo  di  spia  che  sta  in  Ve- 
netia,  e  tira  paga  dal  Cattolico,  né  rappresenta  alcun  principe,  si 
vuole  obligo  di  pagar  5,000  cechini  per  testa,  subito  che  sarà  esse- 
quita  la  giustitia  centra  i  promulgatori  di  detti  secreti. 

(1)  Nfanca  ool  Lib.  Ili  da  Roma. 

XLIX. 

1606,  5  Settembre,  in  C.  X, 

Capi:  Lorenzo  Lorbdan,  Zuane  Pasqualioo,  Hieronimo  Friuli. 

Comunicazione  ai  Savi  del  Collegio  di  offerta  fatta  al  Doge,  di 
impadronirsi  per  sorpresa  della  città  di  Fano. 

Che  le  lettere  dricciate  al  Serenissimo  Principe  sotto  coperta, 
inviata  al  dilettissimo  nostro  Agostino  Nani  Cavalier,  le  quali  appa- 
reno  scritte  da  Ravenna  il  mese  passato  (1)  da  persona  che  offerisce, 
per  via  di  surpresa,  impatronirsi  della  città  di  Fano,  con  li  mezzi 
espressi  in  esse  lettere,  siano  da  un  secretario  di  questo  Consiglio, 
premessa  la  solita  et  debita  secretezza,  sotto  obligo  di  sagramento, 
che  si  intendi  come  se  fusse  dato  sopra  li  messali,  communicate  alli 
Savij  di  Collegio,  alli  quali  sia  aggionto,  che  sempre  che  stimassero 
servitio  publico,  communicarle  della  istessa  maniera  al  Senato,  per 
prendere  sopra  di  esse  qualche  risolutione,  questo  Consiglio  bavera 
modo  facile  et  sicuro  di  dar  notitia  alla  persona,  che  ha  scritto  le 
sudette  lettere,  secondo  l' appontamento  concertato  da  essa  medesi- 
ma ;  ritenendo  però  la  sottoscritione,  et  quel  capitolo  che  concerne 
il  modo  di  significarle,  per  via  di  riporti  (2),  la  deliberatione  che 
fusse  fatta  nella  sudetta  materia,  et  lassando  copia  del  resto  di  dette 
lettere  alli  medesimi  Savij  per  loro  informatione. 

f  10. 
Zuane  Mocenioo  Eavalier  Consiglier 
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Vuol:  che,  ritenendo  solamente  la  sottoscritione,  siano  le  lettere 
sudette  mandate  intieramente  alli  Savij. 

f  3  —  0  —  3. 

Expulsis  Papalistis. 


(1)  Dee.  XLIX  (a,  b). 

(2)  Rapporti,  relazioDi. 


XLIX  (a). 


Lettera  originale  d'un  certo  Naldi  ad  Agostino  Nani,  del  28 
Agosto  1606,  da  Ravenna;  manca  nel  Zio.  Ili  da  Roma, 

Illustrissimo  Signore. 
Il  Serenissimo  Doge  mi  ha  fatto  intendere,  che  io  debbia  inviar 
la  presente  sua  inclusa,  in  mano  di  Vostra  Signoria  Illustrissima, 
acciò  le  sia  fedelmente,  subito,  in  propria  mano  ricapitata  da  lei 
stessa,  come  da  esso  Serenissimo  credo  eh' bavera  forse  inteso.  Sup- 
plico dunque  Vostra  Signoria  Illustrissima,  a  voler  usar  la  cortesia 
et  la  diligenza,  et  pregarla  a  comandarmi,  et  le  bacio  le  mani. 
Di  Ravenna,  alli  28  Agosto  1606. 
Di  Vostra  Signoria  Illustrissima 

Humilissimo  Servitore 
II-  Naldi. 

XLIX  (*). 
Lettera  originale  al  Doge;  manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 

Serenissimo  Signore. 
Pensi  Vostra  Serenità  quello  che  piti  le  pare,  o  della  divotione 
o  dell'  ambitione  o  dell'  interesse  mio,  perchò  io  so  nondimeno  che 
ella  sarà  risoluta  a  credere  e  deliberare  quello,  che  per  la  sua  Repu- 
blica  giudicherà  essere  più  honesto  et  piU  utile,  et  però  non  procu- 
rerò persuaderla  con  parole  a  credere  che  io  sia  a  cotesta  Republica 
divotissimo  servitore,  nò  che  l' impresa  che  io  le  propongo  sia  uti- 
lissima. Solo  dirò  a  Vostra  Serenità,  che  se  si  vera  all'armi  col  Pon- 
tefice, io  m' offero,  con  gli  ajuti  di  lei,  di  pigliare  con  grandissima 
facilità  la  città  di  Fano  nella  Marca  d' Ancona,  la  piii  forte  piazza 
di  sito  che  vi  sia,  inespugnabile,  se  li  defensori  sono  padroni  del 
Golfo  ;  e  con  tal  conditione,  e  con  gli  aiuti  soliti  a  darsi,  m' obligo 
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a  conservarla  per  cotesta  Serenissima  Republica  più  di  dne  anni 
interi,  con  un  assedio  nemico  intorno.  Et  se  il  Duca  d'Urbino  ci 
fosse  amico,  o  non  nemico,  renderla  sicura,  che  non  ci  sarà  giamai 
ritolta.  Il  modo  di  sorprenderla  sarà,  il  giungere  con  tre  o  quattro 
mila  combattenti  all' improviso,  di  metter  su  le  galee,  et  darg'li  una 
scalata  da  più  bande,  mentre  io  dentro  con  soli  10  hu  omini  armati, 
et  un'  insegna  di  S.  Marco,  occuperò  o  una  porta,  o  una  cortina,  o 
un  belovardo,  da  poter  far  salire  quelli  di  fuori,  secondo  che  si  po- 
tria  stabilire  per  la  meglio,  come  forse  più  minutamente  a  suo  tem- 
po le  potrei  dar  ad  intendere.  Altra  ricompensa  non  chiedo,  che  il 
perpetuo  governo  di  essa  città,  col  presidio  della  Signoria,  obligan- 
domi  a  pagare  quello  che  altre  volte  questa  città  ha  pagato  di  tri- 
buto alla  sua  Serenissima  Republica,  et  di  più  quello  tutto,  che  Ella 
giudicherà,  pure  che  in  me  resti  perpetuo  et  assoluto  il  governo, 
quale  spero,  che  se  mi  si  prometterà  dalla  Republica  Yenetiana,  che 
mi  sarà  anco  senza  eccettione  osservato.  Non  si  maravigli  che  io 
sorprenda,  qualunque  mi  sij,  un  negotio  tanto  grande,  perchè  come 
Vostra  Serenità  saprà  più  avanti,  s'  avedrà  che  ella  non  tratterà  né 
con  traditore,  né  con  temerario,  né  con  pazzo,  ma  con  persona  che 
cautamente  desidera  di  servirla,  come  a  suo  tempo  le  ne  darò  arra 
con  pegno  in  mano  bastante  a  farle  credere  di  questa  delle  mie  ri- 
solutioni  anco  cose  maggiori.  Se  Vostra  Serenità  attenderà  secreta- 
mente  a  quanto  io  scrivo  per  la  presente,  sarà  bene  che  Ella  me  ne 
faccia  dar  segno,  né  per  altra  strada,  per  bora,  sono  per  riceverlo, 
se  non  per  quella  comune  delle  gazzette  o  avisi  publici,  fra  quali 
potrà  far  inserire  da  tutti  cotesti  menanti  (1),  che  il  Duca  di  Nor- 
folch  inglese,  oflTerisce  per  parte  del  suo  Re  di  condurre  10,000  ar- 
cieri alla  Signoria,  et  soggiungerà  poi,  che  la  Signoria  ha  accettato 
0  non  accettato  il  partito,  secondo  che  Vostra  Serenità  accetterà 
quanto  io  le  propongo,  perchè  io  mi  presuporrò  il  detto  Duca,  et 
quello  che  di  lui,  per  gli  avisi  di  Venetia  intenderò,  penserò  che  sia 
per  risposta  della  presente  mia,  che  è  il  fine,  perdonandomi  se,  sen- 
za ordine  alcuno  di  lettera,  scrivo  ad  un  Principe  tanto  alto  ot 
grande. 

D' Agosto  del  M606. 
Di  Vostra  Serenità 

Humilissimo  et  Devotissimo  Servitore 


In  tergo:  Al  Serenissimo  Signore  il  Doge  di  Venetia. 
(1)  Copisti,  amanuensi. 


85 
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1606,  9  Settembre,  in  C.  X, 

Capi  :  Lorenzo  Loredan,  Zuane  Pasqualigo,  Hieronimo  Friuli. 

Vengaìio  comunicati  ai  Savi  i  passi  della  lettera  al  Doge  (1), 
i  quali,  per  deliberazione  del  5  Settembre,  dovevano  essere  trattenuti. 

Che  '1  rimanente  delle  lettere  scritte  da  persona,  che  offerisce 
di  prendere  la  città  di  Fano,  trattenuto  per  deliberatione  di  questo 
Consiglio  de  5  del  presente,  sia  per  le  cause  ben  note  alla  prudenza 
di  cadauno,  communicate  alli  Savij  del  Collegio  da  un  secretario  di 
questo  Consiglio,  premessa  la  debita  secretezza,  sotto  debito  di  sa- 
gramento,  perchè  possano  valersene  nel  modo  che  è  dechiarito  nella 
sudetta  deliberatione,  trattenendo  la  sottoscritione. 

t  8. 

ZuANE  MocENiGo  Cavalier  Consiglier. 

Vuol  che  la  lettera  sia  communicata,  premesso  il  sagramento 

sopra  messali,  in  tutto  et  per  tutto,  colla  sottoscritione  ;  con  questo 

però,  che  non  sia  per  hora  al  Senato  letta  la  sudetta  sottoscritione, 

ma  solamente  al  Collegio,  per  intiera  sua  informatione. 

f  4  —  1   —  2. 

Expulsis  Papalistis. 

(1)  Dee.  XLIX  {b)  (DÒ  per  altra  strada  ....  per  risposta  della  presente 
mia,  che  è  il  fine). 

LI. 

1606,  11  Settembre,  in  C.  X 


Capi. 


Al  Proveditor  General  in  Terra  Ferma. 

Girolamo  Ramusio,  segretario  del  Senato,  lo  terrà  avvisato  di 
quanto  occorre  alla  giornata,  ed  egli  ne  informi  poi  il  Provveditore 
Delfino, 

Fu  commesso  al  circospetto  segretario  del  Senato  Gierolamo 
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Rannusio,  che  debba,  di  tempo  in  tempo,  darvi  parte  di  qu^li  arài 
che,  nella  congiantara  dei  presenti  tempi,  possano  esser  maggìoi^ 
mente  a  proposito,  per  information  vostra,  nei  negotij  che  corrono, 
acciò,  informato  di  quanto  passa,  ricevi  la  Republica  dalla  diligen- 
za, prudenza  et  virth  vostra,  quella  compita  satisfatione  che,  con 
molta  vostra  lode,  ha  ricevuto  negli  altri,  et  riceve  in  questo  prin- 
cipalissimo  carico  vostro.  —  Et  perchè  può  ritornar  di  non  piccid 
servitio,  che  anco  il  Proveditor  nostro  Delfino,  che  si  ritrova  al  di 
là  del  Menzo,  sia  informato  di  quei  particolari,  che  possano  mag- 
giormente servire  all'  obligo  del  carico  suo,  habbiamo  Radicato 
bene  commetter,  come  facemo  a  voi,  col  Consiglio  nostro  di  X,  che 
secondo  che  parerà  alla  vostra  prudenza,  debbiate  avisar  al  sudetto 
Proveditor  Delfino  quelle  cose  che  stimarete  a  proposito  per  pnblico 
servitio,  et  della  ricevuta  et  esecutione  del  presente  ordine,  ci  di- 
rete aviso. 

f  16  —  «  —  0. 

LII. 

1606,  11  Settembre,  in  C.  X. 

Capi. 

Al  Proveditor  di  là  dal  Menzo  (1). 

Intorno  allo  stesso  argomento, 

Habbiamo  commesso,  col  Consiglio  nostro  di  X,  al  dilettissimo 
nobile  Bonetto  Moro  Procurator,  Proveditor  nostro  General  in  T.  F,, 
che  de  gli  avisi,  che  per  giornata  vengono  di  ordine  nostro  scritti 
a  lui,  debba  darne  a  voi  ancora  quella  parte  che  stimerà  a  proposi- 
to, per  servitio  delle  cose  nostre,  acciochè  ritrovandovi  in  carico  cosi 
principale,  et  essercitato  da  voi  con  laude  vostra  et  compita  satisfo- 
tiene  nostra,  possiate,  nella  congiuntura  dei  presenti  tempi,  essere 
informato  dei  negotij  che  corrono,  per  maggior  servitio  delle  cose 
nostre. 

J.  16  —  0  —  0. 

(1)  Nicolò  Delfino,  di  Marco,  fu  eletto  Provveditore  di  là  dal  Mìdcìo,  il  26 
Luglio  1606.  0 tornale,  p.  121. 
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LUI. 


1606,  12  Settembre,  in  C.  X. 


Capi. 


Sia  comunicata  ai  Savi  del  Collegio  la  lettera  dell' Ambasciatore 
in  Ispagna  agli  Inquisitori  di  Stato, 

Che  quanto  dalF  ambasciator  nostro  in  Spagna  vien  posto  in 
consideratione  a  gli  Inquisitori  nostri  di  Stato,  con  lettere  de  13 
Agosto  prossimo  passato  (1),  in  proposito  del  Signor  Ambasciator 
della  Maestà  Cattolica  (2)  presso  noi  residente,  sia  fatto  legger  per 
uno  delli  secretari  di  questo  Consiglio  alli  Savij  del  Collegio  nostro, 
commessa  prima  la  necessaria  et  debita  secretezza,  et  le  ne  sia  la- 
sciata copia,  perchè  possano  col  Senato  far  quanto  stimeranno  che 
possa  esser  di  servitio  publico. 

^13  —  0—1. 
Expulsis  Papalistis,  ser  Geòrgie  Cornelio. 

Il  dì  sopradetto,  fu  essequito  quanto  è  soprascritto,  con  gli 
Eccellentissimi  Signori  Savij,  et  lasciata  loro  copia  conforme  alla 
occlusa. 

(1)  Dee.  LUI  (a). 

(2)  Don  Inì^o  de  Cardenas. 

LUI  [a)  (1). 

In  lettere  dell'  ambasciator  Prioli  in  Spagna. 
De  13  Agosto  1606. 

Se  costì  si  ritrovasse  modo  di  poter  destramente  presentare 
r  ambasciator  o  V  ambasciatrice  di  Spagna,  sarebbe  di  grand'  utile 
alli  presenti  ncgoci,  perchè  questo  è  lo  stile  corrente  di  questa  cor- 
te, et  quel  sogetto,  per  la  sua  povertà,  non  sprezzarebbe  l' utile, 
quando  li  venisse  con  decoro  in  congiuntura,  et  egli  se  lo  merita, 
per  haver  fatto  qui  de  buoni  offici,  dove  s' è  accresciuto  grandemen- 
te di  stima,  oltre  alli  molti  appoggi  che  ha,  sicché  aggionto  all'esser 
cugino  germano  del  cardinal  Zappata  (2),  non  potrebbe  se  non 
servire. 
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(1)  Manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 

(2)  Antonio  Zappata  Cisneros,  dei  Signori  di  Baraja,  nato  in  Madrid  ;  &tto 
Cardinale  da  Clemente  Vili  il  9  Giugno  1604,  morto  di  86  anni,  il  6  Ma^rgio 
1638  in  Ispagna.  Sotto  Paolo  V  si  fermò  alquanti  anni  in  Roma,  col  titolo  di  re- 
gio ministro  spagnuolo  ;  1620-1622,  fu  Viceré  di  Napoli,  con  taccia  d' uomo  in- 
flessibile ed  inesorabile. 


LIV. 


1606,  26  Settemàre. 

Tommaso  Contarini  ai  Capi;  da  casa  26  Settembre  1606;  ori- 
ffinale;  manca  nel  Lia,  III  da  Roma;  affare  di  Modena,  e  riv ela- 
menti di  trame  contro  la  Republica  ;  desidera  il  Duca  una  cifra, 

Illnstrissimi  et  Eccellentissimi  Signori  Colendissimi. 
Tornò  hiersera  il  gentilhuomo  del  Signor  Duca  di  Modena  in 
questa  città,  et  questa  mattina  mi  ha  trovato  alla  piazza,  dicendomi 
che  era  venuto  per  l' ispeditione  di  certe  gioie,  come  mi  disse  di  do- 
ver fare,  anco  quando  partì.  Mi  soggionse  poi,  che  haveva  riflTerito 
quanto  io  le  dissi  ultimamente,  per  ordine  publico,  a  Sua  Altezza, 
la  quale  ringratiava  molto  Sua  Serenità  della  buona  volontà  sua,  e 
della  promessa  che  le  faceva,  di  dimostrargliela  con  veri  effetti, 
quando  se  ne  appresenti  occasione,  il  che,  dice  egli,  haver  nel  Si- 
gnor Duca  stabilita,  non  già  la  risolutione  di  essequir  li  suoi  gene- 
rosi pensieri,  che  questa  è  già  fermissima  nel  suo  animo,  ma  sì  be- 
ne accresciuta  la  volontà  et  il  desiderio  di  effettuarli,  vedendo  di 
dover  haver  l' appoggio  di  questa  Serenissima  Republica.  —  Mi  dis- 
se poi,  che  seben  era  venuto  per  stabilir  un  mercato  di  25  in  30  mila 
ducati  di  baiassi  (1),  tuttavia  il  Signor  Duca  lo  haveva  fatto  affrettar 
la  sua  partita  di  otto  giorni,  perchè  facesse  subito  subito  sapere,  col 
mezzo  mio,  a  Sua  Serenità  sola,  se  fosse  stato  possibile,  che  egli  da 
luogo  sicuro  haveva,  che  si  trattasse  d' introdurre  in  questo  Stato, 
delle  persone  dependenti  da  altro  Principe  e  traditori,  col  mezzo,  o 
forse  in  casa  del  Signor  Conte  Francesco  Martinengo  2),  e  che  di 
già  ne  sia  stata  introdotta  alcuna.  Che  questo  non  fa  sapere,  per 
detraere  punto  alla  fede  e  devotione  del  Signor  Conte,  da  lei  amato 
e  stimato  assai,  ma  perchè  il  Signor  Conte  Francesco  e  Vostra  Se- 
renità, con  questo  aviso,  vadano  molto  pesatamente,  nel  confidare 
le  fortezze  et  ogni  altra  cosa  a  queste  consequenti,  nel  tempo  pre- 
sente. Che  pregava  il  Signor  Duca  di  non  esser  nominato,  se  fosse 
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stato  possibile,  neanco  al  Eccellentissimo  Senato,  acciò  non  le  fosse 
levato  il  modo,  per  interesse  della  Republica  e  suo  proprio  ancora, 
di  penetrar  dell'  altre  cose  nelP  avenire,  e  che  per  dimostrar  sem- 
pre pili  la  sua  devotione,  ricercava,  come  havea  fatto  V  ultima  volta 
ancora,  che  fu  qui  questo  gentilhuomo,  una  zifra,  col  mezo  della 
quale  voleva  il  Signor  Duca,  ch'egli,  di  ordine  suo,  inviasse  a  me 
tutte  le  nuove  di  momento,  non  solo  dello  Stato  Ecclesiastico,  ma 
d' altri  ancora.  Le  quali  cose,  conforme  al  solito  mio,  ho  voluto  rif- 
ferire  a  Vostre  Signorie  Eccellentissime  col  mezo  di  questa,  bacian- 
dole con  ogni  riverenza  le  mani. 
Da  casa  li  26  Settembre  1606. 

Di  Vostre  Signorie  Illustrissime  et  Eccellentissime 

Servitor  Devotissimo 

Tomaso  Contarini  del  Zaffo. 

(1)  Balasci,  specie  di  rubino. 

(2)  Generale  de'  Cavalleggieri.  Giornale,  p.  80. 

LV. 

1606,  27  Settembre,  in  a  X 

Capi. 

Venga  partecipato  ai  Savi,  quanto  scrive  il  Dolce  da  Napoli, 
intomo  al  Duca  di  Vitrì  ed  al  De  Castro, 

Che  le  lettere  del  secretano  residente  in  Napoli  de  20  del  cor- 
rente, che  trattano  di  un  lungo  ragionamento,  che  ha  tenuto  con 
lui  il  Signor  Duca  di  Vetri,  intomo  la  sua  venuta  in  questa  città 
col  Signor  Duca  di  Castro  (1),  siano  portate  per  un  segretario  di 
questo  Consiglio,  et  lette  alli  Savij  di  Collegio  et  in  Senato,  commet- 
tendo in  cadaun  loco  la  debita  secretezza. 

^15  —  0  —  2. 

(1)  Giornale,  p.  XI-II,  e  p.  151. 

LVl. 

1606,  27  Settembre. 

Tommaso  Contarini  è  chiamato  ai  Tribunale  dei  Capi  per  le  ri- 
velazioni contenute  nel  Doc,  LIV ;  manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 

Chiamato  questa  mattina  al  Tribunal  dei  Eccellentissimi  Si- 
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gQori  Capi  deir  Eccelso  Consìglio  di  X,  T  Illustrissimo  Signor  Tbo- 
maso  Contarini  Cavalier  Conte  del  Zaffo,  acciò,  con  qualche  maggior 
particolare,  dichiari,  come  s' intenda,  et  da  lui  et  dalle  persone,  che 
ha  trattato  seco,  et  dettole  a  nome  del  Signor  Duca  di  Modena, 
quanto  hieri  espose  in  scrittura,  in  proposito  di  chi  tratta  d' intro- 
dur  in  questo  Stato  persone  dipendenti  d'altro  Principe  et  traditori, 
col  mezzo  o  forse  in  casa  del  Signor  Conte  Francesco  Marti nengo, 
disse  :  quello  che  ha  parlato  meco,  per  parola  del  Signor  Duca  di 
Modena,  mi  ha  detto,  che  si  tratta  de  introdur  in  questo  Stato  et  in 
questo  servitio,  persone  dependenti  d'altro  Principe  et  traditori,  col 
mezzo,  0  forse  in  casa  del  Signor  Conte  Francesco  Martinengo  ;  que- 
sto però,  Signori  Eccellentissimi,  si  deve  intender,  senza  consenso 
minimo,  o  veruna  partecipation  del  detto  Signor  Conte  Francesco, 
conosciuto  da  mi  per  Cavalier  nobilissimo  et  lealissimo,  come  mi 
assicuro  che  sia  tenuto  da  tutte  le  Eccellenze  Vostre  et  da  quanti 
lo  conosce;  et  come  mi  ha  specificato  la  medesima  persona,  che  me 
ne  ha  parlato,  sì  come  pare  a  me  haver  sufficientemente  espresso 
nella  mia  polizza. 

LVII. 
ICOG,  27  Settembre,  la  a  X 


Capi. 


Lcgatis  soius. 

Al  Proveditor  General  in  T.  F. 

Informazione  al  Moro  ed  al  Dolfin  di  quanto  sta  nei  l)oc.  LIV,  L  VI, 

[Vcdercte  dall'occlusa  copia  l'aviso  (i),  elio  da  parte  molto  sti- 
mata da  noi  ci  vicn  dato  in  proposito,  che  si  tratti  di  introdur  nello 
Stato  nostro  persone,  dipendenti  da  altro  Principe,  con  ])essimi  et 
pernitiosissimi  fini.  A  noi,  per  ogni  ragionevole  rispetto,  et  per  la 
esperienza  che  ne  tenemo,  nvn  cade  dubio  alcuno  nclT animo,  della 
fede  di  chi  è  nominato  nell'aviso,  nò  meno  vedemo,  che  chi  ce  lo  ha 
dato,  ne  habbia  alcun  sospetto]  ;  nondimeno  in  materia  della  somma 
importanza  che  è  questa,  vedemo  quanto  sia  necessario  che  si  os- 
servi con  ogni  pih  esquisita  diligenza,  et  nelli  presidij  et  nelle  case 
anco,  doYC  potessero,  sotto  altri  finti  pretesti,  et  senza  minima  sa- 
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puta  0  partecipatione  de  Capi  nostri  di  Militia,  essere  fatte  de  simili 
introduttioni,  per  conservar  le  fortezze  et  cose  nostre,  sicnre  da  in- 
sidiose machinationi.  Però  vi  commettemo  col  Consiglio  nostro  di  X, 
che  col  lume  di  questo  aviso,  il  quale  in  conformità  in  tutto  et  per 
tutto,  ò  hora  dato  da  noi  anco  al  Proveditor  di  là  dal  Menzo,  deb- 
biate, così  l' uno  come  l' altro,  usar  nelP  indagatione  ogni  più  esatta 
diligenza,  per  assicurarvi  che  non  si  trovi  di  già,  come  vien  detto 
nell'aviso,  principiata  una  tale  introduttione,  overo  non  si  vada  nel- 
r  avenire  efifettuando.  Et  come  in  ogni  altro  caso,  così  in  questo, 
continuarete  in  ogni  miglior  corrispondenza  et  communicatione  di 
tutti  gli  emergenti  col  Proveditor  sudetto,  dovendo,  quello  di  voi 
che  scoprisse  alcun  reo  del  sudetto  delitto,  procedere  a  quelle  esse- 
cutioni  che  stimerà  più  convenienti  et  efficaci,  per  rimedio  sufficien- 
te ad  ogni  mala  conseguenza.  L' aviso  do  vera  essere  tenuto  in  voi 
soli  sotto  profonda  secretezza  ;  contentandoci  noi  nondimeno  che  in 
quella  parte,  che  stimerete  necessario,  (senza  però  mai  fare  alcuna 
mentione  con  chi  si  voglia,  di  chi  è  nominato  in  esso),  possiate  nel 
resto  conferir  la  sostanza  di  quello,  solamente  in  voce,  anco  alli  ge- 
nerali nostri  della  fanteria,  cavalleria  leggiera  et  artellaria,  con  la 
medesima  secretezza.  Et  come  del  ricever  delle  presenti,  così  di  ogni 
cosa  che  vi  succedesse,  darete  aviso  particolare  alli  Capi  del  detto 
Consiglio. 

Simili  al  Proveditor  di  là  dal  Menzo. 

-L  10  —  1  —  5. 
Kxpulsis  Papalistis,  scr  Geòrgie  Cornelio. 
\l)  Do.-.  lAII  («.. 

LVll  (a'j, 

Àviso  havutosi  da  persona  priucipalissima,  degna  di  molta  stima  (1). 

Che  egli  da  luogo  sicuro  haveva,  che  si  trattasse  di  introdurre 
in  questo  Stato  delle  persone  dipendenti  da  altro  Principe  e  tradi- 
tori, con  mezzo  di  fargli  entrare  in  casa  del  Signor  Conte  Francesco 
Martinengo,  et  che  di  già  ne  sia  stata  introdotta  alcuna.  Che  questo 
non  fa  saper,  per  detraher  punto  alla  fede  e  devotione  del  Signor 
Conte,  da  lui  amato  et  stimato;  ma  perchè  '1  Signor  Conte  France- 
sco et  Sua  Serenità,  con  questo  aviso,  vadano  molto  pesatamente 
nel  confidar  le  fortezze,  et  ogn'  altra  cosa  a  queste  consequenti,  nel 
t«mpo  presenta. 
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1606,  27  Settembre. 
Del  sopradetto  aviso,  fu  mandata  copia  al  Proveditor  Generale 
in  T.  F.  et  al  Proveditor  di  là  dal  Menzo,  et  le  parole  fra  li    []   fu- 
rono poste  in  cifFra. 

(l)  Manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma 

LVIIl. 

1606,  5  Ottobre,  in  a  X 

Capi:  Nic.  Quirini,  M.  Antonio  Lorbdan,  M.  Antonio  Erizzo  (1). 

Sia  partecipato  ai  Savi  quanto  scrive  il  Dolce  da  Napoli,  in 
proposito  di  ragionamento  col  Duca  di  Vitrì,  circa  la  controversia 
con  Roma. 

Che  le  lettere  del  secretario  residente  in  Napoli,  scritte  alli 
Capi  del  Consiglio  nostro  di  X,  a'  25  di  Settembre  passato,  in  pro- 
posito del  ragionamento  che  ha  tenuto  seco  Don  Fabritio  di  Sangro 
Duca  di  Vetri,  circa  li  negotij  di  Roma,  siano  per  un  secretario  di 
questo  Consìglio,  premesso  il  giuramento  per  la  loro  stretta  cre- 
denza, lette  intieramente  alli  Savij  del  Collegio  nostro,  et  medesi- 
mamente anco  al  Senato,  quando  a  loro  parerà,  perchè  habbino  a 
servire  a  quanto,  nelle  deliberatioui  di  esso,  sarà  stimato  di  publico 
servitio. 

f  17  —  0  —  0. 

Expulsis  Papalistis. 

Le  lettere  sopradette  furono  immediate  communicate  ut  supra, 
a  gli  Eccellentissimi  Signori  Savij,  et  lasciate  in  mano  del  secretario 
Bartoli. 

(1)  Già  capitano  a  RapjH)  :  <lo(!    Xl\. 

LIX. 

1 606,  5  Ottobre,  in  C  X 

Capi. 

Venga  accordata  al  confidente  del  Duca  di  Modena  la  cifra  ri- 
chiesta (l). 

Havendo  fatto  instanza  il  gcntilhuomo  del  Signor  Duca  di  Mo- 
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dena,  che  si  ritrova  qui  per  il  negocio  di  Ferrara,  di  haver  una  zif- 
fra,  colla  qual  possa  trattar,  col  diletto  nobile  nostro  Thomaso  Con- 
tarini  Cavalier  Conte  del  Zaffo,  quelli  avisi  che  concernessero  il  ser- 
vitio  di  questa  Republica  et  del  Signor  Duca  suo,  è  conveniente 
gratificarlo,  però: 

L' auderà  parte,  che  sia  data  facultà  alli  Capi  di  questo  Consi- 
glio di  poter  far  dare  al  sudetto  gentilhuomo  una  di  quelle  ziffre, 
che  non  si  adoperano  più,  secondo  che  parerà  alla  loro  prudenza,  fa- 
cendo far  nota  al  secretario,  che  quella  tal  ziffra  non  venga  adope- 
rata con  alcun  publico  rappresentante. 

f  17  —  0  —  0 

(1)  Doc,  LIV. 

LX. 

1606,  7  Ottobre,  in  C.  X. 

Capi. 

Ài  Proveditor  al  di  là  dal  Menzo. 

Dia  pronto  ed  esatto  ragguaglio  intomo  a  colui,  che  si  era  offer- 
to al  Fuentes  di  fare  300  cavalli  a  proprie  spese,  e  riferisca  di  quel 
tale  che  si  era  dichiarato  pronto  a  consegnare  al  predetto  Governa- 
tore la  fortezza  degli  Orzinuovi, 

Le  lettere,  che  havete  scritte  al  Senato  a*  5  del  mese  presente, 
sono  stimate  da  noi  di  cosi  gran  momento,  che  quanto  più  conosce- 
mo  doversi  haver  molta  consideratione  a  tutto  quello  che  in  esse  si 
contiene,  et  che  per  ciò  habiamo  per  adesso  voluto  trattener  di  leg- 
gerle al  detto  Senato  (1),  [tanto  vederne  esser  necessario,  che  a  noi 
sia  palese  chi  sia  quel  Cavaliere  dello  Stato  nostro  che,  siccome  scri- 
vete, ha  offerto  al  Conte  di  Fuentes  di  far  300  cavalli  a  tutte  sue 
spese,  per  maneggiarsi  in  caso  di  rottura,  et  la  via  e  mezi  che  in 
ciò  si  sono  tenuti]  ;  et  che  insieme  anco  possiamo  haver,  per  mag- 
gior chiarezza  delle  cose  contenute  in  esse  lettere,  tutti  li  partico- 
lari che  possono  essere  desiderati.  Et  quanto  alla  fortezza  degli 
Orzi  Novi  (2),  non  sia  lasciato  di  andar  provedendo  alla  sicurezza  et 
buona  custodia  sua.  Vi  facemo  però  le  presenti  col  Consiglio  nostro 
di  X,  et  vi  commettemo  che,  et  quanto  al  nome,  cognome  et  altro, 
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cofiiì  del  sodetto  Cavaliero,  come  di  chi  habia  &tto  al  Conte  di  Faentes 
la  proposta  della  fortezza  de^li  Orzi,  et  quanto  a  tutti  gli  altri  par- 
ticolari, che  possono  maggiormente  giovare  alla  nostra  piena  intel- 
ligenza, debbiate,  quanto  più  presto,  inviarci  in  lettere  vostre  ogni 
più  distinta  informatione,  et  andar,  con  ogni  più  assidua  attentione, 
oviando  alli  pericoli  che  si  vanno  presentendo,  co8\  della  fortezza 
degli  Orzi  et  della  sua  buona  custodia,  come  anco  delle  altre  for- 
tezze, delle  quali  incombe  a  voi  principal  pensiero.  Et  perchè  la 
materia  di  che  si  tratta  è  tale,  che  non  bisogna  trascurar  il  pen- 
siero di  poter  bavere,  ad  ogni  nostro  beneplacito,  il  detto  Cavaliero, 
et  anco  quello  che  s' è  offerto  dare  la  detta  fortezza  degli  Orzi,  per 
saper  da  loro  medesimi  quanto  ricercasse  l'occasione,  volerne,  et 
COSI  col  detto  Consiglio  vi  commettcmo,  che  conoscendo  per  vostra 
prudenza,  che  le  imputationi  sudette  habbiano  ragionevoli  fonda- 
menti et  sufficienti  prove,  debbiate  con  maniera  destra,  cauta  et  si- 
cura, quando  essi  si  trovino  in  parte  dove  si  possa  farlo,  assicurarvi 
delle  loro  persone,  facendoli  trattenere  et  guardare  con  buona  cu- 
stodia, et  inviando  alli  Capi  del  detto  Consiglio,  con  la  risposta  del- 
le presenti  in  ciffra,  ogni  particolar  aviso  dell'  esecutione. 

J.  14  —  0  —  0. 

(1)  Cifra. 

'2)  Fortezza  di  confili.^  noi  Br.'sriano,  duo  iirjj^lia  circa  a  mozzogioruo  d'Or- 
zi vecchi. 


LXI. 


1606,  9  Ottobre,  in  a  X 


Capi. 


//  Segretario  del  Senato  (RamuHo)  terrà  infonnato  il  nuovo 
Provveditore  in  Polesine  e  Padovana,  di  quanto  occorre  alla  giornata. 

Dovendo  esser  di  publico  servitio,  che  '1  Proveditor  eletto  dal 
Senato  in  Polesene  et  Padoana  (1),  sia  opportunamente  informato  di 
quanto  s' andasse  intendendo  per  giornata,  che  possa  spettar  al  ca- 
rico suo,  et  air  essecution  de  gli  ordini  del  detto  Senato,  et  eh'  è 
bene  ch'egli,  per  la  condition  de  tempi  pi'esenti,  sappia,  per  meglio 
poter  soddisfar  nille  occorrenze  alla  publica  intcntione  : 

L' anderà  parte,  che  siccome  fu  commesso,  che  de  gli  avisì  che 
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giornalmente  capitano  alla  Signoria  nostra  sia,  per  uno  delli  secre- 
tari  del  Senato,  mandato  il  summario  al  Proveditor  nostro  in  Terra 
Ferma,  con  ordine  appresso  di  communicar,  quanto  egli  conoscerà 
a  proposito,  al  Proveditor  oltre  il  Menzo,  così  dal  medesimo  secre- 
tario  debba  anco,  di  tempo  in  tempo,  esser  in  summario  distinto  et 
particolare,  mandato  al  Proveditor  eletto  sopra  il  Polesene  et  Pa- 
doano,  tutto  quello  che  si  bavera  ne  gli  avisi,  et  habbia  convenien- 
tia,  dependentia,  o  relatione  con  le  cose  del  suo  carico  solamente,  et 
che  può  importare  al  publico  servitio,  sia  da  lui  opportunamente 
inteso,  con  saputa  et  intelligenza  sempre  delli  Savij  del  Collegio 
nostro;  non  potendo  esso  Proveditor  aspettar  queste  informationi  o 
avisi  dal  Proveditor  generale  sopradetto,  senza  longhezza  di  tempo, 
et  consequentemente  senza  pericolo  di  alcun  pregiuditio  alle  cose 
nostre. 

f  15  --  0  —  1. 

Expulsis  Papalistis. 

(])  Giacomo  Zaue  quondam  Antouio;  eletto  il  28 Settembre.  Giornale^  p.  142. 

LXII. 
1606,  11  Ottobre,  in  C.  X. 


Capi. 


Siano  partecipate  ai  Savi,  tranne  alcuni  passi,  le  lettere  del 
Dolfin  ai  Capi, 

Che  per  un  secretano  di  questo  Consiglio  siano  communicati 
alli  Savij  del  Collegio  et  al  Senato,  commessa  prima  la  debita  se- 
cretezza  sotto  obligo  di  giuramento,  gli  avisi  avuti  col  mezo  del 
Proveditor  Delfino  di  là  da  Menzo,  et  siano  letti  li  seguenti  capitoli 
di  sue  lettere  de  5  et  9  del  presento,  ritenendo  in  questo  Consiglio 
il  rimanente  del  contenuto  in  esse  lettere,  per  le  importanti  conse- 
guenze et  rispetti  che  passano. 

.[.  17  —  0  —  0. 

Furono  ritenuti  li  capitoli  delle  lettere  contenuti  fra  li  [  j.  Le 
copie  furono  consignate  al  signor  secretano  Bartoli. 
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LXIII. 


1606,  13  Ottobre,  in  C.  X. 


Capi. 


Al  Secretarlo  Dolce,  residente  in  Napoli. 

È  avvisato  del  modo  che  dovrà  tenere  con  certo  Torres,  il  quale 
si  era  offerto  di  svelargli  i  maneggi  degli  Spagnuoli  contro  la  Se- 
publica. 

Vedemo  con  molto  nostro  contento,  da  quanto  con  due  mani 
di  lettere  tue  de  3  del  presente,  et  da  quelle  anco  de  5  espedite 
per  staffetta  a  Roma,  hai  particolarmente  scritto  ;  et  intorno  la  pro- 
posta spetialmente  di  quel  spagnolo,  non  si  è  da  te  lasciato  desi- 
derar queir  attentione  alli  correnti  negoci,  et  quella  diligenza  nel- 
r  indagarne  ogni  particolare,  che  ricerca  V  importanza  de'  tempi 
presenti;  et  ricevemo  soddisfatione,  che  nelli  progressi  ancora  di 
quanto  vai  scoprendo,  tu  vadi  per  tua  prudenza  procedendo  con 
queir  avediraento  che  si  conviene.  Quanto  alla  sudetta  proposta,  di 
farci  conoscer  da  lettere  del  Re,  da  quelle  del  Governator  di  Milano 
et  del  Viceré  di  Napoli  (1),  il  modo  che  si  tiene  da  loro  nelle  cose 
nostre,  et  farci  saper  due  persone,  che  hanno  intelligenza  col  Conte 
di  Fuentes,  et  ritrovandosi  in  due  delle  città  nostre  di  T.  F.  (2),  or- 
discono tradimento,  et  oltre  di  ciò  farci  haver  la  copia  anco  della 
ciffra,  della  quale  si  serve  questo  Ambasciator  del  Re  con  Sua  Mae- 
stà et  con  li  suoi  ministri  d' Italia,  a  noi  piace  che  habbi  persuaso 
quel  spagnolo  et  il  compagno  di  venirsene  a  Venetia  et  portarci  le 
chiarezze  di  tali  proposte,  et  ci  contentiamo  col  Consiglio  nostro 
di  X  che,  dopo  che  tu  haverai  con  la  tua  buona  maniera  veduto  di 
ristringer,  quanto  ti  potrà  essere  permesso,  le  loro  pretensioni  in 
quella  ricognitione  dalli  5  in  6  millia  scudi  in  gih,  che  possa  esser 
più  ragionevole,  tu  possi  assicurarlo  in  parola  nostra,  che  se  ci  fa- 
ranno sicuramente  constar  le  machinationi,  che  loro  dicono  esser 
maneggiate,  con  V  intelligenza  del  Conte  di  Fuentes,  da  due  per- 
sone che  sono  in  due  delle  città  nostre,  trovata  che  di  ciò  si  sia  la 
verità,  et  convinti  li  rei  di  tale  delitto,  et  condennati  con  pena  ca- 
pitale, sarà  prontamente  esborsato  tutto  U  denaro  che  tu  gli  haverai 
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promesso,  come  di  sopra,  et  sarà  usata  anco  alli  mezani  convenien- 
te  cortesia;  animandoli  tu  nel  resto,  col  ponderarli  la  facilità  et 
prestezza  di  conseguirne  il  benefìcio.  Ma  prima  che  si  mettano  in 
camino,  sarà  necessario,  che  non  dovendo,  siccome  ti  hanno  detto, 
per  loro  rispetti,  portar  con  essi  le  originali  lettere  nel  sudetto 
proposito,  ma  le  semplici  copie,  facciano  almeno  che  da  te  prima 
siano  vedute  esse  lettere  originali.  Nel  qual  caso,  pigliandone  tu 
copia  di  propria  mano,  per  tenerla  presso  di  te,  et  mandarla  an- 
co a  noi,  non  lascerai  di  ben  osservar  et  esaminar  la  qualità  di  esse 
originali,  per  cavar  ogni  maggior  sicurezza  che  siano  veramente 
lettere  et  risposte  originali,  non  essendo  impossibile  che,  in  simil 
casi,  siano  commesse  molte  fraudi.  Della  ciffra,  non  ti  mostrerai 
punto  desideroso,  se  non  in  quanto  possa  essere  necessaria  alla  tra- 
duttion  delle  lettere,  che  contengono  '1  sudetto  trattato,  seben  non 
lascierai,  mentre  ti  sarà  dato  tempo,  di  far  la  traduttione  delli  su- 
detti  originali,  di  cavarne,  se  sarà  possibile,  senza  loro  saputa,  il 
scontro  per  farcelo  poi  bavere  nel  modo  che,  havutone  tuo  aviso,  giu- 
dicheremo espediente  commetterti  (3)  ;  anzi  ne'  tuoi  ragionamenti, 
procurerai  di  darli  ben  ad  intender,  che  non  è  solita  la  Republica, 
per  queste  o  altre  vie,  saper  li  fatti  d' altri  Principi  ;  et  di  persua- 
derli, che  si  tenga  della  buona  mente  del  Re  versele  cose  nostre, 
ogni  miglior  concetto,  ma  che  non  possa  anco  essere  impossibile 
che  qualcheduno  le  faccia  delle  proposte  stravacanti,  con  speranza 
di  conseguirne  qualche  utile,  sebene  fussero  chimere,  le  quali  alle 
volte,  anco  senza  mala  intentione,  sono  da  Principi  a  certi  tempi 
ascoltate  ;  perchè  è  necessario,  in  queste  tue  trattationi,  che  si  hab- 
bia  anco  l' occhio,  che  costoro  non  fussero  per  aventura  spie  dop- 
pie ;  et  essendo  che  le  loro  relationi  siano  tali,  che  non  si  cavi  da 
esse  sospetto  alcuno,  che  la  Republica  possa  haver  del  Re  o  de'  suoi 
ministri,  in  modo  alcuno.  Intorno  '1  modo  che  deveranno  tener  co- 
storo di  condursi  a  Yenetia,  stiiiùamo  bene  che  se  ne  lasci  a  loro  il 
pensiero,  senza  che  tu  gli  accompagni  con  alcuno  de'  tuoi  servitori 
o  altri  ;  ma  ben  che  per  il  viaggio  tu  possi  darli  in  nome  nostro, 
quando  ti  assicurino  di  venire,  fino  a  ducati  150  de  i  quali,  havu- 
tone da  te  aviso,  faremo  far  l'esborso  a  chi  più  ti  piacerà  d'indric- 
ciar  lettere  di  cambio,  siccome  facciamo  anco  al  presente,  dare  al 
circospetto  secretar  io  Vendramino  li  denari  che  hai  speso,  secondo 
che  hai  scritto. 

Et  da  mo'  sia  preso,  che  le  spese  occorre  farsi  dal  secretario 
Dolce  in  Napoli,  siccome  ha  scritto,  siano  pagate  delli  denari  della 
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cassa  di  questo  Consiglio,  con  mandato  delli  Capi,  secondo  V  ordì* 
nario. 

a.  17  —  0  —  0. 

(1)  Contedi  Bonavento,  1603-1610. 

(2)  Terraferma. 

(3)  Sic  !  questo  passo  doveva  probabilnif^ntn  essore  caiicollato. 

LXIV. 
1606,  13  Ottobre,  in  C.  X 


#• 

i 


Capi. 


Comunicazione  ai  Savi  di  lettera  del  Segretario  in  Milano  ai 
Capi,  circa  trattati  segreti  contro  Crema, 

Che  le  lettere  del  secretano  in  Milano  (1)  de  9  del  presente,  in 
materia  della  comunicatione  fattagli,  intorno  li  pensieri  et  pratiche 
che  si  hanno  in  quella  città,  sopra  la  città  di  Crema,  siano  mandate 
alli  Savij  di  Collegio  et  al  Senato,  perchè  possa  esser  deliberato 
quello  che  conviene  al  publico  servitio. 

J.  17  —  0  —  0. 

(1)  Antonio  Paolucci.  Giornale  p.  16,  IM.  Sarpi,  e  Cicogna,  Iscri^. 

LXV. 

1606,  13  Ottobre,  in  C  X. 

Capi. 

Venga  comunicato  ai  Savi  V  avviso  del  Provveditore  di  là  dai 
Mincio,  intorno  a  quel  tale  che  si  era  offerto  di  fare  300  cavalli  (I;. 

Che  sia  comunicato  alli  Savij  di  Collegio,  che  per  avisi  havuti 
col  mezo  del  Proveditor  Dolfìno,  si  intende,  che  un  Cavalier  esule 
delio  Stato  nostro,  si  è  ofiferto  al  Conte  di  Fuentes,  di  far  300  cavalli 
a  tutte  sue  spese,  per  maneggiarsi  in  ca^  di  rottura  nel  scorrere 
dalle  parti  della  Lombardia  ;  et  che  scbene  non  si  sa  fin^  bora,  con 
sicuro  fondamento,  chi  sia  questo  soggetto,  si  giudica  nondimeno  a 
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proposito,  che  essi  lo  sappiano  ad  ogni  buon  fine,  per  valersene  come 
ricercherà  il  publico  servi  tic. 

f  15  —   1   —  1. 

(1)  Doo.  LX 

LXVI. 

1606,  13  Ottobre,  in  a  X. 

Capi. 

Al  Pecretario  in  Milano. 

Procuri  scoprire  se  Annibale  Gambara  abbia  praticato  col  Fuen- 
tes  in  Milano  per  altro  negotio,  oltre  le  cause  civili  da  lui  contestate 
in  quella  città. 

Sapendo  noi  che  '1  conte  Annibale  Gambara,  bandito  dallo  Sta- 
to nostro,  si  è  trattenuto  li  giorni  passati  in  Milano,  con  stretta 
pratica  nella  corte  del  Conte  di  Fuentes,  stimiamo  a  proposito,  per 
servitio  delle  cose  nostre,  che  tu  debbi  usare  ogni  possibile  diligen- 
za per  sapere  se,  oltre  le  cause  civili,  contestate  da  lui  in  quella  cit- 
tà, egli  habbia  havuto  altro  negotio  et  intelligenza  col  sudetto  Si- 
gnor Conte  et  con  li  ministri  spagnoli,  per  darcene  minuto  aviso  ; 
et  ti  comettemo,  col  Consiglio  di  X,  che  debbi  usar  in  ciò  ogni  mag- 
gior et  più  esatta  diligenza  per  penetrar,  quanto  piti  a  dentro  po- 
trai, nella  verità  delle  cose  sudette. 

f  16  —  0  —  1. 

LXVII. 

1606,  13  Ottobre,  in  C.  X, 

Capi. 

Al  Proveditor  Dolfìno  di  là  dal  Menzo. 

Usi  ogni  diligenza  per  iscoprire  chi  abbia  promesso  di  consegna- 
re al  Fuentes  la  fortezza  degli  Orzinuovi,  e  se  Annibale  Gambara 
possa  aver  preso  V  impegno  di  fare  %  300  cavalli. 

Poiché,  per  quello  che  scrivete  con  ^«  anatre  de  9  del  presente 
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alli  Capi  del  Consiglio  di  X,  non  vi  è  stata  fin'  hora  specificata  la 
persona,  che  ha  proposto  di  dare  al  Conte  di  Fuentes  la  fortezza 
degli  Orzi  ;  et  la  materia,  per  la  somma  importanza  sua,  ricerca  che 
si  continui  ad  usar  ogni  esatta  et  possibile  diligenza  per  scoprire, 
con  maggior  certezza,  chi  possa  essere  questo  soggetto,  il  quale  va- 
da ordendo  simile  machinatione,  speramo  che  non  sarà  difficile  a 
voi,  per  li  buoni  mezzi  acquistati  dalla  virtù  vostra,  di  penetrare 
nel  vero,  per  poter  eflféttuare  quegli  altri  rimedij  che  fussero  neces- 
sarij  alla  compita  sicurezza  delle  cose  nostre,  et  però  vi  commette- 
mo,  col  Consiglio  di  X,  che  fra  tanto  debbiate  farci  sapere  con  qnal 
indrezzo  et  da  chi  tenete  li  sudetti  avisi.  Et  scrivendoci  voi  pari- 
mente, che  per  diverse  congetture  cade  qualche  sospetto,  che  il  Con- 
te Annibale  Gambara,  bandito  dallo  Stato  nostro,  trattenutosi  in 
Milano  li  giorni  passati,  con  stretta  pratica  nella  corte  del  Signor 
Conte  di  Fuentes,  possa  essere  quello  che  si  sia  offerto  di  servir  in 
campagna  a  danni  de  nostri  sudditi  di  Lombardia,  vi  comettemo, 
che  debbiate  continuar  ad  indagar,  per  saperne  ogni  particolare, 
dandone  aviso  alli  Capi  del  detto  Consiglio.  Nò  volemo  restar  di 
dirvi,  esser  per  sicura  via  pervenuto  a  nostra  notitia,  che  alli  4  del 
presente  il  sudetto  Conte  si  trovava  in  Parma  (1),  con  pensiero  for- 
se di  trattenersi  qualche  giorno  in  quella  città. 

J.  15  —  1  —  0. 

(1)  Era  stato  ascritto  alla  ciltadinanz:idi  Parma.  Odohici,  disp.  137,  tav.  Vili. 

LXVIII. 

1606,  16  ombre,  in  C.  Z. 

» 
Capi. 

Al  Proveditor  Generale  in  T.  F. 

Di  Giovanni  Angelo  Borgino  ;  suoi  disegni  contro  la  Repuhlica  : 
misure  di  precauzione  ;  simili  al  Dolfin  ed  allo  Zane, 

don  lettere,  in  soggetto  principale  et  nostro  confìdentissimo, 
scritte  in  Parma  sotto  li  10  del  corrente  (1),  viene  in  confidentia 
avisato,  che  un  Giovanni  Angelo  Borgino,  milanese,  che  è  stato  in 
Ongaria,  habbia  havuto  a  dire  in  Parma,  che  s'egli  non  era  accettato 
al  servitio  di  quel  Duca  (2),  che  voleva  venire  al  servitio  della  Re- 
puhlica, et  che  se  si  attaccava  la  guerra,  voleva  far  una  delle  due, 
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o  se  si  trovava  in  qualche  piazza,  si  voleva  ÌDgegnar  di  darla  a'  Spa- 
gnoli, se  li  venisse  fatto,  overo  voleva  abottinar  la  compagnia  ove 
si  fusse  trovato,  et  menarla  al  servitio  del  nemico  ;  et  ci  viene  anco 
aggionto,  che  U  detto  Giovanni  Angelo  Borgino,  o  si  sia  posto,  o  sia 
per  mettersi  alfìero  di  una  compagnia  de  Corsi  in  Polesene,  il  Colo- 
nello  della  quale  è  di  Romagna. 

[Di  questo  aviso,  seben  scrivemo  anco  in  conformità  al  Prove- 
ditor  in  Polesene  e  Padoana,  habbiamo  nondimeno  voluto  che  ne 
siate  informato,  et  così  il  Proveditor  nostro  di  là  dal  Menzo,  com- 
mettendovi, col  Consiglio  nostro  di  X,  che  per  la  importancia  di 
questo  negocio,  debbiate  haverlo  nella  consideratione  che  si  convie- 
ne, et  siccome,  se  sarà  vero  che  costui  si  sia  posto  in  alcuna  delle 
compagnie  del  Polesene,  il  Proveditor  sudetto  bavera  carico  di  licen- 
tiarlo  dal  servitio,  così,  capitando  egli  in  alcun  altro  de' nostri  pre- 
sidi], debbiate  medesimamente  voi,  et  così  li  Proveditori  di  là  dal 
Menzo,  far  che  sia  licentiato  senza  alcuna  dilatione].  —  Et  del  ri- 
cever delle  presenti,  con  quanto  vi  occorrerà  in  tal  proposito,  ne  da- 
rete aviso  alli  Capi  del  Consiglio  nostro  di  X  con  lettere  vostre. 

Simili  al  Proveditor  di  là  dal  Menzo,  dicendo,  dove  è  nominato 
il  Proveditor  di  là  dal  Menzo,  il  Proveditor  generale  in  T.  F.  —  (Si- 
mili) al  Proveditor  in  Polesene  et  Padoana,  ma  sia  detto,  in  luogo 
delle  parole  fra  li  [  ],  Di  questo  aviso  scrivemo  anco  in  conformità  al 
Proveditor  general  in  T.  F.,  et  così  al  Proveditor  di  là  dal  Menzo,  per- 
chè, quando  il  detto  Gio.  Angelo  non  si  trovasse  nelle  militie  sog- 
gette alla  vostra  Provedaria,  non  manchino  di  tenerne  diligente  pen- 
siero, et  venendone  in  luce,  debba  cadauno  di  loro  far  che  sia  licen- 
tiato dal  servitio,  senza  alcuna  dilatione  ;  et  così  a  voi  commettemo, 
col  Consiglio  nostro  di  X,  che  se  costui  fusse  veramente  in  detta 
compagnia  de  Corsi,  o  altra  a  voi  sottoposta,  debbiate  medesima- 
mente far  che  sia  licentiato  dal  servitio,  senza  alcuna  dilatione. 

f  15  «  0  —  0. 

(1)  Ooc.  LXVIII  (en. 

(2)  Ranuccio  I,  tì;;lio  del  celebre  Alessaudro  Famose. 

LXVIII  (a). 

Annibale  Gambara  a  Marco  Bragadin  in  Venezia;  Parma  10 
Ottobre  1606;  originale  ;  manca  nel  Lib.  Ili  da  Soma. 

Illustrissimo  Signor  mio,  e'  "  '^«"^ndissimo. 

Heri  r  altro,  ragionando  cod  sta  città 
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honoratissimo,  et  che  è  soldato  di  molte  guerre  et  di  molto  valore, 
mi  dimandò  se  conoscevo  un  Giovanni  Angelo  Borgino  milanese,  et 
in  ragionando  di  costui,  mi  disse  haverlo  conosciuto  in  Ongaria,  et 
che  essendo  venuto  in  questa  città  hebbe  a  dire,  alla  presenza  di 
molti,  non  essendo  accettato  al  servitio  di  quest'Altezza,  ove  lui 
pretendeva  di  restare,  che  voleva  venir  al  servitio  della  Republict, 
et  che  se  si  attaccava  la  guerra,  una  delle  due  voleva  fare,   o  se  si 
trovava  in  qualche  piazza,  si  voleva  ingegnar  di  darla  a  Spagnoli, 
se  li  fosse  venuto  fatto,  o  vero  voleva  abbotinar  la  compagnia,  ove 
si  fosse  trovato,  et  quella  menarla  al  servitio  dell'  inimico.  Ho  pro- 
curato d' intendere  meglio  il  tutto,  et  da  questo  gentilhuomo  hebbi 
r  occluso  polizzino,  qual  mando.  Ho  tutta  questa  istoria  volato  scri- 
vere a  Vostra  Signoria  Illastrissima,  perchè  essa  possa  a  chi   tocca 
avisar  che  sia  posto  cura  a  costui,  che  non  facesse  qualche  furfan- 
teria; non  sapendo  io  niente  più  di  quanto  gli  ho  scritto,  stimolato 
solo  dalla  devotione  che  porto  alla  Serenissima  Republica,  poiché  se 
mai,  per  cosa  che  io  havessi  saputo  et  non  havessi  avvisato,  fosse 
avvenuto  alcun  sinistro,  viverci  con  grandissimo  rammarico.  —  Né 
havendo  che  piii  dir  a  Vostra  Signoria  Illustrissima,  li  bascio  le 
mani  et  me  le  racordo  servitore  al  mio  solito. 
Di  Parma  li  10  Ottobre  1606. 

Di  Vostra  Signoria  Illustrissima 

Servitor  Devotissimo 
Annibale  Gambara. 

Polizzino,  di  che  nella  lettera. 

In  Polesine  di  Rovigo,  alfiere  d' una  compagnia  di  Corsi,  et  ti 
CoUonello  è  di  Romagna.  Giovanni  Angelo  Borgini,  milanese. 

LXIX. 

1606,  18  Ottobre,  in  C.  X. 

Capi. 

Siuno  mandate  ai  Savi  le  lettere  di  Vincenzo  Alessandri,  colle 
scritture  e  decreto  di  Ferdinando  I,  intorno  a  vendite  e  lascile  di 
beni  stabili  ad  Ecclesiastici, 

Che  siano  mandate  alli  Savij  del  Collegio  le  lettere  dricciate 
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alli  Capi  di  questo  Consiglio,  sotto  nome  di  Vincenzo  di  Alessandri, 
insieme  con  le  scritture  contenute  in  esse  lettere,  che  sono  copia  in 
lingua  thedesca  et  italiana,  del  decreto  fatto  dall'  Imperator  Ferdi- 
nando Panno  1524,  sopra  le  vendite  et  lassi  de  beni  stabili  ad  Ec- 
clesiastici, con  dichiaratione  che  questi  siano  obligati  a  retroven- 
derli a'  laici  (1). 

.|.  15  _  0  —  0. 

(1)  Vedi  ;ii>.h(»  Buchhol/z.  Geschichte  dei*  licgicrung  Ferdinand  des  E rsten 
(Storia  del  goreriio  di  Fesdinando  I.  Vienna,  183M8UH,  voi.  III.  p.  62i)).  Giomale, 

1.-9,70.    /7rì/]ft7jJi:rf^^^,,y^J^//^^^jj(,^^^^ 

^  L<  A.A.. 


1606,  19  OttoWe,  in  C\  X 


Capi. 


iSia7io  comunieaii  ai  Savi  i  ragguagli  che  si  hanno,  di  segrete  in» 
telligenze  tra  il  Pa^a  e  gli  Spagnuoli,  circa  l'occupazione  di  due  piaz- 
ze della  Jiepublica  in  Terraferma, 

Che  alli  Savij  del  Collegio  nostro,  per  un  secretarlo  di  questo 
Consiglio,  commessa  prima  la  debita  secretezza,  sia  communicato 
per  loro  informatione,  et  perchè  se  ne  possano  valere  col  ISenato, 
secondo  che  stimeranno  necessario  et  di  publico  servitio,  che  siamo 
avisuti  da  un  nostro  ministro  che  si  ha,  dalle  lettere  che  passano 
tra'  ministri  del  Re  Catolico  in  Italia,  che  U  Papa  tenga  intelligen- 
tia  con  Spagnoli,  che  essi  occupino  due  piazze  della  Kepublica  in 
T.  F.  ;  che  loro  per  questo  vorriano,  che  le  arme  si  movessero  dal  Pa- 
pa contro  la  Repuhlica,  ma  che  senza  questa  speranza  di  occupare 
alcuna  piazza,  l'orsi;  non  haveriano  voluto  la  guerra  in  Italia.  Che  di 
concerto  col  Papa  devono  mostrar  ^^pagnoli  di  interporsi  per  quietar 
le  cose,  et  dar  ì)onc  parole,  per  portare  il  tempo  inanti,  et  effettuare- 
i  loro  pensieri,  fin  quando  sarà  'l  tempo;  et  poi  dar  adesso  alla  Re- 
publica. 

.;-  15  _  0  —  0. 

Il  di  sopradetto  fu  fatta  la  coinunivationc  sudetta  alli  Pignori 
Savij,  et  lasciata  la  l'opia  in  mano  del  circospetto  secretario  Giaco- 
mo Gerardo. 
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LXXI. 


1606,  19  Ottobre,  in  C.  X 


Capi. 


Al  Secretarlo  Dolce,  residente  in  Napoli. 

Afare  Torres  (l). 

Le  tue  lettere  de  10,  con  le  replicate  de  8  del  presente,  ci  sodo 
con  V  ordinario  corriere  di  Roma  capitate  hieri,  et  questa  mattina 
sono,  con  la  staffetta  espedita  da  te,  comparse  le  prime  de  8  pre- 
detto, con  le  replicate  di  quelle  de  3  et  5  precedentemente  ricevate, 
alle  quali  anco  habbiamo  col  passato  corriere  risposto,  quanto  da 
esse  medesime,  delle  quali  saranno  con  questo  le  replicate,  haverat 
inteso.  [A  noi  piace  non  meno  la  continuata  et  fruttuosa  diligentia 
tua,  di  quello  che  ci  sia  caro  V  intender  tutti  li  particolari  che  vai 
penetrando  nel  negocio  contenuto  in  esse  lettere,  et  lodandotene  col 
Consiglio  nostro  di  X,  ti  dicemo  in  risposta,  che  :]  quanto  alPabboc- 
carti  tu  stesso,  fuori  della  tua  casa  in  tempo  di  notte  occultamente, 
in  casa  del  secretarlo,  et  molto  meno  nel  scritorio  del  secretario 
Torres,  debbi  astenertene  in  ogni  modo  per  quei  pericolosi  accidenti 
che  te  ne  potrebbero  incontrare  con  pessime  conseguenze  ;  ma  do- 
verai  nondimeno  procurar  tuttavia  di  certificarti,  che  le  copie  che 
ti  si  danno  o  daranno  di  avisi,  siccome  ti  scrivessimo  con  le  prece- 
denti, siano  in  effetto  delle  medesime  lettere  originali,  et  poco  im- 
porterà che  non  siano  tradotte  dal  spagnolo  in  italiano,  anzi  sarà 
meglio  haverle  in  tutto,  a  punto  come  staranno.  Non  vedemo  che  la 
verificatione  di  esse  possa  essere  impossibile,  senza  la  tua  andata 
dove  si  custodiscono,  tanto  piU  che  '1  spagnolo  (siccome  scrivesti 
con  le  precedenti)  disse,  che  non  si  sariano  potuti  haver  gli  origi- 
nali per  più  di  una  notte,  et  questo  tempo  è  anco  d^  a  vantaggio  a 
fare  il  servitio.  Et  poiché  '1  detto  spagnolo  si  trovava  già  pronto  per 
venirsene  a  Venetia,  come  noi  anco  desideriamo,  per  haver  di  tutto 
il  negocio  li  particolari,  et  le  giustificationi  reali  et  ben  chiare,  che 
sono  necessarie,  potressimo  attender  solamente  la  sua  venuta  ;  ad 
ogni  buon  fine  nondimeno  ti  volemo  aggionger,  che  in  caso  che  non 
fusse  partito,  per  qualche  pretensione  del  secretario  intorno  la  quan- 
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tità  del  denaro  per  la  ricognitione,  ti  diamo  libertà  col  detto  Consi- 
glio, per  non  metter  tempo  all'  espedition  sua,  che  possi  anco  accre- 
scerla oltre  li  sei  mille  scudi,  quando  la  necessità  ti  constringesse, 
fino  alla  su  ma  di  scudi  10  m.  in  tutto,  ben  sapendo  che  in  questo 
caso,  per  tua  prudentia  et  col  solito  avedimento,  procurerai  di  ristrin- 
ger le  dette  pretensioni,  quanto  più  ti  sarà  permesso,  senza  sconcio 
della  essecutione,  con  le  conditioni  però  et  oblighi  espressi  nelle 
precedenti  lettere  nostre.  Et  siccome  bora  diamo  ordine  che  ti  siano 
reimborsati  li  30  ducati,  che  ci  scrivi  havcr  dati,  per  mano  del  spa- 
gnolo al  secretario,  così,  acciocché  babbi  comodità  di  supplire  ad 
altre  simili  occorrenze,  nelle  quali  conoscesti  necessario  et  ben  im- 
piegato il  denaro,  ti  facciamo,  colP  istesso  mezzo  del  circospetto  et 
fedelissimo  secretario  del  Senato  Giacomo  Vendramino,  rimetter  200 
altri  ducati,  de'  quali  valendoti,  tenirai  conto  particolare.  Quanto  al 
mezano,  che  possa,  dopo  che  sarà  partito  '1  spagnolo,  servire  per 
intender  dal  secretario  delle  ciffire  quanto  andasse  occorrendo,  se 
haverai  trovato  persona  che  fedelmente  possa  servire,  che  ciò  deve 
a  te  esser  rimesso,  che  sei  sopra  '1  fatto,  te  ne  deverai  valere  ;  non 
potendoti  in  fine  mancare  il  modo,  con  far  che  qualche  persona,  an- 
co inetta  a'  negocij  e  vile,  senza  haver  del  negocio  notitia  alcuna, 
serva  a  ricever  per  via  di  polizze  quanto  al  secretario  occorresse  di 
mandarti.  Et  supponendo  che  '1  curato  sia  partito,  o  debba  partirsi 
per  questa  cittù,  che  quando  non  fusse  per  partire,  non  lo  esclude- 
rne da  questo  negocio,  poiché  ne  ha  partecipatione  ;  nel  resto  non 
ci  par  bene  che  a  questi  tempi  simili  materie  passino  per  mano  di 
persone  ecclesiastiche.  Et  intorno  le  straordinarie  speditioni  che  oc- 
corressero farsi  in  diligenza,  se  fra  li  tuoi  servitori  si  trova  qualche 
soggetto  sufficiente,  questo  o  altro  pedone  simile,  a  chi  si  potesse 
confidare  tali  espeditioni,  potrà,  uscendo  in  questi  casi  di  Napoli,  da 
parte  diversa  della  strada  che  conduce  direttamente  a  Roma,  esser 
inviato  con  tue  lettere  al  Mastro  de'  nostri  Corrieri  in  Roma,  con  or- 
dine di  spedirle  al  secretario  nostro  in  Fiorenza,  al  quale  da  te  dove- 
ranno  essere  indricciatc,  con  quella  commissione,  ad  esso  Mastro  di 
Corrieri,  et  così  anco  a  Fiorenza  ;  o  di  mandarle  per  gli  ordinarij 
corrieri,  se  ne  saranno  in  pronto,  overo  in  altra  maniera  che  pih  sia 
riuscibile,  et  senza  impedimento  ;  siccome  anco  noi  qua  commette- 
mo  che  da  esso  Mastro  di  Corrieri  sia  ad  ogni  tuo  aviso,  et  in  ma- 
niera quanto  più  secreta,  eseguito.  Procurerai  al  tutto  che  nelle  pri- 
me tue  lettere,  habbiamo  '1  nome  et  ogn'  altro  particolare,  di  chi 

deve  capitare  a  Yenetia,  per  il  negocio  sudetto,  secondo  gli  ordini 
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che  haverà  dati  quel  secretario  delle  ciffre,  et  che  parimente  sia  in 
esse  espresso  U  nome,  cognome  et  altro  dell'  istesso  secretario,  et 
spetialmente  anco  di  quel  suo  parente  o  fratello  che  sta  in  Milano, 
et  è  suo  corrispondente,  siccome  ti  è  stato  riferto. 

Et  da  mo  sia  preso,  che  dal  Camerlengo  (2j  di  questo  Consi- 
glio, delli  denari  della  cassa  di  esso,  siano  dati  al  circospetto  et  fe- 
delissimo secretario  del  Senato  Giacomo  Veudramino  ducati  30,  co- 
me interveniente-  per  il  circospetto  et  fedelissimo  secretario  del  Se- 
nato Agostino  Dolce,  residente  in  Napoli,  per  altrettanti  da  lai  spesi, 
siccome  ha  scritto  in  lettere  de  10  del  presente,  in  occasione  di  pu- 
blico  servitio  ;  et  li  siano  parimente  dati  altri  ducati  200,  da  esser 
rimessi,  sotto  '1  suo  nome  particolare,  al  detto  secretario  Dolce  in 
Napoli,  perchè  possa  haver  modo  di  valersene  nelle  occorrenze,  con- 
forme alla  libertà  datali  da  questo  Consiglio,  dovendo  poi  di  essi  ren- 
derne conto  particolare  alli  Capi  del  detto  Consiglio. 

Et  siano  per  essecution  di  quanto  è  sopradetto  dalli  Capi  su- 

detti  dati  quei  ordini  che  in  ciò  saranno  necessarij. 

-{-15  —  0  —  0   V.- 
(1)  Doc.  LXIII. 
'2)  U  danaro  del  Consiglio  dei  X,  era  amministrato  da  un  Camerlengo.  Fbbbo 

e  MU TINELLI. 

LXXII. 
1606,  20  Ottoòre,  in  C.  X. 


Capi. 


Al  Secretario  Dolce,  residente  in  Napoli. 

Si  accusa  il  Dispaccio  del  14  Ottobre, 

Dopo  haver  noi  risposto  hicri  alle  tui*  lettere  de  8  et  10  del 
presente,  ti  aggiungemo,  col  Consiglio  nostro  di  X,  anco  queste, 
per  dirti  che  questa  mattina  ci  è  capitato  il  corriere  con  le  tue  de 
14  pur  del  presente,  e  che  ci  è  riuscito  carissimo  tutto  quello  che 
da  esse  habiamo  inteso,  non  occorrendoci  dire  nel  medesimo  propo- 
sito altro  di  più  di  quanto,  con  la  sudctta  risposta,  ti  habbiamo  par- 
ticolarmente scritto. 

-[-  14  —  0  —  0. 
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LXXIII. 


1606,  20  Ottobre,  in  C.  X 


Capi. 


Avvisi  del  Dolce  ai  Capi,  da  parteciparsi  ai  Savi  del  Collegio, 

Che  alii  Savij  del  Collegio  nostro,  commessa  prima  la  debita 
secretezza.  sia,  per  un  secretario  di  questo  Consiglio,  comunicato 
per  loro  informatione,  et  perchè  se  ne  possano  valer  col  Senato,  se- 
condo che  stimeranno  necessario  et  di  publico  servitio,  che,  oltre 
quanto  per  deliberation  di  hieri  è  stato  loro  comunicato,  siamo  avi- 
sati  dal  medesimo  Ministro,  esserli  stato  dimandato  qual  sia  quella 
piazza,  che  la  chiamano  Vecchia,  vicino  a  Soncino,  et  in  mano  di 
chi  stiano  le  chiavi  delle  fortezze  nostre.  Il  che  induce  sospetto  che 
si  pensi,  o  si  habbìa  da  Spagnoli  intelligetitia,  sopra  la  fortezza  de- 
gli Orzi,  et  se  possa  nelle  chiavi  commetter  qualche  fraude  ;  dicen- 
dosi nondimeno,  che  questa  che  vien  nominata  piazza  Vecchia,  non 
s' intenda  per  alcuna  delle  due,  nelle  quali  sono  indricciate  le  intel- 
ligenze prudentemente  avisate.  Oltre  di  ciò  si  è  havuto,  con  lettere 
del  secretario  in  Napoli  de  14  del  presente,  che  sondo  stato  a  visita 
del  Duca  di  Vetri,  nel  partirsi,  trovandosi  molti  cavalieri  seco,  all'u- 
scir delle  sue  stanze,  li  disse  in  orecchio  :  che  si  stia  molto  ben  oc- 
culati.  perchè  le  insidie  de  Spagnoli  sono  molte;  che  non  sapeva  li 
particolari,  ma  che  sente  certo  sussuro  che  non  li  piace  (1).  —  Di 
piìj,  il  medesimo  Duca  gli  ha  detto,  che  il  Viceré  di  Napoli  ha  dato 
ordine  al  Prior  di  Capua  che  stia  preparato,  perchè  si  vuol  prestis- 
simo servir  di  lui  fino  a  Milano,  come  conduttor  della  cavalleria  del- 
le genti  di  quel  regno;  et  che'l  giorno  de  13  del  presente,  si  era 
inviato  verso  la  detta  citti^  di  Milano  il  figliuolo  del  Principe  d'Asco- 
li, dicesi  per  trovare  alloggiamento  per  il  padre,  che  sta  preparato 
per  andarvi. 

J-  14  _  0  —  0. 

A' 21  oltrascritto,  fu  fatta  la  comunicationc  sudetta  nell' Ec- 
cellentissimo Collegio,  et  lasciatane  copia  in  mano  del  circospetto 
secretario  Giacomo  Gerardo. 

(1)  MuTiNELLi,  Sfor  are,  voi.  Ili,  p.  106-108. 
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j       ,  LXXIV. 

1606,  30  Ottobre,  in  a  X. 

Capi. 

Partito  posto  e  rimasto  in  fendente,  di  mandare  un  segretario 
dei  X  a  Bovolon,  per  intendervi  guanto  il  Do^fin  aveva  scritto  ai  Ca- 
pi, di  voler  comunicare  a  Pietro  Duodo. 

Essendosi  inteso  dalle  lettere  del  Proveditor  nostro  di  là  dal 
Menzo,  dricciate  al  dilettissimo  nobile  nostro  Pietro  Duodo  (1),  Ga- 
valier,  Savio  del  Consiglio,  il  desiderio  eh'  egli  tiene  di  confidar  un 
importantissimo  negocio  con  esso  Cavalier  Duodo,  o  con  altri  ;  è  a 
proposito  intender  quello  eh'  egli  habbia  da  significar,  però 

L' anderà  parte,  che  sia  eletto  a  bossoli  et  ballotte  un  segreta- 
rio di  questo  Consiglio,  il  qual  debba  transferirsi  a  Bovolon  nel  Ve- 
ronese, a  ritrovar  il  sudetto  Proveditor,  per  intender  quanto  egli 
vorrà  dire,  notando  in  sua  presenza  il  ragioQamento,  et  facendolo 
anco  sottoscriver  da  esso  Proveditor,  et  poi  ritornarsene  subito  di 
qua  ;  sia  letto  in  detto  Consiglio  il  predetto  ragionamento,  per  far 
poi  sopra  di  esso  quella  deliberation,  che  sarà  giudicata  conveniente 
per  publico  servitio. 

_7  —  8  —  0  _8  —  8  —  0 

—  4  —  5  —  0         pendet         —  4  —  4  —  0 

_5  —  3  —  0  —4  —  4  —  0 

yJ)  CicooNA,  Ischz.y  e  Oiornaley  \u  più  luoghi. 

LXXV. 

1606,  30  Ottobre,  in  C.  X, 

•^pi. 
Al  Proveflitor  di  là  dal  Menzo. 

Gli  è  fatta  istanza  perchè  scriva  ai  Capi  dei  X,  quanto  egli  sta- 
va/ermo di  voler  partecipare  al  Duodo. 

Noi  se  pcrsuadcvimo  certo,  che  ricevuta  la  risposta,  che  vi  fece 
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ultimamente  il  dilettissimo  nobile  nostro  Piero  Oaodo  Cavalier , 
Savio  del  Consiglio,  per  risposta  di  quel  negocio  così  importante, 
del  qual  voi  gli  havete  scritto  desiderar  di  trattar  con  lui,  o  a  Bo- 
volon,  0  a  S.  Piero  di  Legnago,  ne  havreste  dato  particolar  et  di- 
stinta notitia  al  Consiglio  nostro  di  X  Ma  vedendo  che  siete  per  an- 
cora fermo  nello  istesso  pensiero  di  trattar  con  persone  particolari, 
et  giudicando  noi  altrettanto  dannoso  al  publico  servitio,  quanto  ne- 
cessario, il  saper  quanto  prima  quello  che  havete  da  comunicar,  così 
importante  al  benefitio  del  Stato  nostro,  habbiamo  voluto  espedirvi 
di  subito  le  presenti  per  staffetta,  col  Consiglio  nostro  di  X,  col  qual 
vi  commettemo  che,  senza  alcuna  riserva,  debbiate  immediate  si- 
gnificar al  sudetto  Consiglio  tutto  quel  che  era  mente  et  desiderio 
vostro,  di  conferire  col  predetto  Cavalier  Duodo,  significando  chia- 
ramente non  solo  il  negocio,  ma  ancora  tutti  li  particolari  di  esso, 
et  li  nomi  di  quelli  che  potessero  essere  in  esso  interessati,  con  ogni 
altra  trattatione  o  pensiero,  che  fosse  giudicato  da  voi  necessario  in 
negotio,  che  stimate  tanto  importante. 

Voi  siete  prudente,  pratico  et  informato  delle  leggi  ^  et  ordini 
del  governo  della  Republica,  et  sapete  benissimo  come  può  et  deve 
cadaun  ministro  et  publico  rappresentante  scriver  liberamente,  et 
senza  alcuna  eccetione,  al  Consiglio  di  X,  qualunque  negocio,  per 
grave  et  importante  ch^  egli  si  sia,  onde  aspettaremo  che  in  questo 
importantissimo,  come  accennate,  debbiate,  come  è  risoluta  nostra 
volontà- che  facciate,  di  subito  scriver  per  la  medesima  staffetta 
tutto  quello  che  non  solo  in  detto  negocio,  ma  anco  in  cadaun  altro 
che  perviene  a  vostra  notitia,  concernente  il  beneficio  del  Stato  no- 
stro, con  li  nomi  particolarmente  di  cadauno,  sia  chi  si  sia.  Non  vi 
diremo  in  questo  proposito  altro,  certi  et  sicuri  che  nello  advenire 
in  questo  et  in  ogn'  altro  simil  negotio,  senza  aspettar  altro  eccita- 
mento, ci  darete  per  vostra  prudenza  quella  soddisfatione  che  si  con- 
viene nelle  materie  pratiche,  gravi  et  importanti,  com'  è  questa. 

t  14  —  1  —  1. 

LXXVI. 


1606,  3  Novembre,  in  C.  Z. 
Capi  :  Dombnbgo  Capello,  Vicenzo  Dandolo,  Marco  Braoadt^' 
Sia  partecipato  ai  Savt  il  Dispaccio  del  Podestà  di  Bergamo,  in 
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proposito  di  Sacerdote  colpevole  di  delazione  d'armi  proiKte,  e  di  jnel 
Vescovo  che  lo  voleva  tratto  al  suo  Foro. 

Che  le  lettere  del  Podestà  di  Bergamo  de  28  del  passato,  in 

proposito  delP  Arciprete  di  Caleppio  (1),  che  ha  havato  ardire  di 

portar  terzaruoli,  et  con  quelli  offender  il  conte  Hanibale  Caleppio 

suo  cugino,  dicendo  di  haverli  portati  con  saputa  de  suoi  superiori, 

et  in  particolar  di  Monsignor  Vicario  di  Bergamo,  et  dell'  instanza 

fatta  dal  Vescovo,  che  la  persona  di  detto  Arciprete  sia  rimessa  al 

suo  foro,  debbano  esser  mandate  alli  Savij  di  Collegio,  acciocché  col 

Senato  possano  deliberar  quanto  stimeranno  di  publico  servitio. 

f  16  —  0  —  0. 
(l)  «  L*ampia  via,  che  esce  da  Borgo  Palazzo,  trae  a  Seriate,  indi  ad  Albano, 
»  poco  dopo  il  quale  si  affacciaDO  due  valli  :  la  Calepio  e  la  Cavallina.  La  vai  Ca> 

»  lepio  riceve  il  nome  dal  villaggio,  che  ne  fU  già  capoluogo Calepio  fu 

»  quasi  distrutta  nelle  zuffe  del  secoio  XIV  ».  Grande  III.  L.  F.,  voi.  V,  p.  I,  prov. 
di  Bergamo,  p.  1010-1012. 

LXXVII. 

1606,  3  Novembre,  in  C.  X, 

Capi. 

Partito  posto  e  rimasto  in  pendente,  circa  il  comunicare  ai  Savi, 
a  riserva  di  alcuni  passi,  quanto  scrive  il  Provveditore  Dolftn. 

Che  le  lettere  del  Proveditor  di  là  dal  Menzo,  Dolfin,  de  primo 
del  corrente,  siano  per  un  segretario  di  questo  Consiglio,  premessa 
la  debita  segretezza,  lette  alli  Savij  di  Collegio,  et  poi  anco  in  Se- 
nato ;  in  quella  parte  però  che  tratta  dei  sudditi  eh'  osservano  l' in- 
terdetto, et  che  sono  accordati  col  loro  Curato,  accomodate  in  questa 
forma  :  dopo  che  mi  attrovo  a  questo  carico,  ho  per  più  parti  inteso, 
che  li  populi  delle  parti  etc.,  fino  :  il  veder  poi,  che  dal  canto  de  Spa- 
gnoli   ;  dico  tutte  queste  cose, 

f  5  —  6  —  5. 


Ili 

LXXVIII. 

1606,  3  Novembre,  in  C  X 
Sopra  lo  stesto  argomento  ;  pende. 

Francesco  Malipibbo,  Consiolier. 

Vuol  che  siano  lette  le  lettere  del  Proveditor  Dolfin  di  2  (?)  del 
corrente,  tutte  intieramente,  alli  Savij  di  Collegio  et  poi  al  Senato, 
per  un  segretario  di  questo  Consiglio,  premessa  prima  la  debita  se- 
cretezza,  et  che  siano  parimente  lette  le  lettere  del  detto  Proveditor 
Dolfin,  scritte  al  dilettissimo  nobile  nostro  Piero  Duodo  Cavalier, 
Savio  del  Consiglio,  et  quelle  del  Consiglio  di  30  del  passato,  scritte 
ad  esso  Proveditor  Dolfin. 

—  4. 

LXXIX. 

1606,  3  Novembre,  in  a  X 

Intorno  allo  stesso  argomento  ;  pende, 

Z.  Marcello,  Consiolier. 

Vuol  il  differir  della  presente  communicatioue,  et  che  sia  scrit- 
to al  Proveditor  Dolfin  per  informatione,  et  similmente  alli  Rettori 
di  Bressa,  Bergamo  et  Crema. 

_  6  -  0  -  0  _ 

_  7   -.  0  -  3     P"°*"*- 

LXXX. 

1606,  3  Novembre,  in  C.  X 

lUico, 

Il  Serenissimo  Principe  ;  Piero  Barbarioo,  Consiolier. 

É  vinto  il  partito  di  comunicare  le  dette  lettere  ai  Savi. 

Che  per  un  segretario  di  questo  Consiglio,  premessa  prima  la 
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debita  secretezza,  siano  lette  alli  Savij  di  Collegio  et  in  Senato,  le 
lettere  del  Proveditor  Dolfin,  scritte  al  dilettissimo  nobile  nostro 
Piero  Duodo  Cavalier,  Savio  del  Consiglio,  in  proposito  del  deside- 
rio che  ha  di  trattar  con  lai  certo  negocio ,  toccante  V  interesse 
della  Republica ,  e  le  lettere  del  sudetto  Proveditor  di  primo  del 
corrente,  scritte  a  questo  Consiglio,  dicendo  in  voce  che,  vedutesi 
le  lettere  scritte  ad  esso  Cavalier  Daodo,  è  stato  da  questo  Consiglio 
scritto  al  sudetto  Proveditor  Dolfin,  che  debba  dar  del  suo  pensiero, 
particolar  et  distinto  conto  ad  esso  Consiglio. 

_  6  -  0  -  5.         _ 

-  6  -  0  -  5.  P"^^'*- 

Il  Serenissimo  Principe  ;  Piero  Barbarioo,  Consiglibr  ;  Capi. 

lUico  fu  posta  la  sopradetta  parte  di  scontro,  di  nuovo,  sola,  et 
furono  : 

—  9  —  0  —  7. 

LXXX  (a). 

Copia  della  lettera  del  Dolfin  ai  Capi;  manca  nel  Lio.  Ili  da 
Roma. 

Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori  Colendissimi. 
Dopo  eh'  io  mi  attrovo  a  questo  carico,  ho  da  più  parti  inteso 
che  li  populi  di  questi  territorij,  nei  quali  ho  praticato,  che  si  mo- 
stravano assai  ardenti  et  devoti,  da  pochi  giorni  in  qua  si  siano 
andati  non  solo  intepidendo,  ma  molto  raffredando  ancora,  veden- 
dosi in  effetto  che,  così  li  populari  come  li  nobili,  vanno  sempre  piti 
titubando,  lasciando  di  frequentar  le  chiese  e  sacri  oficij  ordinarij, 
et  omettendo  le  confessioni  et  altri  sacramenti  necessarij.  Et  Bre- 
scia, et  Bergamo  in  particolare,  sono  le  città  che  ci  travagliano  più 
delle  altre,  et  da  alquanti  giorni  in  qua.  Crema  ha  cominciato  pari- 
mente a  vacillare.  Le  altre  terre,  fin  bora,  sono  meno  corrotte,  come 
gli  Orzi,  Àsole  et  altre  simili.  Onde  si  comprende  che  le  principaU 
città,  dove  habitavano  Capuccini,  Jesuiti  e  Tolentini,  siano  state 
più  tormentate,  et  che  quelle  specialmente  che  sono  esposte  alli 
confini,  patiscono  più  delle  altre  perchè  sono  continuamente  com- 
battute. Si  vede  chiaramente  che  molti  (tralasciando  quei  che  co- 
prono li  loro  difetti  col  velo  dell'Interdetto],  vanno  a  ricevere  li  sa- 
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cramenti  fuori  del  Stato,  et  ognuno  però  può  far  la  consequenza, 
come  possine  ritornar  a  casa  edificati  verso  il  loro  Prencipe. 

Si  trovano  altri  che  fanno  mali  offici],  divertendo  gli  animi 
inclinati  alP  obbedienza  verso  Sua  Serenità,  adducendo  che  non  si 
possano  pigliar  le  armi  contro  Sua  Santità.  Nò  a  questo  proposito 
parmi  di  tacere  che,  quando  fu  nel  Consiglio  di  Bergamo  proposto 
di  far  le  50  corazze,  fu  letta  la  parte  di  darle  a  semplice  difesa.  Ag- 
giungo poi  che,  essendo  nella  detta  città  state  introdotte  le  predi- 
che in  giorno  di  festa,  volendo  il  predicator  biasimare  quei  che  as- 
serivano che  si  peccasse  andando  alla  messa,  una  gran  parte  degli 
assistenti  partirono  immediate  di  chiesa,  et  V  haveriano  anco  fatto 
d' avantaggio,  se  gli  Illustrissimi  Rettori  non  si  fossero  trovati  pre- 
senti. £  stato  poi  certamente  scoperto,  che  le  comunità  intiere  di 
Bressana  si  sono  accordate  col  loro  curato  di  osservar  V  Interdetto,  et 
che  contentandosi  lui  di  non  celebrare,  si  contentarono  loro  di  non 
palesarlo,  et  così  le  cose  vanno  ogni  giorno  facendo  radici  di  pessi- 
ma conseguenza. 

11  veder  poi  che  dal  canto  de  Spagnoli  non  si  cessa,  por  ogni 
via  possibile,  di  metter  scisma  tra  questi  populi,  et  che  gagliarda- 
mente, sebene  ocultamente,  vanno  provedendosi  per  li  loro  fini,  et 
che  '1  Conte  di  Fuentes  mette  insieme  estraordinaria  quantità  di 
grani,  biade  da  cavallo,  riso  et  polvere,  nel  che  usa  esquisita  dili- 
genza, come  fa  nel  cumular  danari  in  castello,  dove  non  si  raccorda 
alcuno  che  sia  stata  quella  summa  che  si  trova  al  presente,  ha  vendo 
trattenute  le  paghe  et  stipendij,  come  fu  significato,  indifierente- 
mente  di  ciascuno,  et  ritrovandosi,  per  il  conto  che  si  va  non  senza 
fondamento  facendo ,  che  in  15  giorni  potranno  Spagnoli  ha  ver 
12000  fanti  et  1500  cavalli. 

LXXXI. 

1606,  10  Novembre,  in  C.  X. 


Capi. 


Affare  Torres  (  1  j  ;  ordine  di  pagamento  ai  Dolce. 
ÀI  Segretario  Dolce,  residente  in  Napoli. 


Con  r  ordinario  corriere  di  Roma,  habbiamo  hieri  mattina  ri- 
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cevuto  le  tue  lettere  de  28  et  ultimo  di  Ottobre  passato,  scritte  alli 
capi  del  Consiglio  nostro  di  X,  con  tutte  le  scritture  che  insieme  hai 
mandate,  del  modo  apunto  che,  per  il  loro  sicuro  ricapito,  era  da 
te,  con  buon  e  necessario  ayedimento,  stato  ordinato,  et  ne  restiamo, 
per  la  diligenza  tua,  pienamente  satisfatti.  Et  poiché,  siccome  Bori- 
vi, le  due  persone  si  sono  partite,  attenderemo  il  loro  arrivo,  dicen- 
doti, col  Consiglio  nostro  di  X,di  haver  dato  ordine  cheli  150  ducati 
da  te  esborsati,  siano  pagati  al  fedelissimo  nostro  Giovanni  Yendra- 
mino,  fratello  del  segretario  del  Senato  Vendramino,  secondo  che  da 
te  ci  vien  ricercato.  Et  da  mo  sia  preso,  che  dal  Camerlengo  di  que- 
sto Consiglio,  delli  denari  della  cassa  di  esso  Consiglio,  siano  pagati 
per  le  lettere  di  cambio  scritte  al  fedelissimo  Giovanni  Vendramino 
sudetto,  dal  Secretarlo  Dolce  residente  in  Napoli,  li  dùcati  150  ,  per 
altrettanti  da  lui  tolti  a  cambio  et  spesi  con  autorità  di  questo  Con- 
siglio. 

f  15  —  0  —  0         7^ 

14  Novembre,  oltrascritto. 
Fu  fatto  '1  mandato  delli  ducati  150,  che  fussero  contati  al  si- 
gnor segretario  Otthobon,  del  detto  Illustrissimo  Consiglio,  et  da 
poi  fu  da  esso  presentato,  et  fatto  veder,  il  ricever  de  18  detto,  di 
haverli  pagati  all'  oltrascritto  Vendramino. 

OopUt. 

Al  nome  di  Dio,  1606,  a  d\  18  Novembre,  in  Venetia. 

Ricevi  io  Giovanni  Vendramino,  dal  clarissimo  signor  Leonar- 
do Ottobon  mio  zio,  ducati  cento  cinquanta,  in  moneta  da  datio,  e 
sono,  per  un  ordine  del  signor  Agostino  Dolce,  residente  veneto  a 
Napoli.  Val Ducati  150. 

V  autentico  originale  della  presente  copia,  è  presso  '1  sudetto 
signor  secretario  Otthobon. 

(1)  Dee.  LXIH,  LXXI,  LXXII.  -  Mancano  nel  Ub.  Ili  da  Roma  li  doc.  del 
14  e  18  Novembre. 

LXXXII. 

1606,  22  Novembre,  in  C,  X 

Capi. 
Sia  farteeifato  ai  Savi  il  Disfaccio  di  Antonio  Foscarini,  Pth 
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desta  di  Chioggia,  indirizzato  agV Inquisitori  di  Staio,  circa  i  mali 
lifict  del  De  Castro  in  Venezia,  col  mezzo  del  suo  concessore. 

Che  sia  communicato  alli  Savij  del  Collegio  nostro,  perchè  ser- 
va di  loro  informatione,  et  perchè  se  ne  possano  valere  col  Senato, 
secondo  che  più  stimeranno  ricercare  il  publico  servitio,  che  per 
lettere  de  20  del  presente  mese  di  Novembre  (1),  scrive  il  Podestà  di 
Chioza,  che  da  parte  sicurissima  è  stato  avisato,  che  '1  signor  don 
Francesco  de  Castro  (2)  ha  scritto  al  Cardinal  Gaetano  (3),  che  va 
facendo  di  quegli  officij,  che  concertò  con  Sua  Signoria  Illustrissima 
nel  passare,  et  che  ha  dato  la  carica  al  Zoccolante  suo  confessore,  di 
tentare  quelli  che  scrivono  a  difesa  della  Serenissima  Republica,  et 
che  non  mancherà  di  operare  quanto  più  potrà,  per  avantaggiare 
con  tutti  li  modi  possibili.  Et  che  poi  lì  dice  li  singolari  regali  che 
riceve  ogni  giorno,  et  la  stima  che  si  tiene  della  sua  persona. 

J.  15  —  0  —  0. 

A  dì  detto,  fu  letto  agli  Eccellentissimi  Signori  Savij  quanto  è 
sopradetto,  et  lasciatone  copia  in  mano  del  circospetto  secretarlo 
Vendramino. 

(i;  Dee.  LXXXll  (a). 

(2)  Giornale^  p.  168-170,  172-174,  per  le  prime  udienze  date  al  De  Castro  in 
Collegio  ;  e  p.  294-296,  V  eloquentissima  rispoeta  del  Dog^e  allo  Spagouolo. 

(3)  Gaetani  Bonifacio,  nobile  romano,  dei  Duchi  di  Sermoneta  ;  Paolo  V  Io 
prepose  al  governo  della  Romagna,  e  T 11  Settembre  1606  lo  creò  Cardinale  pre- 
te, col  titolo  di  S.  Prudenziana.  Morì  nel  1617  di  50  anni.  Cardella,  voi.  VI, 
p.  130  ;  MoRONi,  voi.  28.  Bra  il  Gaetani  d*animo  avverso  ai  Veneti,  del  che  siano 
prove  convincenti  il  foglio  uscito  a  stampa,  contenente  i  Capitoli  dell' accordo  tra 
Venezia  e  Roma,  e  gli  Avvertimenti  veri,  publicati  col  nome  di  Nicomaco  Filaliteo, 
Doc.  CXIII,  nota  3 

LXXXII  (a). 

20  Novembre  1606. 

Àvisi  di  quello  che  don  Francesco  di  Castro  ha  scritto  al  Cardi- 
nale Gaetano,  in  proposito  degli  officij  suoi,  et  della  commissione 
data  al  frate  zoccolante  suo  confessore  (1). 

ìa.     C.    X. 

Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori  Colendissimi. 
Rieri  sera  gionse  qui  un  cameriere  del  signor  Cardinal  Qaeta- 
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no,  il  quale  mantengo  mio  confidente,  sebene  mi  rencrescie  che  le 
mie  piccole  pene  riescano  scarse  al  mio  debito,  et  mi  ha  detto  che 
il  signor  Don  Francesco  di  Castro  ha  scrito  al  Cardinale,  che  va  fa- 
cendo di  quelli  officij,  che  concertò  con  sua  Signoria  Illustrissima 
nel  passare,  et  che  ha  dato  la  carica  al  Zoccolante  suo  confessore  (2), 
di  tentare  quelli  che  scrivono  a  difesa  della  Serenissima  Republica, 
et  che  non  mancherà  di  operare  quanto  più  potrà,  per  avantaggiar- 
si  con  tutti  li  modi  possibili,  et  poi  passa  a  dire  li  singolari  regali  che 
riceve  ogni  giorno,  et  la  stima  che  tengono  le  Eccellenze  Vostre 
della  sua  persona.  Questo  tanto  viene  da  parte  che  non  può  fallare  ; 
ho  riespedito  il  cameriere,  et  ho  creduto  bene  non  manifestare  que- 
sto tanto  ad  alcun  altri  che  alle  Eccellenze  Vostre,  che  potranno  far 
haver  V  occhio  particolarmente  al  detto  Zoccolante  et  al  suo  compa- 
gno. Et  humilmente  le  bacio  le  mani. 
Di  Chioza  20  Novembre  1606. 

Di  Vostre  Signorie  Illustrissime  et  Eccellentisime 

Antonio  Foscarini,  Podestà  (3). 

(1)  Originale;  manca  Del  Lib.  Ili  da  Roma. 

(2)  Fra  Paolo  da  Sulmona,  doc.  LXXXIII. 

(3)  Cicogna,  Iscrizioni;  Romanin,  t.  VII;  e  specialmente  Babozzi  e  Bbrchbt, 
Relazioni,  Francia,  voi.  I,  p  383-438 

LXXXIII. 
1 606,  22  Novembre,  in  C.  X. 


Capi. 


Sia  partecipala  ai  Savi  del  Collegio  la  Relazione  del  Padre  Mi- 
chelangelo Bonicelli  intorno  ai  mali  ujfflct  di  Fra  Paolo  da  Sulmona, 

Che  r  informatione  havutasi  dal  padre  Michiel  Angelo  (1),  Let- 
tore in  S.  Francesco  della  Vigna,  a'  21  del  mese  presente,  in  propo- 
sito delli  officij  che  va  facendo  fra  Paolo  da  Sulmona  franciscano,  sia 
mandata  alli  Savij  del  Collegio  nostro,  commettendo  la  debita  se- 
cretezza,  acciochè  serva  di  loro  informatione,  et  perchè  se  ne  pos- 
sano valer  col  Senato,  come  a  loro  meglio  parerà,  per  puì)lico  ser- 
vitio. 

^15  —  0  —  0. 

A  d\  detto  fu  essequita  la  sopradetta  parte,,  con  la  lettione  a 
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gli  Eccellentissimi  Signori  Savij,  della  scrittura  d' informatione,  la- 
sciata in  mano  del  circospetto  secretario. 

(1)  Cicogna,  Iscrizioni^  voi.  IV,  p.  434,  4:^9;  Giornale^  p.  71-73,  nota  1  o 
doc.  XXIII. 

LXXXIII  [a)  (1). 

1606,  21  Novembre. 

Informatione  delli  oflOicij  cattivi  di  Fra  Paolo  da  Sulmona, 

franciscano  (2). 

Il  padre  fra  Michiel  Angelo,  Lettore  in  S.  Francesco  della  Vigna^ 
dal  quale  s' è  procurato  d' intender  qualche  particolare,  in  proposito 
di  un  frate  zoccolante,  venuto  ultimamente  con  Don  Francesco  de 
Castro,  Ambasciator  estraordinario,  mandato  dalla  Maestà  Catholica, 
disse  con  molta  prontezza,  che  questo  padre  ha  nome  fra  Paolo  da 
Sulmona,  persona  virtuosa,  di  bassa  statura,  et  da  lui  benissimo  co- 
nosciuto, già  alquanti  anni,  con  occasione  che  tutti  dui  si  trovorono 
insieme  di  habitatione  in  Napoli  per  alcun  tempo,  dove,  come  per- 
sona virtuosa,  fu  facile  l'introdurre  familiarità;  che  per  questo,  esso 
fra  Paolo,  forse  V  haveva  trovato  lui  primo  nel  convento.  Che  alla 
dimanda  che  li  fece  quando  comparse,  dicendo  :  che  buona  occasione 
et  che  buone  faconde  l' havesse  qua  condotto,  rispose  :  che  havendo 
in  Roma  alla  Trinità  del  Monte,  havuto  occasione  di  conoscere  et 
esser  conosciuto  da  don  Francesco  di  Castro,  questo  gli  haveva  dato 
materia  d' invitarlo,  et  a  lui  di  accettare  di  venire  a  Venetia  ;  et 
voleva  anco,  ragionando,  passar  più  oltre,  ma  essendo  V  bora  del 
disnare,  volse  fra  Michiel  Angelo  che  prima  egli  rimanesse  a  disnar, 
perchè  potessero  poi  ragionar  pih  comodamente.  Et  dice  che  usò 
questo  termine,  perchè  havendo  sentito  che  veniva,  et  che  stava 
con  questo  Ambasciator  spagnolo,  non  li  parve  di  perder  V  oppor- 
tunità di  saper  qualche  cosa  delli  suoi  negoci.  Che  ritiratisi  insieme 
dopo  M  disnar,  fra  Paolo,  commemorando  l'amicitia  vecchia  che  ha- 
vevano  insieme,  li  disse  che  questo  lo  spingeva,  et  lo  sollecitava  a 
far  seco  un  ofScio,  per  ben  suo  et  per  salute  della  sua  anima.  Et  in 
questo  principio  del  suo  ragionare,  cavò  fuori  due  lettere  che  erano 
state  scritte  ad  esso  fra  Paolo,  Puna  del  Cardinale  Arrigoni  (3)  pro- 
tettore, et  r  altra  del  Generale  della  loro  religione  franciscana.  In 
quella  del  Cardinale,  dopo  alcune  parole,  si  rallegra  seco,  dicendo  di 
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vederlo  andar  a  Venetia  molto  volentieri  con  Don  Francesco  de  Ca- 
stro, et  li  dà  un'  esatta  et  efficace  commissione  degli  officij  che  deve 
fare  con  li  frati  del  suo  ordine,  per  rimoverli  dalla  renitenza  dimostrata 
in  non  osservare  Tlnterdetto,  et  di  indurli  a  partirsi  da  questa  città. 
Et  la  lettera  del  Generale  è  quasi  simile,  nella  medesima  sostanza. 
Che  dopo  haver  lette  queste  lettere,  dalle  quali,  dice  il  padre  Mi- 
chiel  Angelo,  si  può  comprender  che  U  frate  sia  anzi  mandato,  più 
tosto  che  venuto  da  sé,  tanto  più  che  è  questo,  molto  nella  gratia 
del  Papa,  cosa  che  hebbe  principio  da  certe  contradditioni  sue,  nelle 
conclusioni  che  tenne  '1  Cardinal  Bellarmino,  prima  che  '1  Papa  fus- 
se  assento  al  Pontificato.  S' ingegnò  di  persuadere  a  fra  Michiel  An- 
gelo, che  havesse  fatto  grand' errore  in  non  haver  obedito  Plntcr- 
detto,  maggiore  anco  in  haversi  sottoscritto  alla  scrittura,  eh*  era 
uscita  fuori  sotto  '1  nome  di  7  Theologhi  e  Dottori  (4),  et  inescusa- 
bile  a  perseverare  in  questa  opinione,  la  quale  dannava  grandemen- 
te. Che  a  quest'officio,  che  fu  assai  diffuso  et  accompagnato  da  molti 
et  affettuosi  preghi,  egli  rispose  con  officioso  ringratiamento  quanto 
alla  parte  del  complimento,  ma  quanto  all'  essentia  della  sua  opi- 
nione, li  disse  se  lui  credeva  ch'egli  fusse  di  così  poco  sapere  et  in- 
telligenza, che  non  sapesse  ciò  che  scriveva,  et  quello  che  havesse 
con  la  sua  sottoscrìtione  comprobato  ;  overo  se  lo  stimava  di  così 
poca  conscienza  et  così  ambitioso  che  egli  volesse,  per  sodisfar  ad  un 
Principe,  benché  da  lui  per  ogni  rispetto  singolarmente  riverito, 
dannar  l'anima  sua.  Che  fra  Paolo,  assentendo  ch'egli  non  fusse  né 
ignorante,  né  mal  huomo,  persisteva  nondimeno,  con  altre  conside- 
rationi  del  publico  scandolo,  dall'  essersi  veduto  '1  suo  nome  sopra  li 
cedoloni  affissi,  et  oltre  dannando  molto  la  sua  persistenza;  ma  che 
lui,  con  buone  e  sode  ragioni ,  et  con  dire  che  mai  se  li  potrà  impu- 
tare giustamente,  che  nelli  suoi  scritti  vi  sia  alcuna  prava  heresia, 
né  giustamente  biasimarlo  che  habbia  obedito  al  suo  Principe  in  cosa 
buona,  havendo  da  lui  il  pane,  stando  nella  sua  città,  conoscendolo 
di  rettissima  et  christianissima  intentione,  et  non  sapendo  anco 
quello  che  a  lui  si  diceva  di  Interdetto,  perché  ad  esso  non  era  stata 
neanco  fatta  di  quello  alcuna  intimatione.  Et  che  in  ogni  tempo 
saria  pronto  a  dar  di  sé  così  fatto  conto,  quando  fusse  bisognato,  che 
si  farebbe  giudicar  buon  cattolico  et  buon  religioso.  Soggiongendo, 
che  sebben  in  queste  risposte  havea  parlato  con  qualche  risoluta 
vivezza,  sovenendoli  nondimeno  che  non  fusse  bene  desperar  questo 
fra  Paolo  in  modo  che  non  li  tornasse  pih  a  parlare,  o  non  conti- 
nuasse anco  all' bora  a  dirli  alcun' altra  cosa  ch'egli  havesse  vohito 
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sapere;  haveudolo  veduto  mettersi,  come  si  dice,  nelle  canelle  (5), 
per  la  sua  debolezza,  essendo  soggetto  assai  fiacco;  replicando  li 
ringratiamenti  dell'  amor  che  li  mostrava,  disse  appresso,  che  tanto 
stimava  il  zelo  della  sua  affetione,  eh'  egli  non  saria  mancato  anco 
i  pensar  meglio  sopra  le  sue  persuasioni,  et  che  se  havesse  miglior 
^piratione,  che  anderia  ben  pensando  ai  fatti  dell'  anima  sua.  Che 
uesto,  fra  Paolo  lo  esortò  caldamente  dicendoli,  che  non  saria 
ra  fuori  di  tempo,  che  lo  faria  condur  via  per  aria,  volendo  dire 
st>^  pericolo  alcuno,  et  dandoli  ferma  speranza  di  trovar  al  suo 
particolare  buon  accomodamento.  Ma  ch'esso  fra  Michiel  Angelo 
non  puote  contenersi  di  rispondere  a  questi  aletamenti  et  speranze, 
che  lui  era  per  viver  et  morir  sotto  questo  serenissimo  Dominio, 
che  non  occorre  insinuarli  concetti  di  miglior  conditione  di  quella 
che  si  trova  ;  perchè  mai  egli  non  si  moverà  in  simil  casi,  se  non 
per  quello  che  pili  stimerà  et  conoscerà  servitio  della  sua  anima; 
come  disse,  che  non  fariano  in  esso,  in  caso  simile,  alcun  effetto 
molte  minacce,  che  il  medesimo  padre  fra  Paolo  aggionse,  per  agita- 
re in  qualche  maniera  il  suo  animo. — Et  passando  ad  altri  propositi, 
dimandando  se  questo  don  Francesco  de  Castro  fusse  venuto  per 
accomodar  queste  differenze,  et  quello  che  ne  seguirla,  li  rispose 
fra  Paolo  apertamente  :  che  don  Francesco  non  haveria  ciò  potuto 
fare  perchè  non  haveva  commission,  come  sarebbe  necessario,  dal 
Papa,  che  mai  non  le  daria,  riputandosi  bavere  Sua  Serenità  fonda- 
tissime  ragioni,  che  non  li  concederiano  di  far  questa  indignità  in 
alcun  modo,  ma  che  l' haveva  mandato  '1  Re,  per  maggiormente  mo- 
strar al  mondo  di  haver  giusta  causa  di  difender  le  ragioni  del  Papa, 
non  havendo  speranza  di  alcun  buon  effetto. 

Disse  anco  fra  Michiel  Angelo,  che  dubitando  di  quello  che  po- 
teva succeder,  che  fra  Paolo  fusse  andato  a  tentare  anco  altri  con  le 
medesime  suggestioni  e  timori,  sapendo  che  '1  padre  Guardiano  del 
Convento  (6)  è  alquanto  fiacco,  per  non  haver  quel  vigore  che  saria 
necessario,  l' haveva  subito  informato,  avertito,  et  anco  munito  con 
qualche  buona  ragione,  et  lo  haveva  anco  fatto  acciocché,  come  Ca- 
po, potesse  far  che  la  cosa  passasse  a  notitia  di  questi  Signori,  per 
esser  negocio  che  può  haver  molte  consequenze,  che  non  sa  bene  se 
sarà  stato  a  farlo  sapere  all'Eccellentissimo  Collegio  (7),  ma  che  s'è 
ben  ritrovato  presente  che,  sondo  ritornato  quel  fra  Paolo  al  con- 
vento, et  ragionando  col  detto  Guardiano  nel  punto  che  lui  soprag- 
gionse,  vide  che  sfodrate  fuori  (8)  le  medesime  lettere  del  Cardinale 
Arrigoni  et  del  loro  Generale,  le  leggeva  assai  imprudentemente. 
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perrhè  sta  vado  presenti  anco  dai  ahri  frati  forastieri  :  et  haTcfidali 
il  pa/lre  Guardiano  risposto  assai  francamente  et  con  moltm  risotn- 
tiene,  che  sapeva  d^haver  ben  fatto,  et  che  Tolera  obedir  mi  suo 
Principe,  oltre  che  non  doveva  mettersi  a  pencolo  di  cadérli  in  dì- 
sgratia,  et  perder  la  vita,  sapendo  massimamente  come  la  saa  reli- 
gione  era  ben  trattata  da  Sua  Serenità,  Principe  ginstìssinio  et  rr- 
ligiosissimo,  il  buon  padre  da  Sulmona,  che  non  è  hnomo  di  molto 
pfilso,  mise  le  pive  in  sacco.  Disse  che  haveva,  dell^  officio  dì  fra 
Paolo,  informato  anco  il  padre  Maestro  Paolo  et  altri,  per  il  mede- 
f*imo  sopradetto  rispetto. 

Va  dubitando  fra  Michiel  Angelo  che,  col  fomento  dell^  Amba- 
sciaria  di  don  Francesco,  si  sia  aperto  T  adito,  col  mezzo  di  questo 
fra  Paolo  et  di  altri  simili,  anco  in  habito  di  secolari,  di  andar  spar- 
gendo di  questi  semi,  per  fiar  nascer  qualche  alienatione  del  buon 
proposito  de  religiosi,  che  fin  bora  stanno  in  oficio,  et  che  si  tentino 
anco,  che  Dio  noi  voglia,  fino  dalli  Vescovi,  sapendo  questi  mezani 
di  restar  preservati  da  pericoli  che  li  potessero  incontrare,  per  il  ri- 
spetto che  porta  seco  il  nome  dell' Ambascieria  del  Re  Cattolico  (9). 
Et  si  può  sospettare,  che  li  superiori  delle  Religioni,  anco  per  que- 
sto verso,  procurino  la  satisfation  del  Papa.  Disse  anco  fra  Michiel 
Aii;^elo  che  da  poi,  passando  egli  per  la  fondamenta  verso  '1  Ponte 
della  Paglia,  incontrò  uno  a  caso  che,  mostrandoli  una  lettera  che 
andava  al  sopradetto  fra  Paolo,  lo  dimandò  dove  poteva  trovarlo  per 
ricapitarla,  et  esso  fra  Michiel  Angelo  si  offerse  di  fargliela  bavere, 
et  havendogliela  colui  lasciata,  vedutala  meglio,  conobbe  dal  sigillo 
eh'  era  lettera  del  Generale  della  loro  religione,  per  il  che  non  puote 
contenersi  d' aprirla,  e  trovò  che  era  scritta  nel  medesimo  sopradet- 
to proposito,  di  incaricarlo  nelli  officij  che  gli  erano  stati  commessi 
di  fare  con  li  religiosi  del  suo  ordine,  per  trame  in  ogni  modo  qual- 
che  frutto.  Che  haveva  data  questa  lettera  a  persona  da  vedere,  che 
foTAc  V  bavera  mostrata  all'  Eccellentissimo  Collegio,  ma  che  spera 
di  rilmverla  et  che,  bisognando,  me  l'haveria  fatta  vedere. 

A  dì  22  Novembre  1606. 
Fu  letta  et  lasciata  in  copia  a  gli  Eccellentissimi  Signori  Savij, 
in  mano  del  circospetto  secretarìo  Vendramìno. 

(1)  Manca  nel  Lib  III  da  Roma. 

(2)  «  Letta  in  Consiglio  di  X,  a'  22  Novembre  sopradetto  ».  Nota  in  marprino. 

(3)  Pompeo  Arrigoni  milanese;  il  6  Giup:no  1596  Clemente  Vili  Io  cU^s^^ 
Cardinale  diacono,  e  del  1597  fu  Cardinale  prete  col  titolo  di  S.  Balbina  ;  protet- 
tore dei  Minori  Ontrvanti;  datario  sotto  Leone  XI  e  Paolo  V;  ma  nel  1007  jrli 


121 

venne  permututa  la  dataria  coli  ^arcivescovato  di  Benevento;  mori  in  Napoli  il  4 
Aprile  1616,  dì  65  anni  non  ancora  compiuti.  Nemico  acerrimo  dei  Veneti.  Gior- 
nakf  p.  90,  nota  2. 

(4)  Giornale,  p.  71  ;  è  il  Protesto  del  6  Magg^io  contro  la  Bolla  del  17  Aprile. 

(5)  Mettere  uno  nelle  canelle  o  in  saco,  vale  confonderlo  per  modo  che  più 
non  sappia  rispondere. 

(6)  Bernardo  Giordano,  Cicogna,  voi.  IV,  p.  434  ;  QiomaU,  p.  71-73  e  doc. 
XXIII. 

(7)  Giornale,  p.  170,  nota  1,  ove  legnosi  :  Fra  Paolo  da  Sulmona. 
i8)  Cavate  fuori. 

(9)  Giornale,  p.  170,  nota  1. 

LXXXIV. 

1606,  23  Novembre,  in  C,  X 

Circa  la  trattatione  col  spagnolo  Mendozza  (1). 

Capi. 

Al  secretarlo  Pauluzzi  in  Milano. 

Siamo  stati  avertiti,  che  in  due  delle  nostre  fortezze  di  T.  F.  si 
ritrovino  due  persone  che  tengono  intelligentia  col  signor  Conte 
di  Fuentes,  et  che  di  questo  haveremo  la  giustificatione  col  mczo 
delle  lettere  che  passano  in  questo  proposito.  Deve  a  tal  effetto  ca- 
pitar in  Milano  un  spagnolo  che  venirà  a  trovarti,  et  si  nomina  don 
Francesco  di  Mendozza,  il  quale,  per  quanto  ci  ha  detto,  haverà  dal 
segretario  Bartolomeo  de  Matta  di  quel  Governator  l' indriccio  di 
questo  negocio,  che  doverà  passar  di  questa  maniera.  Quando  si  sa- 
rà per  espedir  le  lettere  alle  sopradette  due  persone,  dal  Conte  di 
Fuentes,  tu  ne  sarai  avertito,  et  deverai  trovar  tu  persone,  che  più  a 
te  piaceranno,  pur,c he  siano  di  quei  medesimi  che  sogliono  portar  let- 
tere di  Milano,  che  ad  essi  saranno  consignate  le  lettere,  per  potersi 
essequir  poi  quanto  sarà  necessario.  Et  seben  noi  non  ci  lasciamo 
indurre  a  prestar  compita  fede  a  queste,  che  possono  più  facilmente 
essere  inventioni  per  trar  qualche  utile,  per  V  importanza  nondime- 
no de  simil  negocij,  ci  è  parso  bene  di  volerne  veder  il  fine.  Ti  com- 
raettemo  però,  col  Consiglio  nostro  di  X,  che  quando  esso  Mendozza 
ti  comparirà  per  questo  negocio,  tu  debbi  non  solo  intender  tutto 
quello  che  egli  ti  dirà,  ma  esibirti  di  ricever  prontamente  il  pensie- 
ro delle  persone  a  chi  doveranno  esser  consignate  le  lettere,  alle  quali 
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tu  poi  darai  ordino  che,  ^iouti  uclla  città  u  fortezza  dove  haveranuo 
a  ricapitarlo,  prima  di  consif»;uarlc,  quello  per  Crema  vadi  per  tuo 
nome  a  trovar  il  Proveditor  nostro  Veniero  (2),  con  le  lettere  dric- 
ciate  a  Crema,  et  l'altro  vadi  a  trovar  il  Proveditor  nostro  Viaro  '3  , 
coh  quelle  che  saranno  por  g^W  Orzi  Novi,  et  senza  portare  alcuna 
tua  lettera,  li  dica  a  bocca  :  che  tu  aspetti  con  desiderio  qualche  ri- 
sposta delle  lettere,  che  per  inanti  gli  hai  scritte;  che  questo  servirà 
di  contrassegno  ;  perchè  noi  nel  resto  li  scrivemo  bora  quanto  sti- 
miamo a  proposito.  Se  ti  parerà  poter  anco  sicuramente  commetter 
a  cadauno  delli  portatori  delle  lettere,  che  ricevuta  che  egli  haverà 
di  esse  la  risposta,  la  quale  li  deverà  essere  ordinato  di  procurare, 
debba  egli  medesimo  portarla  in  mano  del  detto  Proveditore,  overo 
lasciarsela  pigliare  da  chi  andasse  per  levargliela,  lo  farai.  Ma  pri- 
ma della  partita  di  questi  portatori  delle  lettere,  tu  darai  particolar 
aviso,  insieme  col  sopradetto  contrassegno,  alli  Proveditori  nostri  di 
Crema  et  de  gli  Orzi,  scrivendo  sopra  le  lettere  che  le  leggano  soli, 
non  dovendo  passar  ciò  per  altre  mani  che  delli  loro  secretari,  né 
esser  vedute  da  altri.  Ci  ha  promesso  il  detto  spagnolo,  che  dal  se- 
cretario  Matta  ti  saranno,  in  proposito  del  trattato  sudetto  delle  due 
piazze,  fatte  veder  le  lettere  che  sono  passate  et  passano  fra  '1  Conte 
di  Fuentes,  et  li  detti  che  hanno  T  intelligentia.  Et  perchè  molto 
importa  di  ben  osservar  che  siano  lettere  vere  et  non  finte,  non  ti 
contenterai  di  havor  le  copio,  com'  egli   s'  è  offerto  di  darle,   ma  di 
veder  gli  stessi  originali,  procurando  di  ben  assicurarti  che  siano 
gli  autentici,  et  ce  ne  darai  particolar  aviso,  con  mandarci  anco  es- 
se copie  in  ciffra,  con  quello  di  più   che  stimerai  bene,  per  nostra 
piena  iuformationc.  Haveremo  piacer  che  tu  tratti  con  ogni  sorte  di 
buona  maniera  questo  spagnolo  Mendozza,  perchè  resti  animato  u 
faro  il  servitio  perfetta  monte.  Et  con  prima  occasione  ci  nviserai  il 
ricever  delle  prosenti,  et  poi  anco  li  nomi  di  (juolli  a  chi  deveranno 
esser  indricciate  lo  dotto  lettore. 

Et  da  mo  sia  preso,  che  dalli  ("api  di  questo  Consiglio,  con  li 
denari  della  cassa  di  esso  Consiglio,  siano  pagate  lo  spose  che  oc- 
correranno farsi  dalla  persona  che  da  loro  dovessi  essere  mandata. 
per  accompagnar  fino  a  Bergamo  il  sopradetto  don  Francesco  Men- 
dozza spagnolo,  al  quale,  per  l'andar  et  ritorno  suo  da  Milano,  siau" 
donati  scudi  50  da  lire  7  per  scudo. 

-;.   i:ì   _   0   —  2. 

Mentr(!  si  era  per  espodir  le  sopradotto  lettore,  si  andò  prescn- 
tend»)  <*ho '1  t^pagnolo  in  esse  nominato,  habbia  anco  altre  volto  tra- 
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mate  consimili  sue  iuventioni,  et  restò  sospesa  la  detta  speditione 

delle  lettere. 

(1)  Francesco  Torres  di  Mendoza.  Doc.  LXIII,  LXXl,  LXXII,  LXXXl. 
i2)  Giornale,  p.  320. 

i3)  Giornale^  p.  321  ;  il  30  Dicembre  1606  furono  eletti  Provveditori  Marco 
Lorcdan  a  Crema,  e  Benedetto  Tajjfliapietra  aprii  Orzinuovi   Giornale^  p.  189. 

LXXXV. 

1606.  23  Novembre,  in  C.  X. 


Capi. 


Crema  et  Orzinovi.  Circa  un  trattato  et  intelligenza  in  quelle  piazze. 

Al  Proveditor  Veniero  a  Crema. 

Legatis  solus. 

Il  secretano  nostro  iu  Milano  tiene  ordine  da  noi,  di  far  che  siate 
avisato  quando  si  espediranno  alcune  lettere,  che  scriverà  il  Conte  di 
Fuentes  a  persona  che,  vien  detto,  habbia  seco  intelligenza  di  far 
capitar  quella  fortezza  nostra  in  mano  de  Spagnoli,  perchè  possiate 
far  interceder  (1)  la  risposta,  che  sarà  fatta  ad  esse  lettere,  da  po- 
tersi con  quella  convincer,  chi  fosse  '1  reo  di  così  grave  delitto,  et 
per  nostro  ordine  la  cosa  passerà  in  questa  maniera  :  che  opererà  il 
secretario  Pauluzzi,  che  dette  lettere  siano  portate  da  persona,  ben 
(Iella  professione  di  portalettere,  ma  da  lui  mandata,  che  debba  que- 
sto, prima  di  ricapitarle,  gionto  nella  città,  venirvi  a  dire  a  bocca, 
et  senza  portarvi  lettere  sue  :  che  lui  aspetta  con  desiderio  qualche 
risposta  delle  lettere,  che  per  inanti  vi  ha  scritto  ;  et  questo  sarà  'l 
contrassegno,  per  conoscer  detto  portalettere.  Vi  coramettemo  però, 
col  Consiglio  nostro  di  X,  che  facendo  passar  questa  essecutione 
sotto  ogni  maggior  secretezza,  quando  haverete  la  sudetta  notitia, 
(lebiate  far  osservare  il  ritorno  del  portalettere  sudetto,  con  la  ri- 
sposta per  Milano,  et  quando  uscito  [dalla  città]  sia  lontano  per 
qualche  buon  spatio  di  camino,  li  debiate  far  levare  essa  risposta, 
sotto  pretesto  che  sia  stato  svaleggiato,  et  immediate  mandarcela 
in  diligenza  subito,  anco  sotto  qualche  altro  pretesto,  et  del  modo 
che  stimarete  conveniente,  provedendo  che  quello  che  bavera  fatto 
la  detta  risposta,  non  possa  in  alcun  modo  partire,  ma  resti  tratte- 
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nato  fino  ad  altro  ordine  nostro,  senza  però  devenire  ad  alcuna  re- 
tentione,  o  altra  essecutione  contro  la  persona  di  alcuno.  —  Simili 
al  Proveditor  Viaro  a  gli  Orzi  Novi,  dicendo  fra  li  [fortezza]. 

f   13  —  0  —  2. 

Illico  essendosi  fatte  alcune  considerationi  fu  posto  : 

Capi. 

Che  alle  soprascritta  lettere  sia  aggionto  quanto  segue  :  scrit- 
te le  presenti  ci  è  parso  di  aggiongervi,  col  detto  Consiglio,  che 
quando  le  lettere  della  risposta,  che  havrete  fatta  interceder,  saran- 
no in  poter  vostro,  debbiate  aprirle  per  haver,  se  potrete,  da  esse 
maggior  certezza  della  persona  che  le  bavera  scritte,  la  quale  quan- 
do anco  vedeste  bisogno  di  assicurarvene,  vi  diamo  libertà  di  po- 
terla far  ritenere,  facendola  guardar  sotto  buona  custodia,  fino  ad 
altra  nostra  commissione. 

f  14  _  0  —  1. 

Non  fu  fatta  espeditione  delle  sopradette  lettere,  perchè  si  heb- 
be  alcun  lume  della  fraudo  ordita  dal  Spagnolo,  che  maneggiava  il 
negotio  di  scoprire  che  in  due  piazze  vi  fusse  intelligenza  col  conte 
di  Fuentes. 

(1)  Intorccttan»,  afchinpp.-iri» 

LXXXVI  (1). 
1606,  25  Novembre,  in  C.  X. 

Capi.  Avoa.  di  Comun  (2)  :  Bernaudin  Bklegno. 

Si  proceda  contro  il  ciurmatore  Torres  de  Mendoza. 

Che  per  le  importanti  cause,  esposte  nelle  scritture  bora  lette. 
Francesco  Mendoza  spagnolo,  sìa  levato  dalla  casa  di  Pasqualin, 
fante  delli  Capi  di  questo  Consiglio,  dove  al  presente  si  trova,  et 
condotto  in  una  prigion  di  qua  da  Canal,  dove  stia  solo,  fin  ad  altra 
deliberatione  del  medesimo  Consiglio,  et  debbano  li  (api  et  l' Avo- 
vogador  di  mese,  con  T  autorità  delli  Collegij  ordinarij,  continuar 
ad  esaminarlo  et  constiturlo,  sopra  li  particolari  contenuti  in  esse 
scritture,  per  venir  in  cognitione  della  machinatioue,  del  mal  fine 
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et  pessimi  suoi  pensieri,  nell'haver  ordito  le  cose  dette  da  lui,  co8\ 
al  segretario  iu  Napoli,  come  ad  essi  Capi,  et  di  tempo  in  tempo 
portar  tutto  al  sudetto  Consiglio,  perchè  si  possa  deliberar  intorno 
la  sua  persona,  quanto  sarà  conveniente  et  di  publico  servitio  ;  et  le 

persone  e  del  Curato  et  signor ,  venuti  in  questa  città  di  sua 

compagnia,  siano  trattenuti  con  sicura  custodia,  onde  non  possano 
partire,  nella  istessa  casa  di  Pasqualin,  dove  anchora  sono. 

-[.  14  _  0  —  0. 

.1)  Miiiicn  uri  Lil).  Ili  da  Roma. 

;•-?)  (ìli  Arofjadori  del  Comun  oaercitavaiio  il  miniRtero  publico  n«»lh»  caiis»»  ci- 
vili e  criminali.  Ffrro  c  Mutinki.li 

LXXXVII  (Ij. 

1606,  29  Novembre,  in  C.  X. 

Capi.  Avog.  di  Comun  :  Z.  Giac.  Gradenigo,  Bernardin  Bblrqno. 

È  approvata  la  detenzione  del  l^orres. 

Che  sia  coufirmata  la  retentione  fatta,  per  deliberation  di  que- 
sto Consiglio  de'  25  del  presente,  della  persona  di  Francesco  Torres 
de  Mendozza  spagnolo,  per  le  cose  dette  et  lette,  et  li  sia  intimato 
le  sue  difese,  acciò  si  venga,  quanto  prima,  all'  espeditione  del  suo 
caso. 

-J.  15  —  1  —  0. 

J)  Manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 

LXXXVIII. 

1606,  l.«  Decembre,  in  C,  X, 

Capi  :  Zuanbattista  Vitturi,  Iseppo  Moresini,  Andrea  Badoer. 

8ia  comunicato  ai  Savt  il  capitolo  di  lettere  del  Cardinal  Del- 
fino  ad  Alessandro  Contarini,  intomo  la  venuta  del  Vescovo  di  Pola 
a  Venezia, 

Ch'il  capitolo  di  lettere  (1)  di  Monsignor  Illustrissimo  Cardinal 
di  Vicenza  al  nobil  homo  ser  Alessandro  Contarini,  intomo  la  ve- 
nuta del  Vescovo  di  Puola  '2}  iu  questa  città,  sia  mandato  alli  Savij 
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del  Collegio  perchè  possano  valersene  col  Senato,  quando  et  come 
ad  essi  parerà  più  espediente  per  publico  servitio,  commettendo, 
nell'uno  et  nell'altro  luoco,  la  debita  secretezza. 


J.  16  —  1   —  0. 


(1)  Dee.  LXXXVIII  (a). 

(2)  Doc  XCVIII. 


LXXXVIII  (a)    1). 


Clarissimo  Signor. 
Il  Vescovo  di  Puola  (2),  già  pochi  giorni,  mi  diede  conto  di 
haver  maritato  una  sua  nepote,  che  teneva  qui,  et  haverli  promesso 
in  dote  scudi  doi  mille,  et  che  per  far  la  provisione  di  essi,  li  conve- 
niva andar  a  trovar  il  Vescovo  suo  fratello  fin  a  Puola ,  et  di  là 
passar  anco  a  Venetia.  Così  ho  creduto  che  fusse  tale  la  causa  della 
sua  mossa  ;  ma,  dopo  partito,  si  è  publicato  da  molti  che  sia  andato 
di  ordine  del  P.  P.  a  trattar  con  Uscocchi  (3)  per  condurli  a  questo 
servitio,  et  che  ha  anco  ordine  passar  a  Graz  per  il  medesimo  effet- 
to, tal  che,  sebene  non  credo  compitamente,  tuttavia  havendo  esso 
comprato  una  carozza  con  sei  cavalli  per  tal  viaggio,  nella  stretta 
fortuna  che  si  ritrova,  et  essendo  questo  negotio  di  molta  consequen- 
za, ho  giudicato  mio  debito  avisarlo,  perchè  quelli  Signori  Eccel- 
lentissimi possino  assicurarsi  della  verità,  come  potranno  far  facil- 
mente, et  proveder  più  oltra,  come  parerà  alla  loro  somma  prudenza, 
desiderando  io  sopramodo  che  sia  tenuto  questo  aviso  secretissimo. 

La  soprascritta  : 
Al  Clarissimo  Signor  il  Signor  Alessandro  Contarini 

Venetia. 

(1)  Mauca  uel  Lib.  Ili  da  Roma. 

(2)  Claudio  Sozomeno  cipriotto;  Ai  eletto  a  vescovo  di  Pela  il  1  Febbr.  1583, 
e  nel  1605  rassegnò  quella  chieda  al  fratello  Cornelio.  ;  morì  noi  Settembre  IGH. 
Cicogna,  Iscrizioni,  voi.  II  ;  voi.  V,  p.  575,  617  ;  voi.  VI,  p.  59G,  680.  Kandlbb, 
Indicazioni,  p.  129.  Claudio  naor)  in  Venpzia  nel  161f2. 

(3)  Giornale,  p.  185,  nota  1. 

LXXXIX. 
1606,  4  Decembre,  in  C.  X. 
Capi. 
Sia  mandato  ai  Savi  del  Collegio  il  rapporto  di  Nicolò  Contari- 
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ni,  intorno  a  novità  occorse  nei  conventi  di  s.  Francesco  e  di  s.  Do- 
menico di  Venezia. 

Che  la  cspositioue  fatta  dal  dilettissimo  nobile  nostro  Nicolò 
Contarini  (1),  intorno  le  novità  seguite  nelli  monasterij  di  s.  Fran- 
cesco et  s.  Domenico  di  questa  città,  et  spetialinente  per  quel  par- 
ticolare che  concerne  le  operationi  dell'  Inquisitore,  sia  mandata  alli 
Savij  del  Collegio,  perchè  col  Senato  possano  deliberar  quanto  loro 
parerà  convenir  al  publico  servitio. 

1  16  —  0  —  0. 

1)  (.'icoGNA,  Iscrizioni,  e  particolarmente  al  voi.  VI.  Giornale,  p.  301. 

LXXXIX  [a]. 

1606,  24  Novembre. 

Esposition  dell'Illustrissimo  Signor  Nicolò  Contarini  (l). 

Havendo  gli  Eccellentissimi  Signori  Capi  fatto  venir  al  loro 
Tribunale  l'Illustrissimo  Signor  Nicolò  Contarini,  per  dirle,  come  si 
era  fatto  a  tutti  gli  altri  signori  deputati  alla  soprain tendenza  et 
protetione  dei  monasterij  de  frati  di  questa  città,  cioè  che  usassero 
ogni  maggior  diligenza,  a  questo  tempo  apponto,  affinchè  non  fus- 
sero  fatti  mali  ufficij,  né  meno  insti;2ati  li  sudetti  frati  a  declinar 
dalla  debita  obedienza  verso  il  Principe,  et  da  quelli  esercitij  spiri- 
tuali, che  fin  hora  hanno  esercitato,  rispose  Sua  Signoria  Illustris- 
sima: che  trovandosi  in  Collegio  hebbe  la  cura  di  due  monasterij, 
l'uno  di  s.  Francesco  della  Vigna,  et  l'altro  di  s.  Domenico.  Che 
sopra  questi  monasterij  cadono  diverse  considerationi.  Quanto  a  quel 
di  8.  Francesco,  che  tutte  le  cose  sono  sempre  passate  quietamente, 
né  ha  per  esso  havuto  mai  alcun  minimo  travaglio.  Solo  ultima- 
mente, con  la  venuta  di  don  Francesco  di  Castro,  un  padre  Sulmo- 
na (2)  ha  fatto  quei  ufficij,  che  sono  benissimo  saputi  da  Vostra  Se- 
renità ;  perchè  esso  Illustrissimo  Contarini,  esortò  et  spinse  il  padre 
Guardiano  a  venir  a  referir  il  tutto  nell'  Eccellentissimo,  secondo  che 
ha  fatto,  et  come  ha  parimente  riferto  il  padre  Michiel  Angelo  al 
secretario  che  andò  a  parlarle  (3).  Nò  di  questo  occorreva  dir  altro, 
se  non  che  questo  padre  Sulmona,  non  solamente  è  stato  a  s.  Fran- 
cesco della  Vigna,  ma  anco  al  Rcdentor,  et  ha  fatto  grande  ufficio 
et  grand' offerte  a  fra  Fulgenzio  (4),  acciò  partisse,  o  almeno  in  pul- 
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pito  non  difendesse  le  ragioni  publiche:  similmente  ha  parlato  col 
padre  Manzini,  Guardian  di  S.  Joppo,  nelPistesso  tenore;  et  questo 
era  verissimo.  Ma  che  V  era  stato  anchora  (di  che  però  non  si  era 
ben  certificato),  che  habbi  parlato  con  Maestro  Marc^  Antonio  dei 
Frari,  et  detto  di  voler  anco  parlar  con  Maestro  Paulo  (5)  et  Maestro 
Fulgenzio  dei  Servi  (6),  tentando  sopra  tutto  se  potesse  sviar  alcuno 
di  quei  sette  Theologi  che  hanno  scritto  (7),  li  quali  restano  non 
poco  sospesi,  perchè  quando  scrissero,  domandarono  a  Sua  Serenità 
gratia  che,  in  caso  che  fussero  da  qualcheduno  in  risposta  offesi, 
potessero  risponder  senza  altra  limitatione,  et  che  bora  essendo  trat- 
tati publicamente  da  heretici,  non  solo  le  vien  limitata  la  difesa,  ma 
anco  del  tutto  prohibita.  Et  Maestro  Paulo  di  Servi  mi  ha  detto  di 
più,  che  dubita  di  qualchuno  di  essi,  per  questa  causa.  —  Quanto  poi 
al  monastero  di  s.  Domenico,  disse  esservi  diversi  disordini,  sopra  i 
quali  era  andata  Sua  Signoria  Illustrissima  temporeggiando  a  riffe- 
rirli  perchè,  essendosi  sparsa  da  per  tutto  la  fama  deir  accordo,  le 
pareva  esser  certo  che  sopra  di  essi,  per  alP  bora,  non  si  liaveria 
presa  altra  risolutione,  nascendo  tutto  dalP  Inquisitore,  il  quale  ha 
diviso  il  monastero  in  due  fattioni,  V  una  che  sostenta  le  ragioni 
della  Republioa,  et  V  altra  del  Papa.  Che  questo  Inquisitore  assolu- 
tamente osserva  l' Interdetto,  secondo  che  a  parte  ha  riferito  alli 
Eccellentissimi  Signori  Savij,  et  publicamente  dice  che,  chi  legge  i 
libri  a  favor  di  Sua  Serenità,  è  escomunicato;  et  publicò  in  refetto- 
rio un  editto  da  Roma.  Parlando  esso  col  padre  fra  Aurelio  dai  Orai. 
Lettore,  le  dimandò  se  egli  ha  ve  va  letto  il  libro  del  Bovio  8),  et  ac- 
cortamente rispose  che,  non  potendo  legger  quelli  a  favor  della  Se- 
renissima Republica,  non  voleva  neanco  legger  quelli  che  le  sono 
centra.  Replicò  V  Inquisitor  che  lo  leggesse,  perchè  vedorà  il  torto 
che  la  Republica  ha,  et  che  questo  Bovio  ha  serrata  la  bocca  a  tutti, 
perchè  non  vi  si  può  risponder,  et  che  ciò  sia  vero,  le  disse  che  nes- 
suno dava  risposta  ad  esso  Bovio.  —  Di  piìi  vi  è  un  certo  frate  da 
Muran  nel  monastero,  il  quale,  per  quanto  è  stato  detto  dalli  altri 
frati,  fa  pessimi  ufficij,  ma  che  tutto  ciò  era  poco  rispetto  a  quel  che 
segue,  cioè,  che  V  Inquisitor  introduce  nella  sua  camera,  per  strade 
secrete,  diversi,  et  dicono  li  padri  che  ivi  si  formino  li  processi  cen- 
tra li  Theologi  et  altri,  et  li  mandi  a  Roma,  et  che  certa  cosa  è,  che 
questi  invia  a  Roma  gran  pieghi  di  lettere  ogni  posta,  mandandoli 
all'  Ambasciator  di  Spagna,  che  li  mette  dentro  li  suoi  ;  et  quando 
non  era  nella  città  V  Ambasciator  sudetto,  li  mandava  air  Amba- 
sciator di  Savoia  (9)  :  et  si  serviva,  nel  portarli,  di  un  laico,  ma  ho- 
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ra  bì  serve  del  commissario  della  Inquisitione,  et  molto  frequente- 
mente pratica  nella  casa  delPAmbasciator  di  Spagna;  che  ha  havuto 
anco  corrispondenza  con  quel  Vescovo  di  Treviso,  che  ha  scritto 
contro  la  Rcpublica,  et  che  venne  fino  a  Chioza,  fingendo  di  h»ver 
commissione  di  trattar  raccordo;  che  questi  et  altri  particolari  si 
potranno  sempre  intender  meglio  dalli  tre  lettori  di  s.  Domenico  et 
altri  padri.  Et  nel  voler  Sua  Signoria  Illustrissima  partire,  disse  : 
che  le  era  sovenuto,  che  uno  di  quei  padri  di  s.  Francesco  le  riferse, 
che  '1  Sulmona  hebbe  a  dire  di  dover  tornar  a  parlarle  più  volte, 
poiché  sperava  che  il  signor  Don  Francesco  si  trattenirebbe  qui 
tutto  questo  carveval  prossimo. 

(1)  Manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 

(2)  Da  Sulmona. 

(3)  Giornale,  p.  170  e  Doc.  LXXXIII,  LXXXIII  [a). 

(4)  Fulprenzio  Manfredi.  Giornale,  p.  261,  nota  4.  Cicogna,  Iscrizioni,  v  spe- 
cialmente voi.  V,  p.  582,  e  voi.  VI,  p.  878.  Publicheremo  a  tempo  e  luogo  una 
importantissima  relazione  intorno  al  soggiorno  in  Roma  ed  alla  fine  miseranda 
del  povero  frate. 

(5)  Sarpi. 

(6)  Fulgenzio  Micanzio. 

(7)  Il  Protesto  del  6  Maggio  ed  il  Trattato  deìV Interdetto. 

(8)  Il  carmelitano  Giannantonio  Bovio  impugnò  le  Considerazioni  del  Sarpi 
sopra  le  censure  di  Paolo  V.  Fulgenzio  Micanzio  gli  rispose  colla  Conjlrmazione 
delle  Considerazioni  (Sabpi,  Opere,  t  V,  ed.  cit.).  Cicogna,  Iscr.,  voi.  IV.  p.  435. 

(9)  Abate  Provana.  Giornale,  p.  119. 

xc. 

1606,  Il  Dicembre,  in  C.  X, 

Capi. 
Al  secretarlo  in  Fiorenza  (1). 

Di  tre  religiosi,  che  si  erano  offerti  di  andare  a  Venezia  per  as- 
sassinare il  Doge. 

Da  quanto  hai  scritto  al  Senato,  con  lettere  dell!  due  del  pre- 
sente, esserti  stato  comunicato  da  fra  Francesco  da  Bressa,  capuci- 
no,  intorno  la  offerta  fatta  da  tre  religiosi,  di  venir  ad  amazame, 
siamo  venuti  in  risolutione  di  commetterti,  col  Consiglio  nostro  di 
X,  che  in  occorrenza  di  tanto  momento,  la  quale,  oltre  il  rispetto 
della  nostra  special  persona,  concerne  anco  il  servitio  et  la  publica 
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dignitò,  per  infinite  conseguenze,  debbi  usar  ogni  possibile  industria, 
per  penetrar  con  qual  fondamento  si  sia  mosso  il  sudetto  frate  a  pa- 
lesarti questa  machinatione  ;  come  egli  la  sappia,  et  da  chi  P  habìiia 
intesa;  il  nome  delli  tre  religiosi,  et  a  chi  si  siano  offerti;  dove  essi 
si  trovino  al  presente;  la  statura  et  effigie,  con  la  età  di  cadauno 
di  loro,  con  tutti  quei  maggiori  particolari  che  saranno  necessarij 
per  venir  in  cognitione  chiara  et  certa  di  tutto  il  fatto,  et  quanto 
più  esatta  sarà  la  diligenza  che  userai,  tanto  maggiore  sarà  la  sod- 
disfatione  che  riceveremo  insieme^  col  detto  Consiglio,  al  quale  darai 
distinto  et  particolar  conto  di  tutto,  secondo  che  ci  pcrsuadeuK» 
che  debbi  far  con  la  virtù  et  desterità  tua. 

^17  —  0  —  6. 

1^  Roberto  Lio. 

XC    a. 

Copia  di  un  capitolo  contenuto  in  lettere  del  secretano  in  Fiorenza, 

delli  2  Dicembre  1606  (1). 

K  anco  stato,  due  hore  sono,  un  capnecino  a  ritrovarmi,  capi- 
tato pur  ultimamente  in  questa  città,  et  nominato  fra  Francesco  da 
Bressa,  il  quale  havendomi  pregato  di  far  capitar  ad  un  capellaro  in 
cotesta  città  una  lettera,  che  sarà  qui  aggionta,  mi  ha  poi  detto 
che  sapendo  egli  che  tre  religiosi  si  sono  offerti,  ad  imitatione  di 
quel  dominicano  che  amazzò  il  Re  Henrico  III  di  Franza  (2),  di  ve- 
nir ad  amazar  la  Serenità  Vostra,  voleva  che  lo  sapesse,  sendo  te- 
nuto come  suddito  et  servitor  suo,  et  come  buon  religioso  et  huo- 
mo  da  bene,  di  notificarglielo,  affinchè  se  ne  debba  guardare.  Mi 
aggionse  poi  egli,  che  tratta  di  ritornar  con  alcuni  compagni  in  un 
luoco  del  Veronese,  et  che  mi  farà  capitar  per  questo  effetto  alcune 
lettere. 

(1)  Manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 

(2)  Enrico  III,  ultimo  dei  Valois,  fa  assassinattì  a  Saint-Cloud  il  primo  Agu- 
sto 1589  dal  domenicano  Jacques  Clément. 
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XCI. 


1606,  11  Decembre,  in  C.  X. 


Capi. 


Regalo  di  50  dmati  a  Fra  Severino  Boldini  dell'  ordine  di  s, 
Francesco,  predicatore  ai  Santi  Apostoli. 

Che  ad  houor  del  Siguor  Dio,  siano  delli  danari  della  cassa  di 
questo  Consiglio,  dati  in  elemosina,  per  una  volta  tanto,  a  fra  Se- 
verino dell'  ordine  di  s.  Francesco,  predicator  nella  chiesa  de'  Santi 
Apostoli,  ducati  50,  li  quali  g-li  siano  portati  da  un  segretario  di 
questo  Consiglio,  et  lo  sia  fatto  dire,  che  le  sue  fatiche  riescono  di 
sodisfattione  et  grate  al  sudetto  Consiglio,  sotto  la  protettion  del 
quale  sarà  sempre  tenuta  la  sua  persona  et  favorita  in  ogni  occor- 
renza, per  sicurezza  et  commodo  suo. 

J.  16—1—0. 

A  d\  detto  fu  fatto  '1  mandato,  che  fussero  contati  li  denari  per 
altrettanti,  al  signoc  secretarlo  del  detto  Consiglio,  Padavino. 

Nota  (1),  che  havendo  io  secretario  Padavino  portati  li  sudetti 
denari  ad  esso  padre  fra  Severino  Boldini,  in  presenza  dell'Illustris- 
simo Signor  Vicenzo  Dandolo,  egli  li  ricusò,  dicendo  che  quanto  ha 
fatto  et  è  per  fare,  in  servitio  di  questa  Serenissima  Republica,  tutto 
è  per  obligo  suo,  essendo  nato  cittadino  originario  di  questa  città, 
et  devotissimo  servitore  di  Sua  Serenità,  pronto  a  spargere  il  san- 
gue per  suo  servitio,  et  che  nelle  sue  prediche  procura  far  toccar 
con  mano,  che  l'Interdetto  è  nullo  (2).  Il  che  tutto  riforto,  a'  18  Di- 
cembre nell'  Eccellentissimo  Consiglio  di  X,  dal  medesimo  Illustris- 
simo Dandolo,  fu  oretenus  (3)  dato  ordine,  che  li  ducati  50  si  spen- 
dessero in  libri  o  in  altra  robba,  per  uso  dell'  istesso  padre,  et  ne  fu 
dato  il  carico  a  Sua  Signoria  Illustrissima. 

1606,  14  Gennaro  (4). 
Io  Giovanni  Battista  Padaviu  (5)  portai  li  sudetti  ducati  50  al 
detto  padre,  il  quale  per  l' essortatione  fattale  da  Sua  Serenità  (6), 
et  vi  fu  presente  l'Illustrissimo  Signor  Dandolo. 

;l;  Di  pup^uo  tJoI  Psulavino. 
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(2)  Qui  finisce  il  Padavino,  e  ripiglia  la  scrittura  ufficiale. 

(3)  Ore,  verbo,  voce. 

(4)  More  veneto;  manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 

(5)  Cicogna,  Iscrizioni,  voi   V,  p.  83-88;  voi.  VI,  p.  890. 

(6)  Manca:  furono  accettati 

XCII. 

1606,  18  Decembre,  in  C.  X. 

Capi. 

Al  Pro ved iter  Dolfìno  di  là  da  Menzo. 

E  lodalo  della  prudente  maniera  tenuta  da  lui,  per  iscoprire  l'a- 
nimo del  Duca  di  Parma  ;  istruzioni  in  tale  proposito. 

Come  sommamente  laudamo  la  prudente  maniera  tenuta  da 
voi  nel  procurar,  con  buoni  et  sicuri  mezi,  di  scoprire  con  fonda- 
mento, quali  siano  li  pensieri  et  gli  interessi  del  Signor  Duca  di 
Parma  nelle  presenti  occorrenze,  così,  non  potendo  darvi  alcun  chia* 
ro  né  più  espresso  ordine,  fino  a  tanto  che  dalla  persona,  la  qual 
doverà  venir  a  trovarvi,  col  contrasegno  contenuto  nel  polizzino  in- 
viato con  vostre  lettere  aili  Capi  del  Consiglio  di  X,  non  si  inten- 
dano altri  particolari  ;  stimiamo  nondimeno  necessario  dirvi  per  bo- 
ra, col  sudetto  Consiglio,  che  debbiate  ricevere  con  termini  grati  et 
di  honore  la  sudetta  persona,  mostrandole  con  quei  effetti  di  stima 
et  di  affetione,  che  saprete  benissimo  usare,  esservi  la  sua  venuta 
riuscita  cara,  et  che  sete  certo  che  carissimo  riuscirà  parimente  a 
noi,  V  intendere  la  filiale  corrispondenza  del  Signor  Duca,  a  quel  pa- 
terno amore,  che  ha  sempre  portato  la  Republica  nostra  air  Eccel- 
lentissima sua  casa,  gl'interessi  della  quale  sono  stati  sempre  sti- 
mati come  proprij  nostri,  et  con  desiderio  di  ogni  sua  prosperità, 
secondo  che  in  diverse  occorrenze  habbiamo  chiaramente  compro- 
bato:  et  che  voi,  altrettanto  consapevole  di  questa  nostra  continuata 
ottima  disposinone,  quanto  certo  et  ben  sicuro  del  piacer  che  senti- 
remo di  ogni  confidenza,  che  T  Eccellenza  Sua  sia  per  usar  con  la 
Republica  nostra,  ci  darete  immediate  particolar  aviso,  nò  manca- 
rete  di  coadiuvar  con  li  vostri  buoni  ufficij  la  celere  risposta,  della 
quale  gli  darete  subito  notiti»,  per  quelle  vie  et  mezi  che  saranno 
concertati  maggiormente  a  proposito,  por  la  debita  secretezza  et  per 


servitio  comune  ;  et  espedendovi  le  prosenti  con  staffetta,  aspettare- 
mo  che  a  suo  tempo  ci  sia  da  voi  fatto  sapere  ogni  particolare  delle 
sue  proposte  con  la  medesima  diligenza,  che  havete  usata  al  pre- 
sente, della  quale  restiamo  sommamente  satisfatti. 

Et  da  mo  sia  preso,  che  siano  communicate  alli  Savij  di  Colle- 
gio le  presenti  lettere,  per  loro  instrutione. 

J-  17  —  0  —  0. 

xeni. 

1606,  18  Decemòre,  in  a  X. 


Capi. 


Siano  comunicate  ai  Savi  le  lettere  del  Provveditore  Doljin,  in- 
torno al  Duca  di  Parma. 

Che  per  un  secretano  di  questo  Consiglio,  dato  prima  il  sagra- 
mento  a  tutti  per  la  debita  secretezza,  siano  alli  Savij  di  Collegio, 
et  nel  Senato  dell' istessa  maniera,  quando  parerà  ad  essi  Savij,  let- 
te le  lettere  del  Proveditor  Delfino  di  là  da  Menzo,  intomo  quanto 
è  stato  da  lui  operato,  per  scoprire  la  intentione  del  Signor  Duca  di 
Parma,  affinchè  dal  medesimo  Senato  possa  esser  deliberato,  quanto 
ricercherà  il  publico  servitio. 

f  14  —  0  —  3. 

XCIV. 

1606,  22  Decemòre,  in  6'  X 

Roberto  Lio  ai  Capi  dei  Dieci;  Firenze  22  Dicembre  1606; 
originale  ;  manca  nel  Lib,  III  da  Roma  ;  intomo  ai  tre  religiosi, 
che  andavano  macchinando  V  assassinamento  del  Doge, 

Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori  et  Padroni  Colendissimi. 
[Quando  (1)  fra  Francesco  da  Bressa  capucino  mi  comunicò 
V  offerta  fatta  dalli  tre  religiosi  di  venir  ad  ammazzare]  il  Serenis- 
simo Principe,  procurai  io  di  penetrar  più  oltre  in  questo  neg^tio, 
che  acerbamente  mi  punse  il  core  ;  ma  il  detto  frate  non  volle  allar- 
garsi, et  perchè  si  era  retirato  dal  suo  compagno  per  dirmi  quelle 
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poche  parole,  inostraiulo  temere  che  agli  non  entrasse  in  qualche* 
sospetto,  se  ne  ritornò,  onde  non  un  fu  concesso  di  poter  sapere  più 
innanzi.  Fu  poi  mandato  a  Pescie  (2;  nel  Pisano,  dove  procurò  egli 
d' andare,  et  si  persuadeva  doversi  fermare,  et  di  là  ritornar  anco 
nello  Stato  delle  Eccellenze  Vostre,  come  reverentemente  significai  ; 
ma  di  là  fu  subito  inviato  nella  provincia  di  Puglia,  sendomi  detto 
che  hora  deve  ritrovarsi  a  Bari,  et  cosi  presto  fu  levato  di  qua,  che 
non  hebbi  più  comodità  di  poterlo  vedere.  Per  questa  tanta  lonta- 
nanza sua,  non  mi  restando  modo  di  poter  intendere  cosa  alcuna 
delli  particolari  che  mi  sono  commessi  dalle  Eccellenze  Vostre,  et 
tanto  meno,  quanto  che  tutti  li  frati  Capucini  che  capitarono  qui 
dallo  Stato  di  Vostra  Serenità,  sono  stati  mandati  qua  et  là  separa- 
ti più  che  hanno  li  loro  superiori  potuto  et  discosti,  perchè  essi,  usi 
a  vivere  presso  la  gran  carità  delle  Signorie  Vostre  Illustrissime  et 
Eccellentissime,  et  in  cotesta  città  particolarmente,  che  sommini- 
strava loro  quotidianamente  il  vito  così  abbondantemente,  che  ne 
havevano  da  dispensare  ad  altri,  et  ben  informati  non  solo  di  detta 
carità,  ma  della  pietà  et  religione  grande  delle  Eccellenze  Vostre, 
non  potendo  tollerare  né  le  indiscrete  parole  degli  ignoranti,  né  la 
grandissima  strettezza  di  questo  vivere,  parlavano  piii  liberamente 
di  quello  che  questi  haverebbono  voluto,  et  però  da  superiori  sono 
stati  levati,  come  ho  detto.  Ma  restandomi  nel  core  et  nelP  animo  il 
comandamento  delle  Signorie  Vostre  Illustrissime  et  Eccellentissi- 
me, et  la  salute,  dignità  et  vita  de  Sua  Serenità,  dalla  somma  pru- 
denza della  quale,  deverà  esser  devertito  il  male,  col  bene  di  una 
esatta  custodia,  se  io  incontrerò  occasione  di  poter  sapere  alcuna 
cosa,  quando  ciò  sia,  userò  ogni  più  esquisita  diligenza,  et  se  potrò 
arrivar  a  qualche  particolare,  colla  diligenza  medesima,  no  darò  poi 
reverente  conto  allo  Eccellenze  Vostre.  Gratiae  etc. 
Di  Fiorenza  a'  22  di  Decembre  1606. 

Di  Vostra  Ser.*»  et  delle  Signorie  Vostre  III.™**  et  Ecc.'"' 

Hurailissimo  et  devotissimo  serv«» 
Roberto  Lm. 

Ìj.    L/.    jL, 

[\)  (.'ifra;  vi  è  unita,  come  al  solito,  la  dichiarazione.  Doc.  XC. 
2i  Pcscirt. 
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xcv. 


1606,  23  Decetubre,  in  C-  X 


Capi. 


Venga  comunicata  ai  Savi  la  lettera  da  Padova  di  Suor  Cosaz- 
za  al  fratello,  circa  disordini  in  quel  monastero,  per  cagione  delF  In- 
terdetto, 

Che  le  lettere  (1)  scritte  al  uobil  homo  ser  Alfonso  Gosazza,  da 
suor  Tadea  monaca  in  Padoa  sua  sorella,  de  21  del  presente,  in  pro- 
posito delli  disordini  che  sono  nel  monasterio,  per  occasion  dell'  In- 
terdetto pontificio,  siano  mandate  alli  Savij  del  Cdlegio  nostro,  le- 
vato però  il  nome  della  monaca  sudetta,  et  anco  del  sudetto  Cosazza 
suo  fratello,  acciocché  possano,  come  et  quando  a  loro  Savij  parerà, 
-valersi  dell'aviso  di  esse  lettere  col  Senato,  al  quale,  quando  saranno 
lette,  sia  commesso  la  debita  secretezza  nell'  istesso  modo  che  de- 
verà esser  commessa  anco  alli  Savij  predetti. 

J.  17  —  0  —  6. 
(!)  Doc.  XCV  itf);  Giornale,  p.  185,  nota  2. 

XCV  (a). 

Suor  Cosazza  al  fratello  Alfonso  in  Venezia  ;  Padova  21  Dicem- 
bre 1606;  originale  ;  manca  nel  Lio.  Ili  da  Soma. 

Clarissimo  signor  fratello,  quanto  padre  oss.'""  Signore. 

Desidero  di  saper  come  sta  Sua  Signoria  Clarissinia  con  la 
signora  cognata  et  nezze  (1).  Mi  à  rincresciuto  fina  nel  cln»re,  non 
li  haver  potuto  scriver  più  presto  ;  una  è,  come  Sua  Signoria  sa,  che 
io  mi  sento  molto  spesso  male,  e  l'altra  ò,  che  io  sono  tanto  tribù- 
lata,  che  più  non  porria  esser,  di  quel  che  io  sono.  Hora  li  dico,  che 
dopo  che  sono  queste  tribulacione,  siamo  da  6  o  7  viniciane  cbc  mai 
abiamo  lasciato  d'andar  a  messa,  ma  le  altre  viniciane  e  padovane 
ano  sempre  ccrchato  di  saper  quello  che  non  li  tocha,  perchè  per  ogni 
posta  che  vengono  da  Roma,  sano  quello  che  si  fa  di  là,  e  poi  van<» 
metendo  tute  le  altre  in  confusione.  Hora  hano  presentemente  avuto 
alguni  chapitoli  da  Roma,  e  dicono  che  li  à  mandati  il  nostro  Ve- 
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schovo  di  Padova,  e  in  questi  ehapitoli  le  dice,  che  lì  sono  di  gran- 
dissime cosse,  e  ti  insegna  come  ano  ad  osservar  questo  Interdeto. 
Ma  a  me  mi  ha  bastato  saper  che  non  dica  V  oficio  con  quelle  che 
vano  a  messa,  perchè  le  Tarano  romper  V  Interdeto,  e  subito  ano 
fato  hordinare  a  tute  quelle  che  vano  a  messa,  che  non  debia 
piìi  andar  al  choro,  perchè  sono  tute  schomunicate;  sì  che  Sua  Si- 
gnoria poi  pensar,  di  che  volgia  io  posso  esser.  Ma  Dio,  chel  perdo- 
na chi  è  causa  (2)  di  tanti  scandoli,  e  di  fame  star  come  in  dui  mo- 
nasteri. Vi  prego,  charo  signor  fratello,  di  non  mi  dar  risposta  di 
quanto  li  ho  scrito,  perchè  saria  qualche  grandissimo  rumore.  Io  li 
ho  voluto  scriver  questo  tanto,  per  non  haver  con  chi  usar  le  mie 
ragione;  li  mando  un  poco  de  buzolai  (3),  per  segno  di  amorevo- 
leza,  benché  io  credo  che  non  li  manca  mai  buzolai,  molto  più 
boni  di  queli  che  io  li  mando.  Vi  prego,  charo  signor  fratello,  di  far- 
mi un  grandissimo  favore,  di  mandarmi  uno  de  li  sui  colari,  che 
quanto  prima  io  ghe  lo  restituirò.  Saluto  Sua  Signoria,  chon  la  cla- 
rissima  signora  cognata  et  nezze,  e  il  simile  fa  la  Reverenda  Ma- 
dre Abadessa. 

Di  Padova  alli  21  Decembre  1606, 
Di  Vostra  Signoria  Clarissima 

Amorevole  sorella 
suor  Tadi£a  Cossaza. 
La  soprascritta  : 
Al  (alarissimo  Signor  Alfonso  Cosaza,  Signor  fratello  Oss.*^ 

Venetia. 
Casa  delli  Glarissimi  Foscari,  a  San  Simion  Picholo,  chon  un 

cesto  choperto  ;  franco  di  porto,  subito. 
(1)  Nipoti. 

i2)  Perdoni  Dio  a  chi  è  causa  ecc. 
(3)  Bozzolaro,  buccellato,  bracciatellu. 

XCVI. 

1606,  23  Decembre,  in  C.  X 

Capi. 

Sia  farUcifoto  ai  Savi  il  Dispaccio  del  Do^ln,  circa  le  buoM 
intenzioni  del  Duca  di  Parma. 

Che  per  un  sccretario  di  questo  Consiglio,  commessa  prima  la 
debita  secretezza,  con  T  obbligo  di  giuramento,  da  esser  solenne- 
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mente  dato  sopra  li  messali,  siano  commanicate  alli  Savij  di  Collegio 
le  lettere  del  Proveditor  Dolfìno  di  là  da  Menzo  de  20  del  presente, 
in  proposito  del  ragionamento  tenuto  seco  dal  Conte  Ottavio  Scotto, 
intorno  la  buona  dispositione  del  Signor  Duca  di  Parma  verso  la 
Republica  nostra,  et  dell'  istessa  maniera  siano  parimente  comma- 
nicate al  Senato,  quando  parerà  ad  essi  Savij,  per  poter,  col  mede- 
simo Senato,  deliberar  quello  che  ricercherà  il  publico  servitio. 

f  15  _  0  —  2. 

Consignate  al  secretano  Vendramin. 

XCVII. 

1606,  23  Decemòre,  in  a  X. 

Capi. 

Sia  partecipato  ai  Savi  il  capitolo  di  lettere  dell' abbate  Grade- 
nigo  al  fratello  Andrea,  circa  novità  promosse  dal  Capitolo  di  Ceneda. 

Che  '1  capitolo  di  lettere  dell'abbate  Gradenigo  (1),  scritte  da- 
Roma  al  nobil  homo  ser  Andrea  Gradenigo  suo  fratello,  in  materia 
delle  novità  promosse  dal  Capitolo  di  Ceneda,  siano  mandate  alli 
Savij  di  Collegio,  perchè  possano  col  Senato  deliberare  quanto  sti- 
meranno di  publico  servitio,  tacendo  il  nome  dell'  uno  et  dell'  altro 
de'  sudetti  fratelli  Gradenighi,  et  dicendo  che  l' aviso  viene  da  per- 
sona confìdentìssima  della  Republica  che,  per  convenienti  rispetti, 
non  vuol  esser  nominata. 

f  15  —  0  —  2. 

(1)  Clemente  vili  lo  elesse  referendario  dell'una  e  T altra  Segnatura;  nel 
1610  fu  Vescovo  di  Feltre,  e  morì  Patriarca  d'Aquiloja  nel  1629.  Cicogna,  hcr., 
segnatamente  voi.  Il;  Giornale^  in  più  luoghi,  e  p.  322,  n.  XIX. 

XCVII  [a)  (1). 

Copia  di  capitolo  di  lettere  di  Monsignor  Abbate  Gradenigo  da 
Roma  a'  16  Decembre,  scritte  al  signor  Andrea  Gradenigo  suo  fra- 
tello. 

Ho  inteso,  per  cosa  certa,  che  sia  per  partire  da  Ceneda  un  ca- 
nonico chiamato  Panfilo  Persico,  et  venirsene  a  Roma,  con  procure 

della  città  et  del  Capitolo,  per  suscitare,  con  occasiono  di  certe  no- 
lo 
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vita  occorse,  alcuni  articoli  di  giurisdicione  ;  sebene  questo  sparge 
fama  di  venire  per  visita  del  Cardinale  di  Monreale  (2)  suo  padrone. 
Nuove  legna  a  questo  fuoco  non  sono  a  proposito,  però  Vostra  Si- 
gnoria vegga  di  avisarlo  dove  bisogna,  perchè  non  sarà  difficile,  se 
sarà  vero,  il  trarne  V  incontro. 

Di  Roma  a'  16  Decembre  1606. 

(1)  Manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 

(2)  Lodovico  Torres,  romano,  ma  di  nobile  origine  spagnuola  ;  nel  1588  fu 
Arcivescovo  di  Monreale;  Paolo  V  Io  fece  Cardinale  del  titolo  di  S.  Pancrazio  1*11 
Settembre  1606;  nel  1607  fu  nominato  Bibliotecario  della  Vaticana;  morì  in  Ro- 
ma nel  1609  di  58  anni  ;  era  amicissimo  dal  Tasso 

XGVIII. 
1606,  29  Decembre,  in  C.  X 


Capi. 


Siano  cofnunicati  ai  Savi  i  ragionamenti  del  segretario  Dariui- 
no  col  già  Vescovo  di  Pota  (1). 

Che  le  esposi tioni  fatte  dai  secretario  Darduin,  intorno  li  ra- 
gionamenti havuti  seco  da  Monsignor  Vescovo  di  Puola,  siano  com- 
municate  alli  Savij  et  al  Senato,  quando  parerà  alli  medesimi  Savij. 
Ritenendo  quel  capitolo,  che  tratta  del  tentativo  fatto  dal  Canlinal 
Borghese  nipote  di  Sua  Santità,  di  goder  carnalmente  una  parente 
di  detto  Vescovo,  usando  anco  il  mezzo  de'  confessori  per  ottener  il 
suo  intento,  et  tacendo  anco  il  nome  del  sudetto  Vescovo  et  del 
Darduin  ;  ma  dicendo  che,  dal  ragionamento  havuto  con  persona 
confidente  della  Republic-a  nostra  da  un  prelato  in  questa  città,  si 
e  inteso  etc. 


J.  16  —  0  —  2. 


a-  Dog.  XCVllI  ,a 


XCVIIl  [a.  ^). 


Serenissimo  Principe,  Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori. 
Andai  la  mattina  de  20  Decembre,  per  T  ordine  che  hebbi  da 
Vostra  Serenità  ed  dalP  Eccellentissimo  pien  Collegio,  io  Piero  Dar- 
duin secretario,  neir  occasione  di  ragionamenti  fatti  in  questo  pro- 
posito, a  visitationc  di  Monsignor  Claudio  Sosomeno,  già  Vescovo 
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di  Pela,  et  fratello  del  Vescovo  presente,  il  qual  si  attrova  alloggia- 
to in  casa  di  un  maestro  Rocho  Gataneo,  spicier  (2)  alla  insegna  del 
Sole,  in  una  calle  appresso  il  campo  dall'  herba,  nelle  case  della  Pro- 
curatia.  Et  perchè  mi  fu  commesso,  che  de  i  propositi  e  ragiona- 
menti eh'  egli  havesse  tenuti  meco,  dovessi  darne  relatione  e  conto, 
ho  COSSI  eseguito  in  voce,  e  poi  con  la  presente  scrittura,  per  la 
commissione  datami  da  Sua  Serenità  e  tutto  l'Eccellentissimo  Ck>l- 
legio.  —  Mi  dimandò  quando  si  aspettava  il  Cardinal  di  Giojosa? 
li  risposi  che,  s' intendeva  di  breve.  Soggiunse  egli  :  Sappiate  che, 
per  partito  stretto  che  sia  proposto  da  Francesi,  non  si  concluderà 
mai  senza  l'assenso  de' Spagnuoli,  per  essersi  il  Papa  molto  adhe- 
rito  ad  essi,  et  si  può  dire,  postosi  tutto  in  essi  ;  anzi  quando  fu 
proposto  da  Pranza  l' ultimo  partito,  e  che  s' era  per  concludere,  fu 
sturbato  il  negocio  da  Spagnoli,  et  in  particolare  da  dui  Oiesuiti  fra- 
telli Cigala,  de'  quali  il  Papa  si  vale  assai,  et  li  ha  disfatti  di  Gie- 
suiti,  et  li  adopera  in  questi  negocij,  e  l'hanno  essi  interrotto  con 
questo  pretesto,  che  in  ogni  modo  era  per  venir  di  qui  don  France- 
sco de  Castro,  e  che  saria  bene  star  a  vedere  quello  ch'egli  operasse, 
e  tutto  per  metter  dilatione  e  per  raffreddar  il  trattamento.  Mi  disse 
che,  sempre  che  fosse  piacciuto  al  Serenissimo  Prencipe,  sarebbe  an- 
dato a  ragionar  seco  e  discorrer  altri  particolari.  Mi  parve  di  dirgli 
a  questo  proposito,  che  Sua  Serenità  teniva  buona  opinione  della  sua 
persona,  et  che  si  persuadeva  ch'egli  fosse  per  dimostrarsi  buon 
suddito,  re  et  veròis,  siccome  egli  professava  ;  et  che  però  dovesse 
egli  corrisponder  in  tutte  le  parti  a  questa  espettatione.  Mi  rispose  : 
sappiate  eh'  io  son'  infinitamente  disgustato  della  Corte  di  Roma  ;  e 
se  bene  io  mi  son  partito  di  là  con  licentia  del  Papa,  e  che  con  Sua 
Santità  ho  tenuta  molta  servitù,  e  non  ha  vuluto  eh'  io  disfaccia  la 
casa,  né  porti  via  meco  alcuna  cosa  ;  anzi  ha  voluto  ch'io  ponga  altra 
persona  ad  essercitar  il  mio  carico,  nientedimeno  la  principal  causa 
di  questa  mia  risolutione,  è  stato  l'affronto  et  dishonore,  che  ha  pro- 
curato di  farmi  il  Cardinal  nipote  (3i  ;  et  accostatosi  con  la  cadre- 
ga  (4),  dove  sedeva,  a  me,  disse:  dirò  a  Vostra  Signoria  in  molta 
confidenza  cosa,  che  non  ho  voluto  conferire  ad  alcun  altro  amico 
mio  in  Roma,  o  altrove,  i  quali  avrebbono  forse  potuto  trovarvi  qual- 
che rimedio  ;  e  la  prego  a  tenerla  appresso  di  sé,  e  non  farne  parola 
ad  alcuno.  Io  m' attrovavo  in  casa  una  gentildonna  parente  mia,  di 
beli'  aspetto  ;  il  Cardinale  se  ne  incapricciò  così,  che  cominciò  con 
varij  modi  e  mezzi  di  tentar  la  sua  pudicitia,  et  non  havendo  pos- 
suto  conquistarla,  s'imaginò  di  far  riuscire  ch'ella  uscisse  di  casa 
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mia,  per  poter  impatronirscne,  e  messe  in  testa  al  Papa,  che  non 
stesse  bene,  che  un  Prelato  come  io,  che  havevo  carico  di  dar  au- 
dientie,  per  il  che  concorrevano  molte  persone  in  casa  mia,  co  '1  te- 
ner donne  in  casa,  e  potendo  elle  facilmente  esser  vedute,  causassi 
questo  scandalo.  Il  signor  Cardinal  Delfino  mi  mandò  a  chiamare  e, 
trattandomi  di  ciò,  mi  disse  che,  da  alcune  parole  dettegli  dal  Papa, 
havea  compreso  che  fosse  sua  volontà,  che  questa  donna  non  stesse 
in  casa  mia.  Onde  io,  che  per  alP  hora  non  mi  accorgevo  da  che 
parte  provenisse  questa  novità,  per  soddisfar  al  desiderio  del  Ponte- 
fice, procurai  di  salvarla  fuori  di  casa,  né  sapendo  d' improviso  dove 
accomodarla  sicuramente,  ricorsi  ad  un  Cardinal  amico  mio,  accioc- 
ché si  contentasse  di  farla  stare  in  compagnia  di  altre  gentildonne 
parenti  sue,  nella  propria  sua  casa  ;  il  quale  gli  diede  commodità  di 
una  casa  contigua  a  lui  e  così  vicina,  che  poteva  riputarsi  la  mede- 
sima sua  casa.  Continuò  il  Cardinal  nipote  nel  suo  pensiero,  man- 
dando a  questa  donna,  per  preti  e  frati,  scatole  di  perle  e  zoglie  (5)  ; 
e  con  offerte  grandissime,  attese  a  combatterla.  Finalmente,  vedendo 
tutto  riuscir  infruttuoso,  ricorse  al  mezzo  de'  confessori.  Onde,  es- 
sendo andata  lei  per  confessarsi  da  un  penitentiario  in  s.  Giovanni 
Laterano,  il  confessore  cominciò  efficacemente  ad  esortarla,  a  com- 
piacere al  Cardinale,  mettendogli  inanti  diverse  speranze,  non  pur 
di  doni,  ma  di  favori  grandissimi,  non  tanto  per  lei,  quanto  per  me, 
dicendoli,  che  per  questa  via  havrei  sicuramente  ottenuto  qualche 
buon  Vescovato,  aggiungendoli,  che  questa  era  quella  via  appunto, 
che  facilmente  aggrandiva  gli  huomini  nella  Corte  di  Roma,  addu- 
cendogli  esempi  del  tale  e  tale,  che  s' era  portato  inanti,  e  riuscito 
Cardinale  per  questa  strada.  La  donna,  perseverando  nella  sua  con- 
stantia, riferiva  a  me  tutti  questi  particolari,  ch'erano  intesi  da  me 
con  infinita  commotione  di  animo  ;  e  pur  questo  Cardinale  si  com- 
munica  frequentemente,  e  dice  la  messa  ogni  otto  giorni.  Final- 
mente mi  ricercò  lei  che,  o  la  levassi  di  Roma,  o  che  ella,  non  po- 
tendo sopportare  queste  scandalose  insidie,  sarebbe  ita  a  precipitarsi. 
Onde  io  deliberai  per  il  meglio  di  collocarla  in  matrimonio  ad  un 
gentilhuomo  marchiano  (6)  ;  et  li  ho  condotti  marito  e  moglie  di  qui 
meco,  con  iscusa  di  venir  a  riconoscer  i  parenti  ;  da  che  si  sono  an- 
nichilate a  fatto  le  speranze  del  dissegno  del  Cardinale.  Credo  mò  (7' 
ch'egli  vada  facendo  ogni  mal  ufficio  co'l  Papa,  e  ne  ho  veduto,  pri- 
ma che  hora  et  anco  ultimamente,  i  segui  evidenti  ;  poiché,  havon<l«» 

già  havuta  parola  dal  Cardinale V.  Legato  di  Bologna  (8)  <ii 

andar  al  suo  scrvitio,  il  Papa  ricusò  di  conce<lermigli.  con  dire,  «'Ih* 
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non  voleva  perchè  ero  suddito  di  questa  Repul)lica  ;  et  ultimamente 
ho  anco  inteso  che,  dopo  il  mio  partir  di  Roma,  ò  stato  rimosso  dal 
carico  di  una  Podestaria  nella  Romagna,  un  gentirhuomo  che,  a  mia 
richiesta,  il  Papa  vi  haveva  posto.  Però  vedete  che  cosa  havrei  po- 
tuto sperare  stando  in  Roma,  havendo  questo  Cardinal  nipote  attra- 
versato, né  facendosi  se  non  quanto  vuol  egli. — Io  son  qui,  e  se  sarò 
conosciuto  buono  in  alcuna  cosa,  dove  sarò  comandato,  mi  esporrò 
volentieri  e  prontamente.  Gli  dimandai  che  pensiero  era  il  suo,  in- 
torno al  fermarsi  qui?  Mi  disse,  che  il  suo  proposito  era  di  starvi 
tutta  questa  invernata,  e  che  fra  tanto  haveria  veduto  che  fine  pren- 
devano queste  cose.  Passò  poi  a  dirmi  :  io  havevo  50  scudi  al  mese 
dal  Papa,  perchè  così  rende  quel  carico  ;  di  utilità  incerte  intorno  a 
400;  500  me  ne  ero  riservato  sopra  il  Vescovato  (9),  che  il  Papa 
me  lo  fece  rinontiare  a  mio  fratello  per  valersi  di  me;  e  con  1500 
scudi  potevo  passarla  convenientemente;  hora  mò  io  non  so  come 
la  sarà.  —  Voglio,  disse,  dirvi  un'altra  cosa;  che  in  Roma  han 
fatto  riformar  il  messale,  co'l  consiglio  di  Baronie,  e  là  in  quelPora- 
tione,  dove  Christo  dà  l' autorità  a  s.  Pietro  e  dice  :  animas  ligandi 
ei  solvendi,  han  mutata  la  parola  di  animas  in  potestates,  e  chi  ve- 
drà il  messale  antico,  vedrà  la  differentia  ;  e  questo  a  fin  che  non  si 
possa  di  qui  far  fondamento  sopra  quella  parola  animas,  che  indica 
la  spiritualità  solamente,  e  non  la  temporalità.  Si  lasciò  intendere, 
che  haverebbe  volentieri  vedute  le  parti  della  Serenissima  Republi- 
ca,  de'  quali  al  presente  si  tratta.  Con  che  mi  licentiai,  et  venni  su- 
bito a  riferire  il  tutto  a  Sua  Serenità,  dalla  quale  mi  fu  imposto  che, 
per  modo  di  nove  visitationi,  non  mancassi  di  esser  altre  volte  seco, 
per  cavar  alcun' altra  cosa  e  riferirla;  sì  come  farò,  con  ogni  dovuta 
sincerità. 

(1)  Manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 

(2)  Spider  e  specier:  speziale. 

(3)  Scipione  Caffarelli,  nipote  dei  Papa,  che  lo  creò  Cardinale  il  18  Luglio 
1605,  dandogli  il  cognome  e  io  stemma  dei  Borghesi. 

(4)  Cadrega  e  cariega:  sedia,  seggiola. 

(5)  Zoglie  e  zogie:  gioje,  gioielli. 

(6)  Una  nipote  del  Sozomeno,  di  nome  Maria,  si  maritò  con  un  Alvise  Schia- 
vina, detto  Giustinian,  e  poi  col  celeberrimo  maestro  di  musica  Francesco  Cavalli. 
Cicogna,  Iscrizioni^  voi.  IV,  p.  103,  656. 

(7)  Ora. 

(8)  Il  Giustinìanno,  acerrimo  contro  i  Veneti,  sottentrò  in  Bologna  al  Mon- 
talto;  in  Ferrara  fu  messo  lo  Spinola,  ed  il  Cardinale  Gaetano  divenne  prò  Le- 
gato della  Romagna.  Giornale y  p.  327. 

(9)  Cicogna,  Iscr.,  voi.  V,  p.  575  e  576,  ove  leggesi  ducati  800. 
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XCVIII  (i) 

1606,  23  Deeemòre. 

Esposition  (I)  del  secretarlo  Darduin. 

Li.    yj.    2L. 

Tornai  il  dopo  disnar  de^  22  del  presente  alla  stanza  di  Monsi- 
gnor Sosomeno,  dove,  dopo  fatto  seco  breve  complimento,  mi  diman- 
dò che  cosa  s^  intendeva  del  Cardinal  di  Giojosa?  Gli  risposi,  che  si 
era  detto  che  di  breve  era  per  arrivar  in  Ferrara.  Stette  alquanto 
suspeso,  e  poi  disse  :  parmi  eh'  egli  s' era  fermato  in  Turino,  dove 
attendeva  risposta  da  Roma,  se  doveva  toccar  Venetia.  Mi  dimandò 
se  li  era  fatta  preparatione  per  riceverlo,  e  quale?  Risposi,  che  la 
Republica  fa  sempre  queir  accoglienza  et  honore  che  si  conviene  a 
soggetti  di  portata.  —  Mi  disse  egli  :  havete  più  parlato  di  me  con 
Sua  Serenità  da  che  foste  qui  ?  Dissi  che  sì,  e  che  li  havevo  anco 
dato  conto  di  quelle  cose,  eh'  esso  era  andato  discorrendo  meco,  ee- 
eeUuate  però  quelle  che  'l  mi  havea  prescritte  da  tenere  appresso  di 
me  (che  sono  quelle  del  Cardinal  nipote,  che  già  precedentemente  ho 
narrate  a  Vostra  Serenità).  Mi  soggiunse,  che  si  esibiva  prontissi- 
mo, quando  le  cose  non  havessero  mutato  stato,  da  quello  in  che  si 
attrovano,  ad  impiegarsi  in  tutto  quello  che  li  sarà  comandato,  sen- 
za alcuna  eccettione  o  rispetto,  né  del  Papa,  né  d' altra  sorte.  Tor- 
nici a  replicargli  quello  che  la  prima  volta  gli  accennai,  e  dissi  che 
Vostra  Serenità  si  prometteva  bene  di  lui,  ma  che  ancor  io  con  la 
medesima  confidenza,  con  la  quale  egli  va  conferendo  meco  gP  inti- 
mi affetti  suoi,  non  volevo  restar  di  dirgli  ex  me,  che  lui  parte  da 
fresco  dalla  Corte  di  Roma,  dove  ha  havuto  carico  dal  Papa,  e  che 
poteva  molto  ben  considerare  che  la  Republica  ingelosisce,  e  ragio- 
nevolmente di  ogni  novità,  e  però  usa  quelli  avertimenti  che  si  ri- 
cercano nelle  occasioni  importanti  ;  et  che  ero  sicuro  che  havrebbe 
usata  la  propria  prudenza.  Rispose  :  non  si  dubiti  mai  di  me  in  con- 
to alcuno.  E  con  questo  proposito  reiterò  una  larga  e  libera  oblatio- 
ne  di  sé  stesso,  e  di  quanto  sapeva  e  poteva  in  servitio  della  Sere- 
nissima Republica.  Gli  dissi,  che  sentivo  infinita  consolatione  di 
scorger  in  lui  questo  divoto  affetto;  et  accostatosi  con  la  persona  a 
me,  disse;  sovien  sempre  da  dire  alcuna  cosa  d'avantaggio;  ditemi: 
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perchè  Don  si  è  mai  procurato  di  ridur  un  Concilio  di  Vescovi  e  di 
Prelati,  i  quali  unitamente  rappresentassero  a  Sua  Santità  V  inte- 
resse delle  loro  anime,  et  il  pericolo  di  scemarsi  la  religione  catoli- 
ca?  Non  dico  già  che  la  Republica  lo  procuri  lei,  ma  che  alcuno  per- 
suadesse il  Patriarca  d^  Aquilegia  (2),  come  Metropolita,  et  operasse 
ch^  egli  facesse  questo  Sinodo,  perchè  sappiate  certo,  che  non  è  co- 
sa di  che  maggiormente  dubiti  il  Papa  che  di  questa,  e  non  so  se 
questi  Signori  vi  habbino  mai  pensato,  perchè  certo  sarebbe  assai 
bastante  di  mettergli  il  cervello  a  partito.  —  Serbai  questa  per  me, 
fingendo  di  non  havervi  messo  mente  ;  e  per  riattaccar  il  ragiona- 
mento e  darli  materia  di  parlare,  le  dimandai  se  havea  vedute  le  co- 
se scritte  da  diversi,  a  favor  delle  ragioni  della  Serenissima  Repu- 
blica. Mi  rispose  prima  :  eh  !  non  si  fosse  mai  cominciato  a  scrivere  ! 
e  poi  soggionse  :  ne  ho  vedute  alcune  di  esse  ;  ma  bisognava  guar- 
darsi, perchè  potevo  esser  facilmente  sopragionto  in  leggendole,  da 
questo  e  quello  ;  perchè  cadauno  haveva  obligo,  subito  che  gli  capi- 
tavano di  queste,  senza  leggerle,  portarle  alla  Inquisitionc  ;  e  disse  : 
mi  son  meravigliato  che  non  sia  uscita  qualche  scrittura  autenti- 
cata da  qualche  Collegio  di  Prelati.  Gli  dissi,  che  ve  n'erano  anco 
di  queste,  composte  e  publicate  da  diversi  theologi  e  persone  eccle- 
siastiche e  graduate,  oltre  giureconsulti  e  lettori  di  molto  grido  e 
nome,  dello  Studio  di  Padoa;  e  che  sì  come  nelle  ragioni,  cos\  nelle 
cose  scritte,  risplendeva  la  giustitia  della  causa  della  Serenissima 
Republica.  Passò  a  dirmi  :  è  da  averti  re,  che  vi  sono  de  i  prelati  ve- 
netiani,  che  fanno  de'  mali  ufficij  in  Roma;  se  bene  adesso  il  Papa 
non  si  fida  molto  di  quello,  che  li  è  portato.  Il  Papa  mandò  l' Inter- 
detto a  tutti  i  Vescovi  del  Dominio,  i  quali  non  so,  se  lo  osservino  ; 
so  ben  io,  che  molti  di  essi  se  ne  escusorno,  con  dire,  che  prima  non 
vi  haveano  considerato,  ma  che  per  lo  avenire  lo  haveriano  osser- 
vato. Et  in  particolare,  essendo  occorso,  che  quel  di  Verona  (3)  fece 
non  so  che  cerimonie  stra vacanti,  e  celebrò  messa  alla  presentia  dei 
Signori  Rettori,  a  fine  forse  di  far  particolar  dimostratione  della  sua 
volontà  alla  Serenissima  Republica,  il  Papa,  ha  vendo  ciò  inteso,  se 
ne  risentì  assai  ;  e  medesimamente  occorse,  non  so  che  di  tale,  a 
quel  di  Treviso  (4),  il  quale  credo,  se  ne  iscusasse  con  dire,  che  ha- 
vea detto  messa  due  sole  volte,  et  nella  sua  camera. —  Sappiate,  che 
il  Papa  ha  molti  alle  orecchie,  che  gli  portano  una  cosa  e  P  altra, 
chi  per  particolari  fini  et  interessi,  chi  per  eternar  questo  negocio, 
per  tener  la  Republica  lungamente  inquieta,  altri  forse  per  far  mo- 
rir il  Papa  assai  piìi  presto,  vedendolo  giovane,  e  che  per  ragion  di 
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natara  può  scampar  un  pezzo.  Va  questo  e  quel  Cardinale,  secondo 
che  li  capitano  avisi  da  Venetia,  alle  audientie  scerete,  e  sta  co  'i 
Papa  in  camera  le  hore  intiere  ;  perchè  non  manca  chi  scrive  da  Ve- 
netia, e  fra  li  altri  l'Abbate  Gradenigo,  non  si  tra  un  peto  in  Pre- 
gadi,  eh'  egli  non  lo  sappia,  e  ne  sia  avisato  ;  et  va  subito  dal  Cardi- 
nal Datario  (5),  che  è  il  principal  consultor,  a  riferirgli,  e  sabito 
tutto  è  riportato  al  Papa.  Anco  V  Abbate  Cornare  (6)  ha  delle  nove  ; 
questo  si  è  molto  risentito  e  dolutosi,  che  il  padre  nel  Pregadi,  o  non 
so  qual  altro  Consiglio,  sia  sta  regicttato  (7)  ;  e  si  duole,  che  1  suoi 
siano  mal  trattati  ;  e  parmi  che  il  padre  et  il  signor,  mi  par  Gior- 
gio, che  si  chiami  suo  zio,  osservino  l' Interdetto,  come  s' intende 
che  faccino  molti  di  questi  parenti  de'  prelati,  per  via  de'  quali  si 
sanno  molte  cose  in  Roma  ;  et  specialmente  sono  portate  al  Collegio 
delli  14  Cardinali,  che  è  chiamato  Consiglio  di  Guerra,  titolo  molto 
scandaloso  da  udirsi  (8).  E  pur  troppo  è  vero,  che  la  contesa  è  fatta 
di  pura  opinione,  e  che  il  Papa  la  tratta  in  forma  di  duello,  e  così 
non  fosse.  Mette  anco  gran  speranze  il  Papa  in  questo,  cioè  che  con 
le  lunghezze,  si  babbi  da  divider  la  nobiltà  ne  i  pareri  (9).  In  fine 
mi  aggionsc  :  il  Papa  si  sarebbe  accomodato  ad  ogni  partito,  quan- 
do questi  Signori  si  fossero  contentati  di  osservar  l' Interdetto,  per 
ogni  minimo  spacio  di  tempo.  Risposi:  che  la  invalidità  di  esso,  evi- 
dentemente conosciuta,  e  comprobata  in  cospetto  di  tutto  il  mondo, 
non  haverebbe  mai  fatto  declinar  questo  Governo  a  dar  tal  satisfat- 
tione.  Mi  mossi  per  partire,  lasciandolo  in  questo,  che,  quanto  al 
parlar  con  Sua  Serenità,  haverei  tolta  la  sua  volontà,  con  l' occasio- 
ne di  riferirgli  questo  ragionamento,  e  che  li  haverei  data  risposta. 
Mi  dimandò,  se  queste  cose  si  sapeano  nel  Senato  ?  Gli  dissi,  che  le 
sapeva  fin  bora  il  Serenissimo  Principe,  e  qualch'altro  de  i  primarij 
ordini  della  Republica,  e  mi  licentiai.  E  le  messi  in  questa  carta, 
per  porgerle  a  Vostra  Serenità,  la  quale  supplico  humilemente,  che 
se  per  la  mia  imperitia,  e  per  la  poca  o  ninna  esercitatione  in  cose 
tali,  et  dall' haver  l'animo  ingombro  et  occupato,  in  molti  altri,  e 
molto  diversi  pur  publici  affari,  io  non  bavero  adempiuto  sufficien- 
temente quello  che  saria  stato  aspettato  da  lei,  si  degni  in  supple- 
mento ricevere  il  mio  sincero  e  divoto  affetto. 

(1)  È  questo  il  secondo  abboccamento;  manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 

(2)  Doc.  XXVIIl. 

(3)  Alberto  II  Valier,  1606,  morto  nel  1630,  nipote  di  Agostino,  morto  in  Ro- 
ma nel  Maggio  1606.  OiornalCy  p.  136. 

(4)  Francesco  Giustiniani,  dal  13  Luglio  1605-1623,  nel  qual  anno  rinunciò; 
morì  verso  il  16i2.  Giornale,  p.  91-141. 
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(5)  L'Arrigoni. 

(6)  Federico  Cornaro.  Giornale,  p.  323,  nota  1. 

(7)  Doc.  VII. 

(8)  Giornale,  p.  327,  1606,  23  Settembre,  e  p.  XI. 

(9)  Giornale:  «  Parole  preliminari  ». 

XCVIII  (e). 

Lettera  originale  del  Sozomeno,  al  segretario  Darduino.  Manca 
nel  Lio.  Ili  da  Roma. 

Clarissimo  Signor  mio  Osseqaiatissimo. 
Son  tenuto,  per  beneficio  del  mio  Principe  naturale,  scriver 
l'inclusa  (1)  a  Sua  Serenità,  et  ^  ciò  capiti  fedelmente  e  con  secre- 
tezza,  inviarla  a  Vostra  Signoria  Illustrissima,  mio  Signor  et  amico 
fidele  de  tanti  anni.  Però  la  supplico  a  darla  nelle  mani  proprie,  che 
Vostra  Signoria,  dal  aportator  di  questa,  saprà  chi  scrive,  parendo- 
mi, per  maggior  securezza  mia,  tener  questa  strada.  E  se  sarà  grato 
a  Sua  Serenità,  quel  che  vien  proposto,  basterà,  che  Vostra  Signoria 
scriva  a  me  diretamente,  dandola  a  V  istesso  che  le  porterà  questa, 
dicendo  :  ho  fatto  l' oflScio  con  mio  padre,  e  si  contenta,  che  Vostra 
Signoria  faci  quel  che  scrive,  che  le  sarà  gratissimo,  o  vero  il  con- 
trario, acciò  intendendo  io  in  generale,  possi  esseguir,  quanto  desi- 
dero in  servicio  di  Sua  Serenità,  alla  quale  Vostra  Signoria  Clemen- 
tissima  può  far  amplissima  fede,  della  mia  real  devotione,  come  spe- 
ro, che  conoscerà  col  tempo.  E  le  baso  le  mani,  aspettando  risposta. 
Prego  Vostra  Signoria  Glementissima  a  suplicar  Sua  Serenità,  che 
tenghi  con  tutti  secreta  la  mia  persona,  fino  eh'  io  venghi  a  la  sua 
presenza,  se  così  comanderà. 

La  lettera  ha  la  soprascritta  : 
All'  Illustre  Sig.  mio  Osseq.  il  Sig.  Secretarlo  Pietro  Darduino 

Venetia. 
(1)  Doc.  XCVIII  (rf). 

XCVIII  [d]  (1). 

Serenissimo  Principe. 

L'antica  devotione  mia  e  de  miei  antenati,  versola  Rcpublica, 

et  l' osservanza  particolar  ,chc  ho  sempre  portata  alla  persona  della 

Serenità  Vostra,  bora  mio  Principe  naturai,  non  permettono  piti, 

eh'  io  non  dia  quel  segno  della  affetionata  servitù  che  devo,  poiché 
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in  questi  accidenti  che  passano,  ho  sempre  creduto,  che  il  Pontefice 
dovesse  per  naturai  professione,  conservar  la  pace  e  tranquilità  de 
Principi  per  beneficio  publico.  —  Ma  hormai  che  son  chiaro  che, 
persuaso  Egli  da  nemici  capitah  della  Republica,  acquali  esso  troppo 
si  è  aderito,  non  si  attende  ad  altro  che  alla  destrutione,  con  conti- 
nue machinationi  empie,  verso  la  Serenità  Vostra  et  di  quel  Stato 
benemerito,  vengo  con  questa  mia  a  dirli,  eh'  io  vorei  dir  et  avertir 
molte  cose,  pertinenti  al  servitio  della  Serenità  Vostra,  e  non  con- 
venendo metterle  in  carta,  che  sarei  anco  troppo  longo,  se  le  sarà 
grato,  ad  ogni  minimo  suo  cenno,  son  pronto  a  retirarmi  aP  attuale 
e  personal  devotione  della  Serenità  Vostra,  per  ubedirla  in  tutto 
quello,  che  conoscerà  che  '1  mio  talento  possi  arrivare,  sperando  forse, 
di  poter  persuader  la  Serenità  Vostra  a  procurar  quelli  modi  bastan- 
ti, ad  astrenger  il  Pontefice  a  levarsi  daP  inganni,  nelli  quali  si  trova 
ingolfato,  per  V  operationi  d' altri,  attenti  solo  a  procurar  V  inquie- 
tudine et  il  disturbo  della  Republica,  vanagloriandosi  tuttavia  che, 
per  una  sola  carta  (2),  si  babbi  dato  tanta  spesa  e  travaglio  alla  Re- 
publica, persuadendosi  poi,  con  Taggravatoria,  levando  il  giuramen- 
to della  fedeltà  alli  sudditi,  di  veder  gran  progressi  nella  machinata 
loro  distrutione,  la  qual,  spero  nel  Signor  Dio,  che  si  rivolterà  nella 
pih  felice  quiete,  che  sia  stata  mai,  et  con  eterna  conservatione,  che 
così  sia.  Et  humilmente  a  Vostra  Serenità  baso  le  mani,  contentan- 
dosi, per  adesso,  di  saper  d' altri,  chi  li  scrive,  e  di  appagarsi  della 
mia  pronta  volontà,  fino  che  babbi  i  soi  comandamenti  ;  la  suplico 
anco  reverentemente  di  secretezza,  perchè  non  manca,  chi  scrive  qua 
i  secreti  del  Senato. 

Al  Serenissimo  Prencipe  di  Venetia  Signor  Colendissimo 

In  mano  propria. 
vi)  Manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 

.2}  La  scomunica. 

XCVIII  (e)  (1). 

Clarissimo  mio  Signor. 
Sarò  in  viaggio  presto,  e  servirò  Vostra  Serenità  di  presenza, 
poiché  mi  ha  bisognato  procurar  occasione  bona,  per  poter  far  que- 
sto debito,  con  chi  lei  sa,  e  le  baso  le  mani,  pregandoli  da  Nostro 
Signore  ogni  contentezza. 

Il  suo  devotissimo  servitor. 
(1)  In  foglio  volante  ;  di  scrittura  uguale  alle  due  lettere  precedenti,  al  Dt^r- 
duino  ed  al  Doge  ;  manca  nel  Lib.  HI  da  Roma. 
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XCIX. 

1606,  29  Deeemòre,  in  C.  di  X 

Capi. 

Al  Proveditor  Dolfìn  di  là  da  Menzo. 

Gli  è  mandata  copia  di  un  avviso  ai  Capi,  da  Milano,  concer- 
nente Crema. 

Seben  credemo,  che  el  secretarlo  nostro  in  Milano,  non  hayerà 
mancato  ad  ogni  buon  fine,  di  darvi  in  conformità  l'aviso,  che  con 
sue  lettere  ha  dato  alli  Capi  del  Consiglio  di  X,  tuttavia  nella  con- 
giontura  de  presenti  moti,  et  per  la  importanza  della  materia,  per  sé 
stessa  grandemente  gelosa,  habiamo  stimato  a  proposito  mandarvi 
copia  del  sudetto  aviso,  affinchè  stando  ben  avertito,  possiate  insie- 
me dar  quelli  ordeni  in  Crema,  che  stimerete  di  maggior  servitio,  et 
sicurezza  publica.  Il  qual  aviso  vi  mandarne,  oltre  quanto  vi  habia- 
mo scritto  questa  mattina,  con  altre  lettere  della  Secretarla  nostra. 

Simili  al  Podestà  di  Crema. 

^17  —  0  —  0. 

C. 

1606,  29  Decembre,  in  C  X. 

Capi. 

Sia  data  autorità  ai  Capi,  di  mandare  a  Ceneda  quel  numero  di 
uomini  d*  arme  che  crederanno,  per  sicurezza  di  quel  territorio,  infe- 
stato da  malandrini. 

Che  sia  data  autorità  alli  Capi  di  questo  Consiglio,  di  poter 
mandar  nel  territorio  di  Ceneda,  et  anco  a  Ceneda,  quegli  huomini, 
et  sotto  quel  capo  che  a  loro  parerà  meglio,  per  fugare  et  prender 
quei  scelerati,  che  in  quelle  parti  commettono  tanti  delitti  alle  pu- 
bliche  strade,  depredando  et  ferendo  et  amazzando,  come  si  è  inteso 
dalla  scrittura,  bora  Ietta  (1). 

J.  17  _  0  —  0. 
(1)  Dee.  C  (a). 


148 

C  (a)  (1). 

Illastrissimi  et  Eccellcutissìmi  Signori  Capi. 
Àitrovaudosi  alcuni  buomeni  de  mal  fare,  nel  territorio  di  Ce- 
neda,  quali  travagliano  et  depredano  quelli  populi,  et  desiderando  a 
consolatione  et  sicurezza  di  essi,  Monsignor  Reverendissimo  Vesco- 
vo (2),  di  estirpar  questi  scellerati,  né  havendo  corte  bastevole  a  far 
quest' essecutione,  ba  procurato  di  haver  alcuni  buomeni  di  questa 
città,  quali  non  volendo  partire,  senza  licenza  sua,  però  io  Antonio 
Capello,  riverentemente  ricerco  da  Vostro  Signorie  Illustrissime» 
cbe  li  piaccia  di  dar  licentia  alli  predetti  buomeni  acciò,  con  buona 
sua  gratia,  possano  andar  ad  effettuar  detta  cssecutione. 

(1;  MaDca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 
(2)  Leonardo  Mooenigo,  1598-1623. 

CI. 

1606,  4  Oennajo  [m,  r.),  in  C.  X 

Capi:  Nicolò  Quibini,  Hibronimo  Dibdo,  Marco  Braoadin. 

Venga  parlecipata  ai  Savi  la  scrittura  del  Darduino  ai  Capi, 
circa  ragionamenti  col  Vescovo  di  Fola. 

Cbe  la  scrittura  oggi  presentata  dal  secretario  Darduin,  intor- 
no li  ragionamenti  bavuti  col  Vescovo  di  Puola,  sopra  le  presenti  con- 
troversie del  Pontefice,  sia  mandata  alli  Savij  di  Collegio,  percbè 
possano  col  Senato  valersene^ come,  quando,  et  in  quella  parte,  cbe 
le  parerà  ricercar  il  servìtio  publico;  et  da  mò  sia  commesso  ad  esso 
secretario,  cbe  debba  presentar  alli  medesimi  Savij  quel  di  piìi  che 
neir  avvenire  le  occorresse  d' intender  dal  sudetto  Vescovo. 

f  13  —  0  —  3. 


CU. 
1606,  4  Qennajo  [m.  v.]y  in  C.  X. 

Capi. 

Sia  consegnata  ai  Savi  la  lettera  del  Vescovo  di  Ceneda,  circa 
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prigioni  mandati  a  Serravalle,  e  delegati  al  Vicario  del  Podestà  di 
Belluno. 

Che  le  lettere  del  Vescovo  di  Ceneda  di  primo  del  corrente, 
dricciate  alli  Capi  di  questo  Consiglio,  in  proposito  delli  prigioni 
mandati  a  Seravale,  et  poi  delegati  al  Vicario  del  Podestà  di  Bellun, 
siano  mandate  alli  Savij  del  Collegio,  perchè  col  Senato  possano  far 
quella  deliberation,  che  più  le  parerà  opportuna  et  conveniente  al 
publico  servitio. 

-J.  16  _  0  —  0. 


CHI. 


1606,  8  Gennajo  [m,  v,),  in  C.  X. 

Capi. 

Sia  partecipato  ai  Savi  quanto  scrive  il  Provveditore  Do^fin, 
intorno  agi'  intendimenti  del  Duca  di  Parma. 

Che  lo  lettere  del  Proveditor  Dolfin  di  là  da  Menzo,  in  propo- 
sito delli  pensieri  del  Signor  Duca  di  Parma,  siano  mandate  alli  Sa- 
vij  di  Collegio  neir  istessa  maniera,  che  le  furono  communicate  le 
altre  nel  medesimo  proposito,  li  giorni  passati  (1). 

f  16  —  0  —  0. 

(1)  Giornale,  p.  100,  nota  l. 


CIV. 


1606,  8  Gennajo  [m.  v,). 

Alli  Rettori  di  Bergamo. 

Mandino  subito  subito  l'incluso  Dispaccio  al  Segretario  in  Milano» 

Vi  mandarne  le  alligate  (1)  per  il  secretario  nostro  in  Milano, 
et  vi  couimettemo,  con  l'autorità  del  Consiglio  di  X,  che,  subito  ri- 
cevute, debbiato  inviargliele  per  persona  espressa,  la  quale  in  dili- 
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genza  vada  a  drittura  a  portarle  in  mano  propria  del  sudetto  secre- 
tario,  et  deiressecutione  darete  aviso  alli  Capi  di  detto  Consiglio. 

Mandante  universo  Consiglio  X. 

(l)  Doc.  CV. 


CV. 


1606,  8  Gennajo  (m.  v.),  in  C.  X. 


Capi. 


Al  secretario  in  Milano. 

Un  Alvise  Valeriani,  somasco,  si  era  offerto  di  recarsi  a  Vene- 
zia, per  farvi  delle  'rivelazioni  di  Stato,  Istruzioni  in  proposito. 

Le  presenti  vengono  da  noi  espedite  con  staffetta  in  diligenza, 
per  occasione,  la  quale  immediate  può  concerner  il  servitio  et  la  di- 
gnità publica,  et  affinchè  possi  adoperarti  conforme  alla  intenttone 
nostra  et  al  bisogno,  ti  dicemo  prima,  col  Consiglio  di  X  per  tua  in- 
stnittione,  che  Don  Alvise  Valeriani,  padre  somasco,  nel  monastero 
di  Santa  Maria  Secreta  al  Corduso  in  cotesta  città,  ha  scritto  sotto 
altro  nome  al  dilettissimo  nobile  nostro  Alvise  Zorzi,  che  egli  have* 
rebbe  a  cummunicar  et  palesarci  cosa  di  somma  importanza,  et  che 
quando,  con  cauta  et  riservata  maniera  le  fosse  fatto  sapere,  che  la 
sua  pronta  volontà  fusse  gradita,  et  insieme  la  povertà  sua  sovve- 
nuta, con  darle  commodità  di  spender  nel  viaggio,  egli  volentieri, 
tralasciando  ogni  altro  rispetto,  si  transferirebbe  de  qui,  secondo  che 
vedrai  dall'occlusa  copia  (1).  Ma  perchè  è  necessario  farle  saper  que- 
sta risposta,  in  maniera  tanto  riservata,  che  li  suoi  superiori,  né  al- 
tri possano  adombrarsi,  prender  gelosia  o  sospetto  della  persona  sua 
né  del  negotio,  habiamo  pensato,  che  siccome  lui  ha  scritto  le  lettere 
al  sudetto  dilettissimo  nobile  nostro,  sotto  finto  nome,  così  air  incon- 
tro siano  dal  medesimo  scritte  due  lettere  in  risposta,  una  delle 
quali,  pari  scritta  ad  instanza  della  madre  di  lui,  per  la  tenerezza 
materna  di  saper  qualche  cosa  del  suo  buon  stato,  che  deverà  servi- 
re, per  levar  ogni  ombra  alli  suoi  superiori,  et  l'altra,  per  esortarlo 
a  venirsene  a  Venetia,  conforme  alla  sua  instanza,  et  queste  due 
lettere  saranno  incluse  nelle  presenti,  aperte,  per  compita  tua  in- 
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formatione.  —  Ti  commettemo  dunque  col  detto  Consiglio,  che  fa- 
cendo nascere  opportuna  occasione,  sotto  quel  pretesto  che  parerà 
alla  tua  prudenza,  di  abboccarti  seco,  o  in  passando  di  là  via,  overo 
col  farle  prima  sapere,  col  mezzo  di  qualche  persona  confidente,  che 
havereste  a  parlarle,  dove,  quando  et  come,  da  lui  sarà  giudicato  me- 
glio, per  trattar  seco  con  ogni  secretezza,  debbi  farle  sapere  di  hayer 
ordine  di  esborsarle  denari,  per  far  il  viaggio  fino  a  Yenetia,  esor- 
tandolo con  grate  et  amorevoli  parole,  di  trasferirvisi  quanto  prima, 
et  le  leggerai  V  una  et  T  altra  delle  sudette  lettere,  per  maggior- 
mente assicurarlo,  che  sono  in  risposta  delle  sue  scritte  come  di  so- 
pra, lassandogli  le  prime,  perchè  possa,  in  caso  di  bisogno,  valersene 
nel  far  credere,  che  in  effetto,  V  esserti  abboccato  seco,  non  proceda 
da  alcuna  altra  causa  che  dair  amor  della  madre,  et  ritenirai,  per 
ogni  conveniente  rispetto,  le  seconde,  che  sono  veramente  in  rispo- 
sta delle  sue,  scritte  ad  esso  Zorzi,  le  quali  ci  rimanderai  de  qui,  do- 
po che  haverai  esseguito,  quanto  è  predetto.  Yolemo  appresso,  che 
debbi  consolarlo  et  animarlo  a  venirsene,  assicurandolo  che  il  suo 
merito  sarà  accettissimo  alla  Republica  nostra,  dalla  quale  sarà  anco 
sempre  benignamente  protetto,  et  le  darai  25  o  30  ducati,  per  far  il 
viaggio,  et  ogni  altro  buon  indrizzo,  del  quale  egli  ti  ricercasse,  per 
sicurezza  della  sua  persona.  Ma  se  pure  per  qualche  accidente,  egli 
si  rendesse  difficile  di  venire,  fatto  che  haverai  ogni  possibile  et  de- 
stro tentativo,  per  indurlo  a  non  perder  V  occasione,  di  comprobar 
la  sua  devotione  verso  lo  Stato  nostro,  procurerai  di  persuaderlo  a 
palesarti  li  suoi  pensieri,  assicurandolo,  che  per  maggior  secretezza, 
ci  darai  in  ziffra  aviso  di  tutto,  come  farai,  con  quella  diligenza,  che 
ci  promette  il  zelo,  che  tieni  del  servitio  nostro. 

f  16  —  0  —  0. 


(2)  Doc.  CV  (a\. 


CV  (a;. 


Don  Alvise  Valeriani  a  Luigi  Zorzi;  Milano  3  Qennajo  1607  ; 
copia;  manca  nel  Lia.  Ili  da  Roma.  Si  tratta  della  vita  minacciata 
del  Doge. 

Illustrissimo  mio  Signor,  et  Padrone  sempre  Ossequiosissimo. 

Queir  amore  eh*  ogni  fedel  vassallo  deve  bavere  verso  la  patria 
sua,  et  il  suo  Prencipe,  move  bora  me  a  scriver  questa  mia,  a  Sua  Si- 
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guoria  lUustriàsiina)  come  a  membro,  e  membro  principale  della  no- 
stra Republica,  e  come  a  benignissimo  Padrone  ;  il  quale  so,  per  la 
capara  che  io  ho  della  sua  gentilissima  natura,  tanto  altrevolte  im- 
piegata per  beneficio  mio,  che  mi  darà  benissimo  consiglio,  et  m'in- 
drizerà  a  far  quel  tanto,  eh'  alla  prudenza  sua  parerà  esser  bene,  per 
utilità  della  Bepublica  nostra,  e  beneficio  mio.  Deve  dunque  sapere 
Sua  Signoria  Illustrissima,  che  è  piaciuto  al  sapientissimo  Iddio,  per 
qualche  occultissima  cagione,  solo  all'  infinita  sua  sapienza  manife- 
sta, di  farmi  conoscere,  con  modo  quasi  miracoloso,  un  importantis- 
simo secreto,  appartenente  alla  vita  del  Serenissimo  nostro  Prencipe, 
et  per  conseguenza  alla  salute  di  tutta  la  nostra  Republica,  della 
quale  egli  è  capo,  et  la  quale  fin  hora  ha  mantenuta  il  clementissi- 
mo  Iddio,  e  mantenerà  anco  per  V  avenire,  piacendo  all'  infinita  sua 
bontà  e  misericordia.  É  la  cosa  di  grandissima  importanza,  né  deve 
in  modo  alcuno  esser  fidata  a  lettere,  nò  voglio  che  venghi  ad  orec- 
chie di  altri  che  di  Sua  Signoria  Illustrissima,  prima,  e  poi  di  Sua 
Serenità,  alla  quale  si  aspetta,  dopo  il  suo  sapientissimo  Consiglio. 
Sarei  veramente  venuto  a  sproni  battuti  a  Yenetia,  desideroso  anco 
di  riveder  la  mia  cara  patria,  già  5  anni  sono  non  veduta,  se  la  po- 
vertà religiosa,  la  quale  rade  volte  mi  concede  il  maneggio  di  po- 
chissimi danari,  et  essendone  di  molti  bisogno  per  il  viaggio,  non 
mi  havesse  trattenuto  ;  nulla  di  meno,  quando  la  Sua  Signoria  Illu- 
strissima, si  degnerà  d' avisarmi  eh'  io  venghi,  non  guardando  a 
qualsivoglia  incomodità,  lasciando  ogn'  altra  cosa  da  parte,  me  ne 
verrò.  E  perchò,  ritrovandomi  giù  del  nostro  Stato,  sapendosi  di  ciò 
qualche  cosa,  potrei  patire  qualche  disgratia,  et  essermi,  senza  fallo, 
impedita  dalli  miei  superiori  questa  venuta,  sarà  servita  Sua  Signo- 
ria Illustrissima  di  trattare  questo  negotio  con  ogni  secretezza,  non 
parlandone  di  là  con  altri,  che  con  Sua  Serenità,  et  scrivendo  qui  a 
Milano  solo  al  signor  Begente,  o  Agente  che  si  dimandi,  della  Sere- 
nissima Bepublica,  che  venghi  o  mandi  a  parlarmi,  dicendo  volermi 
parlare,  da  parte  de  mia  madre.  Ho  detto,  che  venghi  o  mandi,  per- 
chò se  mi  manda  a  dimandare  a  casa,  potrebbe  essere  eh'  il  supe- 
riore, per  esser  un  poco  duro  di  cervello,  non  mi  lasciasse  andare. 
Il  loco  dove  mi  trovo  qui  in  Milano,  si  dimanda  Santa  Maria  Segreta 
al  Corduso.  Resti,  sopra  il  tutto,  avertita  Sua  Signoria  Illustrissima, 
di  non  indrizarmi  per  disgratia  qui  al  monastero,  lettere,  massime 
per  la  posta  ;  perchò,  secondo  l' ordine  de  religiosi,  capitarebbc  sen- 
za fallo  in  mano  del  superiore,  et  sarebbe  la  ruina  mia.  Non  sotto- 
scriverò altrimente  il  mio  nome,  per  esser  già  noto  a  Sua  Signoria 
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lUastrìssima,  et  per  molti  degni  rispetti,  et  con  ciò  baciandoli  hu- 
milissimamente  le  illustrissime  mani»  et  pregandoli  da  nostro  Si- 
gnore Iddio  ogni  contento,  farò  fine,  questo  solo  dicendoli^  che  avisi 
Sua  Serenità  che  non  dij  audienza,  se  non  a  persona,  che  conoschi. 
Di  Milano  gli  3  Genaro  1607. 

Di  Sua  Signoria  Illustrissima 

Humilissimo  servo 
11  prete  della  signora  Livia  Azzalina  (1). 
Air  Illustrissimo  mio  Signor  et  Padron  sempre  Ossequiatissimo 
il  Signor  Luigi  Giorgi  (2} 


Venetia 


sul  Campo  de  s.  Marcela  (3). 

(1)  Era  il  pseudonimo  del  Arate. 

(2)  Cicogna,  Iscrizioni,  e  Giornale,  p.  299. 
(8)  Santi  Ermagora  e  Fortunato. 


evi. 


1606,  9  Genniyo  (m.  v.),  in  C,  X 

BbBNABDIN  BsLEaNO,  ÀVOOADOR  DI  COMUN. 

Intorno  al  supplicio  estremo  da  infliggersi  al  Torres. 

Se  '1  ve  par,  per  le  cose  dette  et  lette,  che  si  proceda  centra  la 
persona  di  Francesco  Torres  de  Mondezza,  spagnolo,  retento. 

-j-  13  —  0  —  1. 

Il  Sbbenissimo  Pbincipb. 

CONSIGLIBBI:   FbANCESCO  MaLIPIEBO,    FRANCESCO    CONTABINI   K.  ; 

Absbnti  :  Stlvan  Capello,  Zuanne  Mabcello. 

Capo  :  Nicolò  Quirini. 

Yuoleno,  che  U  sia  fatto  morir  nel  termine  di  4  mesi  prossimi 
venturi,  di  quella  sorte  di  morte,  et  nel  modo,  che  parerà  a  questo 
Consiglio,  dovendo  li  Capi,  che  si  troveranno  il  quarto  mese  del  su- 
detto  termine,  sotto  debito '^di  sacramento,  proponer  a  questo  Consi- 
glio la  qualità  della  morte,  con  la  quale  li  deverà  esser  dato  Tultimo 
supplitio;  et  siano  obligati  li  secretarij  (1),  sotto  Pistesso  debito  di 
sacramento,  raccordare  ad  essi  Capi  la  presente  deliberatioDi" 
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sotto  di  essa  nota,  quello  che  sarà  dì  mese,  alla  presenza  dì  essi  Ca- 
pì di  haverla  raccordata,  come  è  predetto  (2). 

^.  7  —  0  —  0. 

f  7  —  0  —  0. 

Ck)NSiaLiBRi  :  Agostino  Nani  E.,  Pibro  Barbabigo. 

Capi:  Hibronimo  Dibdo,  Marco  Braqadin. 

ÀvooADORi  di  Comun  :  Z.  GiAC.  Gradbniqo,  Bernardin  Bblbgno. 

Vuoleno  che  diman  dopo  disnar,  el  sia  fatto  condarre  al  luogo 
del  tormento  dell'  officio  delli  Capi  di  questo  Consiglio,  dove,  fatto 
prima  confessar  da  sacerdote  confidente,  sia  fatto  strangolar  sì  che 
muora,  et  sia  fatto  poner  in  una  cassa,  fino  a  quelP  hora  della  notte, 
che  sarà  stimata  a  proposito,  per  maggior  secretezza,  et  sia  mandato 
a  gettar  in  Canal  Orfano. 

-.6  —  1—0. 

-.6  —  1—0. 

(1)  Leggresi  io  margine  :  Vedi  la  parte  de  28  Maggio  1607.  —  Doc.  CUV. 

(2)  In  margiue  :  1607,  5  Maggio,  fu  raccordata  et  letta  la  indetta  parte  agU 
Bccellentissimi  Signori  Capi. 

evi  [a)  (1). 
Prima. 

Scritture  (che)  furano  lette  in  Consiglio  di  X,  prima  della  espe- 
ditione  del  procesto  cantra  Francesca  Torres  (2). 

Comunicate  al  Senato. 
Trattationi  in  Milano  col  Spagnolo. 

1600,    7  Decembre.  Lettere  del  secretarlo  in  Milano. 
»        8        »  »  »  » 

Capitolo  di  lettere  del  Re  Cattolico  al 

conte  di  Fuentes. 
Lettera  del  Duca  di  Savoja  al  conte  di 
Fuentes. 
»        9         »  Lettere  del  secretarlo  in  Milano. 

Polizza  del  spagnolo. 
»      13         »  Risposta  del  Consiglio  di  X  al  secreta- 

no in  Milano. 
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1600      13  Decembre  Lettere  alli  Rettori  di  Bressa  del  detto 

Consiglio. 

Lettere  del  secretarlo  in  Milano. 

Risposta  del  Consiglio  di  X  al  secreta- 
rlo In  Milano. 

Lettere  del  secretarlo  in  Milano. 
4    Gennaro   Risposta  al  secretarlo  In  Milano. 

Lettere  del  secretarlo  in  Milano. 
»  »  » 

»  »  » 

»  »  » 

Scrittura  del  spagnolo  con  nova  proposta 

Lettere  del  secretano  in  Milano. 

Risposta  del  Consiglio  di  X  al  secreta- 
rlo predetto. 

Lettere  del  secretarlo  in  Milano. 

3   Febbraro  Lettere  del  secretarlo  in  Milano. 

Risposta  del  Consiglio  di  X  al  secreta- 
rlo in  Milano. 

Lettere  del  secretarlo  in  Milano. 

Tutte  le  sopradette  scritture,  furono  lette  al  Consiglio  di  X,  pri- 
ma della  espeditlone  del  processo,  centra  Francesco  Torres  de  Men- 
dozza  spagnolo,  che  fu  a'  9  Gennaro  1606  (m.  v.). 

Seconda. 

Trattatlon  in  Savoia  col  spagnolo. 

1601,    6  Maggio.     Lettere  dell'Àmb.  Contarmi  in  Savoja  al  Senato. 
»       9         »         Lettere  dell*  Ambasciator  predetto  in  Savoja,  2.* 

Instruttione  del  secretarlo  del  Dorla  al  spagnolo; 
lettere  del  Principe  Doria  al  Fuentes;  capitolo 
di  lettere  del  Re  Cattolico  al  Doria. 
»     12         »  Risposta  del  Senato  al  detto  Ambasciator;  let- 

tere •  "R^ro^mo.  Bressa,  Milano. 


» 

17 
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« 

1601,  19  Maggio.     Lettere  dell' Àmbasciator  in  Savqja;  in  fine  po- 
lizza del  spagnolo. 
)>     26         »  Lettere  dell' Amb.  in  Savoja,  prime;  in  fine. 

Delle  Bopradette  scritture  furono  lette  le  due  prime  solamente, 
non  essendo  stato  giudicato  necessario  legger  le  altre,  prima  della 
espeditione  del  processo,  contro  Francesco  Torres  de  Mendozza,  spa- 
gnolo, che  fu  a'  9  di  Gennaro  1606  (m.  v.). 

Terza. 

In  filza  secreta  del  Consiglio  di  X. 

Negotiatione  col  spagnolo  in  Venezia. 

1601,  23  Settembre.  Belatione  del  secr.  Antelmi.  Polizza  del  spagnolo. 
»     24         »  Relatione  seconda  del  secretario  Antelmi.  • 

»     24         »  Risposta  del  Consiglio  di  X  al  spagnolo.  Lette- 

re al  Proyeditor  generale  in  T.  F.  ;  lettere  al 
secretario  in  Milano. 
»     24         »  Risposta  del  spagnolo  ;  in  lettere  scritte  dalli 

Capi  ;  Proveditore  generale  in  T.  F. 
»     29         »  Lettere  del  Proveditor  generale  in  T.  F. 

»       3    Ottobre    Lettere  al  Proveditor  generale  in  T.  F.  ;  a  Cre- 
ma et  a  Milano. 
»       1         »  Lettere  del  Proveditor  generale  in  T.  F. 

Le  sopradette  scritture,  eccettuate  le  due  ultime  de  3  et  7  Ot- 
tobre, furono  lette  al  Consiglio  di  X,  prima  della  speditione  del  pro- 
cesso contra  Francesco  Torres  de  Mendozza  spagnolo,  che  fu  a'  9 
Gennaro  1606  (m.  v.). 

Quarta. 

Scritture  da  leggersi,  col  processo  del  spagnolo. 

1606,  3  Ottobre.  Lettere  del  secretario  in  Napoli,  seconde.  Scrit- 
tura deli'  offerta  et  della  mercede. 

»       5         »       Lettere  del  detto  secretario,  terze. 

.;      1 3         x^       Risposta  del  Consiglio  al  detto  secretario. 

»       S         »       Lettere  del  secretario  in  Napoli,  prima    Lettera 

del  Viceré,  al  conte  di  Fuentes  Lettera  dell' Àm- 
basciator Cattolico  in  Roma,  al  Viceré. 

»      10         »       Lettere  del  detto  secretario  in  Napoli,  seconde: 

polizza  del  spagnolo. 
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1606,  19  Ottobre.  Risposta  del  Consiglio  al  detto  secretario. 

»     14         »       Lettere  del  secretario  in  Napoli. 

»     28         »       Lettere  del  secretario  in  Napoli,  prime.  Lettera 

del  conte  di  Fuentes,  al  Viceré  di  Napoli,  Bene- 
vento ;  lettera  del  Re  al  conte  di  Fuentes  ;  let- 
tera del  Re  al  Viceré  di  Napoli. 

»     31         »       Lettere  del  secretario  in  Napoli;  copia  di  lettera, 

data  per  Sua  Serenità  al  spagnolo  ;  polizza  di 
banco,  rifiutata  dal  secretario. 

Tutte  le  sopradette  scritture,  furono  lette  in  Consiglio  di  X, 
prima  della  espeditione  del  processo,  contra  Francesco  Torres  de 
Mendozza  spagnolo  retento,  la  sententia  contra  '1  quale  è  de  9  Gen- 
naro 1606  (m.  V.)  (3). 

(1)  Manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 

(2)  Dee.  LXIII,  LXXI,  LXXII,  LXXXI,  LXXXIV,  LXXXVI,  LXXXVII. 

(8)  Di  quanta  importanza  non  sarebbe  una  storia  documentata  dei  &l8i  al- 
larmi e  delle  accuse  segn^ete,  che  non  di  rado  trascinarono  ad  atti  violenti  il  Con- 
siglio dei  Dieci  ! 

CVIL 

1606,  9  Gennajo  [m,  f.),  in  C,  X. 

Capi. 

/  due  che  aecompoffnarono  il  Torres  a  Venezia,  siano  rimandati 
a  Napoli  con  50  ducali  per  uno. 

Che  don  Francesco  Antonio  Liardulo,  Curato  della  Rotonda  di 
Napoli,  et  il  compagno  milanese,  che,  sotto  nome  di  servitor  di  Fran- 
cesco Torres  di  Mendozza,  ò  con  lui,  et  vien  detto  sia  genero  di  es- 
so Torres,  siano  chiamati  al  Tribunal  delli  Capi  di  questo  Consiglio, 
et  li  sia  detto,  che  essendo  passati  hormai  molti  giorni,  che  France^ 
SCO  Torres  sudetto  ò  partito,  con  haver  detto,  di  dover  andar  a  Mi- 
lano, et  non  havendosene  havuta  più  nova  alcuna,  s' è  risoluto  di 
licentiarli,  et  perchè  habbino  modo  di  ricondursi  alle  case  loro,  se  li 
donarà  50  ducati  per  cadauno.  Et  da  ino  sia  preso,  che  de  i  danari 
della  cassa  di  questo  Consiglio,  siano  pagati  li  cento  ducati  sopra- 
detti, et  siano  li  sopradettf,  curato  et  spagnolo,  fatti  condur  et  ac- 
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compaguar  fuori  dello  Stato  nostro,  di  quel  modo,  che  ad  essi  Capi 
meglio  parerà. 

_  10   —  3  —   1 
f  11   -.  2  —  1 

CVIII. 

1606,  10  Gennajo  {m.  v.),  in  C.  X 
Capi  :  Hibronimo  Dibdo,  Mabco  Braqadin. 

Al  Secretario  in  Napoli. 

Si  tace  della  sentenza  pronunciata  contro  il  Torres  ;  gli  tien 
fatto  credere  che,  non  essenio  egli  piU  ritornato  da  Milano,  si  erano 
rimandati  a  Napoli,  con  50  ducati  per  uno,  il  curato  ed  il  genero 
dello  spagnuolo  ;  rimasto  in  pendente. 

Dopo  V  arrivo  in  questa  città,  di  Francesco  Mendozza  spagnolo 
col  Curato  della  Rotonda,  et  che  ci  hebbe,  intomo  le  proposte  a  te 
fatte  in  Napoli,  detti  alcuni  particolari  di  nessun  momento,  quanto 
air  essentia  del  negocio,  mostrando,  che  fusse  necessario  aspettar  da 
quello  di  Milano  la  chiarezza  della  cosa,  quanto  alle  persone,  che 
procurava  persuaderci,  machinassero  nello  Stato  nostro  il  trattato 
col  conte  di  Fuentes,  ci  risolvessimo  farli  saper,  che  haveria  possuto 
transferirsi  a  piacer  suo  in  Milano,  per  havere  le  necessarie  chiarez- 
ze, et  che  a  sollevamento  suo,  li  sariano  anco  dato  danari  per  il  viag- 
gio. Et  havendo  egli  lasciato  nella  medesima  casa,  dove  sono  da  noi 
sempre  stati  fatti  trattenere  et  sperare,  il  curato  sudetto,  con  un  spa- 
gnolo, genero  di  esso  Mendozza,  tenuto  con  loro,  sotto  nome  di  ser- 
vitore, mai  pili  delle  sudette  sue  proposte  ci  ha  fatto  comparer  cer- 
tezza alcuna;  onde  potendo  noi  dalla  maniera  del  proceder,  che  ha 
tenuto,  restar  assai  ben  certi,  che  la  cosa  non  habbia  havuto  alcun 
fondamento,  dopo  longhissima  dilatione,  sendo  passati  in  tale  incer- 
titudine  moltissimi  giorni,  ci  siamo  risoluti,  licentiare  li  sudetti  cu- 
rato et  genero  di  esso  Mendozza,  acciocché  se  ne  possano  ritornare 
alle  case  loro.  Et  siccome,  quando  la  cosa  già  proposta  dal  Mendozza, 
fusse  stata  di  alcuna  sussistenza,  non  saressimo  mancati  di  grata- 
mente usar  loro  quella  ricognitione,  che  fusse  stata  conveniente,  così 
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aoco  in  questo  accidente,  non  habiamo  voluto  lasciar  di  rimandar 
esso  curato  et  il  genero  del  Mendozza,  consolati  ;  hayendo  loro  do- 
nato per  il  ritorno  ducati  50  per  cadauno.  Il  che  habbiamo,  col  Con- 
siglio nostro  di  X  voluto  avisarti,  per  tua  particolar'  informatione. 

—  6  —  0  —  1 

—  6  —  0  —  1 

—  4  —  0  —  1. 


CIX. 


1606,  10  Gennajo  (m.  v.),  in  a  X. 

Scontro. 

Capo  :  Nicolò  Quirini. 

Al  Secretario  Dolce,  residente  in  Napoli. 

Propone  di  not^are  al  Dolce  le  cose  come  stanno  ;  partito  vinto. 

L'ha  ver  noi,  con  manifestissime  prove,  conosciuta  la  fraudo- 
l^za  delle  proposte,  che  ti  fece  Francesco  Mendozza,  per  haver  [con 
validissimi  documenti,  et  con  la  sua  propria  confessione,  de  plano 
conosciuto,  che  le  medesime,  potemo  dir,  più  tosto  che  consimili  in- 
ventioni,  sono  state  più  volte  falsamente  tramate  da  lui  in  altri  tem- 
pi, et  col  mezzo  de' Rappresentanti  nostri  ad  altre  corti  de  Princi- 
pi, con  solo  fine,  per  quanto  gli  effetti  hanno  dimostrato,  di  cavar 
denari,  ci  hanno  fatto  capitare  in  quella  risolutione  contra]  (i)  la 
sua  persona,  che  conveniva  al  suo  demerito  ;  con  maniera  però,  tal- 
mente secreta  et  occulta  di  tutto  '1  successo,  che  per  quanto  potemo 
creder,  resta  assai  constantemente  persuaso  a  quelli,  che  venne- 
ro con  lui,  che  sono  U  curato  della  Rotonda,  et  un  spagnolo ,  gene- 
ro di  esso  Mendozza,  che  se  ne  sia  occultamente  passato  in  Mi- 
lano, et  che  da  poi,  mai  pili  non  ci  habbia  di  sé  fatto  comparir  nova, 
di  sorte  alcuna.  Havendo  noi  anco  a  questo  fine  voluto,  nel  licentiar 
delli  detti  curato  et  spagnolo,  farli  accompagnar,  et  condurre  le  per- 
sone loro,  alli  confini  dello  Stato  nostro,  et  dati  loro  in  dono,  ducati 
cinquanta,  per  cadauno,  di  che  habbiamo  col  Consiglio  nostro  <li  X 
voluto  dartene  aviso,  per  sola  tua  informatione,  dovendo  in  ogni  e- 
mergente  esser  da  te  mostrato,  di  non  tener  di  tal  successo  altra  no- 
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titia,  se  non  che  U  Mendozza  fusse  partito  per  Milano,  et  che  dapoi, 
mai  pili  se  ne  sia  saputo  nova  di  sorte  alcuna. 

_  7  —  0  —  0 

-  7  —  0  —  0 

-}.  9  —  0  —  0. 

(1)  Cifra. 

ex. 

1606,  13  Gennaro  (m.  «.). 

Aviso  iato  al  secretano  Dolce  i%  Napoli,  per  ordine  degli  Bc- 
cellentiesimi  Signori  Capi  in  lettere  particolari,  ma  in  cifra  (1). 

Replicate. 

Mi  commettono  gli  Eccellentissimi  Signori  Capi,chMoayÌ8Ì  Vo- 
stra Signoria,  che  hieri  furono  licentiati  don  Francesco  Antonio 
Liardulo ,  curato  della  Rotonda,  et  Secondo  Perlasca,  milanese,  ge- 
nero del  spagnolo ,  et  che  essendoli  dalle  loro  Eccellenze  detta  que- 
sta risolutione,  perchò  già  molti  giorni  non  si  sapeva  nova  di  esso 
spagnolo,  il  curato  mostrò  di  restame  persuaso,  ma  U  milanese  mo- 
strò dubio  e  timore,  che  al  spagnolo  fusse  incontrato  qualche  acci- 
dente; che  sono  stati  fatti  condurre,  et  accompagnare  fino  a  LoreOi 
et  se  li  sono,  oltra  tutte  le  spese,  che  fino  là  se  li  sono  fatte,  donati 
ducati  50  per  cadauno  ;  essendosegli  anco  avertito,  di  non  ragionar 
con  altri  delle  cose,  che  havevano  qua  portate,  per  loro  interesse,  con 
esserseli  detto,  che  potendo  anco  esser,  cheM  spagnolo  £Eu:cia  comparer 
qualche  efietto  del  suo  negocio,  si  doveva  tener  la  cosa  sotto  silen- 
tio,  et  starne  in  espettatione,  per  non  incorrere  in  qualche  pregiudi- 
cio  a  so  stessi.  II  che  tutto,  essi  Eccellentissimi  Signori  Capi  hanno 
voluto,  che  Vostra  Signoria  sappia,  per  sua  informatione,  acciocché 
tanto  meglio  sappia  usare,  la  sua  sempre  necessaria  circonspetione. 

(1)  Particolarità  intorno  la  partenza  del  Curato  e  del  Perlasca,  (genero  del!o 
spagnnolo.  Manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 
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CXI. 

1606,  23  GenMjo  (w.  t?.),  in  C.  X. 

Capi. 

Siano  mandate  ai  Savi  le  lettere  del  Vescovo  di  Ceneda  ai  Capi, 
in  proposito  di  alcuni  prigioni  (1). 

Che  le  lettere  scritte  alli  Capi  di  questo  Consiglio,  da  Monsi- 
gnor Vescovo  di  Ceneda,  de  8  et  9  del  presente,  in  proposito  di  al- 
cuni prigioni,  che  dice  essergli  impediti  dal  Podestà  di  Serravate, 
et  di  dui  condennati  da  esso  Vescovo  alla  galea,  per  ladri  et  vaga- 
bondi, che  da  lui  sono  mandati  a  Venetia  ;  et  parimente  le  lettere 
del  Podestà  di  Serravalle,  de  2  pur  del  presente,  nell'  istesso  propo- 
sito delli  prigioni,  siano  mandate  alli  Savij  del  Collegio  nostro  per- 
chè possano,  col  Senato,  far  quanto  stimeranno  conveniente,  et  di 
pnblico  servitio. 

f  14  —  0  —  0. 

Illico  furono  portate  et  lasciate  le  sopradette  lettere  agli  Ec- 
cellentissimi Signori  Savij. 

(1)  Doc.  CU. 

CXII. 

1606,  18  Oennajo  (m.  v.)  in  a  X 

Capi. 

Sappiano  i  Savi  quanto  scrive  il  Dolce  ai  Capi,  in  proposito  del 
Segretario  dell'Ambasciatore  di  Polonia. 

Che  le  lettere  scritte  a'  9  del  presente,  alli  Capi  di  questo  Con- 
siglio, dal  secretarlo  Dolce  residente  in  Napoli,  in  proposito  di  quan- 
to gli  ha  communicato  il  secretarlo  delPÀmbasciator  di  Polonia  (1), 
siano  per  un  secretarlo  di  questo  Consiglio,  communicate  al  Senato, 
commessa  prima  la  debita  secretezza. 

J.  11   -.  3  —  2. 

A  d\  sopradetto  fu  fatto  la  sopradetta  communicatione,  et  fu- 
rono lasciate  le  lettere  a  gli  Eccellentissimi  Signori  Savij. 

(1)  Giornale,  p.  191,  note  1. 
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CXIII. 


1606,  22  Oennajo  [m.  t?.),  in  C.  X. 


Capi. 


Ài  secretario  Pauluzzi  in  Milano. 

Al  Capitano  Spivirola,  che  si  era  qffttto  di  far  pervenire  avvisi 
segreti,  in  caso  di  guerra,  dia  le  assicurazioni  piU  esplicite,  che  il 
Governo  saprà  mostrarsi  grato  dell'  opera  sua. 

Tenendo  quel  Capitano  Giovanni  Battista  Spivirola  romagnolo, 
la  buona  dispositione,  che  ci  hai  rapresentato,  verso  '1  servitio  delle 
cose  nostre,  con  occasione  che  sia  per  essere  adoperato  [  (1)  con  ca- 
rico di  militia,  nell'occasion  de'  presenti  moti,  et  potendo  esser  atto 
a  prestarci  ne  gli  avisi  utile  servitio;  stimiamo  non  doversi  sprezzar 
la  sua  proposta  ;  et  però  col  Consiglio  nostro  di  X  ti  comettemo] 
che  debbi  mostrare  ad  esso  Capitano  Spivirola  (2),  che  ci  sia  riusci- 
to molto  caro  quello,  che  del  suo  buon  animo  ci  hai  scritto  a  17  del 
presente,  et  che  per  l' informatione  insieme  che  ce  ne  hai  dato,  spe- 
riamo dair  opera  sua  ricever,  secondo  gli  accidenti  et  successi  delle 
cose,  molta  sodisfatione,  della  quale,  secondo  che  è  proprio  della  Re- 
publica  nostra,  siamo  grandemente  inclinati  a  mostrarli  quella  gra- 
ta ricognitione  che  sarà  conveniente.  Et  cosi  lo  anderai  mantenendo 
in  officio,  et  divisando  seco  del  modo  col  quale  ci  possano,  di  tempo 
in  tempo,  esser  fatti  sicuramente,  dal  luogo  dove  egli  si  ritroverà, 
capitar  gli  avisi  che  stimerà  degni  di  nostra  intelligenza.  Dandone 
del  tutto  poi,  con  tue  lettere,  alli  Capi  del  detto  Consiglio,  partico- 
lar  avi  so. 

f  16  —  0  —  0. 
Capitano  Giovanni  Battista  Spivirola,  Milano'. 

vi)  Cifra. 

(2)  Nella  storia  dell'Interdetto  del  Sarpi,  od.  cit.,  lib.  VII,  pag^.  132,  leggesi: 
«  Uk\  un  foglio  in  istampa  dei  Capitoli  deir accordo,  pieno  di  fiilsità  notorie,  del 
»  quale  fu  atimato  autore  il  Cardinale  Gaetano,  per  esser  certo  che  egli  ne  man- 
»  dò  molti  esemplari  a  Milano  in  sae  lettere  al  Capitano  Sceverola  ;  e  si  può  cre- 
»  dere,  per  esser  stato  autore  d' un  discorso  scritto  sotto  il  nome  di  Nicomaoo  Fi- 
»  laliteo,  non  differente  in  materia  e  in  forma;  andò  il  foglio  suddetto  sino  in 
»  Francia,  dove  fu  proibito  dalla  Maestà  Cristianissima  «.  Doc.  LXXXII,  nota  3. 
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CXIV. 


1606,  5  Febbraio  (m.  «.),  in  C.  X 

Capi  :  Marc' Ant.  Lorbdan,  Dombnbqo  Capello,  Andrea  Badobr. 

LegatU  soli, 

Alli  Rettori  di  liressa. 


Procurino  scoprire  per  quali  motivi  i  Conti  Martinengo  Cesare- 
SCO  (1)  ed  Arsenio,  abbiano  avuta  lunga  udienza  dal  Fuentes. 

Essendo  noi  avisati  che  U  conte  Cesare  Martinengo  Cesaresco, 
di  compagnia  del  conte  Carlo  Arsenio,  sono  stati  a  Milano,  et  unita- 
mente per  buon  spatio  di  tempo,  all'  audienza  del  conte  di  Fuentes, 
dopo  la  quale  si  erano  partiti,  senza  che  si  sia  saputa  la  causa  del 
loro  negocio;  Vi  commetterne,  col  Consiglio  nostro  di  X,  che  deb- 
biate con  ogni  piti  destra  et  secreta  maniera,  procurar  diligente- 
mente di  sapere,  che  occasione  habbia  il  detto  conte  Cesare  havuto, 
di  trovarsi  in  Milano,  et  haver  V  audienza  del  conte  di  Fuentes,  se 
sia  ciò  stato  per  officij,  o  cause  particolari  di  favorire  alcuno,  o  per 
altri  negoci  ;  et  di  tutto  quello  che  haverete  scoperto  in  questa  ma- 
teria, ne  darete  a  noi  particolar  aviso  con  lettere  vostre,  alli  Capi 
del  detto  Consiglio,  avisando  parimente  chi  sia  il  detto  conte  Carlo 
Arsenio,  per  non  haveme  noi  fin'  bora  alcuna  cognitione. 

f  15  —  0  —  0. 

(1)  I  Martinenghi  Cesaresco  erano  feudatari  d' Orzivecchi,  eoo  limiiaUt  giu- 
risdizione civile  e  criminale,  e  davano  ogni  anno  per  censo  alla  Repablica  uno 
sparviero.  HI  L.  F.,  voi.  Ili,  p.  374. 

CXV. 

1606,  5  Febbrajo  [m,  !?.),  in  C  X 

Capi. 

Sia  comunicato  ai  Savi,  quanto  scrive  il  Dolce  da  Napoli,  circa 
trattati  in  Cattare  e  nell'Albania. 

Che  le  lettere  del  secretario  Dolce  residente  in  Napoli,  scritte 
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alli  Capi  di  questo  Consiglio  a*  23  di  Gennaro  prossimo  passato,  con 
gli  ayisi  dati  da  Nicolò  Stanissa  albanese,  intorno  le  cose  del  Ca- 
stello di  Cattaro  et  dell'  Albania,  siano  per  un  secretano  di  questo 
Consiglio,  neiristesso  modo,  communicate  alli  Savij  del  Collegio 
nostro  et  al  Senato,  che  fu  ordinato  di  altri  avisi,  neir  istessa  mate- 
ria ;  nella  quale,  se  nell'  avenire  capiterà  da  Napoli  alcun'  altra  cosa 
di  più,  habbino  li  Capi  di  questo  Consiglio  autorità,  di  far  che  sia 
medesimamente  communicata,  per  publico  seryitio. 

-{.  14  —  0  —   1. 
À  di  sopradetto,  fu  communicato  agli  Eccellentissimi  Signori 
Savij,  conforme  alla  sopradetta  parte,  et  le  scritture  furono  lasciate 
in  mano  del  secretarlo  Rosso. 

(ÀTvisi  da  Napoli,  circa  trattati  in  Cattaro  et  nell'Albania). 

CXVI. 

1606,  8  Febbrajo  [m.  r.),  in  a  X. 
Capi. 
Alli  Rettori  di  Bressa. 

Procurino  dissuadere  quel  Vescovo  da  ogni  atto  di  scomunica, 
contro  gli  autori  del  sacrilegio  in  Orzi  Nuovi, — Misure  già  prese  dal 
Governo  per  iscoprire  i  delinquenti. 

Dalle  incluse  copie,  che  vi  mandiamo  col  Consiglio  nostro  di  X, 
Tederete  gli  ordini  dati  da  cotesto  Reverendissimo  Vescovo,  all'  Ar- 
ciprete degli  Orzi  et  al  Vicario  del  monasterio  di  s.  Dominico  di 
quella  fortezza,  iscomunicando  tutti  quelli  che,  o  havessero  commes- 
so, 0  fossero  in  alcuna  maniera  partecipi,  fautori,  et  conscij  del  sa- 
crilego et  impio  eccesso,  commesso  centra  la  immagine  di  Christo 
Redentor  nostro,  et  alcuni  santi  nella  sudetta  fortezza  de  gli  Orzi. 
In  questo  proposito,  volemo  dirvi  col  Consiglio  predetto,  che  quan- 
do intendessimo  questo  aviso,  lo  sentissimo,  con  quella  grave  mole- 
stia et  interno  commovimento  dell'  anemo  nostro,  che  si  conviene  a 
quel  vero  et  Christiane  zelo,  che  habbiamo  sempre  havuto,  della  ve- 
neration  di  Sua  Divina  Maestà,  et  dei  santi  suoi,  et  della  riverenza 
et  ossequio  verso  le  sue  santissime  imagini.  Et  per  ciò  commettes- 
semo  a  quei  Pro  veditori,  che  dovessero  formar,  col  rito  del  Consiglio 
nostro  di  X  il  processo,  colle  segretezze  dei  testimonij,  et  la  impa- 
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cita  ai  rei,  purché  non  fosse  il  priucipal  autore  o  mandante,  impar- 
tendoli appresso  la  medesima  autorità,  che  ha  l' istesso  Consiglio, 
nel  poter  condannar  li  colpevoli  di  tanta  impietà.  Et  quando  questo 
non  bastasse,  per  venir  in  certa  cognitione  di  così  detestando  delit- 
to, li  commettessemo,  che  con  publico  proclama  promettessero  di 
denontiarli,  et  taglie,  et  benefìcij  di  bandi,  come  è  stato  anco  ese- 
guito, parendo  a  noi,  doversi  fare  ogni  tentativo  et  esperimento,  per 
sapere  et  haver  nelle  forze  li  rei,  complici  et  fautori  di  cosi  enorme, 
impio  et  detestando  delitto.  Quanto  si  è  per  noi  operato,  è  tutto  quel 
più  che  da  qualunque  altro  Prencipe  possa  forsi,  et  quello  che  d' a- 
vantaggio,  o  da  noi,  o  da  altri  si  procurasse  di  fare,  servirebbe  non 
ad  altro  che  a  maggiormente  publicar  et  propalar  il  delitto  ;  cosa 
che  sempre  apportarebbe  et  pregiuditio  et  danno;  ma  nella  congiun- 
tura dei  presenti  tempi,  nocumento  grandissimo  per  quella  ansa,  che 
darebbe  a'  maligni  et  invidi  della  quiete  nostra,  di  disseminare,  che 
nelle  città  nostre,  vi  fossero  di  già  entrati  di  quei  semi  falsi,  che  po- 
tessero generare  qualche  heresia.  Perciò  col  sudetto  Consiglio  vi 
commettemo,  che  trovativi  con  Sua  Signoria  Reverendissima  quan- 
to prima,  debbiate,  con  quella  destra  et  prudente  maniera,  che  voi 
saprete  benissimo  fare,  considerarle  et  ponderarle  quello  è  stato  fatto 
da  noi,  V  ottima  volontà  nostra  et  il  vero  zelo  che  tenimò  verso  la 
religione,  et  veneratione  delle  sante  imagini  ;  et  che  il  passar  più 
oltre  in  questo,  sarebbe  un  destar  et  svegliar  humori  cattivi  et  ma- 
ligni, in  chi  odia  la  Republica  nostra,  senza  alcun  servitio  della 
causa,  anzi  con  certo  pericolo  di  publico  malefìcio  et  danno,  esor- 
tandola et  pregandola  in  fìne  a  contentarsi,  che  non  si  publichi  la 
escomunica  da  lei  mandata  a  gli  Orzi,  né  in  quella  fortezza,  né  al- 
trove, come  si  promettemo,  che  sia  per  prontamente  volere,  per  quel- 
la filiale  affetione  et  osservanza,  che  habiamo  sempre  in  lei  cono- 
sciuto verso  la  Republica  nostra,  di  cui  egli  è  pure  caro  et  amato 
figliuolo. 

Ma  quando,  fatto  ogni  conveniente  instanza,  non  lo  poteste  in- 
durre a  contentarsi  (il  che  non  potemo  persuadersi)  a  non  far  pu- 
blicar la  detta  escomunica,  vi  adoprarete,  perchè  la  publicatione  sia 
fatta  a  porte  serrate,  o  la  mattina  per  tempo,  prima  che  le  persone 
si  reducheno  alle  chiese,  per  fuggir  quei  pregiuditij,  che  da  lei  et  da 
voi,  possono  esser  per  la  vostra  prudenza  benissimo  conosciuti.  Et 
della  esecutione  delle  presenti,  ci  darete  particolar  aviso. 

f  12  —  2  —  2. 
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CXVII. 


1606,  8  Febbrajo  (w.  e),  in  C  X 


Capi. 


Partito  rimasto  in  fendente,  circa  il  comunicare  ai  Savi  del 
Collegio,  le  lettere  ai  Capi,  in  proposito  della  scomunica. 

Che  le  lettere  (1)  delli  Pro  veditori  alli  Orzi  Nuovi  di  31  del 
passato,  dricciate  alli  Capi  di  questo  Consiglio,  in  proposito  di  una 
escomunica  mandata  dal  Vescovo  di  Brescia  (2),  in  mano  delP  Arci- 
prete  di  quella  terra,  centra  quelli,  che  hanno  il  Novembre  passato 
offesa  V  imagine  di  Cristo,  siano  mandate  alli  Savij  di  Collegio,  per- 
chè possano  far  quella  deliberatione,  che  li  parerà  convenir  al  pu- 
blico  servitio. 

-  8  -  5  -  3         ,  ^ 
_  7  —  4  —  5  P®°^®*- 

1)  Doc.  ex  VII  ifl). 
(2)  Doc.  CXVI,  CXVII  {b). 

CXVII  (a)  (l). 

Illustrissimi  et  Eh^cellentissimi  Signori  Colendissimi. 
Sopra  M  caso  di  queir  imagine  de  Cristo  nostro  Salvatore,  la  quale 
nella  notte  di  20  di  Novembre  passato,  fu  offesa  nella  faccia  di  al- 
cuni colpi  di  ferro,  che  parve  a  Vostre  Eccellenze  Illustrìssime  a*  29 
del  medesimo,  delegare  all'  Illustrissimo  Signor  Ste&no  Viaro  et  a 
me  Proveditor  Pizzamano,  con  facoltà  di  procedere  in  esso,  con  l'au- 
torità di  cotesto  Eccelso  Tribunale,  è  stato  formato  diligente  pro- 
cesso, con  V  esame  do  molti  testimonij  ;  né  s' è  potuto  venire  in  co- 
gnitione  di  particolare  alcuno,  sopra  '1  quale  si  possa  fondare  alcuna 
sospitione,  intorno  alla  dilucidatione  de  i  rei.  Et  essendo  dopo,  stata 
publicata  V  impunità,  insieme  con  la  promessa  del  beneficio  propo- 
sto, a  chi  denonciasse  et  giustificasse  questo  gravissimo  delitto,  non 
è  per  anco  (Comparso  alcuno.  Ma  hieri  pervennero  nelle  nostre  mani, 
due  lettere  del  Santo  Officio  dell'  Inquisitione  di  Brescia,  direttive, 
l' una  a  questo  Reverendo  Arciprete,  et  V  altra  al  Signor  Vicario  del 
raonasterio  di  s.  Domenico  di  questa  fortezza,  nelle  quali  era  inchio- 
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sa  una  scomunica  di  Monsignore  Illustrissimo  Vescovo  di  Brescia  (2), 
contro  quelli  ch'hanno  commesso,  overo  che  sono  consapevoli  di 
cos\  importante,  et  enorme  scelerità.  Et  havendo  noi  compreso  dalle 
parole  contenute  in  essa,  che  Sua  Signoria  Reverendissima  proceda 
in  questo  fatto,  con  delegatone,  et  con  speciale  autorità  di  Sua  San- 
tità, non  ci  è  parso  permettere,  che  si  devenga  alla  sua  puhlicatione  ; 
ma  habiamo  voluto  mandarla,  come  facciamo,  aggiunta  alle  presen- 
ti in  copia,  a  Vostre  Signorie  Illustrissime  et-  Eccellentissime,  acciò 
che  si  compiaccino  commetterci  la  volontà  loro  in  questo  proposi- 
to, che  sarà  da  noi  prontamente  adempita;  aggiungendo  riveren- 
temente a  Vostre  Eccellenze,  io  Proveditor  Pizzamano,  che  essendo 
partito  da  questa  Residenza  F Illustrissimo  Signor  Proveditor  Via- 
ro,  et  cessando  in  conseguenza  l'autorità  della  prima  delegatione, 
stimo  che  sarebbe  bene,  eh'  elle  si  compiacessero,  anco  intorno  a 
ciò,  dar  nuovo  ordine  perchè  si  possa  attendere  a  procurar  di  ve- 
nire in  cognitione  della  verità  de  i  delinquenti.  —  Gratiae  etc. 
Dagli  Orzi  Nuovi,  a'  31  di  Genaro  1607. 

Mabco  Pizzamano,  Proveditor. 
Benetto  da  ex  Tajapieba,  Proveditor. 

\ì)  Manca  nel  Lib.  Ili  da  Roma. 
[2)  Doc.  ex  VII  [b). 

CXVII   {à). 

Copia  (1).. 

Noi  Marino  Giorgio,  Vescovo  di  Brescia  (2),  Duca,  Marchese  e 
Ck)nte,  e  noi  fra  Pietro  Martire  dagli  Orzi,  Predicatore,  Vicario  Ge- 
nerale della  Santa  Inquisitione  di  Brescia,  et  suo  distretto  e  Diocesi. 

Tale  et  cosi  fatto  è  stato  l' eccesso  et  così  eccessivo  il  misfatto, 
che  li  giorni  passati  fu  oprato  nella  terra  degli  Orzi  Nuovi,  a  noi  in 
spiritual  soggetto,  e  talmente  a  noi  è  dispiaciuta  così  horribile  mo- 
struosità, che  non  habbiamo  potuto  fare,  di  non  mostrar  di  fuori 
quell'  amarezza,  che  dentro  l' animo  nostro  per  tal  fatto  s' era  gene- 
rata, et  di  non  adoperar  quell'  arme  spirituali,  che  in  simili  eccessi, 
da  noi  adoperar  si  sogliono.  Et  però,  inherendo  a  i  decreti  de  i  sacri 
generali  Concilij,  et  in  particolare  a  quelli  del  Sacro  Santo  Concilio 
di  Trento,  i  quali,  non  solamente  abbracciano,  insegnano  e  coman- 
dano il  culto,  et  riverenza  delle  sacre  imagini,  poiché  in  loro  non  si 
adora  la  materia  o  il  colore,  ma  la  cosa  da  loro  rappresentata.  Né 
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solamente  condannano  per  heretìci  quelli,  che  altrimente  aentono, 
scrivono,  et  insegnano,  ma  anco  dechiarano  scomunicati  quelli,  che 
li  consentono,  communicano  et  che  non  li  manifestano.  Con  V  autorità 
nostra,  et  con  autorità  anco  a  noi  specialmente  concessa  e  delegata 
dalla  Santa  Sede  Apostolica,  in  virtù  di  Spirito  Santo,  et  di  santa 
ubbidienza  e  sotto  pena  della  scomunica  de  lata  sententia,  da  deverai 
incorrere  tp^o/o^to  senz' altra  dechiaratione,  ordiniamo,  comandia- 
mo, primo,  secondo  et  terzo  peremptorio,  et  comandiamo  et  ricer- 
chiamo, et  avisiamo  tutti  universalmente,  e  ciascuno  in  particolare 
dell'uno  e  P altro  sesso,  di  qualsivoglia  sorte,  stato,  qualità  e  condi- 
tione,  e  degnità  laica  o  ecclesiastica,  secolare  o  regolare,  nella  terra 
degli  Orzi  Nuovi,  anzi  in  tutta  questa  Diocesi,  i  quali  sappiano, 
habbiano  veduto,  o  inteso  dire,  o  in  qualsivoglia  modo  hanno  havu- 
to,  o  sentito  indicio  o  congettura  di  quelli,  i  quali  il  giorno  20  di 
Novembre  prossimo  passato  1606,  hanno  rotto  la  faccia  ad  un  Cri- 
sto appassionato,  postoli  due  corni  in  testa,  cavato  gli  occhi  a  San 
Francesco,  e  s.  Bernardino,  che  gli  stanno  dai  lati  ;  sfrisato  (3)  un 
altro  s.  Francesco,  e  guasto  il  viso  ad  un  Cardinale,  tutti  depinti  in 
due  quadri  sopra  '1  muro  del  convento  di  s.  Francesco,  che  risgpiar- 
da  la  piazza  di  detta  fortezza  degli  Orzi  Nuovi  ;  che  siano  tenuti  et 
ubligati,  0  de  facto  debbano  personalmente  comparire  avanti  di  noi, 
et  manifestarci  quelli,  ch'hanno  commesso  un  s\  enorme  delitto,  e 
tutti  gì'  indicij  che  ne  sanno,  in  termine  di  6  giorni  prossimi  a  ve- 
nire, dal  d\  della  publicatione  di  queste  nostre  lettere  monitoriali,  i 
primi  due  de'  quali  per  primo,  li  secondi  due,  per  queste,  pronta- 
mente a  venire,  per  secondo,  e  gli  ultimi,  a  questi  immediatamente 
seguenti,  per  terzo,  ultimo  e  perentorio  termine,  et  per  trina  cano- 
nica monitione  gli  assegniamo,  promettendo  a'  denoncianti,  di  te- 
nerli sempre  segreti,  ed  al  primo  de'  delinquenti,  che  venirà  a  ma- 
nifestar sé  stesso  et  li  complici,  purché  non  sia  il  principale,  di  fitfU 
gratia,  et  riceverlo  nelle  braccia  della  misericordia  nostra.  —  Ma  ae 
alcuno,  il  che  Dio  non  voglia,  fosse  cosi  scordevole  della  propria  sa- 
lute, che  non  si  curasse  d'obedire  a  questi  nostri  comandamenti,  noi 
con  la  presente  nostra  autorità,  e  di  nostro  Signore  il  Papa,  così  ri- 
cercando la  loro  contumacia,  cos\  convenendo  alla  loro  disobedienza, 
et  così  volendo  la  giustitia,  conscia  di  questi  tali,  disobedienti  et  ri- 
baldi a  noi,  anzi  pure  al  Sommo  Pontefice,  et  alla  Santa  Chiesa  di 
Cristo,  adesso  per  all'  bora,  et  all'  bora  per  adesso,  prononciamo  et 
fulminiamo  in  questi  scritti  la  sentenza  di  scomunica  maggiore,  et 
li  decbiaramo,  et  denonciamo  incorai  et  innodati  nei  vincoli  di  que- 


«te  Dostre  censure,  dalle  quali  doq  potranno  esser  assoluti  da  altri, 
che  da  Noi,  o  da  Nostro  Signore  il  Padre  Santo,  Vicario  di  Cristo  io 
terra. 

Data  in  Sancto  Officio  Brixiae,  die  5  Jnnuarij  1607. 

Anoelus ,  VicariuB  Generslis. 

ff,  Petrus  Martìr  de  Ubceis, 
yicarius  Generalis  Sancii  Offitij  Brixiac. 

JoM.  Anukkas  Bsnalkus, 
CancellariuB  Fancti  OÉBtij,  de  m.  p. 
ll|  Copia  cIdU  scoiiiuiiii'4  dnl  ^GtnnaiolBOT  a  alile  comune  i  maDca  nel  Uh. 
_4b  Roinn. 

itIdo  Cìiorg-io  I59S,  morto  nrl  1631.  P^r  ca|;iuiifl  drll'Ioterdettocrarug- 
itoim;  miuacciato  dAlla  Rcpublica,  ritornò  alla  aiia  Diocesi  Giomatt, 

'  fai  Tagliare,  squarciare. 


1606,  Vi  Ftbbrajo 


Riapoita  da  /arti  «  chi  icrissf  di  macchina:ioHÌ  contro  alcuHe 
trUiM  di  T.  F. 


i 


sia  couiiuestjo  al  dilettissimo  nubile  nostro  Hieroninio  Die- 
do,  dal  quale  è  stata  presentata  alli  Capi  di  questo  Consiglio  la  let- 
tera (1)  hora  letta,  scritta  da  Mule,  sotto  4  del  mese  presente,  dal 
padre  don  Illarin  Girotdo  venetiauo,  dell'ordine  di  Vallom1}roaa  in 
Toscana,  a  suo  fratello  Giovanni  Francesco  Giroldo,  babitaute  in 
questa  città,  in  calte  di  Cerchierì  a  s,  Barnaba,  con  la  quale  Io  avisa 
il  ragiona tiieutu  et  comunicalnone  con  esso  fatta  Ìd  Turino,  da  un 
amico  gentil' huumo  cremascn,  circa  inganni  e  tradimenti  uia- 
iiiati.  come  egli  scrive,  contro  la  Republica  nostra,  et  contra  le 
fortezze  particolarmente  di  T.  F.  ;  che  debba  esso  dilettissimo  nobile 
nostro  Diedo,  con  parole  officiose,  commendare  la  buona  risolutione 
detto  padre  Giroldo,  di  ovisare  col  messo  suo  la  Signoria  nostra,  di 
ito  nel  sudetto  proposito  era  pervenuto  a  uotitia  sua,  et  dire  iu- 
ad  esso  Giovanni  Francesco  Giroldo  suo  fratello,  che  debba  ri- 
ere  ella  lettera  del  sudetto  don  Jllario,  nella  forma  che  segue . 
nto  «Ile  cose  scrinerai  dn  Vnstrn  Signorìa  da  esser  tenute  scerete. 


MA 
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io  le  ho  comunicate,  secondo  l' intentione  di  lei,  dove  si  conveniva, 
et  di  alcuna  di  esse  se  n*  è  fatto  la  stima  che  si  deve.  Ma  perchè  con 
lettere  non  sì  può  spiegar  i  nostri  concetti  cos\  agevolmente  et  con 
sicurtà,  come  facciamo  con  la  viva  voce,  dico  a  Vostra  Signoria  che 
sarà  bene  che  l'amico  così  fedele  et  intendente,  come  ella  mi  signi- 
fica et  si  offerisce,  qua  se  ne  venga,  assicurandolo  ch'egli  portando 
cose  con  buon  fondamento,  sarà  ben  veduto  e  trattato,  et  anco  sti- 
pendiato, quando  in  effetto,  faccia  conoscer  quanto  promette  di  do- 
ver dire  d'importanza. 


-'-  8  —  4  —  3. 


i 
^Risposta  che  deve  esser  fatta  dall'Illustrissimo  Diedo). 

l;  DcK-.  ex  Vili  {a  . 

CXVIII    aj. 

JJou  Ilario  Giraldo  al  fratello  ;  Mule,  4  Febbrajo,  1607  (stile 
comune)  ;  originale  ;  manca  nel  Lio.  Ili  da  Soma. 

Molto  Magniiìco  ^^igno^  Fratello  mio  ossequiosissimo. 

Ho  ricevuto  la  lettera  di  Vostra  Signoria  scritta  alli  6  gennajo, 
alla  quale  io  non  ho  risposto  prima,  per  esser  io  stato  a  Turino  di  molti 
giorni,  per  conto  di  certe  decime  che  questo  Signor  Duca  ha  impe- 
trato da  Sua  Serenità  sopra  il  clero,  et  in  questo  numero  vorrebbo- 
no  includervi  le  dodici  congregationi,  dove  io  son  ito  a  comparire, 
e  contradire  con  li  nostri  privilegij,  se  però  varranno;  e  intanto 
scriveremo  a  Roma  quello  ch'habbiamo  da  fare. 

Il  nostro  fratello  migliora  alquanto;  et  frate  Alessandro  sta 
bene  in  J  ugano.  guardiano  a  Santa  Maria  degli  Angeli,  si  come, 
per  una  sna,  tengo  aviso.  Quanto  al  venir  io  da  voi,  non  veggo 
l'hora  sia  quel  giorno  di  vedervi,  et  di  star  in  carità  e  amore  con 
esso  voi.  Ma  vorrei  partirmi  di  qui,  f^on  qualche  fondamento  di  vi- 
vere, et  favore  del  Serenissimo  Duce,  et  del  nostro  Illustrissimo 
Diedo;  et  se  voi  potessi  impetrare  s.  Cipriano  di  Murano  sarebbe 
meglio,  che  star  a  servir  quei  Padri  Giesuati  ;  et  potrà  riuscire,  puoi- 
f^hè  intendo,  che  quei  Padri  che  vi  stavano,  hanno  abbandonato  il 
luoco  ;  siche  cercate,  che  vi  riuscirà  il  negocio.  Et  acciocché  voi 
vegghiate  l'animo  mio  pronto,  il  Signor  Iddio  mi  aiuta  più  che  mai 
in  far,  che  riesca  questo,  e  altro  di  meglio,  in  benefìcio  nostro  et  del- 
la nostra  Serenissima  Republica  di  Venecia.  Però,  quanto  io  vi  dirò 
qui  di  sc»tto,  non  mancate  di  farlo  sapere  al  ^^ereni8simo  Dure,  al 
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nostro  Illustrissimo  Signor  Diodo,  et  bisognando,  a  tutto  il  sapien- 
tissimo Senato,  senza  noi  sperarne  cosa  alcuna  di  remuncracione, 
ma  tutto  per  zelo,  carità,  et  amore,'  che  noi  portiamo  ai  nostri  Si- 
gnori et  Serenissima  Rcpublica,  con  avisarmi,  per  via  di  Milano,  ai 
solito,  quello  ch'io  ho  da  fare;  et  quanto  prima  farete  di  gracia 
quanto  vi  dico.  Il  negocio  ò  questo  in  breve.  Ritrovandomi,  come 
ho  detto  di  sopra,  in  Turino  al  ostaria,  per  non  haver  noi  conventc» 
in  detta  città,  ivi  ho  trovato  un  mio  amico  cremasco  gentil'  huomu, 
al  qnale  per  bora  non  faccio  il  nome,  ma  la  sua  professione  ò  di  sol- 
dato a  cavallo,  stato  in  Fiandra  alla  guerra  di  molti  anni,  et  qui  in 
Savoja,  huomo  virtuosissimo  et  valentissimo,  di  età  di  anni  48  in 
circa;  et  per  essergli  io  tanto  amico,  mi  ha  conferito  secretamente 
di  molte  cose  di  grandissima  importanza,  per  conto  della  presente 
guerra  da  farsi  tra  Prencipi  christiani,  et  in  particolare  in  danno 
della  nostra  Serenissima  Republica;  come,  inganni  et  tradimenti  or- 
diti da  un  potentato  ;  perdita  facile  di  Crema,  per  un  ponte  fatto  di 
nuovo,  falso,  alla  porta  di  Serio  ;  il  star  in  piedi  quelle  melina  di 
fuora  della  porta  ;  la  via  trattata  di  romper  i  rastrelli  di  detta  porta 
con  certi  tanaglioni,  di  sbarbar  via  in  un  subito  il  catenaccio  et  se- 
radura,  per  poter  appicar  il  petardo,  presto,  alla  detta  porta  ;  et  sa- 
pendo chi  è  il  petardiere  che  ha  da  far  il  fatto,  già  richiesto  da  il 
conte  di  Milano;  di  più,  l'esser  stato  levato  il  terreno  della  contra- 
scarpa delle  mura  di  fuora,  che  con  facilità  si  puoi  tagliare,  et  asciu- 
gar le  fosse;  l'esser  stato  similmente  levate  quelle  chiudere  (1)  al 
travacone  (2),  fuori  della  porta  d'Umbriano,  ha  asciugato  il  paese, 
qual  era  forte  per  amor  dell'  acqua,  che  paludava  il  paese,  et  con 
quelle  chiudere,  si  poteva  allagare  a  beneplacito  il  contado,  che  bora 
per  simil  comodameuto  non  si  puole.  Altre  cose  vi  sono  pericolose, 
et  considerate  dall'  inimico,  che  questo  tale  sa  ogni  cosa  in  secreto  ; 
et  sa  ancora  il  modo  di  riparare  et  assicurare  il  tutto,  fuori  e  dentro 
alla  detta  città.  Sa  ancora  gli  difetti  et  mancamenti  della  fortezza 
degli  Orzi,  et  il  modo  di  ripararvi,  et  di  quello  che  di  ciò  considera 
l'inimico.  Finalmente  che  più  importa,  di  Bressa  et  suo  castello:  di 
Bergomo  et  della  Capella,  Fortezza;  di  Pescherà  et  altri  luochi,  oit- 
tadi  et  fortezze  della  nostra  Signoria,  con  il  modo  et  sapere  di  rime- 
diare al  tutto;  che  in  vero  è  un  huomo  di  grandissimo  sapere  et  va- 
lore, siccome  spero  nel  Signor  Iddio,  di  farlo  conoscere  per  tale,  ai 
nostri  Signori,  per  beneficio  della  nostra  santa  Republica.  Mi  Ini 
detto  di  più,  che  l'inimico  cere;',  di  voler  andar  a  Bressa,  et  sa  tutti 
i  suoi  andamenti,  et  sa  come  se  gli  dove  ostare.  Quello  che  più  iin- 
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porta  ò  questo  :  dice  che  la  Serenissima  nostra  Republica  è  ingan- 
nata, et  sarà  tradita  da  un  potentato  di  Baropa  Christiane,  qoal  si- 
milmente inganna  et  tradirà  Sua  Santità,  la  Corona  di  Francia,  et 
di  Spagna  ancora,  et  che  il  tutto  si  fomenta  et  manterrà,  per  rovi- 
nare et  destrurre  la  christlanità.  Et  che  lui  si  esibisce  di  scoprire  il 
tutto,  et  di  fare  che  le  cose  si  accomodino  fra  i  Prencipi  christìani  : 
et  per  esser  vassallo  della  nostra  Serenissima  Republica,  et  da  me 
molto  pregato,  verrà,  ma  segretamente,  a  servire  gli  nostri  Signori 
con  quella  fedeltà,  fia  mai  possibile,  con  carico  almeno  di  capitano» 
per  esser  lui  stato  fuori  di  sua  patria  alfiere.  Così  io  desideroso  del 
bene  et  mantenimento  della  nostra  santa  Republica  Veneciana,  io 
vengo  a  proporre,  quanto  io  ho  detto  di  sopra,  così  brevemente  e  in 
mal  modo,  per  non  esser  io  in  simil  cose  molto  pratico  ;  et  il  sopra- 
detto si  è  fidato  di  me  segretamente,  et  di  far  quanto  ho  detto  ;  si 
che  aspetto  risposta,  et  basciarete  humilmente  a  nome  mio  le  vesti, 
al  Serenissimo  Duce,  et  al  Illustrissimo  nostro  Signor  Diodo. 

Avertite  di  tenermi  secreto,  insieme  con  questo  gentil'  huomu 
mio  amico,  acciochè  io  et  lui,  non  venghiamo  a  patir  in  questi  pae- 
si dove  noi  siamo,  qualche  naufragio  ;  si  che  fate  che  il  negocio  va- 
dia  (3)  secreto  con  Sua  Serenità  solamente  et  con  l'Illustrissimo 
nostro  Signor  Diodo,  et  cercate  di  levarmi  de  qui  quanto  prima.  Non 
altro  a  Vostra  Signoria  mi  raccomando  tanto,  insieme  con  il  nostro 
Reverendo  fratello.  A  bocca  dirò  a  Sua  Serenità  cose,  che  mi  ha  det- 
to questo  tale  alfiere,  che  Sua  Serenità  si  maravigliarà. 

Di  Mule  alli  4  Febbrajo  1607. 
Di  Vostra  Signoria 

Affecionatissimo  et  carissimo  fratfilo 
D.  I.  G.  (4)  in  fretta. 

Al  Molto  Magnifico  Signor  Giovanni  Francesco  Giroldo 
fratello  ossequiosissimo. 

Veneeia. 
A  s.  Barnaba  in  Gale  De  Cerchieri,  sopra  il  frutarolo. 

.1)  Che  questa  voce  abbia  qui  a  pigliarsi  nel  si^^nifìcato  di  claudertat  lai 
barb  ),  vale  a  dire  di  campi  erbosi,  ch^erano  chiusi  e  servivano  per  uso  di  pascoli, 
non  credo.  A  rae  pare  che  tale  vocabolo  abbiasi  piuttosto  a  prendere  nel  seiiM)  di 
yiparo,  pescaia, 

(Sf)  Tratacha  (si  piglia)  «  prò  quoiibct  inunimento,  ad  propulsandoa  hon^t^. 
»  extructo  ».  Si  trova  anche:  Travata^  cioè  riparo  fatto  con  travi.  Du  Canoe. 

3)  Vada,  cammini. 

;i)  Don  Ilario  Giroldo. 
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CXIX. 


1606.  14  Febbraio  [m,  v.),  in  C,  X, 


Capi. 


Sappiano  i  Savf  quanto  scrive  la  moglie  del  conte  Francesco 
Martinengo,  intomo  al  ragionamento  tenuto  con  lei  dal  Duca  di 
Savoja, 

Che  le  lettere  del  Proveditor  di  Bergamo,  dricciate  alli  Capi  di 
questo  Consiglio,  sotto  li  10  del  corrente,  con  quanto  scrive  la  mo- 
glie del  conte  Francesco  Martinengo,  general  della  cavalleria  leg- 
giera della  Republica  nostra,  ad  esso  conte  Francesco  suo  marito, 
in  proposito  di  un  ragionamento  havuto  con  lei  dal  Signor  Duca  di 
Savoja,  intorno  li  presenti  moti  col  Pontefice  (1),  siano  lette  per  un 
segretario  di  questo  Consiglio  alli  Savij  di  Collegio,  et  poi  anco  in 
Senato,  premesso  prima  in  (^daun  loco  solennissimo  sacramento  so- 
pra i  messali,  con  libertà  ad  essi  Bavij  di  tacer,  o  vero  appalesar  li 
nomi  di  chi  ha  dato  Taviso  al  Senato,  secondo  che  stimerano  con> 
venir  al  publico  servitio. 

J.  14  —  0  —  0. 

(1)  QiomaUy  p.  211  ;  1607,  1,  4  Febbraio. 

CXX. 

1606,  16  Febbraio  («.  u.;,  in  C.  X, 

Capi. 

Ài  Segretario  in  Milan. 

Dia  i  piU  minuti  ragguagli  intorfu)  al  cappuccino  Alessandro  da 
Soman,  sospetto  di  occulti  maneggi  contro  la  vita  del  Doge. 

Intendiamo  da  buona  parte,  ritrovarsi  in  cotesta  Provintia,  nel 
monatierio  dei  Padri  Gapuccini,  un  frate  bergamasco,  chiamato  fra 
Àkesandro  da  Boman,  huomo  di  anni  cinquanta  in  circa,  della  sta- 
tora,  segni  et  qualità,  che  intenderai  dalla  inclusa  copia  (1).  Sareb- 
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be  a  noi  molto  caro  di  poter  sapere,  dove  egli  al  presente  si  ritrovi,  et 
d' indagar  nelli  pensieri  et  ationi  sue,  quanto  più  si  possa  ;  onde  ti 
commettemo  col  Consiglio  nostro  di  X,  che  informatosi  ben,  prima 
del  stato  et  qualità  sue,  debbi  procurar,  con  ogni  cauta  et  circonspet- 
ta maniera,  di  investigar  dov'egli  si  ritrovi,  con  chi  tratti,  et  se  mai 
fosse  possibile,  quali  siano  li  pensieri  suoi,  con  quei  particolari  di  più 
della  persona  sua,  che  saranno  a  te  possibili  ;  avisando  poi  il  tutto 
con  tue  lettere,  dricciate  alli  Capi  del  predetto  Consiglio. 

f  15  —  0  —  0. 

1606,  Febbraio  (w.  r.). 

in  tergo: 
Lettere  di  Fiorenza  et  Milan,  in  proposito  di  frate  Alessandro 
bergamasco  capucino^  che  voleva  dar  morte  al  Serenissimo  Pren- 
cipe  (2). 

(1)  Manca.  Vedi  dee.  CXXI,  CXXI  (a),  CXXI  (e). 

(2)  Doc.  XC,  XCIV. 

CXXI  (1). 

1606,  16  Febbraio  (m.  r),  in  C.  X  (2). 

Capi. 

Ài  Segretario  in  Fiorenza. 

È  lodato  della  cura  che  si  prese  per  iscoprire  i  /rati,  sospetti  di 
tramare  contro  la  vita  del  Doge, 

Ne  è  riu  scita  cara  la  diligenza  che  vedemo  dalle  tue  lettere  di 
8  del  corrente  (3),  dricciate  alli  Capi  del  Consiglio  nostro  di  X,  es- 
ser posta  da  te,  nell' indagar  chi  siano  quei  frati,  che  altre  volte  si 
sono  lasciati  intender,  del  mal  loro  animo  et  volontà,  contro  il  Se- 
renissimo Prencipe  nostro;  et  laudandotene  col  medesimo  Consiglio, 
ti  commettemo,  che  debbi  usar  ogni  accuratezza  et  industria,  di  pe- 
netrar nel  nome  et  conditioni  del  li  altri  doi  frati,  et  in  ogni  altro 
particolare,  avisando  il  tutto,  poiché  in  negotio  così  grave,  et  che 
tanto  importa  al  servi tio  della  Republica  nostra,  come  è  la  constt^ 
vation  della  vita  di  Sua  Serenità,  quanto  sarà  maggior  la  diligenia 
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et  il  pensiero  che  vi  poneraì,  tanto  sarà  mag^gior  la  nostra  satis- 
fatione. 

J.  15  _  0  —  0. 

:l)  Doc.  XC,  XCIV,  CXX. 

(2)  ?ta  in  marg^inc:  a  Vedi  simil  nogotio.  sotto  il  medesimo  mese,  in  filza 
segreta  ». 

3)  Doc.  CXXI  la). 

CXXI    .a). 

Roberto  Lio  ai  Capi  dei  Dieci;  Firenze,  8  Febbrajo,  1607: 
oì'iginaU  ;  manca  nel  Lib,  JII  da  Roma. 

Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori  e  Padroni  Colendissimi. 

Essendomi,  dopo  molte  diligenze  fatte,  venuto  a  notitia,  che  quel 
[(1)  fra  Francesco  da  Bressa  capucino,  che  fu  mandato  in  Puglia, 
non  era  il  sacerdote  che  trattò  con  me,  et  mi  comunicò  quanto  già 
intese  Vostra  Serenità,  intorno  quella  persona  di  Lei,  ma  un  con- 
verso chiamato  pur  esso  ancora  fra  Francesco  bressano,  et  che  il  so- 
pradetto si  trova  a  Pezoli,  terra  di  questo  Stato,  trenta  miglia  di- 
scosto di  qui  et  fuor  di  strada;  io  espedii  subito  un  servitor  mio, 
huomo  del  paese,  et  molto  pratico,  con  lettere  per  detto  padre, 
con  le  quali],  procurando  di  moverlo  a  quei  particolari,  che  saranno 
intesi  dalle  Eccellenze  Vostre,  procurai  anco  con  ogni  termine  pos- 
sibile di  persuaderlo  ad  allargarsi  intieramente  meco,  et  a  restar 
certo,  non  solo  di  poterlo  fare  senza  dubbio  né  pensiero  alcuno  di 
mal  incontro,  ma  con  certezza  di  molto  merito  colla  Serenità  Vostra. 
Onde,  ha  vendo  cavato  da  lui  quanto  ella  intenderà  dalle  sue  mede- 
sime lettere  (2),  non  aggiongerò  io  altro,  se  non  che  detto  Padre  è 
desiderosissimo  di  ritornare,  ad  ogni  modo,  nello  Stato  delle  Eccel- 
lenze Vostre,  et  che  io  starò  attendendo  quello,  che  de  più  fussero 
servite  di  comandarmi.  Gratiae  etc. 

Di  Fiorenza  a'  8  di  Febraro  1606  (m.  v.). 

Di  Vostre  Signorie  Illustrissime  et  Eccellentissime 

Hnmilissimo  et  devotissimo  servitore 

RoBKRTO  Lio. 
in  tergo  : 

li.    L;.    A.. 

in  proposito  di  quel  frate  capucino  da  Bressa,  che  non  era  da  messa, 

ma  on  converso,  manda  una  sua  lettera. 

1)  Cifra  ;  dichiarata  in  fog^lio  a  parte. 
(2)  Dee.  rXXI  [h]. 
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CXXI  (ò). 


Fra  Francesco  da  Brescia  a  Roberto  Lio  ;  originale;  manca  nel 
Lio,  III  da  Roma, 

Illustre  mio  Signor,  salute. 

Ho  ricevuto  la  sua  a  me  gratissima  ;  mi  dispiace  del  incomodo 
che  ella  si  ba  preso,  in  mandare  a  posta  questo  lator,  ma  ben  mi  ra- 
legro  con  essa  lei,  della  solicitudine  et  zielo  che  la  tiene,  della  salute 
del  suo  Principe.  In  vero,  di  un  par  suo,  non  si  poi  sperar  altro,  et 
in  questo  gli  resto  tanto  più  afecionato,  oltra  poi  li  molti  altri  obli- 
gi,  che  gli  tengo,  et  la  sia  più  che  certo,  et  Iddio  mi  sia  testimonio, 
quanto  desidero  impiegarmi  per  la  salute  di  quel  Serenissimo  Prìn- 
cipe; dico  intanto,  che  la  istessa  vita  perei,  sì  per  la  salute  sua,  co- 
me per  l'onore  di  Sua  Serenità,  et  per  quella  Serenissima  Republi- 
ca,  la  qual  prego  da  Nostro  Signore  la  perpetua  sua  conservatione, 
et  ciò  dico  più  con  il  cuore  che  con  la  penna  ;  et  sa  Iddio  quanto  ho 
patito  et  patisco,  sì  dell' animo,  come  del  corpo,  per  difendere  la  lor 
fama  et  honore,  da  molte  lingue  che  la  lacerano  ;  ma  gli  compati- 
sebo  a  questi  tali,  perchè  non  sanno  ciò  che  si  dicano,  et  non  bodo 
informati  di  questi  negotij  ;  ma  ho  tanta  fede  in  Dio,  et  nel  suo  prò- 
tetor  8.  Marco,  che  l' habia  da  protegere  et  difendere  per  sempre,  da 
suoi  nemici,  sicome  ha  sempre  fatto,  et  io  gli  ne  prego  di  così  vivo 
cuore,  quanto  più  che  non  farei  per  me  stesso,  et  di  ciò  ne  poi  br 
fede  tutti  li  nostri,  che  sono  di  loro,  nobili  come  cittadini  et  altri, 
la  continua  protecione,  che  sempre  ho  tenuto  di  tutti  quelli  Illostrit- 
simi  Signori,  et  così  voglio  far  sino  alla  morte.  Quanto  poi  al  nego^ 
tio  che  lei  mi  ricerca,  le  voglio  avisar,  avanti  che  io  venga  al  par- 
ticular,  che  un  padre  Leandro  da  Venetia,  il  qual  ha  avisato  alcune 
cose  a  Sua  Serenità,  ha  patito,  et  tuttavia  patisce,  non  poco  trava- 
glio, per  aver  scritte  alcune  lettere  in  suo  favore,  et  se  queste  cose 
si  laccomodano,  gli  so  dire,  che  la  da  far  male,  et  il  simile  intraverì» 
a  me,  se  ciò  sapessero,  perchò  non  vi  è  la  maggior  peraecacione, 
quanto  ò  quella  di  superiori,  et  massime  di  no8trì>  apassionati,  per- 
che  non  gli  mancano  chi  gli  adulano,  et  che  dicano  ciò,  che  a  kr 
piace,  per  metersi  in  la  loro  gratia,  come  credo  che  benissimo  la  sta 
informata,  et  così  è  in  tutte  le  Religioni.  Dio  volesse,  che  ciò  dod 
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fosse;  et  primo  io  non  poro  qua  sotto  il  mio  nome,  che  ancora  a  me 
non  intravenga  l' istesso,  perchè  li  so  dir  di  certo,  che  se  sapessero,  che 
gli  scrivo  la  presente,  mi  portano  adesso  tante  calumnie  et  diavola- 
rie,  che  il  sarebbe  meglio,  che  non  fosse  mai  nato,  et  11  mi  bisogna- 
ria  far,  come  hanno  fatto  bora  quegli  dua  Liosti  in  Firenze.  Sì  che, 
caro  mio  Signore,  la  considera  bene,  avanti  che  noi  intriamo  in 
quelli  intrici  (1),  il  fìne  che  di  ciò  mi  poi  aportar.  Se  io  fussi  costà 
a  Yenetia,  poco  mi  incureria  delle  loro  insidie  et  aguati.  Ànci,  che 
ho  pigliato  scusa  qua,  con  questi  nostri  di  casa,  che  le  lettere  che 
corono  fra  noi,  et  Tocasione  del  lator  presente,  sia,  perchè  Sua  Si- 
gnoria Illustre  fa  ofìcio,  a  ciò  siano  vestiti  3  giovani  venitiani,  et 
così  ho  coperto  via  benissimo,  perchè  con:  creUnses  oportet  ere- 
tare (2).  L^  assicuro  bene  sopra  l'onor  mio,  che  se  io  sentirò  cosa 
alcuna  di  questi  tali,  che  si  sono  oferti,  o  di  altri  che  hanno  stra- 
parlato con  poca  modestia  et  manco  giudicio,  faranno  alcuna  move- 
sta  (3),  0  motto  alcuno  di  venir  a  termini  tali,  et  di  ciò  ne  starò 
molto  vigilante,  et  con  li  occhij,  et  con  le  orechie  molto  atese,  et 
sabito,  scoprendosi  alcuno,  sia  che  si  voglia,  se  il  fusse  bene  il  pro- 
prio fratello,  subito,  dico,  mandaria  un  messo  aposta,  o  che  andar ia 
io  in  persona  ad  avisargli,  et  di  ciò  V  assicuro  sopra  la  concientia 
mia,  perchè  non  son  capace,  che  pari  nostrf,  abiano  ardire  di  meter 
la  lingua  in  cosa  di  Principi,  non  che  le  mani  ;  sapiamo  assai  noi 
cosa  di  Stadi  né  di  Principi  1  et  non  sapiamo  manco,  se  siamo  vivi  ; 
a  noi  sta  il  pregar  Iddio  per  loro,  con  ogni  eficacia  et  caldessa  di 
spirito,  che  li  governi,  et  li  dia  spirito  di  saper  ben  regerli,  et  che 
li  conservi  nella  sua  gratia,  et  che  li  guardi  da  traditori  ;  ii  che  fao 
BBmpre  fatto,  et  farò,  fin  che  vivo,  per  li  miei  cari  Signori.  Era  so- 
lito dire  Solone,  quel  philosopho,  che  colui,  che  non  è  fedele  al  suo 
principe  et  alla  sua  pat^a,  non  è  degno  che  in  acione  alcuna,  gii 
sìa  prestato  fede,  et  io  non  voglio  dinegrar  la  mia  famiglia,  perchè 
tutti  li  mici  vecchi,  sono  sempre  stati  fidelissimi  a  quella  Serenissi- 
ma Republica,  et  quelli  che  ora  vivono,  sono  più  che  mai,  et  così 
voglio  esser  io,  sin  alla  morte,  et  anco  dopo  morte  se  potrò,  et  di 
ciò  me  ae  sia  testimonio  Iddio.  Tedxarò  Vostra  Signoria  lUcntre  con 
la  diceria  mia  tanto  longa  ;  ciò  ho  vohito  dir,  per  farla  capace  dei 
animo  mio,  poiché  non  li  posso  parlar  a  bocca  ;  la  mi  perdona  se 
scrivo  male,  perchè  è  6  bore  di  notte  ;  non  scrivo  sotto  il  mio  nome, 
per  li  rispeti  detti  sopra,  no  il  mese,  né  ii  luoco  ;  basta  che  lei  ia- 
tende,  et  a  ciò,  la  non  mandi  in  volta  questa  mia  istoria  cos^  longa, 
io  li  dico  f!osì  sncintamente,  in  questa  carta  qua  inclusa,  separata 
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aa  questo  foglio  (4)  ;  con  che  fine,  offerendomeli  per  sempre,  suo 
servo  dei  servi  suoi,  fìnischo. 

Il  tutto  suo,  più  che  mio. 

(1)  Intrig^hi,  brig^he. 

(2)  Sic!  Il  proverbio  suona:  Cretiza  cum  Cretensi,  i.  e.  adversus  mendacem 
mendaciis  utere.  Dbsid.  Brasmi  Rotbrodami,  adagiorutn  chiliades.  Basileae,  1550, 
p.  71, 582. 

(3)  Mossa. 

(4)  Doc.  CXXI  (ci. 


OXXI  [e\ 

Di  Alessandro  bergamasco,  e  degli  altri  d*  ugual  buccia  eh'  era- 
no con  lui  ad  una  lega;  originale  ;  manca  nel  Lio,  III  da  Roma, 

Alessandro  bergamasche,  qual  si  fa  chiamar  da  Roma,  overo 
romano,  rebello  della  propria  patria,  di  statura  mediocre,  con  facia 
smorta,  con  un  sfriso  (1)  sul  viso  su  una  galta  (2),  alla  parte  sini- 
stra, ciera  aponto  da  quello  che  è  ;  il  qual  ora  si  ritrova  nella  pro- 
vintia  di  Milano,  qual  se  n'  è  ito  costì,  con  alcuni  altri  suoi  pari  di 
poco  cervello,  et  manco  giudicio,  nemico  mortale  di  quelli  UluBtria- 
simi  Signori,  et  massime  di  Sua  Serenità;  con  barba  tonda  alla  spa- 
gnola. —  Un  altro,  qual  ora  si  ritrova  a  Montefiore  sopra  Rimini, 
nato  in  Pesaro  ;  il  nome  ora  non  mi  si  ricorda,  che  tende  alla  cuci- 
na ;  di  statura  picela,  ma  non  molto  ;  ciera  proprio  da  cingano,  et 
da  quella  arte,  che  si  è  oferto  di  fare,  con  barba  nera,  et  così  qod 
altro,  ma  costui  ha  piti  longa  la  barba,  magro  di  natura,  lesto  come 
un  gatto  ;  huomo  che  li  basta  V  animo,  et  di  gran  forza  et  destreza, 
et  agilità  di  corpo.  —  Ve  ne  è  due  altri,  ma  bora  non  mi  si  ricorda 
il  loro  nome,  ne  meno  il  luoco.  F^e  mi  severa,  li  darò  aviso  ;  ho  scrito 
in  prescia,  la  mi  perdona. 

Poschrita  (3).  Mi  era  scordato  la  età  del  primo,  cioè  di  sacer- 
dote Alessandro,  è  di  circa  50  anni  et  più  ;  questo  fa  per  odio,  che 
porta  a  tutti  quegli  Signori,  perchè  è  una  bestiazza  senza  giudicio. 
Il  secondo  è  di  età  di  circa  30  in  35  anni,  et  questo  si  è  oferto,  cosi 
alla  publica,  mosso  da  zelo,  perchè  è  opinione  universale,  che,  morto 
che  fusse  il  Serenissimo  Principe,  tutte  le  cose  si  quietariano,  et  così 
è  V  opinione  di  quelli  altri  dua,  di  religione  è  della  nostra.  —  Ve* 
lendo  avisar  lei  a  Yenetia,  la  potrà  mettere  le  cose  in  quel  miglior 


die  *  Tei   p&rà   spediente.  salvando  sempre  la  capro  et  le 

All'Illustrissimo  mio  Signor  Colendisaimo 
11  Signor  Roberto  Lio. 

Firenze. 
,11  Taglio. 
(9)  Giianci». 
i3)  Anche  in  Tn--\\i'lln  a  poi-tp.  p  'li  puKiio  dpl  irate. 


I  Rettori  e  Prorreditorì  di  Bergamo,  ai  Capi  dei  X ;   1607,  17 
Wejo  (stile  comune)  :  originale  ;  affari  militari. 


Il  lustri  sai  mi  et  KccelleDtissiini  Signori. 

Andai,  come  diedi  riverente  conto  all' Eccellenze  Vostre,  a  ri- 

r  il  sito  i^he  mi  comEnisero.  posto  sopra  la  Capella  (2)  detta  la 

kdonina,  verso  il  monte  de  Tedeschi,  dove  vidi  il  brollo  (3)  di  quel 

wlito,  passo  che  è  dietro  essa  espella,  et  conosciuto  benissimo  il 

,  ritrovai,  che  in  quel!'  istesso  luoco  ve  ne  erano  diversi  altri,  a' 

Ali  chi  non  havesse  ben  il  pensiero,  o  il  permettesse,  si  potrebbe 

r  certo  accampar  qualche  numero  di  gente,  ma  essendo  questi  siti, 

6Ito  vicini  a  questa  città,  et  lontani  dal  castel  di  Trezo  per  dieci 

fl^lia,  non  si  stima  cosi  facile  la  venuta,  per  tanti  miglia  di  terri- 

rìo  Bergamasco,  senza  saputa.  Vidi  anco  il  ponte  di  s.  Pietro,  che 

sopra  il  finme  Bembo  (4)  con  le  soe  porte,  dove  il  ponerii  guardia  sa- 

ria  provisione  di  poco  rilievo,  polendosi  venir,  sopra  questo  territorio, 

per  molte  altre  strade.  Habiamo  però  giudicato  bene,  col  far  aerrar 

esse  porte,  et  fattole  un  reatello  (ó),  sotto  pretesto  di  sanità,  far  che 

»ì  Btij  persona  espressa,  che  habbi  questa  particolar  cura,  di  non 

lasciar  passar  genti  di  notte,  né  meno  di  giorno,  in  grosso  numero, 

masaime  forastiera,  prima  che  ne  sia  dato  l'aviso,  con  tutto  che  es- 

p  ponte  si  ritrovi  lontano  dal  castel  di  Trezo  anco  per  sette  miglia. 

ratiae  etc. 

Di  Bergamo  a'  17  di  Febraro  1607. 

Li  Rettori  et  Proveditori. 


(Il  Doc.  CXVin,  CXVIll  (ni. 
'  (SI  "  6al  monte  di  b.  Vigilio,  cbe  si 
la,  dairanlica  chiesuola  di  s.  M 


irasta  la  cittft,  sor^  Il  eutallo  detto  la 
iria  Maddalena  ...  ;».  L.  r.,  voi.  p.  I,  V, 
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(3)  Bruolo,  brolìo. 

(4)  Brembo. 

(5)  Rastrello. 


CXXIII. 


I  ììtedesùni  ai  Capi  ;  1607,  il  Febòrajo;  originale.  Trama  ii 
un  sacerdote  contro  la  vita  del  Doge  (1). 

Seconda. 

IlluBtrissiini  et  Eccellentissimi  Signori. 

Rappresentiamo  riverentemente  alle  Ecoellenae  Vostre  qoanto 
n'è  stato  refferto  da  M.  Domenego  Zorsi,  mcmiciero  in  questa  for- 
tezza, nel  ritomo  che  faceva  da  Bologna,  in  questa  città,  dove  era 
andato  per  levar  la  madre,  la  quale  conduceva  qui,  et  è  :  che  mentre 
egli  s^attrovava  in  Modena  a  9  del  corrente,  all'  hoaterìa  della  Posta, 
le  accade  la  sera,  cenar  con  un  prete  napolitano  di  statura  comune, 
con  •capelli  et  barba  negra,  et  con  un  taglio  sul  naso  a  mano  dritta; 
nel  qual  luoco  s'attrovava  anco  presente  Pasqualin  Ballarin,  con  u 
altro  compagno,  pescatori  da  Chioza  (2).  Questo  prete,  in  corso  di 
ragionamento,  disse  :  che  vi  era  un  prete  bemabita  di  Santa  Lucia 
in  Bologna,  che  voleva  ammazzar  Bua  Serenità,  et  che  ciò  volefa 
fsi^e  con  gran  facilità,  tenendo  solamente  un  archetto  in  una  mano- 
pola, con  il  quale  faria  Tefiktto,  senza  che  alcuno  se  ne  accorgesse, 
et  che  questo  passeria  qualsivoglia  muraglia;  che  perciò  doveva  an- 
dar a  Venetia  di  breve,  per  essequir  questo  suo  diabolico  pensiero. 
Inoltre  rifiorisce,  che  detto  napolitano  haveva  lettere  de  generali  di 
molte  religioni,  per  alloggiar  nei  monasterij,  dove  la  ocoorresse  pas- 
sare, dicendo  che  andava  a  Milano  per  suoi  negotij,  et  di  poi  in  que- 
sta città,  per  passarsene  a  Venetia,  ma  che  non  haveva  potato  pe- 
netrar a  che  fare.  Se  egli  capiterà  qui,  non  mancheremo  d'osar  ogni 
diligenza,  per  cavar  da  lui  quel  più  che  sarà  possibile.  Questo  aviss, 
tal  qual  sia,  habiamo  stimato  bene  significarlo  alle  Bcoellenae  Vs- 
stre,  acciocché  non  le  sia  mai  tacciuta,  alcuna  benché  minima  cosa, 
che  stimiamo  degna  di  consideratione.  Gratiae  etc. 

Da  Bergamo  a'  17  di  Febraro  1607. 

Li  Rettori  et  Provedìtori. 

L«.  L«.  A.. 

1)  Doo.  XC.  XCIV,  CXX,  CKXl,  CXXI  («),  CXXI  (ci. 
fj^jOor.  CXXVI,CXXVl(ir) 


1606.  20  Ftbòrajo  [m.  r.',  in  C.  X 

Capi. 

Sia  litio  ai  Savi  del  Collegio  il  ragguaglio  del  Bragadin,  intor- 
B  a  qwanti)  ebbe  a  dirgli  il  Tassoni,  conjidente  del  Buca  di  Modena 

Che  la  espositioQ  [\]  fatta  questa  mattina  al  Tribimal  dei  Capi 
lì  questo  Consiglio,  per  il  uobil  homo  tser  Antonio  Bragadin,  fu  de 
r  Marco  Antonio,  sia,  per  un  segretario  del  detto  Consiglio,  letta 
llli  Savij  di  Collegio,  et  poi  anco  in  Senato,  quando  parerà  allì  detti 
hvij,  commettendo  in  cadaun  loco  la  debita  secretezza,  levando  il 
tome  del  conte  Giulio  Tasson,  et  dtr.endo  da  persona  principale  et 
Utima  del  Signor  Duca. 

-I.  15   _  0  —  0, 
II)  Doc.  CXXIV  loj 

CXXIV  [a). 

1606,  20  Felibraja  («i.  e). 

Jl  Pout^e  siringe  il  Jiuca  di  Modena,  per  tirarlo  dalla  sua  ; 
M»  lul  Lia.  Ili  da  Soma. 

Venuto  al  Tribunal  de  gli  Eccellentissimi  Signori  Capi  dell'Ec- 
celso CoQBÌglio  di  X  il  clarissimo  signor  Antonio  Bragadin,  fu  de 
Il  ser  Marco  Antonio,  disse  in  sostanza:  eh' è  venuto  in  questa  città  il 
j^BÌgiior  conte  Giulio  Tasson,  il  qual,  come  amico  antico  et  domesti- 
^^Blissinio  del  signor  Marco  suo  fratello,  era  venuto  per  comunicarli 
^^b  negotio,  stimato  da  lui  di  grandissima  importanza,  per  il  servi- 
^^Bs  dì  questa  Serenissima  Republica,  et  che  non  havendo  ritrovato  esso 
^^BO  fratello,  che  è  a  Bergamo  ìn  puhlico  scrvitio  [1],  havea  volnto 
H^^lar  meco,  a  ciò  lo  riferissi  in  testimonio  della  sua  divotione  verso 
^  qDeeto  Eccellentissimo  Dominio.  Il  negotio  è  questo:  che  il  Papa,  da 
un  mese  in  qua,  fa  ogni  officio  col  Signor  Duca  di  Modena,  di  tirarlo 
bIIb  parte  sna,  facendoli  a  questo  (ine  de  buoni  partiti;  ma  da  otto 
^ieci  giorni   in  qua,  fitrigne  il  negotio  gagliardamente,  per  con- 
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durlo  alla  conclusione:  —  Che  egli,  essendo  devotissimo  servitore  et 
anco  suddito  della  Republica,  per  li  beni  che  ha  sopra  questo  Stato, 
ha  voluto  venir  a  dar  questo  aviso  ;  che  ben  prega  che  sia  segreto  il 
suo  nome  et  non  palesato,  perchè  li  andarebbe  troppo  del  suo,  ma 
che  sia  certo  Sua  Serenità,  che  quanto  egli  dice,  sia  vero  ;  che  par- 
tirà dimani  mattina,  et  che  prima  di  andarsene,  sarà  a  casa  di  esso 
signor  Bragadin,  per  veder  se  li  volesse  comandar  alcuna  cosa;  et 
fece  nuova  et  gagliarda  instanza,  che  non  sia  palesato  il  suo  nome 
nello  Eccellentissimo  Senato.  Dilatandosi  esso  clarissimo  signor  Bra- 
gadin, in  rappresentar  alli  Eccellentissimi  Signori  Capi  la  devotion 
dell'animo  di  detto  conte  Tasson,  et  la  buona  volontà  che  egli  tiene 
verso  il  servitio  di  questa  Serenissima  Republica,  risposero  gli  Ec- 
cellentissimi Signori  Capi,  che  porterebbono  il  negotio  al  Consi- 
glio, dove  sarà  poi  fatta  quella  resolution,  che  sarà  giudicata  di  mag- 
gior servitio  della  Republica,  lodando,  quanto  conveniva,  la  buona 
volontà  di  esso  signor  conte,  verso  questo  Eccellentissimo  Dominio. 

.1)  Fu  iktto  Provveditore  a  Bergamo  il  18  Gennaio  1607.  OHrmaìe^  p.  195. 

cxxv. 

1606,  21  Febbrajo  [m.  v.),  in  C.  X 

Capi. 

È  mandata  ai  Savi  la  relazione  del  Bragadin, 

Che  la  esposition  fatta  questa  mattina  al  Tribunal  dei  Capi  di 
questo  Consiglio,  dal  nobil  homo  ser  Antonio  Bragadin,  fu  de  ser 
Marco  Antonio,  sia,  per  un  segretario  del  detto  Consiglio,  ietta  tlli 
Savij  di  Collegio,  et  poi  anco  al  Senato,  quando  parerà  ad  esso  Col- 
legio, commettendo  in  cadaun  loco  la  debita  segretezza. 

J-  14  _  0  —  0. 

CXXVI. 

1606,  21  Febbrajo  m,  v.),  in  C.  X 

Capi. 

Al  Podestà  di  Chioza. 
Pasqualino  Ballarin  è  citalo  a  comparire  innanzi  ai  Capi  dei  X 
Volendo  noi  saper  alcuni  particolari  da  Pasqualin  Ballarin  [li 
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pesCator  di  cotesta  città,  vi  commetteino  col  Consiglio  nostro  di  X, 
che  debbiate  ordinarli,  che  per  venerdì  mattina,  debba  venir  al  Tri- 
bunal dei  Capi  del  sudetto  Consiglio,  per  intender  da  loro  quel  che 
vogliono  da  lui,  avisando  la  ricevuta  et  esecutione  delle  presenti. 

J-  14  —  0  —  0. 

Expulsis  Papalistis. 
A  tergo  : 
in  proposito  di  un  prete,  che  disse  in  Modena,  che  un  frate  voleva 
ammazzar  il  Serenissimo  Principe, 
l:  Doiv  CXXIIl. 

CXXVI.   a;. 

1607,  3  Marzo. 

Deposizione  di  Pasqualino  Ballarin  (1);  manca  nel  Lio.  IV  da  Ro^na. 

Venuto  al  Tribunal  degli  Eccellentissimi  Signori  Capi  dell'Ec- 
celso Consiglio  di  X  Pasqualin  Ballarin  da  Chioza,  mandato  da  quel 
Podestà,  in  esecutione  di  lettere  del  detto  Consiglio,  li  fu  detto,  che 
racconti  schietamente  et  veramente,  un  ragionamento,  che  hebbe 
in  Modena  con  un  prete,  in  proposito  del  Serenissimo  Principe. 

«  Quando  fui  ultimamente  a  Modena,  alloggiai  alPhosteria  del- 
s>  la  Posta,  nella  quale  vi  era  un  prete,  et  si  ritrovava  anco  uno  gen- 
»  tilhuomo  da  Ca'  Zorzi,  per  quanto  lui  diceva,  et  ragionandosi,  co- 
»  me  si  fa,  delli  moti  presenti,  disse  il  prete  verso  di  me,  et  del  mio 
»  compagno  :  è  una  gran  cosa,  che  li  vostri  Signori,  vogliono  star 
»  tanto  duri  contro  il  Papa,  et  credono  esser  da  pih  di  lui,  et  loro 
»  et  voi,  sete  tutti  escomunicati.  Noi  respondessimo,  che  erimo  po- 
»  veri  pescatori,  et  che  non  sapevemo  di  queste  cose,  ma  che  vole- 
»  vemo  esser  buoni  sudditi,  et  servitori  al  nostro  Prencipe,  andar  a 
»  messa  et  a  vespro,  come  fanno  li  buoni  christiani,  come  semo 
»  anche  nu.  Disse  il  prete  :  sete  tutti  escomunicati  ;  le  mes>?e  non  vi 
»  vagliono  niente.  Et  essendoli  risposto  da  quel  gentilhuomo,  che 
»  guarda  come  parli ,  perchè  la  Signoria  di  Venetia,  et  tutti  li  Ve- 
>  netiani,  sono  buoni  christiani  et  migliori,  che  non  sono  quelli  del 
»  Stato  del  Papa  ;  et  cosi,  d'  una  parola  in  V  altra,  disse  il  prete  :  si 
»  ritrova  un  frate  a  Bologna,  il  quale  sta  in  casa  d' un  Cardinale, 
»  che  ha  fatto  saper  al  Papa,  ohe  se  el  lo  vuoi  assolver,  che  gli  ba- 
»  sta  Tanimo,  di  ammazzar  il  vostro  Prencipe  di  Venetia.  et  de  za  ;2] 
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»  rha  auche  preparato  il  modo  di  farlo;  Tandarà  a  parlargli  ìd  abi- 
»  to  di  mercante,  et  Laverà  una  certa  cosa  in  mano,  messa  avelie- 
»  nata,  colla  qual.  toccandolo,  et  non  toccandolo,  li  darà  morte;  et 
»  soggionse:  se  sto  frate  vuol,  certissimo  T  ammazzerà  il  Dose,  ch« 
»  Ve  cosa  facilissima  il  farlo. 

»  Quel  gentilbuomo  da  Ca'  Zorzi  si  partì,  et  ne  commesse,  che 
»  vedessemo  dMntender  alcuna  altra  cosa,  ma  sovragionse  dei  altri, 
»  et  si  andò  drio  parlando  (3)  fin  alle  cinque  bore,  ma  non  intendete 
»  semo  altro.  Il  prete  voleva  venir  a  Venetiacon  me,  digando  haver 
»  volontà  di  veder  sta  città,  ma  li  dicessemo,  che  non  veni  vi  me  per 
»  adesso  a  Venetia,  et  così  si  partissemo,  uno  in  qua  et  Taltro  in  là; 
»  et  questo  è  quanto,  eh* io  ho  inteso  in  tal  proposito  ».  Et  fu  li- 
centiato. 

JL.  0.  X. 

;1)  K  questo  rultimo  dot*,  tiolla  Alza  nuni.  4   Vedi  PatvU pìflintinan. 

{2)  Di  già. 

(3)  Si  cuDiiiìuò  a  parlare. 

CXXVII. 
1606,  21  Febbrajo  \m.  r.],  ìh  C,  X. 


Capi. 


Misure  di  rigore  contro  le  monache  di  s.  Bernardo  in  Murano, 
al  caso  che  fersisteeeero  nelV  osservanza  dell'Interdetto, 

Che,  attese  le  cose  esposte  a  questo  Consiglio,  et  le  oonsidera- 
tieni  fatte,  in  proposito  della  perseverante  persistenza  delle  monac]*e 
di  8.  Bernardo  di  Muran  (1),  in  non  voler  conformarsi,  con  la  obe- 
dienza  debita,  a  quanto  dal  reverendo  Vicario  di  Torcello  (2)  gli  era 
stato  persuaso  et  commesso,  secondo  la  publica  intentione,  in  mate- 
ria della  continuatione  de  divini  offici,  et  dell'udir  la  mesaa,  et  fre- 
quentar li  santissimi  sacramenti;  debba  uno  delli  Capi  di  questo 
Consiglio,  insieme  con  uno  delli  Proveditori  sopra  i  Monasteri,  con- 
ferirsi al  detto  monasterio  di  s.  Bernardo,  et  quando  con  T  officio, 
che  alla  loro  prudenza  parerà  convenirsi  di  fare,  con  V  Àbbadessa  et 
monache,  per  rimoverle  dalla  loro  ostinata  impressione,  in  materia 
dell'osservanza  delPInterdetto  pontificio,  non  ne  segna  la  loro  rida- 
tiene,  alla  debita  obedienza  de  gli  ordini  publici,  debbano,  non  solo 
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mÌDacciarle  di  proihibire,  p^r  ordine  di  questo  Consiglio,  a  cadauno 
la  pratica  al  loro  monasterio,  ma  di  far  serrar  di  fuori,  con  cadenaz- 
zi  (3)  e  chiavi,  tutte  le  porte  et  finestre,  che  possono  servire  alle 
loro  visite;  et  così  facciano  anco  effettualmente  senz'  altro  essequire. 
Et  habbino  li  Capi  di  questo  Consiglio  autorità,  bisognando,  di  met- 
ter anco  al  detto  monasterio  quelle  guardie,  che  a  loro  parerano  ri- 
cercar V  occasione,  di  prohibir  a  cadauno,  la  visita  delle  monache 
sudette. 

Et  di  quanto  sarà  stato  essequito,  sia  dato  conto  a  questo  Con- 
siglio. 

—  12  —  0  —  3. 

Monache  di  s.  Bernardo  di  Murano. 

(1)  Cicogna,  Iscriz.,  voi.  VI,  p.  353  e  sogg. 

(2)  Angelo  Boscbier.  Dee.  XXlll  [ò). 

(3)  Catenacci. 

CXXVIII. 

1606,  21  Febbrajo  [m.  v,),  im  C.  X. 

Capi. 

Sia  daio  lo  ^raito  alle  Dimesse  in  Murano. 

Che,  per  le  considerationi  fatte  a  questo  Consilio ,  debbano, 
quello  delli  Capi  di  esso  Consilio,  et  Proveditor  sopra  i  Monaste- 
ri], che  anderanno  a  Murano,  per  deliberatione  bora  fatta,  informarsi 
dove  sia  la  riduttione  di  alcune  nobili  et  altre  donne  che,  sotto  pre- 
testo di  devotione,  vien  detto  essere  in  una  casa  a  San  Bernardo  di 
Murano,  et  debbano  senz'  altro  far  che  quelle  di  esse  donne  di  ogni 
condi tiene,  che  si  trovassero  presenti,  partano  da  essa  casa  imme- 
diate, et  se  ne  ritornino  alle  case  loro  in  questa  città;  intimandoli, 
che  non  habbino  più  a  far  la  loro  riduttione  in  Murano,  né  in  altro 
luogo,  sotto  pena  della  indignation  di  esso  Consiglio,  et  facendo  ser- 
rar con  chiavi  la  casa  predetta,  siano  esse  chiavi  portate  nell'officio 
delli  Capi  del  detto  Consiglio  (1). 

f  14  _  0  —  1 

(l)  À  tergo  :  Donne  Dismesse. 
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CXXVIII  (a). 
1606,  21  Febbraio  [m.  r.) 

//  Cappello  ed  il  Qradenigo  si  preparano  alla  spediiion€  eonira 
le  Bernardine  e  le  Dimesse.  Vicario  di  Toreelh. 


Dopo  le  deliberazioni  hoggi  fatte  dall'  Eccelso  CJonsiglio  di  X, 
in  proposito  delle  monache  di  s.  Bernardo  di  Marano,  et  di  quella 
riduttion  di  donne,  che  s'era  saputo  tenersi  in  Marano,  con  le  quali, 
fra  le  altre,  vien  detto,  che  sia  solita  trattenersi  la  signora  Arcan- 
gela  da  Ponte  (1);  gli  Illustrissimi  Signori  Domenego  Capello,  Capo 
del  detto  Eccelso  Consiglio,  et  Giovanni  Paolo  Gradenigo,  ProTeditor 
sopra  i  Monasteri  (2),  a'  quali  è  dato  carico  della  essecation  delle 
parti  predette,  ridottisi  insieme,  et  veduta  la  continenza  di  esse, 
diedero  gli  ordini,  che  stimarono  necessarij  per  haver  pronti  oppor- 
tunamente li  ministri,  operarij  et  robbe,  che  potessero  bisognare. 
Et  havendo  giudicato  bene,  per  tutto  quello  che  potesse  occorrer, 
di  haver  anco  pronta  in  Murano  la  persona  del  reverendo  Vicario  di 
Torcello,  Piovano  di  s.  Geminiano,  li  mandarono  a  dire,  che  domat- 
tina si  trovasse  per  tempo,  alla  casa  del  detto  Illustrissimo  Capello, 

dove  fu  stabilito,  di  ridursi  coinUustrissimo  Gradenigo  sopradetto. 

(1)  Cicogna,  Iscry  voi.  VI,  pag.  152,  nota  1,  e  pag.  432 

(2)  Tre  erano  i  Provveditori  sopra  i  Monasteri,  scelti  fra  i  Patrizi  più  qualifl- 
cati.  Tutelavano  essi  gP interessi  morali  e  materiali  dei  conventi.  Tale  magistra- 
tura ebbe  principio  nel  1521.  Mutinblli  c  Fbero,  alla  voce  Monasteri, 

CXXVIII  (*). 

1606,  22  Febòrajo  [m.  r.) 

AbòoccameiUo  dei  due  Delegali  col  Vicario  di  Torcello;  per  le 
informazioni  avute  dal  Boechieri,  ricercano  la  mente  del  Doge,  quan- 
to alle  Dimesse;  risposta  assennala  del  Donato,  la  quale  tronca  ogni 
indugio. 

Conforme  air  ordine  dato  la  sera  precedente,  giunto  alla  casa 
deir  Illustrissimo  Signor  Domenego  Capello,  il  Reverendo  Vicario 
di  Torcello,  li  fu  detto  in  sostanza,  senza  comunicarle  li  particolari, 
di  quanto  s*  havcva  intention  di  operare,  che  dovesse  ridorsi  in 
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chiesa  di  s.  Pietro  Martire  in  Murano,  perchè  detti  Illu&trissimi  Si- 
gnori Capello  et  Gradenìgo,  volevano  andare  al  monasterio  di  s.  Ber- 
nardo, a  parlar  loro  medesimi  con  le  monache,  et  bisognando  qual- 
che cosa,  Phaveriano  mandato  a  chiamare.  Disse  il  Vicario,  che  obc- 
diria  prontamente  la  loro  volontà  ;  et  da  sé  stesso  entrò  a  conside- 
rare, che  tutto  il  male  circa  Tosservatione  dell'Interdetto  pontificio, 
era  stato  introdotto  in  quel  monasterio,  senza  alcun  dubbio,  dal  con- 
fessore di  esse  monache,  il  quale,  da  qualche  giorno  in  qua,  non  si 
vede,  et  è  voce  che  sia  partito,  sebben  dubita,  che  possa  essere  oc- 
culto in  qualche  parte,  et  che  in  alcuna  maniera  continui  a  fomen- 
tare le  sue  disseminationi,  con  le  quali  haveva  anco  in  gran  parte 
contaminate  le  monache  di  s.  Marco  et  sant'Andrea  di  Murano  (1), 
et  haveva  principiato  a  far  il  medesimo  nel  monasterio  degli  Angeli 
pur  di  Murano,  alli  quali  monasteri]  è  di  già  stato  rimediato.  Et  ec- 
citato a  dire,  se  altri  potessero  baver  qualche  parte  in  simile  sedut- 
tione,  et  se  da  qualche  donna  di  fuori  via,  potesse  derivar  alcun  si- 
mil  scandalo,  intendendosi  pure,  che  in  Murano  vi  sia  certa  aduna- 
tione  di  donne,  che  vanno  anco  visitando  monasterij  e  luoghi  pij, 
risx>ose  monsignor  Vicario,  che  quanto  al  monasterio  di  s.  Bernardo, 
non  sapeva,  che  simil  donne  praticassero  ;  che  sa  bene,  esservi  una 
casa  di  donne,  che  le  chiamano  Dimesse^  dove  soleva  praticare  la 
signora  Arcangela  da  Ponte,  le  quali,  con  essa  insieme,  volevano 
osservare  V  Interdetto,  et  che  forse  quelle  donne  adherivano  a  que- 
sto senso  della  signora  Arcanzola,  perchè  facevano  di  lei  molta  sti- 
ma, et  può  esser  che  vi  siano  speranze,  che  sia  per  far  qualche  bene, 
o  lasciarli  alcuna  cosa  alla  sua  morte,  per  esser  gentildonna  molto 
comoda  de  beni  di  fortuna,  ma  che  erano  molti  giorni,  che  non  an- 
dava pib  a  quella  casa;  anzi  che  sapeva  certo,  perchè  così  li  veniva 
affirmato  dal  confessore  delle  dette  Dimesse,  che  non  osservano  al- 
tramente r  Interdetto,  ma  che  ascoltano  messa,  si  confessano,  et  si 
comunicano,  et  si  esercitano  al  loro  solito  nei  divini  officij. 

Questa  spontanea  informatione  del  reverendo  Vicario,  non  consa- 
pevole in  parte  alcuna  della  deliberatione  fatta  nelP  Eccellentissimo 
Consiglio  di  X,  diede  materia  agli  Illustrissimi  Capello  e  Gradenigo, 
di  non  solo  insieme,  remosso  il  detto  Vicario,  ragionarne,  ma  di  pro- 
curar, sopra  il  loro  ragionevole  dubio,  il  parere  del  Serenissimo 
Principe  nostro ,  al  quale  prima  della  loro  partenza  per  Murano, 
mandorono  a  communicare  immediate  la  notitia  avuta,  et  intendere 
qoal  fusse,  in  tal  caso,  il  senso  di  Sua  Serenità,  alla  quale  piacque 
dì  rispondere  che,  stando  la  deliberatione  dell'  Illustrissimo  Censi- 
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glio  di  X,  ella  non  havcria  lodato,  che  si  lasciasse  di  farla  diligenza 
alla  detta  c-asa,  the  era  stata  ordinata;  che  poi,  se  sopra  '1  luogo 
si  trovassero  cose,  che  meritassero  essere  havote  in  considcratioDc, 
haveria  la  prudenza  delli  detti  Signori  potuto  conoscer^  in  che  ma- 
niera s'havesse  a  proceder,  perchè,  essendo  la  publica  intcntìone  di 
dissolver  simili  adunanze  di  persone,  instituite  ben  sotto  nome  di 
dcvotionc,  ma  che  possono,  sotto  una  tal  coperta,  haver  anco  altri 
fini  non  buoni,  non  essendovi  concorso  T  assenso  et  approbatione 
della  Republica,  sentiva^  che  non  si  dovesse  restare  di  essequir  la 
sudctta  deliberatione. 

Intesa,  dagli  Illustrissimi  Capello  e  Gradenigo,  la  risposta  di 
Sua  Serenità,  sMnviorono  immediate  verso  Murano,  havendo  seco  la 
persona  anco  del  circospetto  segretario  del  Senato  Pietro  Dardoin, 
Secretario  sopra  i  Monasteri],  oltre  la  persona  di  me  secretano  Co- 
rnino (2). 

(1)  Cicogna,  /jca,  voi.  VI. 

(2)  Cicogna,  Isrr  ,  per  qinsti  due  va  lentissimi  ^^ec^etaTi. 

CXXVIII  (e). 

A  dì  detto. 

Le  Dimesse, 

Gionti  a  Murano,  e  trovata  la  casn  delle  Dimesse,  con  porta  et 
rastollo  di  dentro  serrato  con  chiavi,  subito  aperta  la  porta  princi- 
pale, una  delle  donne  del  luogo,  rispondendo  alla  porta  del  rastdlo, 
voleva,  prima  di  aprire,  farne  motto,  come  disse,  alla  sua  superiore; 
ma  essendoli  detto  che  aprisse,  non  replicò  altro,  et  obbedì  immedia- 
te. Saliti  le  scale  di  casa  assai  buona,  et  seben  di  non  molta  prospet- 
tiva, nondimeno  assai  comoda,  furono  trovate  tutte  le  donne  unite 
insieme  in  ginochioni,  tutte  in  un  loro  oratorio.  Al  primo  moto,  si 
mosse  il  loro  capo,  che  cosi  chiamano  quella ,  che  di  esse  è  supe- 
riore; et  dopo  di  essa,  due  altre  delle  più  vecchie,  et  il  resto  conti- 
nuò le  orationi;  anzi  parve  ad  alcuno  dei  Signori  sudetti  che,  al  lo- 
ro comparire,  havessero  accresciuto  qualche  segno  di  ostontatione 
della  loro  devotione.  Alle  iuterrogationi,chc  furono  fatte  allasodetta 
donna,  loro  capo,  nominata  Madonna  Anzola  Paladina,  venetiana,  fa 
moglie  di  M.  Hieronimo  Odoni  (1),  rispose:  la  loro  compagnia  non 
essere  instituita  prima  in  quel  luogo,  ma  in  Vicenza  (2),  dove  havcv 


a  piti  ense  suparate,  per  no»  atar  molte  in  una  sola;  cli«  le  re- 
ì  et  ortlini  di  tssn,  aonn  cavate  da  altre  diverse  coiiatitutioni 
te  et  de  buoni  religiosi,  clie  sduo  dicci  aDDÌ,  che  sono  a  Murano, 
poste  con  l' approliationc  di  Monsignor  Vescovo  (3),  et  che  gli  ordi- 
ni et  regole  loro,  cosi  doiriiahito,  che  ha  conformità  con  quello 
delle  capuuiue,  come  di  altro,  sono  particolarmente  eBprcssi  anco 
iu  un  libro  in  stampa,  intitolato  :  ffli  ordini  delia  divota  cotnpaffnia 
delle  Dimesse,  in  quarto  foglio,  stampato  in  Venezia  (4);  il  qual  li- 
bro fece  ritrovare,  et  lo  presentò,  perchè  fusse  veduto,  et  è  anco  stalo 
portato  all'officio  de  gli  Illuatriesimi  Signori  Capi.  Che  la  casa  che 
habiteno,  vicino  alla  chiesa  di  s.  Marco  e  Bant'  Andrea,  è  stata  com- 
prata ilii  lei,  et  obligata  alla  loro  babitatione  ;  che  quasi  tutte  quelle, 
che  Bono  al  presente  in  essa,  hanno  portato  del  proprio  patrimonio, 
quello  che  li  basta  per  il  vito,  et  per  mantenersi;  seben  è  vero,  che 
alcune  anco,  non  havendo  havuto  che  portare,  sono  per  carità  Chri- 
stiana state  accettate.  Che  non  fanno  voto  o  promessa  ud  alcuno, 
ma  solamente  promettono  a  Dio  di  conservarsi  nel  servitio,  confor- 
•ne  aUi  loro  ordini;  che  possono  alcuna  volta  uscir  di  casa,  et  parti- 
colarmente visitano  qualche  hospitalt.-,  attendendo  del  continuo  alle 
orationi,  et  facendo  anco  qualche  lavoro;  che  una  delle  camere,  che 
ha  congionta  un  poco  di  cucina,  fornita  con  diversi  utensili,  sta  a 
roquisitione  della  signora  Arcanzola  da  Ponte,  In  quale  è  solita  an- 
darvi, e  trattenersi  con  esse,  quanto  li  pare;  et  mostrarono  la  came- 
ra, che  era  con  suo  letto  fornito  ;  un  altaretto  da  nrare,  una  tavola  da 
scriver,  con  alcuni  libri  a  stampa,  ma  con  calanmre,  che  si  vede,  es- 
ser molto  tempo  che  non  è  stato  usato;  alcune  i-asse  di  biancarie, 
di  altro  delle  dette  donne,  et  una  della  detta  gentildonna  Ponte,  la 
qualeera  inchiavata,  et  affirniorono,  esser  di  robe  sue  da  uso.  l'^t  ha- 
vendo mostrati  altri  luoghi  della  casa,  et  una  camera  della  della  lo- 
ro capo,  nella  quale  fecero  gli  Illnstrissimi  Signori  sudetti  far  la  di- 
ligenea,  che  poteva  desiderarsi,  per  haver  certezza  se  si  trovassero 
lettere;  et  non  fu  trovato  cosa  di  cousideratione ;  ma  nondimeno,  ne 
furono  tolte  alcune  delle  pili  fresche,  tutte  da  Vicenza  de'  suoi  cor- 
rispondenti. Furono  tolti  iu  nota  li  nomi  di  tutte,  et  alle  intorrogn- 
tioni  latte  al  capo  di  esse,  rispose  sempre  con  rispetto,  come  fecero 
auco  le  altro,  non  negando  che  osservavano  l'Interdetto,  et  sebeti 
comprendevano,  et  intendevano  la  meraviglia  et  molestia,  che  se  ne 
riceveva,  sapendo  esse  la  volontà  del  suo  Principe  naturale;  al  qual 
passo  furono  dette  et  repetite  dagli  lllustrissiuji  ^ignori  sudetti, 
(efficaci  ragioni,  che  le  stringevano  grandemente,  onde  ri- 
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chiesero  le  loro  Signorie  Illustrissime  a  permetterli,  di  poter  ragio- 
nar fra  di  esse  a  parte,  come  li  fu  concesso  ;  et  mentre  stetero  per 
un  quarto  d'ora  serrate,  si  sentiva  alcun  segno  di  agitation  di  pare- 
ri contrarij,  et  qualche  pianto,  seben  molto  bassamente;  nondimeno 
aperta  la  porta,  pronontiorono  alcune  di  esse,  parole  di  persistenit, 
nel  voler  osservar  V  Interdetto  ;  et  chi  dimandava  un  giorno  almeno 
di  tempo  a  pensarvi,  chi  faceva  instanza,  di  poter  conferir  la  cosa 
col  suo  confessore;  piti  di  due  di  esse  pregava,  che  se  li  permettesse, 
di  poter  ha  vere  il  parer  deinUustrissimo  Cardinale  (5),  che  si  tro- 
va in  questa  città  ;  et  in  somma  fecero  ogni  tentativo,  per  metter 
tempo.  Ma  lasciando  le  loro  Signorìe  Eccellentissime  la  maniera,  che 
iino  all'hora  havevano  usata,  destra  e  soave,  et  cominciando  ad  osar 
parole  severe,  ordinando  che  da  cadauna  si  prendesse  U  suo  partico- 
lare senso,  perchè  li  volevano,^8enza  alcuna  dilatione,  dar  segso  del 
debito  rìsentimento  a  così  indebita  disobedienza  al  giusto  voler  de 
loro  Signori  naturali,  zelantissimi  sempre  della  conservatione  del 
culto  divino,  et  non  manco  della  salute  delle  anime,  che  della  in- 
dennità delle  persone,  e  beni  de'  suoi  sudditi,  si  attese  espeditamente 
ad  intender  il  senso  di  cadauna.  Cominciò  il  capo,  ad  escnsar,  et  con- 
tinuar la  sua  inclinatione  di  osservar  l'Interdetto;  due  altre,  rispon- 
dendo secondo  la  loro  età  o  grado,  seguirono  l' istesse  vestigie  ;  la 
quarta,  nominata  suor  Lucretia  da  Venetia,  disse  apertamente,  voler 
obedir  al  suo  Principe,  che  li  comanda  cosa  buona  per  la  salute  della 
sua  anima,  che  facciano  le  altre  quello  che  vogliono,  ella  confida  nel 
Signor  Dio,  che  non  li  lasciarà  haver  cattiva  opinione;  et  dopo  tutte 
le  altre,  che  adherivano  al  senso  del  loro  capo  ;  due  delle  quattro 
giovani,  che  sono  in  prova,  cioè  Franceschina  di  Conforti  veronese, 
et  Fiorenza  del  quondam  Alessandro  Beltrame  da  Venetia,  si  dechia- 
rirono di  dover  fare,  quanto  è  volontà  de  loro  Signori,  et  come  co- 
stumavano di  far  nelle  proprie  case  de  loro  parenti,  li  quali  non  os- 
servano altramente  V  Intcrditto.  Gli  Illustrissimi  Signori,  commen- 
dando '1  prudente  giudicio  delle  tre,  che  sole  si  scoprivano  obedienti, 
dissero  alle  altre,  che  la  loro  perseveranza  nell'  humore,  che  procu- 
rano di  nutrir,  con  loro  pernicioso  danno,  li  levava  '1  modo ,  di  mo- 
derare in  alcuna  parte  quel  risentimento,  che  se  li  conveniva,  che 
però  immediate  dovessero  partir  tutte  da  quella  casa,  et  andarsene 
via  da  Murano,  senza  pili  ridursi  in  altro  luogo.  Questa  licentia  dal- 
la loro  habitatione,  espressa  con  parole  conformi  al  bisogno,  le  mise 
in  grandissima  comotione  ;  et  fattasi  innanzi  alle  altre,  una  suor 
Bianca  da  ca'  Nadal,  fu  di  ser  Marin,  quasi  riprendendole,  le  eccitò 
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a  veder  bene  ciò  che  facevano,  dove  anderiano,  et  come  si  disperde- 
rla la  compagnia  loro,  et  le  loro  devote  institutioni,  pregando  in- 
sieme sue  Signorie  Illustrissime  a  condonarli  V  errore,  e  prometten- 
do che  si  conformeriano  con  la  loro  volontà.  Et  vedendo  le  altre  che 
non  cosi  facilmente  piegavano  le  loro  Signorie  Illustrissime  a  con- 
tentarsi, stimando  che  fussero  parole,  per  far  poi  a  modo  loro,  con- 
corsero diverse  a  prometter,  che  si  confessariano  et  comunicheriano, 
et  che  sue  Signorie  Illustrissime  li  mandassero  un  buon  confessore, 
che  si  confessariano  senz'altro  domattina;  et  prima  di  assentirli,  fu 
anco  detto  :  si  potria  forse  far  anco  questa  prova  ;  ma  non  vorranno 
poi  confessarsi  da  chi  li  sarà  mandato  ;  et  nominandosi  alcuno  de 
padri ,  che  sono  in  buon  concetto ,  et  in  particolare  un  maestro 
Bonifacio,  confessor  deir  Illustrissimo  Capello,  lo  accettorono  volon-* 
tieri,  et  ne  pregorono  anco  le  loro  Signorie  Illustrissime,  alle  quali 
parendo,  che  non  dovesse  esser  discaro  all'  Eccelso  Consiglio  di  X,  di 
intender  le  particolari  conditioni  di  questa  compagnia  de  Dipiesse, 
et  questa  loro  buona  risolutione,  prima  che  dar  compita  essecùtione 
in  tutto,  alla  parte  del  detto  Consiglio,  risolverono  di  farne  la  sud- 
detta relatione,  considerando  massimamente,  che  molte  delle  dette 
donne  sono  assai  giovani ,  diverse  sono  forastiere,  et  alcune  seben 
da  Venetia,  dicono  non  haver  nessuno,  et  quella  che  è  capo,  dice, 
non  haver  dove  andare,  quando  fusse  mandata  vìa  dalla  sua  propria 
casa;  nella  quale,  alcune  con  lacrime  supplicavano,  di  esser  lasciate 
finir  la  vita,  con  la  loro  compagnia.  Si  contentarono  finalmente  li 
detti  Illustrissimi  Signori  di  permetterli,  che  potessero  starsene  tut- 
te esse  donne  serrate  in  casa,  senza  da  quella  uscire  in  alcun  modo, 
né  admetter  chi  si  voglia,  fino  ad  altro  ordine  degli  Eccellentissimi 
Signori  Capi.  Et  così  li  fecero  intimare  alla  loro  presenza,  et  repli- 
care alla  porta  da  Yettor  Gallina,  fante  degli  Eccellentissimi  Signo- 
ri Capi.  Prima  della  sudetta  trattatione  con  le  Demeste,  si  hebbe  nel 
corso  de'  ragionamenti,  che  un  prò'  Antonio  da  Santa  Maria  Formosa, 
li  portò  a  veder  l' Interdetto  del  Papa,  et  che  questo  fu  innanzi  Na- 
tale, et  che  non  si  sono  però,  dal  giorno  di  Natale  in  qua,  comuni- 
cate, seben  per  li  loro  ordini,  lo  possono  fare  tre  volte  alla  settimana, 
et  meno  hanno  udito  messa.  Che  loro  confessore  è  un  pre'  Paolo  che 
sta  in  Murano,  conosciuto  dal  reverendo  Vicario  di  Torcello,  del  qual 
confessor  ha  aggionto,  che  sebben  dice  messa,  lo  fa,  per  quanto  ha 
detto,  per  la  pena  che  gli  è  stata  imposta. 

(1)  CicoOMA,  Iscr.f  voi.  Ili,  p.  437. 

(2)  Verso  il  158«^  per  opera  del  venerabile  frate  Aatonio  Pajj^aDÌ. 
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(3)  CiCOONA,  hcr.^  voi.  VI,  p.  361. 

(4)  1587,  in  4."*  Ciooona,  Saggio  di  Bibl,  p.  44. 

(5)  Oiqjosa.  Oiomaìe,  p.  214. 

cxxvin  (rf)  (1). 

1606,  22  Febòrajo  [m,  v.) 

Nota  delle  Dimesse  di  Murano. 

Capo.  Madonna  Ànzola  .Paladina  Tenetiana,  fa  moglie  di  m. 
Hieronimo  Odoni. 

Suor  Diana  CriYelli  venetiana,  fu  deHesser  Zuan  Frane.  Crivelli. 
»     Agnola  di  Cresi  veronese. 
»     Lucretia,  da  Venetia. 

»     Isabella,  fia  di  m.  Oiacomo  di  Bianchi,  da  Venetia. 
»     Bianca  da  ca'  Nadal,  fu  de  ser  Marin. 
»     Anzola  Bercolda,  da  Vicenza. 
»     Domenega  Carlotti  dalle  Tozze,  distretto  vesentin. 
»     Nontia,  de  Zuanne  Bovio,  da  Feltro. 
»     Vittoria  di  Alberghetti,  da  Venetia. 
»     Lucretia  Cathelani,  da  Venetia. 
»     Cornelia  Marin  de  Ciprian,  da  Udene. 
»     Cattarina  Gatironi,  da  Venetia. 

Senza  habito,  in  prova. 
Franceschina  di  Conforti,  veronese. 
Cleta  quondam  Zuanne  Zanelli,  da  Venetia. 
Lise  de  ser  Antonio  Rimondo,  venetiana. 
Fiorenza  del  quondam  Alessandro  Beltrame,  da  Venetia. 
Ippolita  Castiglioni  di  Zuan  Giacomo  sanser  (2)  ;  ò  in  prova, 
et  è  andata  a  Venetia  per  ritornare. 

Confessor. 
Pre'  Paolo,  sta  in  Murano,  conosciuto  dal  Vicario  ;  dice  messa, 
ma  lo  fa,  come  dice,  per  la  pena  impostali. 

Pre'  Antonio  da  Santa  Maria  Formosa,  li  portò  l'Interdetto 
inanzi  Nadal  ;  et  da  Nadal  in  qua,  non  si  confessano. 

(1)  Doo.  CXXVIII  (a),  CXXVIIl  [d)  ;  mancano  nel  L.  Ili  da  Roma. 

(2)  Sensale. 
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CXXVIII  [e). 

1606,  22  Feiòrajo  [m.  v.) 

Li  Bimardine  di  Murano. 

EspeditiBi  gli  llluatrissimi  Capello  e  Gradenigo  dal  luogo  delle 
donne  Dimessi,  et  gionti  a  b.  Bernardo  di  Murano,  chiamata  la  Ab- 
badessa  sola,  introdussero  seco  1  ragionamento  con  maniera  grave, 
mostrando  meraviglia,  che  ella  come  capo,  et  le  altre  monache  col 
suo  esempio,  havessero  necessitato  l' Eccelso  Consiglio  di  X,  a  man- 
dar le  loro  persone,  per  intender  intomo  la  continuatione  de  santis- 
simi sacramenti,  et  de  divini  officij,  quale  sia  la  loro  volontà,  ammo- 
nendola a  considerar  bene,  quanto  importasse  questa  risolutione  di 
Sua  Serenità,  et  quello,  che  le  loro  Signorie  Illustrissime  haveriano 
in  ogni  caso  potuto  e  dovuto  fare,  et  essortandolaa  lasciar  quei  con- 
cetti, che  ha  veva  havuti  fin'hora,  et  adherire  al  senso  ottimo  del  suo 
Principe,  che  non  si  lascia  superar  da  chi  si  voglia,  nel  vero  culto 
della  Religione  Cattolica,  et  in  procurare  il  servitio  delle  anime  de 
suoi  figliuoli  e  sudditi,  sempre  favoriti  e  protetti  dalla  sua  potente 
mano,  con  delibcrationi  et  provisioni  piene  di  prudenza,  et  di  giusti- 
tia;  con  altri  concetti,  conformi  all'occasione,  et  alla  qualità  delle 
persone.  Rispose  V  Abbadcssa,  con  gran  franchezza  et  ardire,  che 
quanto  alle  cose  temporali  obediria  sempre,  et  uietteria  la  vita  per 
servitio  del  suo  Principe,  ma  che  nelle  cose  spirituali,  vuole  obedire 
al  Papa,  capo  della  spiritualità,  et  che  non  vuol  dar  V  anima  sua  ad 
alcuno,  ma  custodirsela  solo,  per  darsi  al  Signor  Dio.  Fu  detto,  che 
nei  correnti  negocij,  non  si  tratta  di  religione,  nò  di  materie  spiri* 
inali,  ma  temporali,  et  fu  disceso  a  molte  considerationi,  ragioni  et 
esempij,  che  versano  tutto  il  giorno  per  le  mani  de*  più  intendenti, 
et  fautori  della  giustitia  della  causa  della  Serenissima  Republica, 
per  farli  conoscer  la  sua  ostinata  ignoranza,  della  quale  fu  pih  volte 
acremente  rimproverata,  et  ripresa,  che  ardisse  colla  propria  sua  per- 
nicie,  condur  anco  le  altre  monache  a  cosi  grave  eccesso,  come  era 
r  inobedienza  al  giusto  precetto  del  suo  Principe  naturale  ;  ma  ogni 
tentativo  fu  invano,  perchè  mai  non  si  mosse  un  pelo  dal  suo  osti- 
nato proposito,  dicendo,  che  nelle  cose  della  sua  conscienza  vuol  g^ 
vernarsi,  secondo  che  essa  li  detta  ;  che  nessuno  doveria  curarsene, 
che  così  vede  anco  farsi  dalle  altre  del  suo  monasterio,  che  se  ne  sta- 
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vano  quiete,  et  fra  di  esse  fauno  quello,  che  stimano  servitio  ddU 
loro  anima,  ma  che  non  possono  essere  imputate  che,  per  quel  che 
spetta  alle  publice  apparenze,  non  si  faccia  nella  loro  chiesa,  quanto 
ò  mente  del  Principe,  perchè  si  tiene  aperta,  si  celebrano  tre  e  quat- 
tro messe  al  giorno,  et  si  suonano  le  campane,  come  è  noto  ad  ogni 
uno.  Fu  dimandata  quante  monache  fussero  nel  monasterio,  et  disse 
34,  le  quali,  in  absenza  sua,  fatto  venir  ad  una  ad  una,  a  tntte  fu 
dimandato  et  tolto  in  nota  il  loro  nome,  né  si  hebbe  risposta  difle- 
rente  da  alcuna,  perchè  tutte  molto  risolutamente  si  sono  dechiarite 
di  haver  osservato,  e  voler  osservare  T  Interdetto.  Et  suor  Hansoeta 
Balbi,  una  di  queste,  disse:  che  monsignor  Vicario  di  Torcello,  con 
i  suoi  ragionamenti,  era  stato  causa  di  ogni  male  ;  perchè,  parlando 
per  inante  dell'  Interdetto,  hebbe  a  dire,  che  chi  non  lo  sapeva,  po- 
teva non  lo  obedire,  come  faceva  lui  et  gli  altri  preti,  ma  che  quan- 
do se  ne  havesse  certa  notitia,  si  era  in  obligo  di  obedirlo,  et  che 
così  haveria  fatto  anco  esso,  che  quando  V  havesse  veramente  sapu- 
to, saria  restato  anch' egli  di  più  dir  messa;  et  che  Dio  perdonasse 
al  detto  Vicario,  perchè  V  haverle  esso  illuminate  del  loro  debito,  le 
necessitava  ad  osservarlo.  —  Una  suor  Felicita  Scolari,  fu  de  Piero, 
che  comparse  dopo  la  trigesima  prima,  benché  di  presenza  molto 
ardita,  et  che  non  mostrasse  in  sé  stessa,  dall'  estrinseco,  alcuna  es- 
shitatione,  dopo  haver  detto  '1  suo  nome,  non  rispondeva  parola  alli 
quesiti,  che  so  le  facevano,  ma  col  guardar  assai  spesso  verso  la  por- 
ta, dove  stavano  le  monache  spiando,  et  forse  accennandoli,  fece  più 
volte  segno  di  dire  alcuna  cosa,  ma  non  havendo  prononciata  parola 
alcuna,  gli  Illustrissimi  Signori  predetti  compresero  che  fuaae  di 
contrario  senso  alle  altre,  ma  che  per  loro  rispetto  si  astenesse  di 
dechiarirsi  ;  onde  non  giovando  neanco  essortationi  assai  potenti,  che 
se  li  facevano,  per  cavar  qualche  risposta,  fu  risoluto  dirli  che  si  ac- 
cettava il  suo  reverente  silentio,  per  una  modesta  et  prudente  rispo- 
sta, eh'  ella  conoscesse  l' error  delle  altre,  che  non  volesse  haveme 
parte,  et  che  si  conformasse  volentieri  con  la  volontà  de'  suoi  Si- 
gnori, et  che  però  si  teniria  nota  di  questo,  come  di  concetto  espres- 
so da  lei  medesima,  et  ch'ella  fusse  per  frequentar  li  santissimi  sa- 
cramenti etc.  Kt  mostrò  a  più  di  un  segno  di  così  acconsentire,  es- 
sendoli fatta  anco  più  di  una  replica,  et  fu  animata  a  conservarsi 
nella  sua  lodevole  dispositione.  Dopo  questa,  comparve  una  suor  Ga- 
briela Figolin,  con  qualche  interposition  di  tempo  ;  ma  disaero,  che 
era  indisposta,  et  che  l' havevano  fatta  levar  di  letto,  et  venir  per 
obedienza,  come  era  venuta.  Non  si  essendo,  fra  queste,  veduta  quella 


iy5 

suor  Perpetua  Garzoni,  che  dal  reverendo  Vicario  era  stato  riferito, 
esser  sola  di  buon  senso  in  tutto  quel  monasterio,  et  essendo  il  nu- 
mero (in  air  hora  stato  di  33;  fu  giudicato,  che  le  monache,  sapendo, 
che  non  era  questa  della  loro  opinione,  non  V  havessero  avertita  a 
venire,  forse  anco  usando  questo,  per  artificio  di  scoprire,  se  di  essa 
si  Caceva  qualche  dimanda,  per  scoprirla  più  di  quello,  che  possono 
saperne.  Et  essendo  dimandato,  se  mancava  altri,  che  pur  pareva  cho 
ne  mancasse  una,  a  far  il  numero  34  che  havevano  detto,  disse  l'Àb- 
badessa:  può  anco  esser,  che  siano  solamente  33;  volendo  gofiamcn- 
te  dar  ad  intender,  che  delle  monache  di  un  monasterio,  non  debba 
saperne  il  capo  di  esse  il  suo  perfetto  numero  ;  et  ne  fu  assai  bene 
ripresa.  Sogp:ionsc,  che  era  vero  che  sono  34  ;  ma  che  quella,  che 
non  era  comparsa,  era  una  sorda ,  vecchia ,  da  niente,  che  per 
questo  non  si  era  chiamata.  Fu  fatta  venire,  et  anco  essa  assai  ina- 
vertentemente  scoperse  la  sua  fìntionc,  perchè  dopo  haver  detto, 
che  non  s^  hnveria  di  essa  alcun  construtto,  perchè  era  sorda,  al  pri- 
mo quesiti)  del  suo  nome,  rispose  appositamente,  et  come  fu  interro- 
gata del  t«uo  senso,  dissc^  non  intender;  di  modo  che  si  scoperse, 
che  fusse  fìntionc  questa  sua  maniera,  et  non  si  giudicò  bene  per- 
dervi sero  pili  tempo.  S' avide  PAbbadessa,  che  poteva  scoprirsi  Toc- 
cnl  tal  ione  della  monaca  suor  Perpetua,  non  chiamata,  come  è  detto, 
et  procurò  di  rimediare,  con  dire,  che  non  sapeva,  se  ve  ne  mancasse 
alcun^  altra,  ma  che  se  pur  mancava,  sarìa  forse  una  suor  Perpetua. 
Li  fu  dimandato,  chi  era  questa?  et  se  pi^r  esser  forse  ammalata,  non 
veniva?  Rispose:  esser  monaca  vecchia.  Kt  mostrandosi  meraviglia, 
che  una  delle  vecchie  fusse  stata  scordata,  con  qualche  altro  indicio 
del  sospetto,  chVlla  aveva  dato  con  questa  maniera,  fu  fatta  venir  la 
monaca  suor  Perpetua  Garzoni,  et  li  fu  detto,  di  essere  informati  del- 
la sua  buona  et  prudente  dispositione;  che  se  cosi  era,  come  sMiaveva 
inteso  da  monsignor  Vicario,  bastava  che  lo  dicesse,  senza  entrar 
in  altri  particolari,  perchè  le  monache  non  accrescessero  il  sospetto, 
che  ne  havevano  preso,  et  non  trovassero  materia  di  travagliarla. 
—  Rese  ella  gratìe;  confìrmò  che  così  era,  et  disse,  chiamando  M 
Signor  Dio,  che  se  si  sapesse  le  afflitioni  et  travagli,  che  per  questi» 
pativa,  se  le  haveria  compassione;  ma  che  era  stata  sorella  di  mes- 
ser  Alessandro  Garzoni,  secretano  fedelissimo,  et  che  non  voleva 
esser  manco  di  lui,  verso  M  suo  Principe,  pregando  Dio  che  V  ajutas- 
se;  fu  lodata  et  consolata,  et  li  fu  promesso  di  proteggerla,  ma  che 
I>er  adesso  ella  haves.se  un  jkìco  di  pacienza,  se  conveniva  haver  par- 
te dell' incnni  modo,  che  s'intendeva  di  dare  alle  alt n*.  Kt  fattr  su- 
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bito  introdur  tutte  le  monache  insieme,  se  li  fece,  con  parole  acerbe 
et  risentite,  intender  la  mala  satisfattiou  presa,  della  quale  si  daria 
conto  a  Sua  Serenità;  et  per  segno  del  suo  giusto  risentimento^  al- 
l' bora  air  bora,  le  sariano  private  di  poter  piii  adoietter  né  parenti, 
né  altri  alla  loro  visita,  cbe  se  le  fariano  serrar  e  coprir  le  porte  e 
finestre  ;  ma  cbe  la  cosa  non  starla  in  questi  termini,  percbè,  intesa 
la  loro  ostinationc,  PEccclso  Consiglio  di  X  ba  modo»  di  cavar  simili 
pac\e  (1)  del  capo,  a  cbi  non  cura  liberarsene  da  sé  stesso.  Rispose- 
ro, cbe  si  facesse  ciò  cbe  si  voleva,  percbè  baveriano  pacienza.  Et 
fu  caricata  in  modo  la  mano  contro  la  Abbadessa»  cbe  non  si  saria 
potuto  desiderar  certo  d' avantaggio,  percbò  furono  usate  parole 
pungentissime,  vive  et  molto  pregnanti,  meritate  dalla  sua  ostinata 
ignoranza.  Era  preparata  certa  tavola  per  disnare,  alle  finestre  del 
parlatorio,  con  alcune  loro  parenti,  cbe  stavano  in  cbiesa.  Fu  fatto 
portar  fuori  il  tutto  ;  licentiar  cbi  era  in  cbiesa,  percbè  andassero 
alle  stanze  loro,  et  fu  immediate  posto  mano  al  serrare,  con  cate- 
nazzi  e  serrature  di  fuori,  le  porte  tutte  del  monasterio,  et  coprir 
con  tavole  le  finestre,  dalle  quali  solevano,  anco  in  cbiesa,  parlar  le 
monacbe,  con  quelli  di  fuori  via.  Et  si  lasciò  di  questa  perfetta  esso- 
cutione  ogni  buon  ordine,  prima  del  partir  da  quel  luogo  delli  detti 
Illustrissimi  Signori,  cbe  erano  presso  le  21  bora,  sempre  consu- 
mandosi U  tempo  nella  essecutione  ordinata,  dalla  parte  del  detto 
Eccelso  Consiglio;  bavendo  le  loro  Signorie  Illustrissime  lasciato 
ordine  a  pre'  Lorenzo,  Capellano  di  quella  cbiesa  (2),  cbe  debba  es- 
ser continuata  in  essa  la  celebratione  delle  messe  ;  et  cbe  di  og^i 
ben  cbe  minimo  emergente,  debba  egli  venir  al  Tribunal  degli  Ec- 
cellentissimi Signori  Capi,  a  fame  relatione.  Poco  dòpo  partiti,  ven- 
ne dietro  '1  detto  Capellano  supplicando,  cbe  bavendo  le  monache 
fatto  secondo  U  loro  solito,  buona  quantità  di  pane,  si  d^^assero 
concederli,  di  poterlo  far  cucinare,  et  riportarlo  poi  nel  monastero. 
Ma  non  volsero  le  loro  Signorie  Illustrissime  assentire,  se  non  cbe 
potesse  esser  condotto  fuori  del  monasterio,  percbè  non  andasse  di 
male,  ma  cbe  non  si  ritornasse  pili  dentro.  Ritornati  a  Venetia,  et 
ridottisi  con  Sua  Serenità  et  Serenissima  Signoria  gli  Eccellentis- 
simi Signori  Capi,  et  inteso  dalla  viva  voce  dell'  Illustrissimo  Ca- 
pello, quanto  si  era  essequito,  fu  discorso  et  raccordato  alcune  dili- 
^nze,  per  la  conservation  delle  provisioni  fatte.  Et  ridottisi  gli  Ec- 
cellentissimi Signori  Capi  nel  loro  officio,  dove  comparve  il  Capitano 
Marco  di  Zancbi,  il  quale  era  stato  lasciato  sopra  l'opera,  cbe  resta- 
va a  farsi  al  monasterio  di  s.  Bernardo,  riferì  con  la  prcsentatione 


dì  rìDiiue  grosse  rhiavi,  che  Iia  fiiique  ptirto,  comprpBK  unu  dell'hor- 
tolaiio,  et  una  verso  'I  Riodo  (lì),  cUo  in  altri  tempi  doveva  esser  ca- 
vana (4),  sono  statt!,  con  catenaz'zi,  jiostt!  dì  fnuri  via;  et  riferì  di 
havor  compitamente  esseguìta  l'ordine  havuto,  et  stroppate  (5)  con 
tavole,  anco  le  finestre  della  chiesa,  i;he  risponderlo  nel  monasteri" 
da  hasso  ;  et  che  si  può  star  Bccuri,  che  'I  tutto  resta  ben  assicurato. 
Furono  poi  immediate  mandati  quattro  huomìni,  perchè  dui  di  loro 
stiano  nella  casa  dell' hortolano,  et  vadino  dui  per  volta  trattenen- 
'losi,  e  custodendo  per  intorno  '1  monasterio,  che  non  vi  vadino  per- 
sone, et  capitandovcne,  per  intimarli,  che  se  no  partano,  pigliando 
li  nomi  in  nota,  et  venendo  uno  di  loro  a  fame  relatione  al  Tribunal 
defili  Eccellentissimi  Signori  Capi  sudettì. 

(I)  Paizie. 

12)  Lorenio  Zeiienj.  ttoe.  XXIII  [cì. 

(3)  Rièlu,  rlùto?  :=  riotlolo,  rivetta,  cdduIiiio 

:4|  Itivu  o  cunaleiU),  ed  nache  rìwlto  d'acque  a  gui^i  di  serbatoio 

(5|  Accecare,  murare 

cxxvin  '/). 

IlìOf),  23  Febbrajo  (»n.  r.) 

L'Illustrissimo  Signor  Domcnego  Capello.  Capo  dell'Eccelso 
Consiglio  di  X.  riferì,  che  essendosi  voluto  informare  del  nome  del 
prete,  che  è  stato  confessor  delle  monache  di  s.  Bernardo,  dagli  of- 
fìcij  del  quale  pare,  che  siano  state  esse  monache  persuase,  ad  osser- 
var r  Interdetto,  ha  trovato,  che  si  chiama  pre' Stefiano  Muracca. 
veronese  (1). 

A  di  detto. 
Fu  letta  la  presento  relatione  nelV Illustrissimo  Consiglio  di  X. 
:1)  Doc.  XXUI  (r).  tu  CiCOONA,  voi.  VI,  nola:>.  p.  :;M.  nun*legiji>Bi  <?he:/ton 
SlrfaBO  reronne,  p  prete  Stefano  rerontte. 

CXXVIII  (^1  (1). 

H  11)06.  22  Febbrajo  (m.  r/. 

Nota  dclli  nomi  delle  monache  di  San  Bernardo  di  Murano,  che 
tutte  vennero  alle  (ìnestre,  presenti  gli  Illustrissimi  Signori  Dome- 
nego  Capello,  Capo  dell'Eccelso  Consiglio  di  X,  et  fliovanni  Paoli 
rOradenigo,  Provcdilor  sopra  i  HonastcriJ  : 
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Suor  Serafina  di  Grandi,  Abbadessa. 

»  Crestina  Barbari^,  quondam  ser  Francesco. 

7>  Candida,  fu  de  Piero  Pagani. 

»  Isabetta  di  Grandi,  sorella  dell'  Abbadessa. 

y>  Marina  di  Oth,  da  s.  Cancian  (2). 

»  Lodovica,  quondam  Zuanne  Miler. 

y>  Mansueta  Balbi,  fu  de  Piero  ;  si  duole  del  Vicario. 

»  Chiara  e  Cecilia  Balbi,  sorelle. 

»  Anzola  Salandi,  fu  de  Marc'  Antonio. 

»  Clementia  Fontana,  quondam  Paolo. 

»  Degnamerita  Gritti,  quondam  ser  Domenego  (3). 

]>  Maria  Veneranda  Mazi,  quondam  Paolo. 

»  Lucia  Bianchi,  fu  de  Alessandro. 

»  Letitia  di  Catti,  quondam  Zuane  Andrea. 

»  Valeria  Bollani,  quondam  ser  Marco. 

»  Eccelsa  Catti,  sorella  della  sopradetta. 

»  Michiela  Michiel,  quondam  ser  Christophoro. 

»  Seraffina  Nani,  fu  de  ser  Zuane. 

»  Eugenia  Alberghetti,  de  Sigismondo. 

»  Ra&ela  Vendramin,  quondam  ser  Francesco. 

»  Giustina,  de  Bortolamio  Delo. 

»  Ottavia  Oth,  nipote  di  suor  Maria  sopradetta  (4,. 

»  Blena  di  Brunori,  de  Domenego. 

»  Emilia  Martinenga,  fu  de  Zuane. 

»  Regina  Capello,  de  ser  Bernardo. 

»  Prudcntia  Gritti,  sorella  de  suor  Degnamerita. 

i>  Marietta  Capello,  sorella  de  suor  Regina. 

»  Maria  Celestina  Delo,  sorella  de  suor  Giustina. 

»  Eletta  Soardi,  quondam  Alessandro. 

»  Virginia  Benvegnù,  de  Domenego. 

»  Felicita  Scolari,  fu  de  Piero. 

»  Suor  Gabriela  Figolin,  de  Zuane. 

y>  Arcanzola  da  ca'  Lion,  sorda. 

»  Perpetua  di  Garzoni. 

{1}  Doc  CXXVIII  e  CXXVIII  {g)  ;  mancano  nel  ÌAb.  IH  da  Roma. 

(2)  CicoONA,  Iscr.,  voi.  VI,  p.  359. 

(3)  Id.  ibid.,  è  detta  figlia  di  Francesco. 

(4)  Id.  ibid. 


CXXIX  (1). 

I60fi,  23  Febhrajo  [m    v.],  in  C.  X. 

Capi,  et  Avogadok  Gkadenìgo. 

//  prete  Biagio,  somaico.  Rettore  del  Seminario  alla  Trinila, 
rìa  prigione  dei  Dieci. 

Che  '1  prete  Biaeio  somasco,  rettor  del  Seminario  alla  Temi- 
la (2),  impotato  dì  haver  non  solamente  esortata  et  confJrniataiieiU 
sua  ostìnationc  la  nobil  donna  A.rcanzola  da  Ponte,  di  osservar  l'In- 
terdetto, ma  anco  esortato  et  persuaso  altre  princìpalissime  gentil- 
donne di  questa  Rcpublica  a  far  lo  istesso,  senza  alcun  riguardo  agli 
ordenì  della  Republica,  et  in  aprezzo  dei  public!  comandamenti,  con 
gran  scandalo  et  in  pregiuditìo  della  publica  liberti!,  eia  rctcnto,  et 
tenuto  prigion,  fino  ad  altro  ordine  di  questo  Consiglio. 

Et  da  mo  sia  preso  che,  fatto  venir  al  Tribunal  dei  Capi  del 
detto  Consiglio  il  reverendo  Vicario  Patriarcal,  li  sia  dotto  che  deb- 
ba provcdsr  di  persona  atta  et  auffictonte,  al  governo  del  ditto  Semi- 
nario, coli' assenso  però  dei  detti  Capi. 

f  U   _-  3  —   1. 

,1;  Culi  qucslu  duL-   fiuiaceil  Lib.  IH  d:i  R.imn   Vedi  l'a.vU- p,-rU.iii,..i,-i. 

'?  saiiilusjuii  Trinith  Cicogna,  Iter.,  voi.  V,  vr,  Doc  ri.III 

CXXX  (1]. 

1606,  26  Felibrajo  [m.  /■.  . 

Dimesse  di  Murano.  Relation  del  padre  Mastro  Bonifacio  coufeBsorc. 

Il  padre  Mastro  Bonifacio  Fontana,  Prior  in  s.  Giovanni  e  Pao- 
lo (2),  introdotto  al  Tribunal  degli  Eccellentissimi  Signori  Capì, 
disse:  i^hc  essendo  stato,  conforme  all'ordine  che  gli  era  stato  dato, 
al  luogo  delle  Dimeste  a  Murano,  haveva  con  quelle  donne  havuto 
ragionamento,  et  che  poteva  affirmare,  che  sono  benìssimo  disposte; 
ch'egli  ne  ha  confessate  una  parte,  che  si  sono  anco  dapoi  comuni- 
cate; che  si  continuava  a  confessar  le  altre,  le  quali  parimente  si 
irfaao  comunicate,  lì  primi  giorni  di  iiuadragesima;  che  da  ngso 
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haveva  inteso,  che  il  presente  loro  confessore  ordinario  le  haveTa 
continaamente  esortate  a  non  intermetter,  ma  frequentar  li  santis- 
simi sacramenti,  secondo  la  loro  regola,  et  ricever  la  santissima  com- 
munione.  Che  però  esso  padre,  Priore  di  San  Giovanni  e  Paolo,  ha 
voluto  haver  ragionamento  col  detto  confessor,  et  che  havendolo 
trovato  di  buonissima  dispositione,  gli  haveva  efficacemente  recom- 
mandato  la  cura  di  esse  donne,  et  ch'esso  confessore  haveva  accet- 
tato V  obligo  di  starne  ben'  avertito,  et  di  ogni  moto  che  ne  socce- 
desse,  avisarlo  immediate.  Et  replicò  esso  padre  Mastro  Bonifiacio, 
che  haveva  lasciate  quelle  donne,  consolate  et  quietissime,  siccome 
fece  confirmare  anco  dal  padre  Thomaso  Capello  sotto  Priore,  che 
ora  stato  seco  a  Murano,  et  si  trova  presente  alla  sopradetta  relatione. 

(1)  Manca  nel  Lib.  IV  da  Roma. 

(2)  Dee.  CXXVIII  {ey 

CXXXI  (1) 

Antonio' P4u>lueci  ai  Capi;  Milano,  ultimo  Febbraio  1607  (stile 
romano)  ;  originale;  manca  nel  Lib.  IV  da  Soma.  Di  frate  Ahesan- 
dro  Bergamasco, 

Seren.  Principe,  lllustr.  et  Eccellent.  Signori  Golend. 
Ho  inteso  benissimo  quanto  è  piacciuto  alle  Signorie  Vostre 
Eccellentissime  di  comandarmi,  in  proposito  di  [  (2)  quel  frate  Ales- 
sandro Bergamasco,  con  li  contrasegni  etc.].  Io  non  mancherò  di 
procurar,  con  ogni  destra  et  cauta  maniera,  de  indagare  dove  egli 
si  ritrovi,  con  chi  tratta  et,  se  sarà  possibile,  li  suoi  pensieri,  per 
darne  poi,  di  quanto  intenderò,  riverente  notitia  alle  Signorie  Vo- 
stre Eccellentissime.  Gratiae  etc. 

Di  Milano  all'ultimo  di  Febraro  1606  [m.  9.). 
Di  Vostre  Signorie  Eccellentissime 

Scrv.  devotiss. 
Antonio  Pauluzzi. 

Li.  \j,  A. 

a)  Doc.  cxx. 

(2)  Cifra;  la  dichiarazione  in  foglietto  aoDcsso 


1607,  b  Mano,  in  C.  X. 

Circa  il  modo  di  Bolare  la  gotpeoiione  del  parlilo  preso  i/  21 
Ftòiriyo  (2),  in  proposito  delle  DiuieBse  di  Murano. 

Vertendo  dubbio,  su  la  parte  che  si  doveva  proponer  ni  Cousi- 
glìo,  di  SQSpetideF  In  parte  di  questo  Consiglio,  presa  sotto  li  22  del 
passato,  nella  qual  era  ordinato,  che  le  Demesae  che  stano  in  una  casa 
a  Mnran  a  a.  Bernardo,  debbano  immediate  partir  della  detta  casa 
etc,  voleva  li  doÌ  terzi  delle  ballotte,  come  negotio  privato,  oppure 
se  voleva  la  metìt  sola  delle  ballotte  ;  et  letto  al  Consiglio  il  capitolo 
22  del  capitolar  del  detto  Consiglio,  che  vuol  che  non  se  possa  sus- 
peoder  le  parti  del  Consiglio  se  uon  colli  doÌ  terzi  delle  ballotte,  et 
ietta  la  parte  di  13  Febraro  1569  presa  in  qneato  Consiglio  colla 
2ontB,  che  vuol  che  la  materiii  di  Stato  sia  rivocata,  suepesa  et  al- 
terata colla  metà  sola  delle  ballotte,  fu  posto  per  la  Serenissima  Si- 
gnoria il  bossolo  bianco,  che  la  sospensioo  della  detta  parte  voglia 
li  doi  terzi,  il  verde  la  metà,  il  rosso  non  sincori,  et  furono  : 
_  3  —  1  —  0 
—  3  —   1—0. 

(loNsroiiEBi:  Marco  Antonio  Vknikr,  A.ntosio  Querini,  AooSTlN 
Nani  K.,  Francesco  Contarini  K. 

Illico. 

Non  essendo  stati  4  di  una  opinion,  eudò  per  via  di  dichiara- 
tion  al  Consìglio,  conforme  alla  diapoeition  delle  leggi,  il  bossolo 
bianco  che  la  voglia  li  doi  terzi,  il  cerde  che  la  voglia  la  metà,  il 
rosta  non  sincier,  et  furono  : 

_  9  —  6  —  0, 
Bt  fu  preso  nel  bossolo  bianco,  et  dichiarito  che  la  volesse  li  due  terzi. 

(1)  Cdd  questo  Jocumeolo  comiocia  il  Fatcio  à\  certe,  o  Filta  num.  5,  ed  il 
Lib.  IV  da  Roma.  \tà\  ParoU  preliminari. 

(2)Doc.  cxxvm 
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CXXXIII. 

1607,  5  Marzo,  in  a  X. 
Capi:  Nicolò  Qukrim,  Hieronimo  Dikdo,  Piero  Bondumier. 

Fu  preso  di  non  sospendere  la  deliberanone  del  21  FeòbraJQ, 
circa  le  Dimesse  di  Murano. 

0 

Che  la  Parte  di  questo  Consiglio,  di  21  del  passato,  nella  qual 
vien  ordinato  che  le  Dimesse,  che  stanno  in  una  casa  a  Muran  a  8. 
Bernardo,  debbano  immediate  partir  della  detta  casa,  sia,  per  le  co- 
se dette  in  detto  Consiglio,  suspesa. 

—  5  t   10  —  0 

et  preso  di  no       'Z^. 

CXXXIV. 
1607,  8  Marzo,  in  C.  X. 

0 

Capi. 

Sia  comunicata  ai  Savi  la  lettera  del  Bragadin  ai  Capi,  col^ 
V  inclusa  del  Verdelli,  ma  riformata  e  mutilata. 

Che  le  lettere  del  Proveditor  Bragadin  in  Bergamo  di  3  del 
corrente,  colle  incluse  scritte  dal  cavaliere  Verdelli  da  Basilea,  sotto 
li  18  del  passato  (1),  siano  riformate  nel  principio,  et  eccettuato  il 
capitolo  che  parla  del  piego  del  Papa,  lette  per  un  segretario  di  que- 
sto Consiglio  alli  Savij  del  Collegio,  et  poi  anco  in  Senato,  quando 
parerà  ad  esso  Collegio,  commettendo  in  cadaun  loco  la  debita  se- 
gretezza. 

J-  15  «.   1    _  0       '3. 

Il)  Dtx-   CXXXIV    ffV 

CXXXIV  (a  . 

Lettera  del  cav.  Verdelli,  in  proposito  del  sig.  Alessandro  dal  Monte, 

per  impedir  il  passo  in  Grisoni  (lì. 

lUustr.  et  Eccell.  mio  Sig.  et  Padrone  Colend. 
Ho  di  già  per  doi  altre  mie  scritto  a  Vostra  Eccellensa,  che  nel 


colar  del  gipuue  (2)  dd  mio  lochè  troverà  un  bilSeto,  et  che  nel  me- 
desimo locbo  Bperu  di  trovar  la  risposta.  Li  dirò  anche  che,  8  giorni 
Simo,  il  siguur  Alessandro  dal  Monte  (3j  passò  per  qua,  per  andar  a 
servir  di  mastro  di  campo  generale  al  Papa,  et  bora  è  passato  la  sua 
casa,  dove  che  da  ou  suo  parente  ho  inteso  la  proposìcione  che  pen- 
sa fare  al  Fontes  (4)  arrivando  in  Milano,  qual  è  di  consiliarli  che 
faccia  una  triagioa  [b\  con  un  fosso  di  20  piedi,  ben  profonda,  fa- 
cendo le  sue  ale,  che  veugoua  a  g'iontarsi  con  il  fosso  de!  forte  Fon- 
tes (5), .nel  locbo  che  Vostra  Eccellenza  vedrà,  per  il  pianto  (7)  che 
li  mando,  qual  è  marchato  con  ponti  negri;  et  in  questa  trtngiea 
disegua  di  metterli  dice  mila  [8)  fanti,  et  in  vilagi  vicini  logiarli  la 
cavaleria,  che  non  potrà  capir  nel  forte,  et  con  questa  giente  impe- 
dir li  socborsi  che  passerano  per  Grisoni,  Questo  è  quanto  ho  potuto 
tirare  da  questi  che  passano,  dapoi  averli  fatto  hevere,  senza  che  mi 
abiano  conosciuto,  per  servitore  di  Sua  Serenità  — Se  le  cose  vanno 
iaancì,  spero  ben  presto  di  mandarli  un  piego  del  Papa,  perchè  ogni 
giorno  passano  corrieri,  et  facilmente  li  sarano  levati,  senza  saper 
da  chi.  i^to  aspetando  di  bora  in  bora  il  messior  I*ata\Ìno  (9),  per 
mostrarli  quanto  son  diligente  nel  servicio  del  mio  Principe.  Scrissi 
a  Vostra  Eccellenza,  che  le  levate  che  il  Re  christianissimo  diman- 
da erano  de  nove  mila  fanti,  ma  sono  de  dieci,  ma  questo  non  im- 
pedirà la  levata  che  dobiamo  fare  per  ordine  do  (Sua)  Serenità,  non 
siano  pronte  al  arivo  del  signor  Padavino.  La  mi  faccia  gracia,  la 
prego,  di  rimandarmi  il  pianto  che  !Ì  mando,  overo  una  copia,  per- 
chè potrei  averne  bisogno  nel  passar  lo  montagne.  —  Il  portator  di 
questa  è  un  olandese,  qual  dice  di  voler  far  mirabilia;  se  così  è,  lielo 
ricoraando.  Dio  conservi  etc. 

IDi  Basilea  alli  18  Febraro  1607  (10). 
Di  Vostra  Signoria  Illustrissima  ctc.  etc, 
Il  cavalier  Verdelli  [llj. 
(1)  Questa  Iutiera  origluale  del  Verdelli  n  Marco  Brogadino,  maDcs  Del  Lib. 
kB 
9) 


)e,  1  ottobre. 


f*  (fi)  Collare  del  giubbone 
|S)  StanaU,  ) 

(4)  Fueiil«a. 

(5)  Tr.nctìa. 

(6)  Forte  Faeatcs,  priooipiato  nell'Ottobre  1603.  e  finito  nel  1627.  Prese  tal 
nome  dal  governatore  di  Milano  (^lia  lo  fece  costruire,  allorché  i  Orig'ioDl.  RiUiii 
alleati  dei  Francesi,  perni  ette  vaco  cbe  questi  passassero  sul  loro  territorio  per  ca- 
lare io  Italia. 

H)  La  pianta. 
{6)  Dieci  mila. 
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;9)  Giani  battista  Padavin  fu  mandato  uel  1607  in  Lorena,  per  ord  narc  al 
ooute  di  Vaudcmont  la  levata  di  buon  numero  di  fanti.  Cicogna,  Iscr.^  voi.  V, 
p.  83  e  segg.,  e  vo\.  VI  ;  Sabpi  ;  Giornale^  p.  191,  255,  ed  in  altri  laoprbì. 

(10)  A  stile  romano. 

ili)  Agente  del  conte  dì  Vaudemuut.  Giornale^  p.  64,  nota  *J. 

cxxxv. 

1607,  10  Marzo,  in  C.  X 

Capi. 

Avisi  di  Milano,  in  proposito  di  ìnstruinenti  bellici 
che  si  fanno  in  Milano  (1). 

Che  Taviso  (2,  dato  alli  Capi  di  questo  Consiglio  da  Guielmo 
di  Negri  da  Ivrea,  mercante  piemontese,  è  in  proposito  di  iustru- 
menti  bellici,  che  si  fanno  in  Milano,  sia  mandato  alli  Savij  del  Col- 
legio nostro,  tacendo  il  tiomc  di  esso  mercante,  perchè  se  ne  jKys&aDO 
valere,  secondo  che  col  Penato  stimeranno  di  publico  servitio. 

J.  13  —  1  —  1. 

Il  di  sopradetto  fu  essequita  la  sopradetia  parte,  et  fa  lasciato 
Taviso  in  copia  agli  Eccellentissimi  Signori  Pavij,  senza '1  nome  del 
sopradetto  Negri. 

(1)  Furono  partecipati  ai  Savi  del  Collegio. 
(2;  Doc.  cxxxv  [a). 

CXXXV  (a)  (i;. 

1607,  9,  Marzo. 

Venuto  hoggi,  airoffirio  de  gli  Eccellentissimi  Signori  Capi  del- 
l'Eccelso  Consiglio  di  Xj  Guglielmo  di  Negri,  da  Ivrea  di  Piemonte, 
partito  da  quel  luogo,  mercord\  passato,  furono  15  giorni,  et  capitato 
a  Milano  il  venerdì  seguente,  essendovisi  fermato  sette  in  otto  gior- 
ni, et  partito  il  secondo  giorno  di  quadragesima,  per  venir  a  veder 
un  suo  cognato,  nominato  Antonio  Selvaggio  da  Ivrea,  studia  in  Pa- 
doa,  che  è  stato  più  di  dui  anni  prima  in  Venetia,  a  s.  Stin  [2)  alli 
dui  s.  Marchi,  et  per  comprar  mcrcantie  in  questa  città,  come  è  stato 
solito  di  fare  altre  volte  :  havendo  fatto  intender  di  havcr  a  dire  cosa, 
che  potrebbe  esser  di  momento,  et  importante  a  questa  Serenisaima 


Republica.  Eatto  introdurre,  riferì:  che  ineutre  è  stato  in  Milano,  et 

parlava  di  questi  moti  di  guerra  con  persona  sua  confidente,  il  quale  sì 
chiama  il  Scribano  dei  Zuecari,  di  nation  suddito  a'  signori  Svìzzeri, 
et  è  mercante  da  legnami,  li  fu  dt^tto  da  questo  suo  aoiico,  et  crede 
che  questo  fu3se  mercordì  passato  otto  giorni,  che  quel  dì  era  etato  in 
un  luogo,  dovt;  haveva  veduto  fabrìcare  alcuni  carri,  da  starvi  sopra 
gente  armata,  come  alcuni  anni  sono  s'è  usato  in  Frauda,  dentro  i 
qnftli  pOEBOno  star  buomini  armati  con  mOGchettoni;  et  che  si  face- 
vano anco  alcuni  ponti  di  legno  snodati,  li  quali,  in  tempo  di  notte, 
occultamente  si  andavano  mandando  fuori  di  Milano  ;  ma  che  non  h 
disse  UÈ  1b  quantità,  né  per  dove  fussLTo  inviati.  Che  havendo,  nel 
suo  viaggio,  pensato  sopra  questo  particolare,  gli  era  parso  ad  ogni 
buon  fine,  per  la  devotione  sna  ver<jo  questo  ì^erenigsimo  Dominio,  ri- 
ferirlo a  gli  Eccellentissimi  Signori  Capi,  che  potranuii  metterlo  in 
quella  con  si  derati  on  e  che  parerà  alla  prudenza  delle  loro  Signorie 
Eccellentissime,  supplicandole  di  Bccretezza  del  suo  nome,  perchè 
essendo  mercante  che  non  s' intende,  né  s' intromette  in  queste  ma- 
terie, non  le  ne  seguisse  qualche  disturbo  o  mal  incontro,  per  bavet 
voluta  servire  all'intelligenza  di  questo  Serenissimo  Dominio,  delle 
cose  che  possono  toccare  al  suo  interesse. 

(1)  UaecB  Del  Lib.  IV  da  Roniii 
I9j  ^tilo  FìtHrario  prete. 


CSXXVI. 


1607.  ì-i  Marzo. 


Tommaso  Contarmi  ai  Capi  dei  X,  in  pruposiln  isl  Duca  di  Mo- 
dena »  dtl  Tassoni   \).  Relazione  oripinaU 


Illustrissimi  et  Eccellentiseimi  Signori. 
È  venuto  il  gentil  haomo  del  Signor  Duca  di  Modena,  il  quale, 
come  dissi  a  Vostre  Signorie  Eccellentissime  et  ad  alcuno  degli  Ec- 
cellentissimi Signori  Capi  del  mese  passato,  mi  scrisse  di  haver  dif- 
ferito la  sua  venuta  alquanti  giorni,  per  un  poco  di  sua  indisposltio- 
ne,  et  alcuni  altri,  né  dice  bora,  essersi  trattenuto  di  poi,  per  quello 
che  le  dirò  qui  appresso.  Et  è  l'havcr  il  Signor  Duca  inteso  che  il 
conte  Giulio  Tassone,  partitosi  ultimamente  dal  suo  servitio,  e 
che  non  ha  mai  havuto  notitia  de'  suoi  pensieri,  babbia  penetrato 
qni  quello  che  il  Signor  Duca  babbia  comunicato  con  Sua  Serenità 
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Tanno  passato.  A  che  rispondendoli  io,  questo  non  poter  essere, 
perchè  questa  materia  da  me  notificata  all'Eccelso  Consiglio  di  X, 
fu  communicata  all'Eccellentissimo  Senato  con  estraordinaria  se- 
cretezza,  mi  soggionse  egli  :  Vostra  Signoria  è  in  errore,  perchè  il 
conte  Giulio,  gionto  alla  Pescara,  possession  sua  del  Ferrarese,  spe- 
dì una  staffetta  al  Signor  Duca  scrivendole  che  fosse  contento  man- 
dar la  mia  persona  overo  il  Prondolo  mio  fratello  uterino,  suo  scalco, 
perchè  haveva  da  farle  sapere  cose  di  momento,  concernenti  il  ne- 
gotio  di  Venetia.  La  qual  cosa,  intesa  da  Sua  Altezza,  fece  chiamar- 
lo per  mandarlo  anco  a  intender  quel  che  voleva  dire  il  conte,  ma 
egli  la  pregò  a  mandarvi  piti  tosto  il  Prondolo  perchè,  ignaro  di 
questa  materia,  havrebhe  più  constantemente  potuto  negare  il  tutto. 
Et  così  il  Signor  Duca,  accettata  la  sua  ragionevole  escusatione,  vi 
mandò  immediate  per  la  posta  esso  Prondolo,  al  qual  disse  il  conte 
Giulio,  che  a  Venetia,  gentilhuomo  di  qualità  le  haveva  detto,  che 
la  Republica  restava  meravigliata,  che  nel  Signor  Duca  non  vives- 
sero quei  generosi  pensieri,  che  altre  volte  le  haveva  comunicati,  e 
che  non  mandasse  più  il  Mela  a  Venetia  a  trattarne,  perchè  Sua  Se- 
renità non  le  haverebbe  mancato,  e  che  egli  havrebbe  fatto  bene  ad 
introhiettervisi,  con  alcune  altre  parole  che  non  voleva  riferirmi.  Il 
che,  siccome  fu  in  tutto  negato  da  quel  gentilhuomo,  come  quello 
che  veramente  non  haveva  notitia  di  cose  tali,  e  che  stimava  alie- 
nissimo  il  suo  padrone  da  tai  pensieri,  che,  per  quanto  intendo,  so- 
no noti  al  solo  marchese  Bentivoglio,  così  riferiti  questi  particolari 
al  Signor  Duca,  le  hanno  apportato  grandissimo  dispiacere  e  mera- 
viglia, et  lo  hanno  fatto  stare  molto  sospeso.  Io,  se  bene  ho  buonis- 
sima memoria  di  quanto  fu  comunicato  all' Eccellentissimo  Senato, 
delle  cose  dette  dal  sudetto  conte  Giulio,  risposi  a  questo  gentilhuo- 
mo, che  le  materie  sono  così  grandi  e  curiose,  che  ognuno  sopra  di 
esse  discorre  e  parla,  e  che  perciò  è  anco  necessario  che,  li  più  giu- 
ditiosi,  almeno  giongano  col  discorso  a  quello  che  può  nuocer  et 
giovare  al  Papa  et  alla  Republica,  et  ciò  che  potrebbe,  in  tempo  di 
queste  turbolenze,  fare  il  Duca,  essendo  si  può  dire  presente,  la  mu- 
tatone dello  stato  di  Ferrara,  come  anco  palese  l' inclinatione  et 
l'affetto  di  quei  popoli  a  Sua  Altezza.  Le  dissi  poter  essere  che  qual- 
che gentilhuomo  venetiano  e  principale  habbia,  notteggiando,  dette 
alcune  delle  cose  narrate,  e  molte  più  per  cavar  da  lui  qualche  cosa, 
credendo  egli  esser  in  quel  servitio  di  presente,  e  che  sia  conscio  dei 
pensieri  di  quel  Principe,  ma  non  potermi  cader  nell'  animo,  né  do- 
ver egli  credere  per  ninna  maniera,  che  alcuno  di  Senato  sia  uscito 
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làìstendo  nella  secretezza  non  solo  lutto  il  bene  pu- 
Bico,  ma  essendo  statuita  pena  della  vitn  e  della  roba,  a  chi  palesa 
I  cose  publìehei  nò  l'esser  ella  in  ciò  stata  nomlData  dal  conte, 
I  mover  a  creder  diversamente,  perchè  trovandosi  ella  molto 
^sso  in  Veneti»,  et  essendo  uno  de'  più  vecchi  et  intimi  servitori 
iU  Sua  Altezza,  Imverà  egli  creduto,  che  essendovi  simili  trattati 
in  piedi,  siano  in  man  di  lei,  e  non  ci  essendo,  poter  introdurli  ìui 
con  li  meizi  ch'ella  dice,  che  egli  fa  professione  di  bavere,  e  con  lo 

tromesse,  che  ella  riferisce  esserle  state  fatte,  di  farle  ottener  ogni 
»a  dalla  Rcpublica.  —  Tanto  è,  disse  questo  gentilhuomoj  il  Si- 
Bor  Duca  sente  dispiacer  incredìbile,  che  queste  cose  siano  in  boc- 
1^  del  conte  Giulio,  perchè  ragiona  assai,  e  va  a  servire  il  Gran 
inca,  e  teme  assai  che  non  siano  passate  anco  a  notitia  d'altri,  e  se 
m  fosse  la  gran  confidenza  che  ha  in  questa  Serenissima  Republi- 
ca,  non  sarebbe  passata  più  innanzi  seco,  —  Io  le  risposi,  che  con 
ragione  confidava  Sua  Altezza  in  Saa  Sereniti!,  perchè  era  tenuto 
per  carissimo  figlio  da  lei,  et  era  molto  amato,  e  senza  quei  fini  dì 
interessi,  che  sono  proprij  d'altri  Princìpi,  e  che  però  si  allargasse 
pur  meco  di  tutte  le  sue  commissioni,  senza  piii  differire,  perchè  io 
lo  assicuravo  dì  una  ottima  volontà  verao  il  suo  Principe,  e  dì  un 
desiderio  grandissimo  d'ogni  suo  bene.  —  Mi  disse  il  gentilhuomo: 
le  darò  li  avisi  che  ha  il  Signor  Duca,  perchè  dia  parte  a  Sua  Sere- 
nità dì  quello  che  non  havesse  d'altra  parte,  ma  più  oltre  non  posso 
passare,  s'ella  non  trova  strada  che  le  cose  passino  con  piìi  secre- 
tezza  delle  passate.  —  Io  le  risposi,  che  non  le  comunicherei  ad  altri 
3  alti  Eccellentissimi  Signori  Capì,  et  essi  le  purterìano  al  loro 
insiglio,  eh'  è  di  X  solamente,  ma  che  poi  quel  Consiglio,  in  cose 
i  Stato  e  di  momento,  conveuiva  portarle  al  Senato,  —  Questa, 
B  lui,  è  la  forma  ordinaria;  di  gratia  Vostra  Signoria  pensi,  se 
Ipuò  far  di  manco  di  portarle  al  Senato,  che  cosi  mi  ha  comandato 
1  Signor  Duca  che  la  preghi  a  suo  nome.  —  Le  soggiunsi  io:  Vo- 
stra Signoria  mi  dica  pur  liberamente  quello  che  ha,  perchè,  secon- 
do le  qualità  loro,  discorreremo  poi  del  modo  del  comunicarle,  e  iato 
^jpanto  ella  vorrà,  et  non  differisca  piii;  et  se  il  Signor  Duca  vuol 
^^ntperar  il  perduto,  sì  unisca  strettamente  con  la  Republica,  che 
^HpR  può  haver  occasione  pìU  opportuna,  quando  le  cose  non  si  ac- 
^^Ordino,  poiché  quanto  piìi  li  popoh  s'assuefaranno  sotto  al  giogo 
della  Chiesa,  e  quanto  pili  andnrà  mancando  quella  nobiltà,  che  ha 
goduto  de'  benefìtij  e  della  soavità  del  dominio  de'  Princìpi  della 
a  daKste,  tanto  piti  ai  reoderà  sempre  maggiormente  difficile  In 
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ricuperatione  di  quello  Stato.  —  Mi  rispose  egli  :  il  Sigqor  Daca 
non  può  far  dichiaratione  alcuna  contro  il  Papa,  bora  che  il  Re  di 
Spagna  è  dichiarato  a  suo  favore.  —  Dissi  io  :  il  Re  non  vaol  U 
guerra  per  il  Papa,  e  li  preparamenti  suoi  sono  di  nome,  e  si  può 
conoscerlo  dal  veder  la  lunga  dimora  di  D.  Francesco  in  Yenetia  (2). 
^  Egli  mi  rispose:  è  vero  che  li  Spagnoli  faranno  ogni  cosa  perchè 
non  sia  guerra  in  Italia,  ma  quando  il  Papa  non  si  accordi,  come  si 
dubita,  il  Re  è  passato  tanto  inanzi,  che  non  può  abandonarlo,  et  li 
preparamenti  da  guerra  publicati,  haveranno  effetto.  Ma  sia  come 
si  voglia,  il  Duca  non  può  far  dichiaratione  contraria  a  quella  che 
ha  fatta  il  Re,  per  esser  stipendiato  da  lui,  ancorché  la  provisione 
non  le  sia  pagata.  Ma  quando  Vostra  Signoria  havrà  trovato  modo 
di  trattar  pih  secreto,  io  le  dirò  qualche  cosa  di  momento.  —  Nò 
per  molte  repliche,  in  due  ragionamenti  da  me  tenuti  in  casa  mia 
con  questo  gentilhuomo,  bieri  e  sabato,  ho  potuto  cavare  altro  in 
sostanza,  che  quanto  ho  narrato  a  Vostre  Signorie  Eccellentissime; 
il  che,  conforme  al  solito  mio,  ho  giudicato  esser  mio  debito  di  spie- 
garle nella  presente,  facendole  humilissima  riverenza. 

Di  casa  li  12  Marzo  1607. 

Di  Vostre  Signorie  Eccellentissime. 

Mi  scordavo  di  dire  a  Vostre  Signorie  Eccellentissime,  che  il 
sudetto  gentilhuomo  mi  ha  detto,  haver  inteso  che  il  conte  Giulio 
sopra  nominato  ha  da  tornar  a  Venetia,  et  che  se  facesse  dire  alcuna 
cosa,  non  se  ne  faccia  caso  alcuno,  perchè  parla  in  aria  e  senza  al- 
cuna comissione,  anzi  con  estremo  dispiacere  del  Signor  Duca.  — 
Le  nuove  che  mi  ha  dato  questo  gentilhuomo,  sono  le  medesime  che 
si  hanno  in  publico  per  molte  vie,  né  vi  è  altro  di  più,  se  non  che 
il  conte  di  Fuentes  vuol  haver  le  sue  genti  insieme  per  mezzo  Apri- 
le, e  che  il  Papa  bavera  in  quel  Stato  due  mila  fanti  pagati  da  lai  ; 
credesi,  per  quanto  dice  esser  scritto  al  Signor  Duca,  da  un  suo  sti- 
pendiato, che  pratica  strettamente  in  Palazzo,  e  famigliare  del  conte 
di  Fuentes,  per  fomentare,  col  titolo  di  religione,  li  scropoloai  sud- 
diti di  Sua  Serenità  da  quella  parte.  —  Interrogato  da  me  delle 
genti  di  Ferrara,  disse:  non  ci  sono  più  che  2000  fanti  et  100  ca- 
valli. 

Servitor  devotissimo 
Thomaso  Contarini,  Conte  del  Zaffo. 
A  tergo  : 
Ainilustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori  miei  Colendissimi 
li  Signori  Capi  delP  Eccelso  Consiglio  di  X. 


rll)  Doc  CXXIV.  T118 
iS)  Don  franopsco-li 


,  2 1  Marzo,  in  C.  X. 


Sia  dato  modo  aite  monache  di  s.  Bernardo  di  Mvrutto,  di  po- 
ltrii comunicare  la  prossima  domenica. 

Che  Unvendosi  dar  modo  alle  monache  di  3.  Bernardo  di  Mura- 
no, dì  potersi  domeaica  prossima  comunicare,  non  poteadnsì  ciò  fare 
senza  che  siano  levati  gP  impedimenti,  con  li  quali  si  trovano  esse 
monache  serrate,  per  deliberatìon  di  questo  Consìgilio  (1},  sia  dato 
I  online,  che  '1  giorno  di  dominìca  predetta,  aia  fatto  scoprir  la  fine- 
[  Btpft  della  loro  chiesa,  che  è  aolita  servire  a  quest'  ubo  ;  la  quale  sia 
I  poi  anbito,  siccome  sì  trova  al  presente,  rìcopcrtit. 
f  16  _  1  _  0       V.T 
(Ij  21  Febbniio  1607,  a  stilo  mmune,  Doc.  CXXVII. 

ex  XX  Vili. 

1607,  23  Mann,  in  0.  A'. 


Bernardo  Giordano,  guardiano  in  s.  Francesco  della  Vigna,  è 
[  regalato  di  60  ducati. 


Che  &ÌB  commesso  al  Camerlengo  dì  questo  Consiglio,  che  ilei 
[  denari  delta  cassa  di  esso  Consiglio,  siano  dati  durati  50  ad  honor 
I  del  Signor  Dio,  in  elemosina  al  padre  fra  Bernardo  Giordani,  guar- 
I  dìan  di  s.  Francesco  della  Vigna,  il  quale  si  è  fruttuosamente  ado- 
I  pereto  a  diversi  monastnrij,  secondo  pli  ordini  puhhci,  nelle  presenti 
(occasioni  11) 

J.   16  _  0  —    0       -Vi- 

A'  24  detto. 
Fu  fatto '1  mandato,  et  lia\eiido,  io  secretano  Comiuo,  liaviitu, 
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col  mezzo  di  messer  Pasqualìu  Turco  che  andò  a  pigliarli,  li  detti 
ducati  50,  li  diedi  io  medesimo  al  sudetto  reverendo  guardiano,  che 
li  riceveva  gratiosamente,  dicendo  che  li  metteria  in  servitio  del 
monasterio. 

'1)  Giornale,  p.  78,  nota  1,  e  p  255,  nota  4. 

CXXXIX. 

1607,  26  Marzo,  in  C.  X. 

Capi. 

Di  nuovo  25  ducati  afra  Giordano  per  li  suoi  privati  bisogni, 
atteso  eh'  egli  aveva  regalati  i  primi  50  al  suo  convento. 

Acciochè  il  padre  fra  Bernardo  Giordani,  guardian  del  mona- 
sterio  de  padri  di  s.  Francesco  della  Vigna,  il  quale  ha  donato  al 
monasterio  sudetto  li  ducati  50,  mandati  a  lui  in  elemosina,  riceva 
nel  particolar  de  suoi  privati  bisogni  qualche  sollevamento  dalla  ca- 
rità di  questo  Consiglio,  conforme  alla  publica  intentione,  per  le  fa- 
tiche da  lui  prontamente  fatte  in  tutte  le  occasioni  : 

L^  anderà  parte,  che  ad  honor  del  Signor  Dio,  siano  dal  Camer- 
lengo di  questo  Consiglio,  delli  denari  della  cassa  di  esso  Consiglio, 
dati  in  elemosina  ducati  25  al  sudetto  padre  fra  Bernardo  Giordani, 
et  li  sia  fatto  dir  insieme,  esser  volontà  di  questo  Consiglio  che  ser- 
vano per  li  suoi  particolari  et  privati  bisogni,  in  segno  della  publicm 
sodisfattione. 

i-  14  -  1  -   1       Vi. 

A'  27  detto. 
Fu  fatto  il  mandato,  et  il  d\  medesimo  si  hebbero  li  detti  ducati 
25  per  mano  di  messer  Vettor  Gallina,  fante,  et  da  me  secretano 
Comino  furono  consignati  al  sopradetto  reverendo  guardiano. 


1607,  26  Marzo,  in  C.  X. 


DeliÒjraiione  rimatta  in  pendente,  di  rilasciare  dalla   cari 
il  Piotano  di  s.  Lio,  cke  versaea  in  pericolo  di  vita. 


Che  atteso  il  stato  cattivo,  et  il  pericolo  grande  in  che  bì  ri- 
trova il  Piovan  di  San  Lio,  Delle  prigioni  dei  Capi  di  questo  Consi- 
glio, di  là  da  canal,  di  perdervi  la  vita,  come  dallo  fedi  dei  medici  (1; 
hora  lette  si  è  inteso,  sia  egli  lasciato  andar  a  caan  per  curarsi  delle 
sue  iodisposìtioni,  con  obligo  di  non  partir  di  casa  senza  licenza  dei 
predetti  Capi,  et  di  dover  tornar  nella  istessa  prigione  ad  ogni  ri- 
chiesta di  essi  Capi,  di  che  sia  tenuto  dar  piezaria  ,2]  di  ducati  500, 
che  sia  di  eodisfation  dei  Capi  predetti. 

_  7  —  4  —  3     pendei     Va- 


li) Doc.  CXI.  i*]. 
(2)  Malleveria. 


CXL  [a]. 
leOI,  26  Marco,  presentata. 


Supplica  ai  Capi,  di  Santo  SimoneCCi,  Plorano  di  *.  Lio;  manca 
nel  Zio.  IV  da  Roma. 


Ulustr.  et  EcceU.  Sig.  Capi  dell'Ecc.  Cons.  di  X. 
M'attrovo  io  infelice  pre'  Santo  Simonetti,  Piovan  di  San  Lio", 
humilìasimo  servitor  di  Vostre  Signorie  Illastrissime  et  Eccel lentis- 
sime, giù  molti  giorni  ta,  in  una  delle  sue  dure  pregioni,  povero  et 
vecchio  di  anni  70,  con  febre  continua  et  altri  gravissimi  mali,  ri- 
dotto in  stato  vicino  a  morte,  come  prestissimo  succederà,  se  dalla 
immensa  benignità  et  carità  delle  Signorie  Vostre  Illustrissime  et 
Eccellentissime,  non  sono  immediatamente  soccorso.  Laonde  le  pre- 
go con  ogni  maggior  et  piii  riverente  affetto,  si  degnino  per  le  vi- 
scere di  nostro  Signor  Oìesìi  Christo  farmi  gratia  che  io  posai,  pri- 
ma che  io  niora,  esser  portato  a  casa,  costituendomi  quella  per  pre- 
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gione,  acciò  possi  esser  curato  et  governato,  perchè  se  piacerla 
nostro  Signor  Iddio  che  viva,  sarò  sempre  prontissimo  a  giustificar 
le  attioni  mie,  offerendomi  dar  idonea  piezaria  (1),  di  ritornar  ad 
ogni  suo  cenno  nelle  sue  pregioni,  quando,  come  ho  detto,  mi  fosse 
da  sua  divina  Maestà  preservata  la  vita,  con  che,  offerendomi  pregar 
nostro  Signor  Dio  per  la  conservatione  delle  Signorie  Vostre  Illu- 
strissime et  Eccellentissime,  prostrato  a  terra,  mi  raccomando  alla 
sua  gratia  et  pietà. 
(1)  Malleveria. 

CXL  [ò). 

Il  dì  26  Marzo  1607. 

Attestato  dei  medici  Gudaldino  e  Fonte;  manca  nel  Lio.  IV  da  Roma. 

Facciamo  fede  con  giuramento,  noi  infrascritti  medici,  d^  ba- 
vere visitato,  per  comissione  di  Vostre  Signorie  Illustrissime  et  Ec- 
cellentissime, il  reverendo  Piovan  di  s.  Lio  nelle  pregioue  novissime, 
d' haverlo  ritrovato  oppresso  da  una  fehhre  gagliardissima,  con  polaì 
languidi,  con  molta  inquietudine,  con  lingua  aridissima,  et  con  una 
faccia  squallida,  onde  stimiamo  il  suo  male  molto  grave  et  perica- 
loso  di  vita. 

Io  Belisario  Gudaldino  medico,  con  giuramento. 
Io  Lelio  Fonte  (1)  medico,  con  giuramento. 
(l)  Lelio  dal  Fonte,  medico  di  Gubbio,  a  quel  tempo  esercente  m  Neuezia 
Cicogna,  /«cr.,  voi.  VI,  p.  848. 

CXLI. 

1607,  26  Marzo,  in  C.  X. 


Capi. 


Ài  Podestà  di  Chioza. 

Dia  opera  perchè  ritomi  a  Venezia  il  padre  Marco  Antonio  Cap- 
pello, nel  caso  che  passasse  per  Chioggia. 

E  pervenuto  a  nostra  notitia,  cli<»  il  padre  maestro  Marco  Anto- 


nio  Capello  dell'  ordine  di  s.  Francesco,  conventuale,  sia  partito  di 
questa  città,  per  transferirsi  forse  in  aliena  giurisditione,  senza  es- 
sersene egli  di  ciò  lasciato  intender  con  alcuno.  —  Sarebbe  satisfa- 
tion  nostra  che  questo  padre  se  ne  ritornasse  di  qua,  et  per  ciò  vi 
commettemo,  col  Consiglio  nostro  di  X,  che  debbiate,  con  cauta  et 
destra  maniera,  indagar  se  questo  padre,  o  nel  proprio,  o  vero  sotto 
finto  habito,  fosse  capitato  costì,  et,  ritrovatolo,  farlo  venir  a  voi,  et 
con  modo  cortese  et  amorevole,  come,  per  vostra  prudenza,  saprete 
benissimo  fare,  esortarlo  a  ritornar  di  qua  all'  ubedienza  et  servitio 
del  suo  Principe  naturale,  dal  qual  sarà  gratamente  veduto,  et  anco 
riconosciuto  di  qualunque  sua  fatica.  Ma  quando  voi  non  vi  poteste 
assicurar  dalle  parole  sue  eh'  egli  fosse  risoluto  di  ritornare,  in  tal 
caso  vi  assicurarete  della  sua  persona,  et  con  buona  et  sicura  com- 
pagnia, ma  però  in  libertà,  lo  manderete  di  qua,  con  ordine  a  quelli 
che  lo  condurranno,  che  subito  giunti  debano  darne  aviso  alli  Capi 
del  predetto  Consiglio ,  per  ricever  da  loro  quello  che  le  parerà 
conveniente.  Ma  in  caso  che  il  sudetto  padre  non  si  trovasse  costà, 
et  che  intendeste  che  non  fosse  neanco  passato,  in  che  usarete  ogni 
diligenza,  darete,  dove  farà  bisogno,  quegli  ordini  che  saranno  ne- 
cessarij  per  assicurarvi  che,  capitandovi,  egli  sia  fatto  venir  a  voi, 
come  volemo  che  facciate,  eseguendo  poi  colla  sua  persona  quanto 
vi  habbiamo  di  sopra  ordinato  (1). 

J.  14  —  2  —  0. 
Simile  a  Rovigo. 
(\)  OiornaUf  p.  201,  nota  4  ;  Cicogna,  Iscr ,  voi.  Ili,  IV. 

CXLII. 

1607,  30  Marzo. 

Fra  li  (  onsiglieri  et  Capi,  esistenti  in  Consiglio  di  X. 

Deliberazione  rimasta  in  sospeso  di  concedere,  ad  intercessione 
del  Oiqjosa,  salvocondotto  a  Giovanni  Cappello. 

Che  in  gratification  dell'  Illustrissimo  et  Reverendissimo  Car- 
dinal di  Gioiosa,  che  ha  ciò  ricercato  con  molto  affetto  nel  Collegio 
nostro  (1),  sia  concesso  salvocondotto  di  doi  anni  al  nobil  homo  ser 
Zuanne  Capello,  fu  de  ser  Paulo,  bandito  dal  Consiglo  di  XL  al  Cri- 
minal, sotto  li  28  Novembre  159  ^  (2),  come  nel  suo  bando  bora  letto, 
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sì  che,  detto  bando  non  ostante,  possi,  per  il  detto  tempo  di  doi  anni, 
andar,  star  et  tornar  da  per  tutto,  come  poteva  far  innanti  che  fot- 
se  bandito,  perchè  possi  con  maggior  facilità  liquidar  li  suoi  conti, 
che  per  la  brevità  dell'  altro  salvocondotto  de  sei  mesi,  datogli  da 
questo  Consiglio,  sotto  li  10  Marzo  1604,  non  ha  potuto  effettuare, 
come  per  la  fede  delti  rasonati  (3)  Tadini  et  Franceschi,  bora  letta, 
appar,  con  conditione  però,  che  mancando  li  nobili  homeni  ser  Fran- 
cesco et  ser  Piero  Capelli,  fratelli  del  sopradetto  ser  Zuanne,  di  pa- 
gare ogn' anno  ducati  cinquecento,  come  volontariamente  si  sono 
offerti,  et  è  stato  loro  concesso  dal  sopradetto  Consiglio,  alti  14  Fé- 
braro  1602,  il  presente  salvocondotto,  sia  et  s'intendi  nullo,  et  di 
niun  valor,  et  come  se  non  fosse  stato  concesso,  et  sia  publicato. 

—  7  —  2  —  0 

-  7  -  2  -  0         P"^^"*- 

(1)  Dee.  CXLII  (fl). 

(2)  Fu  eletto  Patrono  all'Arsenale  (uno  dei  3  Sopra  Provveditori  all'Arsenale) 
1*8  Ottobre  1595  ;  entrò  in  carica  il  9,  e  ne  uscì  VS  Maggio  1598,  ao  meae  io- 
nanxi  tempo.  —  Secretano  alle  Voci,  Reg.  8.  Elezioni  del  M.  C,  1555- 1602. 

[3]  Ragionieri.  Doc.  CXLII  (e). 


CXLII  [a,. 

1607,  15  Marzo. 

Memoriale  dei  fratelli  Francesco  e  Pietro  Cappello,  presenzio 
dal  Giojosa  in  Collegio;  manca  nel  Lio,  IV da  Soma. 

Seren.  Principe,  Illustr.  et  Eccellent.  Signori. 
Ha  voluto  sua  Divina  Maestà,  li  giorni  passati,  levare  di  que- 
sta vita  la  madre  di  noi  Francesco,  Pietro  et  Zuane  Capello,  et  con 
la  sedotta  morte  maggiormente  travagliare  la  casa  nostra,  né  po- 
tendo noi  accomodare  le  cose  nostre,  senza  la  presenza  de  messer 
Zuane  nostro  fratello,  et  havendo  la  benignità  della  Serenità  Vostra, 
sotto  d\  2  Febraro  1602,  fatto  gratia  a  noi  Francesco  et  Pietro,  di 
contentarsi  che  pagassimo  il  debito  del  sodetto  nostro  fratello,  a 
ducati  500  alPanno,  che  da  quel  tempo  sin  bora,  puntualmente  è 
stato  da  noi  pagato  ciascheduna  ratta,  come  appareno  fedi,  et  pure 
l'altro  hieri  pagassimo  ducat^  500,  per  la  ratta  dell'anno  presente. 
Hora  desiderosi  di  pagare,  quanto  prima  fia  mai  possibile,  con  alie- 
nare de'  nostri  beni,  ovvero  sopra  d' essi  trovar  denari  ad  interesse, 
acciò  il  publico  resti,  se  non  in  tutto,  nella  maggior  parte  almeno 
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sodisfatto,  per  liberarci  dal  restante  di  detto  debito,  né  posaeiidosi 
ciò  effettuare  aeuza  la  tenigna  mano  di  Vostra  Serenità,  perchè  per 
li  rispetti  detti  di  sopra,  fa  di  bisogno  che  esso  ineaaer  Zuane  nostro 
fratello  veaghì  in  questa  città  per  accom  moda  mento  delle  sopradette 
effettuationi,  che  sem&  di  lui  non  si  possonj  adempire,  oltre  che  ci 
aolleverA  anco  da  molta  spesa  che  li  va  fuori  di  casa,  et  pericolo  io 
terre  aliene,  per  li  presenti  motivi,  supplichiamo  però  humilmente, 
con  esso  noatro  fratello,  che  Vostra  Serenità  si  degni  benignamente 
concederli  gratia  di  poter  ripatriare,  essendo  spirato  tanto  presto  il 
sftlvocondolto  che  hebfae  da  Vostra  Serenità,  che  non  ha  potuto  ef- 
fettuare cosa  alcuna  a  suo  servìtio,  né  meno  esaigere  molti  denari 
in  buona  summa,  da  suoi  debitori,  li  quali  saranno  tutti  impiegati 
(i  diffalco  del  suo  debito,  desiderando  noi  attendere  all' ardente  desi- 
derio che  habbiamo  di  quanto  prima,  come  seguirà  certo,  pagare  et 
estinguere  ìl  tutto,  essendo  horuiaì  anni  dieci  <^e  è  absente,  et  io 
questo  t-empo  ha  vissuto  sempre  h onoratamente  et  quietamente,  il 
iri  d'ottenere,  pregaremo  il  Signor  Dio  per  la  eattllationo  di 
a  Serenità,  et  di  questa  felìcisiiiina  Republica. 

A  tergo;  1607,  15  ^far^o. 

Memoriale  presentato  dall'Illustrissimo  Signor  Cardinal  di  Oio- 
n,  a  favore  delli  Clariasimi  Signori  Francesco,  Piero  et  Zuane 
Klli. 

CXLII  ii). 
1607,  17  Marzo. 


Memoriale  del  Giojota  a 
t  nel  Lio.  IV  da  Roma. 


Capi,  in  proposito  del  Cappello  ;  man- 


L'IlluBtrissimo  et  Reverendissimo  Signor  Cardinale  di  Gioiosa, 

nel  Eccellentissimo  Collegio,  ha  racommandato  la  suplìca  del  signor 

Qioanm  Capello,  cop\  fa  con  questo  memoriale  a  Vostre  Signorìe  II- 

trìssime,  desiderando  somamente  questo  favore,  che  lo  riceverà 

r  eegnalatissimo,  et  gliene  tenera  motto  obligo. 


A  tergo:  1607,  17  Marzo. 

I  Memorial  preaentato  alti  EccellcntÌBsimi  Signori  Capi, 
btiltiomo  dell' Illufitrissiroo  Signor  Cardinal  di  Gioiosa, 
1  nobil  homo  ser  Zuanne  Capello,  bandito. 


da   un 
favore 
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CXLII  {e)  (1). 


In  Zornàl  di  resti  dui  officio  de'  Clarissiiui  Signori  Proveditori 

et  3  Savij  sopra  li  officij. 

1606,  addì  23  Febraro  [m.  v,]. 
Per  cassa,  a  ser  Zuane  Capello  quondam  ser  Paulo,  fo  patron 
air  A^rsenal,  Ducati  400,  contadi  da  ser  Francesco  suo  fratello,  t 
conto  del  suo  debito. 

Cavedal  (2)  è  p.^ L.     40.— 

Ànzolo  Savina. 

1606,  a  dì  28  Febraro  (m.  t.). 
Per  cassa,  a  ser  Zuanne  Capello  quondam  ser  Paulo,  fo  patron 
dell' Arsenal,  Ducati  100,  contadi  da  ser  Francesco  suo  fratello,  a 

conto  del  suo  debito D.     100.— 

Marco  Rep.i*"  rasonato  (3). 
Summa  D.  500. 

(L)  Manca  nel  Lib.  IV  da  Roma. 

(2)  Capitale. 

(3)  Ragioniere. 

CXLllI. 

1607,  9  Aprile,  in  C.  X 

Capi:  Iseppo  Morosini,  Mabc'Ant.  Lohkdan,  ThoM. Oontarim  K. 

Deliberazione  rimasla  in  eospeeo,  di  prosciogliere  daìTif^itto 
castigo  le  Bemardine  di  Murano. 

Che  sia  fatto  saper  all'Abbadessa  et  monache  di  s.  Bernardo  di 
Murano,  che  siccome  per  il  scandalo,  che  per  la  loro  poca  prudenza, 
et  per  qualche  renitenza  dimostrata  nel  conformare  agli  ordini  pu- 
blici  la  loro  debita  obcdieuza,  si  ha  ve  va  havuto  giusta  causa  di  farle 
conoscer  il  publico  risentimento,  da  maggior  dimostratione  di  quella 
che  si  è  usata  al  loro  inonasterio  ;  cosi  essendosi  inteso  che  tutte  sì 
sono  dell' error  passato  riconosciute,  et  che  sono  pronte  di  andar  ciò 
sempre  piìi  comprobando  con  lodevoli  effetti  di  devotione  verso  *i 
Signor  Dio,  et  di  obedienza  alla  volontà  di  questo  Consiglio,  secondo 
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a  buone  religiose  et  a  fedelissime  suddite  si  conviene,  s'è  abbracciata 
la  supplicatione  (1),  da  tutte  esse  monache  sottoscritta,  con  quella 
clemenza  che  è  propria  del  detto  Consiglio,  restituendole  nella  loro 
pristina  et  solita  libertà,  con  ammonirle  però  in  generale  et  in  parti- 
colare, a  non  dar  più  alcuna  materia  di  risentimento  a  questo  Con- 
siglio, ma  attendendo  alli  loro  esercitij  spirituali,  prestar  il  debito 
servitio  all'  honor  del  Signor  Dio,  et  pregar  nelle  loro  orationi  per 
la  Republica  nostra  (2). 

Et  da  mo  sia  preso,  che  al  monasterio  di  s.  Bernardo  di  Mura- 
no, siano  levati  con  li  custodi  insieme  anco  tutti  gli  impedimenti  di 
serrature  et  altro  (3),  con  li  quali  era  alle  monache  stata  prohibita 
ogni  pratica,  per  deliberation  di  questo  Consiglio  de  21  di  Febraro 
prossimamente  passato  (4). 

-  8  -  4  -  4         ,.  _      . 

Q         A         A  1^  pendet  primo. 

(1)  Doc.  CXLIIl  [a], 

2)  Infra,  19  Aprile  1607;  Dota  in  margine.  Doc.  CXMV. 

(3)  21  Mano  1607  ;  nota  in  margine.  Doc.  CXXXVII 

(4)  Doc.  CXXVII. 

CXLllI  [a). 
1607,  31  Marzo,  presentata. 

Supplica  delle  monache  predette  ai  Capi;  manca  nel  Lia-  IV  da  Roma. 

Illust.  et  Eccoli.  Sig.  Cappi  del  Ecc.  Cons.  di  X. 
Noi  povere  Abbadessa  e  monache  di  s.  Bernardo  di  Murano, 
come  quelle  che  non  à  fato  cosa  ninna  a  fine  de  male,  et  quello  che 
sinora  abiamo  observato,  ma  (1)  con  una  semplice  divocione  per  l'a- 
nima, però  di  ogni  disgusto  che  li  abiamo  dato  a  Vostre  Signorie  Il- 
lustrissime et  Eccellentissime,  li  domandiamo  perdono;  che  se  con 
altro  pensiero,  in  offesa  de  la  Illustrìssima  et  Eccellentissima  Repu- 
blica, si  avesse  ciò  operato,  seressimo  degne  di  sevèro  gastigo,  e  che 
ciò  sia  vero,  secondo  il  suo  comandamento,  si  abiamo  tutte  confes- 
sate e  comunicate,  come  il  reverendo  confessor  che  ne  ha  confessate 
li  averà  dato  noticia  (2)  ;  e  però  comparemo  a  la  benigna  gracia  sua, 
che  sicome  li  siamo  state  obedienti,  si  degni  concederne  la  nostra 
pristina  libertà,  a  ciò  possiamo  con  quieto  e  riposato  animo  pregar, 
come  sempre  abiamo  fatto  e  disponiamo  di  fare,  per  la  conservacion 

di  la  Illustrissima  et  Serenissima  Republica,  la  qual  il  Signor  Jesu 

15 
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Christo  sposo  nostro  li  conceda  ogni  compita  felicitade,  nel  nome 
suo  santissimo,  per  tutti  i  secholi  di  secboli.  Amen. 

Di  Vostre  Signorie  Illustr.  et  Eccell.,  humilissima  et^:. 

Suor  Srrafina,  Àbbadessa  etc.  etc.  (3  . 

i  i .  Se  non 
(2,  Do<!   (  XLIII   h  . 
3   Hoc.  CXXVIII   g.. 

CXLIII  [è). 

A*  dì  \."  Aprile  1607. 

J)on  Giulio  Valla  certifica  d*  aver  cof^eseate  e  comunicale  le 
monache  di  e,  Bernardo  di  Murano;  manca  nel  Lio,  IV da  Roma. 

Io  Don  Giulio  Valla,  al  presente  abitante  in  Murano,  faccio  fe- 
de, qualmente  bo  confessato  e  comunicato  le  Reverende  Madre  di  s. 
Bernardo  di  detto  loco,  al  numero  di  13.  E  di  più,  a  di  8  detto,  ha- 
ver  di  nuovo  comunicato  dette  Madre,  non  solo  le  sudette  13,  ma 
anco  l'altre  al  numero  di  35  da  ofìcio,  et  15  converse,  et  in  fede  ho 
fatto  la  presente,  a  d\  come  di  sopra. 

Ego  idem  qui  supra. 

CXLIV. 
1607,  19  Aprile,  in  C.  X 


Capi. 


Perdono  concesso  alle  Bernardine  di  Murano, 

Che,  atteso  che  dalle  monache  di  Murano  è  stato,  con  nova  sap- 
phcatione  ^1/,  mostrato  il  debito  pentimento  delFcrror  passato,  et 
promesso  di  conformar  le  loro  ationi  con  la  volontà  di  questo  Con- 
siglio, li  sia  però  perdonato,  et  siano  fatti  levar  al  loro  monasterio 
tutti  gì' impedimenti,  con  li  quali  gli  era  stata  prohibita  ogni  pra- 
tica, per  deliberation  di  questo  Consiglio  de  21  Fcbraro  prossima- 
mente pas»tato. 

.;.   15  —  0  —  0       -  .,. 


1607,  I  1  Api-ile.  accettata 


Nuoea  supjiiiea  delle  monache  predette;  inanca  nel  Lib,  !  V  da  Roma. 

Perenias.  Principe,  lUustr.  et  Kucell,  Signori, 
Noi  povere  mouache  di  s.  Bernardo  di  Murtiao,  abiamo  tanto 
patito  dal  giorno  dil  giovedì  grasso  in  qua,  che  fu  principio  de  le 
nostre  afflìcioni,  che  agìonta  uiassinifliuente  la  recognicione  del  no- 
stro erore,  et  l'emenda  fatane  ancho  ne  gli  animi  nostri,  cumpro- 
bata  con  qoei  apparenti  indicij,  che  abiamo  ssposto  e  potuto  dare, 
de  la  nostra  hurailissima  devocione,  speriamo,  con  la  gracia  del  Sì- 
gnor  Idio,  ìiupetrure  da  la  benignità  delia  Serenità  Vostra  e  di  Vo- 
stre Signorie  Eccellentissime,  venta  et  perdono  del  nostro  falò,  non 
commesso  mai  per  offender  in  alcuna  imaginabile  maniera  la  Sere- 
niti Vostra,  ma  per  esser  la  semplicità  nostra  restata  ingannata  da 
pura  opinione  et  impressione  di  far  bene,  come  si  vede  chiaramente 
da  l'esserci  humiiiate  alle  ragione,  che  da  poi  ci  sono  state  adotte, 
te  quali  sono  state  sufficienti  a  rimover  li  nostri  dubij,  et  a  ridurci 
nei  stato,  eh' è  ancho  mente  de  la  Serenità  Vostra;  la  quale  però, 
con  ti  ginochij  in  terra,  suplichiamo  che,  in  questi  sautìssiuu  gior- 
ni (!',  ai  degni  liberarci  e  concederci  perdono  de  l'error  cummeaso. 
da  noi  confessato  e,  con  emenda  manifestissima,  corretto;  nel  qual 
piacerà,  ala  bontà  dei  Signor  Dio,  non  permeter  che  mai  piti  siamo 
per  incorer,  ne  in  altro  che  possa  dar  un  minimo  disgusto  alla  Se- 
renità Vostra  et  a  Vostre  Signorìe  Eccellentissime,  acciocbè  possia- 
mo, celebrando  queste  santissime  feste  a  gloria  di  sua  Divina  Mae- 
stà, con  l'animo  quieto,  continuar  a  pregare  per  il  felice  stato  di 
questa  Serenissima  Republìcha,  e  di  cadauna  di  Vostre  Signorie  Illu- 
strissime et  Eccellentissime   2. 

Ili  Nel  1607  cadde  la  Pasqua  [□nKtf'o<'C  i'  '^  Aprili;. 

[2)  Segue  la  Unta  dell»  monache-,  vedi  doc  tXXVIll,jr<.  ikiIku.i.i  sul",  i-lin 
inenlr>>  ivi  tef^K'ii:  Lucia  e  Valerta,nui  alo.  Zinne  Xfaddvltua  :  itiiiitL'ii  iiul 
Lib  IV  da  Roma. 
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CXLV. 


1607,21  Aprile,  in  a  X. 


Capi. 


//  Piovano  di  Santa  Maria  Formosa,  ed  il  Rettore  del  Semina- 
rio  patriarcale,  severamente  ammoniti,  poi  rimessi  in  libertà. 

Che  '1  Piovan  di  Santa  Maria  Formosa,  pre'  Cesare  Rinaldini, 
et  pre'  Biasio  Somasco  (1),  Rettor  del  Seminario  patriarcale,  retenti 
per  ordine  di  questo  Consiglio,  siano  liberamente  rilasciati. 

Et  da  mo  sia  preso,  che  fatti  venir  li  sopradetti  al  Tribunal  de 
i  Capi  di  questo  Consiglio,  siano  per  essi  Capi  amoniti,  che  essen- 
doli stato  perdonato,  per  la  molta  benignità  di  esso  Consiglio,  deb- 
bano contenersi  ne  i  loro  debiti  termini,  senza  dar  più  alcun  scan- 
dalo et  materia  di  devenire,  centra  le  loro  persone,  a  qualche  giusto' 
risentimento. 

f  17  —  0  —  0      Vs- 

A  di  sopradetto,  fu  per  gli  Eccellentissimi  Signori  Capi,  a  que- 
sto effetto  ridotti  al  loro  Tribunale,  essequito  con  li  sopradetti  quan- 
to per  la  sopradetta  parte  vien  ordinato. 

(l)  Doc  CXXIX. 

CXLVI. 

\mi,  2  Maggio, 

Il  Cardinale  di  Oiojosa  raccomanda  di  nuovo  Giovanni  Cappel- 
lo ;  manca  nel  Lib,  IV  da  Roma. 

L' Illustrissimo  Signor  Cardinale  di  Gioiosa,  racorda  et  racco- 
manda di  novo,  con  estraordinario  afiFetto  alla  Serenità  Vostra,  il 
salvocondotto  del  signor  Gioanni  Capello  (l),  per  più  tempo  sij  pos- 
sibile, et  questo  Sua  Signoria  Illustrissima  desidera  sommamente, 
et  sopra  ogni  altro  favore,  amando  et  stimando  molto  questo  Cava- 
liere per  le  sue  honoratissime  qualitadi  ;  et  vive  sicuro  che  le  sue 
racco mandationi  supererano  la  stretczza  dei  voti  (2). 
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A  tergo  :  1607  a'  2  Maggio, 

Presentato  nell'  Eccellentissimo  Collegio  dall'  Illustrissimo 

Signor  Cardinal  di  Giojosa  (3). 
Il  Signor  Cardinal  di  Giojosa  per  il  Signor  Giovanni  Cappello  (4). 

(1)  Dee.  CXLII. 

(2)  Le  grazie  non  venivano  concesse  con  la  metà  dei  voti,  ma  erano  soggette 
alle  strettezze  ordinate  dalle  leggi,  e  per  lo  più  ci  volevano  Va,  */5,  s/g  dei  voti. 
Ferro,  voi.  I,  alla  voce  Ballottazione,  p.  225. 

(3)  Scrittura  d' affloio. 

(4)  Di  pugno  del  gentiluomo  del  cardinale,  come  al  doc.  CXLII  {b). 

CXLVIl. 


1607,  7  Maggio,  in  C.  X 

Capi  :  Zuambatt.  Vitturi,  Marco  Trivisan,  Vicenzo  Dandolo. 

Sappiano  i  Savi  quanto  scrive  il  Bragadino,  in  proposito  di 
sudditi  veneti  ricercati  a  Francesco  Martinengo  dal  Buca  di  Savoja 
per  servitio  della  sua  propria  persona. 

Che  le  lettere  del  Proveditor  Bragadin  in  Bergamo,  dei  4  del 
corrente,  che  parlano  dei  sudditi  della  Repnblica,  che  sono  stati  ri- 
cercati al  conte  Francesco  Martinengo,  dal  Signor  Duca  di  Savoia, 
per  servitio  della  sua  propria  persona,  siano  portate  et  lette,  per  un 
segretario  di  questo  Consiglio,  alli  Savij  di  Collegio,  et  poi  anco  in 
Senato,  commettendo  in  cadaun  loco  la  debita  segretezza. 

-}.  15  _  0  ^  0. 

CXLVIII. 


1607,  7  Maggio,  in  C.  Z. 

Consiglieri,  Capi. 

Salvocondotto  al  Bevilacqua  per  anni  3(1). 

Che  a  Bernardo  Bevilaqua  d' Asolo  di  Trevisana,  bandito  sotto 
li  18  Maggio  1604,  dalli  Rettori  di  Padova,  di  tutto  il  Stato  nostro 
in  perpetuo,  con  pena  capital,  come  et  per  le  cause  espresse  nella 
sentenza  sua  bora  letta,  sia,  come  egli  ha  humilmente  supplicato  (2), 


222 

et  havendo  havuto  la  pace  dagli  ofieai  (3),  conceaao  salvocondotto 
di  anni  tre,  [et  questo  per  il  fedele,  pronto  et  diligente  serTitio  da 
lui  prestato  alla  Republica  nostra,  mentre  di  ordine  di  questo  Con- 
siglio si  è  fermato  alla  Corte  di  Roma,  a  sue  proprie  spese,  e  non 
senza  pericolo  della  sua  vita,  scrivendo,  nella  congiuntura  delli  pas- 
sati moti,  gli  avisi  di  quella  Corte,  con  servitio  di  detta  Republica] 
sì  che  per  il  sudetto  spatio  di  anni  tre,  possa  esso  Bernardo  BeTila- 
qua,  il  suo  bando  non  ostante,  andar,  star  et  praticar  liberamente 
per  il  Stato  nostro,  come  poteva  far  prima  che  fosse  bandito,  et  sia 
publicato. 

t  15  ~  0  -  0       \/«. 

Le  parole  tra  li  segni  [  ]  non  furono  poste  nella  patente,  né 
publicate. 

Le  scritture  sono  nelle  filze  nostre  Beerete,  sotto  li  13  Giugno 
1606. 

il)  l)o<r.  XXXVI 

i2    Dotr.  CXLMII    </,. 

rU;  Doc  CXLMII  [fr,. 

CXLVIII  (a). 

Supplica  del  Bevilacqua  ;  suoi  servigi  dopo  la  parteuta  del  Na- 
»i  da  Roma,  Manca  nel  Lio.  IV  da  Roma, 

Serenissimo  Principe,  Eccelso  Consiglio. 
Volse  r  iniqua  fortuna  di  me,  Bernardo  Bevilacqua  d' Asolo  di 
Trevisana,  humilissimo  et  devotissimo  suddito, di  Vostra  Serenità, 
che  per  salvezza  della  vita  d' un  mio  carissimo  fratello,  fussi  neces- 
sitato sbarar  un'  archibugiata,  dalla  quale  restò  ferito  et  morto  Don 
Sebastiano  Varisco;  per  il  qual  caso,  dalli  Illustrissimi  Signori  Ret- 
tori di  Padova,  giudici  delegati,  sotto  li  18  Magg^io  1604,  fui  ban- 
dito di  tutte  le  terre  et  luochi  del  Serenissimo  Dominio,  con  pena 
della  vita  in  caso  di  contraffatione,  in  perpetuo  ;  la  qual  sentenza 
non  saria  cos\  rigorosamente  seguita,  s' io  havessi  havuto  facoltà  di 
potermi  espurgare  dal  pensamento  oppostomi,  siccome  haveva  hu- 
milmente  supplicato  che  mi  fusse  concesso,  et  come,  havendo  otte- 
tenuto,  il  sudetto  mio  fratello  et  un  altro  imputati  et  chiamati  nel- 
IMstesso  caso,  essendosi  volontariamente  appresentati,  fatto  constar 
chiaro,  non  solo  il  caso  esser  stato  purissimo,  ma  anco  a  necessaria 
difesa  segaìto,  furono  condannati  solo  ducati  200  per  cadauno,  et  io 
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infelice  restai  abaente,  privo  della  casa  et  della  patria,  et  ijuello  che 
più  d'ogui  altra  cosa  mi  pesa,  della  gratia  del  clementissimo  mio 
Prencipe.  —  Nel  tempu  di  questa  mìa  sventurata  aeparatione,  non 
havends  io  altm  in  cuore  che  la  reintegrai  ione  di  essa,  per  meritar- 
la in  quakhe  parte,  ini  posi  al  servitio  dell'  lUuatrissimo  Signor  Ca- 
valier  Nani,  all'hora  per  Vostra  tìerenitù  Ambasciatore  a  Roma,  nel- 
la qual  mia  fedele  et  assidua  servitù,  nel  tempo  della  sua  legatione 
et  dopo,  confido  di  haver  dato  mauifeato  segno  della  devotione  et 
fedeltà  che  a  sviscerati ssi ino  suddito  si  conviene,  del  che  uè  puoi 
esser  resa  ottima  testimonianza  dal  predetto  mio  patrone,  Partita 
Sua  t'ignoria  lllastrissima  da  Roma,  non  mancai  di  continuare  in 
questo  devotissimo  mio  obligo,  coli'  avisarli  tutte  le  cose  che  inten- 
devo, intorno  ti  disturbi  col  Pontefice;  et  tutto  che  fossi  necessitato 
partirmi  di  quella  città,  per  procacciarmi  qualche  modo  di  tratte- 
nermi con  hunore,  nondimeno,  comandato  da  Sua  Signoria  Illnstris- 
sima  et  consolalo  con  parole  benignissime  di  gratiosa  speranza  di 
meritare,  in  quella  miglior  maniera  che  potessi,  la  gratia  di  Vostra 
Serenità  in  questa  mia  contumatia,  mi  sod  fermato  per  spatio  di  un 
anno,  senza  alcun  riguardo  d'interesse  o  d'altro  pericolosissimo  ri- 
spetto, et  non  solo  ho  seguitato  a  scrivere,  ma  ancora  a  ricapitar  gli 
avisi  di  qualche  altro,  et  ognuno  procedeva  con  estremo  timore  [co- 
me è  noto),  per  la  rigorosa  iuquisitione  et  giustitia  ch'era  fatta  cou- 
tra  li  scrittori;  et  io,  coinu  suddito  et  conosciuto  d' haver  servito 
l'Illustrissimo  Signor  Ambasciator  Nani,  ero  molto  sospetto  et  os- 
servato, et  piìi  volte  ho  corso  gran  rischio  d'esser  posto  prigione,  et 
della  vita;  ma  il  Signor  Dio  m'ha  preservato,  al  qual  erano  racco- 
mandate le  atioui  mie.  Hora,  confidato  nella  somma  clemenza  della 
Serenità  Vostra  et  Signorie  Vostre  Eccellentissime,  prostrato  a  suoi 
piedi,  vengo  humìlissimamente  a  supplicarla  che,  per  spetial  gratia 
della  sua  immensa  carità,  vogli  concedermi  salvocondotto  per  anni 
4,  o  per  quello  che  parerà  a  Vostra  Serenità^  alla  qual  prego  da  No- 
stro Signore  perpetua  felicità. 
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CXLVIII  (b). 

1605,  30  Giugno. 

htrumento  di  face  tra  i  signori  Puppi,  Fariseo,  Betiiacqua  e 
Compagnoni;  manca  nel  Lib.  IV da  Soma. 

Ys.  Xs. 


Alli  30  del  mese  di  Zugno  1605  in  Asolo. 
Nel  nome  del  Spirito  Santo.  Essendo  nelli  anni  passati  successo 
rissa  et  questione  tra  li  signori  Iseppo,  Hettor  et  Leonardo  fratelli  di 
Puppi,  et  il  quondam  messer  Bastian  Varisco  da  una  parte,  et  li  si- 
gnori Leonardo  et  Iseppo  fratelli  di  Bivilacqua,  et  il  signor  France- 
sco Compagnoni  dall'  altra  ;  bora  per  interposicion  delli  magnifici 
signori  Iseppo  Pazolini  et  signor  Carlo  Beltrami,  con  V  autorità  del 
alarissimo  signor  Podestà,  li  predetti  signori  Puppi,  Bevilacqua, 
Compagnoni,  et  messer  Iseppo  Varisco,  fratello  del  quondam  messer 
Sebastian,  banno  l'uno  l'altro  vicendevolmente  rimesso  ogni  ingiu- 
ria et  mala  satisfactione,  promettendo  di  far  bona,  vera,  sincera  et 
real  pace,  et  di  esser  boni,  veri,  fideli  et  reali  amici,  come  erano  per 
inanti  cbe  seguisse  detta  rissa  ;  et  di  più,  li  predetti  signori  Puppi 
rimettono  alli  predetti  signori  Bivilacqua  et  Compagnoni  ogni  actio- 
ne  a  loro  competente,  per  occasione  de  spese  seguite,  juxta  la  sen- 
tentia  delli  Clarissimi  Signori  Rettori  di  Padoa,  de  dì  et  tenor  come 
in  quella,  alla  qual  etc.  ;  et  inoltre  li  predetti  signori  Iseppo  Bevi- 
lacqua et  Francesco  Compagnoni  da  una,  et  messer  Iseppo  Varisco 
dall'  altra,  per  occasion  delle  spese,  che  detto  messer  Iseppo  preten- 
de, por  la  mità  ad  esso  spettante,  in  virtù  de  detta  senteutia,  pro- 
mettono eleggere  un  giudice  per  parte,  quali  babbino  autorità  di 
giudicar  et  liquidar  dette  spese,  secondo  la  predetta  sententia,  et  in 
caso  di  discordia,  li  giudici  eletti  dalle  parte,  babbino  a  elegger  un 
terzo  non  suspetto,  promettendo  di  star  et  obedire  a  quanto,  da  detti 
giudici  et  terzo,  sarà  giudicato  et  liquidato  circa  dette  spese,  sotto 
obligatione  in  forma  etc,  promettendo  ditti  signori  Bivilacqua  et 
Compagnoni  in  solidum  di  pagar  quanto  sarà  terminato,  ogni  ecce- 
tione  remota,  et  di  questo  sia  fatto  compromesso  de  jure  et  de  facto 
a  modo  di  Venetia,  et  inappellabilmente,  promettendo  etc,  sotto 
obligatione  etc. 
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10  Iseppo  Varisco,  affermo  esser  vero  quanto  di  sopra  si  contie- 
ne, et  di  osservare  la  mia  promessa. 

Seguono  le  altre  firme  d' Iseppo,  Ettore,  Leonardo  Puppo  ;  di 
Iseppo  Bivilacqua  e  Francesco  Compagnon,  e  di  Angiolo  Bevilacqua 
pel  suo  fratello  sbandito. 

Felix  Bovolenus  notarius  Asyli,  exemplavit  ex  consimili  seri- 
ptura,  et  in  fidem  subscripsit  (1). 

(1)  Asolo,  13  Giuj^no,  160(ì.  Legalizzazione  orìfirinale  della  scrittura  del  no- 
taio Bovoleno,  da  parte  del  podestà  Vincenzo  Lon^o. 

CXLIX. 

1607,  14  Maggio  in  C,  X, 

Capi. 

Fu  freso  di  consegnare  a  Francesco  Contarini,  eletto  Anidascia- 
tore  a  Roma,  le  scritture  in  ristretto  summario,  tratte  dalle  Lettere 
e  Deliberationi  secreto  del  Senato. 

Che  al  dilettissimo  nobile  nostro  Francesco  Contarini  Cavalier, 
destinato  Ambasciator  al  Sommo  Pontefice  (1),  sia  concesso  di  poter 
nella  presente  sua  legatione  haver  presso  di  sé  le  scritture  in  ristret- 
to summario  (2),  copiate  dalle  lettere  et  deliberationi  secreto  del  Se- 
nato nostro,  presentate  alli  Capi  di  questo  Consiglio,  et  bora  ad  esso 
Consiglio  portate,  come  dispone  la  parte  de  23  Giugno  1605  (3), 
con  gli  oblighi  et  conditioni  nella  medesima  parte  espressi  et  de- 
chiariti, da  essere  in  tutto  et  per  tutto  ossequiti. 

f  11  _  1  _  4. 

Fu  letta  la  parte  sopradetta  de  23  Giugno  1605. 

1607,  \b  Maggio, 

11  circospetto  et  fedelissimo  Zaccaria  Rosso,  secretario  del  Se- 
nato, giurò  conforme  a  quanto  dispone  la  sopradetta  parte  1605,  et 
ad  esso  furono  consignate  le  scritture. 

(1)  Venne  eletto  il  21  Aprile  1G07.  Giornale,  p.  255,  258,  261  e  Cicogna. 

(2)  Doc.  CXLIX  [a). 

(3)  «  In  Gens.  X.  1605,  23  Giugno.  Capi.  Si  come  è  molto  ben  conveniente 
et  di  publico  servitio  che  gli  ambasciatori  nòstri  et  li  baili  in  Constantinopoli  in- 
nanzi il  partir  loro  da  questa  città  possano  haver  dalla  Secreta  del  Senato  copia 
di  quelle  scritture  che  possono  servir  alli  negotij  della  Corte,  per  la  qual  fossero 
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destinati,  acciò  che  beo  illuminati  et  instrutti  si  rendano  maggiormente  atti  per 
il  beneficio  delle  cose  nostre,  così  aspetta  alla  prudenza  di  questo  Consiglio  prò- 
Teder  di  maniera  che  questa  licenza  di  far  copiar  le  cose  secreto  non  ecceda  il 
termine  della  convenienza  con  disordine  et  publico  disservitio,  poiché  Tabuso  in- 
trodotto è  molto  dannoso,  che  gli  ambasciatori  con  semplice  licentia  dalli  Con- 
sif^Iieri  over  delli  Capi  di  questo  Consiglio  facciano  copiar  dalla  detta  Secreta 
tutte  quelle  scritture  che  a  loro  piacciono,  facendo  anco  entrar  in  essa  Secreta  a 
far  le  sudette  copie  1;  loro  secretarij  che  nioiio  ^ioveni  della  Cancelleria,  a*  quali 
dalle  leggi  è  prohibito  veder  le  cose  beerete,  tanto  più  che  le  coao  che  portano 
fuori  non  ritornano  più  nella  Secreta,  come  è  disposto  dalle  leggi,  (t  ricerca  o^ni 
ragione,  alli  quali  incoi)  venienti  essendo  necessario  fare  opportuna  provisione 

L' anderà  parie,  che  nell^nvenr  tutti  gli  ambasciatori  nostri  et  li  bail:  in 
Constantinopoli,  così  quelli  che  sono  stati  eletti,  come  quelli  chi>  si  eleggeranno, 
che  vorranno  haver,  per  meglio  servir  nel  loro  carie» ,  copia  di  scritture  di  detta 
Secreta,  possano  hnverle,  con  questa  però  espressa  conditioue,  che  le  dette  scrit- 
ture le  sieno  copiate  da  un  secretario  del  Stanato,  da  esserlo  deputato  dal  magni- 
fico Cancellier  Grande  nostro ,  et  che  cìopo  copiate  debbano  farle  portar  dal 
sudetto  secretario  al  tribunal  dei  Capi  del  detto  Consiglio,  avanti  li  quali  deb- 
bano giurar  di  non  haver  cavato  altra  copia,  se  non  le  presentate,  le  quali  por- 
tate poi  in  questo  Consiglio  debbano  in  tutto  od  in  parte  esserlo  lassiate  con 
ballottatione  di  qui  sto  Cousi<::Iio.  Al  partir  poi  dalla  corte  dove  saranno  stati, 
sia  cadaun  Ambassiator  et  Bailo  tenuto  far  metter  insieme  tutte  le  scritture, 
et  farne  di  esse  un  libro  con  la  rubrica  di  cadauna  scrittura  per  maggior  como- 
dità nel  vederle ,  dovendosi  da  mo  tener  da  tutti  li  sudetti  rappresentanti  no- 
stri tutte  le  scritture  secrete  in  un  libro  nel  modo  predetto,  et  lasciarlo  al  suo 
successore,  di  tempo  in  tempo,  dando  aviso  alli  Capi  di  questo  Consiglio  dì  ha- 
ver fatta  la  detta  c*onsignatione,  alli  qual  Capi  debbano  portar  tutte  quelle  scrit- 
ture secrete,  che  non  aspetteranno  alli  negotij  della  corte,  di  dove  saranno  ritor- 
nati, giurando  di  non  haver  tenuto  appresso  di  sé  scrittura  secreta  di  alcnoa 
sorte. 

Et  acciochè  alla  presente  deliberatione  sia  per  servitio  et  dignità  public* 
data  in  tutte  le  parti  la  sua  debita  essecutione,  sia  fermamente  statuito  et  deli- 
berato, che  da  qui  innanzi  tutti  gli  Ambassiatori  et  Baili  nostri  da  Constantino- 
poli siano  obligati  al  loro  ritorno  in  questa  città  portar  una  fede  sottoscritta  con 
giuramento  dal  suo  successor,  di  haverle*  lasciate  tutte  le  scritture  autentiche, 
che  haveranno  portato  seco  per  \alersene  in  publico  servitio  nel  nxxio  sopradet- 
to, et  haver  di  qua  un  boUettin  sottoscritto  con  giuramento  di  tutti  tre  li  Capi  di 
detto  Consiglio  che  per  tempora  saranno,  di  baver  giurato  al  Tribunal  di  essi 
Capi  nel  termine  di  giorni  otto  dopo  il  loro  ritorno,  di  non  haver  alcuna  scrittu- 
ra publica  secreta,  ma  haverle  o  lasciate  di  là  al  successore  o  consignate  di  qua 
ad  uno  dei  Segretarij  deputati  alla  custodia  dtlla  predetta  secreta  :  senza  li  qual 
bollettini  non  possano  esser  lasciati  andar  a  capello  né  provati  ad  alcun  oftlt:o  o 
reggimento  o  magistrato  solito  darsi  tanto  per  il  nostro  maggior  Consigi  o 
quanto  per  il  Senato,  et  il  medesimo  sacramento  sia  parimenti  dato  ali.  Se.reta- 
rij  loro,  li  quali  non  possano  senza  li  suddetti  bollettini  es<^r  provati  o  t>aIiottati 
ad  alcun  carico,  et  meno  supplicar  alcun  benefìcio  o  gratta  tanto  in  questo  quan- 
to in  altro  Consiglio,  et  la  essecution  delia  presente  parte  sia  sempre  di  tempo 
in  tempo  raccordata  dal  Segretario  di  mese  alli  CapÌ4)redeUi.  et  non  possa  esser 
alterata,  interpretata,  suspesa  o  dispensata,  né  fotto  parata  di  alcuna  sorte  alli 


tMDHgrKaor)  se  dod  dal  medesimo  Consegrlio ,  et  eoa  lutM  le  ballotte  di  smo 
Conseguo  ridotlo  al  perretto  numero  di  XVII.  Et  alla  ist«esB  conditione  ei  obli^ 


siano  sottoposti  gii  aoibassiaiori  et  secretanj  che  si  ritrovano  Tuo 

al  presento,  a' 

quali  no  sia  mandata  copia  por  U  sua  debita  rssecutiuni 

i  18   -  0  -  2.  .. 

CoNS    X,  Comune,  Reg   55,  pan 

50  e  si-ufr. 

C\I,L\  {a    '1). 


Itì07.  15  Maggio. 


Scritture  codcgsbb.  per  deliberation  dell'Eci^plan  Consiglio  di  X  del 
giorno  precedente,  all' IlluBtriasirao  Signor  Fraiu-esco  l'i'Utnri- 
ui  Cavalier,  destmiìto  Ambasciator  a  Roma. 

Nel  negocio  di  Muusignor  Patriarcha  di  Venetia  (2^,  la  sostao- 
za  lii  quanto  è  stato  scritto  et  risposto,  da  30  Luglio  1605  fino  12 
Novembre  1606.  —  Carte  a  scritte  [3j. 

Nel  negocio  dell'Interdetto,  Bimilmente  da  14 Marzo  1607  fino 
28  Aprile  1607,  che  si  contiene  tutto  il  negociato  dell' IlInstrisBimo 
Cardinal  di  GiojoBa.  —  Carte  26. 

{li  Manca  Del  I.ib.  IV  da  Roma. 

(2)  Francesco  Vendraniin,  nalo  il  10  Ottobre  1555,  morto  Vii  Ottobre  lttl9. 
Succedette  11  26  Luglio  1605  al  patriarca  Matteo  Zane,  morto  II  34  dello  ateaso 
mese.  Paolo  V  la  conrermù  il  SS  Maggio  1608.  e  Io  Teoe  cardinale  nel  1615.  Giace 
nella  basillea  patriarcale,  nella  cappella  di  lui  hitta  erigere  eoo  inaffnlficeiun  di 
marmi  e  sculture,  «otto  la  devotione  di  U.  V.  del  Carmelo, 

(3)  Giornale,  p,  5  e  aegg.  —  A  ragione  osserva  11  cblanssimo  eav.  Mutluelli, 
come  da  questa  gutrricciiiola  di  scritti  tra  \  eneiia  e  Roma,  circa  l' esame  del 
Vendrammo,  avessero  origine  1p  contese  tra  i  due  Stati  Mi)TfM!Li.t.  Storia  are  , 
vul,  111,  p,  95  e  segg. 


CL. 


1607,  U  Maggio. 

Fra  li  Consiglieri  et  Capi,  esistenti  in  Consiglio  di  X. 

Partito  rimasto  in  pendente,  di  iart  saltocondotto  al  Cappello  (H. 

Fu  proposta  parte,  di  concedere  al  nobil  homo  set  Zuanne  Ca- 
pello fu  de  ser  Paulo,  in  gratiGcatione  deiriUustrissimo  et  Reveren- 
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dissimo  Signor  Cardinale  di  Gioiosa,  salvocondotto  di  tre  anni,  et 
come  nella  parte  che  pende  a  30  Marzo  passato,  et  furono  : 

-  6  -  2  —  1  _ 

pendet. 

—  7  —  1  —  l 
(l)Doc.  CXLII,  CXLVI. 

GLI. 

10^01,22  Moffffio,  in  a  X. 

Capi. 

Àlli  Rettori  di  Bressa. 

Stiano  sull'  avviso  che  nel  monastero  o  collegio  di  quei  Padri 
Somaschi,  non  vengano  introdotti  superiori  di  stato  alieno,  né  per- 
mettano che  al  presente  nessuno  lasci  quel  luogo,  o  venga  rimosso  dal 
governo  di  quel  collegio  o  mx>nastero. 

È  pervenuto  a  nostra  notitia,  per  via  assai  sicura,  che  nel  mo- 
nasterio  o  collegio  de  Padri  Somaschi  di  cotesta  [città],  siano  per 
venire  superiori  in  quel  governo,  Pa^ri  di  stato  alieno.  Il  che,  non 
volendo  noi  comportar,  per  esser  contrario  alle  leggi  nostre,  vi  com- 
metterne, col  Consiglio  nostro  di  X,  che,  conforme  ad  esse  leggi,  non 
permettiate  che  vengano  per  superiori  in  quel  monasterio  o  colle- 
gio, nessuno  che  non  sia  suddito  della  Republica  nostra,  non  la- 
sciando intanto  rimover,  né  dal  governo,  né  dall'habitation  del  det- 
to monasterio  o  collegio ,  alcun  di  quelli  che  al  presente  vi  si  ritro- 
vano, fino  ad  altro  ordine  del  sudetto  Consiglio,  al  qual  darete  aviso 
con  vostre  lettere,  del  ricever,  et  esecutione  del  presente  ordine  no- 
stro. —  Simili  a  Bergamo,  Vicenza,  Treviso  et  Salò,  dicendo  a  Salò 
[Terra]  in  luogo  di  città. 

^16  —  0  —  0. 


1607,  2ó  Maggio,  in  C.  X. 


Castigo  i^^ilto  al  Piovano  di  s.  Basilio,  per  avere  abbandonata, 
durante  l' Interdetto,  la  cura  di  quella  chiesa  (1). 


Che  fatto  venir  dimaD  mattina,  al  Tribunal  dei  Capi  di  questo 
Consiglio,  il  Piovan  dì  s.  Baaegio,  che  nelli  passati  moti  col  Ponte- 
fice abbandonò,  contra  lì  publici  decreti  et  obligo  suo,  la  cura  di 
quella  chiesa,  asportando  anco  da  essa  alcune  robe,  con  mal  esem- 
pio et  scandalo  grtmde,  le  sia,  cou  grave  et  severa  maniera,  com- 
messo, a  nome  di  esso  Consiglio,  che  non  debba  ingerirsi  nel  mini- 
sterio  del  Plebanato  della  detta  chiesa,  né  meno  andare  in  quella 
chiesa,  né  habitar  Ja  casa  di  detto  Plebanato,  et  questo  fino  ad  altro 
ordine  del  detto  Consiglio. 

Et  da  mo  sia  preso,  che  detto  Piovan  non  possa  godere  alcuno 
utile  o  emolumento,  uè  certo,  nò  incerto,  che  aspetti,  per  qualsivo- 
glia maniera,  al  detto  Plebanato, 

f  9  _  2  —  6. 


/1|  Verni 
molila  nel  li 
giace  Qplla  t 


I  edificata  dalla  Tamlglia  antica  issi  ma  del  Basilio  o  Baseggl;  Tu  de- 
S4;  aveva -in  custodia  il  corpo  del  bealo  Pietro  AcoCanto,  che  ora 
:ina  chiesa  di  s,  Sebastiano, 


i'os  Biagio  Gana,  e  Don  Boni/orte  Gatta,  rimossi  dal  Retto- 
rato del  Seminario  di  tutta  la  città,  e  da  quello  di  s.  Marco. 


Essendo  ritornato  in  questa  città  il  padre  Don  Biasio  Gana  (1), 
a  del  Stato  di  Milano,  che  fu  ultimamente  prigion  di  questo 
ler  le  scandalose  operationi  sue  nelli  passati  moti  col 
Pontefice,  per  contìnovar  ad  esercitarsi  ne!  carico  che  prima  esercì- 
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tava  di  Rettor  del  Seminario  di  tutta  la  città,  et  ritrovandosi  mède- 
eimamente  Rettor  del  Seminario  della  chiesa  nostra  di  s.  Marco  il 
padre  Don  Boniforte  Gatta,  parimente  del  Stato  di  Milano,  non  ò 
conveniente  che,  et  per  esser  questi  di  stato  alieno,  et  per  quei  al- 
tri importanti  rispetti,  che  sono  benissimo  noti  alla  prudenza  del 
detto  Consiglio,  che  questi  tali,  con  pericolo  di  novi  scandali,  si  ado- 
perino nello  avenire  in  simile  o  altro  ministerlo.  nelli  predetti  Se- 
minarij,  però: 

L' anderà  parte,  che  fatti  venir  al  Tribunal  dei  Capi  del  detto 
Consiglio  li  Procuratori  della  chiesa  nostra  di  s.  Marco,  li  sia  per 
essi  Capi,  con  quella  forma  di  parole  che  parerà  alla  loro  prudenza, 
fatto  saper,  mente  et  volontà  di  questo  Consiglio  esser,  che  il  sudet- 
to  padre  Don  Boniforte,  sia  da  loro  licentiato  quanto  prima  dal  pre- 
detto Seminario  (2*.  —  Il  medesimo  ufficio,  et  nella  istessa  maniera, 
sia  per  essi  Capi  fatto  col  reverendo  Vicario  Patriarcale,  perchè  li- 
centij  dal  carico  di  Rettor  del  Seminario  della  fitta,  et  dal  Semina- 
rio ancora,  il  padre  Don  Biasio  Gana. 

«  8  —  1  —  8 
f  9  —  0  —  8. 

;i.i  Dee.  CXXIX,  CXLV. 

(2)  Vedi  la  «  deliberatione  di  13  Giugno  1607  •>.  —  Nota  in  margfine.  In  vi- 
gore di  tale  deliberazione,  fu  lasciato  il  Gatti  al  suo  posto  «  per  haver  egli  pron- 
ta tamente  essequita  la  volontà  et  ordini  publici,  ueir  occasione  degli  ultimi  moti 
>>  cui  Pontefice  •>.  -  Nella  prossima  publicazione,  daremo  per  intero  il  documento 

CLIV  (1). 

1 607,  28  Maggio,  in  C  X. 

Capi. 

É  presa  la  morte  del  Torres  ;  rimase  in  sospeso  il  partito  di  so- 
prassedere e  di  rileggere  il  processo. 

Che  Francesco  Torres  de  Mendozza,  spagnolo,  contra  la  perso- 
na del  quale  fu  a  9  di  Gennaro  passato,  deliberato  per  questo  Consi- 
glio, che  in  termine  di  mesi  4  si  dovesse  venire  ad  esso  Consiglio  a 
proponer  la  sorte  di  morte,  con  la  quale  dovesse  esserli  levata  la  vi- 
ta, sia  dimani  dopo  disnar  fatto  condurre  al  luogo  del  tormento  del- 
l'officio delii  Capi  di  questo  Consiglio,  dove  fatto  prima  confessar 
da  sacerdote  confidente,  sia  fatto  strangolar  sì  i*hr  muora.  et  sia  fat- 


to  poner  ìa  una  cassa  fino  a  qaell'  hora  della  uotte  ctm  iarà  stìmaU 
a  proposito,  per  maggior  secretezza,  et  aia  mandato  a  gettar  in  Cft-- 
daI  Orfano. 

t  9   —  8, 


Iliico  fu  posto. 


Che  la  parte  bora  presa  contra  Francesco  Torres  de  MendoEza, 
spagnolo,  eia  sospesa.  afSse  che  di  novo  sia  Ietto  11  processo  cootra 
di  lui  formato,  per  deliberar  la  sorte  di  morte  con  la  quale  dorerà 
esserli  levata  la  vita,  cooforoie  alla  deliberation  de  9  Gennaro  proB- 
s  ima  mente  passato. 


(Ij  Duciim. 
tvi-cx. 


—  7  —  7  —  3  '■■' 

l,Xt!!,   LXXI.  LXXll,  LXXXI,  LXXXIV.LXXXVl,  LXXXVll. 


1607,  ìiUime  Maggio 


Al  Capitano  et  Vice  Podestà  di  Verona. 

Sfitur»  contro  Gesuiti,  che  starnano  per  annidarsi  in  Verona  in 
habito  simulato  et  Incognito  [1). 

È  capitato  a  nostra  nutitia,  chti  al<;uui  della  compagnia  de  Gie- 
suiti.  o  siano  di  già  capitati  costì,  o  almeno  habbiano  pensiero  di  ca- 
pitarvi, in  habito  simulato  et  incognito,  Et  perchè  rlsolutione  et 
volontà  nostra  è,  che  costoro  ,  che  in  tante  attieni  et  operatìonì 
hanno  scoperto  la  mala  inclinatìone  sua  verso  il  benelìcio  et  com- 
modo della  Republica  et  cose  nostre,  non  siano  in  alcun  luoco  del 
Stato  nostro  admessi,  o  in  alcuna  maniera  ricettati,  vi  commettemo 
col  Congiglio  di  X,  che  fatti  venir  a  voi  li  parenti  et  adherenti  dei 
sedetti  Giesuiti,  debbiate  con  grave  et  prudente  forma  di  parole. 
|'^me  sapemo  che  saprete  benissimo  fare,  avertirli  et  amonirli,  che 
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non  debbano  a  modo  alcuno  admetter  li  sopradetti  Giesaiti  nelle  ca- 
se loro,  nò  darle  in  altre  del  Stato  nostro  agiuto,  soccorso  o  favor, 

a 

per  non  incorrere  nella  dìsgratia  del  loro  Principe  naturale,  centra 
il  quale  questi  hanno,  et  con  disobedienzc  alli  publici  com  manda- 
menti, et  con  altri  più  gravi  delitti,  grandemente  peccato;  aggion- 
gendo  che,  oltre  che  di  tal  maniera  caderebbero  in  errore  et  manca- 
mento, del  quale  ne  potrebbeno  facilmente  ricever  nelle  loro  persone 
corrcttione  et  pena,  cagioneriano  anco  pericolo  certo  nei  sudetti  Gic- 
suiti  li  quali,  conosciuti  che  fussero,  come  conveniria  seguire,   cor- 
reriano  pericolo  di  essere  ofiFesi  di  parole  et  di  effetti,  senza  che  del- 
le ofiFese  et  ingiurie  havessero  dove  reclamare,  non  che  aspettarne 
Bodisfattione  di  alcuna  sorte.  In  somma  ferma  et  risoluta  volontà 
nostra  è,  che  questi,  senza  passare  a  proclami  o  cosa  simile,  non  sia- 
no ricettati  nel  Stato  nostro,  per  fugire  et  liberarsi  da  quelle  insidie 
che  da  essi  sono  state,  con  tanti  modi  et  per  tante  vie,  tese  alla  quie- 
te publica.  —  Conoscemo  la  prudenza  et  intelligenza  vostra  ;   però 
confidiamo  che  usarete,  in  questo  negotio,  grave  et  importante,  quel- 
la circospetta  et  aveduta  maniera  che  si  ricerca,  per  ronderei  di  voi 
compitamente  satisfatti  ;  et  della  essecutione  delle  presenti,  che  do- 
veranno  da  voi  et  vostri  successori  esser  lasciate  di  mano  in  mano 
alli  successori,  senza  che  siano  registrate  in  quella  cancellarla,  et  di 
quanto  andarete  per  giornata  scoprendo  et  opefando,  ci  darete  parti- 
colar  aviso,  perchè  noi  ancora,  secondo  le  occasioni,  vi  sumministra- 
remo  quei  ordeni  che  stimeremo  convenienti  et  ncccssarij. 

Simili  Padova,  Vicenza,  Bergamo,  Bressa,  Crema,  Treviso,  Udene. 

f  14  —  0  —  3. 

(1)  Manca  dcHu  filza  uuin.  5,  e  let^eresi  in  vece  noi  Lib.  IV  da  Roma,  cartr 
6-7.  -  OiomalCf  p.  322.  Verona. 


Illlill 

3  2044  020  282  943 


>i 


^>>'-^/Owv\5 


